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"  V  lIisTOBi»  li  piM*  veramtnie  dff'pni 

•  liitìrt  iimtru  ìl  Tempo,  perchè  tnijlieiidoti  di  maiui  gl'anni 
<siiòi  prigionieri,  ansi  già  fatti  tadaueri,  li  richiama  in 
'Vita,  li  pama  in  rassegna,  e  ti  tebiera  di  nuovo  in  bai- 
•>  taglia.  Ma  gV  iltuslri  Campioni  che  in  tal  Arringo  fanpa 
unifHe  Hi  Palme  e  d'Allori,  raptKono  tolo  che  le  ipoglir 
-  più  »far:o»e  e  brillanti ,  imbalMniaudo  co"  loro  ittchio- 
■»-tlri  te  Imprese  de'  Prencipi  e  Potentati ,  e  qualifloati 
»  Pirmnìaggi,  e  trapontando  eoll'aga  finissimo  dell' ingegtio 
»  i  fili  d'aro  e  di  seta,  che  /ormano  un  perpeUio  ricamo  di 
xÀtiioni  gloriate.  Però  alla  mia  debolezza  non  i  lecito 
t> H/((!iiar«t  a  lal'argomenli,  e  sublimità  pericolose,  con  ag- 
'•girarsi  Ira  Labirinti  de'  Polilici  maneggi,  et  il  rim- 
"  btiinbo  de'  bellici  Oricalchi:  solo  che  battendo  hauuto  noti- 
»  li'o  di  falli  memorabili,  se  ben  capilorno  «  gente  mecca- 
n  niclie,  e  di  piccol  a/fare,  mi  accingo  di  lasciarne  memo- 
1  ria  a  Posteri,  con  far  di  tutto  schietta  e  genuiiuanente  il 
'•Raecmilo,  owutro  sta  relatione.  Nella  quale  si  vedrà  in 
'  aiunato  Teatro  luttuose  Tragedie  d'horrori ,  e  Scene  di 
*inaivaggità  grandiosa,  con  intermezzi  d'Imprese  virtuose, 
"*  biwntà  angeliche,  opposte  alle  operoftont  diaboliche.  E 

•  neramente ,  considerando  che  questi  nostri  clim,i  lijno  sotto 
'l'impero  del  Re  Cattolico  Nostro  Signore,  che  i  quel  Sole 

•  che  mai  tramonta,  e  che  sopra  di  essi,  con  riflesso  Lume, 

•  qual  LutM  giamai  ealante,  risplenda  l'IIeroe  di  nobil  Pra- 
'Ktpia  che  prò  tempore  ne  tiene  le  sue  parti,  e  gì'  Am- 
•plissimi  Senatori  quali  stelle  fisse,  e  gl'altri  Spettabili 
»  Magistrati  qual'erranti  Pianeti  spatidino  la  luce  per  ogni 

•  doae,  venendo  cosi  a  formare  un  nobilissimo  Cielo,  altra 
I  causale  trovar  non  si   può  del  cederlo  tramutalo   in  tn- 

/  Pronutti  sposi.  \ 


—  2  — 
»  ferno  d'aiti  tenebrosi,  malvaggità  e  ievitie  che  dagl'hit 
»  mini  temerarij  si  vanno  moltiplicando,  se  non  se  m'te 
»  fattura  diabolica,  attesoché  l'humcma  malitia  per  sé  soi 
»  bastar  non  dourebbe  a  resistere  a  tanti  Heroi ,  che  a 
»  occhi j  d*Argo  e  braccj  di  Briareo ,  si  vanno  trafficam 
»  per  li  pubblici  emolumenti»  Per  tocche  descriuendo  qui 
»  sto  Raccoìtto  auuenuto  ìie'  tempi  di  mia  verde  staggiom 
»  abbenché  la  più  parte  delle  persone  c/ie  vi  rappresentan 
»  le  loro  parti,  sijno  sparite  dalla  Scena  del  Mondo,  co 
»  rendersi  tributarij  delle  Parche,  pure,  per  degni  rispeli 
»  si  tacerà  li  loro  nomi,  cioè  la  parentela ,  et  il  niedem 
»  si  farà  de'  luochi,  solo  iìidicando  li  Territori]  gcnen 
»  liter.  Né  alcuno  dirà  questa  sij  imperfettione  del  Rm 
»  conto,  e  defformità  di  questo  mio  rozzo  Parto ,  a  «len 
»  questo  tale  Critico  non  sij  persona  affatto  diggiuna  deli 
»  Filosofia  :  che  quanto  agl'huomini  in  es&a  versati,  ben  w 
»  deranno  nulla  mancare  alla  sostanza  di  detta  Narratium 
»  Imperciocché,  essendo  cosa  evidente  ,  e  da  verun  negai 
»  twn  essere  i  nomi,  se  non  puri  purissimi  accidenti,,,  n 

—  Ma  quando  io  avrò  durata  l'eroica  fatica  di  tn 
scrivere  questa  storia  da  questo  dilavato  e  graffiata  auk 
grafo,  e  Vavrà  data,  come  suol  dirsi,  alla  luce,  si  trovet 
egli  poi  chi  duri  la  fatica  di  leggerla? — 

Questa  riflessione  dubitcUiva ,  nata  nel  travaglio  t 
deciferare  uno  scarabocchio  che  veniva  dopo  accidenti^  fi 
fece  sospender  la  copia,  e  pensare  più  seriamente  a  qttel 
che  convenisse  di  fare,  —  Ben  è  vero,  diceva  io  fra  me 
scartabellando  il  manoscritto,  beti  è  vero  che  quella  gn 
gnuola  di  concettini  e  di  figure  non  continua  cosi  alla  d 
stesa  per  tutta  l'opera.  Il  buon  secentista  ha  voluto  a  pr 
ma  giunta  fare  un  po'  di  mostra  della  »ua  virtù;  ma  fn 
nel  corso  della  narrazione ,  e  talvolta  per  lunghi  tratU 
lo  stile  cammina  ben  più  naturale  e  più  piano.  SI;  « 
come  è  dozzinale  !  come  è  sguaiatol  come  é  scorretto  !  Jdù 
tismi  lombardi  a  furia  ,  frasi  della  lingua  adoperate 
sproposito,  gramm^atica  arbitraria,  periodi  sgangherati, 
poi,  qualche  eleganza  spagnuola  semiìiata  qua  e  là;  e  pò 
che  è  peggio,  nei  luoghi  più  terribili  o  più  pietosi  deli 
storia ,  ad  ogni  occasione  d' eccitar  maraviglia ,  ù  di  fi 


-•3  — 
ìSetìre,  a  iuUi  qUei  passi  insomma  che  rielUeggcfiìà  bensi 

po'  di  rettoricai  ma  rettoriea  discreta^  fina,  di  buon 
ito ,  costui  non  manca  mai  di  mettervi  di  quella  sua 
ti  fatta  del  proemio,  E  aUora,  accozzando,  con  una  abi- 
à  mirabile,  le  qualità  più  disparate,  trova  modo  di  riUn 
ire  rozzo  insieme  e  affettato ,  nella  stessa  pagina  >  nello 
isso  periodo^  nello  stèsso  vocabolo.  Ecco  qui  :  declamazioni 
tipollose  coìnposte  a  forza  di  solecismi  pedestri,  e  da  per 
ilo  quella  goffaggine  ambiziosa,  che  è  il  proprio  carat- 
re  degli  scritti  di  quel  secolo  in  questo  paese.  In  vero 
m  è  cosa  da  presentare  a  lettori  d'oggigiorno  :  son  troppo 
wisati,  trt^ppo  disgustati  di  questo  genere  di  stravaganze, 
^enco  male  che  il  buon  pensiero  m' è  ventOo  sul  princi'- 
fo  di  questo  sciagurato  lavoro  :  e  me  ne  lavo  le  mani» — 
^Aeiratto  però  di  chiudere  lo  scartafaccio,  per  riporlo, 
i  sapeva  ìnaie  che  una  storia  così  bella  dovesse  rimanersi 
ìttavia  scoìwsciuta;  perchè,  in  quanto  storia ,  può  essere 
K  al  lettore  ne  paia  altrimenti ,  ma  e  me  ella  era  pa^ 
*la,  come  dico,  molto  bella.  ^-^ Perchè  non  si  potrebbe , 
fnsai,  prendere  la  serie  de'  fatti  da  questo  manoscritto , 

ri  fame  la  dicitura  f— i\'on  essendosi  presentato  alcun  per*- 
'iè  ragionevole,  il  partito  fu  tosto  abbracciato.  Ed  ecco  /'o- 
iffine  del  presente  libro ,  esposta  con  una  ingenuità  pari 
//'  importanza  del  libro  medesimo. 

Taluni  però  di  quei  fatti,  certi  costumi  descritti  dal 
ostro  autore,  ci  erano  sembrati  così  nuovi,  così  strani,  per 
m  dir  peggio,  che,  prima  di  prestargli  fede,  noi  abbiam 
milito  interrogare  altri  testimonj;  e  ci  siam  data  la  briga 
i  frugare  nelle  memorie  di  quel  tempo,  per  chiarirci  se 
munente  il  mondo  camminasse  allora  a  quel  modo.  Una 
i/e  indagine  dissipò  tutti  i  nostri  dubbj,  ad  ogni  passo  ci 
Sbattevamo  in  cose  consimili,  e  in  cose  più  forti  :  e,  quello 
^e  ci  parve  più  decisivo,  abbiamo  perfino  ritrovati  alcuni 
nsonaggi,  dei  quali  non  avendo  mai  avuto  notizia  fuor 
'*e  dal  nostro  manoscritto,  eravamo  in  dubbio  se  avessero 
"(ilmente  esistito.  E ,  all'occorrenza  ,  citeremo  alcuna  di 
bielle  testimonianze  ,  per  procacciar  fede  alle  cose  ,  alle 
^^ali,  per  la  loro  stranezza,  il  lettore  sarebbe  più  tentato 
'  negarla. 


w 
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Ula,  ri/lutando  cotue  inlollerabile  la  dicitura  dtl  no~ 
Siro  autore,  the  dicitura  vi  abbiam  noi  sotlituilaf  Qtti  ite 
il  jnmlo. 

Chiunque,  genza  essa  preyato,  s' inlromette  a  ri  fari 
l'altrui  lavorio.  Sì  ettpone  a  rendere  imo  itrello  conio  dei 
suo,  e  ne  contrae  in  cerio  ìnodo  l'obbligazione  :  è  quetta 
una  regola  di  fatto  e  di  diritto,  alla  quale  non  pretetidio' 
mo  punto  dì  iottìarci  Anzi  per  conformarci  ad  essa  di 
buon  grado,  noi  ci  eravamo  proposti  di  dar  qui  minuW 
Tnente  ragione  del  modo  di  scrivere  da  noi  tenuto;  e  a  qi»- 
sto  fine  siamo  andati,  per  tutto  il  tempo  del  lavoro,  cer^ 
eando  d'  indovÌTìore  le  critiche  possibili  e  contingenti,  eot'-^ 
l' intenzione  di  ribatterle  tutte  anticipatamente.  JVè  in  qui» 
sto  sarebbe  stata  la  difficoltà;  giacché  (dobbiamo  dirlo  M 
onore  del  vero)  non  ci  si  presentò  atta  mente  una  criticai 
che  non  le  venisse  insieme  una  risposta  trionfante,  di  qnelk 
risposte  che,  non  dico  risolvono  le  quistioni,  ma  le  mutanOt 
Spesso  anche  mettendo  due  critiche  a'  capelli  fra  loro ,  h 
facevamo  battere  l'una  dall'altra;  o,  esaminandole  ben  aér 
dentro ,  riscontrandole  attentamente ,  rìiiscivatno  a  scoprin 
e  a  mJìstrare  che ,  casi  opposte  in  apparenza  ,  erono  peti 
d'uno  stesso  genere,  natceìmno  entrambe  dal  non  avrerlift 
i  fatti  e  i principi  ^^  "*'  ''  {(tudt^io  doveva  esser  fondato; 
e  postele,  con  loro  gran  sorpresa ,  inxieme ,  le  matutavam 
insieme  a  spasso.  JVon  vi  sarebbe  mai  slato  autore  che  pro- 
vasse cosi  ad  evidenza  d'aver  fallo  bene.  Ma  che?  quanàt 
tiamo  Slati  a  quello  di  raccapezzare  tulle  le  dette  obieziotn 
t  risposte,  per  disforie  con  qualche  ordine,  misericordia' 
venivano  a  fare  un  libro.  Il  che  veduto,  ponemmo  da  canH 
il  pensiero,  per  due  ragioni  che  il  lettore  troverà  certamenl^ 
valide  :  la  prima,  che  un  libro  impiegato  a  giitstificarm 
«n  a(iro,  anzi  lo  stile  d'un  altro,  potrebbe  parere  cosa  r' 
dicala  :  la  seeottda,  eh*  di  libri  basta  uno  per  volta,  qitas 
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Quel  ramo  del  Ingo  di  Como  l'Iic  volge  n  iiiczzogionio  tru 
due  eviene  non  inl<TroUe  «li  munti,  tutU)  a  seni  e  a  golfi,  a 
inamida  dello  sporgere  e  del  rientrare  di  <)U(-lli,  viene  quasi 
«  un  trailo  a  ristringersi  e  a  [H-endcr  corso  e  figura  di  flume, 
Ira  un  promontorio  a  destra,  e  un'ampia  riviera  dì  rincontro; 
t  il  poiiU:,  elle  ivi  congìunge  le  due  rive,  par  che  retida  an- 
ror  più  sensibile  all'occhio  questa  trasformazione,  e  sogni  il 
puuio  in  cui  il  lago  ce^sa.  e  l'Adda  ricominrìa,  per  ripigliar 
poi  nome  di  lago  dove  le  rive,  allontanandosi  di  nuovo,  la- 
«iano  l'acqua  distendersi  e  allentarsi  in  nuovi  golfì  e  in  nuovi 
(eni.  La  riviera,  formata  dal  d^msito  di  Ire  grossi  torrenti, 
!<r«nde  apiKiggiata  a  due  monti  contigui,  l'uno  dello  di  San 
llnrlìno,  l'iilli'o,  con  voce  londiarda,  il  Heuginw  diii  molli  suoi 
rutuzxuii  iu  Illa,  elio  in  vero  lo  fanno  sotoiKlinrc  una  scgii:  lal- 
ikt  non  é  chi,  al  primo  vederlo,  purché  sia  di  fronte,  come 
fx  esempio  dai  iràstìoni  di  Hilano  che  rispwidono  verso  sel- 
liatfioae,  non  lo  discema  tosto,  con  quel  semplice  indizio,  in 
fidla  lunga  e  vasta  pofaia,  dagli  altri  monti  di  nome  più  o- 
■eoro  e  di  forma  più  comune.  Per  un  buon  tratto  la  riviera 
ttle  con  un  pendio  lento  e  continuo;  poi  si  dirompe  in  poggi 
t  ia  vatloncelli,  in  erte  e  in  ispianate,  secondo  l'ossolura  d«i 
iw  monti  e  il  lavoro  dell'acque.  Il  lembo  estremo ,  intercìso 
dille  foci  de'  torrenti,  è  pressoché  tutto  ghiaia  e  ciottoloni;  il 
Kslo,  campi  e  vigneti,  sparsi  di  terre,  di  ville,  di  casali;  in 
fisiche  parte  boschi,  che  si  prolungano  su  per  la  roonlagna. 
Lecco,  la  principale  di  quelle  terre,  e  che  dA  nome  al  terri- 
Iorio,  giace  poco  discosto  dal  ponte,  alla  riva  de)  lago,  anzi 
Tiene  in  parte  a  trovarsi  nel  lago  stesso,  quando  egli  ingros- 
sa: un  gran  borgo  al  giorno  d'o^,  e  che  s'incammina  a  di- 
ventare città.  Ai  tempi  in  cui  accaddero  i  fatti  che  imprcndia- 


—  fi- 
mo di  racconlare,  quel  borgo  giù  consìdcraliile  era  aiirbc  ii 
r.islcllo,  e  aveva  perciò  l'unove  di  alluggiure  ud  comandante 
e  il  vanlaggio  di  possedere  una  slabile  guarnigione  di  soldai 
iipagniioli,  che  ingegnavano  la  modestia  alle  Tanciullc  e  t' 
donne  del  paese,  actarezzavano  di  tempo  in  lem|H)  le  s()nR 
a  qualcbe  marito,  a  qunlcbe  padre,  e  sul  linire  della  slnlé 
non  mancavano  mai  di  spandersi  nelle  vigne,  per  dìiadare  I 
uve,  e  alleggerire  ai  conladini  le  fatìcbe  della  vendemmia 
Dall'una  all'altra  di  quelle  terre,  dalle  allure  alla  riva,  da  ó 
poggio  all'altro,  correvano  e  corrono  lutlavia  strade  e  slradet 
le,  ripide,  acclivi,  piane,  Irallo  trailo  alTondiUe,  sepolte  Ri 
due  muri,  donde,  levando  il  guardo,  non  t scoprile  che  un  pei 
zo  di  cielo  e  qualche  velia  di  monlc;  trailo  irallo  elevale  s 
aperti  terrapieni:  e  da  quivi  la  vista  spazia  per  prospelli  pi 
o  meno  eslesi,  ma  riechi  sempre  e  sempre  qualcosa  nuovi,  si 
condo  che  i  diversi  punti  piglian  più  o  meno  della  vasta  s« 
na  cìrcDstanle,  e  secondo  che  questa  o  quella  parie  campcj 
già  o  si  scorcia,  spunta  o  sparisce  a  vicenda.  Dove  un 
dove  un  altro,  dove  una  lun;^  distesa  di  quel  vasto  e  s 
specchio  dell'acqua;  di  qua  lago,  chiuso  alì'estremilji  o  piu0 
sto  smarrito  entro  un  gnippo,  un  andirivieni  di  montagna 
di  mano  in  mano  più  espanso  tra  altri  monti  che  si  spiega 
ud  uno  ad  uno  allo  sguardo,  e  che  l'acqua  rifleite  eapovoll 
coi  paeselli  posti  in  sulle  rive;  di  là  braccio  di  (lume,  poi  IT 
go,  poi  fiume  ancora,  che  va  n  perdersi  in  lucido  serpegi^' 
mento  pur  tra  i  monti,  che  l'accompagnano,  digradando  '■ 
via,  e  perdendosi  quasi  anch'ossi  uell'orìzzonte.  U  luogo  s 
so  da  cui  conlcmplalc  quc'  varj  spettacoli,  vi  fa  spettacolo' 
ogni  banda:  il  monte  di  cui  passc^iale  te  falda,  vi  svelge, 
di  sopra,  d'intorno,  le  sue  uìmc  e  le  balze,  distinte,  rirV' 
mutabili  a  ogni  tratto  dì  mano,  aprendosi  e  eonlornondusì 
gioghi  ciò  clic  v'era  sombrato  prima  un  sol  giogo,  e  coni) 
rendo  in  vetta  ciò  che  poco  innanzi  vi  si  rappresentava  in  si 
casta:  e  l'ameno,  il  domestico  di  quelle  falde  tempra  gnidei 
mente  il  selvaggio,  e  orna  vie  più  il  magullieo  dell'altre  ' 
dule. 

l'er  una  di  queste  slradicciuole,  tornava  bel  hello  dal  p 
sc^^io  verso  casa,  in  sulla  sera  del  giorno  7  di  novembre  i 
/i/nno  /6S8,  doa  Abbondio,  curalo  d'una  delle  terre  acci 


no  Lncìiiiiipo  nel  sentiero:  poi  -Azava  la  faccin,  e  girati 
ineDIe  ^  occhi  all'intorno,  li  fissava  alla  schiena  d'un 
■;  dove  la  luce  del  sale  già  scomparso,  scappando  pei 
el  monte  opposto,  si  dipingeva  i|uu  e  là  sui  massi  s|>or- 
come  a  larghe  ed  ineguali  pezze  di  porpora.  Aperto 
nuovo  il  brcviano,  e  recitato  un  altro  squarcio,  giunse 
1  rivolta  della  stradclla,  dove  era  solito  di  levar  sempre 
chi  dal  lihro  e  di  guardarsi  dinanzi.-  e  rosi  tm'K  anche 
jomo.  Dopo  la  rivolta  la  strada  correva  diritta  forse  una 
ilina  di  passi,  e  poi  si  divideva  in  due  viottoli  a  foggia 
ipsilon:  a  destra  saliva  verso  il  monte,  ed  era  la  via  clic 
ceva  alla  cura:  il  ramo  a  sinistra  scendeva  nella  valle 
d  un  tornante;  e  da  questo  lato  il  muro  non  giungeva 
le  anche  del  passej^cro.  I  muri  interni  dei  due  viollo- 
reee  di  riunirsi  ad  angolo,  si  terminavano  in  una  cap- 
la,  sulla  quale  erano  dipinte  eerte  figure  lunghe,  serpeg- 
,  terminale  in  punta,  che  nella  intenzione  dell'artista  e 
xhi  degli  abitanti  del  vicinato  volevano  dir  fiamme;  e 
ale  colle  liamme  certe  altre  figure  da  non  potersi  de- 
re,  che  volevano  dire  anime  del  purgatorio:  anime  e 
le  a  color  di  mattane,  sur  un  fondo  grigiastro,  coik  qual- 
alcioatura  qua  e  lA.  Il  curalo,  voltalo  il  canto,  dirizzan- 
ime  era  solilo,  il  guardo  alla  cappellctla,  vide  una  cosa 
)n  si  asnellava.  e  che  non  avrebbe  voluto  vedere.  Due 


pò  una  relicella  verde,  che  cadeva  sull'omero  sinistro  tefml^ 
unta  in  un  gran  fiocco,  e  dalla  quale  usciva  sulla  fronte  un  e~ 
norme  ciuffo:  due  lunghi  mustocchi  inanellati  alle  est l'cm ilei; 
il  lembo  del  farsetto  chiuso  in  una  cintura  lucida  dì  cuoìu,  e 
a  quella  aj^ese  con  uncini  due  pillole:  un  picciolo  corno  ri'. 
pieno  di  polvere,  cascante  sai  pelU),  come  un  vezzo:  aHa'll 
parie  destra  delle  larghe  e  gonlìe  brache,  una  laschetia  don-' 
de  usciva  un  manico  di  coltellaccio  ;  uno  spadone  pendenl^j 
dal  lato  manco,  con  una  grande  elsa  traforala  a  lamine  d'ot-lf 
Ione  congegnate  in  cifre,  forbite  e  lucenti  :  a  prima  vista  Bti|| 
davano  a  conoscere  per  individui  della  specie  dei  bravi.        '/ 

Questa  specie,  ora  del  tutto  perduta,  era  allora  floridissi-J 
ma  in  Lombardia,  e  glA  mollo  aulica.  Chi  non  ne  avesse  ìde^ 
ecco  alcuni  squarci  autentici,  che  potranno  darne  una  basiunlfl 
dei  suoi  caratteri  principali,  degli  sforzi  messi  in  opera  p^il 
ispegnerla,  e  della  sua  dura  e  rigogliosa  vilalilà. 

Fino  dagli  otto  d'aprile  dell'anno  1583,  l'Illustrissimo  ctf| 
Eccellentissimo  signor  Don  Carlo  d'Aragona,  Prìncipe  di  Ci». 
sielvetrano,  Duca  di  Terranuova,  Marchese  d'Avola,  Conte  iS' 
Surgelo,  grande  Ammiraglio  e  gran  Contestabile  di  Sicilìftf^ 
Governatore  di  Milano  e  Capitan  generale  di  Sua  Maestà  CaK" 
tolica  in  Italia,  pienamente  informato  della  intollerabile  MW 
seria  in  che  è  virata  e  vive  questa  città  di  Milano,  per  t 
gione  dei  bravi  o  vagabondi,  pubblica  un  bando  contro  dr 
ai.  Dichiara  e  difflnitce  lutti  coloro  essere  compresi  in  qui 

bando,  e  doversi  ritenere  bravi  e  vagabondi i  quali, 

sendo  forestieri,  o  del  paese,  non  hanno  eterciUo  alcuno; 

avendolo,  non  lo  fanno nta  senza  salario,  o  pur  et 

s'appoggiano  a  qualche  cavaliere  o  gentiluomo,  officiti^M 
nìereanle......  per  fargli  spalle  e  favore,  o  veramente,  e 

si  può  presumere,  per  tendere  insidie  ad  altri A  luUi' 

storo  ordina  che,  nel  fermine  di  giorni  sei,  abbiano  a  sga 
brare  il  paese,  inlima  la  galea  ai  renitenti,  e  concede  a  I 
gli  uBziaii  della  giustìzia  le  più  stranamente  ampie,  ed  in 
finite  facoltà  per  l'esecuzione  dell'ordine.  Ma  nell'anno' 
guenle,  ai  \i  d'aprile,  scorgendo  il  detto  signore,  che  qii 

Città  é  tuttavia  piena  di  delti  bravi tornali  a  vivere  et 

prima  vivevano,  non  punto  mutnto  il  costume  loro,  né  aceit 
il  numero,  dà  fuori  un'altra  grida  ancor  più  vigorosa  e  lu 
hiìe,  aéiia  auale  fra  le  altre  ordinazioni  presci^ivc  : 


I  CM  f iKifflivo^fta  ptnona,  cosi  di  qttnta  CiUà,  wmt  forì- 
I  Mitra,  che  per  diit  li^Htimonj  coiulerà  rgser  ttnulo,  e  eotiiunt' 
'.    male  riputato  per  bravo,  et  aver  lai  nome,  ancot-ché  non  ni 

■   vrifichi  aver  fallo  delilla  alcuno per  qwata  mìa  riputa- 

JÙme  di  brann,  senza  aJtri  indizj,  po»sa  dai  detti  giudici  e 
il  ogrmio  di  loro  esser  patto  alla  corda  et  al  tormenta,  per 

poeetso  informalivo et  ancorché  non  confetti  delillo  aleu- 

NO,  tultnt'ia  aia  mandalo  alla  galea,  per  detto  triennio,  per  la    . 
«ila  opinione  e  nome  di  bravo,  come  di  sopra.  Tulto  rio  e  il 
di  più  che  si  ommettc,  perchè  Sua  Eccellenza  è  rìsolnla  di 
voler  essere  obbediln  da  ognuno. 

All'udir  parolp  di  un  lanio  sì^ore,  cosi  ^aglinrde  e  ginire, 
e  accompagnale  da  tali  ordini,  viene  una  j^ran  voglia  di  rrp- 
icie  che  al  rimbombo  di  quelle,  liiUi  i  bravi  sieno  scamparsi 
per  sempre.  Ma  In  testimonianza  di  uii  signore  non  meno  au- 
lorcvule,  né  meno  dolalo  di  nomi,  ci  obbliga  a  credere  lutto 
il  contrario.  È  questi  rilluslrissimo  ed  Bccelkntissìmu  Signor 
JuBQ  Fefnandez  de  Velaaco,  Conteiìiabiì»  di  Casliglia,  Came- 
rìfro  mag^giore  di  Sua  Hapsià.  Utica  dellu  Cillà  di  Frias,  Con- 
te di  flnro  e  Caslelnovo.  Signore  delle  Casa  di  Velaseo,  e  di 
quella  dellì  selle  Inraiili  di  Lara,  Guvernulore  dello  Sialo  di 
Milano  eie.  ,\i  odi  giugno  deirmiiio  Ili'JIÌ,  iiionaiuenlt  infor- 
nato aucbe  egli  ili  qwanta  danno  e  rovine  sieno i  brani  e 

m^obptuit,  e  del  peMitno  effetto  die  tal  mrta  di  gente  fa  eon- 
Ira  ){ ben  pubblico,  et  in  delHsione  della  giustizia,  intima  loro 
di  nuovo  che  nel  termine  di  giorni  sei  abbiano  a  sbrattare  il 
paese,  ripetendo  a  un  dipresso  le  stesse  minaccie  e  le  glesse 
|>rescrÌzioai  del  suo  predecessore.  Ai  23  poi  di  maggio  de)- 
l'inao  1598,  informato  con  non  poco  dispiacere  dell'animo 

Ito  che ogni  di  più  in  questa  Città  e  Stalo  va  crttcendo 

il  mtmera  di  qtuaH  tali  .(bravi  e  vagabondi),  né  di  loro,  gior- 
nne  notte,  altro  si  tenie  che  ferite  appostatamenle  date,  owti- 
n'dJi,  e  ruberie  et  ogni  altra  qualità  di  delitti,  ai  quali  si 
Ttndenù  più  facili,  confidati  essi  bravi  d'essere  aiutati  dai 
etpie  fautori  loro:.....  prescrive  di  nuovo  gli  stessi  rimedj, 
■ctrescendo  la  dose,  come  si  usa  nelle  malattie  ostinate.  O- 
gimno  dunque,  conchiude  egli,  .onninumenle  si  guardi  di  cou- 
Iramenire  in  parte  alcuìia  alla  grida  presente,  perchè  in  luo- 
gvdi  provort  la  ckineaza  di  Sua  Eccellenza,  proverà  il  ri- 


—  lo- 
gora, e  l'ira  tua etttndo  risolula  e  dtlermhuUa  elte  quea 

aia  l'ullìmu  e  perentoria  maniiietie. 

Nun  Tu  peri»  di  (|ucsto  parere  rilluslrissimo  ed  Eccetlenlt! 
sinio  Si);nore,  il  Si^or  don  Pìulro  Enriquez  de  Accvedo,  Caat 
di  Fuetiles,  Captlano,  e  Guveraalore  dello  Stuto  dì  Mìlan; 
non  Tu  di  qiie:flo  pni-cre,  e  per  buone  ragioni.  Pienaineiitt  ii 
formalo  dtlln  miteria  in  che  vive  ijtiesla  Ciltàe  Stalo  per  a 

gione  del  gran  nuntero  di  bravi  che  in  e»m  abbonda e  n 

soluto  di  lolalitìeiitc  estirpure  seme  tanto  peraiiiogo,  d\  taot 
ai  5  di  dicembre  1600,  una  nuova  looniziune  piena  dì  gagliH 
di.  provvedi  memi,  con  fermo  propoiiiiitenlo  che  con  ogni  rùfl 
re  e  senza  speranza  di  remitisioiie  siano  oiminamenle  esegmt 

Coiivien  credere  però  ch'egli  non  ci  si  mettesse  con  tm 
quelli!  buona  voglia  che  sa|>cva  impiegare  ncll'ordir  cabale, 
nel  gu»cilare  nemici  id  suo  gran  nemico  Enrico  IV;  gittr.chè  pi 
questa  parte  ta  storia  attesta,  come  egli  riuscisse  ad 
contra  quel  re  il  duca  di  Savoia,  a  cui  fece  perdere  più  d'41 
città;  eume  riuscisse  a  Tar  congiurare  il  duca  di  Bìron,  u  < 
fece  perdere  la  testa;  ma,  perciò  che  riguarda  quel  sei 
tanto  pernizioso  dei  bravi,  certa  cosa  é  che  esso  continua 
a  germogliare  ai  32  dì  settetnbre  dell'unno  \  61 2.  in  quel  gic 
no  rillustrìssimo  ed  Eccellentissimo  Signora,  Don  Giovanni' 
Mendozzu,  Marcliese  de  la  nynojusa.  Gentiluomo  ec,  Gove 
nature  ec.,  pensò  seriamente  ad  estirparlo.  A  questo  elTel 
spedi  a  PandolPo  e  Marco  Tullio  Malalcstì  stampatori  regj  < 
merali  la  solita  grida,  corretta  ed  accresciuti),  pcrcli ola  stai 
passero  a  sterminio  dei  bravi.  Ma  questi  vìssero  ancora  p 
loccarc,  ai  3i  di  dicembre  dell'anno  (61^,  gli  stessi  e  | 
forti  colpi  dairniustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore,  il  È 
gnor  Don  Gumuz  Suarez  de  Figueroa,  Duca  di  Feria  ,  eo 
Governatore,  ce.  Però,  non  essendo  essi  moi-li  pure  di 
percosse,  l'illusi  rissimo  ed  Eccellentissimo  Signore,  il 
G.>nzalo  Fernandcz  di  t>>rdove,  sotto  il  cui  govei-no  accnt 
il  passeggio  di  don  Abbondio,  s'era  trovato  costretto  a  rico 
rt'ggere  e  ripubblicare  la  solita  grida  contra  i  bravi,  il  gior 
!S  di  ottobre  del  1627.  cioè  un  anno,  un  mese  e  due  gi<H 
prima  di  quel  mi^moriibilc  avvenimento. 

Né  questa  fu  l'ultima  pubblicazione;  ina  noi  delle  po»terii 
non  crèdiams  dover  far  menzione,  come  di  lu^a  che  esce  1 


—  41  — 
icrìodo  dpllA  tiMlrti  storia.  Ne  arcpnnpraimi  n 
t3  di  felibntio  dell'unno  1889,  iiHIti  qiinle  l'I  Musi  rissimo  ed 
Ecwlleniissjnio  Sifiiorc,  et  thique  de  Ftrin,  per  hi  «einiHla 
volta  guveninlore,  ri  ovvìku  rlie  h  ìiiatjy'ori  ticelrra^ini  ftrf>- 
te^ono  ila  ifiiefli  rhr  rhìanimii)  Itruri.  tjiieslo  haMit  u  fuiiie 
ceni  che  nel  Icinpu  di  ctiì  noi  li'.illiamo  c'era  dei  bravi  tnll»- 
vin. 

Cl)c  ì  due  descrìiti  di  sopra  stessero  ivi  in  ai^petlo  di  qual- 
(hi'duno,  era  cosa  iro|ipo  evidonle;  mn  (|hpIIo  i(»e  pii't  S|)iar- 
(jac  >  dun  AMiondio  fu  l'esser  eliJnrìlii  per  ri^rti  aiiì,  elie  l'ii- 
spi-llnlo  era  egli.  Poiché,  al  suo  apparire,  colorn  sVran  fmr- 
iIaIì  in  viso,  uixandu  la  tcsia  rnn  tili  nutvirnenlo,  dui  (piale  .si 
M)i^eva  e li«  tatti  e  due  aà  un  trullo  avetan  dello:  ^tdi  è  Avty- 
w;  miello  che  filuvit  n  ciivaleioiii  s'cru  nlsuiln,  tirandit  la  sua 
funlm  sulla  strada;  l'allro  n'em  Hlnrento  dal  mitro;  eil  enlrani-  ' 
Ili  si  avviavano  ollii  volta  di  lui.  E^i,  tenendo  sempre  ti  bi-p- 
viaiìo  aperto  dinanzi,  come  se  ledesse,  «pillpe^a  hi  sfusi-do 
iiisii,  per  ispiarc  1»  mosso  di  colui-o;  e  veggmdolì  venire  pro- 
prio alla  sua  volta,  Ai  B.«8aUto  in  un  tratto  <lii  mille  pensieri. 
Itoatnndò  snbitu  in  rrctla  a  se  stesso,  se  fm  i  bravi  b  Ini  vi 
fosse  quaU'he  uscita  di  strada  a  dritta  o  n  sinìMra;  e  )^i  sov- 
Tdine  loalo  di  no.  Foce  un  rapido  esame  per  ricerrsrc  se  a- 
*rsse  peccalo  contra  qualche  |x>tente,  lontra  qnalclic  vendi- 
ntifo;  ma  anche  iu  qoel  turbamento,  il  testimonio  consolante 
della cosci-nza  lo  rassicurava  alquanto:  ì  bravi  però  si  avvi- 
riiuvanu,  guardandolo  fiso.  Si  pose  l'indice  e  il  medio  della 
tiaiaira  miino  nel  collare  come  per  rassettarlo,  e  girando  le 
due  dita  intorno  al  collo,  volgeva  intanto  la  fac<^ia  all'indielro, 
torcendo  insieme  la  bocca,  e  guardava  colla  coda  dcirocrhìo 
6b  dove  poteva,  se  qualcheduno  arrivasse;  ma  non  vide  nes- 
suno. Lanciò  un'occhiata  al  dì  sopra'del  muricciolo,  nei  cam- 
pi: nessuno;  un'altra  più  modesta  sulta  via  che  gli  em  diiian- 
lì;  nessuno,  fuorché  i  bravi.  Che  fare?  tornare  indietro,  non 
tra  a  tempo:  darla  a  gambe,  era  lo  stosso  cho  dire:  insegui- 
temi, o  pe^io.  Non  potendo  schifare  il  pericolo,  gli  corse  in- 
coolro,  perche  i  momenti  di  quella  incertezza  erano  allora 
rosi  penosi  per  lui,  clic  non  desiderala  ulti'o  che  di  abbrc- 
\iarli.  ARrc(l6  il  passo,  recitò  un  versetto  a  voce  più  alta, 
fompose  la  faccia  a  tutta  quella  quieto  ed  ilarità  che  potè,  h^ 
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ce  ogni  itorxo  per  prcpnrare  uq  sorriso,  e  quando  si  lroi 
frutile  (iifi  (lue  plantuomini,  disse  nicni^ilnienie:  ci  siamo 
sì  renilo  sui  due  piedi.  «Signor  curolul  "disse  uno  di  quei  di 
piantandogli  gli  ofrhi  in  faccia. 

«Che  mi  coinauda?»  rispose  siibilo  don  Abbondio,  alzaa 
gli  occhi  d'in  sul  libro,  e  tenendolo  spalancato  e  sospeso  « 
ambe  le  mani. 

«  Elio  ha  iDlenzione  »  prosegui  l'allro  col  piglio  minaccii 
ed  iracondo  di  chi  coglie  un  suo  inferiore  su  l'intraprendi 
una  ribalderia,  «ella  ha  intenzione  di  sposare  domani  Rei 
Tramaglino  e  Lucia  Mondella  1  » 

«Cioè «rispose  con  voce  tremola  don  Abbondio; "ciod 

Loro  signori  sono  uomini  di  mond»,  e  sanno  benìssimo  co 
vadano  queste  raccende.  Il  povero  curalo  non  c'entra:  far 

i  loro  piastrìcri  fra  loro,  e  poi poi,  vengono  du  noi  coi 

si  andrebbe  ad  un  banco  a  riscuotere;  e  noi noi  siam 

servitori  del  comune.» 

"Or  bene»  disse  il  bravo  con  voce  sommessa  ,  ma  in  tw 
solenne  di  comando,  oqueslo  matrimonio  non  s'ha  da  fare, 
domani,  né  mai.» 

"Ma,  signori  miei»  replico  don  Abbondio,  colla  voce  me 
suela  e  gentile  d'un  uomo  che  vuol  persuadere  un  impazieni 
«ma,  signori  mìei,  si  degnino  di  mettersi  nei  miei  panni. 

la  cosa  dipendesse  da  me, vedono  bene  che  ii  me  non  i 

porta  nulla » 

"Orsù»  interruppe  il  bravo, use  la  cosa  avesse  a  decide 
a  ciarle,  ella  ci  mederebbe  in  sacco.  ÌN'oi  non  ne  sappiati 

aè  vogliamo  saperne  di  più.  Uomo  avvertito ella  e'  inh 

de.  » 

«Ma  codesti  signori  sono  troppo  giusti,  troppo  ragion 
voli " 

"Mh"  interruppe  questa  volta  l'altro  compagnone,  cbc  n 
aveva  parlato  fino  allora,  <<  ma  il  matrimonio  non  sì  fa 

0 »  e  qui  una  buona  bestemmia,  uo  chi  lo  farà  non  se 

pentirà,  perché  non  ne  avrà  tempo  e »  un'altra  bestei 

mia. 

uZìIlo,  zitto,»  ripigliò  il  primo  oratore;  "il  signor  cur 
sa  il  vivere  del  mondo;  e  noi  siamo  galantuomini,  che  non  ' 
^limilo  fargli  del  male  quando  egli  abbia  giudizio.  Signor  ci 


Ita  ttrihr  mente  di  doli  idUboadio  COTM,' Del 
fctedl  1  teeyndeyttiOTo,  «  iMapa  che  iHmfawi  tnomwi-> 
4lMflÉMM  edis  eoetoè  '1^  eggettiy  e  cneee  il  terrore.  Fece 
Ip,  w^e  iper  iiiiMe^  «i  grurie  ìbcIiìbo,  e  disse:  «ae  mi  s»- 

ST'^MHft  suggerire  a  le^die  se  di  IrtiBoli»  intemqipe  Hwora 
tutte»  ce«  n  riso  «re*  lo  sgosiato  e  il  feroce.  «A  lei  tocco, 
ftsspri  tMo  «NI  si  tasei  «ssnr  psiroia  so  qoesto  «vtiso  die  le 
iHMflidolo  per  800  bene;  ohriiiieBti....  èhm....  sarebbe  te 
che  tMie  qoel  tsl  matrlSMinio.  Via,  che  niol  dia  che  si 
i  svaMBw  ainihistrissbM  sig.  don  Rodrigo! » 
fiftfira  arf»  rinetlo.....  « 
^'««fli  spiègK  signor  carato.  » 

*  *«\«^...'  Disposto.....  disposto  sesspre  alla  obbtdlenni.  »  B 
inferendo  quéste  parole»  non  sapere  bene  egli  sfcsso4ie  dath 
«M isfomegia, o se  gittam  mi  eoiDpliBiento èonumale.  Ibra? i 
iipraera  0  OMisIrarono-di  prenderle  nel  ugaiBcatopiiaerio.. 

«Benissimo;  e  bootia  notte ,  signor  carato,»  disse  Fiondi 
tiri;  in  atto  di  partire  col  compagno.  Don  Abbondio,  che  po- 
chi momenti  prima  avrebbe  dato  un  occhio  del  corpo  per  iscan- 
sarli,  allora  avrebbe  voluto  prolungare  la  conversazione  e  le 
trattative.  «  Signori....»  cominciò  egli ,  chiudendo  il  libro  ad 
ambe  le  mani;  ma  quelli ,  senza  più  dargli  udienza ,  presero 
la  strada  donde  egli  era  venuto ,  e  si  dilungarono ,  cantando 
una  canzonaccia  che  non  voglio  trascrivere.  Il  povero  don  Ab- 
bondio rimase  un  momento  colla  bocca  aperta,  come  incantato, 
poscia  pigliò  anch'  egli  quella  delle  due  stradette  che  condu- 
ceva a  casa  sua*,  mettendo  innanzi  a  stento  una  gamba  dopo 
i'alira,  che  gli  parevano  ingranchite,  e  in  uno  stato  di  mente 
che  il  lettore  comprenderà  meglio  dopo  di  avere  appreso 
qualche  cosa  di  più,  dell'  indole  di  questo  personaggio  e  della 
condizione  dei  tempi  in  cui  gli  era  toccato  di  vivere. 

Don  Abbondio  (il  lettore  se  ne  é  già  avveduto)  non  era  nato 
con  un  cuor  di  lione.  Ma  fino  dai  primi  suoi  anni,  egli  aveva 
dovuto  accorgersi  che  la  situazione  la  più  impacciata  a  quei 
tempi  era  quella  d'un  animale  senza  artigli  e  senza  zanne ,  e 
<^he  pure  non  si  sentisse  inclinazione  ad  essere  divorato.  La 
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forza  legale  non  |>roleggi:vu  in  alcun  conto  l'uomo  traD(|uìllil 
inunVnsivo,  i'  che  non  avesse  allrì  mcxzi  du  tar  paura  altra 
Noli  ^iii  die  manciisscro  lc(^ì  e  peiit;  conlra  le  violenze  p  ' 
ville.  Le  Ic^i  anzi  veniviino  ffù  a  diroUa;  i  deliuì  erano  i 
novenni, e  parlicolareggiali  con  niìnula  prulisHÌlAilepene| 
zami'nie  fsurbi lauti ,  a  se  non  basta  ,  aumentabili  quasi; 
ogni  caso  mi  arbìtrio  ilei  legislalore  stesso  e  di  cento  esccrt 
le  procedure  sluiliatc  soltanto  a  liberare  il  giudice  da  o^  f 
che  potesse  essergli  d' ini  pedi  mento  a  proferire  una  condaH 
gli  squarci  elie  abbiamo  ri[>ortali  delle  gride  conlra  i  bravj 
■sono  un  picciolo,  ma  feilel  sa^o.  Con  lutto  ciò,  anzi  in  g~ 
parte  |>er  ciò,  quelle  gride  ripuliblicale  e  rinforzale  di  gov« 
in  governo,  non  servivano  ad  altro  che  ad  utleslarc  ami>ollai 
mente  l' impotenza  dei  loro  autori;  o  se  prodocevano  quak 
effetto  immediato,  egli  ero  principalmenle  di  aggiungere  m 
vessazioni  a  quelle  che  i  pacifici  e  i  deboli  sulTerivaiio  dai  $ 
turbatori,  e  di  crescere  le  violenze  e  l'astuzia  di  questi.  Vi 
punita  era  organi,u:ata,  ed  aveva  radici  che  le  gride  nont 
cavano,  o  non  potevano  smuovere.  Tali  erano  gli  asili  , 
privilegj  d'alcune  classi,  in  (xirlc  riconosciuti  dalla  forza  lefp 
in  parte  tollerati  con  astioso  silenzio ,  o  negati  con  vane  )| 
leste,  ma  sostenuti  di  fatto  e  gnai'dali  da  quelle  elassi  e  qo 
4ta  ogni  individuo,  con  attività  d'interesse,  e  con  gclosia-fli 
)Hintigli«.  Ura,  questa  impunità  minacciala  ed  insultata  ,  imi 
non  distrulln  dalle  giide,  doveva  naturalmente  ad  ogni  luinat- 
eia,  e  ad  ogni  insulto ,  adoperar  nuovi  sforzi  e  nuovi  ingcjtof 
per  conservarsi.  Cosi  accadeva  in  fatti;  e  all'apparire dellegrid* 
dirette  a  comprimere  i  violenti ,  questi  cercavano  nella  toro 
fonui  reale  i  nuovi  mezzi  pìi'i  op^MEtuni  per  continuare  a  far  cii 
che  le  gride  venivano  a  proibire.  Potevano  ben  esse  inceppare 
ad  ogni  |iasso  e  molestare  l'uomo  Imnario  che  fosse  senza  funu 
pi'opria  e  senza  protezione  :  percbè  col  fine  d' avere  sotto  la 
mano  ogni  uomo,  per  (n'evenire  o  )>cr  punire  ogni  delitto,  a&> 
suf^ellavanu  ogni  mossa  del  privalo  al  volere  arbitrario  dl<! 
mille  mugistrali  ed  esecutori.  Ma  chi,  prima  di  commettere  il', 
délillo,  aveva  prese  Ir  sue  misnrc  per  ri[tHrarsi  a  tempo  ii 
convento,  in  un  palazzo  dote  i  birri  non  avrebbero  mai  a 
por  piede;  chi,  senz'altee  arsure,  portava  una  livrea  che  il 
{lagnasse  n  difenderlo  la  vanità  e  l' interesse  d'una  fami|d 
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colente,  di  lutto  un  ceto;  quegli  era  libero  aellr  sue  o(>PKitìoiii, 
epoteva  ridersi  di  tulio  quel  fiaeusao  dulie  gridi*.  Di  qiie^i 
elessi  cfie  crnno  deputati  »  l'iirle  tsrgiure,nli'Unia|ipartoiH-vuito 
per  Danilo  alla  pnrle  ))rivilcgiatii,  alcuni  ne  dippiidi'viinu  per 
(ilipDleia;  gli  uni  e  gli  allri,  per  edurnziune.  per  inlere-^!>e,  per 
nmstieludiiie,  per  imìtaxione  ne  avevano  alibrttiTJiiti'  le  niu^ 
«ne,  e  si  sarebbero  beo  guardoli  dal l'olTend orlo  per  l'amore 
d'us  pezzo  di  eerla  aflisso  agli  angoli  delle  lio.  Gli  uomini  poi 
incaricali  della  esecuzione  iDiiucdÌBia,  quando  fosKcro  siati  in- 
knprendenti  come  eroi,iibbidientieoine  monaci,  e  devoti  come 
isaHìrì,  non  avrebbero  però  portilo  veninie  ii  <'a)H),  inrertori 
some  erano  di  numero  a  quelli  coi  quali  si  sarebU-ro  potili  ia 
^erra,  e  collo  probabilità  Trequente  d'essere  abbandonati  d 
ancbe  saeritìcali  de  chi  in  astratto  e,  )ter  cosi  dire,  in  teoria, 
iaponeva  loro  di  ojiernre.  Ma  altracciò  costoro  erano  general- 
nente  de'  piii  abietii  e  ribaldi  sorelli  del  loro  tempo;  l'incn- 
riw  loro  era  tenuto  a  vile  anche  da  quelli  clic  potevano  averne 
terrore,  e  il  loro  titolo  un  improperio.  Ere  qniudi  ben  naturale 
<àt  costoro  invece  dì  arrischiare,  anzi  di  geltare  In  rita  in  un« 
imprese  impossìbile,  vendessero  la  toro  inazione,  o  anche  U 
loro  connivenza  ai  polenti ,  e  si  riserbnssero  ad  escrcìiare  la 
lum  eserrala  autorilà,  e  la  forza  che  pure  n^cvnn^^,  in  quelle 
WfQsioni  dove  non  v'era  perìcolo .  nell'opprìmere,  cioè,  e  nel 
>csMirc  gli  uomini  paciliii  e  senza  difesa. 

l'uomo  che  vuole  ofTendcre,  o  che  teme  ad  ogni  islanle  di 
KtfTC  offeso,  cerca  naluralmentc  alleati  e  comj)a);ni.  Quindi 
fn  in  quei  tempi  portala  al  massimo  punlo  la  tendenza  degli 
imiitidui  a  tenersi  collegati  in  classi ,  a  Toimarne  dì  nuove,  e 
1  [trocurare  ognuno  la  ma^ior  potenza  di  quella  a  cui  appara 
teneva.  Il  clero  vegliava  a  difendere  e  ad  eslendere  le  sue  ìm- 
moDiiài  Ia  nobiltà  4  suoi  privilegi,  ''  mib'xi'^  1^  ^tic  cbenzioiti. 
Incpcanti,  gli  artigiani  erano  arrolali  in  maeslranzc  e  in  con- 
fraternite, i  giurisperiti  formavano  una  lega ,  i  medici  stes»4 
na  corporazione.  Ognuna  di  queste  piccole  oligarchie  aveva 
Boa  sua  Turza  speciale  e  propria;  in  ognuna  l' individuo  trovava 
il  vantaggio  d' impiegare  per  se,  a  proporzione  della  sua  auto- 
riiA,  e  della  sua  destrezza,  le  forze  riunite  di  molti.  I  piìi  one- 
sti si^  valevano  di  questo  vantaggio  alla  difesa  loro;  gli  astuti  e 
i  bcinorosi  ne  approfittavano  per  condurre  a  lerniine  ribalde- 
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rir,  allo  quali  i  loro  mezzi  pei'sunali  non  sarebbero  bastati;  i 
per  s.ssicurarseni^  V  impunilÀ.  Le  forze  però  dì  queste  varie  la 
glie  erano  mollo  ìmpari;  e  nelle  campagne  principalmente,  i 
nolulfi  dovizioso  e  violento,  con  un  drappello  dì  bravi,  e  tir- 
condiito  da  contadini  avvezzi  per  tradizione  raniìgliare,  ed  ìd* 
Icressiitì  0  Torzati  a  riguardai-si  quasi  come  sudditi  e  soldati  del 
padrone,  csiTcilavu  un  potere,  al  quale  difficilmente  nessun'al* 
tra  framoHe  di  le^  avrebbe  potuto  ivi  resistere. 

Il  nostro  Abbondio ,  non  nobile ,  non  ricco ,  non  animosa) 
s'era  dunque,  quasi  all'uscire  dall'  infanzia,  avveduto  d'essetf 
in  quella  societili  come  un  vaso  di  terra  colla  coslretlo  a  br 
cammino  in  compagnia  di  molli  vasi  di  ferro.  Aveva  quttM 
assai  di  buon  grado  obbedito  ai  parenti,  che  lo  vollero  pi'elst 
Per  dire  la  verità,  egli  non  aveva  gran  fattj  pensalo  agli  ob* 
hliglii  e  ai  nobili  fini  del  ministero  al  quale  sì  dedicava  ;  assicth 
rarsi  di  che  vìvere  con  qualche  agio,  e  porsi  in  una  classe  th 
verità  e  forte,  gli  erano  parute  due  ragioni  più  che  sunicieall 
per  una  tale  scelta.  Ha  una  classe  qualunque  non  provvede  ih 
V  individuo,  non  lo  assicura,  che  fino  ad  un  certo  segno;  net* 
sunn  lo  dispensa  dal  farsi  un  suo  sistema  parlicolare.  Don  Ab? 
bondio,  assorbito  contìnua  mente  nei  pensieri  della  propria  sii 
curezza ,  non  sì  curava  dì  quei  vantaggi  per  otienerc  ì  qosU 
ibsse  mestieri  di  adoperarsi  molto,  o  dì  arrischiarsi  un  poeth 
Il  suo  sistema  consisteva  principalmente  nello  scansare  tutti  j 
contrasti,  e  ne!  cedere  ìn  quelli  che  non  poicva  scansare.  !Vctt« 
tralità  disarmala  in  lultc  le  guerre  che  scoppiavano  intorno  a 
lui,  dalle  conlese  allora  frequentissime  tra  il  clero  e  le  podesIJ 
laiche,  dai  contrasti  pure  rrcquenlissìmi  di  ufizìalì  e  dì  nobili, 
dì  nobili  e  di  magistrati,  di  bravi  e  di  soldati,  fino  alle  baruflii 
tra  due  contadini,  nate  da  una  parola,  e  decìse  colle  pugna  a 
coi  coltelli.  S'egli  era  assolutamente  forzato  a  prender  partt 
fra  due  rontendentì,  stava  col  più  forte,  sempre  però  alla  re- 
troguardia, e  procurando  di  far  vedere  all'altro  che  egli  nofl 
gli  era  volontariamente  nimica;  pareva  che  gli  dicesse;  ma  pMH 
che  non  avelc  sapulo  essere  voi  il  pili  forte?  io  mi  sarei  posta 
dalla  vosira  parte.  Stando  alla  larga  dai  prepotenti,  dissimu* 
landò  le  loro  soperchìerie  |)as.'iaggiTe  e  capricciose,  corrispon- 
dendo  con  somjuessionì  a  quelle  che  venissero  da  una  inten- 
sione più  seria  e  più  meditala,  costrìngendo,  a  forza  d' inchiu 
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rdirinpettii  giavìale,  ariclit;  i  più  toirfam  e  n^ppioftì  n  ftii^i 
UH  Mtriso,  quiinrlu  ^'  inronlnivn  \ut  via,  il  pu\cr  lurnm  ern 
rtiwiluB  varcare  i  sntsuai'anni,  scnxa  forti  biirraM^lio. 
Nuli  é  pt-rù  cliL*  non  ^rsKC  nnrkV-gli  il  aio  po'  rii  lirlc  in 
'  ■  rarpui  «  (pici  eontìniio  esprcixio  di  snUrrcnita,  quel  dar  ro»t 
7  »>rn(c  itigionr  altrui,  latiti  Ikkoiuiì  oniuii  inphiollili  in  sileii- 
4  in,  juicio  avt-vonn  esm-erbnto  s  sctuio  che.  se  non  avcsHp  qunl' 
I  rhr  tnillo  imltito  dnrfcli  un  po'  dì  &fott,o,  la  sue  halutc  ui-  nvrpb- 
'i  Ik  rpHaniunle  jinlil».  Ma  »>ii;i-Amc  v'erano  |>oi  flnatmcntt!  ni 
aondu  F  presso  a  lui  persone  ch'egli  cAnosccvn  hcn  bene  per 
lDra|Mtri  di  far  male,  cosi  e^  poteva  con  quelle  sfocare  qual- 
diR  volta  il  mal  umore  lunftamrule  eoiicclto,  e  cavarsi  nnch'c- 
Uli  la  voglia  d'ei^cro  im  pu'  fniilustit-o,  e  di  gi-idarc  a  torlo. 
Km  [Idi  un  rigido  cenare  degli  uomini  che  non  ti  re^lavono 
mine  lui,  quando  però  la  eensura  potesse  escrcilarai  senza  al- 
cuno anche  lontana  perìcolo.  Il  battuto  era  almeno  ulraenu  tin 
inprudenle,  l'ammazzato  era  sempre  stalo  un  uomo  torbido. 
A  rhi,  messosi  a  sostenere  le  ine  ragiom  eontrn  un  {lotcntc, 
naiHiieva  col  capo  rotto,  don  Abbondio  sapeva  trovar  sempre 
qimkfae  torto;  cosa  non  diUìcilc,  perché  In  ragione  e  il  torte 
non  si  dividono  inni  fon  un  laitlio  cosi  netto  rlie  opnl  parte  iib- 
liia  soltanto  dell'uno.  Soprn  (ulto  poi  egli  dedamaio  coiUra 
ipici  suoi  confratelli,  che  a  loro  rischio,  pigliavano  le  parli 
d'uD<lel)olc  oppresso  conira  un  soverchinlorc  potente.  Questo 
rliianiava  egli  un  comprarsi  le  brighe  a  contami,  un  voler  di- 
firiar  le  gambe  ai  cani;  diceva  anche  severamente  eh'egli  era 
no  inisehiarsi  nelle  cose  profane,  a  danno  della  dignità  del 
Mtro  minislero.  E  conira  questi  sermoneva,  sempre  a  quar- 
I^Whi  però,  o  in  un  picciolissimo  crocchio,  con  tanto  più  di 
vn'menza,  quanto  più  essi  erano  conosciuti  per  alieni  dal  rì- 
Hnitrsi  in  i;osa  che  li  toccasse  personalmente.  Aveva  poi  nna 
>m  sentenza  prediletta,  con  la  quale  sif;ìllava  sempre  i  discorsi 
w  quesito  malerie:  che  ad  un  galaiituomu  il  quale  badi  a  se  e 
niu  ne* suoi  panni,  non  ncrndono  mai  Inulti  iuconiri. 

PcMÌDo  ora  i  iiùei  ventidnque  le^n  che  impressione  do- 
K*se  fare  sull'animo  del  poverello  f  incontro  che  sì  è  narralo. 
Lo  ^vento  di  quei  visacei  e  di  quelle  parolacce,  là  minaccia 
d'un  signore  noto  per  non  minacciare  invano,  nn  sistema  di 
quieto  vivere,  die  era  costato  tanti  annidi  studio  e  di  paden- 
/  Prometti  Spoii.  % 
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>,  iSconeertato  }n  un  pantu,  e  un  passo  slreltOf  srabroMil 
Bfroversare,  un  passo  del  qunle  non  si  vedeva  la  uscita:  tulli 
i  pensieri  ronzavano  tuinulluarinmenle  nel  <:a|>o  basso  df 
ien  Abbondio. — Se  Renzo  si  potesse  mandare  in  pace  con  un 

■Jbel  no,  via;  mu  egli  vorrà  delle  ragioni;  e  che  coso  ho  io  di 
'  j)ondei^li,  per  amor  del  cielo?  E,  e,  e,  anche  costui  é  uni' 

'itesta:  un  agnello  se  nessuno  lo  tocca,  ma  se  uno  vuol  conlrad' 
dirgli....  ih  1  E  poi,  e  poi,  perduto  dietro  a  quella  Lucia,  in- 
namorato come....  Ragazzacci,  che  per  non  soper  die  faro 
s'innamorano,  vogliono  maritarsi,  e  non  pensano  ad  altro,  noH 
si  Tanno  carico  dei  travagli  in  che  pongono  un  povero  galaa^ 
iuomo.  Oh  povero  me  !  vedete  se  quelle  due  figuracce  dove- 
vano proprio  piantarsi  sul  mio  cammino,  e  pigliarla  con  mei 
Che  c'entro  io?  Son  io  die  voglio  maritarmi?  Perchè  non  so- 
no andati  piutloslo  a  parlare....  Oh  vedete  un  po' ;  gran  de- 
stino che  le  cose  a  proposito  mi  vengan  sempre  iit  mente  mi 
momento  dopo  l'occasione.  Se  avessi  mo  pensalo  di  suggerir' 
loro  che  andassero  a  portare  la  loro  imbasciata.... — Mai 
questo  punto  s'accorse  che  il  pentirsi  di  non  essere  slato  con- 
sigliere e  cooperatore  dell'iniquìlfi  era  cosa  troppo  iniqua;  e 
rivolse  tutta  la  stizza  dei  suoi  pensieri  conlra  quell'altro  che 
veniva  cosi  a  togliergli  la  sua  pace.  Non  conosceva  egli  don 
Rodrigo  che  di  visia  e  di  fama,  né  aveva  mai  avuto  che  fare 
con  lui  altro  che  di  toccare  il  petto  col  mento,  e  la  lerrs 
con  la  punta  del  suo  cappello,  quelle  |)Ocbe  volle  che  lo  ave- 
va scontrato  per  via.  Gli  era  occoi'so  di  difendere  in  più  d'una 
occasione  la  reputazione  di  quel  signore,  conlra  coloro  che  a 
bassa  voce,  sospirando  e  levando  gli  occhi  al  cielo,  maledice- 
vono  qualche  sua  impresa:  aveva  detto  cento  volte  ch'egli  era 
un  rispellabilo  cavaliere.  Ma,  in  quel  momento  gli  diede  in 
cuor  suo  lutti  quei  titoli  che  non  aveva  mai  udito  applicargtf 
da  altrui  senza  inlcrroinpere  in  frella  con  un:  olbò.  Giunto' 
fra  il  tumulto  di  questi  pensieri  alla  porta  della  sua  casa,  eUif 
era  in  capo  del  paesello,  pose  in  fretta  nella  toppa  la  chiavo 
che  giù  teneva  in  mano,  aperse,  entrò,  richiuse  diligentemen- 
te, ed  ansioso  di  trovarsi  in  una  compagnia  fidata,  chiamò  to- 
sto: «  Perpetua  1  Perpetua  !  •>  avviandosi  pure  verso  il  salolM 
dove  ella  doveva  essere  eerlamenle  ad  apparecchiare  la  tavola 
per  la  cena.  Era  Perpetua,  come  ognuno  se  ne  avvede,  la  scrvit 
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f  di  don  Abbondio:  SfTTa'afTeEioQata  e  Todele,  che  BBpeva  w- 
j  liidire  e  comandai-e  secondo  l'ofcasione,  (otturare  a  U-m|H>  i 
lirontala menti  e  le  fantasticaggini  del  padrone,  e  Targli  a  tem-  - 
jw  lollerare  le  sue,  che  divenivano  di  giorno  in  gioniu  più  Tre- 
qieiitiì  dacché  ella  aveva  passata  l'età  sinodale  dei  quaranta, . 
rìmaiiendo  celibe,  p«r  aver  rifluleti  tulli  i  partiti  che  le  si  e> 
ima  oRerti,  com'ella  diceva,  o  per  non  aver  mai  trovalo  un 
rane  che  la  volesse,  come  dicevano  le  sue  amiche. 

«Vengo»  rispose  Perpetua,  mettendo  sul  tavolino  al  luogo 
■olito  il  picciul  fiasco  del  vino  prediletto  di  don  Abbondio,  e 
<ì  toosse  lentamente;  ma  non  aveva  ancor  toccalo  la  soglia  del 
Nbllo,  ch'egli  v'entrò  con  un  posso  cosi  avviluppato,  con  uno 
Boiardo  cosi  adombrato,  con  un  viso  cosi  slravollo,  che  non  ci 
crebbero  nemmeno  bisognati  gli  occhi  esperti  di  Perpetua  per 
iice|ffire  e  primo  giunta  che  gli  era  accaduto  qualche  cosa  di 
Imm  straordinario. 
«Misericordia!  che  ha  ella,  signor  padrone?» 
■Niente,  niente,»  rispose  don  Abbondio,  lasciandosi  cadere 
Inilo  ansante  sul  suo  scivolone. 

■Game,  niente?  A  me  \A  vuol  dare  ad  intenderei  cosi  brut- 
to, coni'  É  ?  Qualche  Rran  caso  avvenuto.  » 

"(Alt  per  amor  del  cielo  !  quando  dico  niente,  o  é  niente, 
■  A  cosa  che  non  posso  dire.  » 

«Che  non  può  dire  nemmeno  a  me?  Chi  si  piglierà  cura 
della  sua  salute?  Chi  le  darà  un  parere?...» 
"■Ohimè!  tacete,  e  non  apparecchiale  altro:  datemi  un  bic- 
liiierc  del  mio  vino.  » 

«Ed  ella  mi  vorrò  sosienere  che  non  ha  nienlel'idissePer- 
ptfaa,  riempiendo  il  bicchiere,  e  lenendolo  poi  in  mano,  co- 
me se  non  volesse  darlo  che  in  premio  della  confidenza  che  si 
iiceva  tanto  aspeilare. 
"«Date  qui,  date  qui»  disse  don  Abbondio,  prendendole  il 
bicchiere  eoo  la  mano  non  ben  ferma,  e  volandolo  poi  in  fretta 
CDJiie  se  fosse  un'ampolla  medicinale. 

■Vntd  ella  dunque  ch'io  sia  costretta  di  domandare  qua  e 
U  che  cosa  sia  accaduto  al  mio  padrone?  »  disse  Perpetua, 
ritta  dinanzi  a  lui,  con  le  mani  arrovesciate  sui  fianchi  e  le 
gomtla  ippHntBte  davanti,  guardandolo  fiso,  quasi  volesse  stic- 
^à»r1fi  dàgU  o<!chi  il  ge^to. 
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«per  amor  del  cielo!  non  mi  Tuie  pc(ti'fi)trz2i,  non  mì'S 
scliiani'azzi:  ne  va...  ne  va  In  viia.  » 

«  Ijì  vita  !  'I 

i<  La  vila.  " 

«  Rlla  sa  bene  che  ogni  volta  ch'ella  mi  ha  dello  qualeM 
rosa  sinceramente  in  confidenza,  io  non  ho  inai... 

(I  Brava  !  Come  quando >< 

Perpetua  s'avvide  d'aver  toccato  un  tasto  falso;  onde  e 
ftiando  subitamente  il  tuono:  «Signor  padrone»  disse  con  voc 
eommossn  e  da  commuovere,  nio  le  sono  sempre  stuta  afilf 
zionata;  e  se  ora  voglio  sapere,  egli  è  per  premura,  pcrcfl 
vorrei  poterla  aoccorrerc,  darle  un  buon  parere,  sollevarle' 
l'animo...» 

Fallo  sta  che  don  Abbondio  aveva  forse  tanla  voglia  di  sca- 
ricarsi del  suo  doloroso  segreto,  quanta  Perpetua  ne  avesse  di 
conoscerlo:  onde  dopo  aver  rìspinti  sempre  più  debolmente  ì 
nuovi  e  pili  incalzanti  assalti  di  lei,  dopo  averle  fallo  più  d'tt^ 
na  volta  giurare  che  non  lìaterebbe,  finalmente,  con  molte  so^ 
spensioni,  con  molti  ohimè,  le  narrò  il  miserabile  caso.  (Juan— 
do  si  venne  al  nome  terribile  del  mandante,  fu  d'uopo  che  Per- 
petua proferisse  un  nuovo  e  più  solenne  giuramento;  e  don 
Abbondio,  pionunziato  quel  nome,  si  rovesciò  sulla  spalliera 
della  seggiola,  con  un  gran  sospiro,  levando  le  mani  in  atto 
insieme  di  comando  e  di  supplica,  e  dicendo:  «  per  amor  del 
cielo!  Il 

«Misericordia!»  sclamò  Perpetua. «Oli che  birbone!  ohclii 
soperchianle  !  oh  che  uomo  senza  il  timor  di  Dio  !  »  ' 

«Volete  tacere?  o  volete  rovinarmi  del  tullo?'> 

«Oh!  siamo  qui  soli  che  nessuno  ci  sente.  Ma  come  f 
ella,  povero  signor  padrone?» 

«Oh  vedete,»  disse  don  Abbondio  con  voce  stizzosa:  « 
dote  che  bei  pareri  mi  sa  dar  cosici!  Viene  a  domandarmi  et 
me  farò,  come  farò,  quasi  fosse  ella  nell'impaccio,  e  toccasi 
a  me  di  cavamela.» 

l'Ala  !  io  l'avrei  ben  io  il  mio  povero  parere  da  darle; 

poi...  Il 

«Ma  poi,  sentiamo.» 
«Il  mio  parere  sarebbe  che,  siccome  lutti  dicono  che  il  DO 
Siro  arcivescovo  è  un  santo,  e  un  uonto  di  ^lolso,  e  che  n 
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^    k  paura  di  brutti  musi,  e  quando  può  fare  stare  un  di  questi 
soperchianti  per  sostenere  un  curato,  ei  c'ingrassa;  io  direi,  e 
I  dico  ch'ella  gli  scrivesse  una  bella  lettera,  per  informarlo  co- 
'    me  qualmente...» 

»fej      «Volete  tacere?  volete  tacere?  Son  pareri  codesti  da  darsi 
.    ad  un  pover  uomo?  quando  mi  fosse  toccata  una  schioppettata 

;  nella  schiena....  Dio  Ifberi!  l'arcivescovo  me  la  torrebbe  egli 
via?» 

j  «Eh!  le  schioppettate  non  si  danno  via  come  confetti:  e 
guai  se  questi  cani  dovessero  mordere  tutte  le  volte  che  ab- 
kùano!  E  io  ho  sempre  veduto  che  a  chi  sa  mostrare  i  denti, 
e  farsi  valere,  si  porta  rispetto;  e  appunto  perchè  ella  non 
vuol  mai  dir  la  sua  ragione,  siamo  ridotti  a  segno  che  tutti  ci 
vengono,  con  licenza,  a....» 

i       «  Volete  tacere?  » 

«  Io  taccio  subito;  ma  è  però  certo  che  quando  il  mondo  si 
accorge  che  uno  ,  sempre  in  ogni  incontro  ,  è  pronto  a  calar 

I     le....» 

i       «  Volete  tacere?  È  egli  tempo  da  codeste  baggianate?  » 

[  «  Basta  :  ella  ci  penserà  questa  notte  ;  ma  intanto  non  co- 
minci a  farsi  male  da  se,  a  rovinarsi  la  salute;  mangi  un  boc- 
cone». 

«  Ci  penserò  io  »  rispose  brontolando  don  Abbondio,  «  si- 
curo ,  io  ci  penserò  ,  io  ci  ho  da  pensare  ».  E  si  alzò,  conti- 
nuando :  «  non  voglio  prender  niente;  niente  :  ho  altra  voglia: 
lo  so  anch'  io  che  a  me  tocca  pensarci.  Ma  !  la  doveva  venire 
in  capo  proprio  a  me  !  » 

«  Mandi  almen  giù  quest'  altra  gocciola ,  »  disse  Perpetua  » 
mescendo.  «  Ella  sa  che  questo  le  racconcia  sempre  lo  stoma- 
co». 

«  Eh!  ci  vuol  altro  cerotto,  ci  vuol  altro  cerotto,  ci  vuol  al- 
,     Irò  cerotto.» 

Cosi  dicendo  prese  il  lume ,  e  brontolando  scuìpre  :  «  una 
picciola  bagattella!  ad  un  galantuomo  par  mio!  e  domani  come 
andrà?  »  ed  altre  simili  lamentazioni,  si  avviò  alla  sua  camera 
per  coricarsi.  Giunto  in  su  la  soglia,  ristette  un  momento,  si 
rivolse  indietro  verso  Perpetua,  si  pose  l'indice  sulle  labbra, 
e  disse  con  tuono  lento  e  solenne  «  per  amor  del  cielo!  »  e  di- 
sparve. 
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Si  narra  che  il  piliicipe  di  Condé  dormi  profondampiile 
nolte  che  precesse  nlla  giornata  di  Rocroi,  Ma  ,  iu  prima  f^ 
era  molto  alTalìcalo,-  secondarlo  ni  ente  aveva  già  dati  lultì 
provvedi  memi  necessarj ,  e  sUtuilo  ciò  che  dovesse  Tare' 
mallino.  Don  Abbondio  invece  non  sapeva  altro  ancora  se  n 
che  il  domani  sarebbe  giorno  di  battaglia  ;  quindi  una  gn 
parte  della  notle  fu  spesa  in  consulle  angosciose.  Non  len 
conto  della  intimazione  ribalda ,  né  delle  minacce  ,  e  fare' 
matrimonio,  era  un  partito  che  egli  non  volle  nemmen  por 
in  deliberazione.  Confidare  a  Renzo  l'occorrente,  e  cercare  ei 
lui  qualche  mezzo....  Dìo  liberi  1  «  ?Ìon  si  lasci  scappar  paro! 
altrimenti...  ehml  »  aveva  detto  un  di  quei  bravi;  e  al  sattìi 
rimbombare  queir  ehm  t  nella  mente,  don  Abbondio,  non  é 
pensare  a  trasgredire  una  tal  legge,  me  si  pentiva  anche  di 
l'aver  ciarlato  con  Perpetua.  Fuggire?  Dove?  E  poi?  Qual 
impacci,  e  quanti  conti  da  rendere  !  Ad  ogni  partito  che  rifl 
lava,  il  poverello,  si  volgeva  suU'  altro  lato.  11  partilo  che 
parve  migliore  fu  di  guadagnar  tempo,  dando  ciance  a  Rem 
Gli  sovvenne  a  proposito,  che  pochi  giorni  mancavano  al  teni 
proibito  per  le  nozze,  —  e  se  posso  tenere  a  bada  per  qua 
pochi  giorni  quel  ragazzone,  ho  poi  due  mesi  per  me;  e  in  d 
mesi  e'  può  nascere  di  gran  cose.  —  Ruminò  pretesti  da  pori 
in  campo;  e  benché  gli  paressero  un  po'  leggieri,  pure  si  ai 
dava  rassicurando  col  pensiero  che  l'auloriiA  sua  gli  nvreli' 
falli  parere  di  giusto  peso,  e  che  la  sua  antica  esperienza 
darebbe  gran  vantaf^io  sur  un  giovanetto  ignorante,'— Vedr 
mo,  diceva  tra  se:  egli  pensa  all'amorosa;  ma  io  penso  al' 
pelle:  il  più  interessato  son  io,  lasciando  stare  ch'io  sono  il  | 
accorto.  Pigliuol  caro,  se  tu  li  senti  il  bruciore  oddosso;  noa 
che  dire;  ma  io  non  voglio  andarne  di  mezzo. — -Fermato  oi 
un  po'  l'animo  ad  una  deliberazione,  potè  fìnalmenle  rhiud 
occhio;  ma  che  sonno  !  che  sogni  !  Bravi,  don  Rodrigo,  Rem 
viottoli,  rupi,  fughe,  inseguimenti,  grida,  schioppettate. 

il  primo  svegliarsi  dopo  una  sciagura  ,  e  in  un  intiraccia 
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é  un  fflomento  molto  amaro.  La  mente  appena  risentita  ricorre 
alle  idee  abituali  della  vita  tranquilla  antecedente;  ma  il  pen- 
siero del  nuovo  stato  di  cose  le  si  affaccia  tosto  sgarbatamente; 
e  il  dispiacere  ne  i  più  vivo  in  quel  paragone  istantaneo.  As- 
saporato dolorosamente  questo  momento,  don  Abbondio  rica- 
pitolò tosto  i  suoi  disegni  della  notte,  si  confermò  in  essi,  gli 
ordinò  meglio,  si  abeò,  e  stette  aspettando  Renzo,  con  timore 
€  ad  UB  tempo  con  impazienza. 

Lorenzo»  o,  come  tutti  lo  chiamavano,  Renzo,  non  si  fece 
molto  aspettare.  Appena  gli  parve  ora  da  potersi  presentare 
al  curato  senza  indiscrezione,  vi  andò  colla  lieta  pressa  d*un 
oomo  di  yent'anni  che  debbe  in  quel  giorno  sposare  quella  che 
qiiiama.  Era  egli  fino  dalVadolescenza  rimasto  privo  dei  pa- 
nati, ed  esercitava  la  professione  di  filatore  di  seta,  eredita- 
ria, per  dir  cosi,  nella  sua  famìglia;  professione  negli  anni  in- 
dietro assai  lucrosa,  allora  già  in  decadimento,  ma  non  però 
al  segno  che  un  abile  operaio  non  potesse  cavarne  di  che  vi- 
vere onestamente.  Il  lavoro  andava  di  giorno  in  giorno  sce- 
mando, ma  r  emigrazione  continua  dei  lavoranti  attirati  negli 
stati  vicini  da  promesse,  da  privilegi  e  da  grosse  paghe,  fa- 
ceva si  che  non  ne  mancasse  ancora  a  quelli  che  rimanevano 
in  paese.  Oltracciò  possedeva  Renzo  un  poderetlo  che  faceva 
lavorare  e  lavorava  egli  stesso  nel  tempo  in  cui  era  disoccu- 
pato dal  filatoio,  di  modo  che  nella  sua  condizione  poteva  dirsi 
agiato.  E  quantunque  quell'anno  fosse  più  scarso  ancora  degli 
antecedenti,  e  già  si  cominciasse  a  provare  una  vera  carestia, 
pure  egli,  che  da  quando  aveva  posto  gli  occhi  addosso  a  Lu- 
cia era  divenuto  massaio,  si  trovava  fornito  bastantemente  di 
«orte,  e  non  aveva  a  piatire  il  pane.  Comparve  dinanzi  a  don 
Abbondio,  in  gran  gala,  con  piume  di  vario  colore  al  cappel- 
lo, col  suo  pugnale  del  bel  manico  nella  taschelta  delle  bra- 
che, con  una  certa  aria  di  festa  e  nello  stesso  tempo  di  bra- 
veria comune  allora  anche  agli  uomini  ì  più  quieti.  L^accogli- 
menio  incerto  e  misterioso  di  don  Abbondio  fece  un  contrap- 
posto singolare  coi  modi  gioviali  e  risoluti  del  giovinetto. 

—Che  abbia  qualche  pensiero  pel  capo,  argomentò  Renzo 
Ira  se;  poi  disse:  «son  venuto,  signor  curato,  per  sapere  a  chr 
ora  le  convenga  che  noi  ci  troviamo  in  chiesa.» 

"Di  che  giorno  volete  parlare?» 
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«Come,  (li  che  gioruol'  non  si  i-iuorda  ella  elio  oggi  è  il  gii 
no  slabililo?» 

«Oggi?»  replicò  don  Abbondio,  come  se  ne  aeiiUsse  parli 

per  la  prim»  volta.  O^i,  o^ iibbiali'  pazienza,  ma  o 

non  posso.» 

"Oggi  non  può!  che  cosa  é  accaduto?» 

"  Prima  di  lutto  lon  mi  senio  bene,  vedelcn 

"Me  ne  spiace;  ma  quello  ch'ella  lia  da  fare  e  cosa  di 
poco  tempo  e  di  si  poca  fatica...-..» 

«E  poi,  e  poi,  e  poi....» 

«E  poi  che  cosa,  signor  curato?» 

«E  poi  c'è  degli  imbrogli.» 

«Degl'imbrogli?  che  imbrogli  ci  ponno  essere?  » 

«Bisognerebbe  essere  nei  nostri  panni,  per  conoscere  qui 
ti  impicci  c'è  in  queste  materie,  quanti  conti  da  rendere. 
sono  troppo  dolce  di  cuore;  non  penso  cbe  a  loi'  via  gli  os 
coli,  a  facilitar  tulio,  a  far  le  cose  secondo  il  piacere  alU 
e  trascuro  il  mio  dovere,  e  poi  mi  toccano  dei  rimproverij 
peggio.» 

«Ma,  col  nome  del  ciclo,  non  mi  tenga  cosi  sulla  corda, 
mi  dica  una  volta  che  cosa  c'è.» 

«Sapete  voi  quante  e  quante  formalità  sono  necessarie  | 
fare  un  matrimonio  in  regola?» 

«Bisogna  ben  ch'io  ne  sappia  qualche  cosa,  »  disse  Rei 
cominciando  ad  alterarsi,  «poiché  ella  me  ne  ha  già  rolla  I 
stantemcnte  la  lesta  questi  giorni  addietro.  Ma  ora  non  s'è 
gli  sbrìplo  ogni  cosa?  non  s'è  fallo  lutto  ciò  che  si  aveva 
fare?» 

"Tutto,  tutto,  pare  a  voi:  perchè,  abbiate  pazienza,  la  1 
stia  son  io,  che  trascuro  il  mio  dovere,  per  non  far  peiiart 
genie, Ha  ora....  basta, sotpiel  ch'io  dico.  iVoi  poveri 
siamo  tra  l'ancudino  e  il  martello;  voi  im|)azìenl«;  vi  coni| 
lisco,  povero  giovane;  e  i  superiori....  basla,  noH  si  paò< 
tutto.  E  noi  siamo  quegli  cbe  ne  andiamo  di  mezzo.» 

"Ma  mi  spieghi  una  volta  cbe  cosa  è  quest'altra  forma 
che  s'ha  da  fare,  come  ella  dice;  e  la  sarà  subito  falla.» 

"Sapete  voi  quanti  sieno  gl'impedimenti  dirimenti?» 

"Che  vuol  ella  ch'io  sappia  d'impedimenti?» 

a£rTor,  condiiii;  inlttni,  ntgnatio,  crìmen, 
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ChIIui  disparilat,  via,  oidi).... 

Si «*  affini...... 

'  Si  jtiglia  ella  giuoco  dj  me V  Che  vuol  olln  cli'itt  laniu  dct 
SM  /irtinuTttni  ?  » 

"Dunque,  se  nini  !ia|>cln  k  cusu,  alibidli;  ininWii^i,  e  ri 
meUeievene  a  chi  le  sa.  » 
«Orsii! » 

•  Via,  caru  Renzo,  min  andate  in  cullerà,  cli'io  wu  (irontu 
■  Ère....  lutto  qui'IlurlK!  dipendi!  da  ine.  lo,  io  vuirei  vf<)mi 
conieoto;  vi  viglio  l)eiie  io.  Ehi....  quundo  penso  che  stavate 
ri»)  beae:  che  cosa  vi  mancava?  Vi  è  vauuto  il  grillo  di  innri- 

II  Che  discorsi  son  ijiicstì,  si^ormio?  »  pronipjiu  Dento, 
^  un  volto  tra  l'nitonito  ed  il  collerico. 

»  Dico  per  dire;  atibiale  pnzienzo,  dico  per  tlìrc.  Vorrei  ve- 
limi contento.  " 

«In  somoiu • 

1  In  somma,  fìgliuol  caro,  io  non  ci  ho  colpa:  la  lepce  non 
'Ila  latta  io,  e  prima  di  conehiiidere  un  matrimonio,  noi  «ia- 
w  proprio  ohbligHli  a  &re  malte  o  molte  ricorche,  per  bhbÌ- 
rursrti  che  non  vi  sicno  impedimenti.  " 

"  .Mt)  vìa,  mi  dii^a  una  vollu  clic  inipedimenlo  è  bopruvve- 

Ulto?» 

H  Abbiate  pazienza,  non  son  cose  da  potersi  deciferare  cosi 
ndoe  piedi.  Non  ci  sarà  niente,  cosi  spero;  ma  né  più  nème- 
si, queste  ricerche  noi  le  dobbiamo  fare.  Il  testo  è  chiaro  e 
lampante:  anietfuam  malrimonium  dtnunciel.,..  » 

*  Le  ho  detto  che  non  voglio  latino.  » 

1  Ha  bisogna  pure  che  io  vi  spieghi....  » 

■  Ha  non  le  ha  già  ratte  queste  ricerche^  » 

■  Non  le  ho  falle  tutte,  come  avrei  dovuto,  vi  dico.  >' 

■  Perchè  twn  le  ha  fatte  in  tempo?  perche  dirmi  che  tutto 
m  finito?  perché  aspettare....  » 

■  Ecco!  mi  rimproverate  la  mia  troppa  bontà.  Ho  racililato 
pi  (osa  per  servirvi  più  presto:  raa. ...  ma  ora  mi  son  venu- 
t....  Basta,  so  io.  » 

«  E  che  vorrebbe  ella  ch'io  facessi  ?  » 
uChe  aveste  pazienza  per  qualche  giorno.  Figliuol  caro, 
iialche  ^omo  non  è  poi  j'eteroità:  abbiate  paziensa.  n 
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«per  quanto?  •> 

— Sianio  ù  buun  porto,  pensò  Ira  se  don  Abbondio;  i 
UH  irallo  più  manieroso  che  mai,  u  Via,  »  disse;  »  in  qui| 
giorni  cercherò  di  fare,.,,  »  , 

1  Quindici  giorni  I  oh  qnesla  st  ch'è  nuova  \  Si  è  fatto  i 
ciò  ch'ella  ha  voluto;  si  é  fissato  il  giorno;  il  giorno  arrii 
ora  ella  mi  viene  a  dire  che  aspetti  quindici  giorni.  Qui 
ci....  H  ripigliò  poi,  con  una  voce  più  alta  e  collerica,  i 
ilendo  il  braccio,  e  baltendo  il  pugno  ncll'arìa;  e  chi  sa  ^ 
diavoleria  egli  avrebbe  appiccata  a  quel  numero,  se  doQ 
bondio  non  l'avesse  interrotto,  prendendogli  l' altra  maa 
una  amorevolezza  timida  e  premurosa.  »  Via,  via,  non  i 
leralc  per  amor  del  cielo.  Vedrò,  cercherò  se  in  una  seU 
na....  » 

<>  E  a  Lucìa  che  debbo  dire?  » 

»  Che  è  sluto  un  mio  sbaglio.  » 

>>  E  i  discorsi  del  inondo?  "  i 

a  Dite  pure  che  sono  io  che  ho  fatto  un  mnrrone,  pt 
troppa  pressa,  per  troppo  cuore:  geliiite  tutta  la  colpa  ad4 
B  ino.  Posso  parlar  meglio?  via,  per  una  settimana.  »     i| 

«  E  poi,  non  ci  sarfi  più  altri  impedimenti?  a  .\ 

»  Quando  vi  dico.,.,  » 

u  Ebbene:  starò  cheto  per  una  settimana;  ma  ritenga  i 
che,  passata  questa,  non  mi  appagherò  più  dì  chiacchiera 
tanto  la  riverisco.  »  E  cosi  detto,  se  ne  andò,  facendo  ■ 
Abbondio  un  inchino  meno  profondo  del  solito,  e  lancisn 
un'occhiata  più  espressiva  che  rhcrente.  , 

Uscito  poi  nella  strada,  e  camminando  a  malincuore  « 
le  casa  della  sua  promessa,  in  mezzo  alla  stizza,  tornarai 
la  mente  su  quel  colloquio,  e  sempre  più  lo  trovava  str 
L'accoglienza  fredda  e  impacciata  dì  don  Abbondio,  qud 
parlare  stentato  insieme  ed  impaziente,  quei  due  occhi  | 
che,  mentre  egli  parlava,  erano  sempre  andati  scappando 
e  lA,  come  se  avessero  paura  d'incontrarsi  con  le  parole  e 
gli  uscivano  di  bocca,  quel  farsi  quasi  nuovo  del  matrimoi 
cosi  espressamente  concertalo,  e  sopra  tulio  quell'accenni 
sempre  qualche  gran  rosa,  non  dicendo  mai  nulla  di  chii 
tutte  queste  circostanze  messe  insieme  facevano  pensarea^' 
zo  che  ci  fosso  sotto  un  mistero  diverso  da  quello  che  d 
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odio  aveva  volato  indicare.  Stette  il  giovane  in  forse  un  mo- 
enio  di  tornare  indoro,  per  metterlo  alle  strette  e  farlo 
irtar  più  chiaro;  ma  levando  gli  occhi  vide  Perpetua  che  gli 
mminava  dinanzi  ed  entrava  in  un  orticello  pochi  passi  di- 
tate dalla  casa.  Le  diede  una  voce,  che  ella  apriva  lo  spor^ 
Ho,  studiò  il  passo,  la  raggiunse,  la  ritenne  sull'uscio,  e  col 
ise^  di  scovare  qualche  cosa  di  più  positivo,  si  fermò  ad 
ppiccare  discorso  con  essa. 

«Buon  di.  Perpetua:  io  sperava  per  oggi  saremmo  stati  al* 
pgri  insieme.  >> 

«  Ma!  quel  che  Dio  vuole,  il  mìo  povero  Renzo.  » 

«  Fatemi  un  piacere:  il  signor  curato  mi  ha  impastocchiate 
erte  ragioni  che  non  ho  potuto  ben  capire;  spiegatemi  voi 
Deglio  il  perché  egli  non  può  o  non  vuole  maritarci  oggi.  » 

«  Oh!  vi  par  egli  ch'io  sappia  i  segreti  del  mio  padrone?  >» 

^L'ho  detto  io,  che  c'era  misterio  sotto,  pensò  Renzo;  e 
xr  tirarlo  in  luce,  continuò: 

«  Via,  Perpetua,  siamo  amici;  ditemi  quel  che  sapete,  aiu- 
ole un  povero  figliuolo.  » 

Mala  cosa  nascer  povero,  il  mio  caro  Renzo.  » 

«  Gli  è  vero,  »  ripigliò  questi,  sempre  più  eonfermandost 
lei  suoi  sospetti,  e  cercando  di  accostarci  più  alla  quislioiie, 
'  gli  é  vero;  ma  tocca  egli  ai  preti  di  trattar  male  coi  pove- 
i  ?  >» 

«Sentile,  Renzo;  io  non  posso  dir  niente,  perchè.  ...  non 
)  niente;  ma  quello  di  che  vi  posso  assicurare  sì  è  che  il  mio 
ìdrone  non  vuol  far  torto  né  a  voi  né  a  nessuno;  e  non  ci  ha 
)lpa.  H 

«  Chi  è  dunque  che  ci  ha  colpa?  »  domandò  Renzo,  con  un 
'tal  atto  trascurato,  ma  col  cuor  sospeso,  e  coli' orecchio  al- 
irta. 

«  Quando  vi  dico  che  non  so  niente In  difesa  del  mio 

idrone  posso  parlare;  perchè  mi  fa  male  sentire  che  gli  si  dia 
gione  di  voler  far  dispiacere  a  qualcheduno.  Pover  uomo!  se 
cca,  è  di  troppa  bontà.  C'è  bene  a  questo  mondo  dei  birbo- 
,  dei  prepotenti,  degli  uomini  senza  timor  di  Dio....  ». 
—  Prepotenti  !  birboni  !  pensò  Renzo  :  questi  non  sono  i 
periori,  «  Via,  »  diss'egli  poi,  nascondendo  a  stento  l'agita- 
>ne  crescente,  «  via,  ditemi  chi  è.  » 
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«  Ah  !  Toi  Tori'esto  farmi  parlare;  ed  io  non  posso  p 
percliÉ....  non  so  niente:  quando  non  so  niente,  gli  é  s 
se  avessi  (giuralo  di  tacere.  Polreslc  darmi  la  eorda,  clie,^ 
mi  cavereste  nulla  di  bocca.  Addio;  egli  ò  tempo  purdulaj 
tutti  e  due.  »  Cosi  dicendo,  entrò  in  fretta  nell'orlo,  e  cT 
lo  sporlello.  Renzo,  rispostole  un  saluto,  tornò  indietro.i 
piano,  perchè  al  remore  dei  passi  ella  non  s'avvodea 
cammino  eh'egli  prendeva;  ma  quando  fu  fuor  del  tiro  d 
orecchie  della  buona  donna,  studiò  il  passo;  in  un  momeq 
fu  alla  porla  di  don  Abbondio,  entrò,  corse  difilato  al  salulU 
dove  lo  aveva  lasciato,  ve  lo  trovò,  e  andò  inverso  lui  con  n 
tratto  baldanzoso  e  con  gli  occhi  arrovellati.  . 

«  Eh!  ehi  che  novità  è  questa?  «  disse  don  Abbondio.     J 
<'  Chi  é  quel  prepotente,  »  disse  Renzo  colta  voce  d'un  uM 
mo  che  è  risoluto  di  ottenere  una  risposta  precisa:  «  chi^ 
quel  prepotente  che  non  vuole  ch'io  sposi  Lucia?  »  , 

"  Che?  che?  che?  »  barbugliò  il  [>overo  sorpreso,  con  ^ 
volto  fatto  in  un  istante  bianco  e  tloscìo  come  un  cencio  ^. 
esca  allora  allora  del  bucato.  E  pur  barbugliando,  spiccò  ^_ 
salto  dal  suo  seggiolone,  per  lanciarsi  alla  porta.  Ma  Renzo  oW 
doveva  aspettarsi  quella  mossa,  e  slava  all'erta,  vi  balzò  pil^ 
ma  dì  luì,  la  chiuse,  e  si  pose  la  chiave  in  tasca.  < 

«Ahi  ah!  parlerà  ella  ora,  signor  curalo?  Tulli  sanno  ^ 
fatti  miei,  fuori  di  me.  Voglio  saperli,  per  bacco,  anch'io.  Cot^ 
me  si  chiama  colui?  »  j 

«  Renzo  !  Renzo  !  per  carila,  badate  a  quel  che  fate;  piHiJ 
sale  all'anima  vostra.  » 

X  Penso  che  lo  voglio  sapere  subito,  sul  momento, 
dicendo  pose,  forse  senza  avvedersene,  la  mano  sul 
del  coltello  che  gli  usciva  dalla  tasca. 

Misericordia  !  »  sclamò  con  voce  fioca  don  Abbondio, 
Lo  voglio  sapere.  »  j 

Chi  v'ha  dello?....  »  « 

No,  no;  non  più  rage.  Parli  chiaro  e  subilo.  >•  a 

Volete  voi  la  mìa  morte?  »  i 

Voglio  sapere  dò  che  ho  ra;^ione  di  sapere.  »  ^ 

Ma  se  parlo,  son  morto.  Non  mi  ha  da  premere  la  mia. 
vita?  >i 

Dunque  parli;  •<  , 
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e  fti  profrrilo  ran  una  (ale  mergia,  il  vallo  m 
Beiao  divenne  com  minnccioso.  che  don  Abhunili»  noii  potè 
Jiiùnpniraeno  supporre  la  ftossìliilìtA  di  digotilu-ilirr. 

B  Hi  promctlele;  mi  furale  «  (li»s'e|^i  «  di  unii  piirlurnr 
cm  DcsaiiDO,  dì  non  dir  mai ....  f  » 

«Le  prometto  che  Hireiouno  sproposito,  se  eUn  non  mi  dire 
sdiiEo  subito  il  nome  di  colui.  » 

k  qnel  nuovo  scongiuro  don  Aliltomlio,  col  volin  r  con  lo 
ifRrdo  dì  chi  ha  in  bocca  lo  lanaulìe  del  cuvadi'nli,  articolò: 
•  dai)....  Il 

"Don?.,  n  rilute  Renzo,  come  per  BÌuiare  il  pazimtp  a 
[iroferire  il  resto;  e  stava  curvo  con  t'orecchio  chino  un  la  lioe- 
<n  di  lui,  con  le  braccia  tese  e  i  pugni  stretti  indietro. 

"Don Rodrigo!»  proferì  in  fretta  il  forzato,  afloltiindo  tpit'l- 
'  fcpocJie  sìllabié,  e  radendo  k'  cunsoDnnti.  parte  pel  tnrlia- 
nienlo,  parte  perchè,  rivolgendo  pure  quella  poca  attenzione 
die  ^i  rimaneva  lìbera,  a  fare  una  transazione  Iru  le  due  pau- 
(e,  pareva  che  volesse  sottrarre  e  fare  scomparire  la  parola, 
I  M  punto  stesso  ch'ora  costretto  a  mctterln  ruori, 

«Ah  cane  1 1>  urlò  Renzo.  «  E  come  ha  lètloV  Che  cosa  te 

I'  lnJcUo  per....?  •> 
"(kime  eh  ir  come?  »  cispose  con  voc^  quasi  sdegnosa  don 
AI)bondio,  it  quale  dopo  un  cosi  gran  sagritìcio  si  sentiva  in 
tMo  modo  divenuto  creditore.  «  (]omc  eh  f  Vorrei  che  \a  fos- 
K  toccata  u  voi,  come  è  toccata  a  me  che  non  c'entro  per  niil- 
l»;  che  certamente  non  vì  sarebbero  rimasti  tanti  grilli  in  ca- 
}o.  »  E  qui  sì ,  fece  a  dipingere  con  colorì  terribili  il  brutto 
IkODtro;  e  nel  discorrere,  accorgendosi  sempre  pili  d'ima  gran 
nBera  che  aveva  in  corpo  e  che  fino  all'ora  era  stala  nascosta 
td  involta  nella  paura,  e  veggendo  nello  stesso  tempo  che 
Beazo,  tra  la  stizza  e  la  conressione,  slava  immobile  col  ca|io 
basso,  continuò  allegramente:  «  Avete  fatta  una  bella  azione  [ 
Mi  avete  renduto  un  bel  servigio  !  Un  tiro  di  questa  sorte  ed 
BD  plantuonio,  al  vostro  curalo,  in  casa  sua  !  in  Itiogo  sacrol 
Avete  fatta  una  bella  faccenda!  Per  cavarmi  di  bocca  il  mio 
■■tanno,  il  vostro  malanno  !  ciò  che  io  vi  nascondeva  per  pru- 
denza, per  vostro  bene!  E  adesso  mo  che  lo  sapete?  Vorrei 
•edere  che  mi  faceste....!  Per  amor  del  cielo!  Non  si  scherza. 
Kob  si  tratta  di  torlo  o  dì  ragione,  si  tratta  di  forza.  E  quao' 
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do  qiiMtd  matllnu  io  vi  davu  un  buon  parere....  eh  I 
■elle  furie,  lo  avovii  giuiiizio  per  me  e  per  voi;  ma  come  ^) 
Aprile  almeno;  daicmi  la  mia  chiave? 

"  l'tissu  aver  Tallaio,  »  rispose  Renzo  con  voce  raumil 
verso  don  Abbondio,  ma  nella  quale  si  sentiva  il  furore  e 
tra  il  nemico  scoperto;  n  posso  aver  fallalo;  ma  si  pong 
mano  al  pello,  e  pensi  se  nel  mio  caso....  » 

Cosi  dicendo,  egli  s'era  iratla  la  chiave  di  tasca  e  ""^^^ 
od  aprire.  Don  Abbondio  gli  tenne  dietro,  e  menlrc  que^ 
rava  la  chiave  nella  loppa,  se  gli  fece  accanto,  e  con  un  v 
eerio  ed  ansioso}  levandogli  dinanzi  agli  occhi  le  Ire  pK 
dita  disila  destra,  come  per  aiutarlo  anch'egli  alla  sua  vfl 
«  Giurate  almeno....  »  gli  disse. 

<•  Posso  aver  fallalo;  e  mi  scusi,  »  rispose  Renzo,  volge 
l'impasta,  e  disponendosi  ad  uscire. 

•<  Giurate....  >'  replicò  don  Abbondio,  afferrandogli  il  bi 
ciò  con  la  mano  tremante. 

«  Posso  aver  fallato,  »  Ripetè  Renzo,  sprigionandosi  da 
R  pari)  in  furia,  troncando  cosi  la  quistìone,  che  al  pari  d' 
quistiune  di  letlernlura  o  dì  filosofia  o  d'altro,  avrebbe  poi 
durare  dei  secoli,  giauchò  ognuna  delle  parti  non  facevi 
replicare  il  suo  proprio  argomento. 

«  Perpetua  !  Perpetua  !  »  gridò  don  Abbondio,  dopo  m 
invano  richiamato  il  fuggìtdvo.  Perpetua  non  risponde: 
Abbondio  non  sapeva  piii  dove  si  fosse. 

E  accaduto  più  d'una  volta  a  personaggi  di  ben  pia  alto 
fare  che  don  Abbondio,  di  trovarsi  in  frangenti  cosi  faslid 
si,  in  tanta  incertezza  di  parlili,  che  parve  loro  un  ottimo 
piego  porsi  a  letto  con  la  febbre.  Questo  ripiego,  don  Abb 
dio  non  lo  dovette  andare  a  cercare,  perché  gli  si  offerse 
He.  La  paura  del  giorno  addietro,  la  veglia  angosciosa  (f 
noUe,  la  paura  di  giunta  avuta  pur  allora,  l'ansietà  dell'a' 
nire,  fecero  l'ciretlo.  Affannalo  e  balordo  si  ripose  egli 
suo  seggiolone  ,  cominciò  a  sentirsi  qualche  brivido  nelle  Dt«, 
sa,  si  guardava  le  ugne  sospirando,  e  chiamava  di  lempo  iff' 
Icmpo,  con  voce  tremola  e  stizzosa.  ■■  Perpetua  1  »  Ella  giutHd' 
finalmente  con  un  gran  cavolo  sotto  il  braccio,  e  con  la  faecili 
tosla,  come  se  nulla  non  fosse  stalo.  Risparmio  al  lettore  i  ~ 
menli,  le  condtqlittuze,  le  accuse,  le  difese,  i;  u  voi  lak 
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n  e  i:  •<  noii  ho  parlalo:  »  lutti  ì  ffirhn^TTn 

quel  colloquiu.  Basti  dire  che  (lo»  Alluniliu  uriJiiKi 
la  di  sbarrar  ben  bene  la  porta,  di  riwti  ri|H>rvÌ  p'iii 

e  se  akano  bas6fls«e,  di  rÌs|K>ndcrt?  dalla  lini 
ato  s'era  posto  giù  con  la  tfhbre.  8all  poi  Ifninmi-nlo 
dicendo  ad  ogni  terzo  sralino;  ••  Bon  hcnito,  »  e  ii 
'ero  a  letto,  dove  noi  lo  lascoreRio. 
intanto ramminava  a  pitsso  eoncitalo  vcno  rasa,  hpdzii 
Tminalo  <|ucl  che  dovesse  fare  ,  nja  lun  una  » 
li  far  qualche  cosa  di  strano  e  dì  lorribile.  I  provo- 
operchianli, lutti  coloro  che  in  qualunque  modo  fanno 
ui,  sono  rei  non  solo  del  male  die  commettono  .  ma 
Tlìmenio  ancora  a  cui  portano  gli  animi  degli  oflesi. 
B  un  giovane  pacifico  e  alieno  dal  sangue,  un  gioiane 

abborrilorc  d'ogni  insìdia;  ma  in  quei  monienii  il  tuo 
n  batteva  che  per  l'omicìdio,  la  sua  mente  non  era  oc- 
ic  a  Tanlasticarc  un  tradimento.  Avrebbe  \olulo  cur- 
c»£a  di  don  Rodrigo,  alTerrarlD  pel  collo,  e...  ma  gli 
1  che  ella  era  come  una  foricz»,  guernita  <li  tiravi  al 
,  e  guardata  al  di  Tuori,  che  i  soli'amiKJ  e  srrtitori  ben 
i  vi  entravano  libcramcnlc,  senza  essere ^qu)ldrulì dal 
licdi;  die  un  nriigìancllo  sconosciuto  non  vi  porrebbe 
>enza  un  esame,  e  cb'cgli  ^iipra  tulio. ..egli  vi  sarebLe 
ppo  ronosciuto.  S' immaginava  alloradi  prendere  il  suo 
,Ìo,  di  appiattarsi  dietro  una  siepe,  aspettando  Ee  mai, 
olili  venisse  a  passare  soletto;  e  iniernandosi  con  fc- 
ipiicenza  in  quella  immaginazione,  si  figurava  dì  seu- 

pedata,  quella  pedala,  di  alzar  clielamenie  la  tesla  ; 
èva  lo  scellerato,  spianava  l'orcli. bugio  ,  prendeva  lu 
urava  ,  lo  vedeva  cadere  e  dare  i  tratti ,  gli  lanciava 
edizione^  e  correva  per  la  via  del  confine  a  mettersi  in 
£  Lucia? — Appena  queste  parola  si  fu  gittata  a  tru" 
qoelle  bieche  fantasie,  i  migliori  pensieri  ai  quali  era 
la  mente  di  Itenzo  v'entrarono  in  folla.  Gli  sovvenne 
imi  ricordi  dei  suoi  parenti,  gli  sovvenne  di  Dio,  della 
■  e  dei  Santi,  pensò  alla  consolazione  che  aveva  tante 
ivala  del  trovarsi  senza  delitti ,  dall'orrore  che  aveva 
Ite  provato  alla  novella  d'un  omicidio;  e  si  risvegliò  da 
M  di  sangue,  con  ispavenlo.  con  rimorso,  ed  insieme 
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ina  specie  di  gioia  di  non  aver  ftitta  altro  d 
Ma  il  pensiero  dì  Liida,qiiaDti  pensieri  traeva  secol3ì 
ranzc .  Dnte  promessa ,  un  avvenire  cosi  vaglicgmiali 
(enulo  sicuro,  e  i|ud  giorno  cosi  sospirato  1  E  roma 
parole  annunziarle  una  lulc  novetlaV  E  poi,  die  pari' 
derfi^Cunie  farla  sua,  a  dispello  della  forza  di  quell'  i) 
lenlc^  E  insieme  a  lullo  questo,  non  un  sospello  fon 
un'umbra  tormentosa  gli  passava  ad  o((ni  istante  per  '■ 
Quella  sopereliìerin  dì  don  Itudri{|i;o  non  poteva  esser  i 
da  una  sua  brutale  passione  per  Lucia.  E  Lucia  ?  Che  0 
dato  a  colui  un  menomo  appicco,  una  più  le^ìcra  Ina 
era  un  pensiero  cKe  potesse  so^uraare  un  istante  n 
di  Renzo.  Ma  ne  era  ella  informala  ?  Poteva  colui  ave 
pula  quella  infame  passione  senza  die  ella  se  ne  av 
Avrebbe  egli  spinte  le  cose  lant' oltre,  prima  d'averi 
in  qualche  modo?  E  Lucia  non  ne  aveva  mai  detta  in 
a  lui,  al  suo  promesso! 

Predominato  da  questi  jìensieri  passò  dinanzi  alla 
che  era  |>osta  nel  mezzo  del  villaggio,  e  attraversata 
viò  a  quella  di  Lucia  che  slava  alla  estremila  opposi 
quella  casella  un  picciol  conile  dinanzi,  che  la  sepai 
via,  ed  era  cinto  con  un  muretto.  Renzo  entrò  nel  1 
intese  un  misto  e  contìnuo  gridio  che  veniva  da  una« 
periore.  S' immaginò  che  sarebbero  amiche  e  cornai 
B  fai-  corteo  a  Lucia;  e  non  si  volle  mostrare  a  quel 
con  quella  novella  in  corpo  e  sul  volto.  Una  fanciulle 
trovava  nel  cortile ,  gli  corse  incontro  gridando  :  »  1 
lo  sposo  !  » 

«  Zilla,  Bettina,  zitto!»  disse  Renzo.  «Vien  qua; 
Lnrin,  pigliala  in  disparte,  e  dille  all'orecchio...  ma 
sun  senta,  né  sospetti  di  nulla,  ve...  dille  clic  ho  da 
che  l'aspetto  nella  stanza  terrena,  e  che  venna  subito, 
ciulletta  sali  in  fretta  le  siale,  lieta  e  superba  d'aver 
cumhenza  segreta  da  esegnirc. 

Lucia  us<'.iva  in  quel  momento  lutin  attillata  dalle  n 
madre.  Le  amiche  si  rultavnno  la  sposa,  e  le  fucevi 
perchè  si  lasciasse  vedere;  mi  ella  si  andava  scherni 
quella  modestia  un  po'  guerriera  delle  foresi,  facendi 
alla,  faccia  col  goaiito-,  chinaiulala  sul  bualo.  e  i^gc 
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Iw^  0  »ri  sopracci|;li ,  mentre  però  la  bocta  ai  apr'm 
^''vt.  imi  egiovanili  capelli,  sparlili  al  dì  sopra  dt-lla  fronK 
i")  ■u  yancB  e  sottile  diriizaiura.  si  ravvolgevano  dietro  il 
iDrerrhj  moUiplici  di  trecce  ,  trapunte  da  lunghi  ttpilli 
lUclu:  si  ìcompartivano  all'intorno  quasi  a  guisa  dei 
'''wreola,  come  ancora  usano  le  contadine  del  Mila- 
no ella  gola  aveva  un  vezzo  di  granale  alternale  con 
d'oro  a  Itlìgrana  :  portava  un  bel  busto  di  broceato  n 
"f  «1  le  maniche  separale  e  allacciate  da  bei  nastri  :  una 
'  lonnclla  di  fìlaliecia  di  seta  a  spesse  e  minutissime  pie- 
f'''i4efDlze  vermiglie,  due  pianelle  pur  di  seta  a  ricami. 
Wfqarsia,  che  era  l'ornamento  particolare  del  di  delle  noz- 
f  I  Ludo  aveva  quello  quotidiano  d' una  modesta  bellezza,  ri- 
iniili  allora  e  accresciuta  dalle  varie  olTezioni  che  le  si  dipin- 
lOMno  DUl  volto  :  una  gioia  temperata  da  un  turbamento  leg- 
IKm,  quel  placido  accoramento  che  si  mostra  ad  ora  ad  ora 
sdI  volto  delle  spose,  e  senza  stomporrc  la  bellezza,  le  dà  un 
^ratiere  parlicolare.  La  piccola  Bellina  si  cacciò  nel  crocchio, 
I  accostò  a  Lucia,  le  Tece  inlendere  accortamente  che  aveva 
DalcLe  cosa  da  comunicarle,  e  le  disse  la  sua  parolina  all'o- 
■cchio.^Vadounmomcnio  e  torno,»  disse  Lucia  olle  donne; 
KCK  in  fretta.  Al  vedere  la  faccia  mutata  ed  Ìl  portamento 
]»eto  di  Renzo,»  che  cosa  c'è?  odiss'ella,  non  senta  un  pre- 
■tinento  él  (errere. 

«  lacia  »  rispose  RenXo,  uper  of^,  tntto  è  i  monte;  e  Dìo 
i|mado  potremo  esser  marito  e  me^ie». 
■  Che!  »  disse  Laeia  tuM  «Barrita.  Renio  le  wrrò  breve- 
une  la  storia  di  qvel  imUino  :  ella  ascoltava  con  Bi^joscia  ; 
jOBDilo  udì  il  nooK  di  don  Rodrigo,  «Ahi»  sdamòt  orros- 
hIo  t  tremaodo,  «  fino  a  questo  aegnol  » 
«  Danque  voi  sapevate. .  .T  d  disse  Keozo. 
n  Por  troppo  '.  »  rispose  Lueii;  «  ma  a  questo  stfpio  1  » 
«Che  cosa  sapevate f» 

-Non  mi  bte  or»  pailare,  non  mi  fate  piangere.  Corre  a 
amare  mia  madre  e  a  congedare  le  donne  :  bisogna  che  sie- 
soK,» 

Mentre  ella  partiva.  Renio  sussurrò:  «  Non  mi  avete  mai 
lo  niente.  » 

■<  Afa,  Remo!»  rispose  Lucia,  rìv^geadosi  un  momento^ 
I  Promeifi  Sfìim.  3 


.IW 
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^^^^E  sema  fermarsi.  Renzo  intese  benissimo  clic  il  suo  nome 

^^^^B  Bunzialo  in  quel  momenlo,  con  quel  luuao,  da  Lucia  .  vuleia 

^^^H  dire  ;  potete  voi  dubitare  di'  io  abbia  taciuto  se  non  per  motivi 

^^^H  giusti  e  puri? 

^P^P         Intanto  la  ttaoan  Agnese  (cost  si  chiamava  la  madre  di  bik- 

H^  eia)  messa  in  sospette  in  curiosità  dalla  pancina  all'orecciiiat 

^^^_  e  dallo  sparire  dello  figlia,  era  discesa  a  vedere  che  vi  fasaib 

^^^ft  di  nuovo.  Lb  figlia  la  lasciò  con  Renzo,  tornò  alle  donne 

^^^H  gallate ,  e  componendo  l' aspetto  e  la  voce  come  megliu  p 

^^^H  idisse  :  «  11  signor  curalo  è  ammalalo;  e  oggi  non  si  T»  ori 

^^^H  Ciò  detto  le  salutò  tutte  in  fretta,  e  ridiscese. 

^^^V  -  Le  donne  sfilarono,  e  si  sparsero  a  raci^onlare  l'accadi] 

^^^H  a  verificare  se  don  Abbondio  era  veramcnle  ammalato.  H 

^P^P  rità  del  fatto  troncò  tutte  le  confetture  che  già  cominciai 

'  a  brulicare  nei  loro  cervelli  e  utl  annunziarsi  tronclte  e  mi 
l^e  nelle  loro  parole. 


CAPITOLO  Tenzo. 


Lucia  entrò  nella  stanza  terrena,  clic  Renza  sliiva  ongoi 
samente  informando  Agnese  ,  la  quale  angosciosamente  I 
suollava.  Tutti  e  due  si  volsero  a  clii  ne  sapeva  più  di  loi 
da  cui  aspettavano  uno  schiarimento  il  quale  non  poteva 
sere  che  doloroso  :  tutti  e  due  lasciamio  travedere  in  m 
al  dolore,  e  con  l'amore  diversa  etie  ognun  d'essi  porta 
Lucia,  un  cruccio  pur  diverso  perchè  dia  avesse  taciuto 
qualche  cosa,  e  una  tal  cosa.  Agnese,  benché  ansiosa  di: 
tir  parlare  la  figlia,  non  potè  tenersi  di  farle  un  rimprol 
«  A  tua  madre  non  dir  niente  d'una  cosa  simile!  ». 

»  Ora  vi  dirò  tutto,  ••  rispose  Lucia,  asciugandosi  gli  t 
co\  grembiale. 

«  Parla,  parlo  ! — parlate,  parlate  !  n  gridarono  in  una  i 
la  madre  e  lo  sposo. 

«  Santissima  Vergine!  »  sclamò  Lucìa.  "  Chi  avrebbe 
dolo  che  le- cose  potassero  arrivare  a  questo  segno!  »  I 
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il  pianto  racconió  come,  porlii  forili  prima,  méiw 
Iwellu  tornava  dalla  filanda,  edera  rimusla  addietro  dalle  «uc 
cmnpagnc,  le  era  passato  innanzi  don  Rodrige ,  in  rompagai« 
d'un  tiUro  signore;  che  il  primo  aveva  eercaUi  di  trnllf^iifirl» 
con  chiacchiere,  «rom'ella  diceva,  non  mica  belle;  ma  essa  senza 
iìT^i  reila,  aveva  alTreltato  il  passo  e  raggiunte  le  compngne; 
einiiinta  aveva  sentilo  quell'altro  signore  rìder  rorle,  e  don  Ro- 
'  '  |l^  dire  :  scommettiamo.  Il  giorno  appresso  coloro  s' erano 
nvati  àulla  strada,  ma  Lucia  era  nel  mezzo  <lel1e  compa- 
tut  ||li  occhi  bassi;  e  l'altro  signore  sghl^naEzava,  e  don 
driftl  diceva  :  vedremo,  vedremo.  »  Per  grazia  del  cielo» 
b  Lucia  II  quel  giorno  era  l'ultimo  della  fìlandn.  lo  rsc- 
li  subito...  » 
«  A  chi  bai  raccontato?  >•  domandò  Agnese ,  andando  in- 
1  ttntro,  non  senza  un  po'  di  sdegno,  al  nome  del  confidente 
I  preferito. 

x  Al  padre  Cristoforo,  in  conressìone,  mamma ,  »  rispose 

I  LuEJa.c^tnun  accento  soave  di  scusa.  «Gli  raccontai  tutto  l'ul- 

i  volta  che  siamo  andate  insieme  alla  chiesa  del  convento: 

e  se  avete  posto  mente  ,  quella  mattina  lo  andava  mettendo 

mano  ora  ad  uua  cosa  ora  ad  un'altra ,  per  indugiare  tanto  che 

I    pas^iasse  altra  gente  del  paese  avviata  a  quella  volta,  e  per  fare 

I   Ih  itrada  di  compagnia  con  loro;  perchè  dopo  quell'  incontro, 

I    le  strade  mi  facevano  tanta  paura...  » 

Al  nome  riverito  del  padre  Cristoforo,  lo  sdef^o  di  Agnese 
si  raddolri.  «Hai  fatto  bene,  »  diss'ella;  ma  perche  non  rac- 
contar tutto  a  tua  madre  \  » 

Lucia  avc\a  avute  due  bnone  ragioni  :  l'una,  di  non  contri- 
sUfe  né  spaventare  la  buona  donno,  per  cosa  alla  quale  essa 
non  avrebbe  potuto  trovar  provvedimento;  l'altra,  di  non  met- 
ter a  rischio  dì  viaggiare  per  molte  bocche  una  storia  che  vo- 
leva esser  gelosamente  sepolta  ;  tanto  più  che  Lucia  sperava 
che  le  sue  nozze  avrebbero  troncata ,  sul  prìncijiiare  ,  quella 
ibbomìnata  persecuzione.  Dì  queste  due  ragioni  ella  non  allegò 
che  la  prima. 

"  E  a  voi,  »  diss'ella  poi ,  rivolgendosi  a  Renzo  con  quella 
»oce  che  vuol  far  riconoscere  od  un  amico  ch'egli  ha  avuto  il 
torlo  r  i<  e  a  voi  doveva  io  parlare  di  questo  ?  Pur  troppo  lo  sa- 
^le  ora!  - 
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«  lì  che  ti  liu  dello  il  piidrc?  ><  liomandò  Agnine. 

c>  M'ha  detto  cli'ìu  ceri:assi  dì  tilTrellarn  le  nozze  il  più  ( 
poliei,  e  intanlo  mi  stessi  l'ìncliiiisB;  che  predissi  bene  il  I 
\iaore;  e  ch'egli  sperava  che  colui ,  non  mi  vergendo  ,  nan 
rurerelibe  piìi  di  me.  E  Tu  allora  che  io  mi  Torzai  >•  pmse 
ella  ,  rivolgendosi  di  nuovo  a  Renzo  ,  senza  alzargli  perù! 
occhi  in  volto,  e  nrrossando  luUa,  «  fu  alloi'a  eh'  io  feci  la  si 
eiara,  e  che  vi  pregai  io  che  procuraste  di  Tur  presto,  e  di  of 
chiudere  primti  del  tempo  che  si  era  stabilito.  Chi  su  che  e 
avrete  pensatodi  me  !  Ma  io  faceva  per  bene,  ed  era  stata  ci 
stgliata,  e  teneva  per  certo...  e  ({uesta  mattina  io  era  tH 
lontana  da  pensare...»  Qui  le  parole  di  Lucia  furono  troni 
da  un  violento  scoppio  di  pianto. 

•'  Ah  birbone!  Ah  dannato!  Ah  assassino!  »  sclamava  Ret 
scorrendo  innanzi  e  indietro  per  la  stanza,  e  stringendo 
tratto  in  tratto  il  manico  del  suo  coltello. 

«  Oh  che  imbroglio,  per  amor  di  DioI  »  sciamava  Agnese. 
Il  giovine  si  arresiò  suhìtamcnte  dinanzi  a  Lucia  che  piangevnl 
la  guardò  con  «n  atto  di  tenerezza  accorala  e  rabbiosa,  e  die 
se:  «  Questa  è  l'ollima  che  fn  quell'assassino.  » 

<•  Ah,  no,  Renzo,  per  amor  del  cielo!  »  gridò  Lucìa,  «  IV« 
no,  per  amor  del  cielo!  Iddio  e'  è  anche  pei  poveri:  e  coOl 
volete  che  ci  aiuti,  se  facciamo  del  male?  » 

u  No,  no,  per  amor  del  cielo!  »  ripeteva  Agnese.  MBenzOi 
disse  Lucia  con  un'aria  di  speranza  e  di  risoluzione  più  Irti 
quilla:  •<  voi  avete  un  mesliero,  ed  io  so  lavorare;  andu 
lauto  lontano  che  colui  non  senta  più  parlare  di  noi.  n 

«  Ah  Lucia!  e  poi?  Non  siamo  ancora  marito  e  moglie  ! 
citrato  vorrà  egli  farci  la  fede  di  slato  libero?  quell'uomo? 
fossimo  maritati,  oh  allora...!  « 

Lucìa  ricadde  nel  pianto  :  e  tutti  e  tre  rimasero  in  sileni 
alleggiali  d'un  abballimenlo  che  faceva  un  tristo  contrapi 
alla  pompa  festiva  dei  loro  abiti. 

»  Sentite  figliuoli;  date  retta  a  me,  «  disse  do]ìo  qualche  m 
mento  Agnese.  •<  Io  sono  venula  al  mondo  prima  di  voi  ;  t 
mondo  lo  conosco  un  poco.  Non  bisogna  poi  spaventarsi 
troppo  :  il  diavolo  non  è  brutto  come  e'  si  dipinge.  A  noi  p 
verelh  le  matasse  paiono  più  imbrogliate,  perché  non  suppi 
mo  trovare  il  bandolo;  ma  alle  volte  im  parere,  una  parolì 
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<|ftBUMPM»dWiMiiti«<iifo„.  tp  ben  ipyiel  clw  T^Koilire. 

IwiiJiji  prtuglii  mc<iont>ln|pi,w  Msmo  io  ehianittp  coti,  p^r 
I— ■iJilicMftg  é  oa  flopnmieme*  Biiogm  dire  il  «i^Mr  44ìt 
|RaM;i€MiQi«l.ckinM  iM  e|||it  OfafoM  BOB  loso  II  hwio-iì^ 
msMMmmm  mnk  •  qod  aKido.  Buia,  ceraile  dlqad  4at* 
iMMtow'Mmlto»  pelatp,  col  muo  foiM«  e  naa  fUilHaiii  ìmn 
|M8Mdla  pwBmj».  ■  .      , 

ixfc»  BMijBO  ji  vigU,»  diflie  Beino. 
^nwBaiB-»  eotiiwit  A^mo:  «qu^  éwmoaiol  0o  vino 

I  wni  dgro  Afri  Jd^tpo^'e  dopo  ègtare  itotom'oii  aqwilr* 
I  I^OEcU  eoi  dottor  AneeoHprbvgU,  (bodote  be^ 
Mteoodl)  rbo  fiUOrdi»),  rideraeno.  Piglialo  ^i  qvatlni 
iippaw,jpof  igeiti  i  a  coi  doveva  io  tirare  il  collo^pelboThoito 
ifVflta  aero,  e  portateglioli;  perchè  non  bisopa  loai  andana 
whwani  ivate  da  ^un  aigoorL  Haoeontateglttitflo  raecodur 
jig'Mednile  che  e|^  vi  dìÀ  m  due  ^edi  di  quatte  coio^io 
a«afr.iMi»iwmdibéro  ìm  testa,  a  penaard  «b  bbbo.» 

Reoio  aUiramiò  mollo  volóitieri  questo  parere  ,  Loda  Ut 
approvò,  e  Agnese,  superba  di  averlo  dato,  tolse  ad  una  ad 
vaa  le  povere  bestie  dalla  capponaia,  riunì  le  loro  otto  gam- 
be, come  se  facesse  un  mazzetto  di  fiorì,  le  avvolse  e  le  strinse 
con  uno  spago,  e  le  consegnò  in  mano  a  Renzo  ,  che  ,  date  e 
ricevute  parole  di  speranza,  usci  per  una  porticella  dell'orto, 
onde  BOB  esser  veduto  dai  ragazzi,  che  gli  correrebbero  dietro 
gridando  :  lo  sposo  !  lo  sposo  !  Cosi  attraversando  i  campi ,  o 
come  dicono  colà,  i  luoghi,  se  ne  andò  per  viottoli,  fremendo, 
ripensando  alla  sua  disgrazia,  e  ruminando  il  discorso  da  fare 
al  dottor  Azzecca-garbugli.  Lascio  poi  pensare  al  lettore  come 
dovessero  stare  in  viaggio  quelle  povere  bestie  cosi  legate  e 
tenute  per  le  zampe  a  capo  ingiù,  nella  mano  d'un  uomo  che 
agitato  da  tante  passioni ,  accompagnava  col  gesto  i  pensieri 
che  a  tumulto  gli  passavano  per  la  mente,  e  in  certi  momenti 
d' ira,  o  di  risoluzione,  o  di  disperazione,  stendendo  con  forza 
il  braccio  dava  loro  di  terrìbili  squassi,  e  faceva  balzare  quelle 
qaallro  teste  spenzolate,  le  quali  intanto  s' ingegnavano  a  bec- 
nrsi  Tona  l'altra,  come  accade  troppo  sovente  tra  compagni 
di  svMilBra. 
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Giunto  al  borgo,  cliicse  dell'abitazione  del  dotlore 
indicala,  e  vi  andò.  All'enlrare  si  scniì  sorpreso  da  quella 
midilà  che  i  poverelli  illetternti  provano  in  vicinanza  di  uir' 
gnore  e  d'un  dolio  :  dimenticò  lulli  i  discorsi  che  aveva  pri 
rati;  ma  diede  un  occhiata  a'  capponi,  e  si  rincorò.  Entrai 
cucina,  chiese  alla  Tanlesca  se  si  poteva  parlare  al  signor  < 
tore.  La  fantesca  vide  le  bestie ,  e  come  avvezza  a  simigli 
doni,  mise  loro  le  mani  addosso,  quantunque  Renzo  le  ondi 
ritirando,  perché  voleva  che  il  dottore  vedesse  e  sapesse  eh' 
portava  qualche  cosa.  11  dotlorc  giunse  infatlì  mentre  la  fai 
sca  diceva  :  uDate  qui, e  passale  nello  studio.»  Henzo  Teee 
grande  inchino  al  dottore,  che  lo  accolse  umanamente  con' 
«  Venite  ligliuolo,»  e  lo  fece  entrare  con  se  nello  studio, 
questo  un  stanzone,  su  tre  pareli  del  quale  erano  distribu 
ritratti  dei  dodici  Cesari;  la  quarta  coperta  du  un  grande  S 
Ihle  di  libri  vecchi  e  polverosi  :  nel  mezzo  una  tavola  gret! 
di  allegazioni,  di  suppliche,  dilibellì,  dì  gride,  con  tre  o  qua 
seggiole  all'intorno,  e  da  un  lato  un  seggiolone  a  bracciut 
con  un  appoggio  alto  e  quadralo,  terminato  agli  angoli  da  < 
ornamenti  di  legno  che  si  alzavano  a  foggia  di  eorna,  copi 
di  vacchetta  con  grosse  burchie ,  alcune  delle  quali  caduU 
gran  tempo  lasciavano  in  libertà  gli  angoli  della  coperlnra 
si  incartocciava  qua  e  là.  11  dottore  eia  in  veste  da  carne 
cioè  coperto  d'una  lurida  toga,  che  gli  aveva  servito  molli  ■ 
addietro  per  perorare  nei  giorni  di  apparato,  quando  anda' 
Milana,  per  qualche  gran  causa.  Chiuse  la  porla,  e  fece  atì 
al  giovane  con  queste  parole:  »  Figliuolo,  ditemi  il  vostro  cag 

«  Vorrei  dirle  una  parola  in  conlidenza.» 

«  Son  qui,»  rispose  il  dottore  :  u  parlate.»  E  sì  assettò 
seggiolone,  Renzo,  ritto  dinanzi  alla  tavola,  facendo  rotare  e 
destra  il  cappello  intorno  all'altra  mano, ricominciò:  «  Va 
sapere  da  lei  che  ha  studialo...» 

11  Ditemi  il  ratio  come  sta,  »  interruppe  il  dottore. 

«  Ella  ha  da  scusarmi,  signor  dottore  :  noi  altri  poveri 
sappiamo  parlar  bene.  Vorrei  dunque  sapere....» 

>'  BenedcUa  gente  !  siete  tutti  cosi  ;  invece  di  raccontai 
fallo,  volete  interrogare ,  perché  avete  giò  i  vostri  dìsegi 
testa.» 

>•  Mi  scusi,  signor  dottore.  Vorrei  sapere  se  a  minare 
aa  curalo,  pcrcìiù  iioii  faccia  un  inotvimonio,  c'è  pena.» 
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—  Ho  capilo  (disse  fra  sé  e  si^  il  dotlore.  • 
4teva  uipil»),  ho  capilu  —  E  toaUi  sì  fece  serio,  ma  d'unii  » 
rÌPib  mistii  di  i-uinpn spione  e  di  premunì  ;  strina  rurlcmeiilc 
le  labbra  facendone  u«:ire  un  suono  iiuirtii.o)al(i  che  accrr       i 
un  sentimenlo,  espresso  poi  più  cliiarami'iitc  nelle  sut 
parole  :  ucaso  serio,  (ì)cliiiolo;  eiiso  l'uniciiiplak     ive 
bene  a  venire  da  me.  È  un  ras»  cliiarn,  cnnleni] 
(rìde,  e...  tenete,  in  una  grida  deiriinn»  moi'su  , 
«gnor  governsloro.  Adesso  adesso,  vi  factiu  vedci..  ..  . 
mn  Diano.  » 

Coìì  dicendo,  s'alzò  dui  i  ì  seggiolone,  e  caecifi  le  mani  in 
^el  caos  di  carie,  rimesco  idole  dal  sollo  in  su,  eniiie  se  git- 
lassc  biade  in  uno  sialo. 

u  Dov'è  eosteiT  vieni  olii  vieni  olire.  Bisogna  aver  lante 
rase  alle  mani  !  Mu  la  dobli  ser  qui  sicuramente  ,  perche  i 
una  grida  d' imporlunxa.  Al  "co,  ecco.»  La  prese,  la  spiegò, 
Ruurdò  alla  data,  e  fallo  un  ancor  più  serio,  sciamò:  »  Ai 

I5di  otiobre  16271  Sicura  e  dell'anno  passalo;  grida  tVesca; 
Mfl  quelle  che  fanno  più  pj  ira.  Sapete  leggere,  lìgliuolo?  » 

«  Qualche  cosa,  signor  d  tiore.  » 

"  Or  bene,  veniiemi  dietro  coH'occhio  e  vedrete. » 

E  tenendo  la  grida  scìorioaU  in  aria  ,  cominciò  a  le^re 
bubs^ìaiido  a  precipizio  in  alcuni  passi,  e  fermandosi  distila 
tMMHte,  con  grande  espressione ,  sopra  alcuni  altri,  secondo 
ilbiao^H)  : 

-  St  bene  fer  la  grida  pubblicata  d'ordine  del  ngnor  Daea 
di  Feria  ai  1  i  didt'cnnfrre  \  6S0 ,  et  coafermata  dall'  illtulrtw. 
fi  ettxlkiitin.  Sigttore  il  Signor  Gonzalo  Femandez  de  Cor- 
delia, eccetera,  fu  coti  rimedii  straordinarii  t  rigoroei  prov- 
viita  alle  oppreMioni,  e&ncvtsioni,  et  atti  tirmmici  che  alcuni 
ardigeoBo  di  eommeltere  cantra  quegli  Vattalli  latiti  divoti  di 
S.  M.,  ad  ogni  modo  la  frequenza  degli  eccetei,  et  la  matitia 
eccetera,  i  creuiuta  a  ugno  che  ha  posto  in  necettità  l'Eccetl. 
Sua,  eccetera.  Onde,  eoi  parere  del  Senato  et  di  una  Giunta, 
eccetera,  ha  ritolulo  che  $i  pubblichi  la  presente. 

E  cominciando  dagli  atti  tirannici,  ìtwtlrando  t'eiperienza 
dtt  molti,  così  nelle  Cillà,  come  nelle  Ville,  sentìlel'  di  pile- 
ria Stalo  con  tirannide  eaereitano  coricuMioni  el  opprimono  i 
jiÀ  deboli  in  varii  wiodi,  come  in  operare  che  si  faceiam  con- 
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tratti  violenti  di  compre,  d'affitti....  eccetera:  dove  sei?  aht 
ecco;  sentite  ;  c/te  seguano  o  non  seguano  matrimonii.  Eh?» 

u  É  il  mio  caso,»  disse  Renzo. 

«  Sentite,  sentite,  c'è  ben  altro;  e  poi  vedremo  la  pena. 
Si  testifichi  f  0  non  si  testifichi;  che  uìw  si  parta  dal  luogo  dm 
abitay  eccetera;  che  quello  paghi  un  debito;  queirallro  ìumls 
molesti,  quello  vada  al  suo  molino  :  tutto  questo  non  ha  che 
fare  con  noi.  Ah  ci  siamo  :  quel  prete  non  faccia  quello  ek» 
è  obbligato  per  V ufficio  suo,  o  faccia  cose  che  ìion  gli  toceaHOr 
Eh?» 

a  Pare  che  abbiano  fatta  la  grida  apposta  per  me,» 

u  Eh  ?  non  è  vero?  sentite,  sentite:  et  altre  simili  vioUnUt 
quali  seguono  da  feudatarii,  nobili,  mediocri,  v//t,  e  plebei. 
Non  si  scappa  :  ci  sono  tutti  :  è  come  la  valle  di  Giosafat.  Sen- 
tite mo  la  pena.  Tutte  queste  et  altre  simili  male  cUtionit  bei^ 
che  siaììo  proibite ,  nondimeno,  convenendo  metter  manoamf- 
gior  rigore,  S,  E.  per  la  presente,  non  derogando,  ecceteri, 
ordina  e  comanda  che  cantra  li  contravventori  in  qualsivoglia 
dei  suddetti  capi,  o  altro  simile,  si  proceda  da  tutti  gli  giih 
dici  Qrdinarii  di  questo  Stato  a  pena  pecuniaria  e  coiyoì'ak, 
ancora  di  relegatione  odi  galera  et  fino  alla  morte,,, nnik  pie- 
ciola  bagfittella  !  air  arbitrio  dell  Eccellenza  Sua,  o  dtl  ^ 
nato,  secondo  la  qualità  dei  casi ,  persone  e  circostanze  :  El 
questo  ir-re-mis-sibil^nen-te,  et  coti  ogni  rigore,  eccettera.  ft 
n'è  della  roba,  eh?  E  vedete  qui  le  soscrizioni  :  Gonzalo  Fer- 
nandez  de  Cordova;  e  più  basso  ;  Platoìius;  e  qui  ancora  :  Yi" 
dit  Ferrer  :  non  ci  manca  niente.  » 

Mentre  il  dottore  leggeva ,  Henzo  gli  andava  dietro  lenta- 
mente coir  occhio  ,  cercando  di  cavare  il  costrutto  chiaro  ,  e 
di  mirare  proprio  quelle  sacrosante  parole  che  gli  fuirevano  do- 
ver essere  il  suo  ahito.  Il  dottore,  veggendo  il  novello  cliente 
più  attento  che  atterrito,  si  maravigliava. — Che  sia  matricolalo 
costui, — diceva  tra  se.«  Ah!  ah!»  gli  disse  poi  :  «  vi  siete  però 
tatto  radere  il  ciuffo.  Avete  avuto  prudenza  :  però  volendo 
mettervi  nelle  mie  mani,  non  faceva  bisogno.  Il  caso  è  serio; 
ina  voi  non  sapete  quello  che  mi  basti  Tanimo  di  fare,  al  bi- 
>ogno.» 

Per  intendere  questa  scappata  del  dottore,  bisogna  sa^ìei-e, 
u  ricordarsi,  che  a  quel  tempo  i  bravi  di  mestiere  e  i  facinu- 
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m  d*ogAi  genere  usavano  portare  un  lungo  ciuflTo,  che  si  (i- 
ivano  poi  8ul  volto  come  una  visiera  all'aUo  di  alTronlureciiial- 
heduno,  nei  casi  in  cui  stimassero  necessario  di  travisarsi,  e 
impresa  fosse  di  quelle  che  richiedevano  nello  stesso  tempo 
orza  e  prudenza.  Le  gride  non  erano  slate  in  silenzio  su  quc- 
ta  moda.  Comcuida  siui  Eccellenza  (il  marchese  de  la  Hyno- 
dsa),  che  chi  porterà  i  capelli  di  tal  lunghezza  che  coprano 
ì  fronte  fino  alti  cigli  esclusi vameìUe,  ovvero  porterà  latrezza^ 
)  avanti  o  dopo  le  orecchie,  incorra  la  pena  di  trecento  scudi^ 
*t  in  caso  d'  inhabilità,  di  tre  anni  di  galera ,  per  la  prima 
ivlta,  e  per  la  secomla,  oltre  la  suddetta,  maggiore  ancora,  pe^ 
^miiaria  et  corporale  alVarbitrio  di  Sua  Eccellenza. 

Permette  però  che  per  occasione  di  trovarsi  alcuno  calvo  o 
per  altra  ragionevole  causa  di  segnale  o  ferita,  possano  quelli 
Ioli,  per  maggior  decoro  e  sanità  loro,  portare  i  capelli  tanto 
lìmghi  quanto  sia  bisogno  per  coprire  simili  mancamenti  e 
meiUe  di  più;  avvertendo  bene  a  non  eccedere  il  dovere  e  pura 
necessità,  per  (non)  incorrere  nella  pena  agli  altri  contraffar- 
centi  imposta. 

E  parimente  comanda  a*  barbieri,  sotto  pena  di  cento  studi 

0  di  tre  tratti  di  corda  da  esser  dati  loro  in  pubblico,  et  mag- 
fjiore  anco  corporale,  all'arbitrio  come  sopro,  che  non  lancino 
a  quelli  che  toseranno,  soi'te  alcnna  di  dette  trezze,  zuf fi,  riz- 
zi, né  capelli  più  lunghi  dell  ordinario,  così  nella  fronte  come 
dalle  bande,  e  dopo  le  orecchie,  ma  che  siano  tutti  itguoli,  co- 
me sopra,  salvo  nel  caso  dei  calvi,  o  altri  difettosi,  come  si  è 
ilHto.  Jl  ciudo  era  diinrpie  quasi  una  parte  della  armadiira  o 
un  distintivo  dei  bravacci  e  degli  scapeslrati;  i  quali  poi  da  ciò 
\fnnero  conuinemente  chiamali  ciuftì.  Queslo  termine  è  rima- 
sto e  vive  tullavia,  con  significazione  più  mitigala,  nel  dialetto: 
*  non  ci  avià  forse  alcuno  dei  nostri  lettori  milanesi  che  non 
ii  ricordi  d'avere  inleso  nella  sua  fanciullezza  ,  o  i  parenti,  o 

1  maestro,  o  qualche  amico  di  casa,  o  qualche  servo,  dire  di 
ui  :  gli  è  un  ciuflb,  gli  è  un  ciiifl'etlo. 

«  In  veriiò,  da  povero  figliuolo,»  rispose  Renzo,  u  eh'  io  non 
IO  mai  porlalo  ciulTo  in  vita  mia.» 

«  Aon  facciamo  riienle,»  rispose  il  dottore,  scotendo  il  ca- 
v»,  con  un  sorriso  tra  malizioso  e  impaziente,  u  Se  non  avete 
<'de  in  me,  non  facciamo  niente.  Chi  dice  bugia  al  dottore. 


i 
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Teilcle,  ligliiiulo,  e  uno  sciocco  the  diiA  la  verità  al  giudii 
All'avvocalo  bisogna  contar  le  coati  chiare:  a  noi  tocco  poi  d' i 
lirogliarle.  Se  volete  di' io  vi  aiuti,  bisogna  dirmi  tutto  dal 
Mila  zela,  col  cuore  Ìii  mano,  come  al  coorcssore.  Dovete  I 
minarmi  la  pi^rsona  da  cui  avete  avuto  il  mandalo  :  sard  D 
turaimcnte  pursuna  di  riguardo;  e  in  questo  caso  io  andrà 
lui  a  Tare  un  alto  di  dovere.  Non  gli  dirò  mica,  vedete,  cb' 
lioppia  da  voi  clic  vi  tiu  mandalo  egli  ;  fidatevi.  Gli  dirò  e 
vengo  ad  implorare  la  sua  protezione  per  un  povero  giova 
caliinoialo.  E  con  lui  prenderò  i  coni>erli  opportuni  per  fii 
l'alTare  lodevolmente.  Capite  bene  che  salvando  se,  salvcri  | 
clic  voi.  Se  poi  la  scappala  fosse  lulla  vostra,  vìa,  non  mìil 

tiro  :  ho  cavalo  altri  do  peggio  imbrogli PurcbtV  non  I 

Male  olTusa  persona  dì  riguardo,  iulemliamoci ,  m' impe^ 
togliervi  d' impiccio  :  con  un  po'  di  spesa,  intendiamoci.  I 
vele  dirmi  chi  sia  l'olTeso,  come  si  dice  :  e  seconda  la  conii 
zione,  lo  qualitfl,  e  l'umore  dell' amico ,  si  vedrà  se  convei 
più  di  tenerlo  a  segno  con  le  proiezioni,  o  di  appiccargli  qoi 
elle  criminale,  e  mettergli  una  pulce  iiell'orecchio;  perché,* 
dete,  a  saper  ben  maneggiare  le  gride,  nessuno  è  reo,  e  tu 
Simo  è  ìnnucenle.  Quanto  al  curato,  se  è  persona  dì  giudizi 
se  ne  starà  in  disparte;  se  fosse  un  cervellino  ,  e'  É  provvi 
mento  anche  pfr  quelli.  D'ogni  intrigo  uno  si  può  cavare; 
ci  vuole  un  uomo  :  e  il  vostro  caso  è  serio ,  serio ,  vi  di 
serio  :  la  grida  canla  chiaro;  e  se  la  cosa  si  debhe  dccid 
fra  la  giustizia  e  voi,  cosi  a  quattr'  occhi,  state  fresco.  li 
parlo  da  amico  :  le  scappale  bisogna  pagarle  :  se  volete 
sarvcla  lìscia,  danari  e  sincerità;  fidarvi  di  chi  vì  vuol  I: 
obbedire,  fare  tutto  quello  che  vì  sarà  suggerito.  » 

Menlrc  il  dollore  mandava  fuori  questa  chiacchierata.  Re 
lo  stava  guardando  con  un'attenzione  estatica ,  come  un  i 
terìalonc  sta  sulla  piazza  guardando  al  bagattelliereche,  d 
d'aversi  cacciata  in  bocca  sloppa  e  stoppa  e  stoppa  ,  ne  e 
naslro  e  nastro  e  nastro,  che  nonlìnìsce  mai.  Quando  ebbe  p 
l)ene  inteso  che  cosa  il  dottore  voleva  dire ,  e  quale  equit 
avesse  preso,  gli  troncò  il  naslro  in  bocca  con  (jucste  pan 
"  Oh  1  signor  dottore,  come  l'ha  ella  intesa?  la  cosa  è  proj 
tutta  al  rovescio,  lo  non  ho  mìnHcrìalo  nessuno  ;  io  non  fo 
questi  latori  io  :  e  dimandi  pui'e  a  lutto  il  mio  cumuoe 


utUri  che  io  non  ho  mai  avuto  clic  Awe  con  n  )tnis(i»s.  ui 
brìrronPria  riinniio  rullìi  »  me,  e  vuiigo  da  lei  por  sapere  roni« 
ho  da  fare  per  ollenirr  giustizia,  e  son  ben  coniirnio  d'aver  vl^- 
dutB  quella  grido.  » 

u  Diavolo!  n  selamò  il  dottore,  sbarrando  ^ì  nci-lii.  u  Clio 
pisticrì  mi  fat«  !  Tanl'è;  siete  tulli  ratti  eusl  :  |iOHsitiile  chi-  non 
1  Hppiate  dirie  rhiaro  le  cose?» 

I  u  Ha,  signor  dottore,  mi  scusi;  ella  non  mi  ha  dato  tempo; 
ora  \r.  eonlerò  lo  rosa  come  sta.  La  sappia  dunque  ch'io  dovevo 
sposare  og^i."  e  qui  la  vore  di  Renzo  si  commosse,  «  dovevo 
sposare  oggi  uno  giovane  'e  io  iiarlavo  fino  da  que- 

st'estate; e  oggi,  come  le  <  i  stabilito  eoi  sifinor 

cnralo,  e  sì  era  messo  ogi    vuso  Ecco  che  il  sifcnor 

«iralo  comincia  o  cavar  fi  ■■'  cervEoinse...  basta,  per  non  le- 
diorla,  io  l'ho  Tatto  purlor*  n'""  ero  giusto  ;  ed  egli  mi  ha 
confessato  che  gli  era  sint  -  3,  pena  la  vita,  di  fare  que- 
lla matrimonio.  Quel  pre|      'inr  di  don  Rodrigo..." 

«Eh  via  <  «  interruppe  o  il  dottore,  aggrottando  le  ciglia, 
f^Hrizsando  il  naso  rosso ,  e  storcendo  la  bocca  ;  <■  eh  via  * 
Òk  mi  venite  a  rompere  il  rapo  con  queste  fandonie?  Fate  di 
(jtipsli  discorsi  Ini  voi  altri,  che  non  sopolc  misurare  le  parole; 
f  non  venite  a  forli  con  un  (siilii  ili  uomo  che  so  clic  co!«a  le  vai- 
poo.  Andate,  andate;  non  lapete  quel  che  vi  diciate  :  io  nw) 
ni  impaccio  con  ragaui;  non  voglio  sentire  discorsi  dì  questa 
Wfte,  discorsi  in  aria.» 

a  Le  giiuro...» 

u  Andate,  vi  dico  :  che  volete  eh'  io  faccia  de'  vostri  ginra- 
m^tif  lo  non  c'entro  :  me  ne  lavo  le  mani,»  E  le  andava  fre- 
gando e  ravvolgendo  l'una  su  l'altra,  come  se  le  lavasse  real- 
mente. «  Imparate  a  parlare  :  non  si  viene  a  sorprendere  cosi 
BB  galantuonao.  ■  — «  Ha  senta,  ma  senta, •>  ripeteva  indarno 
Reno  :  i)  dottore,  sempre  baiando,  lo  sospìngeva  con  k  mani 
*erw  la  porla,  e  cacdato  che  ve  Febbe,  le  spalancò,  chiamò 
b  aerf»,  e. le  disse  :  «  RestUnile  subito  a  quest'uomo  quello 
die  ba  ptHlato  :  io  non  voglio  niente  ,  non  voglio  niente.» 
Qnella  donna  non  aveva  mai,  in  tutto  il  tempo  che  era  stala 
M  qsclla  casa,  esegi^  an  ordine  simile  :  ma  era  stato  pro- 
trilo con  una  tale  risoluzione,  ch'ella  non  e^tò  ad  obbedire. 
frcfc  le  qutlfo  povere  iKstie,  e  le  dicdb  a  Renzo,  con  nn  fi- 
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glio di  com])nssii)ne  sprezzante  elle  pareva  volesse  dire 
sogDa  cl)«  lu  l'aliliia  Tallo  ben  grosso  il  marrone.  Renzo  vo- 
leva l'ar  cerimonie;  ma  il  dollore  fu  inespugnabile;  e  quegli 
allonilo  e  Iritsognato  e  più  sUzzalo  che  mai,  dovette  ripìglianu 
le  vitlimc  rìfiuialp,  e  portìrsi  e  tornarsene  al  paese  a  rifer  " 
alle  donne  il  bel  coslralio  della  sua  spedizione. 

Le  donne,  nella  sua  assenza,  dopo  aver  trislamenlc  can) 
le  vesti  nuziali  coli' umile  abito  quotidiano,  si  misero 
sultare  di  nuovo ,  Lucia  singbìozzando  e  Agnese  sospi 
Quando  questa  ebbe  ben  parlato  dei  grandi  elTctli  che  si 
vano  sperare  dai  consigli  del  dottore ,  Lucia  disse  che 
gnava  vedere  d'aiutarsi  in  tutti  i  modi;  che  il  padre  CrislofoTÌK' 
ei'a  uomo  non  solo  da  ronsiglìnre  ,  mo  da  dar  mano ,  quando 
si  trattasse  di  sollevare  poverelli,  e  che  sarebbe  una  gran  bella 
cosa  potergli  fnrsapere  ciò  che  era  accaduto.  '<  SI  bene,»  dii 
Agnese  :  e  si  diedero  entrambe  a  cercare  il  modo;  giacché, 
dar  esse  al  c^onvenlu  distante  di  là  forse  due  miglia  ,  nw 
impresa  rbe  elleno  avessero  voluto  ariiscbiare  quel  giorns: 
cerio  nessun  uomo  di  giudizio  ne  avrebbe  lor  dato  il  parere. 
Ma  nel  mentre  che  bilanciavano  i  partili,  si  ud)  un  bussare  alU 
porla,  e  nello  stesso  momento  un  sommesso  ma  distinto  Dto 
yratioi.  Lucia,  immaginandosi  chi  poteva  essere,  corse  ad  apri- 
re; e  tosto,  fatto  un  inchino,  entrò  infatti  un  laico  cercatore 
cappuccino,  colla  sua  bisaccia  pendente  alla  spalla  sinistra,  e 
tenendone  l'imboccatura  attortigliata  e  stretta  nelle  due  mani 
eul  petto.  "  Oli  fra  Caldino!  •>  dissero  le  due  donne.  «  Il  Si- 
gnore sia  con  voi,  >'  disse  il  frate,  u  Vengo  per  la  cerca  delle 

«  Vanne  a  prender  le  noci  pei  padri,»  disse  Agnese.  Lucia 
si  alzò,  e  s'avviò  all'altra  stanza,  ma  prima  di  entrarvi ,  ri- 
stelle  dietro  le  spalle  di  fra  Caldino,  che  rimaneva  driUo  nelU 
medesima  positura,  e  ponendosi  I'  Ìndice  sulla  bocca  ,  diede 
alla  madre  un'occhiaia  che  domandava  il  segreto  ,  con  tene- 
rezza, con  supplicazione,  ed  anche  con  una  certa  autorità. 

Il  cercatore,  sbirciando  Agnese  cosi  da  lontano, disse  :  i<  E 
questo  matrimonio  !  Si  doveva  pur  Tare  oggi  :  ho  veduto  nel 
paese  come  una  confusione,  come  qualche  cosa  che  indichi  ìttf 
novità.  Che  cosa  e  slato? 

Il  signor  curalo  è  ammalato,  e  bisogne  dilTerire,»  rÌs|H 
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in  frelta  la  donna.  So  Lacia  non  Taceva  quel  tegiOXSftìffUfS^ 
sia  sarebbe  proba  bi  Ime  i  ile  siala  diversa.  «■Eiomevu  lairrcufn 
Jiss'ella  poi,  per  cangiare  discorso. 

"  Poco  bene,  buona  donna,  poco  bene.  Le  son  Inde  qui.» 
£  cosi  dicendo,  si  levò  la  bisaccia  dalle  spalle,  e  la  Tece  saliare 
fra  le  due  mani,  «  Son  lolle  qui;  e  per  meiiere  kisìeme  qucsU 
Mia  abbondanza,  ho  dovuio  bussare  a  dicci  parte. « 

u  Ha  !  l'anno  é  scar^io,  fra  Caldino;  e  quando  li'lia  a  litigarti 
col  pane,  tutto  ai  misura  più  pel  soUÌle.» 

«E  per  Tar  tornare  il  buon  lempo,  che  rimedio  c'è,  buona 
donna}  L'elemosina.  Sapete  dì  quel  miracolo  delle  noci ,  die 
avvenne  molti  anni  sono,  ìnquel  nostro  convento  di  Romagna!' >■ 

u  Ho,  in  verità;  conlete  mo.» 

"Ohi  dovete  dunque  sapere  che  in  quel  convento  v'era  un 
nostro  padre,  che  era  un  »snto,  e  si  chiamava  il  ]ioiìye  Maca- 
rio. Cn  giorno  d' inverno,  passando  per  un  viouolo  in  un  cam- 
po d'un  nostro  benefattore,  uomo  dabbene  anchVpli,  il  padre 
Macario  vide  questo  benefattore  presso  od  un  suo  ftan  noce  ; 
e  quattro  conlodini  colle  scuri  alzale  che  davano  dentro  a 
(calzare  lo  pianta  per  mettere  le  radici  al  sole.— Che  Tate  voi 
il  (|uella  povera  pinnla?  domandò  il  padre  Macario. — Eh,  pn- 
'ire,  sono  anni  die  non  la  mi  vuol  far  noci,  ed  io  ne  faccio  Ic- 
pa. — Han  fau,  non  late,  disse  il  padre  ;  sappiate  che  que- 
ll'anno la  porterà  più  noci  che  foglie.  Il  bcnebtlore,  che  ca- 
peva eia  èra  colai  che  avea  deltir  quella  parola,  ordinò  tubilo 
Bilavontorìche  filassero  di  nuovo  la  terre  sulle  radici;  echio- 
Baio  il  padre  che  continuava  la  sua  sU-ada,— padre  Macario, 
gii  disse,  la  meli  del  rìcolto  sarà  pel  convento. —Andò,allorno 
la  voce  della  predizione;  e  tulli  correvano  a  guardare  il  noce, 
tubiti  a  [Rimavers  fiori  a  furia ,  e  poi  noci,  noci  a  furia.  Il 
huon  benefattore  non  ebbe  la  consolazione  di  abbacchiarle  ; 
perché  andò  prima  del  rìcolto  a  ricevere  il  merilo  della  sua 
cachi,  Mail  miracolo  fu  tanto  più  grande, come  senlireie.  Quel 
brav'uomo  aveva  lascialo  indietro  un  figliuolo  di  slampa  ben 
ìivers*.  Oi*  dunque,  al  rìcolto,  il  cercatore  andò  per  riscuotere 
la  metà  cLe  era  dovuta  al  convento;  ma  colui  se  ne  fece  nuovo 
afbtto,  ed  ebbe  la  temerità  di  rispondere  che  non  aveva  mai' 
ioieso  dire  che  ìcappuccini  sapessero  far  noci.  Sapete  ora  che 
tosa  aTTemie.?  Qo  giiomo,  (sentile  questa)  lo  scapestrato  aveva 
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invilito  alcuni  suoi  amici  dellu  stessa  pelo,  e  cosi  gozzoviglia 
(lo,  pgli  raccontava  la  storia  ilei  noce,  e  rìdeva  dei  Tratì.  ~ 
giovinnstri  ebbero  voglia  di  andar  a  vedere  quello  stermina 
mucchio  di  noci;  ed  egli  li  condusse  al  granaio.  Ma  sentile  M 
apre  la  porla,  va  verso  il  cantuccio  dove  era  slato  riposU 
gran  mucchio,  e  mentre  dice  :  guardate ,  guarda  egli  stes 
vede...  die  cosa?  un  bel  mucchio  di  foglie  secche  di  noce.! 
egli  un  esempio  questo^  E  il  couvento,  invece  di  scnpiiarej 
quella  elemosina  negiila,  ci  guadagnò  ;  perchè  ,  do|ra  un  li 
gran  fatto,  la  cerca  delle  noci  rendeva  lauto  e  tanto ,  cfae^ 
benefattore  mosso  a  compassione  del  povero  cercatore,  feci 
convento  la  carità  d'un  asino,  che  aiutasse  a  portar  le  noci 
casa.  E  si  faceva  tant'olio,  che  ogni  povero  veniva  a  prendef 
secondo  il  suo  bisogno  ;  pci-cliè  noi  siamo  come  il  mare,  e 
riceve  aequa  da  tutte  le  parli,  e  la  torna  a  distribuire 
tiumi.» 

Qui  ricomparve  Lucia  col  grembiale  cosi  carico  di  noci  € 
a  fatica  lo  reggeva,  tenendone  i  due  capi  sospesi  colle  bn 
eia  lese  e  allungale.  Mentre  fra  Galdino  ,  levatasi  la  bisa 
di  collo  la  poneva  ^lii  e  ne  scioglieva  la  bocca,  per  intruda 
l'abbondante  elemosina,  la  madre  fece  un  volto  altonilo  t\ 
vero  a  Lucia,  per  lo  sua  prodigalità;  ma  Lucia  le  diede  uaN 
chJata  che  volevu  dire:  mi  giustificherò.  Fra  Galdino  proruf 
in  elogj,  in  augurj.in  promesse,  in  ringraziamenti,  e  rime 
la  bisaccia  si  avviava.  Ma  Lucia  rìchiamaiolo  :  <>  Vorrei 
servigio  do  voi,»  disse;  »  vorrei  che  diceste  al  padre  Crìstofii 
che  ho  gran  premura  di  parlargli,  e  che  mì  faccia  la  carila 
venire  da  noi  poverette,  subito,  subito;  perche  non  posso  vs*« 
Dire  io  alla  chiese." 

"  Non  volete  altro?  Non  passarit  un'ora  che  il  padre  Cristo*  1 
foro  saprà  il  vostro  desiderio.» 

«  Hi  lido.» 

«  Non  dubitale.  Il  E  cosi  dello,  se  ne  andò  un  po'  più  cut 
e  più  conlenlo  di  quel  che  fosse  venuto. 

Al  vedere  che  una  povera  tosa  mandava  a  chiamare  e 
tanta  confidenza  il  padre  Cristoforo,  e  che  il  cercatore  acc 
lava  la  commissione  senza  maraviglia  e  senza  difticollà ,  na^ 
0  si  pensi  che  quel  Cristoforo  fosse  un  frate  di  dozzina,  u' 
cosa  da  strapazzo.  Egli  eraanu  nomadi  molla  autorità  prct 
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pi  «aoi ,  e  ÌD  lutto  il  t'Oiitorno  ;  luu  lalc  era  la  i  ijt^i 

jMpfiuGcini,  che  nulla  pureisse  per  loiu  truppo h  ppo 

^vato.  Servire  ^1'  infimi  ed  esser  servilo  diti  pmi-iiu,  viurure 
ftei  )ìalazzi  e  nei  lugurj  collo  Bleg&o  conlegno  di  nniìllii  e  ili  è\' 
CurezEa,  essere  lalvolia  nella  stessa  cusa  un  nofy^-llu  ili  pus- 
Mtcmpo  e  un  personnggio  senza  il  (|ua  le  non  »\  ilefideva  iihIIu  , 
arcare  la  limosilUB  da  per  lutto  e  farla  a  tutti   qielli  che  la 
cliiedevano  al  convento ,  a  tutto  era  avvezzo  itn  eap|HiiTÌno. 
Andando  per  viaj  poteva  cgualmcnle  aljhatlersi  >n  un  prìiicÌ|Hi 
che  gli  "baciasec  ri v ere n temente  la  punta  del  cordono,  o  in  una 
tirata  di  ragazzacci,  che  fingendo  di  essere  alle  mani  fra  loro 
%\'  inzaccherassero  la  barhn  rii  fungo.  La  parola  frale  in  t|utH 
tempi  era  proferita  col  pi         «de  rispetto  ,  e  col  più  amuro 
dìsprezu)  :  e  i  cappuccini        ,e  più  d'ogni  altra  ordine,  ernn» 
Ofigello  dei  due  opposti  sci...        i,  e  provavano  le  due  opposlf 
[i)rtune,  perché  non  possedè        nulla,  portando  un  abito  più 
Elranamente  diverso  dal  cnnii»»^,  facendo  più  aperta  profe»- 
Moae  di  umiliazioni,  si  fi  lonevano  più  da  vìeiuo  alla  venera- 
zioDc  ed  al  vilipendio  che  queste  cose  possono  attirare  dai  di- 
versi umori  e  dal  diverso  ire  degli  uomini. 

Ponilo  fra  Caldino,  ••  '  quelle  noci!»  sciamò  Agnese  : 

*in  quest'anno!» 

ti  Itlamma,  perilonulemì  i>  rispose  Luci»;  «  ma  se  avessimo 
iMa  una  olemosinR  come  gli  altri,  fra  Caldino  nviebbc  dovuto 
girare  ancora  Dio  sa  quanto,  prima  di  avere  la  bì^^atcia  piena; 
Dio  sa  quando  sarebbe  tornato  al  convento;  e  folle  ciarle  ehe 
ivrebbe  fatte  e  sentile ,  Dio  sa  se  gli  sarebbe  rimasto  io 
niente..,» 

"Mo,  hai  pensato  bene;  e  poi  poi  é  Inlta  rarità  che  porla 
sempre  buon  frutto,"  disièe  Agnese,  la  quale  coi  suoi  difetluccì 
ira  un  buona  donna,  e  si  sarebbe,  come  sì  dice ,  sparala  per 
quella  unica  fìglia.in  cui  aveva  riposta  lulla  la  sua  compiacenza. 
In  questa  giunse  Renzo ,  ed  entrando  con  la  faccia  adiruta 
f  vergognosa  nello  stesso  tempo  ,  gitiò  i  capponi  sur  una  ta- 
tolaj  e  fu  questa  l'ultima  trisla  vicenda  delle  povere  bestie  per 
quel  giorno. 

"Bel  parere  che  mi  avete  dato!"  diss'egli  ad  Agnese.  >'Mi 
«eie  mandato  da  un  buon  galantuomo,  da  uno  die  aiuta  ve- 
mnenle  i  poverelli  \  »  E  tosto  raccontò  il  suo  abboccamcnlu 
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coi  dottare.  La  donna  stupefatta  di  cosi  trista  riuscita»  volevi 
mettersi  a  dimostrare  che  il  parere  però  era  buono,  e  che  ReiH 
zo  doveva  non  aver  saputo  tur  le  cose  a  dovere;  ma  Lucia  iiH 
terruppe  quella  quistìone,  annunziando  ch'ella  spera  va  di  avere 
trovato  un  migliore  aiuto,  Renzo  accolse  anche  questa  speran- 
za, come  accade  a  quelli  che  sono  nella  sventura  e  nell'  im* 
paccio.  «Ma  se  il  padre  »  diss'egli  u  non  ci  trova  un  ripiegDi 
io  troverò  io  in  un  modo  o  neiraltro.»  Le  donne  consigliarodi^ 
la  pace  e  la  pazienza  e  la  prudenza.  «Domani,»  disse  Ludiy 
«  il  padre  Cristoforo  verrà  sicuramente,  e  vedrete  che  troveit 
qualche  rimedio  di  quelli  che  noi  poveretti  non  sappiamo  nem^' 
meno  immaginare.» 

«  Lo  spero,»  disse  Renzo;  «  ma  in  ogni  caso  saprò  farmi 
ragione,  o  farmela  fare.  A  questo  mondo  c*é  giustizia  finalmeiH 
te.» 

Coi  dolorosi  cplloquj ,  e  colle  andate  e  venute  che  si  som 
raccontate,  quel  giorno  era  trascorso,  e  cominciava  ad  imbnh 
nire. 

«  Buona  sera,»  disse  tristamente  Lucia  a  Renzo  che  non  SF 
pcva  risolversi  d'andarsene.  «Buona  sera,»  rispose  egli  aneor 
più  tristamente. 

«  Qualche  santo  ci  aiuterà^»  replicò  ella.  «  Usate  prudeniii 
e  rassegnatevi.»  La  madre  aggiunse  altri  consigli  dello  stesso 
genere;  e  lo  sposo  se  ne  andò  col  cuore  in  tempesta,  ripetendo 
sempre  quelle  strane  parole  :  «  a  questo  mondo  c'è  giustizia, 
finalmente  !  »  Tanto  è  vero  che  un  uomo  sopraffatto  da  grandi 
dolori  non  sa  più  quello  che  si  dica. 


<iMsef.':it> 
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Il  sole  non  era  ancor  tutto  apparso  sulP  orizzonte  ,  quando 
il  padre  Cristoforo  uscì  del  suo  convento  di  Pescarenico  ,  per 
salire  alla  casetta  dove  era  aspettato.  È  Pescarenico  una  terric- 
ciuola  sulla  riva  sinistra  dell*  Adda  ,  o  vogiiam  dire  del  lago  , 
pochi  passi  al  di  sotto  del  ponte:  un  gruppetto  di  case,  abitate 
la  più  parte  da  pescatori,  e  addobbate  qua  e  là  di  tramagli  e 
di  reti  tese  ad  asciugare.  11  convento  era  posto  (  e  la  fabbrica 
ne  sussiste  tuttavia)  aldi  fuori, e  in  faccia  aircntrata  del'a  terra 
con  di  mezzo  la  via  die  da  Lecco  conduce  a  Bergamo.  11  cielo 
ora  tutto  sereno.  A  misura  che  il  sole  si  alzava  dietro  il  monte, 
si  vedeva  la  sua  luce  dalla  sommità  dei  monti  opposti ,  scen- 
dere, come  spiegandosi  rapidamente,  giù  per  le  chine  e  nella 
valle  :  un  venticello  d'autunno ,  spicxrando  dai  rami  le  foglie 
appassite  del  gelso,  le  portava  a  cadere  a  qualche  passo  dall'al- 
bero. A  dritta  e  a  sinistra ,  nei  vigneti ,  sui  tralci  ancor  tesi 
brillavano  le  foglie  rosseggianti  a  varie  tinte;  e  le  aiuole  lavo- 
rate di  fresco  spiccavano  brune  e  distinte  fra  i  campi  di  stoppie 
biancastre  e  luccicanti  per  la  guazza.  Li  scena  era  lieta  ;  ma 
ogni  figura  d'uomo  che  vi  si  movesse ,  contristava  lo  sj];uardo 
fd  il  pensiero.  Ad  ogni  tratto  s' incontravano  mondiihi  lacMÌ 
l' macilenti,  o  invecchiati  nel  mestiere  ,  o  indotti  allora  dalla 
necessità  a  tender  la  mano.  Passavano  cheti  a  canto  al  padre 
Cristoforo,  lo  guardavano  pietosamente,  e  benché  non  avessero 
nulla  a  sperare  da  lui,  giacché  un  cappuccino  non  toccava  mai 
moneta,  gli  facevano  un  inchino  di  ringraziamento  per  la  ele- 
mosina che  avevano  ricevuta,  o  che  andavano  a  cercare  al  con- 
vento. Lo  spettacolo  dei  lavoratori  sparsi  ne'  campi  aveva  non 
so  clic  di  ancor  più  doloroso.  Alcuni  andavano  gettando  le  loro 
seinonti,  rade,  con  risparmio  e  a  malincuore,  quale  chi  arri- 
schia cosa  che  troppo  gli  preme;  altri  spingevano  la  vanga  come 
a  stento,  e  rovesciavano  svogliatamente  la  zolla.  La  fan-iulla 
scarna,  tenendo  per  la  corda  al  pascolo  la  vaccìicii  ila  r.iaunta 
e  stecchita,  guardava  attentamente,  e  si  chinava  in  fretta  ,  a 
l'uharle  per  cibo  della  famiglia  qualche  erba,  di  cui  la  fame 
/  Promessi  Sposi,  4 
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nvfìvo  inscgnatu  che  gli  uomini  pulivano  pur  vivere.  Qued 
visle  ci'escevano  ail  ogni  passo  la  mestizia  del  frale ,  il  qui 
cumminava  già  col  triste  presentimento  in  ruote  di  andara 
itentire  una  qnalche  sciagura.  1 

—  Ma  perché  pigliava  egli  tanto  pensiero  di  Lucia?  E  )M 
elle  al  primo  avviso  s'era  egli  mosso  cosi  sollecitamente,  c« 
ad  una  chiamala  del  padre  provinciale  !  E  chi  era  questo! 
dre  Cristoforo? — Bisogna  soddisfare  a  tutte  queste  domad 

Il  padre  Cristoforo  da**'  era  un  uomo  più  presso  ai  sessMl 
che  ai  einquant'anni.  Il  suo  capo  raso,  salvo  la  picciola  sir^È 
di  capelli  che  lo  cingeva  al  mezzo  come  una  corona  ,  BecoB 
il  costume  cappuccinesco,  si  alzava  di  tempo  in  tempo  C(H|9 
movimento  che  lasciava  trasparire  un  non  so  che  di  alk^l 
d' inquieto;  e  tosto  si  abbassava  per  ridessione  di  umillà^S 
barba  grigia  e  lunga,  che  gli  copriva  le  guonce  e  il  menlD,fl 
ceva  ancor  più  risaltare  le  forme  rilevate  della  parte  supern 
del  volto,  alle  quali  un'astinenza  ;  già  da  gran  pezzo  abilufl 
aveva  assai  più  dato  di  gravità  che  tolto  di  espressione,  n 
occhi  incavali  erano  per  lo  più  chinati  a  terra,  ma  talvolta  sìl 
goravano  con  vivacità  repentina  ,  come  due  cavalli  bìzzaifl 
condotti  a  mano  da  un  cocchiere,  col  quale  sanno  per  costtfl 
che  non  si  può  vincerla,  pure  danno  di  tratto  in  tratto  qualfl 
scambietto ,  che  scontano  tosto  con  una  buona  slrappataa 
morso.  ■ 

Il  padre  Cristoforo  non  era  sempre  stato  cosi  ,  né  sema 
era  stato  Cristoforo  :  il  suo  nome  di  battesimo  era  Ludovfl 
Era  egli  figliuolo  d'un  mercante  di'"  (questi  asterischi  ven|H 
tulli  dalla  eircospczione  del  mio  anonimo),  che  sugli  ulUmi  ti 
suoi,  trovandosi  assai  fornito  di  beni,  e  con  queir  unico Qglifl 
lo  ,  aveva  rinunziato  al  traflico  ,  e  s'era  dato  a  vivere  dav 
gnore,  1 

Nel  suo  nuovo  ozio,  cominciò  ad  entrargli  in  corpo  una  gn 
vergogna  di  lutto  quel  tempo  che  aveva  speso  in  far  quala 
cosa  a  questo  mondo.  Predominato  da  questa  fantasia,  studia 
egli  ogni  modo  di  far  dimenticare  che  era  stato  merraoW 
avrebbe  voluto  poterlo  dimenticare  egli  slesso.  Ha  il  fondaa 
le  halle,  il  giornale,  il  braccio,  gli  comparivano  sempre  nn 
memoria,  come  l'ombra  di  Banco  a  Macbelh, anche  fra  la  pod 
padelle  mense  e  il  sorriso  de'  parassiti.  E  non  sì  potrebbe  di 


$11  stuzKictiiiuo  con  sii)i(Tiuritn  nniiciicvuii!  uno  iii  ijuvi 
ansali,  il  pia  onesto  niagislnito  dd  mondo.  Questi,  per 
tondere  alla  celia ,  senza  la  menoma  ombra  di  malizia, 
0  col  candore  d'un  bambino  ,  rispoi^G  :  «  Eh  ,  io  fuLcio 
.ie  da  mercanlc.»  Egli  stesso  fn  (usto  colpito  dal  suono 
taralo  ebe  gli  era  uscita  di  bocca:  gi<ardò  con  faccia  in- 
lUa  Taccia  del  iwdrone,  ebe  si  era  annuvolala  :  1'  uno  e 
avrebbero  voluto  riprendere  quella  di  prima  ;  ma  non 
tssibile.  Gli  altri  convitali  pensavano  ognuno  da  jier  se 
lo  dì  sopire  il  picciolo  scandalo,  e  di  fare  una  diversione; 
usando,  tacevano,  ed  in  fiusl  silenzio  lo  scandalo  era  piti 
:sto.  Ognuno  scansava  d' incontrare  gli  occbi  degli  altri; 
0  sentiva  cbc  tutti  erano  occupati  dei  pensiero  che  tutti 
ino  dissimulare.  La  gioia  per  quel  giorno  se  ne  andò;  e 
ero  imprudente,  o  |>er  parlare  con  piti  giustizia,  dlsfor- 
) ,  non  ricevette  più  invito.  Cosi  il  padre  di  Ludovico 
gli  ultimi  suoi  anni  in  angustie  continue,  temendo  som- 
essere  schernito ,  e  non  riflettendo  mai  cbc  il  vendere 
cosa  più  ridicola  cbe  il  comperare,  e  che  quella  profes- 
di  cui  allor»  si  vergognava,  l'aveva  pure  esercitata  per 
inni,  in  presenza  del  pubblico,  e  senza  rimorso.  Fece 
■e  il  (ìgllo  nobilmente,  secondo  la  ragione  de'  tempi  ,  e 
lanlo  gli  era  concesso  dalle  leggi  e  dalle  consuetudini  ; 
de  maestri  di  lettere  e  di  eserrizj  eavallercscbi;  e  mori 
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_  sa- 
lii LuJoTÌeo.  Si  nllontanò  da  es^i  indisppllito.  Ma  pòi 
lontano  a  malincuore;  perchè  gli  pnrean  che  questi 
avrebbero  dovuto  essere  i  suoi  compagni;  soltanto  gli  avre 
voluti  più  trattabili.  Con  questo  misto  A'  inclinazione  e  dì  '■ 
tion  polendo  frequentarli  fantiliarmcnte ,  e  volendo  pure  t 
che  Tare  con  loro  in  qualche  modo,  si  era  dato  a  competere 
loro  di  sfoggio  e  di  magnilÌGenza,  comprandosi  cosi  a  coni 
inimicizie,  invidie  e  ridicolo.  La  sua  indole  onesta  ad  un  ta 
e  violento  l'aveva  poi  imbarcalo  per  tempo  in  oltre  gara 
serie.  Sentiva  egli  un  orrore  spontaneo  e  sincero  per  i» 
gherie  e  pei  soprusi  :  orrore  renduto  ancor  più  vivo  in  liii< 
qualità  delle  persone  che  pift  ne' commettevano  alla  giorn 
che  erano  appunto  coloro  ch'egli  odiava.  Per  acchetare,  o 
esercitare  tutte  queste  passioni  in  un  punto,  prendeva  egli' 
lenlierì  le  parti  d'un  debole  soprulfatlo  ,  s' impegnava  a 
stare  un  soverchiatore,  s' intrometteva  in  una  briga,  se  ne 
cava  addosso  un'altra;  tanto  che  a  poco  a  poco  venne  a  co 
tuirsi  come  un  protettore  degli  oppressi  e  un  vendicalare 
torti.  V  impiego  era  gravoso;  e  non  è  da  domandare  se  il: 
vero  Ludovico  avessenimici,  incontri  e  pensieri.  Oltre  la  gtl 
esterna,  era  egli  poi  tribolato  conlinuanDenle  da  contrasti  Bi 
riorì;  perditi  a  spuntare  un  impcgno(senza  parlare  di  quel 
cui  restava  al  di  sotto)  doveva  egli  stesso  mettere  in  o] 
molti  mezzi  di  raggiri  e  di  violenza,  che  la  sua  coscienza 
poteva  poi  approvare.  Doveva  tenersi  intomo  un  buon 
mero  di  bravacci;  e  tanto  perla  sua  sicurezza,  quanto  pc 
Terne  un  aiuto  più  vigoroso,  doveva  scegliere  i  più  arrìscb 
cioè  i  più  ribaldi,  e  vivere  coi  birboni ,  per  amore  della 
stizia.  Tanto  che  più  d'una  volta  o  scoraggialo  dopo  una  ti 
riuscita  ,  o  inquieto  per  un  pericolo  imminente,  anDoiata>. 
guardarsi  continuo  ,  stomacalo  della  sua  compagnia ,  j^  f 
siero  dell'avvenire  per  le  sue  sostanze  che  disgoccìolin''^ 
giorno  in  ^orno  in  opere  buone  e  in  braverie,  più  d'una  i 
gli  era  venuta  la  Tanlasia  di  Tarsi  Trale;  che  a  quei  tem)H 
la  via  piùcomuneper  uscire  d'impacci.  Maqucsta,  che  sim 
forse  stata  una  fonisela  per  tutta  la  sua  vita,  diveoneuna  1 
luzione,  per  un  accidente  il  più  serio  e  il  più  terribile  cbi 
fosse  ancora  incontralo. 

Andava  egli  un  giorno  per  una  via  della  sua  città ,  aeet 
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pagoato  da  un  anli4^o  fallorc  di  bottega ,  die  suo  padre  aveva 
trasmulalo  in  maggiordomo,  e  con  due  bravi  alla  coda.  11  mag- 
^ordomo,  di  nome  Cristoforo,  era  un  uomo  di  cirra  rinquan- 
t'aunì,  devoto  dalla  gioventù  al  |ìadrone  che  aveva  veduto  na- 
scere, e  colle  paghe  e  colla  liberalila  del  quale  viveva  egli,  e 
foceva  vivere  la  moglie  ed  olto  figliuoli.  Vide  Ludovico  spuntar 
da  lontano  un  signor  tale  y  arrogante  e  sopcrchiatore  di  pro- 
fessione, col  quale  egli  non  aveva  mai  parlato  in  vita  sua,  ma 
che  gli  era  cordiale  nemico,  e  al  quale  egli  rendeva  pur  di  cuore 
il  contraccambio:  giacché  é  uno  dei  vantaggi  di  questo  mondo 
quello  di  potere  odiare  ed  essere  odiati  senza  conoscersi.  Co- 
stui, seguito  da  quattro  bravi,  si  avanzava  ritto,  con  passo  su- 
perbo, colla  testa  alta,  colia  bocca  comiK)sta  airalterigia  e  allo 
sprezzo.  Tutti  e  due  camminavano  rasente  il  muro;  ma  Ludo- 
vico (notate  bene)  lo  radeva  col  lato  destro;  e  ciò,  secondo  una 
consuetudine,  gli  dava  il  diritto  (dove  mai  si  va  a  cacciare  il 
diritto  !)  di  non  istaccarsi  dal  detto  muro  per  dar  passo  a  chi 
che  fosse;  del  che  allora  si  faceva  gran  caso.  Il  sopravvegnente 
teneva  ali  incontro  che  quel  diritto  competesse  a  lui  come  a 
nobile,  e  a  Ludovico  toccasse  di  scendere;  e  ciò  in  forza  di  un 
altra  consuetudine.  Perocché  in  questo,  come  accade  in  molti 
degli  affari,  vigevano  due  consuetudini  opposte,  senza  che  fosse 
deciso  qual  delle  due  fosse  la  buona  ;  il  che  dava  opportunità 
di  fare  una  guerra,  ogni  volta  che  una  testa  dura  s'abbattesse 
in  un'altra  della  stessa  tempra.  Quei  due  si  venivano  incontro, 
entrambi  stretti  alla  muraglia,  come  due  (ìjp;ure  di  bassorilievo 
ambulanti.  Quando  si  trovarono  muso  a  muso,  il  sopravvegnen- 
te, squadrando  Ludovico  a  capo  alto,  col  ciglio  imperioso,  gli 
disse  in  un  tuono  corrispondente  di  voce  :  «  Ritiratevi  a  bas- 
so.» 

«  A  basso  voi,»  rispose  Ludo>ico.  <*  La  >tnKla  è  una.» 

«  Coi  pari  vostri  la  strada  è  sempre  mia.» 

«  Sì  ,  se  l'arroganza  dei  pari  vostri  fosso  legge  pei  paji 
miei.» 

1  due  accompagnamenti  erano  rimasti  iVriiii,  ciascuno  dietro 
il  suo  capo ,  guardandosi  in  cagfiesco  colle  mani  alle  daghe  , 
|>re))arati  alla  battaglia.  La  gente  che  giungeva  nella  via  si  ri- 
traeva, ponendosi  in  (li^tanza  ad  osservare  il  fatto;  e  la  pre- 
senza di  quegli  spettatori  animava  sempre  più  il  puntiglio  dei 
contendenti. 
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«  A  basso ,  vile  meccanico  ;  o  eh'  io  t' insegno  una  volta  k 
creanze  che  son  dovute  ai  gentiluomini.» 

«  Voi  mentite  eh'  io  sia  vile.» 

«Tu  menti  eh'  io  abbia  mentito.»  Questa  risposta  era  di 
prammatica,  u  E  se  tu  fossi  cavaliere,  come  son  io,»  aggiunse 
quel  signore,  «  ti  vorrei  far  vedere  con  la  spada  e  conia  cappa 
che  tu  sei  il  mentitore.» 

«  È  un  buon  pretesto  per  dispensarvi  dal  sostenere  coi  latti 
r  insolenza  delle  vostre  parole.» 

«  Gittate  nel  fango  questo  ribaldo,»  disse  il  gentiluomo  ri- 
volto ai  suoi. 

i<  Vediamo  !»  disse  Ludovico,  dando  addietro  un  passo  so- 
bitamente,  e  mettendo  mano  alla  spada. 

«  Temerario  !  »  gridò  queir  altro  ,  sfoderando  la  sua  :  «  il 
spezzerò  questa  quando  sarà  macchiata  del  tuo  vii  sangue.» 

Così  si  avventarono  l'uno  sull'altro;  i  servi  delle  due  parli 
si  lanciarono  alla  difesa  dei  loro  padroni.  Il  combattimento 
era  disuguale,  e  pel  numero,  e  anche  perchè  Ludovico  mìravtf 
piuttosto  a  scansare  i  colpi  e  a  disarmare  il  nemico  che  ad  ne- 
ciderlo;  ma  questi  voleva  la  morte  di  lui  ad  ogni  modo.  Loda- 
vico  aveva  già  rilevata  al  braccio  sinistro  una  pugnalata  d' ai 
bravo^  e  una  scalfittura  leggiera  in  una  guancia  ,  e  il  nemici 
principale  gli  piombava  addosso  per  finirlo,  quando  CristoforOi 
vedendo  il  suo  padrone  nell'estremo  pericolo,  andò  col  pugnali 
addosso  al  signore.  Questi,  rivolta  tutta  la  sua  ira  contro  di  lui, 
lo  passò  colla  spada.  A  quella  vista ,  Ludovico  come  uscito  di 
se,  cacciò  la  sua  nel  ventre  del  provocatore,  il  quale  cadde  ma* 
ribondo,  quasi  ad  un  punto  col  povero  Cristoforo.  Gli  scherani 
del  gentiluomo,  vedutolo  sul  terreno,  si  diedero  alla  fuga  mal- 
conci :  quelli  di  Ludovico,  pur  tartassali  e  sfregiati,  non  v'es- 
bendo  più  cui  dare ,  e  non  volendo  trovarsi  impacciati  nella 
gente  che  già  accorreva,  se  la  batterono  dall'altra  parte:  e  Lu- 
dovico si  trovò  solo  con  quei  due  funesti  compagni  ai  piedi,  in 
mezzo  ad  una  folla. 

«  Com'è  andata  ? — Gli  è  uno.  — Son  due. — Gli  ha  fatto  un 
occhiello  nel  ventre. — Chi  è  stato  ammazzato? — Quel  prepo- 
tente.— Oh  Santa  Maria,  che  sconquasso  : — (]hi  cerca  trova  — 
Un  momento  le  paga  tutte. — Anch'egli  ha  finito. — Che  colpo! 
«^  Vuol  essere  una  faccenda  seria. — E  quell'allro  disgraziato! 


5o 


—  Mùericordia !  clic  spettacolo! — Salvatelo,  salvatelo. — Sta 
fresco  anch'egU. — ^Vedete  come  è  concio!  va  tutto  a  sangue. — 
Scappate,  povcr  uomo^  scappato!  Non  vi  lasciate  pigliare.»» 

Queste  })arolc,  che  più  di  tutte  si  facevano  sentire  nel  fra- 
stuono  confuso  di  quella  pressa,  espriinovaiio  il  voto  comune; 
e  eoi  consiglio  venne  anche  Taiuto.  11  fatto  ora  accaduto  vicino 
ad  una  chiesa  di  cappuccini,  asilo,  come  ognuno  sa,  impene- 
trabile allora  ai  birri ,  e  a  tutto  quel  complesso  di  cose  e  di 
persone  che  si  chiamava  la  giustizia.  L'uccisore  ferito  fu  quivi 
condotto  o  portato  dalla  folla,  quasi  fuor  di  senso;  e  i  frati  lo 
ricevettero  dalle  mani  del  popolo,  che  lo  racx^mandava  a  loro, 
dicendo  :  «  È  un  uomo  dabbene  che  hu  freddato  un  birl>one 
superbo  :  1*  ha  fatto  per  sua  difesa  ;  e'  è  stato  tirato  pe*  ca- 
pelli.» 

Ludovico  non  aveva  mai  prima  d'  allora  versato  sangue;  e 
benché  l'omicidio  fosse  a  quei  tempi  cosa  tanto  comune  che 
gli  orecchi  d'ognuno  erano  avvezzi  a  sentirlo  raccontare,  e  gli 
occhi  a  yaderlo,  pure  V  impressione  che  egli  ricevette  dal  ve- 
der l'uomo  morto  per  lui,  e  l'uomo  morto  da  lui,  fu  nuova  ed 
indicibile;  fu  una  rivelazione  di  sentimenti  ancora  sconosciuti. 
Il  cadere  del  suo  nimico,  Talterazione  di  quei  tratti  che  pas- 
savano in  un  momento  dalla  minaccia  e  dal  furore  all'abbatti- 
mento ed  alla  quiete  solenne  dalla  morte,  fu  una  vista  che  can- 
giò in  un  punto  ranimo  dciruccisore.  Strascinato  al  convento, 
egli  non  sapeva  quasi  dove  fosse,  nò  che  si  facesse  :  e  quando 
fu  tornato  nella  memoria,  si  trovò  in  un  letto  della  infermeria, 
nelle  mani  del  frale  chirurgo  (i  cap|)uccini  ne  avevano  ordina- 
riamente uno  in  ogni  convento)  che  aggiustava  l'aldelle  e  bende 
sulle  due  ferite  che  egli  aveva  ricevute  nello  scontro.  Un  padre, 
il  cui  impiego  particolare  era  di  assistere  ai  moribondi,  e  che 
aveva  spesso  renduto  di  (juesti  uttìzj  sulla  via  ,  fu  cliiainato 
tosto  al  luogo  del  combatti  mento.  Tornalo  pochi  minuti  dopo, 
mirò  nella  infermeria,  e  fattosi  al  letto  dove  Ludovico  giaceva, 
<'  Consolatevi,»  gli  disse  :  «  almeno  è  morto  bene,  e  mi  ha  in- 
caricato di  chiedere  il  vostro  perdono,  e  di  [)ortar\i  il  suo.>» 
Questa  parola  fece  rinvenire  alTatlo  il  [)0\ero  Ludovico  ,  e  gli 
risvegliò  più  vivamente  e  più  distintanìcnte  i  sentiinenli  che 
erano  confusi  ed  affollali  nel  suo  animo  :  dolore  dell'  amico  . 
sgomento  e  l'imorso  del  colpo  che  gli  era  uscito  di  mano  ,  e 
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nello  stesso  tempo  una  angosciosa  compassione  deiruomo  < 
egli  aveva  ucciso.  «  E  Taltro?»  domandò  egli  ansiosamente 
frate. 

«  L'altro  era  spirato  quand'io  arrivai.» 

Frattanto  gli  accessi  e  i  contorni  del  convento  formicolavi 
di  popolo  curioso  :  ma  giunta  la  sbirraglia  ,  fece  smaltire 
folla,  e  si  pose  in  agguato  a  una  certa  distanza  dalle  porte; 
modo  però  che  nessuno  potesse  uscirne  inosservato.  Un  fi 
tello  del  morto,  due  suoi  cugini  e  un  vecchio  zio,  vennero  pi 
armati,  da  capo  a  piede,  con  grande  accompagnamento  di  b 
vi;  e  si  posero  a  far  la  ronda  intorno,  guardando  con  pigili 
con  atti  di  dispetto  minaccioso  quei  musardi,  che  non  osavi 
dire  :  ben  gli  sta;  ma  lo  avevano  scritto  sui  volti. 

Appena  Ludovico  ebbe  potuto  raccogliere  i  suoi  pensic 
chiamato  un  frate  confessore,  lo  pregò  che  cercasse  della  y 
dova  di  Cristoforo,  le  chiedesse  in  suo  nome  perdono  deli'es; 
egli  stato  la  cagione  ,  quantunque  ben  certo  involontaria  ^ 
quella  desolazione;  e  nello  stesso  tempo  le  desse  assicurazic 
ch'egli  si  pigliava  la  famiglia  sopra  di  se.  Riflettendo  quind 
casi  suoi,  senti  rinascere  più  che  mai  vivo  e  serio  quel  pensi< 
di  farsi  frate,  che  altre  volte  gli  s'era  girato  per  la  mente: 
parve  che  Dio  stesso  lo  avesse  messo  sulla  strada,  e  datogli 
segno  del  suo  volere  facendolo  giungere  in  un  convento 
quella  congiuntura:  e  il  partito  fu  preso.  Fece  chiamare  il  gu 
diano,  e  gli  espose  il  suo  disegno.  Ne  ebbe  in  risposta,  che 
sognava  guardarsi  dalle  risoluzioni  precipitate  ;  ma  che  sN 
persisteva,  non  sarebbe  rifiutato.  Allora  egli ,  fatto  venire 
notaio,  dettò  una  donazione  di  tutto  ciò  che  gli  rimaneva  (< 
era  tuttavia  un  bel  patrimonio)  alla  famiglia  di  Cristoforo:  \ 
somma  alla  vedova  ,  come  se  le  costituisse  una  contraddo 
e  il  resto  ai  figliuoli. 

La  risoluzione  di  Ludovico  veniva  molto  a  taglio  pei  s 
ospiti,  che  a  cagione  di  lui  erano  in  un  beli'  intrigo.  Rimi 
darlo  dal  convento,  esporlo  quindi  alla  giustizia,  cioè  alla  v 
detta  dei  suoi  nemici,  non  era  partito  da  metter  pure  in  c< 
sulta:  sarebbe  stato  lo  stesso  che  rinunziare  ai  proprj  privile 
screditare  il  convento  presso  tutto  il  popolo,  attirarsi  l'animi 
versione  di  tutti  i  cappuccini  dell'  universo  per  aver  lasci 
ledere  il  diritto  di  tutti,  concitarsi  contra  tutte  le  autorìtù  ' 
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clesiastiche ,  le  quali  allora  sì  consi(l:*ravtiiìo  rome    liitriiM*  «Ji 
qaesto  diritto.  Dall'altra  imrlc,  la  faniif^lia  deiriKTiso ,  potente 
assai,  forte  di  aderenze^  s'era  messa  al  punto  di  voler  vendet- 
ta; e  dichiarava  suo  nemico  chiunque  volesse  porvi  ostacolo. 
La  storia  non  dice  che  a  loro  dolesse  molto  deirucciso,  ne  tam- 
poco che  una  lagrima  fosse  stata  spursa  per  lui  in  tutto  il  pa- 
rentado :  dice  soltanto  eh*  erano  tutti  iuiiiimmati  d'  aver  nel- 
l'unghie l'uccisore  vivo  o  morto.  Ora  questi  vestendo  l'abito 
di  cappuccino,  accomodava  ogni  cosa.  Faceva  in  certo  modo  una 
emenda,  s' imponeva  una  penitenza,  si  cliiamava  implicitamente 
in  colpa,  si  ritraeva  da  ogni  gara;  era  in  somma  un  nemico  che 
depone  le  armi.  I  parenti  del  morto  potevano  poi  anche  ,  se 
loro  piacesse,  credere  e  spampanare  ch'egli  si  era  fatto  frate 
per  disperazione  e  per  terrore  del  loro  sdegno.  E  ad  ogni  modo 
ridurre  un  uomo  a  spropriarsi  del  suo ,  a  tosarsi  la  testa  ,  e 
camminare  a  pie  nudi,  a  dormire  sulla  paglia,  a  vivere  di  ele- 
mosina, poteva  parere  una  punizione  competente  anche  all'of- 
feso il  più  borioso.  Il  padre  guardiano  si  presentò  con  una  u- 
miltà  disinvolta  al  fratello  del  morto ,  e  dopo  mille  proteste 
di  rispetto  per  l'illustrissima  casa,  e  di  desiderio  di  compiacere 
ad  essa  in  tutto  ciò  che  fosse  fattibile ,  parlò  del  pentimento 
di  Ludovico,  e  della  sua  risoluzione,  facendo  garbatamente  sen- 
tire che  la  casa  poteva  esserne  contenta;  insinuando  poi  soave- 
mente e  con  ancor  più  destro  modo  che,  piacesse  o  non  pia- 
cesse, la  cosa  doveva  essere.  Il  fratello  diede  in  isnianie,  che 
il  cappuccino  lasciò  svaporare,  dicendo  di  tempo  in  tempo: 
«  È  un  troppo  giusto  dolore.»  Fece  intendere  che  in  ogni  caso 
la  sua  famiglia  avrebbe  saputo  pigliarsi  una  soddisfazione  ;  e 
ilcappuccinojche  che  ne  pensasse,  non  disse  di  no.  Finalmente 
richiese,  impose  come  una  condizione  ,  che  l'  uccisore  di  suo 
fratello  partirebbe    tosto  di  quella  città.  Il  cappuccino  ,  che 
aveva  già  deliberato  di  far  così,  disse  che  lo  farebbe,  lasciando 
che  l'altro  credesse,  se  gli  aggradiva,  esser  questo  un  atto  di 
ubbidienza  :  e  tutto  fu  conchiuso.  Contenta  la  famiglia,  che  si 
toglieva  d'un  impegno;  conlenti  i  frati,  che  salvavano  un  uo- 
mo e  i  loro  privilegj,  senza  farsi  alcun  nemico;  contcnii  i  di- 
iettanti di  cavalleria,  che  vedevano  un  affare  terminarsi  lode- 
volmente; contento  il  popolo,  che  vedeva  u^cir  d'impaccio  un 
uomo  ben  voluto,  e  che  nello  slesso  tempo  ammirava  una  con- 


versione;  contenlo  finalraenlc,  e  più  di  lutti,  in  mezcA  ut  il 
Iure,  il  nostro  Ludovico,  il  quale  cominciava  una  vita  di  e 
zione  e  di  servigio  che  potesse  ,  se  non  riparare ,  pagare  J 
meno  il  mal  fatto,  e  rintuzzare  il  pungolo  intollerabile  delfl_ 
morso.  Il  sospetto  che  b  sua  risoluzione  fosse  attribuita  allt 
jiaura,  lo  afUisse  un  momento;  ma  tosto  si  consolò  col  pensiero 
che  anche  <|ucir  ingiusto  giudizio  sarebbe  un  castigo  per  lui, 
e  un  mtfzzo  d'espiazione.  Cosi  a  trent'anni  si  ravvolse  nel  «Uk 
co;  e  dovendo,  secondo  l'uso,  lasciare  il  suo  nome  e  prendefH 
un  altro,  ne  sceUe  uno  che  gli  richiamasse  ad  ogni  monofl 
ciò  ch'egli  aveva  da  espiare;  e  si  cbiamò  fra  Cristoforo.     ^ 

Appena  compiuta  la  cerimonia  della  vestizione  il  guardiani 
gì'  intimò  che  anderebbe  a  fare  il  suo  noviziato  a*",  sessanU 
miglia  lontano,  e  che  partirebbe  all'indomain.  11  novizio  si 
chinò  profondamente ,  e  chiese  una  grazia-  «  Pcrnictletemì , 
padre,»  diss'eglì,  u  che  prima  di  partire  da  questa  citta,  don 
ho  sparso  il  sangue  d'un  uomo,  dove  lascio  una  famiglia  cru- 
delmente Difesa,  io  la  ristori  almeno  dell'alTronto,  eli'  io  mostri 
almeno  il  mio  rammarico  di  non  poter  risarcire  il  danno,  chie- 
dendo scusa  al  fratello  dell'ucciso,  e  gli  tolga  ,  se  Dio  il  con- 
sente, il  rancore  dell'animo."  Al  guardiano  parve  che  un  tal 
atto ,  oltre  ad  esser  buono ,  in  se,  servirebbe  a  rinconciliarj 
sempre  più  la  famiglia  col  convento;  e  andò  difilato  da  i^ 
signor  frotello,  adesporgli  la  domandadi  fra  Cristoforo.  A  f 
posta  cosi  inaspettata  ,  colui  senti  insieme  con  la  maravigli 
un  risorgimento  dì  sdegno,  misto  però  di  compiacenza.  ~ 
aver  pensato  un  istante,  «  venga  domani,"  disse  egli;  e  ii 
l'ora.  Il  guardiano  tornò  a  portare  al  novizio  la  licenza  del 
dcralo. 

Il  gentiluomo  s'avvisò  tosto  che  quanto  più  quella  sommis- 
sione fosse  solenne  e  clamorosa,  tanto  più  crescerebbe  il  suo 
credito  presso  tutta  la  parentela  e  presso  il  pubblico,  e  sareb- 
be (per  dirla  con  una  formola  dì  eleganza  moderna)  una  bejl| 
pagina  nella  storia  della  famiglia.  Fece  avvertire  in  fretta  t 
i  parenti  che  all'Indomani,  al  mezzogiorno,  restassero  s 
(casi  si  diceva  allora)  di  venire  da  lui,  a  ricevere  una  s 
sfazioue  comune.  .\1  mezzogiorno,  il  palazzo  brulicava  di  ij 
gnori  d'ogni  età  e  d'ugni  sesso  :  era  un  girare , 
di  grandi  cappe,  di  alle  piume, dì  diirliiidane  pendenti,  un  mw 
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versi  librato  di  gorgiere  inamidale  e  crespe,  uno  sirnsi-iro  in- 
tnilcìaio  dì  rabescale  simarre.  Le  uniiivmerc  ,  il  corlilc  e  la 
strada  fonnieolavano  di  servi,  di  pa^i,  di  bravi  e  di  curiosi. 
Fra  Cristoforo  vide  quetl' apparecchi  a  ,  ne  iudovinò  il  motivo,' 
e  provò  un  leggier  lurbamenlo;  ma  dupu  un  iislanle  disse  Ira 
se: — sta  hene:  l'ho  ucciso  in  pubblico,  alla  pi-escniu  di  tanti 
aioj  nemici  :  quello  fu  scandalo,  questa  é  riparazione. — Cosi, 
cogli  occbi  a  terra,  col  padre  compagno  al  fianco  ,  passò  la 
porla  di  quella  casa,  attraversò  il  cortile  tra  una  folla  che  In 
squamava  con  una  curiosità  poco  cerimoniosa;  sali  le  scale,  e 
di  mezio  all'altra  folla  signorile,  che  fece  ala  al  suo  passaggio. 
Sfolto  da  cento  sguardi,  giunse  alla  presenza  del  padrone  di 
aia,  il  quale  circondato  dai  parenti  più  prossimi,  stava  ritto 
nel  mezzo  della  sala,  ron  lo  sguardo  abbassalo,  e  il  mento  in 
aria,  impugnando  con  la  sinistra  mano  il  pomo  della  spada  e 
ilringendo  con  la  destra  il  bavero  della  cappa  sul  pelle. 

V'ha  talvolta  nel  volLo  o  nel  contegno  d' uu  uomo  una  es^ires- 
sione  «M'ì  immediata,  sì  direbbe  quasi  una  etl'usione  dell'  in- 
leroo  wiimo,  che  in  una  Colla  di  spettatori  il  giudizio  di  quel- 
rsniiBO  sarà  un  solo.  11  volto  e  il  uontegiio  di  fra  Ciisloforo 
disspr  chiaro  a  tulli  gli  aslanli,  ch'egli  non  s'era  fallo  frale  né 
«coiva  a  quella  umiliazione  per  timore  umano  ;  e  questo  co- 
miauiò  a  conciliargli  lutti  gli  animi.  Quando  egli  vide  l'olfeso 
aUrcltò  il  passo,  gli  sì  pose  ginocchione  a'  piedi,  ìnerocìrcbiò 
k  laani  ud  peUo,  e  tliiitaodu  la  sua  testa  rasa ,  disse  queste 
funie  :  ■•  Io  sodo  l'omicida  di  suo  fratello.  Sa  Iddio  se  io  Tor- 
ni mliUiirgUelo  a  eoslo  del  mio  sangue;  ma  dod  polendo  che 
Me  inefficaci  e  Iarde  scDse,  la  lupplico  di  accettarle  per  Dio.» 
Tatti  gji  occhi  erano  immobili  sul  novizio  e  sul  personaggio 
«c««cliparia««;  tutte  le  oreccbie  erano  tes&.  Quando  fra  Cri- 
tfafaro  taeque,  si  levò  per  latta  la  sala  un  mormorio  di  pieli 
e  di  napello.  11  gentilnoipo  che  stava  in  alto  di  degnasione  for- 
ala, e  d' ira  compressa ,  fu  turbato  da  quelle  parole  ;  e  chi- 
iMrioM  verso  l' inginocchialo,  «  Alzatevi,»  disse  con  voce  al- 
Iwata.  «L'offesa...  il  fatto  veramente...  ma  l'abito  che  por- 
tale... non  salo  questo,  ma  ahche  per  voi...  Si  alzi,  padre... 
Mia  fratello...  non  lo  posso  negare...  era  un  cavaliere...  era 
■  ■omo...  un  po'  i^ecipiloso...  im  po'  vivo.  Ha  luttoaccade 
per  4i«|^i2iOM  di  P)o.JV<»)MJieparJi)Hà...  Ha,  padre,  e\W 


—  60  — 
non  debbo  stare  in  codesta  positura.»  E  presolo  per  le  braccia, 
lo  sollevò.  Fra  Cristoforo,  in  piedi  ma  col  capo  chino,  rispose: 
«  Io  posso  dunque  sperare  eh*  ella  mi  abbia  accordato  il  suo 
perdono  !  E  se  l'ottengo  da  lei ,  da  chi  non  deggio  sperarlo  f 
Olì  !  s' io  potessi  sentire  dalla  sua  bocca  questa  parola  ,  per- 
dono !  » 

«  Perdono?  »  disse  il  gentiluomo.  «  Ella  non  ne  ha  più  bi- 
sogno. Ma  pure,  poiché  ella  lo  desidera ,  certo,  certo»  io  k 
perdono  di  cuore,  e  tutti...» 

a  Tutti!  tutti!  »  gridarono  ad  una  voce  gli  astanti.  Il  volta 
del  frate  si  aperse  ad  una  gioia  riconoscente,  sotto  alla  quale 
traspariva  però  ancora  una  umile  e  profonda  compunzione  del 
male  a  cui  la  remissione  degli  uomini  non  poteva  riparare.  Il 
gentiluomo,  vinto  da  quell'aspetto  e  trasportato  dalla  commo< 
zione  generale,  gittò  le  braccia  al  collo  di  Cristoforo,  e  gli  die- 
de e  ne  ricevette  il  bacio  di  pace. 

Un  — «  bravo  !  bene  !  — scoppiò  da  tutte  le  parti  della  sala; 
tutti  si  mossero,  e  sì  strinsero  intorno  al  frate.  Intanto  ven- 
nero servi  con  gran  copia  di  rinfreschi.  11  gentiluomo  si  acco- 
stò al  nostro  Cristoforo,  il  quale  faceva  segno  di  volersi  ac- 
commiatare, e  gli  disse:  «  Padre,  gradisca  qualche  cosuècia; 
mi  dia  questa  prova  d'amicizia.  »  E  si  mise  in  atto  di  servirlo 
prima  d'ogni  altro;  ma  egli  ritraendosi  con  un  certo  modo  di 
resistenza  cordiale,  «  Queste  cose,  »  disse,  «  non  fanno  più 
per  me;  ma  tolga  il  cielo  ch'io  rifiuti  i  suoi  doni.  Io  sto  per 
pormi  in  viaggio:  si  degni  di  formi  portare  un  pane,  perché 
io  possa  dire  di  aver  goduto  la  sua  carità,  di  aver  mangii^lo 
il  suo  pan%,  e  tenuto  un  segno  del  suo  perdono.  »  Il  gentiluo- 
mo, cx)m mosso,  ordinò  che  oosì  si  facesse:  e  venne  tosto  un 
maggiordomo  in  gran  gala,  portando  un  pane  sur  un  bacile 
d'argento,  e  lo  presentò  al  padre,  il  quale  presolo  e  ringrazia- 
to, lo  pose  nella  sua  sporta.  Chiese  quindi  licenza,  e  abbrac- 
ciato di  nuovo  il  padrone  di  casa,  e  tutti  quelli  che  trovandosi 
più  presso  a  lui  poterono  impadronirsene  un  momento,  si  svi- 
luppò da  essi  a  fatica;  ebbe  a  combattere  nelle  anticamere 
])er  {sbrigarsi  dai  servi,  ed  anche  dai  bravi,  che  gli  baciavano 
il  lembo  dell'abito,  il  cordone,  il  cappuccio:  e  si  trovò  nella 
via  portato  come  in  trionfo,  ed  accompagnato  da  una  folla  di 
popolo  fino  ad  una  porta  della  città,  d'onde  uso),  cominciando 
jJ  5U0  ;)edei>tro  viaggio  verso  il  luogo  del  suo  noviziato. 
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Il  fratello  dell'ucciso,  e  il  parentado,  che  si  orano  prepa- 
rati ad  assaporare  in  quel  giorno  la  trista  gioia  dell'orgoglio, 
si  trovarono  invece  ripieni  della  gioia  serena  del  perdono  e 
della  benevolenza.  La  brigata  sì  trattenne  ancora  qnul<  he  tem- 
po, con  una  bonarietà  e  con  una  cordialità  insolita,  in  ragio- 
namenti ai  quali  nessuno  era  preparato,  venendo  quivi.  Inve- 
ce di  soddisfazioni  prese,  di  soprammnni  vendicati,  d'impegni 
spuntati,  le  lodi  del  novizio,  la  riconciliozioiie,  in  mansuetu- 
dine furono  i  temi  della  conversazione.  E  taluno  che  jmt  In 
cinquantesima  volta  avrebbe  raccontato  come  il  conte  Muzio 
suo  padre  aveva  saputo  in  quella  famosti  congiuntura,  fare  sla- 
re qael  marchese  Stanislao,  che  era  quel  Rodomonte  che  o- 
gnuno  sa,  parlò  invece  delle  penitenze  e  della  pazienza  mira- 
bile d'un  fra  Simone,  morto  molti  anni  prima.  Sciolta  la  bri- 
gata, il  padrone,  ancora  tutto  commosso,  riandava  tra  se  con 
tnaraviglia  ciò  che  aveva  inteso,  ciò  ch'egli  medesimo  aveva 
detto;  e  borbottava  fra  i  denti  : — Diavolo  di  un  frate!  (biso- 
gna bene  che  noi  trascriviamo  le  sue  precise  parole; — Diavolo 
d'un  frate!  se  rimaneva  ancor  I)  per  qualche  momenti  in  gi- 
nocchio, quasi  quasi  gli  domandava  io  scu^a  che  egli  mi  ab- 
bia ammazzato  il  fratello. — La  nostra  storia  nota  espn^ssa- 
mente  che  da  quel  giorno  in  poi  egli  fu  un  po'  meno  rovinoso 
e  un  po'  più  alla  mano. 

Il  [Kìdre  Cristofaro  cammina>a  con  una  consoluzìone  quale 
non  aveva  provata  mai  dopo  quel  giorno  terribile,  ad  espiare 
il  quale  tutta  la  sua  vita  doveva  essere  consacrata.  Ai  novizj 
pra  imposto  silenzio;  ed  egli  serbava  senza  stento  questa  leg- 
ge, tutto  assorto  nel  pensiero  delle  fatiche,  delle  privazioni,  e 
«Ielle  umiliazioni  che  avrebbe  durate  per  iscontare  il  suo  fili- 
lo. Fermandosi,  all'ora  della  refezione,  presso  un  benefat to- 
te, egli  mangiò  con  una  specie  di  voluttà  del  pane  del  perdo- 
no: ma  ne  risparmiò  un  tozzo,  e  lo  ripose  nella  sporta  on(}e 
serbarlo  come  un  ricordo  perpetuo. 

Non  è  nostro  disegno  di  far  la  storia  della  sua  vita  clau- 
Mrale:  diremo  soltanto  che,  adempiendo  sempre  di  gran  voglia 
«  con  gran  cura  gli  ufficj  che  gli  venivano  ordinariamente  as- 
segnati, di  predicare  e  di  assistere  ai  moribondi,  non  lasciava 
mai  sfuggire  una  occasione  di  esercitare  due  altri  ufficj  ch'egli 
^i  era  imposti  da  se:  comporre  dissidj  e  proteggere  oppressi. 
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In  questo  genio  entrava,  senza  clic  egli  se  ne  avvedesse,  per 
qualche  parte  quella  sua  vecchia  abitudine,  e  un  restìcciuolo 
di  spirili  guerreschi,  cIiq  le  umiliazioni  e  le  macerazioni  non 
avevano  potuto  spegnere  del  tutto.  Il  suo  linguaggio  era  abi- 
tualmente piano  ed  umile;  ma  quando  si  trattasse  di  giustizia 
0  di  verità  combattuta,  si  animava  in  un  tratto  dell'impeto 
antico,  che  misto  e  modificato  da  una  enfasi  solenne  venata- 
gli  dall'uso  del  predicare,  dava  a  quel  linguaggio  un  carattere 
singolare.  Tutto  il  suo  contegno,  come  Taspetto,  annunziavi 
una  lunga  guerra  tra  un'indole  subita,  risentita,  e  una  volenti 
opposta,  abitualmente  vittoriosa,  sempre  all'erta  e  diretta  da 
motivi  e  da  ispirazioni  superiori.  Un  suo  confratello  ed  ami- 
co, che  lo  conosceva  bene,  lo  aveva  una  volta  paragonato  i 
quelle  parole  troppo  espressive  nella  loro  forma  naturale,  che 
alcuni  quantunque  costumati  nel  resto,  quando  la  passione 
trabocca,  pronunziano  smozzicate,  con  qualche  lettera  muta- 
ta, parole  che  in  quel  travisamento  fanno  però  ricordare  delh 
loro  energia  primitiva. 

Se  una  poverella  sconosciuta,  nel  tristo  caso  di  Lucia,  aves^ 
se  domandato  l'aiuto  del  padre  Cristoforo,  egli  sarebbe  ac- 
corso immediatamente.  Trattandosi  poi  di  Lucia,  egli  accorw 
con  tanto  più  di  sollecitudine,  in  quanto  conosceva  ed  ammi- 
rava l'innocenza  dì  lei,  aveva  già  tremato  pei  suoi  periGolì,  e 
provata  una  viva  indegnazione  per  la  laida  persecuzione  della 
quale  era  divenuta  l'oggetto.  A  tutto  ciò  si  aggiungeva  che,  a- 
vendola  egli  consigliata  per  lo  migliore  di  non  palesar  nullii 
e  di  starsene  quieta^  temeva  ora  che  il  consiglio  potesse  aver 
|)rodotlo  qualche  tristo  effetto;  e  alla  sollecitudine  di  cariti, 
che  era  in  lui  come  ingenita,  si  aggiungeva  in  questo  case 
quell'angustia  scrupolosa  che  spesso  tormenta  i  buoni. 

Ma  frattanto  che  noi  siamo  stati  a  raccontare  i  fatti  del  pa- 
dre Cristofaro,  egli  è  giunto,  si  è  affacciato  alla  porta;  e  le 
donne  lasciando  il  manico  dell'aspo  che  facevano  girare  e  strì- 
dere, si  sono  alzate,  dicendo  ad  una  voce:  «  Oh  padre  Cristo- 
foro !  sìa  benedetto  !  » 
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CAPITOLO  QUUVVO. 


lal  padre  Crisloforo  si  rermò  rido  »ult(i  Miglio,  e  ap- 
ibe  Irsguardeic  le  donne,  dovetic  accargerni  die  i  sii«{ 
imcnli  nun  erana  rallaci.  Onde,  ton  qncl  luuno  d'in* 
lìaae  die  va  incontro  ad  una  IriMa  rÌ9|>i>Kla.  levandft 
■  con  un  moto  leggiero  della  lesla  all'imlteiro  ,  diase  ; 
le?  x  Lucia  rispose  con  imo  scoppio  di  pianto.  La  ma- 
linciava  a  Tare  Mrusa  dell'avere  osato.,.,  ma  egli  si  a— 
e  postosi  a  sedere  sur  un  deschello  a  Ire  pi»lì ,  ironri 

scuse,  dicendo  a  Lucia:  u  Quielalevi,  povera  figliuo- 
M,  H  disse  poi  ad  Agnese,  <■  coniatemi  che  cona  e'  i*  1  » 

la  buona  donna  faceva  alla  meglio  la  sua  lri6ta  rela-' 
il  frale  divcniava  di  mille  colorì,  e  quando  aliava  gli' 
1  cielo,  quando  balleva  i  piedi.  Terminala  In  klori*,. 
rse  il  volto  con  ambe  le  mani  e  sciamò:  «  0  Dio  benfN  '. 

lino  a  quando'....  «  Ma  »cnza  compiere  la  frase,  rj-    . 
i  nuovo  alle  donnei  »  poverelle!  »  disse:  ■•  Dio  vi  ha 
.  I>Diera  Lacia  1  n 
e  ci  abbtDdoaeri,  psdref  v  disse  singhioszando  La- 

ibaBdourril  »  rispose  egli.  «  Gran  Dio!  e  «n  che 
M>trei  io  chiedeii^i  qualche  cosa  per  me,  quando  io  *i 
abbsDdonalaT  Voi  io  questo  sialo!  \<h,  che  E^lì  ni 
1  Noa  yì  perdete  d'animo:  Egli  vi  assisleri.  Egli  Tede 
E^ì  può  servirsi  anche  d'un  uomo  da  nulla  eone  «hi 
isconfondere  un....  Vediamo,  pensiamo  che  si  possa 

dicendo,  appogd^  il  gomito  sinistro  in  sul  ginocchio, 
a  fronte  nella  palma,  e  con  la  destra  strinse  la  barba  e 

0,  come  per  tener  Tenne  ed  unite  tutte  le  polente  AeV- 

1.  Ha  la  più  attenta  considerazione  non  serviva  che  a 
:orgere  più  distintamente  quanto  il  caso  fosse  pressante 
ieato,  e  quanto  scarsi,  quanto  incerti  e  pericolosi  i  ri- 
— Incutere  vergogna  a  don  Abbondio,  e  fargli  senUre 
egli  manchi  del  suo  dovere?  Vergogna  e  dovere  sono 


—  Gi- 
tili nulla  per  lui,  quando  egli  ha  paura.  E  fargli  paura?  Ch 
nìi3zzi  lìo  io  mai  di  fargliene  una  che  superi  quella  ch'egli  h 
d'una  schioppettata  !  Informare  di  tutto  il  cardinale  arcive 
scovo,  e  invocare  la  sua  autorità?  Ci  vuol  tempo:  e  intanto! 
poi  V  Quand'anche  questi)  infelice  innocente  fosse  moglie,  sa 
rebbc  egli  un  freno  per  quell'uomo?...  Chi  sa  a  qual  segi 
possa  egli  arrivare?  E  resistergli?  Come?  Ah!  se  potess 
|)ensava  il  povero  frate,  se  potessi  tirar  dalla  mia  i  mici  fra 
di  qui,  quei  di  Milano!  Ma!  non  è  un  affare  comune;  sar 
abbandonato.  Costui  fa  l'amiex)  del  convento,  si  spaccia  p< 
partigiano  dei  cappuccini:  e  i  suoi,  scherani  non  sono  essi  v< 
nuti  più  d'una  volta  a  ricoverarsi  da  noi  ?  Mi  troverei  solo 
ballo;  mi  buschci*ei  anche  del  torbido,  dell'imbroglione,  de 
l'accattabrighe;  e  quel  che  è  più,  potrei  fors'anche,  con  i 
tentativo  fuor  di  tempo,  peggiorarla  condizione  di  questa  pi 
veretta. — Contrappcsato  il  prò  e  il  contro  di  questo  e  di  qu 
partito,  il  migliore  gli  parve  d'affrontare  don  Rodrigo  stesa 
tentare  di  smuoverlo  dal  suo  infame  proposito,  colle  supplì 
cazìoni,  coi  terrori  dell'altra  vita,  di  questa  anche  se  fosj 
possìbile.  Alla  peggio,  si  potrebbe  almeno  conoscere  perqw 
sta  via  più  distintamente  quanto  colui  fosse  ostinato  nel  si 
sporco  impegno,  scoprire  qualche  cosa  di  più  delle  sue  intei 
zioni,  e  prender  consiglio  da  ciò. 

Mentre  il  frate  stava  così  meditando,  Renzo,  il  quale,  p< 
tutte  le  ragioni  che  ognuno  può  indovinare,  non  sapeva  stt 
lonUmo  da  quella  casa,  era  comparso  in  su  la  porta  ;  ma  visi 
il  padre  assorto,  e  le  donne  che  facevano  cenno  di  non  distai 
bario,  si  teneva  sulla  soglia  in  silenzio.  Levando  la  faccia  p< 
comunicare  alle  donne  il  suo  disegno,  il  frate  s'accorse  di  lu 
e  lo  salutò  in  un  modo  che  esprimeva  una  affezione  consuet 
resa  più  intesa  dalla  pietà. 

<t  Le  hanno  detto....  padre?  »  gli  domandò  Renzo  con  or 
voce  commossa. 

«  Pur  troppo;  e  per  questo  son  qui.  » 

«  Che  dice  ella  di  quel  birbone....?  » 

«  C!.e  vuoi  che  io  dica  di  lui?  È  lontano:  a  che  gioverei 
bero  le  mie  parole?  Dico  a  te,  il  mio  Renzo,  che  tu  confidi 
Dio,  e  che  Dio  non  ti  abbandonerò.  » 

«  Benedette  le  sue  parole!  »  sclamò  il  giovane.  «  Ellam 
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—  6S  — 
'  di  coloro  clie  danno  «empie  torlo  ai  poverelli. 
nifaluti  quel  signor  doltore....- 

■  Noa  l'ivanpri;  quello  che  non  può  servire  od  altro  che  a 
(TiiaeiBrti  inulilmenle.  io  sono  un  povero  frate;  m^  ti  h\ìt^o 
qiwlls  e\ie  ho  detto  a  queste  donne:  per  quel  poco  eh'  io  sono, 
un  v'alilundonerò.  '< 

«  Oli,  ella  non  è  come  gli  amici  del  mondo  1  Disnlibccil 
Chi  avesse  cr^ulo  alle  proteste  che  mi  facevano  costoro  nel 
buMi  tempo;  eh  ehi  Erano  prontf  a  dare  il  sangutr  per  me;  mi 
l'irebbero  sostenuto  contra  il  diavolo.  S' io  avessi  avuto  un  »e- 
iiiicu?.,..  bast»  ch'io  mi  lasciassi  intendere;  e' non  avrebbe 
iuan|ìato  molto  pane.  E  ora,  s' ella  vedesse  come  si  ritirano..» 
A  qufUo  punto  il  parlante,  levando  ^li  occhi  al  volto  del  suo 
•iculiaiore,  vide  che  s'era  lutto  rannuvolatole  s'accorse  d'aver 
dello  una  minchioneria.  Ma  volendo  rattopparla,  s'andava  in- 
Irirando  e  avviluppando:  u  voleva  dire....  non  intendo  mica... 
tioè,  voleva  dire....  » 

«  Che  co«a  volevi  dire?  E  che?  tu  avevi  dunque  comin- 
nalo  a  guastar  l'opem  mie,  prima  ch'ella  fosse  istrapresal  Buon 
per  te  che  eei  state  disingannato  in  tempo.  Che!  tu  andavi  in 
tm-a  di  amici... .quali  amici'..... che  non  ti  avrebbero  pur  po- 
llilo aiutare  volendo?  E  cercavi  di  perder  (luci  solo  din  lo  può 
•*ia  nutt  I  Hon  sti  tu  che  Dio  è  l' amico  dei  tribolati  c^e  conSr 
'no  ÌB  lait  Ncm  sai  tu  ette  spiepr  le  unghie  non  Ea  prò  al  de- 
kMBanndo  pure....  »  A  questo  pitato,  egli  afferrò  fiMl«T 
■oMe  'Aantàa  di  Beiixo:  il  suo  aspetto,  wnza  perder  di  au- 
tsrili,  «  «tteQpò  di  una  compunzione  soVrane,  (^  occhi  ai  ab- 
IllMreno,  !■  toee  direune  tenta  e  come  HUterrapea:  h  quando 
pHB  3  beciSt  egli  é  un  terribile  prol  Renza!  tuoi  tu  confidare 
in  Dwf....  che  dico  in  me ,  uomiciattolo ,  frattceUo ?  Vooi  la 
«wSdare  in  Dio  t  » 

«  (M  si  !  »  riapoSe  R«izo.  «  Que|^i  è  il  Signore  da  rero.  » 

■  E  bene;  prometti  che  non  affronterai ,  che  Qon  proro- 
(keni  oessuDo,  che  tà  lascerai  guidare  da  me.  » 

«  ÌJt  prometto.  » 

Inda  loiae  liii  gran  respiro,  come  se  ufi  peso  le  venisse  tolto 
Alibna:  e  Agnese  disse:  u  Bravo  figliuolo.  » 

•  Sentite,  aiuoli,  »  ripigliò  fra  Cristoforo:  u  io  andrò  oggi 

•  {Tarlare  a  qneU'nsmo.  Se  Dio  gli  tocca  il  cuore ,  e  di  fonn 

t  Pramem  Sjtofi.  & 
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4lle  mìe  porolc,  bene:  quando  che  no,  pgit  ri  Torà  trovars  t( 
-ehe  altro  rimedio.  Voi  inlanto,  gutevi  quìuli,  ritirati, sciin»aU 
le  ciarle,  non  vi  mostrale.  Qucsla  sera,  o  domallìfla  a\  più  lar- 
41,  mi  rivedrete.  ><  Detto  questo,  troncò  tulli  i  ringraziamenti 
«  le  benedizioni,  e  parU.  S'avviò  al  convento,  giunse  a  Ip.mpo 
.d'  andare  in  coro  a  salme^ìare .  pranzò ,  e  si  mise  tosto  la 
■cammino  verso  il  covile  della  fiera  che  aveva  tolto  ad  am- 
■Bisnsare. 
T.i  II  palazzotto  di  don  Rodrigo  sorgeva  isolato,  a  somigliann 
,4' una  bicocca, sulla  cima  d'uno  dei  promontorj  ond'i!'  sparai 
«  rilevata  quella  costiera .  A  questa  indicazione  l' anonimo  b%- 
fgtunge  che  il  sito  (avrebbe  fallo  meglio  a  scriverne  alla  buom 
41  nome)  era  più  insù  del  paesello  degli  sposi,  discosto  da  que- 
llo forse  tre  miglia,  e  quattro  dal  convento.  Appiè  del  promoit* 
Iorio,  dalla  parte  che  guarda  all' infuori  verso  il  lago,  giacevfl 
un  muccbietto  di  casipole  abitate  da  conladini  di  don  Itadrigs; 
e  quivi  era  come  la  picciola  capitale  del  suo  picciolo  regno.  Bl'- 
slava  passarvi  per  esser  chiarito  della  condizione  e  dei  rostumi 
del  paese.  Gittando  un' occhiata  nelle  stanze  terrene,  dove qua^ 
I  che  uscio  fosse  aperto,  si  vedevano  appesi  alle  muraglie  ardo* 

bugi,  zappe,  rastrelli,  cappelli  di  paglia  ,  relicelle  e  tascbelU 
da  polvere,  alla  rinfusa.  La  gente  che  vi  s'incontrava  eml 
fanti  tarchiati  ed  arcigni .  con  un  gran  ciulTo  arrovesciato  sii 
capo  e  chiuso  in  una  reticella,  vecchi  che  perdute  le  zanne  pa- 
revano sempre  pronti ,  chi  appena  gì'  inzigasse  a  digrignar  tt 
gengive,  donne  con  certe  facce  maschie  e  con  certe  braccia 
nerborute,  buone  da  venire  in  aiuto  della  lingua .  alla  prìnw 
occorrenza  :  nei  sembianti  e  negli  atti  dei  fanciulli  stessi  ti» 
{{iuocavano  perla  via,  appariva  un  non  so  ehe  di  arrisrhiatoe 
di  provocativo. 

Fra  Cristoforo  attraversò  il  casale ,  sali  per  un  sentieruold 
a  chiocciola,  e  pervenne  sur  una  picciola  spianata  ,  dinanzi  d 
palazzotto.  La  porta  era  chiusa,  segno  che  il  padrone  stava  de- 
sinando, e  non  voleva  esser  frastornalo.  Le  rade  e  picciole  ft* 
nestre  che  guardavano  nella  via,  chiuse  da  imposte  sconnesse 
e  cadenti  per  vetustà,  erano  però  difese  da  grosse  ferriate  .  < 
quelle  del  piano  terreno  tante  elevate,  che  un  uomo  avrebbi 
appena  potuto  afTacciarvisi  salendo  sulle  spalle  d'un  altro.  Re- 
gnava quivi  un  gran  silenzio;  e  un  passaggero  avrebbe  polub 


1 


_  -«7- 

tteéere  ch'ella  fosse  una  casa  abbandonala,  se  (jnnllro  ei 
re,  (lue  vìve  e  due  morte ,  ))oslc  in  simelria  ul  di  funrì ,  non 
«tessero  dola  un  ìndìzìn  di  nbilanti.  Due  grandi  avvoltoi  colle 
iU  spalancate,  e  coi  teschi  spenzolati,  ruiio  spennacchiato  e 
mezzo  consuntodal  tempo,  l'allro  ancor  saldo  e  pennuto,  erano 
inelùodatì  doscuno  sur  un'  impoaUi  del  portone  ;  e  due  bravi, 
idraiaii  eiascuno  sur  uni  delle  panche  poste  a  dirilla  e  a  si- 
nistra, fHcevano  la  guardia,  a  spellando  d'esser  chiamali  a  po- 
dere i  rilievi  della  tavola  del  signore.  Il  padre  si  fermò  ritto 
it  alto  di  chi  si  dispone  ad  aspettare;  ma  uno  dei  bravi  si  alzò, 
«|lt  disse:  >>  Padre,  padre,  venga  pure  avanti:  qui  non  si  fanno 
Upeltnrc  i  cappuccini:  noi  siamo  amici  del  convento;  ed  io  vi 
una  stato  in  certi  momenti  che  al  di  fuori  non  era  troppo 
buuu'aria  per  me:  e  se  mi  avessero  tenuta  la  porta  chiusa,  la 
Nrclibe  andato  male.»  Così  dicendo  batté  due  colpi  del  mar- 
lello.  A  quel  suono  risposero  tosto  di  de.nti'o  le  urla  e  I  guai  dì 
nia^itini  e  di  cagnolini;  e  pochi  momenti  dopo  giunse  borbot- 
laula  un  vecchio  servitore  ;  ma  veduto  il  padre  ,  gli  fece  un 
grande  inchino,  acquetò  le  bestie  con  te  mani  e  colla  voce,  in- 
trodusse l'ospite  in  un  angusto  cortile,  e  richiuse  la  porta.  Scor- 
tulo  poi  in  un  salotto,  e  guardandolo  con  una  certo  cera  ma- 
raviglialo e  rispettosa,  disse:  «Non  è  ella...  il  padre  Cristo- 
foro di  Pescarenico  ?  »  ^__iu  ut^ 

«  l*w  l'appaio.» 
■    «Bbqaif* 

«  Come  Tcdole,  boon  uomo.» 

«Sari  per  &r  del  bene.  Del  bene»  continuò  egli  mormo- 
mdg  Tra'  denti ,  e  rimettendosi  in  via  «  M  ne  può  fare  da 
per  Inlto.»  Scorsi  due  o  tre  salotti  oscuri,  giunsero  alla  porla 
deUa  sala  del  convito.  Quivi  un  gran  frastuono  confiaso  di  for^ 
iktìtte,  dì  coltelli,  dì  bicchieri,  di  piatti  di  sta^o,  e  sopra  tutto 
4ÌT«eì  discordi  che  cercavano  a  vicenda  di  sovercbiarBi.  Il 
HUt  T44eva  ritrarsi,  «  stava  litigando  sulla  porta  col  servo,  per 
attearre  di  esser  lascialo  in  qualche  canto  della  casa  fin  clie  il 
pnmo  fosse  terminato;  quando  la  porla  si  aperse.  Un  certo 
nula  Attilio  che  slava  seduto  di  contro  (era  un  cugino  del  pa- 
4we  di  casa;  ed  abbiamo  già  (atta  menzione  di  lui  senza  no- 
■iaailo),  veduta  una  testa  rasa  e  una  tonaca,  e  accortosi  della 
ÌMmione  modesta  del  Iraon  frate»  «  Ehil  ehi  I»  gridò:  «  non 
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icappi,  padre  riveritu:  avanti,  avanti. »  Doti  Hodrìgo,) 
vinar  precUamenle  il  soggcUo  di  quella  visita,  pure. 
so  quale  presentimento  confuso ,  ne  avrebbe  fatto  m 
ma  poiché  lo  spensierato  d'Attilio  aveva  fatta  quella  gna  t 
mata,  non  conveniva  a  lui  di  tirarsene  indietro;  e  disse:  u' 
ga,  padre,  venga.»  Questi  si  avanzò,  inchinandosi  al  pa 
uè  ,  e  rispondendo  ad  ambe  mani  olle  salutazioni  dei  ( 
mensali. 

L' uomo  onesto  in  faccia  al  malvagio  ,  piace  generali! 
(non  dico  a  tutti)  immaginarselo collal'ronte  alili, con losgi 
sicuro,  col  petto  rilevato,  con  lo  .scilinguagnolo  bene 
Nel  fatto  però,  per  fargli  prendere  quella  allìltidine,  si  nd 
gono  molte  circostanze,  le  quali  é  ben  rado  che  si  riscoiU 
insieme.  Perciò  non  vi  maravigliate  se  fra  Cristoforo,  col  J 
testimonio  della  sua  coscienza,  coi  sentimento  fermissimoJi 
giustizia  della  causa  ch'egli  veniva  a  sostenere,  e  un  sentin 
misto  d'orrore  e  di  compassione  per  don  Bodrigo,  stessa 
una  cert' aria  di  peritanza  edisommissìoneal  cospetto  diqi 
stesso  don  Rodrigo,  che  era  li  seduto  a  scranna,  in  casftì 
nel  suo  regno,  circondato  di  amici ,  d' omaggi ,  e  degli  il 
della  sua  potenza,  con  una  cera  da  far  morire  in  bocca  i 
che  sia  una  domanda ,  non  che  un  consiglio,  non  che  una 
rezione,  non  che  un  rimprovero.  A  destra  di  lui  sedeva 
conte  Attilio  suo  cugino,  e  se  fa  bisogno  di  dirlo ,  suo  eoi 
di  libertinaggio  e  di  soverchieria ,  il  quale  era  venuto  da 
lano  a  villeggiare  per  alcuni  giorni  con  lui.  A  sinistra,  e  » 
altro  lato  della  tavola,  stava  con  un  gran  rispetto,  lemp< 
però  d'una  certa  quale  sicurezza  e  d'una  certa  iquale  sao 
teria,  il  signor  podestà,  quegli  medesimo  al  quale,  secon 
^ide,  sarebbe  toccato  di  far  giustizia  a  Renzo  Tramaglio 
di  applicare  a  don  Rodrigo  una  di  quelle  tali  pene.  Di  ria 
tro  st  podestà,  in  alto  d'un  rispetto  il  più  puro,  il  più  sii 
rato,  sedeva  il  nostro  dottor  Azzecca-garbugli,  in  cappa  i 
e  col  naso  più  rubicondo  del  solito;  rimpello  ni  due  cugini, 
convitati  oscuri,  dei  quali  la  nostra  storia  dice  soltanto  du 
facevano  altro  che  mangiare ,  incJiinare  il  capo  ,  sorridei 
approvare  ogni  cosa  che  dicesse  un  commensale,  e  a  ci 
altro  non  contraddicesse. 

«  Db  sedere  al  padre,»  disse  don  Rodrigo.  L'n  servo 
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suIIh  quale  si  poso  il  padre  Oùloforo,  Ta- 
ilche  seusii  al  signore  dell'essere  vrniito  in  ora  inop- 
«  Bramerei  di  parlare  dn  solo  u  !;i>la  ,  per  un  HlTiiri* 
d' importanza, n  soggiunse  egli  poi  iruiivoiT  più  sommessa,  ul- 
l'nrecchio  dì  don  Rodrigo. 

<>  Bene,  bene,  parleremo,  »  ris|iose  questi;  «  ma  inlanto  >i 
foni  da  bere  ni  padre.  » 

il  padre  voleva  schermirsi ,  ma  don  Rodrigo  levando  la 
■ore  in  mezzo  al  trambuslo  che  era  ricominnato ,  gridava  : 
'  No  per  Bacco,  la  non  mi  TarA  questo  torlo;  non  sarà  mai  che 
un  cappuccino  si  parta  da  quelita  casa  senza  aver  ^slatu  del 
miti  vino,  né  un  creditore  insolente  senza  aver  assaggiato  della 
iegm  dei  miei  boschi.  »  Queste  parole  furono  susseguite  da 
n  riso  universale,  e  interruppero  un  momento  la  quistione 
the  si  agitava  caldamente  fra  i  commensali.  Un  servo,  portan- 
ie  sor  un  bacile  un'  ampolla  di  vino,  e  un  lungo  bicchiere  a 
h^ia  di  calice,  lo  presentò  al  padre,  it  quale,  non  volendo 
rniiterc  ad  un  invito  tanto  pressante  dell'uomo  che  egli  ave» 
tanto  bisogno  di  farsi  propizio,  non  esitò  a  mescere,  e  si  |>oie 
a  sorbire  lentamente  il  vino. 

l' L'autorità  del  Tasso  non  serve  al  suo  assunto,  signor  po- 
tete riverito,  anzi  sfa  contro  di  lei,  «  riprese  ad  urlare  il 
rontc  Attilio:  «  perrhi^  quell'uomo  erudito,  queir  nomo  gran- 
de, che  sapeva  a  menadito  tutte  le  regole  della  cavalleria,  ha 
fallo  che  il  messo  di  Argante,  prima  di  esporre  la  sfida  ai  ca- 
valieri cristiani,  domandi  licenza  al  pio  Buglione » 

"  Ma  questo  »  replicava  non  meno  urlando  il  podestà, 
u  questo  è  un  sopra  più,  un  mero  sopra  piti,  un  ornamento 
poetico,  giacché  il  messaggero  è  di  sua  natura  inviolabile,  pei- 
dirilto  delle  genti,  jure  genlium  !  e  senza  andar  tanto  a  cer- 
nre,  lo  dice  anche  il  proverbio  r  ambascialor  non  porla  pe- 
na. E  i  provcrbj,  signor  conte,  sono  la  sapienza  del  genere 
UDisno.  E  non  avendo  il  messaggero  detto  nulla  in  suo  proprio 
nome,  ma  solamente  presentala  la  sfida  in  iscrìtto...» 

"  Ma  quando  vorrà  ella  capire  che  quel  messaggero  ero  un 
a^ino  temerario,  che  non  conosceva  le  prime. ..?" 

«Con  buona  licenza  delle  signorie  loro,  »  interruppe  don 
Mrigo,  il  quale  non  avrebbe  voluto  che  la  qnislione  andasse 
^nffo  oltre,  «  rimettiamola  nel  padre  Cristoforo;  e  si  siiti  alla 
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ti  Bene,  benessimo,»  disse  il  conte  Attilio,  al  quale  par 
cosa  molta  garbata  il  far  decidere  una  quistione  di  cavallei 
da  un  cappuccino;  mentre  il  podestà,  più  infervorato  di  cnoi 
nella  quistione^  s'acchetava  a  stento,  e  con  una  smorfia  leggiei 
che  pareva  volesse  dire;  ragazzate. 

«  Ma,  da  quel  che  mi  pare  d'aver  inteso,  »  disse  il  padn 
«  non  sono  cosa  di  cui  io  debba  aver  cognizione.» 

tt  Solite  scuse  di  modestia  di  loro  padri,»  disse  don  Rodri 
go:  «  ma  non  mi  scapperà.  Eh  via  !  sappiamo  bene  ch'ella  ne 
è  venuta  al  mondo  col  cappuccio  in  capo,  e  che  il  mondo  lo  1 
conosciuto.  Via,  via.  Ecco  la  quistione.» 

«Il  fatto  è  questo,»  cominciava  a  gridare  il  conte  Attilio. 

«  Lasciate  dir  me,  che  sono  neutrale,  cugino,»  riprese  do 
Rodrigo,  u  Ecco  la  storia.  Un  cavaliere  spagnuolo  manda  a 
sfida  ad  un  cavalier  milanese  :  il  portatore,  non  trovando  il  prò 
vocato  in  casa,  consogna  il  cartello  ad  un  fratello  del  cavaliere 
il  qual  fratello  legge  la  sfida,  e  in  risposta  dà  alcune  bastonai 
al  portatore.  Si  tratta....  » 

«  Bendate,  bene  applicate,»  gridò  il  conte  Attilio.  «  Fan 
vera  inspirazione.» 

((  Del  demonio,»  soggiunse  il  podestà.  «  Battere  un  aAibi 
sciatore  !  persona  sacra  !  Anch'ella,  padre ,  mi  dirà  se  qoesl 
è  azione  da  cavaliere.» 

u  Signor  sì,  da  cavaliere,  »  gridò  il  conte,  «  e  lo  lasci  dif 
a  me  che  debbo  intendermi  dì  ciò  che  compete  a  un  cavalien 
Oh  se  fossero  stati  pugni,  sarebbe  un'altra  faccenda; ma  il  h 
stone  non  isporca  le  mani  a  nessuno.  Quello  che  non  posso  et 
pire,  è  il  perché  le  premano  tanto  le  spalle  d'un  mascahc 
ne .  » 

u  Chi  le  ha  mai  parlato  delle  spalle,  signor  conte  mio?EI 
mi  fa  dire  spropositi  che  non  mi  sono  mai  passati  per  la  mei 
te.  Ho  parlato  del  carattere,  e  non  di  spalle,  io.  Parlo  sopì 
tutto  delle  leggi  della  cavallerìa.  Mi  dica  un  po'  in  grazia,  i 
i  feciali  che  gli  antichi  Romani  mandavano  ad  intimar  le  sfii 
agli  altri  popoli,  domandavano  licenza  d'esporre  l'ambasciai 
e  mi  trovi  un  po'  uno  scrittore  che  faccia  menzione  che  un  1 
l'iale  sia  mai  stato  bastonato.» 

M  Che  hanno  a  far  con  noi  gli  oficiali  degli  antichi  Romai 
gente  che  andava  alla  buona,  e.  che  in  queste  cose  era  indii 
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bn,  iDdietro.  Ria,  secondo  le  leggi  della  cavalleria  moderna, 
che  é  b  vera,  dico  e  sostengo  che  un  messo  il  quale  ardisce 
di  porre  In  mano  ad  un  cavaliere  una  sfida,  senza  avergliene 
ehlesta  licenza,  è  un  temerario,  violabile  violabilissimo,  basto- 
nabile bastonabilissimo...» 

«Risponda  un  po'  a  questo  sillogismo. >» 

«Niente,  niente,  niente.» 

«  Ma  ascolti,  ma  ascolti^  ma  ascolti.  Percuotere  un  disar- 
BMto  é  atto  proditorio.  Atqui  il  messo  de  quo  era  senz'arme. 
Ergo..., 

«  Piano,  piano,  signor  podestà.» 

«Come,  piano?» 

«  Piano^  le  dico  :  che  mi  vien  ella  a  contare  ?  Atto  prodi- 
torio é  ferire  uno  colla  spada, per  didietro,  o dargli  una  schiop- 
pettata nella  schiena  :  e  anche  per  questo  ponno  darsi  certi 
casi....  ma  stiamo  nella  quistione.  Concedo  che  questo  gene- 
ralmente possa  chiamarsi  atto  proditorio;  ma  appoggiar  quat- 
tro bastonate  ad  un  paltoniere  !  Sarebbe  bella  che  si  dovesse 
dirgli  :  guarda  che  ti  bastono;  come  si  direbbe  ad  un  galan- 
tuomo: mano  alla  spada. — Ed  ella,  signor  dottore  riverito, 
invece  dì  formi  dei  sogghigni,  per  darmi  ad  intendere  che  é 
del  mio  parere,  perchè  non  sostiene  le  mie  ragioni  colla  sua 
buona  tabella,  per  aiutarmi  a  far  entrare  la  ragione  in  capo  a 
questo  signore  ?  » 

u  Io...»  rispose  confusetto  il  dottore  :  «  io  godo  di  questa 
dotta  disputa;  e  ringrazio  il  beli' accidente  che  ha  dato  occa- 
sione ad  una  guerra  d' ingegni  così  graziosa.  E  poi  a  me  non 
compete  di  dar  sentenza  :  sua  signoria  illustrissima  ha  già  de- 
legato un  giudice...  qui  il  padre....» 

«  È  vero,»  disse  don  Rodrigo  :  «  ma  come  volete  che  il  giu- 
dice parli,  quando  i  litiganti  non  vogliono  tacere?» 

«  Ammutolisco  ,»  disse  il  conte  Attilio.  Il  podestà  fece  pur 
cenno  che  tacerebbe. 

u  Ah  finalmente?  A  lei,  padre,»  disse  don  Rodrigo  con  una 
wrietà  mezzo  belTarda. 

«  Ho  già  fatte  le  mie  scuse  col  dire  che  non  me  ne  inten- 
do,» rispose  fra  Cristoforo,  rendendo  il  bicchiere  ad  un  servo. 

«  Scuse  magre  !  »  gridarono  i  due  cugini:  «  vogliamo  la  sen- 
tenza, o 
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npsecìalodn  unti  secca,  conliuuò  a  vele  gonfie  il  carso  idi 
ina  eloquenza.  «  Va^ìensteino  mi  dà  [mpo  rastìdìo:  perché  ii 
e  duca  ha  l'occhio  a  lulln ,  e  ita  par  tutto  ;  e  se  Vnglien- 
[  Meino  vorrA  Tare  il  bell'umore,  saprfi  hpn  egli  farlo  andar  di- 
ritto ,  colle  bunne  o  colle  cattive.  Ha  l'  occhio  da  per  tutto , 
dico  ,  e  le  inani  lunghe  ;  e  se  ha  fisso  il  chiodo  ,  come  lo  hi 
fisso,  e  giuslumcnte,  da  quel  gran  politico  ch'egli  è,  che  i)  si" 
jgaor  duca  di  Nivcrs  non  niEilta  le  radici  in  Mantova,  il  signor 
duca  di  ?(ivers  non  ve  le  mnlteni:  e  il  signor  cardinale  di  fi- 
eiliii  farà  un  buco  nell'acqua.  Mi  fa  pur  ridere  quel  caro  si- 
gnor cardinale  a  voler  cozzare  con  un  conte  duca,  conunOIi- 
vares.  Dico  il  vero,  che  vorrei  rinascere  dì  qui  n  dugent'anni, 
per  sentire  che  cosa  diranno  1  posteri  di  questa  bella  prctes- 
Kione.  Ci  vuol  altro  che  invìdia;  testa  vuol  essere:  e  teste  co- 
me la  testa  d'un  conte  duca  ce  n'é  una  sola  al  mondo.  Il  c^nU 
duca,  signori  miei,»  proseguiva  il  podestà,  sempre  col  venU 
in  poppa,  e  un  po' maraviglialo  anch' egli  di  non  inconlnu 
mai  uno  scoglio,  «  il  conte  duca  èuna  volpe  vecchia,  parlaodi 
eoi  dovuto  rispetto,  che  farebbe  perder  la  traccia  a  chi  cht 
sia  :  e  quando  accenna  a  destra,  sì  può  esser  sicuro  che  bat 
terà  a  sinistra  :  ond'é  che  nessuno  può  mai  vantarsi  di  cono 
ECere  i  suoi  disegni;  e  quegli  stessi  che  debbono  metterli  il 
esecuzione,  quegli  stessi  che  scrivono  i  dispacci,  non  ne  capi 
scono  niente.  Io  passo  parlare  con  qualche  cognizione  dì  causi 
perché  quel  brav'uomo  del  signor  castellano  si  degna  di  Irat 
tenersi  meco  con  qualche  confìdenza.  Il  conte  duca,  viceversa 
sa  appuntino  che  cosa  bolle  in  pentola  di  tutte  le  altre  corti 
e  tulli  quei  politiconi,  che  ve  n'ha  dì  dritti  assai ,  non  si  poi 
negare,  hanno  appena  immaginato  un  disegno  ,  che  il  cond 
duca  te  lo  ha  già  indovinata  ;  con  quella  sua  testa ,  con  quell 
sue  strade  coperte,  Con  quei  suoi  Rli  lesi  da  per  tutto.  Qw 
pover'nomo  del  cardinale  di  Riciliù  tenta  dì  qua  ,  fiuta  di  le 
suda,  s' ingegna  :  che  èf  qusEido  è  riuscito  a  scavare  una  mi 
na,  trova  la  contrammina  già  bell'e  fatta  dal  conte  duca...» 
Sa  il  cielo  quando  il  podestà  avrebbe  preso  terra;  ma  doi 
Rodrigo,  stimolalo  anche  dalle  smorfie  del  cugino,  accenit 
ad  un  servo  che  recasse  un  certo  fiasco. 

«  Signor  podestà,  »  disse  don  Rodrigo,  «  e  signori  miei!  n 
hrindisi  al  conte  duca,  e  mi  Sinpranna  v^^  <iù'«  ^àe  il  vino-« 
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yio  del  personaji^ìo.  »  Il  podestà  rispose  con  un  inchino» 

quale  traspariva  un  sentimento  di  riconoscenza  purticola- 
t  perchè  tutto  ciò  che  si  faceva  o  si  diceva  in  onore  del  conte 
ca,  egli  lo  riteneva  in  parte  come  fatto  per  se. 
«Viva  miiranni  don  Gasparo  Guzman,  conte  d*Otivares» 
ica  di  San  Lucar,  gran  privato  del  re  don  Filippo  il  grande, 
Ktro  signore!  »  sclamò  egli,  innalzando  il  bicchiere. 

Privato,  chi  noi  sapesse,  era  il  termine  in  uso  a  quei  tempo 
er  significare  il  favorito  di  un  principe. 

«Viva  miiranni!  »  risposero  tutti. 

«  Servite  il  padre,  >»  disse  don  Rodrigo. 

«  Mi  perdoni,  »  rispose  quegli;  «  ma  ho  già  fatto  un  disor- 
line, e  non  potrei....  » 

«  Come  !  >»  disse  don  Rodrigo:  «  si  tratta  d'un  brindisi  al 
onte  duca.  Vuol  dunque  far  credere  ch'ella  tenga  dai  navar- 

IBI?  n 

Cosi  dicevano  ai  partigiani  dei  Francesi:  e  la  parola  era  nata 
Hiobibilmente  nel  tempo  che  al  re  di  Navarra  Enrico  IV  si 
iontendeva  la  successione  al  trono  di  Francia,  e  veniva  an- 
h'egli  da*  suoi  avversar]  chiamato  il  navarrese. 

A  tale  scongiuro  convenne  bere.  Tutti  i  commensali  pro- 
tippero  in  lodi  del  vino,  fuor  che  il  dottore,  il  quale  col  sol- 
evar  del  capo,  coll'intendere  degli  occhi,  col  serrar  delle  lab- 
)ra,  diceva,  tacendo,  piò  d'ogni  altro. 

«  Che  ve  ne  pare  eh,  dottore?  »  domandò  don  Rodrigo. 

Tiralo  fuori  dal  bicchiere  un  naso  più  vermiglio  e  più  lu- 
ente  di  quello,  il  dottore  rispose,  battendo  con  enfasi  ogni 
illaba:  «  Dico,  proferisco,  e  sentenzio  che  questo  è  l'Olivares 
lei  vini:  censui,  et  in  eam  ivi  senlentiam,  che  un  liquor  si- 
nile  non  si  trova  in  tutti  i  ventidue  regni  del  re  nostro  signo- 
re, che  Dio  guardi:  dichiaro  e  diffinisco  che  i  pranzi  deiriU 
ustrissimo  signor  don  Rodrigo  vincono  le  cene  di  Eliogabalo; 
K  che  la  carestia  è  bandita  e  confinata  in  perpetuo  da  queslo 
l>alazzo,  dove  regna  e  siede  la  splendidezza.  » 

«  Ben  detto  !  ben  diffmito  !  gridarono  in  coro  i  commensa- 
li: ma  quella  parola,  carestia,  ch'egli  aveva  gittata  a  caso,  ri- 
volse in  un  punto  tutte  le  menti  a  quel  tristo  soggetto;  e  tutti 
parlarono  delta  carestia.  Qui  andavano  d'accordo,  almeno  nel 
princijMile;  ma  ìì  fracasso  era  forse  più  grande  che  se  \'\  tosaci 
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u  Quaod'S  eosl,  n  riprese  i)  frale,  «  il  mio  debole  parere  sa- 
rebbe che  non  vi  fossero  né  sfide,  né  portatori,  né  bastonate. 

1  commensali  si  guardarono  l'un  altro  mura  vigliati. 

«  Oh  questo  è  grossa  !  »  disse  il  conte  Attilio.  «  Mi  perdoni, 
padre,  ma  la  è  grossa.  Si  vede  che  ella  non  conosce  il  mon- 
do... 

"  Egli?i>  disse  don  Rodrigo.  «  Ah!  ah  !  lo  conosce,  cu  [ti  no, 
quanto  voi  :  non  è  vero,  padre?  Dica,  dica  se  non  ha  fatta  la 
nua  carovana  (  u 

invece  di  rispondere  a. questa  benevola  inlerpell azione  ,  il 
padre  disse  una  parolina  in  segreto  a  se  medesimo: — queste 
vengono  a  te;  ma  ricordali ,  frale  ,  che  non  sei  qui  per  le  ,  e 
tulio  ciò  che  tocca  le  solo  non  entra  nel  c^jnio. — 

u  Sflrà,n  disse  il  cugino  :  «  ma  il  padre...  come  si  chlBina 
il  padre  ?  « 

u  Padre  Cristoforo,»  rispose  più  d'uno. 

u  Ma.  padre  Cristoforo,  padron  mio  colendissimo,  con  que> 
sta  sue  massime  ella  vorrebbe  mandare  il  mondo  sossopra. 
Senza  slide  !  Senza  bastonale!  Addio  il  punto  d'onore:  impa- 
nila per  lutti  i  mascalzoni.  Per  buona  sorte  che  il  supposto  i 
impossìbile.» 

"  Alto,  dottore,»  scappò  su  don  Rodrigo,  che  voleva  sem- 
pre più  divertire  la  disputa  dai  due  primi  contendenti;  walht, 
u  voi,  che  per  dar  ragione  a  lutti  siete  un  uomo.  Vediamo  un 
po'  come  farete  per  dar  ragione  in  questo  al  padre  Cristoforo.» 

i>  in  verità,»  rispose  il  dottare  tenendo  brandita  in  uria  itt 
forchetta,  e  rivolgendosi  al  padre,  «  in  verità  io  non  so  int 
dere  come  il  padre  Oisloforo,  il  quale  è  insieme  il  perfetto 
ligioso  e  l'uomo  di  mondo,  non  abbia  posto  mente  ch«  la 
sentenza,  buona,  ollima  e  di  giusto  peso  sul  pulpito,  Boa 
Diente,  sìa  detto  col  dovuto  rispello,  in  una  dìsputa  cavali 
sca.  Ma  il  padre  sa  meglio  di  me  che  ogni  cosa  é  buona  a 
luogo;  ed  io  credo  che  questa  voha  abbia  voluto  cavarsi 
una  eelia  dall'impiccio  di  proferire  una  senlenia.» 

Che  si  poteva  mai  res|}ondere  a  ragionamenti  dedotd  da 
Mtpienza  cosi  antica  ,  e  sempre  nuova?  iMcnte  ;  e  cosi  fe( 
nostro  frate. 

Ma  don  Rodrigo ,  per  voler  troncare  (pie  Ila  quislione  , 
venne  a  suscitare  un'allra.  "  A  proposito  ,  diss'egli,  «  " 
-  /eso  che  a  Miiano  correvano  voci  di  accomodamento.  ■> 
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li lettore  sa  efae  hi  qneiraano  si  combatlcva  per-  la  «iiccf s- 
siooe  d  dvcBto  di  Mantora,  del  quale,  alla  morte  di  Vincenzo 
GoniBga,  che  non  areva  lasciata  prole  maschile ,  era  entrato 
ìD  pmaesao  il  duca  di  Nevers;  sqo  parente  più  prossimo.  Lui- 
^  UH ,  088»  il  cardinale  di  Richelieu  ,  voleva  sostenervelo, 
pmkèsiio  ben  affetto  e  nataralizzato  francese  :  Filippo  IV,  os- 
ai il  conte  d'Olivares,  comanemente  chiamato  il  conte  duca* 
BOB  ve  lo  voleva  ,  per  le  stesse  ragioni ,  e  gli  aveva  mosso 
gaorra.  Siccome  poi  quel  ducato  era  feudo  dell'  impero  ,  cosi 
le  due  parti  s'adoperavano  con  pratiche,  con  istanze,  con  mi- 
Biede  presso  V  imperator  Ferdinando  II,  la  prima  perché  ac- 
cordasse r  investitura  al  nuovo  duca,  hi  seconda  perché  gliela 
neiBsse,  ansi  aiutasse  a  cacciarlo  da  quello  stato. 

«  Non  sott  lontano  dal  crederò  »  disse  il  conte  Attilio  «  che 
le  cose  si  possano  aggiustare.  Ho  certi  argomenti...» 

«  Non  creda,  signor  conte,  non  creda,»  interruppe  il  pode- 
itt.  «  lo«  in  questo  cantoncello,  pqsso  saperle  le  cose:  perchè 
UiigBor'caslelhnio  spagnoolo,  che  per  sua  degnazione  mi  vuole 
n  po'  di  bene  ,  o  per  essere  figlinolo  d' un  creato  del  conto 
doca  è  mformato  d'ogni  cosa. . .y^ 

«  Le  dico  che  a  me  occorre  ogni  giorno  di  parlare  in.  Milano 
ron  alti  personaggi;  e  so  di  buon  luogo  che  il  papa ,  interessa- 
tissimo com'è  per  la  pace,  ha  fatto  pro])osizionì...» 

«  Cosi  debb' essere,  la  cosa  è  in  regola.  Sua  Santità  fa  il  suo 
dovere:  nn  papa  dee  sempre  metter  bene  tra  i  principi  cri-* 
stiani;  ma  il  conte  duca  ha  la  sua  politica;  e...» 

«  E,  e,  e;  sa  ella,  signor  mio,  come  la  pensi  l' imperatore 
in  questo  momento?  Crede  ella  che  non  ci  sia  altro  che  Manr 
tova  a  questo  mondo?  Le  cose  da  provvedersi  son  molte,  si- 
|nor  mio.  Sa  ella,  per  esempio,  fino  a  che  segno  l'imperatore 
possa  fidarsi  in  questo  momento  di  quel  suo  principe  di  Val- 
distano  o  di  Vallistai,  come  che  lo  chiamino^  e  se...» 

«  Il  nome  legittimo  in  lingua  alemanna  »  interruppe  ancora 
il  podestà  «  è  Vagliensteino  ,  come  l' ho  inteso  proferire  piìi 
v<Ate  dal  nostro  signor  castellano  spagnuolo.  Ma  stia  pure  di 
boon  animo,  che...» 

«Vuol  ella  insegnarmi...?»  insorgeva  il  conte;  ma  don  Ro- 
drì^  gli  disse  eoi  ginocchio  che  per  amor  suo  cessasse  da\ 
«WraddJra  Qaegli  tacque^  e  II  podestà ,  come  un  navigUo  d*\- 
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srmpàcclntr)  il»  ima  secca,  conlinuó  a  vele  gonfie  il  corso  detl 
sua  eloquenza.  »  Vaglien^loino  mi  dì  poco  fastidio:  perchè' 
conte  duca  ha  l'occhio  a  lutto,  e  da  per  lutto;  e  se  Vaglici 
stcìna  vorrà  Tare  il  bell'umore,  saprà  ben  egli  farlo  ondar  ( 
ritto  ,  colle  buone  o  colle  cattive.  Ha  1'  occhio  da  per  luU 
dico  ,  e  le  mani  lunghe  ;  e  se  ha  fisso  il  chiodo  ,  come  Idi 
fisso,  e  giustamente,  da  quel  gran  politico  ch'egli  è,  che  ili 
gnor  duca  di  ?jivers  non  metta  le  radici  in  Mantova,  il  sigi 
duca  di  Ntvers  non  ve  le  metterà:  e  il  signor  cardinale  dì  I 
uiliù  farà  un  buco  nell'acqua.  Mi  fa  pur  ridere  quel  caro 
gnor  cardinale  a  voler  cozzare  con  un  conte  duca,  con  un  fl 
vares.  Dico  il  vero,  che  vorrei  rinascere  di  qui  a  dugent'an 
per  sentire  che  cosa  diranno  i  posteri  di  questa  bella  prct 
sione.  Ci  vuol  altro  che  invidia;  testa  vuol  essere:  e  leste 
me  la  testa  d'un  conte  duca  ce  n'è  uno  sola  al  mondo.  It  eo 
duca,  signori  miei,»  proseguiva  il  podestà,  sempre  col  ve 
in  poppa,  e  un  po'  maravigliato  anch'  egli  di  non  inconl 
mai  uno  scoglio,  «  il  conte  duca  é  una  volpe  vecchia,  psriM 
col  dovuto  rispetto,  che  farebbe  perder  la  traccia  a  chi  t 
sia  :  e  quando  accenna  a  destra,  si  può  esser  sicuro  che  I 
terà  a  sinistra  :  ond'é  che  nessuno  può  mai  vantarsi  d!  co 
scerc  i  suoi  disegni;  e  quegli  stessi  che  debbono  metterti 
esecuzione,  quegli  stessi  che  scrivono  i  dispacci,  non  ne  ci 
scono  niente,  lo  posso  parlare  con  qualche  cognizione <1Ì  ui 
perchè  quel  brav'uamo  del  signor  castellano  si  degna  di  tr 
tenersi  meco  con  qualche  confìdenzn.  Il  conte  duca,  vieeTCf 
sa  appuntino  che  cosa  bolle  in  pentola  di  tutte  le  altre  cori 
e  tutti  quei  politiconi,  che  ve  n'ha  di  dritti  assai,  non  si  | 
negare,  hanno  appena  immaginato  un  disegno  ,  cIir  il  eoi 
duca  te  lo  ha  già  indovinato  ;  con  quella  sua  testa ,  con  qui 
sue  strade  coperte.  Con  quei  suoi  RIi  tesi  da  per  tutto.  Q 
pover'nomu  del  cardinale  di  Rìcitiù  tenia  di  qua  ,  fiuta  di 
suda,  s' ingegna  :  che  è?  quando  è  riuscito  a  scavare  una  i 
no,  trova  la  coiitrammina  già  beli'e  fatta  dal  conte  duca... 

Sa  il  cielo  quando  il  podestà  avrebbe  preso  terra;  ma  d 
Rodrigo,  stimolato  anche  dalle  smorlìc  del  cugino,  accei 
ad  un  servo  che  recasse  un  certo  fiasco. 

«  Signor  podestà,  »  disse  don  Rodrigo,  ><  e  signori  mieit 
brindisi  al  conte  duca,  e  mi  sapranno  poi  dire  so  il  uiw 


^R  -T8- 

l^vVd  personaggio.  »  Il  podestà  rispose  eoiVS 

gel  tjuiile  traspariva  un  spnlìinonlo  di  rti-onust;fn2ti  piirtirola- 

r<>,  perchè  luiio  ciò  die  si  faceva  o  si  diccMi  in  onore  del  ronle 

iluca,  egli  lo  rilencva  in  parie  come  Tatlo  por  se. 

«Viva  miirunni  don  Gasparo  Guzmon,  conle  d'Olivarcs, 
^ca  di  San  Liicar,  gran  privato  del  re  don  Filippo  il  grande, 
«Miro  signore!  ••  sciamò  egli,  innalzando  il  bicchiere. 

Privalo,  chi  noi  SB|>esBe,  era  il  lenmine  in  uso  a  quel  tempo 
pa  sifjaificare  il  favorito  di  un  principe. 

»  Viva  mill'anoi  !  »  risposero  (ulti. 

u  Servite  Ìl  padre,  »  disse  don  Rodrigo. 

«  Mi  perdoni,  »  rispose  quegli;  »  ma  ho  già  Tallo  un  disor- 
itine,  e  non  potrei....  » 

»  Come  !  »  disse  don  Rodrigo:  »  si  Iratt»  d'un  brindisi  a) 
!onte  duca.  Vuol  dunque  Tar  credere  cli'dla  tenga  dui  nnvur- 
rini?  » 

Così  dicevano  dì  partigiani  dei  Francesi:  e  la  parola  era  naia 
probabHmente  nel  tempo  die  al  re  di  Navarra  Enrico  IV  si 
Eaolendeva  la  successione  al  trono  di  Francia,  e  veniva  an* 
:h'egU  du'  suoi  avversar]  diiomato  il  navarrese. 

A  lale  scongiuro  convenne  bere.  Tutti  i  commensali  pro- 
ruppero in  lodi  del  vino,  fuor  che  il  doUorc,  il  quale  col  ^ol- 
mw  del  capo,  coH'intCBdere  degli  occhi,  eoi  serrar  ddle  lab- 
kn,  diìMva,  tacendo,  più  d'ogni  altro. 

«Ole  ve  me  pare  eh,  dottore?  ■•  domandò  don  Rodrigo. 

Tiralo  fuori  dal  bicchiere  un  naso  più  vermiglio  e  più  In- 
cealedi  ^aello,  il  dottore  rispose^  battendo  con  enCosi  ogni 
iWaht:  ■  Koo,  proferisco,  e  sentenzio  che  questo  è  l'OIlvares 
dti  viiù:  «ensut,  et  in  eam  ivi  tenteatiam,  che  im  liquor  si- 
aile  naa  «  Areva  in  tutti,  i  ventidue  regni  del  re  nostro  sìgno- 
i«,  die  Dio  guardi:  dìebiaro  e  diffinisco  che  i  pranzi  dell'il- 
llMiflMM  signor  don  Rodrigo  vincono  le  cene  di  Elìogabttlo; 
tAe  la  «restia  è  bandita  e  confinata  io  perpetuo  da  questo 
palaaoi,  dove  r^ia  e  siede  la  splendidezza.  » 

'■  V^a  dello  1  ben  dilEnitol  gridarono  in  coro  i  commensa- 
fi;  ma  qudla  parola,  carestia,  di'egli  aveva  gittata  a  caso,  ri- 
volse in  nn  punto  tutte  le  mentì  a  quel  tristo  soggetto;  e  miti 
o  della  carestia.  Qni  andavano  d'accordo,  almeno  nel 
le;  ma  il  fracasso  ere  forse  più  gratide  che  se  vi  ìotse 


—  Te- 
stato disparere.  Tutti  parlavano  in  una  volta.  «  Non  c*è  care- 
stia, »  diceva  uno;  u  sono  gli  ammassatori  che » 

«  E  i  fornai,  »  diceva  un  altro,  «  che  nascondono  il  grano. 
Impiccarli.  » 

«  Sì  bene;  impiccarli,  senza  misericordia.  » 

«  Dei  buoni  processi,  »  gridava  il  podestà. 

^  Che  processi?  »  gridava  più  forte  il  conte  Attilio:  «  gio-* 
stizia  sommaria.  Pigliarne  tre  o  quattro  o  cinque  o  sei,  di 
quelli  che  per  la  voce  pubblica  son  conosciuti  come  i  più  rie- 
chi e  i  più  cani,  e  impiccarli,  y» 

«  Esempj  !  esempj  !  senza  esempj  non  si  fa  nulla.  » 

«  Impiccarli  !  impiccarli  !  e  scaturirà  grano  da  tutte  le 
parti.  » 

Chi,  passando  per  una  fiera,  s'è  trovato  a  godere  Tarmooia 
che  fa  una  brigata  di  cantambanchi,  quando  tra  una  sonata  t 
Taltra  ognuno  accorda  il  suo  stromento,  facendolo  stridere 
quanto  più  può,  affine  di  sentirlo  distintamente  in  mezio  al 
romore  degli  altri,  s'immagini  che  tale  fosse  la  consonanza  di 
quei,  se  si  può  dire,  discorsi.  Si  andava  intanto  mescendo  e 
rimescendo  di  quel  tal  vino;  e  le  lodi  di  esso  venivano,  co- 
m'era giusto,  frammischiate  alle  sentenze  di  giurisprudenza 
economica,  cosicché  le  parole  che  si  udivano  più  sonore  é  più 
irequenti  erano:  ambrosia  e  impiccarli. 

Don  Rodrigo  intanto  adocchiava  di  tempo  in  tempo  il  frate; 
e  lo  vedeva  sempre  lì  fermo,  senza  dar  segno .  d'impaziema 
né  di  pressa,-  senza  fare  atto  che  tendesse  a  ricordare  ch'egli 
stava  quivi  aspettando;  ma  in  aria  di  non  volersi  partife  pri^ 
ma  d'essere  stato  ascoltato.  Lo  avrebbe  egli  mandato  a  spasso 
volentieri,  e  fatto  senza  quel  colloquio;  ma  congedisrre  un  cap- 
puccino senza  avergli  dato  udienza,  non  era  secondo  Te  regole 
della  sua  politica.  Poiché  la  seccaggine  non  si  poteva  scansa- 
re, si  risolse  d'aflrontarla  tosto,  e  di  liberarsene:  si  levò  di 
tavola,  e  seco  tutta  la  rubiconda  brigata,  senza  interrompere 
il  gridìo.  Egli  chiesta  licenza  agli  ospiti,  si  avvicinò  in  atto 
contegnoso  al  frate  che  si  era  tosto  alzato  con  gli  altri  ;  gli 
disse:  «  Ai  suoi  ordini>  padre;  »  e  lo  condusse  seco  in  un'al- 
tra sala. 


.'OMesKe- 


—  77  — 
CAPITOIiO  8E8TO. 


«  In  che  posso  obbedirla  ?  >»  disse  don  Rodrigo,  piantandosi 
ia  piedi  nel  mezzo  della  sala.  Il  suono  delle  parole  era  tale; 
oa  il  modo  con  cui  erano  proferite  voleva  dire  chiaramente  : 
bada  a  cui  tu  stai  dinanzi,  pesa  le  tue  parole,  e  sbrigati. 

Per  dare  animo  al  nostro  fra  Cristoforo  non  v'era  mezzo  più 
sicaro  e  più  spedito  che  apostrofarlo  con  piglio  arrogante.  E- 
gliche  stava  sospeso,  cercando  le  parole,  e  facendo  scorrere 
fra  le  dita  le  pallottoline  del  rosario  che  teneva  a  cintola,  co- 
me se  in  qualcuna  di  quelle  sperasse  di  trovare  il  suo  esor- 
dio, a  quel  contegno  di  don  Rodrigo  si  sentì  tòsto  venire  su 
le  labbra  più  cose  da  dire  che  non  facesse  mestieri.  Ma  pen- 
sando tosto  quanto  importasse  di  non  guastare  i  fatti  suoi,  o, 
dò  che  era  assai  più,  i  fatti  altrui,  corresse  e  temperò  le  frasi 
che  gU  81  erano  presentate  alla  mente^  e  disse  con  guardinga 
umiltà:  «  Vengo  a  proporle  un  atto  di  giustizia,  a  supplicarla 
d'una  carità.  Certi  uomini  di  mal  afTare  hanno  messo  innanzi 
il  nome  di  vossignoria  illustrissima,  per  far  paura  ad  un  po- 
vero curato  e  stornarlo  dal  compire  il  suo  dovere,  e  per  so- 
praffare due  innocenti.  Ella  può  con  una  parola  confundiTo 
coloro,  rimetter  tutto  nell'ordine,  e  sollevare  quelli  a  cui  é 
fatto  cosi  gran  torto.  Lo  può;  e  potendolo....  la  coscienza,  To- 
nore....  » 

u  Ella  mi  parlerà  della  mia  coscienza  quand'io  crederò  di 
cliiederlene  consiglio.  Quanto  al  mio  onore,  ella  ha  da  sapere 
che  il  custode  ne  sono  io,  ed  io  solo;  e  che  chiunque  ardisco 
ingerirsi  a  divider  con  me  questa  cura,  io  lo  riguardo  come  il 
temerario  che  l'offende.  » 

Fra  Cristoforo^  avvertito  da  queste  parole  che  quel  signore 
cercava  di  tirare  al  peggio  le  sue,  per  volgere  il  discorso  in 
contesa,  e  non  gli  dar  luogo  di  venire  alle  strette,  s'impegnò 
tanto  più  alla  sofferenza,  risolvette  di  mandar  giù  qualunque 
cosa  piacesse  all'altro  di  dire,  e  rispose  tosto  con  un  tuono 
ammesso:  «  Se  ho  detto  cosa  che  le  dispiaccia,  cerio,  ciò  è 

accaduto  -cjDii/T»  ogni  mia  intenzione.  Mi  corregga  pure,  m\  n- 
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a  se  noa  so  parlare  come  si  conviene;  ma  ai  degni  aso 
ìanni.  Per  amor  del  cielo,  per  quel  Dio  al  cui  cospetto  tM 

dobbiamo  comparire »  e  cosi  dicendo,  aveva  preso  fratf 

no  e  poneva  dinanzi  agli  occhi  del  suo  acciglialo  ascoltato 
tescbielto  di  legno  apppso  al  suo  rosario,  u  non  sì  osUni  a  a 
gare  una  giustizia  cosi  Tacile,  e  così  dovuta  a  dei  povereM 
Pensi  che  Dio  ha  gli  occhi  sempre  sopra  di  loro,  e  che  le  k 
imprecazioni  sono  ascollale  lassù.  L'innocenza  è  potcn(tf4 
suo » 

u  Eh,  padre!  »  interruppe  bruscamente  don  Rodrigo  : 
rispetto  che  io  porto  al  suo  abito  è  grande:  ma  se  quald 
cosa  potesse  Tarmelo  dimenticare,  sarebbe  il  vederlo  indd 
ad  uno  che  ardisse  di  venire  a  Tarmi  la  spia  in  casa.  > 

Questa  parola  Tece  salire  una  fiamma  sulle  guance  del  ftaf  ' 
le;  ma  col  sembiante  di  chi  inghiaile  u  n'ama  rissi  ma  medicina; 
egli  riprese:  i>  Ella  non  crede  ehe  un  tal  titolo  mi  si  conven- 
ga. Ella  sente  in  cuor  suo  che  l'atto  ch'io  faccio  ora  qui,  non 
è  né  vile  nò  spregevole.  Mi  ascolti,  signor  don  Rodrigo;  e  fac^ 
eia  il  cielo  che  non  venga  un  giorno  in  cui  si  penta  di  non  n- 
vermi  ascollato.  Non  voglia  riporlasuo  gloria,.... qual  glorio, 
signor  don  Rodrigol  qual  gloria  dinanzi  agli  uomini!  E  dinanti 
aDiol  Ella  può  molto  quaggiù;  ma » 

0  Sa  ella,  i>  disse,  interrompendo  con  istìzza,  ma  non  senzi 
qualche  raccapriccio,  don  Rodrigo,  «  sa  ella  che  quando  mi 
viene  il  ghiribizzo  di  sentire  una  predica,  so  benìssimo  andare 
in  chiesa;  come  Tanno  gli  altri  ?  Ma  in  casa  mia!  Oh!  »  e  cott- 
tìiiuò  con  un  sorriso  forzalo  di  scherno  :  «  ella  mì  traila  per 
da  pili  ch'io  non  sono.  Il  predicatore  in  casal  Non  l'hanno  , 
che  ì  prìndpì.  <> 

<<  E  quel  Dìo  che  domanda  conto  ai  principi  della  pan 
che  Ta  loro  intendere  nelle  loro  rcggie,  quel  Dìo  che  le  A  « 
un  trailo  di  misericordia  mandando  un  suo  ministro,  indep 
e  miserabile,  ma  un  suo  ministro,  a  pregare  per  una  inni 
conte....» 

«  In  somma,  padre,  »  disse  don  Rodrigo,  Tacendo  alto* 
partire,  »  io  non  so  quello  ch'ella  si  voglia  dire:  non  capi 
altro  se  non  che  vi  debb' essere  qualche  Tanciulta  che  le  p 
me  assai.  Vada  a  Tare  le  sue  confidenze  a  chi  le  piar«,  e  n 
si  prenda  la  ùcurlà  d'inTastidiro  più  a  lungo  uà  f^nlilu* 


Ai  moover^  di  tlon  Itodrigo,  il  Uaie  b'pin  moiìio,  gli  ri  en, 
posta  riverenlcmentc  diQaosi,  e  Ipvule  le  mani  tome  gtcr  ttf' 
plifBr«  €  per  traltenerlo  nd  un  punto,  ri:^|)Ose  ancora  :  ■  u 
mi  preme,  è  vero,  ma  non  più  di  tei;  sono  due  anime  chea»- 
tramite  mi  premono  più  del  mio  san^e.  Don  Rodrigo  '.  watB 
posso  fare  altro  per  lei  che  j)rp)car  Dìo;  ma  lo  furò  bin  di  OMn 
re.  Non  mi  dica  di  no:  non  voglia  tenere  nell'ongObcia  t'Ml'' 
terrorc  una  poverella  innocente.  Una  parola  di  lei  pili  to' 
luilo.  »  -i 

u  E  benp,  ><  diise  don  Rodrigo,  »  giaccliò  din  rr<-de  itke  io 
possa  Tur  molto  per  que&lu  persona;  giacché  questa  parHUk 
le  sia  tanto  e  cuore.,.,  " 

X  E  benet  »  riprese  ansiosamente  il  padre  CrislofoMi  il 
qiiftle  l'alto  n  il  contegno  di  duo  Rodrigo  non  permei  lev  mm  di 
abltandunerei  alla  speranza  che  parevano  annimxiare  fWBe 
parole.  ■     ■ 

u  E  bene,  la  consìgli  di  venirsi  n  mettere  sotto  la  mispf»' 
lezione.  Non  le  mancherà  piìi  nulla,  e  nes&uno  ardirà  inqtllfr- 
larla,  o  ch'io  non  son  cavaliere,  n  »  ■ 

A  proposta  siflatla  l' indegnazione  del  frale  ,  comprim  ■ 
slento  fino  allora,  traboccò.  Tulli  quei  bei  proponìmead  iH 
prudenza  e  dì  pazieiizn  (^vanirono:  l'iionio  vecchio  si  tnib 
d'accordo  col  nuovo;  e  in  quei  casi  fra  Cristoforo  valeva  vera- 
Bterite  per  due.  «  La  vostra  prolezione  1  »  sclenu)  e^i,  dando 
indieird  due  |>bssì  ,  appoggiandosi  fieramente  sul  piede  destro, 
mettendo  la  destra  isutl'anca,  levando  la  sinistra  coll'indice 
leso  versu  don  Rodrigo,  e  piantandogli  ìu  faccia  due  occhi  io- 
Gammati:  «  la  vostra  proiezione  !  Bene  sia  che  abhiala  par- 
lalo rosi,  che  abbiate  fatta  a  me  una  tale  proposta.  Avete  col- 
ma la  misura;  e  non  vi  temo  più.  >< 

«Come  parli,  frale?  " 

••  Parlo  come  sì  parla  a  chi  è  abbandonato  da  Dio,  e  non 
può  pili  far  paura.  La  vostra  proiezione!  lo  sapeva  bene  che 
quella  innocente  è  sullo  la  protezione  di  Dio;  ma  voi,  voi  me 
lo  fate  sentire  ora  con  tanta  certezza,  che  non  ho  più  bisogno 
di  riguardi  a  pnrlarvene.  Lucìa,  dico:  vedete  rome  io  pronun- 
lio  questo  nome  eolla  fronte  alla,  e  cogli  occhi  immobili,  n 

■  Come!  in  questa  casa....!  " 

■  ilo  compastìone  di  questa  casa  :  la  maledizione  le  è  sO'- 


pra  «tspesa.  Siate  a  vedere  die  la  giustizia  di  Dio  avràrli. 
a  quattro  pietre  e  a  quattro  scheraai.  Vui  avete  rredutoi 
Dio  abiuB  ralla  uno  creatura  a  sua  immagine  per  darvi  ttl 
letto  di  tormentarla!  Voi  avete  credulo  che  Dio  uon  sspi 
he  difenderla  !  Voi  avete  sprezzato  il  suo  avviso  !  Vi  sietei 
dieaio.  Il  cuore  di  Faraone  ei'a  indurato  t|uanta  il  vosUi 
Din  Uà  saputo  spezzarlo.  Lucìa  è  sicura  da  voi:  ve  lo  die 
povero  Traie;  e  quanto  e  voi,  sentite  bene  quello  die  i 
prometto.  Verrà  un  giorno....  » 

Don  Rodrigo  era  fin  allora  rimasto  fra  la  rabbia  e  la 
ravìgUa  attonito,  non  trovando  parole;  ma  quando  senti  i 
nare  una  predizione,  un  lontano  e  misterioso  spavento  4 
giunse  alla  slizza.  AITerrò  rapidamente  per  aria  quella  i 
minacciosa,  e  levando  la  voce  per  troncar  quella  dcU'inK 
prorela,  gridò:  u  Levamili  dinanzi ,  villana  temerario,  poli 
incappuccialo.  » 

Queste  parole  cosi  precise  acquietarono  in  un  momenl 
padre  Cristoforo.  All'  idea  di  strapazzo  e  dì  villania  era  i 
sua  mente  cosi  bene  e  da  tanto  tempo  associala  l' idea  di 
ferenza  e  di  silenzio,  che  a  quel  complimento  gli  cadde 
spirilo  d'ira  e  di  entusiasmo,  e  non  gli  restò  altra  rìsolm 
che  di  udire  tranquillamente  ciò  che  a  don  Rodrigo  pia( 
d'aggiungere.  Onde,  ritirata  placidamente  la  mano  dagli  I 
tigli  del  gentiluomo,  abbassò  il  capo  e  rimuse  immabilef 
me  al  cader  del  vento,  nel  forte  della  burrasca,  un'M 
pianta  ricompone  naturalmente  i  suoi  rami,  e  riceve  k  { 
gnuofa  eouic  la  manda  il  cielo. 

«  Viilan  rifatto  l  •>  prosegui  don  RodrÌ)!o:  <>  tu  tratti  da 
tuo.  Nu  ringraziti  il  saio  che  ti  copre  codeste  spalle  di 
nicre,  e  ti  sulva  dalle  carezze  che  si  fanno  ai  pari  tuoi,  per 
segnar  loro  a  parlare.  Esci  colle  tue  gambe,  per  questa  vt 
e  la  vedremo.  »- 

Cosi  dicendo,  addilo  con  impero  sprezzante  una  porla 
posta  a  quella  per  cui  erano  entrati:  il  padre  Cristoforo  d 
li  ca|io,  ed  use),  lasciaudo  don  Rodrigo  a  misurare  a  j 
concitati  il  fam|W  di  battaglia. 

Quando  il  frale  ebbe  serrato  l' ascio  dietro  a  se,  vide  ; 
l'altra  stanza  dove  entrava,  un  uomo  tirar  pian  piano  lungi 
so  la  parcie,  come  per  non  esser  veduto  dalla  stanza  del 
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4X|uio;  e  riconobbe  il  vecchio  senitore  clic  ero  venuto  a  ri- 
averlo alla  porta  delia  strada.  Stava  costui  in  quella  casa  da 
(|iiarani'anni,  cioè  fin  da  prima  che  don  Rodrigo  nascesse,  en- 
tratovi ai  servigi  ^^^  padre,  il  quale  era  stato  un  tutt'  altr'uo- 
mo.  Lui  morto,  il  nuovo  padrone^  dando  lo  sfratto  a  tutta  la 
famiglia  e  facendo  nuova  brigata,  aveva  però  ritenuto  quel  ser- 
vo, e  perchè  già  vecchio,  e  perchè,  sebbene  d^ingcgno  e  di 
costume  diverso  interamente  dal  suo,  ricomperava  però  que- 
sto difetto  con  due  qualità:  un  alto  concetto  della  dignità  delia 
casa,  e  una  grande  pratica  del  cerimoniale,  di  cui  conosceva 
meglio  di  ogni  altro  le  più  antiche  tradizioni  e  i  più  minuti 
particolari.  In  faccia  al  signore,  il  povero  vecchio  non  si  sa- 
rebbe mai  arrischiato  di  accennare  non  che  di  esprimere  la 
sua  disapprovazione  di  ciò  che  vedeva  tutto  il  giorno:  appena 
ne  foceva  qualche  esclamazione,  qualche  rimprovero  fra  i  denti 
ai  suoi  colleghi  di  servizio,  i  quali  se  ne  divertivano,  e  lo  met- 
tevano anzi  talvolta  sul  discorso ,  provocandolo  a  fare  una  pre- 
dica e  a  ricantare  le  lodi  deirantico  modo  di  vivere  in  quella 
casa.  Le  sue  censure  non  venivano  agli  orecchi  del  padrone 
che  accompagnate  dal  racconto  delle  baie  che  se  n*  erano  fet- 
te; dimodoché  riuscivano  anche  per  lui  un  soggetto  di  scherno 
senza  risentimento.  Nei  giorni  poi  dMnvito  e  di  ricevimento* 
il  vecchio  diventava  un  personoggio  serio  e  dMniportunza. 

Il  iKidre  Cristoforo  lo  guardò  passando,  lo  salutò,  e  segui- 
tava la  sua  strada;  ma  il  vecchio  se  gli  fece  accosto  misterio- 
samente, si  pose  l'indice  sulla  bocca,  e  poi  colP indice  stesso 
gli  fece  un  cenno  d*  invito  ad  entrare  seco  lui  in  un  andito 
oscuro.  Trattolo  quivi,  gli  disse  sotto  voce:  <« Padre,  ho  inteso 
lutto,  e  ho  bisogno  di  parlarle.» 

»  Dite  su  tosto,  buon  uomo.» 

*'  Qui  no  :  guai  se  il  padrone  s'avvede...  Ma  io  potrò  saper 
molte  cose;  e  vedrò  di  venir  domani  al  convento.» 

«  C*é  qualche  disegno?  » 

«Qualche  cosa  nciraria  c'è  di  sicuro;  già  me  ne  son  potuto 
accorgere.  Ma  ora  starò  sulPavvìso ,  e  saprò  tutto.  Lasci  fare 
«  me. Mi  tocca  di  vedere  e  di  sentir  cose...  cose  di  fuoco!  Sono 
in  una  casa...!  .Ma  io  vorrei  salvare  l'anima  mia.» 

M  Dio  vi  benedica  !  »  e  proferendo  sonìmessamenlc  queste 
I)arole,  il  frate  pose  la  mano  sul  capo  del  servo,  che,  quantun- 
/  Prometei  Sposi.  6 
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qiic  più  vecchio  di  lui,  gli  stava  curva  dinsfAafi  ndrattitadine' 
d'un  figliuolo.  «  Dio  vi  ricompenserà,»  prosegui  il  frate;  i*  bob 
mancate  di  venir  domani.» 

«  Verrò,»  rispose  il  servo  :  «  ma  dia  Vfida  tosto ,  e...  per 
amor  del  cielo...  non  mi  tradisca.»  Cosi  dicendo,  e  guatando 
intorno,  egli  uscì  per  Taltro  capo  dell'andito  in  an  sBlolta  che 
metteva  al  cortile  ;  e  veduto  il  campo  libera  duamòi  fuori  il 
buon  frate,  il  volto  del  quale  rispose  a  queirulttma  parola  pii 
chiaro  che  non  avrebbe  potuto  fare  qualunque  protesta*  Il  aer?» 
gli  additò  l'uscita,  ed  egli,  senza  fare  altro  motto  parti. 

Quel  servo  era  stato  ad  origliare  all'uscio  del  suo  padrone: 
aveva  egli  fatto  bene?  e  fra  Cristoforo  faceva  bene  a  lodarne^ 
lo?  Secando  le  regole  più  comuni  e  più  acconsentite,  la  é  cosa 
molto  disonesta;  ma  quel  caso  non  poteva  riguardarsi  come 
una  eccezione?  E  v'ha  egli  delle  eccezioni  alle  regole  più  ac- 
consentite ? 

Sono  quistioni  che  il  lettore  risolverà  da  se ,  se  ne  ha  to- 
glia.  Noi  non  intendiamo  di  dar  giudizj  :  ci  basta  di  arer  dei 
fatti  da  raccontare. 

Uscito  nella  via  e  volte  le  spalle  a  quella  caverna ,  fra  Crr- 
stoforo  respirò  più  liberamente»  e  si  affrettò  giù  per  la  discesa 
tuKo  infocato  in  volto,  comnu)sso  e  rimescolato,  come  ogauaa 
può  immaginarsi ,  per  quel  che  aveva  inteso  ,  e  per  quel  che 
aveva  detto.  Ma  quella  proferta  così  inaspettata  del  servo  era 
stata  un  gran  cordiale  per  lui  :  gli  pareva  che  il  cielo  gli  avesse 
dato  un  segno  visibile  della  sua  protezione.  —  Ecco  un  filo , 
pensava  egli,  un  filo  che  la  Provvidenza  mi  mette  nelle  mani. 
E  in  quella  casa  medesima  !  E  senza  che  io  sognassi  pure  di 
cercarlo! — Così  ruminando,  levò  gli  occhi  verso  V  occidente  , 
vide  il  sole  inclinato  che  già  già  toccava  la  cima  del  monte,  e 
pensò  che  ben  poco  rimaneva  del  giorno.  Allora,  benché  sen- 
tisse le  ossa  gravi  o  fiaccate  da'  varj  strapazzi  di  quella  gior- 
nata, pare  studiò  di  più  il  passo ,  per  poter  riportare  un  av- 
viso, qnal  ch'ei  fosse,  ai  suoi  protetti ,  e  arrivare  poi  al  con- 
vento prima  di  notte:  che  era  una  delle  leggi  più  assolute ,  e 
più  severamente  mantenute  del  codice  cappuccinesco. 

Intanto  nella  casetta  di  Lucia  erano  stati  messi  in  campo  e 
ventilati  disegni  dei  quali  ci  conviene  informare  il  lettore.  Dopo 
la  partenza  del  frate,  i  tre  rimasti  erano  stati  qualche  tempo 
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in  silenzio;  Lucia  ammanendo  tristamente  il  desinare  ;  Renzo 
infra  due.  movendosi  ad  ogni  istante  per  togliersi  dallo  spet- 
tacolo di  lei  così  accorata  ,  e  non  sapendo  stacx'arsi  ;  Agnese 
tutta  intenta  in  apparenza  all'aspo  che  faceva  girare  :  ma  nel 
vero  ella  stava  maturando  una  pensata;  e  quando  le  pt'trve  ma- 
tura^ ruppe  il  silenzio  in  questi  termini  : 

«  Sentite  figliuoli?  Se  volete  aver  cuore  e  destrezza  quanto 
fa  mestieri 9  se  vi  fidate  di  vostra  madre,»  quel  vostra  fece  tra- 
salire Lucia,  «io  m*  impegno  a  cavarvi  di  questo  impiccio,  me- 
glio forse  e  più  presto  del  padre  Cristoforo  ,  quantunque  egli 
sia  quciruomo  elisegli  è.  »  Lucia  ristette  e  la  guardò  con  un 
volto  che  esprimeva  più  maraviglia  che  fiducia  in  una  promes- 
sa tanto  magnifica;  e  Renzo  disse  subitamente  :  Cuore?  destrez- 
2a?  dite,  dite  quel  che  si  può  fare. 

«  Non  è  egli  vero»  proseguì  Agnese  a  che  se  voi  foste  ma- 
ritati, sarebbe  già  un  bcir  innanzi?  E  che  a  tutto  il  restosi  tro- 
verebbe più  facilmente  ripiego?  » 

«C'è  dubbio?»  disse  Renzo:  «  maritati  che  fossimo.».  Tutto 
il  mondo  è  paese;  e  a  due  passi  di  qui ,  su  quel  di  Bergamo, 
chi  lavora  seta  è  ricevuto  a  braccia  aperte.  Sapete  quante  volte 
Bortolo  mio  cugino  mi  ha  fatto  sollecitare  d^andarvi  a  star  con 
lui,  che  farei  toriutia,  come  ha  fatto  egli  :  e  se  non  gli  ho  mai 
dato  retta  ,  gli  è...  che  serve?  perchè  il  mio  cuore  era  qui. 
Maritali,  si  va  tulli  insieme,  si  h  casa  colà ,  si  vive  in  santa 
pace,  fuor  dellSmghie  di  questo  ribaldo,  lontano  dalla  tenta- 
spione  di  fare  uno  sproposito.  N'è  vero,  Lucia?» 

«  Si,»  disse  Lucia:  «ma  come...!  » 

u  Come  ho  dello  io,»  ripigliò  Agnese  :  «  cuore  e  lestezza;  e 
b  cosa  è  facile.)^ 

«  Facile!  »  dissero  ad  una  quei  due,  por  cui  la  cosa  era  di- 
venuta tanto  stranamente  e  dolorosamente  difficile. 

«Facile,  a  saperla  fare,»  replicò  Agnese.  «  Ascoltatemi  bene, 
che  vedrò  di  farvela  intendere.  Io  ho  udito  dire  da  gente  che 
sa,  e  anzi  ne  ho  veduto  io  un  caso,  che  per  fare  un  matrimo- 
nio, ci  vuole  bensì  il  curato,  ma  non  è  necessario  che  voglia; 
hasta  che  ci  sia.» 

«  Come  sta  questa  faccenda?»  domandò  Renzo. 

«  Ascoltate  e  sentirete.  Bisogna  aver  due  testimonj  ben  le- 
sti e  ben  d*accordo.  Si  va  dal  parroco;  il  punto  sta  di  chiap- 
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sinipèccìnlo  iln  una  secca,  cunlinuò  a  tcIq  gonfie  il  corso  dolli 
sua  eluquen/.a.  «  Vagliensteina  mi  dA  poco  fastidio:  perchè  il 
conte  dura  ha  l'occhio  a  tulio,  e  da  per  tutto;  e  se  VaglÌGti- 
steino  vorn'i  fare  il  bell'umore,  sapri'i  hcn  egli  farlo  andar  di- 
ritto ,  colle  buone  o  colle  cattive.  Ha  1'  occhio  da  per  tutto , 
dico  ,  e  le  mnni  lunghe  ;  e  se  ha  fisso  il  chiodo  ,  come  la  ba 
fisso,  e  giuslumente,  da  quel  gran  politico  ch'egli  è,  che  il  si- 
gnor duca  di  Nivers  non  metta  le  radici  in  Mantova,  il  signor 
duca  di  ÌViver^  non  ve  le  metten^:  e  il  signor  cardinale  di  Ri- 
ciliù  farA  un  buco  nell'acqua.  Mi  fa  pur  ridere  quel  caro  si- 
gnor cardinale  a  voler  cozzare  con  un  conte  duca,  con  nn  (Mi- 
vares.  Dico  il  vero,  che  vorrei  rinascere  di  qui  a  dugeni'anni, 
per  sentire  che  cosa  diranno  i  posteri  dì  questa  bella  preten- 
sione. Ci  vuol  altro  che  invidia;  testa  vuol  essere:  e  leste  co- 
me la  testa  d'un  conte  duca  ce  n'è  una  sola  al  mondo.  Il  coni*  ■ 
duca,  signori  miei,»  proseguiva  il  podcstiì ,  sempre  col  veni»  J 
in  poppa,  e  un  po' maravigliato  anch' egli  di  non  incontrar  1 
mai  uno  scoglio,  «  il  conte  duca  è  una  volpe  vecchia,  parlandS  t 
col  dovuto  rispetto,  che  farebbe  perder  la  traccia  a  chi  ebe 
sia  :  e  quando  accenna  a  destra,  si  pub  esser  sicuro  che  bat- 
terà a  sinistra  :  ond'è  che  nessuno  può  mai  vantarsi  di  cono- 
scere i  suoi  disegni;  e  quegli  stessi  che  debbono  metterìi  il 
esecuzione,  quegli  stessi  che  scrivono  i  dispacci,  non  ne  capi- 
scono niente,  lo  posso  parlare  con  qualche  cognisionedi  causa; 
perché  quel  brav'uomo  del  signor  castellano  si  degna  di  trat- 
tenersi meco  con  qualche  confldenza.  11  conte  duca,  viceversa, 
sa  appuntino  che  cosa  bolle  in  pentola  di  tutte  le  altre  corti  ; 
e  tulli  quei  politiconi,  che  ve  n'ha  di  drilli  assai ,  non  si  puè 
negare,  hanno  appena  immaginato  un  disegno  ,  che  il  conte 
duca  te  lo  ha  già  indovinato  ;  con  quella  sua  testa ,  con  quelle 
sue  strade  coperte,  con  quei  suoi  fili  tesi  da  per  lutto.  Quel 
pover'uomo  del  cardinale  di  Ricillfi  tenlo  di  qua  ,  fiuta  di  U, 
suda,  s' ingegna  :  che  è?  quando  é  riuscito  a  scavare  una  mi- 
na, trova  la  conlrammina  già  bell'e  fatta  dal  conte  duca...» 

Sa  il  cielo  quando  il  podestà  avrebbe  preso  terra;  ma  don 
Rodrigo,  stimolato  anche  dalle  smorfie  del  cugino,  accennò 
ad  un  servo  che  Recasse  un  certo  fiasco. 

«  Signor  podestà,  »  disse  don  Rodrigo,  «  e  signori  mieil  un 
brindisi  al  cont«  duca,  e  mi  sapranno  poi  dire  se  il  vino  sìa 
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degno  del  personaggio.  »  11  podestà  rispose  con  un  inchinoi 
nel  quale  traspariva  un  sentioiento  di  riconoscenza  purticola- 
rc,  perchè  tutto  ciò  che  si  faceva  o  si  diceva  in  onore  del  conte 
duca,  egli  lo  riteneva  in  parte  come  fatto  per  se. 

uViva  mill'anni  don  Gasparo  Guzman,  conte  d*011vares, 
duca  di  San  Lucar,  gran  privato  del  re  don  Filippo  il  grande, 
nostro  signore!  »  sciamò  egli,  innalzando  il  bicchiere. 

Privato,  chi  noi  sapesse,  era  il  termine  in  uso  a  quel  tempo 
per  significare  il  favorito  di  un  principe. 

«Viva  mill'anni I  »  risposero  tutti. 

«  Servite  il  padre,  »  disse  don  Rodrigo. 

«  Mi  perdoni,  »  rispose  quegli;  «  ma  ho  già  fatto  un  disor- 
dine, e  non  potrei....  » 

«Come!  >»  disse  don  Rodrigo:  «  si  tratta  d'un  brindisi  al 
conte  duca.  Vuol  dunque  far  credere  ch'ella  tengfi  dai  navar- 
rini?  n 

Cosi  dicevano  ai  partigiani  dei  Francesi:  e  la  parola  era  nata 
probiibilmente  nel  tempo  che  al  re  di  Navarra  Enrico  IV  si 
contendeva  la  successione  al  trono  di  Francia,  e  veniva  an- 
ch'egii  da*  suoi  avversar]  chiamato  il  navarrese. 

A  tale  scongiuro  convenne  bere.  Tutti  i  commensali  pro- 
ruppero in  lodi  del  vino,  fuor  che  il  doitoie,  il  quale  col  sol- 
levar del  capo,  coirìntendere  degli  occhi,  col  serrar  delle  lab- 
bra, diceva,  tacendo,  più  d^ogni  altro. 

«  Che  ve  ne  pare  eh,  dottore?  »  domandò  don  Rodrigo. 

Tirato  fuori  dal  bicchiere  un  naso  più  vermiglio  e  più  lu- 
cente di  quello,  il  dottore  rispose,  battendo  con  enfasi  ogni 
sillaba:  «  Dico,  proferisco,  e  sentenzio  che  questo  è  l'Oli vares 
dei  vini:  cernili,  et  in  eam  ivi  sententiam,  che  un  liquor  si- 
mile non  si  trova  in  tutti  i  ventidue  regni  del  re  nostro  signo- 
re, che  Dio  guardi:  dichiaro  e  diffìnisco  che  i  pranzi  deiriU 
lustrissimo  signor  don  Rodrigo  vìncono  le  cene  di  Eliogabalo; 
e  che  La  carestia  è  bandita  e  confinata  in  perpetuo  da  questo 
lialazzo,  dove  regna  e  siede  la  splendidezza.  » 

«  Ben  detto!  ben  diffmìto!  gridarono  in  coro  i  commensa- 
li: ma  quella  parola,  carestìa,  ch'egli  aveva  gittata  a  caso,  ri- 
volse in  un  punto  tutte  le  menti  a  quel  tristo  soggetto;  e  tutti 
parlarono  della  carestia.  Qui  andavano  d'accordo,  almeno  nel 
principale;  ma  il  fracasso  era  forse  più  grande  che  se  vi  fos^o 
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il  pugno  sulla  tavola,  tal  che  fece  trasaltare  le  stoviglie  appa- 
recchiate pel  desinare.  E  seguitò  esponendo  il  suo  pensiero, 
che  Agnese  approvò  in  tutto  e  per  tutto. 

c<  Sono  garbugli,»  disse  Lucia;  c<  non  le  son  cose  nette.  Fi* 
nora  abbiamo  operato  sinceramente  ;  tiriamo  innanzi  con  fe- 
de; e  Dio  ci  aiuterà  :  il  padre  Gi*istoforo  lo  ha  detto.  Sentiamo 
il  suo  parere.)) 

c<  Lasciati  guidare  da  chi  ne  sa  ,  »  disse  Agnese  con  volto 
grave.  «Che  bisogno  e' è  di  domandar  pareri?  Dio  dice:^> 
aiutati,  che  ti  aiuterò. — Al  padre  racconteremo  tutto  dopo  il 
fatto.» 

«  Lucia,»  disse  Renzo,  «  volete  voi  mancarmi  ora?  Non  ave- 
vamo  noi  fatto  tutto  da  buoni  cristiani?  Non  dovremmo  esser 
già  marito  e  moglie  ?  Il  curato  non  ci  aveva  egli  stesso  dato 
il  giorno  e  Torà  ?  E  di  chi  è  la  colpa  se  dobbiamo  ora  aiutarci 
con  un  pò*  d'ingegno?  No,  non  mi  mancherete.  Vado  e  tomo 
colla  risposta.»  £  salutando  Lucia  con  un  atto  di  supplicazio* 
ne,  e  Agnese  con  una  cera  d'intelligenza,  parti  in  fretta. 
.  «  La  vessazione,  suol  dirsi,  dà  intelletto  ;  e  Renzo  il  quale, 
nel  sentiero  retto  e  piano  di  vita  percorso  da  lui  fino  allora , 
non  s'era  mai  trovato  nella  occasione  di  assottigliar  molto  il 
suo,  ne  aveva  in  questo  caso  immaginata  una  da  fare  onore  ad 
un  giureconsulto.  Andò  a  dirittura  ,  secondo  che  aveva  divi* 
sato,  alla  casetta  che  era  11  presso  d'un  certo  Tonio,  e  lo  trovò 
in  cucina,  che  con  un  ginocchio  appoggiato  sulla  predella  del 
focolare,  e  tenendo  con  la  destra  L'orlo  di  una  pentola  posta 
sulle  ceneri  calde ,  vi  tramestava  col  matterello  ricurvo  una 
picciola  polenta  grigia  di  grano  saraceno.  La  madre,  un  fra-> 
tello,  la  moglie  di  Tonio,  stavano  seduti  alla  mensa  ;  e  tre  o 
quattro  figlioletti  ritti  all'  intorno,  aspettando,  con  gli  occhi 
fissi  alla  pentola  ,  che  venisse  il  momento  di  rovesciarla.  Ma 
non  v'era  quell'allegrìa  che  la  vista  del  pranzo  suol  pur  dare 
a  chi  riia  meritato  colla  fatica.  La  mole  della  polenta  era  in 
ragione  dei  tempi,  e  non  del  numero  e  della  buona  voglia  dei 
commensali  :  e  ognuno  d'essi ,  affisando  con  un  guardo  bieco 
d'amore  collerico  la  vivanda  comune  pareva  pensare  ulta  por< 
zione  d'appetito  che  le  dovevif  sopravvivere.  Mentre  Henzii 
^ cambiava  i  saluti  colla  famiglia.  Tonio  riversò  la  polenta  sui 
tagliere  di  faggio  che  stava  apparecchiato  a  riceverla;  e  parvo 
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ima  picciola  luna  in  un  gran  cerchio  di  vapori.  Nondimeno  le 
donne  dissero  cortesemente  a  Renzo  :  «  Volete  restar  servi- 
to !  »  complimento  che  il  contadino  di  Lombardia  non  lascia 
mai  di  fare  a  chi  lo  trovi  a  mangiare,  quand'anche  questi  fosse 
un  ricco  epulone  levatosi  allora  da  tavola,  ed  egli  fosse  su  Tul- 
timo  boccone. 

ce  Vi  ringrazio,»  rispose  Renzo:  «  io  veniva  solamente  per 
dire  una  parolina  a  Tonio;  e  se  vuoi,  Tonio,  per  non  disturbar 
le  tue  donne,  noi  possiamo  andare  a  desinare  all'osteria,  e  par- 
leremo.» La  proposta  fu  per  Tonio  tanto  gradita,  quanto  meno 
aspettata;  e  le  donne  non  videro  mal  volentieri  che  si  sottra- 
esse alla  polenta  un  concorrente,  e  il  più  formidabile.  L' in- 
vitato non  isteUe  a  domandare  altro,  e  partì  con  Renzo. 

Giunti  airosteria  del  villaggio ,  seduti  a  tutto  loro  agio  in 
una  perfetta  solitudine,  giacché  la  miseria  aveva  svezzati  tutti 
i  frequentatori  di  quel  luogo  di  delizie,  fatto  recare  quel -poco 
che  si  trovava ,  votato  un  boccale  di  vino,  Renzo  con  aria  di 
mistero  disse  a  Tonio  :  «  Se  tu  voi  farmi  un  picciolo  servigio, 
io  ne  voglio  fare  un  grande  a  te.» 

«  Parla,  parla;  comandami  pure,»  rispose  Tonio,  mescen- 
do. «  Oggi  io  andrei  nel  fuoco  per  te.» 

«  Tu  sei  in  debito  di  venticinque  lire  col  signor  curalo  per 
litio  del  suo  campo  che  lavoravi  l'anno  passato.  » 

«  Ah,  Renzo,  Renzo!  tu  mi  guasli  il  bonefizio.  Che  mi  vieni 
tu  ora  a  menzionare?  M'  hai  fatto  passare  la  buona  voglia.  » 

«  Se  ti  parlo  del  debito,  »  disse  Renzo,  «  egli  è  perchè,  se 
tu  vuoi,  io  intendo  di  darti  il  modo  di  pagarlo.  » 

«  Di'  tu  da  vero?  » 

«  Da  vero.  Eh?  saresti  contento?  » 

«  Contento?  Per  diana,  se  sarei  contento!  Se  non  foss'  altro, 
per  non  veder  più  quelle  smorfie  e  quei  segni  del  capo  ch(» 
mi  fa  il  signor  curato ,  ogni  volta  che  e'  incontriamo.  E  poi 
sempre  : — ^Tonio,  ricordatevi  :  Tonio,  quando  ci  vediamo  per 
quel  negozio?— A  segno  tale  che  quando  ,  nel  predicare  ,  mi 
fìssa  quegli  occhi  addosso,  io  sto  quasi  in  timore  ch'ec^li  abbia 
a  dirmi  lì  in  pubblico: — quelle  venticinque  lire  ! — Clie  mala- 
dette  sieno  le  venticinque  lire  !  E  poi,  mi  avrebbe  a  rostituin^ 
la  collana  d'oro  di  mia  moglie,  che  la  cangerei  in  tanta  polenta. 
Ma...» 
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«  Ma,  ma,  se  tu  mi  vuoi  fare  un  servigietto,  le  venticinque 
lire  sono  apparecchiate.» 

«  Di'  su.» 

c<  Ma...!»  disse  Renzo ,  ponendosi  i'  indice  a  croce  sa  le 
labbra. 

«  Fa  egli  bisogno  di  queste  cose?  tu  mi  conosci.» 

tf  li  signor  curato  va  cavando  fuori  certe  ragioni  senza  su- 
go, per  tirare  in  lungo  il  mio  matrimonio  ;  ed  io  vorrei  spie* 
ciarmi.  Mi  dicono  mo  di  sicuro  che,  andandogli  dinanzi  i  due 
sposi  con  due  testimonj,  e  dicendo  io: — questa  è  mia  moglie, 
e  Lucia:  questo  é  mio  marito, — il  matrimonio  é  beli' e  fatto. 
M'hai  tu  inteso?» 

tt  Tu  vuoi  eh'  io  venga  per  testimonio?» 

a  Si  bene.» 

a  E  pagherai  per  me  le  venticinque  lire?  » 

«  Cosi  la  intendo,» 

M  Birba  chi  manca.» 

a  Ma  bisogna  trovare  un  altro  testimonio,» 

«  L'ho  trovato.  Quel  martorello  di  mio  fratel  pervaso  fjpirè 
quello  che  gli  dirò  io.  Tu  gli  pagherai  da  bere?» 

tf  E  da  mangiare ,  rispose  Renzo.  «  Lo  condurremo  qui  n 
stare  allegro  con  noi.  Ma  saprà  egli  fare?» 

u  Gì'  insegnerò  io  :  tu  sai  )>ene  che  io  ho  avuta  anche  la  svi 
parte  di  cervello.» 

M  Domani. f.M 

«  Bene.» 

«  Sulla  bass'ora...» 

a  Benone.» 

a  Ma...!  »  disse  Renzo,  mettendo  ancora  V  indice  sulle  lab* 
bra. 

c(  Poh!...»  rispose  Tonio,  piegando  il  capo  sulla  spalla  de- 
stra, e  levando  la  sinistra  mano,  con  un  atto  del  volto  che  di- 
ceva :  mi  fai  torto. 

«  Ma  se  tua  moglie  ti  dimanda  »  come  senza  dubbio  ti  di-? 
manderà...» 

u  Di  bugie  sono  In  debito  io  con  mia  moglie,  e  tanto  tanto. 
che  non  so  se  arriverò  mai  a  saldare  il  conto.  Qualche  pastoo^ 
chìa  troverò,  da  metterle  il  cuore  in  pace.» 

u  Domattina  »  disse  Renzo  «  ci  accorderemo  meglio  per  furo 
anditr  la  co<^a  pulito.» 
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«Con  questo  uscirooo  deiroéteria,  Tonio  avviandosi  a  ca^ia 
e  studiando  la  fandonia  che  racconterebbe  alle  donne,  e  Renzo 
I  render  conto  dei  concerti  presi. 

In  questo  mezzo  Agnese  s'era  affaticala  invano  a  persuadere 
la  figlia.  Questa  andava  ad  ogni  ragione  opponendo  or  V  una 
or  Taltra  parte  dt^l  suo  dilemma  :  o  la  rosa  é  cattiva,  e  non  sì 
fool  farla;  o  non  è,  e  perchè  non  comunicarla  al  padre  Cri* 
stolòro? 

Renzo  arrivò  tutto  trionfante  ,  fece  il  suo  rapporto ,  e  ter- 
minò con  un  akn^  interiezione  milanese  che  significa  :  sono  o 
non  sono  un  uomo  io?  si  poteva  trovar  di  meglio?  vi  sarebbe 
ella  venula  in  mente?  e  cose  simili. 

Lucia  scrollava  mollemente  il  capo;  ma  i  due  infervorati  le 
badavano  poco,  come  si  suol  fare  con  un  fanciullo,  al  quale  si 
dispera  di  fare  intendere  tutta  la  ragione  d'una  cosa,  e  che  si 
indurrà  poi  colle  preghiere  e  colla  autorità  a  ciò  che  si  vuole 
da  lui. 

M  Va  bene,»  disse  Agnese  :  c<  va  bene  :  ma...  non  avete  pen- 
sato a  tutto.» 
«  Che  ci  manca?»  rispose  Renzo. 

c<  E  perpetua?  non  avete  pensato  a  Perpetua.  Ella  lascerà 
ben  entrar  Tonio  e  suo  fratello  ;  ma  voi  !  voi  due  !  Pensale  ! 
Bvrà  ordine  di  tenervi  lontani  più  che  un  ragazzo  da  un  pero 
che  ha  i  frutti  maturi.» 
w  Come  faremo?»  disse  Renzo,  entralo  in  pensiero. 
M  Vedete  nio  ?  ci  penso  io.  Verrò  io  con  voi ,  ed  ho  io  un 
segreto  per  attirarla,  e  per  incantarla  di  maniera  ch'ella  non 
si  accorga  di  voi,  e  voi  possiate  entrare.  La  chiamerò  io,  e  le 
toccherò  una  corda...  vedrete.» 

«  Benedetta  voi  !  »  sclamò  Renzo  :  «  l'ho  sempre  detto  che 
voi  siete  il  nostro  aiuto  in  tutto.» 

«Ma  tutto  questo  non  serve  a  nulla,»  disse  Agnese  ,  use 
non  si  persuade  costei,  che  si  ostina  a  dire  che  e  peccato.» 

Renzo  pose  anch'egli  in  campo  la  sua  eloquenza;  ma  Lucia 
Doo  si  lasciava  smuovere. 

«lo  non  so  che  dire  a  queste  vostre  ragioni,»  diceva  ella; 
«  ma  vedo  che,  per  far  questa  cosa  come  dite  voi,  bisogna  an- 
dare innanzi  a  furia  di  soppiatterie ,  di  bugie ,  di  finzioni.  Ah 
Renzo!  non  abbiamo  cominciato  così,  lo  voglio  essere  no^Uvv 
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moglie,»  e  non  c'era  verso  ch'ella  potesse  proferire qneBa  pa- 
rola e  spiegare  quella  intenzione,  senza  farsi  tutta  di  fìioco  in 
volto;  «  io  voglio  esser  vostra  moglie,  ma  per  la  via  dritta,  col 
timor  di  Dio,  all'altare.  Lasciamo  fare  a  quel  di  lassù.  Non  vo- 
lete ch'Egli  sappia  trovare  il  bandolo  d'  aiutarci ,  meglio  che 
non  possiamo  far  noi  con  tutte  codeste  furberie?  E  perché  far 
misteri  al  padre  Cristoforo?» 

La  disputa  durava  tuttavia,  e  non  pareva  presso  a  risolversi, 
quando  un  calpestio  affrettato  di  sandali  e  un  rumore  di  tonaca 
sbattuta,  somigliante  a  quello  che  fanno  in  una  vela  allentala 
i  bufG  ripetuti  del  vento,  annunziarono  il  padre  Cristoforo.  Si 
fece  silenzio;  e  Agnese  ebbe  appena  il  tempo  di  susurrare  al- 
l'orecchio di  Lucia  :  c<  guardati  bene  di  dirgli  nulla.» 
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Il  padre  Cristoforo  arrivava  nell'attitudine  d*  un  buon  capi- 
tano che  ,  perduta  senza  sua  colpa  una  battaglia  importante, 
afflitto  ma  non  iscorato  ,  sopra  pensiero  ma  non  istordito ,  a 
corsa  e  non  in  fuga,  si  porta  ove  il  bisogno  lo  chiede  a  premu- 
nire i  luoghi  minacciati ,  a  rassettare  le  truppe ,  a  dar  nuovi 
ordini. 

«La  pace  sia  con  voi,»  diss'egli  entrando.  i<  Non  v'é  nulla 
da  sperare  dall'uomo;  tanto  più  bisogna  confidare  in  Dio:  e  già 
ho  qualche  pegno  della  sua  protezione.» 

Sebbene  nessuno  dei  tre  sperasse  molto  nel  tentativo  del 
padre  Cristoforo,  giacché  il  vedere  un  potente  recedere  da  una 
soperchieria,  senza  essere  sopraffatto  da  un'allni  forza,  e  per 
mera  condiscendenza  a  preghiere  disarmate,  era  rosa  piuttosto 
inaudita  che  rara;  nuUameno  la  trista  certezza  fu  un  colpo  per 
tutti.  Le  donne  abbassarono  il  capo;  ma  nell'animo  di  Renzo 
r  ira  prevalse  all'abbattimento.  Quell'annunzio  lo  trovava  già 
amareggiato  ed  accanito  da  una  seguenza  di  sorprese  dolorose, 
di  tentativi  falliti,  di  speranze  deluse,  e  per  sopra  più  ìnacer^ 
bito  in  quel  momento  dalle  ripulse  di  Lucia. 
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«  Vorrei  sapere,»  gridò  egli,  digrignando  i  denti  ed  alzan- 
do la  voee  quanto  non  aveva  mai  fallo  dinanzi  al  padre  Cri- 
stoforo, ce  vorrei  sapere  che  ragioni  ha  dette  quel  c^ne ,  per 
sostenere...  per  sostenere  che  la  mia  sposa  non  dehb'  essere 
la  mia  sposa.» 

«Povero  Renzo!»  rispose  il  frate,  con  un  accento  di  pietà 
e  con  uno  sguardo  che  comandava  amorevolmente  la  pacatez- 
za :  «se  il  potente  che  vuol  commettere  V  ingiustizia  fosse  sem- 
pre obbligato  a  dire  le  sue  ragioni  ,  le  cose  non  andrebbero 
come  vanno.» 

«  Ha  detto  dunque  ,  il  cane  ,  che  non  vuole  ,  perché  non 
vuole  ?  » 

«  Non  ha  detto  nemmen  questo,  povero  Renzo  !  Sarebbe  an- 
cora un  vantaggio  se  ,  per  commettere  V  iniquità  ,  dovessero 
confessarla  apertamente.» 

«Ma  qualche  cosa  ha  dovuto  dire  :  che  cosa  ha  detto  quel 
tizzone  d' inferno  V» 

«Le  sue  parole,  io  le  ho  intese,  e  non  te  le  saprei  ripete- 
re. Le  parole  dell* iniquo  che  è  forte,  penetrano  e  sfuggono  : 
Egli  può  adirarsi  che  tu  mostri  sospetto  di  lui ,  e  nello  stesso 
tempo  farli  sentire  che  quello  dì  clie  tu  sospetti  è  certo  :  può 
insultare  e  chiamarsi  offeso  ,  schernire  e  domandar  ragione  , 
3tterrire  e  lagnarsi, essere  sfacciato  e  irreprensibile.  Non  chie- 
dere più  oltre.  Colui  non  ha  proferito  il  nome  di  quesla  in- 
nocente né  il  tuo,  non  ha  mostrato  pur  di  conoscervi,  non  ha 
detto  di  pretender  nulla;  ma...  ma  purtroppo  ho  dovuto  ca- 
pire ch'egli  è  irremovibile.  Nondimeno,  conlidcnza  in  Dio!  Voi, 
poverette,  non  vi  perdete  d'animo;  e  tu  ,  Renzo...  oh!  eredi 
pure  che  io  so  vestirmi  i  tuoi  panni ,  eh'  io  sento  quello  che 
passa  nel  tuo  cuore.  Ma,  pazienza!  È  una  magra  parola,  una 
parola  amara,  per  chi  non  crede  :  ma  tu...!  non  vorrai  tu  con- 
cedere a  Dio  un  giorno,  due  giorni,  il  tempo  ch'Egli  vuol  pren- 
dere per  far  venire  al  di  sopra  la  buona  ragione?  Il  tempo  è 
suo;  ed  Egli  ce  ne  ha  promesso  tanto!  Lascia  fare  a  Lui,  Ren- 
zo; e  sappi...  sappiate  tulli  eh*  io  tengo  già  un  filo  per  aiutarvi. 
Per  ora  non  posso  dirvi  di  più.  Domani  io  non  verrò  quassù; 
debbo  stare  al  convento  tutto  il  giorno  ,  per  voi.  Tu  ,  Renzo, 
fa  di  venirvi:  o  se  per  caso  impensato  tu  non  potessi,  mandate 
un  ucmo  fidato,  un  garzoncello  di  giudizio,  pel  quale  io  possa 
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rarvi sapore  (\\i'A\o  che  occorrerà.  Si  fa  notte  ;  convien  eh'  io 
corra  al  convento.  Fede,  coraggio;  e  buona  sera.»> 

Detto  questo^  uscì  frettolosamente  ,  e  se  ne  andò  saltelloni 
giù  per  quel  viottolo  torta  e  sassoso,  per  non  giugner  tardi  al 
convento,  a  rischio  di  buscarsi  una  buona  gridata,  o  quel  che 
gli  sarebbe  pesato  ancor  più,  una  penitenza  che  lo  impedisse 
il  domani  di  trovarsi  pronto  e  spedito  a  ciò  cLe  potesse  richie^ 
dere  il  servigio  dei  suoi  proletti. 

«Avete  inteso  che  cosa  ha  detto  di  un  non  so  che...  d'ni 
filo  ch*egli  (iene  per  aiutarci?»  disse  Lucia.  «  Convien  fidarsi 
di  lui;  è  un  uomo  che  quando  promette  dieci...» 

«Se  non  c*é  altro...!»  interruppe  Agnese.  <c  Avrebbe  do- 
vuto parlar  più  chiaro,  o  almen  tirar  me  in  disparte,  e  dirmi 
che  co.sa  sia  questo...» 

«  Chiacchiere  !  la  finirò  io:  io  la  finirò  !»  interruppe  alla  sua 
volta  Renzo  ,  andando  furiosamente  innanzi  e  indietro  per  la 
stanza,  e  con  una  voce,  con  un  volto  da  non  lasciar  dubbio  sul 
senso  di  quelle  parole. 

«  Oh  Renzo  !»  sclamò  Lucia. 

«  Che  volete  dire?»  sclamò  Agnese. 

«  Che  bisogno  c'è  di  dire?  La  finirò  io.  Abbia  pure  cento, 
mille  diavoli  neir anima,  finalmente  è  di  carne  e  d'ossa  an- 
ch' egli.  » 

«  No,  no,  per  amor  del  cielo....!  »  cominciò  Lucia:  ma  H 
pianto  le  troncò  la  voce. 

«  Non  son  discorsi  da  fare  nò  anche  per  baia,  »  ripi^iò 
Agnese. 

«  Per  baia?  »  gridò  Renzo,  fermandosi  ritto  in  faccia  ad 
Agnese  seduta,  e  piantandole  in  faccia  due  occhi  stralunati. 
«<  Per  baia!  vedrete  se  sarà  baia.  » 

«  Oh  Renzo!  »  disse  Lucia  a  stento  fra  i  singhiozzi,  a  non 
vi  ho  mai  veduto  così.  » 

«  Non  dite  di  queste  cose,  per  amor  del  cielo,  »  ripi^iò 
ancora  in  fretta  Agnese,  bassando  la  voce.  «Non  vi  ricordate 
quante  braccia  egli  tiene  ai  suoi  comandi?  E  ancor  che...  Dio 
liberi!...  contra  i  poveri  c'è  sempre  giustizia.» 

«  La  farò  io  la  giustizia,  io  !  È  ormai  tempo.  La  cosa  non  é 
facile,  lo  so  anch'  io.  E'  si  guarda  bene  il  cane  assassino:  sa 
rome  sfa,  ma  non  importa.  Pazienza,  e  risoluzione...  e  il  mo- 
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mento  arriva.  S),  la  farò  io  la  giustizia  :  lo  libererò  io  il  pae- 
se. Quanta  gente  mi  benedirà...!  E  poi  in  quattro  salii...!» 

L'orrore  che  Lucia  sentì  di  queste  più  chiare  paiole  le  so- 
spese il  pianto,  e  le  diede  animo  a  parlare.  Levando  dalle  pal- 
me la  faccia  lacrimosa ,  disse  a  Renzo  con  voce  aceornta  ,  ma 
risoluta:  «Non  v'  importa  più  dunque  di  avermi  per  moglie, 
lo  m'era  promessa  ad  un  giovane  che  aveva  il  timor  di  Dio  ; 
ma  un  uomo  che  avesse....  Fosse  egli  al  sicuro  di  ogni  giusti- 
zia e  d'ogni  vendetta,  fosse  il  figlio  del  re....» 

«  E  bene!»  gridò  Renzo,  con  una  faccia  più  che  mai  stra- 
volta :  «  io  non  v'avrò;  ma  non  vi  avrà  nò  anche  egli  lo  oui 
senza  di  voi,  ed  egli  a  casa  del...» 

«  Ah  no  !  per  misericordia ,  non  dite  cosi  ,  non  fate  quegli 
occhi:  no,  non  posso  vedervi  cosi,»  sclamò  piangendo,  implo- 
rando, giungendo  le  mani,  Lucia;  mentre  Agnese  chiamava  ri- 
petutamente il  giovane  per  nome  ,  e  gli  palpava  le  spalle  ,  le 
braccia,  le  mani,  per  rabbonirlo.  Stette  egli  immobile  ,  pen- 
soso, quasi  smesso  un  momento  a  contemplare  quella  faccia 
supplichevole  di  Lucia;  poi,  tutto  ad  un  tratto  V  affissò  torva- 
mente ,  diede  indietro ,  tose  il  braccio  e  1'  indice  verso  di 
essa,  e  proruppe  :  «  Questa!  sì  questa  egli  vuole.  Ha  da  mo- 
rire 1  » 

«  Ed  io  che  v'ho  fallo  di  male,  perchè  mi  facciale  morire?» 
disse  Lucia  gettandosi  alle  sue  ginocchia. 

«  VoiI  »  diss'egli  con  una  voce  che  esprimeva  un'ira  ben  di- 
versa, ma  un'  ira  tuttavia:  «  voi!  Che  bene  mi  volete  voi?  Che 
prova  mi  avete  dato?  Non  v'ho  io  pregata,  e  pregala  ,  e  pre- 
gala? Ho  io  potuto  oUcnere...?» 

«Sì  si,»  rispose  precipitosamente  Lucia:  «  verrò  dal  cu- 
rato domani,  adesso,  se  volete,  verrò.  Tornate  quello  di  pri- 
ma; verrò.» 

«  Me  lo  promettete  ?»  disse  Renzo,  con  una  voce  e  con  ura 
cera  divenuta  ad  un  tratto  più  umana. 

M  Ve  lo  prometto.» 

«  Me  lo  avete  promesso.» 

«  Ah  !  Signore,  vi  ringi'azio!»  sciamò  Agnese,  doppiamente 
contenta. 

In  mezzo  a  quella  sua  escandescenza,  Renzo  aveva  egli  av- 
vertito di  che  profìtto  poteva  essere  per  lui  lo  spavento  di  Lu- 
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c\ù  ?  G  noti  aveva  egli  adoperalo  uii  po'  dì  artificio  a  cf ésctirk 
[)cr  farlo  fruttare  ?  Il  nostro  autore  protesta  di  non  ne  saper 
nulla;  ed  io  credo  che  ncmmen  Renzo  non  lo  sapesse  bene. 
Fatto  sta  eh'  egli  era  realmente  fuor  dei  gangheri  centra  doa 
Rodrigo,  e  che  bramava  ardentemente  il  consenso  di  Lucia;  t 
quando  due  forti  passioni  schiamazzano  insieme  nel  cuor  di  un 
uomo,  nessuno j  nò  anche  il  paziente ,  può  sempre  discemere 
chiaramente  T  una  voce  dall'altra  ,  e  dire  con  sicurezza  qual 
sia  quella  che  predomini. 

«  Ve  l'ho  promesso,»  rispose  Lucìa  con  un  accento  di  rim- 
provero tìmido  ed  afTettuoso:  «  ma  voi  pure  avevate  promesso 
di  non  fare  scandali,  di  rimettervene  al  padre...» 

«  Oh  via  !  per  amor  di  chi  vado  in  furia?  Volete  voi  ora  ti- 
rarvene  indietro  !  E  farmi  fare  uno  sproposito?» 

«  No  ,  no  ,>'  disse  Lucìa  pronta  a  ricadere  nello  spavento* 
«  Ho  promesso,  e  non  mi  ritiro.  Ma  vedete  voi  come  mi  avete 
fatto  promettere.  Dio  non  voglia....  » 

«  Perché  volete  fare  dei  cattivi  augurj,  Lucia?  Dio  sa  che 
non  facciamo  torto  a  nessuno.  » 

«  Promettetemi  almeno  che  questa  sarà  1*  ultima,  x 

«  Ve  lo  prometto,  da  povero  figliuolo.  » 

«  Ma  questa  volta  mantenete  poi,  »  disse  Agnese. 

Qui  l'autore  confessa  di  non  sapere  un'altra  cosa:  se  Lucid 
fosse  assolutamente  e  per  ogni  parte  malcontenta  di  essersi 
trovata  costretta  ad  acconsentire.  Noi  lasciamo  »  come  lui,  la 
cosa  in  dubbio. 

Renzo  avrebbe  voluto  prolungare  il  colloquio,  e  divisare 
partitamenle  il  da  farsi  nel  dì  seguente;  ma  era  notte  oscuraj 
e  le  donne  gliel'  augurarono  buona;  non  parendo  loro  cosa 
conveniente  che  egli  dimorasse  più  a  lungo  in  quell'  ora. 

La  notte  pero  fu  a  tutti  e  tre  cosi  buona  come  può  essere 
quella  che  succede  ad  tm  giorno  pieno  di  agitazione  e  di  guai, 
e  che  ne  precede  uno  destinato  ad  una  impresa  importante  e 
di  esito  incerto.  Renzo  si  fece  vedere  di  buon  mattino,  e  con- 
certò colle  donne,  o  piuttosto  con  Agnese,  la  grande  operazione 
della  sera,  proponendo  e  sciogliendo  a  vicenda  difficoltà,  an- 
tive;;gondo  contrattempi,  e  ricominciando,  or  l'uno  or  l'altra, 
a  descrivere  la  faccenda,  come  si  racconterebbe  una  cosa  fat- 
ta. Lucia  ascoltava;  e  senza  approvar  con  parole  ciò  che  non 
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poteva  approvare  in  cuor  sao,  prometteva  di  fare  il  mo{^1ìo  clic 
saprebbe. 

«  Andrete  voi  giù  al  convento  per  parlare  al  padre  rristo- 
foro,  come  egli  vi  ha  detto  ier  sera  ?  »  domandò  Agnese  a 
Renzo. 

«  Zucche  !  »  rispose  questi  :  «  sapete  che  diavoli  d*occhi 
ha  il  padre:  mi  leggerebbe  in  volto,  come  sur  un  libro,  che 
e'  è  qualche  cosa  neir  aria;  e  se  cominciasse  a  farmi  dogli 
interrogatori ,  non  potrei  uscirne  a  bene.  E  poi  io  ho  a  star 
qui,  per  accudire  alle  cose«  Sarà  meglio  clic  mandiate  voi  un 
qaalcheduno*  » 

«  Manderò  Menico.  » 

«Sì  bene,  n  rispose  Renzo;  e  parti  per  accudire  alle  coso« 
come  aveva  detto* 

Agnese  andò  alla  casa  vicina  a  dimandare  di  Menico:  un 
garzoncello  di  dodici  anni  circa ,  svegliato  assai,  e  che  per  via 
di  cugini  e  di  cognati  veniva  ad  essere  un  po'  nipote  della  don- 
na. Lo  chiese  ai  parenti,  come  in  prestito,  per  tutto  quel  gior^ 
no,  «  per  un  certo  servigio,  i>  diceva  ella.  Avutolo,  lo  con- 
dusse nella  sua  cucina,  gli  diede  da  colezione,  gl'impofo  che 
8e  ne  andasse  a  Pescarenico,  e  si  mostrasse  al  padre  Cristo- 
foro, il  quale  lo  rimanderebbe  poi  con  una  risposta,  quando 
sarebbe  tempo.  «  Il  padre  Cristoforo,  quel  bel  vecchio,  in  sai, 
colla  barba  bianca,  quel  che  cliianiano  il  santo —  » 

«  Ho  capito,  »  disse  Menico:  «  quegli  che  accarezza  sem- 
pre i  ragazzi,  e  che  dà  loro  di  tempo  in  tempo  qualche  im- 
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«  Appunto,  Menico.  E  s'egli  ti  dirà  che  tu  aspetti  qualche 
tempo  lì  presFO  al  convento,  non  ti  sviare:  bada  di  non  andare 
cogli  altri  ragazzi  al  lago  a  far  saltellare  le  piastrelle  neir  ac- 
qua, né  a  veder  pescare,  né  a  giuocare  colle  reti  appese  al 
muro  ad  asciugare,  ne » 

«  Poh,  zia;  non  sono  poi  un  ragazzo.  » 

«  Bene,  abbi  giudizio,  e  quando  tornerai  colla  risposta 

guarda;  queste  due  belle  parpagliole  nuove  sono  per  te.  » 

«  Datemele  ora,  che » 

«  iS'o,  no,  le  le  giuocheresti.  Va,  e  portati  bene,  che  ne  a- 
\rai  anche  di  più.  » 

\el  rimanente  di  quella  lunga  mattina  si  ^idero  certe  no- 
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vita  che  misero  non  poco  in  sospetto  ranimo  già  conturbato 
delle  donne.  Un  mendico,  ne  sfinito  né  cencioso  come  i  suoi 
pari,  e  con  un  non  so  che  di  oscuro  e  di  sinistro  nel  sembian- 
te, entrò  a  domandare  per  Dio ,  gettando  qua  e  là  certi  cechi 
da  spione.  Gli  fu  sporto  un  pezzo  di  pane,  ch*egU  ricevette  e 
ripose  con  una  indifferenza  mal  dissimulata.  Si  trattenne  poi 
con  una  certa  impudenza  e  nello  stesso  tempo  con  Caitaz-one,' 
facendo  molte  inchieste,  alle  quali  Agnese  si  affrettò  di  rispoiH 
dere  sempre  il  contrario  di  quello  che  era.  Movendosi,  come 
per  partire,  finse  di  errare  la  porta,  entrò  per  quella  die  met- 
teva alla  scala,  e  quivi  dio  d'occhio  in  fretta,  quanto  potè. 
Gridatogli  dietro:  «  Ehi  ehi!  dove  andate,  galantuomo?  per 
di  qua,  »  tornò,  e  uscì  per  la  porta  che  gli  veniva  indicala, 
scusandosi  con  una  sommcssione,  con  una  umiltà  affettata , 
che  stentava  a  collocarsi  nei  lineamenti  rubesti  e  duri  di  quella 
faccia.  Dopo  costui,  continuarono  a  farsi  vedere  di  tempo  in 
tempo  altre  strane  figure.  Che  razza  d'uomini  fossero,  non  si 
sarebbe  potuto  trovar  facilmente,  ma  non  si  poteva  creder 
neppure  che  fossero  quegli  onesti  viandanti  che  volevano  pa« 
rere.  Quale  entrava  col  pretesto  di  chiedere  della  via;  altri 
giunti  dinanzi  alla  porta  allentavano  il  passo>  e  sogguardavano 
a  traverso  il  cortile  nella  stanza ,  come  chi  vuol  vedere  sena' 
dar  sospetto.  Finalmente  verso  il  mezzogiorno  quella  fastidiosa 
processione  finì.  Agnese  si  alzava  di  tempo  in  tempo,  attra« 
versava  il  cortile,  si  faceva  all'uscio  dì  strada,  guatava  a  dritta 
e  a  sinistra ,  e  tornava  dicendo  :  «  nessuno  :  »  parola  ch'ella 
proferiva  con  piacere,  e  che  Lucia  con  piacere  intendeva,  sen- 
za che  ne  Tuna  né  l'altra  sapessero  ben  chiaramente  il  per- 
chè. Ma  ne  rimase  ad  entrambe  una  perturbazione  ìndeteT' 
minata  che  portò  lor  via,  e  alla  figlia  principalmente  ,  una 
gran  parte  del  coraggio  che  avevan  messo  in  serbo  per  la 
sera. 

Convien  però  che  il  lettore  sappia  qualche  cosa  di  più  pre- 
ciso intorno  a  quei  ronzatori  misteriosi:  e  per  informamelo 
ordinatamente,  noi  dohbiamo  tornare  un  passo  addietro,  e  ri- 
trovare don  Rodrigo,  che  abbiamo  lasciato  ieri  dopo  il  pran- 
zo, soletto  in  una  sala  del  suo  palazzotto,  al  partire  del  padre 
Cristoforo. 

Don  Rodrigo,  come  abbiam  detto,  misurava  innanzi  e  in- 
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Ketro  a  grati  passi  quetlu  sala,  dallo  pareti  della  quale  pen^ 
levano  ritratti  di  famìglia  «  di  varie  generaxioni.  Quando  si 
trovava  col  muso  ad  una  parete,  e  dava  di  volta,  si  vedeva  in 
heeia  un  suo  antenato  guerriero,  terrore  dei  nemici  e  de'  suoi 
soldati,  torvo  nella  guardatura,  i  corti  capegli  irti  sulla  fron- 
te, le  basette  tirate  e  appuntate  che  sporgevano  dalle  guance, 
ti  mento  obliquo:  ritto  in  piedi  Tcroe,  colle  gambiere»  coi  co- 
Bfiali,  eolla  corazza,  coi  bracciali,  coi  guanti,  tutto  d)  ferro, 
rolla  desini  compressa  sul  fianco,  e  la  manca  mano  sul  pomo 
della  spada.  Don  Rodrigo  lo  guardava,  e  quando  gli  era  arri- 
valo sotto  e  voltava,  ecco  in  faccia  un  altro  antenato  magistra- 
to, terrore  dei  litiganti,  seduto  sur  un'alta  scranna  di  velluto 
rosso,  involto  in  un'ampia  toga  nera,  tutto  nero  fuorché  un 
rollare  bianco  con  due  larghe  facciuolc,  e  una  fodera  di  zibel- 
lino arrovesciata  (era  il  distintivo  dei  senatori,  e  non  lo  por- 
tavano che  il  verno;  ragione  per  cui  non  si  troverà  mai  un 
ritratto  di  senatore  vestilo  d*estate);  squallido,  colle  ciglia  ag- 
grottate; teneva  in  mano  una  supplica,  e  pareva  dicesse  :  — 
vedremo.  ^^ Di  qua  una  matrona  terrore  delle  sue  damigelle, 
ili  là  un  abate  terrore  dei  moìiac!;  tutta  gente  in  somma  che 
aveva  fatto  terrore,  e  lo  spirava  ancora  dalle  immagini.  Alla 
presenza  di  tali  memorie,  don  Rodrigo  tanto  più  si  arrovella- 
va, si  vergognava,  non  poteva  darsi  pace  che  un  frate  avesse 
osato  venirgli  addosso  colla  prosopopea  di  Nathan.  Formava 
un  disegno  di  vendetta,  lo  abbandonava,  pensava  come  sod- 
lisfare  ad  un  tempo  alla  passione,  e  a  ciò  eh'  egli  chiamava 
muro;  e  talvolta  (vedete  un  pò*  !  )  sentendosi  rifischiare  agli 
treccili  quel  comìnciamento  di  profezia,  rabbrividiva  ìstanta- 
leamente,  e  slava  quasi  per  deporre  il  pensiero  delle  due 
oddisfazioni.  Finalmente,  per  far  qualche  cosa,  chiamò  un 
ervo,  e  gli  ordinò  che  lo  scusasse  alla  brigata ,  dicendo  che 
gli  era  trattenuto  da  un  affare  urgente.  Quando  il  servo  tornò 
I  riferire  che  que*  signori  erano  partiti  lasciando  i  loro  osse- 
|iij  :  «  E  il  conte  Attilio?  »  domandò  sempre  passeggiando 
lon  Rodrigo, 
u  E  uscito  con  quei  signori,  illustrissimo  signore.  » 
«  Bene:  sei  persone  di  seguito  pel  passeggio  :  subito.  Iììi 
ipada,  la  cappa,  il  cappello:  subito.  » 
Il  servo  parti,  rispondendo  ron  un  inchino;  e  poro  ?lanto 
1  Promessi  Sposi,  7 
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tornò  colla  ricca  spada,  die  il  padrone  si  cinge;  colla  ei 
cb't'gli  si  gìllò  sulle  spalle;  col  cappello  a  grandi  pìunUB 
egli  si  |)ose  e  inchiodò  con  una  palmala  lieramenle  sid*' 
segao  di  marina  gonllalo.  Si  mosse,  e  sulla  soglia  trova 
cagnotti  tutti  armati,  i  quali,  fatto  ala  ed  inchino,  gli  til 
dietro.  Più  burbero,  più  superbioso,  più  accigliato  di 
usci,  e  andò  passeggiando  verso  Lecco.  1  conladinì ,  [_ 
giani ,  al  vederlo  venire  ,  si  filraevano  rasente  il  miir 
quivi  facevano  scappellate  e  inchini  profondi,  ai  quali  i 
rispondeva.  Come  inferiori  lo  inchinavano  pur  quelli 
questi  eran  detti  signori;  che  in  tulio  il  cooioroo  non  v< 
uno  che  potesse  a  gran  pezza  competere  con  lui  di  no 
ricchezze^  di  aderenze  ,  e  della  voglia  di  servirsi  di  % 
per  islar  sopra  gli  altri.  E  a  questi  egli  corrispondeva i 
degnazione  conlegnosa.  Quel  giorno  non  avvenne,  ma 
avveniva  ch'egli  s'incontrasse  nel  signor  castellano  spa 
~1'  inchino  allora  era  egualmcnlc  profondo  dalle  due  p 
cosa  era  come  fra  due  polenlati,  i  quali  non  abbiano  i 
partire  Ira  loro;  ma  per  convenienza  fanno  onore  al  grai 
dell'altro.  Per  passare  un  po'  la  mallana,  e  per  conlrif 
all'  immagine  del  frale  che  gli  assediava  la  fanlasìa , 
atti  in  tulio  diversi,  don  Rodrigo  entrò  quel  giorno  in 
dov'era  raccolta  una  brigala,  e  dove  fu  ricevuto  con  qud 
dialìtà  aD'accendala  e  riverente  che  è  riserbela  agli  aoi 
sì  fanno  molto  amare  o  mollo  temere  ;  e  finalmente  ,  ^ 
falU,  lornò  al  suo  palazzotto.  Il  conte  Attilio  era  rieiil 
quel  punto;  e  fu  servila  la  cena,  olla  quale  don  Rodrigo 
sopra  pensiero,  e  parlò  poco. 

«  Cugino,  quando  pagale  questa  scommessafn  disse  o 
cera  maliziosa  e  belTarda  il  conte  Attilio,  levate  appeal 
volo,  e  partili  i  servi. 

»  San  Martino  non  è  ancor  passalo." 
«  Tanto  fa  che  la  paghiate  tosto  :  perché  possci 
i  santi  del  taccuino,  prima  che...» 

(>  Questo  e  quello  che  si  ha  da  vedere.» 

«  Cugino,  voi  volete  fare  il  politico;  mo  io  ho  capii 

e  tanto  son  certo  di  aver  vinta  la  scommessa ,  che  soa 

a  farne  un'altra. 

e  Che  f» 
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«  Che  il  padre...  il  padre...  cheso  io?  quel  frate  in  Mminà 
a  ha  eonrertito.» 

«  La  è  yeramente  una  pensata  delle  vostre.» 

«  Conrertito»  cugino;  eonverlito,  vi  dico.  Io  per  me  ne  go- 
do. Sapete  che  sarà  un  bello  spettacolo  vedervi  tutto  compunto 
«  con  gli  occhi  bassi  t  B  che  f^rla  per  quel  padre  !  Come  sarà 
tornato  a  casa  pettoruto  !  Non  son  mica  pesci  che  si  piglino 
ogni  giorno,  né  con  ogni  rete.  State  certo  che  vi  porterà  per 
esempio;  e  quando  andrà  a  fer  qualche  missione  un  po'  lon- 
tano, parlerà  dei  ftitti  vostri.  Mi  par  di  sentirlo.»  E  qui  par- 
lando nel  naso,  e  accompagnando  le  parole  con  gesti  caricati, 
continuò  in  tuono  di  predica  :  «  In  una  parte  di  questo  mondo 
che  per  degni  rispetti  non  nomino,  viveva,  uditori  carissimi, 
e  vive  tuttavia  un  cavaliere  scapestrato,  amico  più  delle  fem- 
mine che  degli  uomini  dabbene,  il  quale  avveizo  a  far  di  ogni 
eri»  fascio,  aveva  posto  gli  occhi...» 

«  Basta,  basta,»  interruppe  don  Rodrigo  mezzo  sogghignati- 
dò,  e  mexcp  annoiato.  «  Se  volete  raddoppiare  la  scommessa, 
io  son  pronto  anch*  io.» 

«  Diavolo  !  che  aveste  voi  convertito  il  padre  !» 

«  Non  mi  parlate  di  colui  :  e  quanto  alla  scommessa  ,  San 
Martino  deciderà.»  La  curiosità  del  conte  era  stuzzicata:  egli 
non  fece  risparmio  d*  inchieste,  ma  don  Rodrigo  le  seppe  elu- 
der tutte,  rimettendosi  sempre  al  giorno  della  diffinìzìone  ,  e 
non  volendo  comunicare  alla  sua  parte  disegni  che  non  erano 
né  incamminati,  né  assolutamente  fermati. 

Al  mattino  vegnente  don  Rodrigo  si  destò.  Quel  pò*  di  com- 
pugnimenlo,  che  il  verrà  tin  giorno  gli  aveva  messo  in  cor- 
po, era  svanito  coi  sogni  della  notte;  e  la  stizza  sola  rimaneva^ 
rsarcerbata  anche  dal  rimorso  di  quella  debolezza  passeggera. 
Le  immagini  più  recenti  della  camminata  trionfale  ,  degli  in- 
chini, delle  accoglìenze>  il  canzonare  del  cugino,  avevano  con- 
tribuito non  poco  a  reintegrargli  V  animo  antico.  Appena  al- 
zato, fece  chiamare  ilGrito — Cose  grosse, — disse  tra  se  il  servo 
a  cui  fu  dato  Tordine;  perché  l'uomo  che  aveva  quel  sopran- 
nome non  era  niente  meno  die  il  capo  dei  bravi,  quegli  a  cui 
s' imponevano  le  faccende  più  arrischiate  e  insolenti  ;  il  fida- 
tissimo  del  padrone  ,  V  uomo  devoto  a  lui  a  tutte  prove  ,  per 
gratitudine  e  per  inl(M*esse.  Reo  di  pubblico  omicidio,  per  sol- 
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Irarsi  ullu  caccia  della  giustizia ,  era  egli  venuto  ad  implon 
la  protezione  di  don  Rodrigo;  e  questi  prendendolo  al  sue  " 
\igio  ,  lo  aveva  messo  al  coperto  da  ogni  persecuzione,  < 
coll'ìmpegnarsi  nd  ogni  delillo  che  gli  venisse  comandato,! 
lui  s'era  assicurato  l' impunità  del  primo.  Per  don  RocU 
l'acquisto  non  ara  stato  di  poca  importanza  ;  perché  il  Gri 
oltre  all'essere  il  più  valente,  senza  paragone,  della  Tamig 
era  anche  una  mostra  di  ciò  che  il  suo  padrone  aveva  poi 
alteniare  felicemenle  contra  le  leggi;  dì  modo  che  la  s 
lenza  ne  veniva  ingrandita  nel  Tatto  e  nella  opinione. 

«  Griso  !»  disse  don  Rodrigo  :  »  in  questa  congiuntura  ài 
drà  quel  che  tu  vali.  Prima  di  domani ,  quella  Lucia  d(d 
trovarsi  in  questo  palazzo.» 

M  Non  si  dirà  mai  che  il  Griso  si  sia  ritirato  da  un  e 
dell'illustrissimo  signor  padrone.» 

a  Piglia  quanti  uomini  possono  hisognare,  ordina  e  dis| 
come  meglio  ti  pare,  purché  la  cosa  riesca  a  buon  fine. 
bada  sopra  tutto,  die  non  le  sin  fallo  male.» 

"Signore,  un  po'  di  spavento,  perchè  la  non  faccia  Ira 
strepilo...  non  si  potrà  far  di  meno.» 

»  Spavento...  capisco...  è  inevitabile.  Ma  non  lesi  torca 
capello;  e  sopra  UH\i>  le  si  porti  rispetto  in  ogni  maniera, 
inteso?» 

u  Signore,  non  si  può  levare  un  lìorc  dalla  pianla  ,  e  p 
tarlo  a  vossignoria  senza  trussiuarlo  nulla  nulla.  Ma  oh 
farà  che  il  puro  necessario.» 

1  Sotto  la  lua  sicurtà.  E...  come  farai  ?» 

V  Ci  slava  pensando,  signore.  Siam  forlnnali  che  la  CM 
in  capo  del  paese.  Abbiem  bisogno  d'un  luogo  per  andari 
posare;  e  appunto  v'è  poco  discosto  di  là  quel  casolare  di; 
bìtato  in  mezzo  ai  campi,  quella  casa...  vossignoria  non  si 
niente  di  queste  cose...  una  casa  che  è  bruciata  pochi  i 
itono,  e  non  hanno  avuto  diiiiari  da  rassettarla,  e  l'hannaj 
bandonata,  e  ora  vi  vanno  le  streghe:  ma  non  è  sabato,  « 
ne  rido.  Questi  villani  che  sun  pieni  d'ubbie,  non  vi  battìi 
rcbbero  in  nessuna  notte  della  settimana,  per  un  tesoro:  i 
che  possiamo  andarci  a  porre  colà  sicuramente  .  che  ac§s 
verrà  certo  a  guastare  i  fatti  nostri.» 
Va  bene;  e  poi?» 
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Qbì  il  Griso  a  proporre,  don  Bodrigo  a  discutere,  tìnclié  di 
accordo  ebbero  coocerlalo  il  modo  di  condurre  a  fine  V  impre- 
sa, sema  che  rimanesse  traccia  deg^i  autori,  il  modo  anche  di 
rivolgere  i  soqietti  a  on'alira  parte  con  indisj  fallaci  d*  impor 
siknBO  alla  povera  Agnese,  d' incutere  a  Renzo  tale  spavento 
da  lar|^  passare  il  dolore  e  il  |)ensìero  di  ricorrere  alla  giù- 
stiiia,  e  anche  hi  voglia  di  lagnarsi;  e  tutte  le  altre  briccone- 
rie necessarie  albi  riuscita  della  bricconeria  principale.  Noi 
tndasciaHMi  di  riferire  que'  concerti ,  perchè ,  come  il  lettore 
vedrà,  pon  sono  necessarj  all'intelligenza  della  storia,  e  e' in- 
cresce di  trattenerci  e  di  trattenerlo  lungamente  a  sentir  par- 
Isaientare  quei  due  fiBstidiosi  ribaldi.  Ikista  che ,  mentre  il 
Griso  se  ne  andava  per  metter  mano  all'esecuzione,  don  Ro- 
drigo lo  richiamò,  e  gli  disse  :  «  Ascolta:  se  per  caso  quel  tan- 
ghero temerario  vi  desse  nell'  unghie  questa  sera,  non  sarà 
male  che  gli  aia  dato  anticipatamente  un  buon  ricordo  sulle 
spalle.  Così  l'ordine  che  gli  verrà  intimalo  domani  di  star  zit- 
to, fera  più  sicuramente  l'effetto.  Ma  non  lo  andate  a  cercare, 
per  non  guastare  quello  che  più  importa  :  mi  hai  inteso.» 

«  Lasci  fare  a  me,»  rispose  il  Griso ,  inchinandosi  con  un 
alto  d'ossequio  e  di  millanteria  ;  e  andò.  La  mattina  si  spen- 
dette a  riconoscere  il  paese.  Quel  falso  pezzente  che  s'era  inol- 
tralo a  quel  modo  nella  povera  casetta,  non  era  altri  che  il 
Griso ,  il  quale  veniva  per  levarne  a  occhio  la  pianta  :  i  falsi 
viandanti  erano  suoi  ribaldi,  ai  quali,  per  operare  sotto  i  suoi 
ordini,  bastava  una  cognizione  più  leggiera  del  luogo.  E  fatta 
la  scoperta,  non  s'eran  più  lasciati  vedere,  per  non  dar  troppo 
sospetto. 

Tornati  che  furono  tutti  al  palazzotto,  il  Griso  rendette  con- 
to, e  fermò  definitivamente  il  disegno  dell'  impresa  ,  assegno 
le  parti,  diede  istruzioni.  Tutto  ciò  non  si  potè  fare  senza  che 
quel  vecchio  servo,  il  quale  stava  ad  occhi  aperti  e  ad  orecchi 
levati,  s'accorgesse  che  qualche  gran  cosa  si  macchinava.  A 
forza  d'attendere  e  di  dimandare,  accattando  una  mezza  noti^ 
zia  di  qua,  una  mezza  di  là,  chiosando  tra  se  un  molto  oscuro, 
iaierpretando  un  andare  misterioso ,  tanto  fece  che  venne  a 
chiarirsi  di  ciò  che  si  doveva  eseguire  in  quella  notte.  Ma 
qoando  ne  fu  chiarito,  essa  era  già  poco  lontana,  e  già  una  pìc- 
cola vanguardia  di  scherani  era  sortita  in  campagna  e  avviata 
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ad  ini  Losca  l'si  in  quel  casolare  ilirocceto.  11  povero  veccl 
quantunque  sentìtise  bene  a  che  rischioso  giuoco  giuocnvai 
con  ciò  temesse  di  non  portare  il  soccorso  di  Pisa ,  pure 
volle  mancare  :  usci  ,  sotto  scusa  di  pigliare  un  po'  d'arit 
s'avviò  in  Tretta  in  fretta  al  convento,  per  dare  al  padre- 1 
sloforò  l'avviso  promesso.  Poco  dopo  si  mossero  gli  altri  « 
rani,  e  discesero  a  uno,  n  due,  alla  spicciolala,  per  non  pa 
una  compagnia:  il  Griso  venne  da  poi ,  e  non  rimo 
che  una  lettiga,  la  quale  doveva  essere  e  Tu  portata  al  cai 
re,  a  sera  avanzata.  Ragunali  che  furono  quivi,  il  Griso  s( 
tre  di  coloro  all'osteria  del  villaggio:  uno  che  si  mettesse  s 
porla  ad  osservare  i  movimenti  della  via  ,  e  a  vigilare  il  1 
mento  in  cui  ogni  ahilante  sarebbe  ritiralo;  gli  altri  dof^ 
stessero  dentro  a  giuocare  e  a  bere,  come  dilettanti;  «  ali 
dessero  intanto  a  spiare  ,  se  qualche  cosa  da  spiare  vi  f<M 
Egli ,  col  grosso  dello  truppa  ,  rimase  nell'agguato  ad  as[ 
lare. 

Il  povero  vecchio  trottava  ancora,  i  tre  esploratori  ani 
vano  al  posto  loro,  il  sole  cadeva,  quando  Renzo  entrò  i 
donne  e  disse  loro:  «  Tonio  e  Gervaso  son  qua  fuori:  vado 
loro  a  cenare  all'osteria;  e  al  tocco  dell'ave  maria  verr 
prendervi.  Su,  coraggio.  Lucia!  tulio  dipende  da  nn  mod 
lo.  »  Lucia  sospirò  e  rispose:  »  Oh  si,  coraggio, 
voce  che  smentiva  la  parola: 

Quando  Renzo  e  i  due  compagnoni  giunsero  all'osterìa 
trovarono  quel  tale  già  piantato  in  sentinella,  che  ingombf 
mezzo  il  vano  della  porla,  appoggiato  colla  schiena  ad  ' 
stipite,  colle  braccia  incrocicchiate  sul  petto,  e  sguarag 
a  dritta  e  a  sinistra,  facendo  lampeggiare  ora  il  bianco,' 
il  nero  di  due  occhi  grifagni.  Una  berretta  piatta  di  vd 
chermisino,  posta  per  traverso,  gli  copriva  la  metà  del  e 
fo,  che  dividendosi  sur  una  fronte  fosca,  terminava  in  tri 
fermate  con  un  penine  sulla  nuca.  Teneva  sospeso  in 
mano  un  grosso  randello:  arme  propriamente,  non  ne  t 
lava  in  mostra;  ma  solo  a  guai-dargli  in  viso,  anche  nn] 
ciullo  avrebbe  immaginalo  che  doveva  averne  soppanno  qiu 
ve  ne  poteva  capire.  Quando  Renzo  primo  dei  tre  gli  fa  p 
so,  e  mostrò  di  volere  entrare,  colui,  senza  scomodar» 
guardò  liso  liso;  ma  il  giovane,  intento  a  schifare  c^i  ijuis 
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ile, come  suole  ognuno  che  abbia  un'impresa  scabrosa  da  con- 
durre a  témiine,  non  disse  pure: — fatevi  in  là; — e  rasentan- 
do l'altro  stipite,  passò  in  isbieco,  col  fianco  innanzi,  per  Ta- 
pertura  lasciata  da  quella  cariatide.  I  due  compagni  dovettero 
lare  la  slessa  evoluzione,  se  vollero  entrare.  Entrati ,  videro 
gli  altri  del  qiuli  già  avevano  intesa  la  voce,  quei  due  bravac- 
ci, ehe  seduti  a  im  deschetto,  giuocavano  alla  mora,  gridando 
tulli  e  due  ad  un  fiato  e  versando^si  or  l'uno  or  l'altro  a  bere 
d'un  i^un  lasco  posto  fìra  loro.  Questi  pure  adocchiarono  i 
topravvegnenti;  e  uno  dei  due  specialmente,  tenendo  sospesa 
in  aria  la  destra  con  tre  grosse  dita'  sparpagliate^  e  la  bocca 
squarciiMa  per  un  gran — sei — che  ne  era  scoppiato  fuori  iiì 
quel  momento  ,  squadrò  Renzo  ben  bene  ,  indi  fece  d"  occhio 
al  collega,  poi  a  quel  della  porta,  che  rispose  eoa  un  cènno 
del  capo.  Renzo  insospettito  e  incerto  guardava  ai  suoi  due 
eonvilati,  come  se  volesse  cercare  nei  loro  aspetti,  una  inter- 
pretazione di  tutte  quelle  smorfie;  ma  i  loro  aspelii  non  indi- 
cavano altro  che  un  buon  appetito.  L'ostiere  guardava  in. fac- 
cia a  lui,  come  per  attender  gli  ordini:  egli  lo  fece  venire  con 
se  in  una  stanza  vicina,  e  comandò  da  cena..  . 

«Chi  sono  quei  forestieri?  »  gli  chiese. poi  a  vóce  bassa,' 
quando  quegli  tornò  con  una  tovaglia  grossolana  sotto  il|)rac- 
cio,  e  un  fiasco  in  mano. 

«  Non  li  conosco,  »  rispose  l'ostiere,  spiegandola  tovaglia. 

«Come?  né  anche  uno?»  .>         . 

«  Sapete  bene,  »  rispose  ancora  colui ,  stirando  ad  ambe 
mani  la  tovaglia  sul  desco,  «  che  la  prima  regola  del  nostro 
mestiere  è  di  non  cercare  dei  fatti  altrui:  tanto  clic  infino  alle 
nostre  donne,  le  non  sono  curiose.  Si  starebbe  freschi,  con 
tanta  gente  che  va  e  viene:  sempre  un  porto  di  mare:  quando 
gli  anni  sono  discreti,  voglio  dire;  ma  stiamo  pure  allegri,  che 
tornerà  un  po'  di  buon  tempo.  A  noi  basta  che  gli  avventori 
siano  galantuomini:  chi  siano  poi  o  chi  non  siano,  non  fa  nien-f 
te.  E  ora  vi  porterò  un  piatto  di  polpette,  che  le  slmili  non  le 
avete  mai  mangiate.  » 

tt  Come  volete  sapere...  ?  »  ripigliava  Renzo ,\ ma  l'oste,  giù 
avviato  alla  cucina,  seguitò  la  sua  strada.  Quivi,  mentre  dava 
di  mano  al  tegame  delle  polpette  summontoyate,.gli  si  accostò^ 
chetamente  quel  bravaccio  che  aveva  squadrato  il  nostro  glo- 
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\Hiie,  e  gli  d'iste  sollo  tute:  ><  Clii  sono  qutiì' galani 

<>  tJuoDa  geme  qui  del  paese,  »  rispose  l'oste, 
le  polpette  nel  piallo. 

<•  Va  bene  ;  ma  come  sì  chiiimano?  clii  sono? 
colui  con  voce  aspiella. 

»  Uno  si  chiama  Renzo,  >>  rispose  l'osle  pur  sollovoee.'  m  I 
buon  giovane  ,  assestato  ;  fllalorc  dì  seta  ,  ehe  sa  bene  il  si 
mcslieie.  L'altro  è  un  contadina  die  Im  nome  Tonio  :  btu 
i:amerala,  allegro:  peccalo  che  ne  ubbia  pochi;  che  gli  spej 
derebbe  tutti  qui .  L'altro  6  un  baciocco  che  mangiu  voleiitic 
quando  gliene  danno.  Con  tìeenzo.  <> 

£  con  uno  scambietlo  nsct  Ira  il  rorncllo  e  l'ìnterrogantei 
andò  a  portare  il  piallo  cui  si  doveva,  n  Conte  volete  saperi 
rappiccà  Renzo  quando  lo  vide  rieompaiire  »  cito  gìenu  gaÌK 
tuomini,  se  non  li  conoscete!  » 

«  Le  azioni,  caro  mìo:  l'uomo  si  conosce  alle  asiani, 
che  bevono  il  vino  senza  criticarlo,  che  mostrano  sul  bai 
la  faccia  del  re  senza  laccolare,  che  non  Hllaecano  quisl 
con  gli  altri  avventori,  e  se  hanno  una  eoltcllalii  da  consegna 
a  uno  lo  vanno  ad  appellar  di  Tuori  e  lunlanu  duU'osteria,  lai 
lo  che  il  povero  oste  non  ne  vada  di  mezzo,  quelli  sono  i  g 
lantuomini.  Però,  se  si  può  conoscer  In  gente  pulito,  come 
conosciamo  fra  noi  quattro,  6  meglio.  E  che  diavolo  vi  vii 
voglia  dì  saper  tante  cose ,  quando  siete  sposo,  e  dovete  avi 
tuti'allro  in  testa  t  e  con  dinenzi  quelle  polpette  che  farebbi 
ro  resuscitare  un  morto?  "  Cosi  dicendo,  se  ne  tornò  in  cu 
Cina. 

Il  nostro  autore  ,  osservando  al  diverso  modo  che.  (enei 
costui  nel  soddìsrarc  alle  inchieste,  dice  ch'egli  era  un  uon 
cosi  fallo,  che  in  lutti  i  suoi  discorsi  faceva  professione  d'o 
sere  mollo  amico  dei  galantuomini  in  generale  ;  ma  in  al 
pratico  usava  molto  maggior  compiacenza  con  quelli  che  ave 
■ero  riputazione  o  sembianza  di  birboni.  Era,  come  ognun  vi 
de,  un  uomo  d'un  carattere  ben  singolare. 

La  cena  non  fu  molto  allegra.  1  due  convilali  avrebbero  vi 
luto  assaporarne  lentamente  il  dilcllo;  mo  il  conviiante,  preo 
cupato  di  ciò  che  il  lettore  sa,  e  inrastìdiio.  inquieto  anche  u 
po'  del  contegno  strano  di  quegli  sconosciuti,  non  vedeva  Toi 
d'andarsene.  Si  parlava  sottovoce,  per  riaprila  di  quelli;  e 
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«  Clic  iK'lla  coìia  »  scappò  su  un  IroKu  Ger\aso  i<  (Im*  Rni- 
zo  voglia  lor  moglie ,  e  abbia  bisogno....  >»  Ronzo  gli  fece  un 
viso  brusco.  c<  Vuoi  tu  lacere,  bestia  !  »  gli  dih>e  Tonio,  ac- 
compagnando il  titolo  con  una  gomitala.  La  conversazione  an* 
dò  languendo  fino  alla  (ine.  Renzo  osservando  una  stretta  so- 
brietà, attese  a  mescere  ai  due  testi nionj  con  discrezione,  in 
modo  da  dar  loro  un  po'  di  baldanza,  senza  farli  andar  fuori 
di  cervello.  Sparecchiato,  pagato  lo  scotto  da  colui  che  aveva 
fallo  mcn  guasto,  dovettero  tutti  e  tre  passar  novamente  di- 
nanzi a  quelle  facce,  le  quali  tutte  si  rivolsero  a  Renzo,  come 
la  prima  volta.  Quand'egli  ebbe  fatti  pochi  passi  fuori  dell'o- 
steria, si  guardò  indietro,  e  vide  che  i  due  che  aveva  lasciati 
seduti  in  cucina  lo  seguivano:  si  fermò  allora  coi  suoi  compa- 
gni, come  se  dicesse:— vediamo  che  cosa  vogliono  da  me  co- 
sloro. — Ma  i  due  ,  quando  si  accorsero  d'essere  osservati  ,  si 
fermarono  anch'essi,  si  parlarono  sotto  voce,  e  tornarono  in- 
dietro. Se  Renzo  fosse  stato  tanto  presso  da  rilevarne  le 
)uirole,  gli  sarebbero  queste  parute  strane  assai:  u  Sarebbe 
però  un  lieironore,  senza  contare  la  mancia,  »  diceva  uno 
dei  malandrini ,  ce  se  tornando  al  palazzo,  potessimo  rac- 
conlare  di  avergli  spianate  le  costure  in  frolla  in  fretta  e 
(U5i  da  per  noi,  senza  che  il  signor  Griso  fosse  qui  a  re- 
jfolare.  » 

«£  guastare  il  negozio  principale!  )>  ris))onde\a  l'altro. 
"Ecco  si  é  addato  di  qualche  cosa;  si  ferma  a  guardarci. 
Ih,  se  fosse  più  tardi!  Torniamcene,  per  non  dar  sospet- 
to. Vedi  che  vien  gente  da  ogni  parte:  lasciamoli  andar  tutti 
u  pollaio.  » 

V'era  in  fatti  quel  brulichio,  quel  ronzo  che  si  sente  in 
un  villaggio  sul  far  della  sera,  e  che  dopo  pochi  momenti 
diì  luogo  alla  quiete  solenne  della  notte.  Le  donne  venivano 
dai  campo  portandosi  in  collo  i  bambini,  e  traendo  per  ninno 
i  (igiioletti  più  adulti,  ai  quali  facevano  ripetere  le  orazioni 
delia  sera;  venivano  gli  uomini  colle  vanghe  e  colle  zappe 
in  su  le  spalle.  All'aprirsi  degli  uscj  si  vedevano  luccicare 
qua  e  là  i  fuochi  accesi  per  le  povere  cene:  si  udivano  nella 
via  saluti  dati  e  renduti,  e  colloquj  brevi  e  tristi  sulla  scar- 
sezza del  ricolto,  e  sulla  miseria  dell'anno:  e  più  delle  pa- 
iole si  udivano  i  tocchi  misurati  e  sonori  della  squilla  che 


annunziava  il  finire  del  giorno. .  Quando  Renzo  vide  che  i 

due  indiscreti  s'erano  ritirati,  continuò  la  sua  strada  nelk. 

« 

tenebre  crescenti,  dando  a  bassa  voce  ora  un  ricordo  on 
un  altro,  ora  all'uno  ora  all'altro  fratello.  Giunsero  alla  ca- 
setta di  Lucia  ch'egli  era  notte  fatfa.  . 

Tra  il  primo  concetto  d'una  impresa  terribile  e  Teseca- 
zione  di  essa  (ha  detto  un  barbaro  che  non  era  privo  d'in- 
gegno) rintervallo  è  un  sogno  pieno  di  fantasmi  e  di  paorie. 
Lucìa  era  da  molte  ore  nelle  angosce  d'un  tal  sogno;  e  A- 
gnese,  la  stessa  Agnese,  l'autrice  del  consiglio,  stava  sopra 
pensiero,  e  trovava  a  stento  parole  per  rincorare  la  Bffitt, 
Ma  al  momento  del  destarsi,  al  momento  in  cui  si  vuol  por 
mano  all'azione,  l'animo  si  trova  tutto  trasformato.  Al  ter- 
rore ed  al  coraggio  che  vi  contendevano,  succede  un  altro 
terrore  e  un  altro  coraggio:  l'impresa  si  affaccia  alla  niente 
come  una  nuova  apparizione:  ciò  che  più  si  apprendeva  da 
prima,  sembra  talvolta  divenuto  in  un  punto  agevole;  tal- 
volta s' ingrandisce  l'ostacolo  che  appena  si  era  avvertilo  ; 
rimmaginazione  si  arretra  spaventala,  le  membra  negano  il 
loro  ufficio,  e  il  cuore  manca  alle  promesse  che  aveva  fatte 
con  più  sicurezza.  Al  picchiare  sommesso  di  Renzo,  Lucia, 
fu  presa  da  tanto  terrore,  che  risolvette  in  quel  momento 
di  soffrire  ogni  cosa,  di  esser  sempre  divisa  da  lui,  piut- 
tosto che  eseguire  la  risoluzione  presa;  ma  quando  egli  si 
fu  mostrato,  ed  ebbe  detto:  «  Son  qui,  andiamo;  »  quando 
tutti  si  mostrarono  pronti  ad  avviarsi  senza  esitazione,  co- 
me a  cosa  stabilita,  irrevocabile.  Lucia  non  ebbe  spazio  nié 
cuore  d'intromettere  difficoltà,  e  come  strascinata,  prese  tre-, 
mando  un  braccio  della  madre,  un  braccio  del  promesso  spo- 
so, e  si  mosse  colla  brigata  avventuriera. 

Zitti,  zitti,  nelle  tenebre,  a  passo  misurato,  uscirono  della. 
porta  e  presero  la  strada  fuori  del  paese.  La  più  corta  sa- 
rebbe stata  di  attraversarlo,  per  divenire  all'altro  capo  dove 
era  la  casa  di  don  Abbondio;  ma  scelsero  quell'altra  per- 
non  esser  veduti.  Per  viottoli,  tra  gli  orti  e  i  campi,  giun- 
sero presso  a  quella  casa,  e  quivi  si  divisero.  I  due  pro- 
messi rimasero  nascosti  dietro  l'angolo  di  essa:  Agnese  con 
loro,  ma  un  po'  più  innanzi,  per  accorrere  in  tempo  ad  in-. 
«uuUiìn*  Perpetua  e  ad  impadronirsene;  Tonio  :  col  disuti- 
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.u  ui  Gervaso  che  non  sapeva  far  nulla  da  se,  e  senza 
l  quale  non  si  poteva  far  nulla,  si  aflacciaruno  bravamente 
Uà  porta,  e  toccarono  il  martello. 

«Chi  è,  a  quest'ora?»  gridò  una  voce  alla  fìneslra  che 
\  aperse  in  quel  momento:  era  la  voce  di  Perpetua.  «  Ma- 
lati non  ce  n'é,  ch'io  sappia.  È  forse  accaduta  qualche  di- 
sgrazia? » 

«  Son  io,  »  rispose  Tonio,  «  con  mio  fratello,  clic  abbiamo 
lisogno  di  parlare  al  signor  curato.  » 

et  È  ora  da  cristiani  questa  ?»  rispose  bruscamente  Perpe-. 
toa.  «Che  discrezione?  Tornate  domani.  » 

«  Sentite  :  tornerò  o  non  tornerò  :  ho  riscossi  non  so  che 
danari,  e  veniva  a  saldare  quel  debituccio  che  sapete  :  aveva 
qui  venticinque  belle  berlinghe  nuove;  ma  se  non  si  può,  pa- 
zienza; questi  so  come  spenderli ,  e  tornerò  quando  ne  abbia 
messi  insieme  de|;li  altri.» 

«  Aspettate,  aspettate  :  vado  e  torno.  Ma  perché  venire  a 
quest'ora?» 

«Se  Torà  potete  mutarla,  io  non  mi  oppongo:  per  me  son 
qui,  e  se  non  mi  volete,  me  ne  vado.» 

«No,  no,  aspettate  un  momento;  torno  con  la  risposta.» 

Cosi  dicendo,  richiuse  la  finestra.  A  questo  punto  Ajfiie^e  si 
spiccò  dai  promessi^  e  detto  sotto  voce  a  Lucìa:  «  Coraifgio  ; 
è  un  momento;  gli  è  come  far  cavare  un  dente,»  venne  ad  u- 
nirsi  ai  due  fratelli  dinnanzi  alla  porta,  e  si  mise  a  ciarlare  con 
Tonio  in  maniera  che  Perpetua  torn.'^ndo  e  vergendola  quivi 
dovesse  credere  che  ella  passava  per  di  là,  e  Tonio  l'aveva  rat- 
tenuta un  momento. 


nB^SM» 
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^^^H  '   — Carneude!Cliiera  coslui? — niminuva  tra  se  don  A 
^^^H4io  seduto  sul  suo  seggiolone,  in  una  sUinza  al  piano  di  4J 
^^H^pra,  con  un  libricciuolo  aperto  dinanzi,  quando  Perpetua  «  ' 
I  a  portargli  l'imbasciala. — Cameadi^!  questo  nome  mi  par  boH 

di  averìo  inteso  o  letto.-  doveva  essere  un  uomo  di  studio,  an 
Ictteratonu  del  tempo  antico;  è  un  nome  di  quelli;  ma  rhi  d»' 
volo  era  costui f — Tanto  il  pover  uomo  eia  lontano  da  preve- 
dere che  burrasca  gli  si  addensasse  In  sul  capol 

Bisogna  sapere  che  don  Abbondio  si  dilettava  di  lecere 
qualche  riga  ogni  giorno,  ed  un  curato  suo  vicino,  che  aveva 
un  po'  di  libreria,  gli  preslava  un  libro  dopo  l'aliro,  il  prima 
che  gli  veniva  alle  mani.  Quello  su  cui  meditava  in  quel  mo- 
mento don  Ab)>ondio,  convalescente  della  febbre  dello  spaven- 
to, anzi  più  guarito  (quanto  alla  febbre)  che  non  volesse  lasciar 
credere,  era  un  panegirico  in  onore  di  San  Carlo ,  dello  eoa 
molta  enfasi,  e  udito  con  molla  ammirazione  uel  duomo diH)< 
lano  due  anni  prima.  Il  santo  vi  era  paragonato,  per  l'amore 
dello  studio,  ad  Archimede;  e  fin  qui  don  Abbondio  non  I 
vava  inciampo,  perché  Archimede  ne  ha  fatte  dì  cosi  belle,' 
fatto  dir  tanto  di  se,  che  per  saperne  qualche  cosa  non  é  ■ 
Etieri  d'una  erudizione  molto  vasia.  Ma  dopo  Archimede,  ' 
ralore  chiamava  a  paragone  anche  Cameade:  e  quivi  il  leU 
era  rimasto  arrenato.  In  questa  ,  Perpetua  annunziò  la  v 
di  Tonio. 

«  A  quest'ora  ?»  disse  anch'egli  don  Abbondio,  com'era  i 
turale. 

«  Che  vnol  ella  i  Non  hanno  discrezione  :  ma  se  non  lo  | 
glia  al  volo.,.'> 

<'  Se  non  lo  piglio  ora,  chi  sa  quando  lo  potrò  pigliare.  I 
telo  venire...  Ehi!  ehi!  siete  poi  ben  sicura  che  liia  egli  1 
nio  ?» 

i>  Diavolo!')  rispose  Perpetua,  e  scese,  aperse  la  porla 
disse:  »  dove  siete?»  Tonio  si  mostrò  ;  e  in  quella  si 
pure  Agnise,  o  saluli'i  Perpeiiia  per  nome. 


iona  sera,  Agnese,»  disse  Perpetua:  «  donde  si  \ienc  a 

ra?» 

ngo  da...»  e  nominò  ud  paesetto  vicino.  «  E  se  sape* 

continuò:  ce  mi  sono  indugiata  appunto  in  grazia  vo- 

perchè?»  domandò  Perpetua:  e  rivolta  ai  due  fratelli, 
le,n  disse,  «  che  vengo  anch'  io.» 
rché  »  ripigliò  Agnese  m  una  donna  di  quelle  che  non 
e  cose,  e  voglion  parlare...  credereste?  si  ostinava  a 
e  voi  non  vi  siete  sposata  con  Beppo  Suolavecchia,  né 
iselmo  Lunghigna  ,  perché  non  vi  hanno  voluta.  Io 
va  che  voi  li  avete  rifiutati,  ì'uno  e  Tallro...» 
uro.  Oh  la  btigiarda  !  la  bugiardona  !  Chi  é  costei?»> 
n  me  lo  domandate,  che  non  mi  piace  metter  male.» 

lo  direte,  me  lo  avete  a  dire:  oh  la  bugiarda!» 
Ua«««;  ma  non  potete  credere  quanto  mi  sia  saputo 
1  non  conoscer  bene  tutta  la  storia  ,  per  confonder 

una  bugiacciaccin,»  disse  Perpetua,  «<  la  più  infame  * 
a  Beppo,  tutti  sanno  e  hanno  potuto  vedere...  Ehi  ! 
socchiudete  la  porta  e  salite  pure,  eh*  io  vengo.»  To- 
)ose  di  dentro  che  si,  e  Perpetua  prosegui  la  sua 
me  appassionata.  Ih  faccia  alla  porta  di  don  Abhon- 
ipriva  tra  due  casipole  una  stradctta ,  la  quale  non 

diritta  più  che  la  lunghezza  di  quelle ,  che  volgeva 
ipi.  Agnese  vi  s'avviò  come  se  volesse  trarsi  alquanto 
irte  per  parlare  più  liberamente,  e  Perpetua  dietro. 

ebbero  voltato  il  canto,  e  furono  in  luogo  donde  non 
►  a  più  vedere  ciò  che  accadesse  dinatizi  alla  casa  di 
bundio,  Agnese  tossì  forte.  Era  il  segno:  Renzo  lo  in- 
:c  animo  a  Lucia  con  una  stretta  di  braccio,  ed  en- 
in  punta  di  piedi  voltarono  anche  essi  il  loro  canto, 
on  quatti  quatti  rasente  il  muro,  vennero  alla  porta , 
no  dilicatamcnte;  una  e  due  cheti  e  chinati,  furono 
ito  :  quivi  erano  i  due  fratelli  ad   aspettare.   Renzo 

pian  piano  il  salìscendo  nel  monachetto:  e  tutti  quat- 
per  le  scale,  non  facendo  pur  romore  per  due.  Giunti 
erottolo,  i  due  fratelli  si  fecero  alla  porta  della  stanza 
di  fianco  alla  scala:  gli  ^posi  hi  strinsero  alla  parete. 
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u  Dco  fjraUas,^^  disse  Tonio,  a  voce  spiegata. 

('Tonio,  eh?  Entrate,»  rispose  la  voce  dì  dentro. 

Il  chiamato  schiuse  le  imposte  appena  quanto  era  aeeefl* 
sario  per  passare  egli  e  il  fratello  ad  un  per  volta.  La  ri* 
ga  di  luce  che  uscì  d' improvviso  per  quella  apertura  e  scorie 
a  traverso  il  pavimento  oscuro  del  pianerottolo,  fece  trepidare 
Lucia,  come  s'ella  fosse  scoverta.  Entrati  i  fratelli^  Tonio  ai 
chiuse  Tuscio  dietro:  gli  sposi  rimasero  immobili  nelle  tene- 
bre, con  le  orecchie  tese,  tenendo  il  fiato:  il  romore  più  (ortc 
era  il  martellar  che  faceva  il  povero  cuore  di  Lucia. 

Don  Abbondio  stava,  come  abbiam  detto,  sur  una  vecchia 
seggiola,  ravvolto  in  una  vecchia  zimarra,  imbacuccato  in  on 
vecchio  berretto  a  foggia  di  camauro  che  gli  faceva  cornice 
intorno  alla  faccia,  al  lume  scarso  d*una  picciola  lucerna.  Due 
folte  ciocche  che  gli  scappavano  fuor  del  berretto,  due  folti  so- 
praccigli, due  folti  mustacchi  ,  un  folto  pizzo  pel  lungo  dd 
mento,  tutti  canuti  e  sparsi  su  quella  faccia  brunazza  e  nigOM, 
potevano  assomigliarsi  a  cespugli  nevicosi  sporgenti  da  un  di- 
rupo al  chiarore  della  luna. 

i<  Ah  !  ah  !»  fu  il  suo  saluto,  mentre  si  cavava  gli  occhiali  e 
gli  riponeva  nel  libbricciuolo. 

«  Dirà  il  signor  curato  che  son  venuto  tardi ,»  disse  Tonio 
inchinandosi,  come  pure  fece,  ma  più  goffamente,  Gervaso. 

«  Sicuro  che  è  tardi:  tardi  in  tutte  le  maniere.  Lo  sapete 
che  sono  ammalato  ?» 

«  Oh  me  ne  spiace  !  » 

i<  L'avrete  inteso  dire,  sono  ammalato  e  non  so  quando  pH 
Irò  lasciarmi  vedere...  Ma  perché  vi  siete  tirato  dietro  quel... 
quel  figliuolo?» 

«  Cosi  per  compagnia,  signor  curato.» 

«  Basta,  vediamo.» 

u  Sono  venticinque  berlinghe  nuove,  dì  quelle  col  Sant'Aait- 
brogio  a  cavallo,»  disse  Tonio,  cavandosi  un  gruppetto  di  Uh 
sca. 

«  Vediamo,»  replica  don  Abbondio:  e  preso  il  gruppetto,  si 
rimesse  gli  occhiali,  lo  spiegò,  cavò  le  berlinghe,  le  volse,  le 
rivolse,  le  noverò  irreprensibili. 

«  Ora,  signor  curato,  mi  darà  la  collana  della  mia  Teda.» 

«  È  giusto,»  rispose  don  Abbondio:  e  andò  ad  un  armadio, 


e  cacciata  una  chiave  ,  guardandosi  intorno  come  por  tonor 
lontani  gli  spettatori,  aperse  una  parte  d'imposta,  riempì  l'a- 
pertura colla  persona,  introdusse  la  tosta  per  guardare,  e  un 
braccio  per  ritirare  il  pegfio:  lo  ritirò,  chiuse  l'arnindio,  svòlge 
ilcartoccino,  disse;  «va  bene!»  lo  ripiegò,  e  lo  consognò  a 
Tonio.» 

«Ora,»  disse  questi,  «si  contenti  di  mettere  un  pò*  di  nero 
sul  bianco  » 

«  Anche  questa?  »  disse  don  Abbondio  :  «  le  sanno  tutte. 
Ib!  com*è  divenuto  sospettoso  il  mondo  !  Non  vi  fidate  di  moV» 

«Come,  signor  curato  !  s'io  mi  fido?  Ella  mi  fa  torto.  Ma, 
siccome  il  mio  nome  è  sul  suo  libraccio,  dalla  parte  del  debi- 
to... dunque  giacché  ella  ha  già  avuto  l'incomodo  di  sori\ore 
una  volta,  così...  dalla  vita  alla  morte...» 

«  Bene,  bene,  »  interruppe  don  Abbondio;  e  brontolando, 
tirò  a  se  un  cassetto  del  tavolino,  ne  tolse  carta,  penna  e 
calamaio,  e  si  pose  a  scrivere,  ripetendo  a  vi\a  voce  lo  pa- 
role, a  misura  che  gli  uscivano  dalla  penna.  Frattanto  To- 
nio, e  ad  un  suo  cenno  Gervaso,  si  posero  in  piedi  dinanzi 
al  tavolino  in  modo  di  togliere  allo  scrittore  la  vista  della 
porta  ;  e  come  per  ozio  andavano  soffregando  coi  piedi  il 
pavimento,  per  dar  segno  a  quei  di  fuori  ohe  entrassero  , 
e  per  confondere  nello  stesso  tempo  il  roniore  delle  loro  pe- 
date. Don  Abbondio  attulfnto  nella  sua  scrittura  non  l)ada>a 
ad  altro.  Al  fruscio  dei  quattro  piedi,  Ronzo  ))roso  un  brac- 
cio di  Lucia,  lo  strinse  per  darle  coraggio,  e  si  mosse  tracn- 
doscla  dietro  tutta  tremante,  che  da  per  se  non  vi  si  sa- 
rebbe potuta  condurre.  Entrarono  pian  piano,  in  punta  di 
piedi,  comprimendo  il  respiro,  e  si  collocarono  dietro  i  due 
fratelli.  Intanto  don  Abbondio,  finito  di  scrivere,  rilesse  at- 
tentamente, senza  sollevar  gli  occhi  dalla  carta  ;  la  piegò, 
dicendo:  «Sarete  conlento  ora?»  e  levatisi  con  una  mano 
gii  occhiali  dal  naso,  sporse  con  Taltra  il  foglio  a  Tonio,  al- 
zando la  faccia.  Tonio,  stendendo  la  destra  a  prenderlo,  si 
ritirò  da  una  parte,  Gervaso,  ad  un  suo  conno,  dall'altra: 
ed  ecco,  come  al  dividersi  d'una  scena,  apparire  nel  mezzo 
Renzo  e  Lucia.  Don  Abbondio  intravvide,  vide,  si  spaventò, 
si  stupì,  s'infuriò,  pensò,  prese  una  risoluzione:  tutto  que- 
sto nel  tempo  che  Renzo  mise  a  proferire  le  parole:  t<  Si- 
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gnor  iijruti»  ,  in  inf-rd^.t  Ji  questi  U'sl'iiuoDJ  ,  qucsl'c 
inoglÌR.  •>  Le  siK!  lalibra  non  erano  ancora  tornale  in  rì^ 
so,  rhe  don  Abliondio  aveva  già  lasciala  cader  la  quilaiq 
ufTerruIa  colla  manca  e  sollcvnla  la  lucerna  ,  gliermìlo  e 
!a  destra  il  tappeto  clie  copriva  la  tavola  ,  e  tiratolo  e 
con  Turia,  gillundu  a  lena  libro,  carta,  calamaio  e  poln 
rino;  e  balzando  Ira  la  scfjgiola  e  la  tavola  s'era  avvlcliH, 
n  Lucia,  La  poverella  con  quella  sua  voce  soave,  e  all(H; 
tutta  ti'emaaic,  aveva  appena  potuto  proferire'  ><  E  questo..,^ 
che  don  Abbondio  le  aveva  gilialo  sgarbatamente  il  lappiT 
sulla  testa  e  sul  volto,  per  impedirle  di  pi'onunziarc  ìulq 
In  furmola.  E  tosto  ,  lasciala  cadoru  la  lucerna  che  teng 
nell'altra  mano,  si  aiutò  anche  con  quella  a  ravvolgerle 
drappo  inlurno  alla  faccia  ,  che  quasi  l'alTugava  ; 
gridava  a  lesta,  come  un  toro  ferito:  "  Perpetua!  Perpe(3 
iradimenlu  !  aiuto  !  «  Il  lucignolo  inorenlc  sul  pavimcoU 
mandava  una  luce  languida  e  sallellanic  sopra  Lucìa,  la  q 
afTallo  smarrita,  non  tenlava  pure  di  svilupparsi, 

Ìiarere  una  statua  sbozzala  in  creta  ,  sulla  quale  l'arlof^i^ 
la  gittato  un  umido  panno.  Cessala  ogni  luce,  don  Aliboi^ 
dio  lasciò  la  poveretta,  e  andò  cercando  a  tentone  la  poi;' 
che  metteva  ad  una  stanza  più  interna,  la  trovò,  vi  eotii 
si  chiuse  dentro,  gridando  tuttavia:  •<  Perpetua!  tradiinrA 
to  !  aiuto  !  fuori  di  questa  casa  1  fuori  di  questa  casa  !  »  Jfi 
l'allea  stanza  tutto  era  confusione:  Renzo,  cercando  di  f 
(t'ìerc  il  curato  e  remigando  colle  mani,  come  se  face»^ 
galla  cieca,  era  giunto  allo  porta,  e  bussava,  gridando;  u  j 
prò,  apra,  non  faccia  sehianiazseu,  »  Lucia  chiamava  AiiÀ^ 
con  voce  Roca,  e  diceva  supplicando  :  «  Andiamo,  andìanuL 
per  amor  di  Dio.  »  Tonio,  carpone  andava  scopando  eoW 
mani  il  pavimento  ,  per  adunghiare  la  sua  quilanza.  Ger<' 
vaso  spiritalo,  gridava  e  Irasallava,  cercando  la  porta  delll 
scala  per  uscire  a  salvamento. 

In  mezzo  a  questo  serra  serra,  non  possiamo  lasciare  J 
arrestarci  un  momento  a  fare  una  riflcssiune.  Renzo, 
quale  strepitava  dì  notte  in  casa  altrui ,  che  vi  s'era  b» 
messo  di  soppiatto ,  e  teneva  il  pudronc  stesso  assediato  k 
una  stanza,  ha  tutta  l'apparenza  d'un  oppressore  ;  eppu^ 
a)h  fine  del  fallo,  egli  era  l'oppresso.  Don  Abbondio,     "'^ 
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preso,  messo  in  fuga,  spaventato ,  nieulre  atleiide^u  tran- 

quìllameotc  ai  fatti  suoi ,  |)arrebbe  la  .vittima  ;   eppure  in 

realtà  era  egli  che  faceva  torto.  Cosi  va  sovente  il  mondo.... 

voglio  dire:- cosi  andava  nel  secolo. .decimo  seUUno. 

L'assediato,  veggendo  che  il.  nemico. .non -da va, segno  di 
sgomberare,  aperse  una. finestra. che.. guairdava.in  sul  saf;ra- 
to,  e  si  diede  a  gridare:  «.Aiuto!  aiuto f  »  .Batteva. la.  più 
betta  luna  del  mondo:  l'ombra  della  chiesa,  e.  più  in.. fuori 
l'ombra  lunga  ed  acuta  del.  campanile  si  stendeva  bfuoo  , 
imaiobiie  e  nella  sul  piano  erboso  e  hicenle.del  sagrato  * 
ogni  oggetto  si  poteva  disccrnere  quasi  come  di  giorno.  Ha 
fin  dove  giungevate  sguardo,  non  appariva  indizio  di  per- 
sona vivente.  Contiguo  però  al  nmro  htlcralo  della  chiesa, 
e  appunto  dal  lato  che  guarda\a  verso  la  ca&p  parrocchiale, 
era  un  picciolo  abituro,  un.  bugigattolo  dove  dormiva  il  sa- 
grestano. Fu  questi  riscosso  da  quello  sformato  grido,  fc  un 
balzo  in  sul  letto,  ne  scese. in.  fretta,  aperse  l'impannata  d'u- 
na sua  finestrella,  mischi  testa  fuori,  colle  palpebre  incol- 
late tuttavia,  e  disse:  «Che  cosa  c'è?» 

«Correte,  Ambrogio!  aiuto!  gente  in  casa!  »  gridò  verso 
lui  don  Abbondio.  «  Vengo  subito,  »  rispose  quegli:  tirò  in- 
dietro la  testa,  richiuse  la  sua  impannata,  e  quantunque  mez- 
zo trasognato  e  più  che  mezzo  sbigottito,  trovò  su  due  pie- 
di uno  spedienlc  per  dar  più  aiuto  che  non  j;lienc  venisse 
dimandato,  senza  cacciarsi  egli  neJ  tafTeruglio  ,  quul  ch'ei 
fosse.  Dà  di  piglio  alle  brache  che  teneva  sul  letto  ,  cac-. 
nasele  sotto  il  braccio  come  un  cappello  dì  gala,  e  giù  bal- 
zelloni  per  una  scaletta  di  legno  ;  corre  al  campanile,  af- 
fma  la  corda  della  più  grossa  di  due  canipanette  che  v'e- 
rano, e  suona  a  martello. 

Ton,  ton,  ton,  ton:  i  contadini  balzano  a  sedere  sul  letto  ; 
i  jSiU'Zoni  sdraiati  sul  fenile  ,  tendono  V  orecchio  e  saltano  in 
piedi.  «  Che  èV  Che  è?  Campana  a  martello  !  Fuoco  ?  Ladri  V 
Banditi  h)  Molte  donne  consigliano,  pregano  i  mariti  di  non  si 
muovere,  di  lasciar  correre  gli  altri:  alcuni  si  alzano,  e  vanno 
alia  finestra:  i  poltroni,  come  se  si  arrendessero  alle  preghiere, 
si  rappiattano  sotto  le  coltri:  i  più  curiosi  e  più  bravi  scendono 
a  torre  le. forche  e  gli  archibugi  per  correre  al  romore  :  altri 
>lanno  a  vedere. 

7  Proìitessi  Sposi.  8 
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Ha  pi'iiua  l'Ili'  qudlì  ro:>e«ro  all'urdiiitr.  {irimn  anzi  die  A 
SCIO  lieu  deMì,  il  rumo  re  era  ffuiHa  agli  urect^lii  d'altre  ^ 
»i>nc  che  vegliavano,  non  loniuno,  in  piedi  e  vestite;  i  bratl 
un  luogo,  Agnese  e  Pcrpetun  in  un  altro.  Diremo  prima  U 
vemenie  ciò  che  facessero  coloro  dal  momenlo  in  cui  gli  abl 
mo  lasciati,  parie  nel  cusolare  e  parie  all'osteria.  Questi  V 
quando  videro  tulle  le  porle  chiuse  e  la  via  deserta,  tiscironi 
looslrando  di  andarsene  lontano,  diedero  pian  piano  una  gì' 
volta  pel  villaggio,  onde  chiarirsi  se  ognuno  era  ritirato;  i 
ratti  non  isrontrarouo  anima  viva ,  né  intesero  il  più  piceid 
strepito.  Passiirono  anche,  e  più  pianamente,  dinanzi  alla  tf*^^ 
stra  povera  casetta;  la  più  quieta  di  tutte ,  giacché  nnn  v'i 
più  nessuno.  Andarono  allora  diritto  al  easolare,  e  Tecer*' 
loro  relazione  al  signor  Griso.  Tosto  egli  si  pose  in  testai 
cappellaccio  ,  in  su  le  spalle  un  sanrocchìno  di  tela  i 
sparso  di  arselle ,  prese  in  mano  un  bordone  da  pellegrÌM 
disse:  <•  Andiamo  da  bravi;  zittì,  e  allenti  agli  ordini,»  dm  ' 
se  il  primo,  gli  altri  dietro;  e  in  breve  divennero  alla  casrt: 
per  una  strada  opposta  a  quella  per  cui  se  n'era  allonlBK 
la  nostra  brigatella,  andando  anrh'essa  alla  sua  spedizione 
Grìgio  rattenue  la  truppa  alcuni  |>assi  lontano,  andò  in*i 
solo  ad  esplorare,  e  visto  tulio  deserto  e  tranquillo  al  tìn  Ali 
fece  venire  avanti  due  di  que'  (risii,  diede  loro  ordiae  di  M 
lar  chetamente  il  muro  che  chiudea  il  cortiletto,  e  calati  (h 
Irò,  di  appiattarsi  in  un  angolo .  dopo  una  folta  ficaia  eh'  e 
aveva  appostala  il  mstlino.  Ciò  fatto,  picchiò  sommessamen 
con  intenzione  di  dirsi  un  pellegrino  smarrito  che  d 
ricovero  lino  a  giorno.  Nessuno  risponde:  ripicrbia  un  pe'j 
forte;  né  un  zitlo.  Allora  egli  va  a  chiamare  un  terzo  mal' 
drino,  lo  fa  calare  nel  corlìli'llo  al  modo  degli  allri  due,  i 
l'ordine  di  sconficcar  bel  bello  il  chiavistello  per  di  denthi 
onde  aver  libero  l'ingresso  e  la  ritirala.  Tutto  si  eseguisco  «~ 
gran  i-amela  e  eon  prospero  successo.  V.issene  a  rhiomar  j| 
altri,  li  fa  entrare  con  se  ,  1Ì  manda  a  rimpiattarsi  aeràiito'l 
primi,  rabballe  l'uscio  dolce  dolce ,  vi  posa  due  sentinHIs  I 
di  dentro,  e  va  dritto  alla  porta  del  terreno.  Biissivanehe  q  ' 
vi;  aspetta:  e'  poteva  ben  aspettare.  Sconficca  pian  pianissimi 
anche  quella  porla;  nessuno  dì  dentro  dice: — ehi  va  le; — 'IM 
suoo  si  fa  sentire:  meglio  non  pu^  andare.   Avanti  dunqusi! 


—  Ma- 
si,» chiama  quei  della  ficaia,  entra  con  loro  nclin  stanza  ter- 
«na,  dove  il  maltino  aveva  scelleratainenle  accattato  quel  toz- 
:o  di  pane.  Cava  fuori  esca,  pietra  focaia  ,  acciarino  e  zolfa- 
lelli,  accende  un  suo  lanternino,  mette  piede  nelFaltra  stanza 
più  intema,  per  accertarsi  che  nessuno  vi  sia  :  non  c'è  nessti- 
QO.  Ritoma,  va  all'uscio  delia  scala ,  guarda,  porge  orecchi  : 
solitudine  e  silenzio.  Lascia  due  altre  sentinelle  ni  terreno,  si 
fin  venir  dietro  il  Grignapoco,  un  bravo  del  contado  di  Berga- 
mo, che  solo  doveva  minacciare,  acchetare,  comandare,  essere 
in  somma  il  dicitore,  affinchè  la  sua  loquela  potesse  far  cre- 
dere ad  Agnese  che  la  spedizione  veniva  da  quella  parte.  Con 
fostui  al  fianco,  e  gli  altri  dietro,  il  Griso  sale  adagio  adagio, 
bestemmiando  in  cuor  suo  ogni  scalino  che  scricchiolasse  , 
ogni  pedata  di  que'  mascalzoni  che  facesse  romore.  Final- 
mente è  in  cima.  Qui  giace  la  lepre.  Spinge  mollemente  la 
porta  che  mette  alla  prima   stanza ,  V  inì|K)sta  cede  ,  si  fu 
spiraglio,  vi  mette  l'occhio;  ó  sicuro  :  vi  mette  rorecchio  , 
per  sentire  se  qualcheduuo  russa,  fiata  ,  brulica  là  entro  ; 
uienle.  Dunque  avanti:  ponsì  la  lanterna  dinanzi  al  muso  , 
per  vedere  senza  esser  veduto  ,  spalanca  la  porta  ,  scorge 
un  letto;  addosso:  il  letto  è  fatto  e  spianato,  colla  rinihoc- 
calura  distosa   e  composta   sul   capezzale.  Si    stringe   nolle 
spnllc ,  si  volge  alla  compapinia ,  accenna  loro  ch'ojrli  va  a 
vedere  all'altra  stanza,  e  che  gli  tengan  dietro  pian  piano; 
M  va,  fa  le  stesse  cerimonie  ,  trova  la  stessa  ro>a.   «  Chi" 
diavolo  è  questo?»  dice  egli  allora  spiegatamente:  «die  qual- 
l'iie  cane  traditore  abbili  fatto  la  spia?»  Si  danno  lutti  con  nieii 
raulela  a  guardare;  a  tastare  per  ogni  cantone;  nielton  sosso - 
pra  la  casa.  Mentre  costoro  sono  in  tale  faccenda,  i  due  che  ve- 
gliano alla  porta  della  via  sentono  venire  perquella,  dal  di  fuori 
del  villaggio,  av\icinarsi  e  spesseggiare  una  picciola  pedata:  si 
imniaginano  che  quel  chiunque  sia  passerà  dritto;  stanno  cheti, 
eabuonconto  si  tengono  all'erta.  Ed  ecco  che  la  pedatasi  ferma 
appunto  alla  porta.  Era  Menico  che  veniva  in  fretta,  mandato  dal 
padre  Cristoforo,  ad  avvisare  le  due  donne  che  per  amor  del 
cielo  scappassero  tosto  di  casa  e  si  fuggissero  al  convento,  per- 
chè... il  perchè  lo  sapete.  Prende  la  maniglia  del  catenaccio, 
per  bussare,  e  se  lo  sente  traballar  nella  mano  ,  schiodato  e 
jcassiuato.  Che  è  questo?,  pensa  egli;  e  spinge  l'imposta  at- 
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leri'Uo:  quella  s'uprc,  oglì  incile  un  |)ir  dentro  ìngiansus)! 
e  si  scnlc  ad  un  putito  Lraiwui'e  per  k'  due  bniccia,  e  due 
aoHinicsse  a  destra  e  »  sinìslra  clic  dicono  in  luono  minaii 
so:  •>  Zilltx!  laà,  o  sei  morto.»  E^li  all'oppuslo  alza  uao 
de:  vno  degli  afferratori  ^li  dù  d'una  gran  zampa  in <: 
bacca,  l'altro  melle  mano  ad  un  uollellaccio  per  Tai^U  pi 
Il  garzoncello  frema  conic  una  foglia  ,  e  non  tenia  p« 
fidare;  ma  tutl'ad  un  trailo,  ìn  sua  vere,  e  con  b«(. 
hiooo,  scoppia  quel  primo  tocco  di  squilla  così  rmi»,  e  i) 
una  tempesta  di  rinturtlii  alla  lìla.  Olii  è  in  diCeltO' 
sospetto,  dico  il  proverbio  mibinese:  all'uno  e  all'altra 
ftiole  parve  di  sentire  in  quei  Khxììì  il  suo  nome 
me  e  soprannome:  Uiiiiatm  andare  le  braccia  di 
ritirano  il  loro  in  Turia,  spalancano  la  menu  e  h  bocca,  si,{ 
dane  in  cera,  e  corrono  alla  casa  dov'  eia  il  grosH»  delluii 
pagflia.  Menico  Tuotìi,  e  a  gambe  per  la  contrada  alla  tuìu 
campanile,  dove  a  buon  conto  qiialcbednito  vi  doveva  cai 
Afii  altri  furTanti  clie  rovislDvauo  la  caso  all'alto  e  al  In 
il  tciTÌbìlc  tocco  fece  la  stessa  impressione  :  si  cuulondMI 
scoinpii;liano,  si  urlano  a  vicenda  :  (^mio  cei'ca  Ut  .vif 
breve  per  gittar^i  alla  |>orla.  Eppure  eli' era  lulin  geiilBi 
vaia  e  avvezza  a  mostrare  il  viso;  ma  non  poterono  SiaM 
cunlra  un  pericolo  indelerniìnato,  e  che  non  s' era  fattovi 
un  po'  du  lontano  prima  di  venir  loro  addosso.  Vi  \fA\t\ 
la  superiorità  del  Griso  a  tenerli  insieme,  tanto  ebe  In  I 
riUrata  e  non  fuga.  Come  il  cane  cbe  scoila  un  gregge  lìk 
d„  corre  or  qua  or  lù  a  quei  cbe  si  sbandano,  ne  nddeiili 
per  un'orcccbja  e  lo  lira  in  iscbicru,  ne  spinge  un  al 
muso,  abbuia  ad  un  altro  che  esce  di  fila  in  quel  momwlOi 
il  pellegrina  acciuffa  uno  di  coloi'o  clie  rìi'i  toccava  la  6 
lo  strappa  indietro,  caccia  indict]-{)  col  bordone  uno  fr 
tro  che  v'erun  giA  presso,  grida  agli  altri  che  sci 
saper  dove,  tanto  che  li  raccozzò  tulli  nel  mezzo  del  a 
to.  ••  Alto!  allol  pistole  ira  mano,  collclU  in  pronto,  li 
Meme,  e  poi  andremo:  così  si  va.  Clii  volete  che 
stiamo  ben  insieme,  gagliolToui?  Ms  se  ci  lasciamo  acchi 
a  UDO  a  uno,  anche  i  villani  ce  ne  daranno.  Vergogna  !  Di 
a  me,  e  uniti.»  Uopo  questa  breve  ari[i)|;a,  si  po^e  alla  fi 
e  usci  il  primo.  La  casa,  come  abbiamo  detto, era  in 
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▼iRaggio:  il  (Srìso  prese  lo  strada  clic  metteva  fuori,  e  tutti  gli 
tennero  dietro  in  buon  ordine. 

Lasciamoli  andare,  e  torniamo  un  pas80  addietro  a  pigliare 
Apiese  «  Perpetua,  che  abbiamo  piantate  al  di  là  d'im  certo 
canto.  Agnese  aveva  procurato  di  slontanar  1*  altra  dalla  cm^ 
di  don  Abbondio,  il  più  che  fosse  possibili*;  e  fino  ad  un  certo 
punto  la  cosa  era  andata  bene.  Ma  tutt'ad  un  tratto  la  serva 
s'era  ricordata  della  porta  rimasta  aperta,  e  aveva  voluto  tor- 
nare indietro.  Non  c'era  che  dire  :  Agnese  i)er  non  farle  na- 
scere qualche  sospetto,  aveva  dovuto  voltar  con  lei  e  andarle 
dietro,  cercando  però  di  soprattcnerla  o|!ni  volta  che  la  vedesse 
iafenrorata  ben  bene  nel  racconto  di  quei  tali  matrìmonj  an- 
dati a  monte.  Mostrava  di  darle  una  grande  udieuxa,e  di  tempo 
in  tempo,  per  far  vedere  che  slava  attenta,  o  |>er  ravvivare  il 
cicalio,  diceva:  «  Sicuro:  adesso  rapisco:  va  benissimo:  la  <> 
cbiara:  e  poi?  e  egli?  e  voiV»  Ma  intanto  faceva  un  altro  di- 
worso  con  se  stessa  :  Saranno  mo  usciti  u  quest'ora?  0  saranno 
ancor  dentro?  Ciie  allocchi  siamo  stati  lutti  e  tre  a  non  con- 
certar qualche  segnale  per  dare  avviso  a  me  quancki  la  fosse 
riuscita!  È  stata  proprio  gr-ossa!  Ma  la  é  fattoi:  ora  il  meglio  è 
di  tener  costei  a  bada  il  più  che  si. possa:  alla  peggio  ^arà  un 
po'  di  tempo  jicrduto.  (k)sì,  a  ]K)se  e  a  scorserelle,  s'onm  ri- 
condotte poco  lontano  dulia  casa  di  don  Al)lM)ndk>,  la  quak*  però 
non  vedevano  per  ragione  di  quel  tal  canto:  e  lVr|>eliia,  tro- 
vandosi ad  un  punto  importante  della  narrazioiio,  s'era  lasciata 
fermare  senza  far  resistenza,  anzi  senza  avv<MÌci'S4^ne,  (piando 
repente  s'udì  venir  rimhomlMmdo  dall'  alto  nel  vano  immoto 
dell'aria,  per  l'ampio  vSilcnzio  della  notte,  quel  primo  sganghe- 
l'aio  grido  di  don  Abbondio:  «  Aiuto!  aiuto!» 

«  Misericordia!  che  cosa  è  stato?»  gridò  Perpetua;  e  volle 
correre. 

«  Che  è?  che  è?»  disse  Agnese,  ritenendola  \)ev  la  gonna. 

M  Misericordia  !  non  avete  inteso?»  replicò  quella  svincolan- 
dosi. 

«Che  è?  che  è?»  ripetè  Agnese,  afferrandola  per  un  brac- 
cio. 

«Diavolo  d'una  donna!»  sclamò  Perpetua,  ributtandola  per 
mettersi  in  libertà;  e  a  correre.  In  quella  ,  più  lontano  ,  più 
>oUi!c,  più  istantaneo,  s'ode  lo  strillo  di  Menico. 


—  US  — 

"  Miscrirordia!»  giiila  anche  Agnese;  e  a  faloppa  di^ 
l'altni.  Avevan  quasi  appena  levate  le  calcagna  ,  quandi 
squilla  inloRÒ:  un  lacco,  e  due,  e  Ire,  e  una  seguenu:  s 
bero  stati  sproni  se  quelle  ne  avessero  avuto  bìsuguo.  Per 
tua  giunge  di  due  passi  la  prima;  mentre  vuol  lanciure  la  tr 
alle  impoiste  e  spalancarle,  ecco  le  si  spalancano  per  ili  d 
e  sulla  so(;Ua  Tonio,  Gcrvaso  ,  RenKo,  Lucia,  clie  ,  trovald 
scala,  n'erano  venuti  giù  saltelloni,  e  sentendo  poi  quel  U 
bile  martellamento  correvano  in  Turia  a  mettersi  in  salvo^J 

e  Glie  c'èf  che  c'èf»  domandò  Perpetua  ansante  ai  Tra 
che  le  risposero  con  un  urlone ,  e  scantonarono,  t  ~ 
me!  chefate  qui  voi?"  domandò  poscia  all'altra  eoppia,  qui 
l'ebbe  raltigurata.  Ma  quelli  pure  uscirono  senza  risjwndc 
Perpetua,  per  accorrere  dov'era  maggior  bisogno,  non  e'  ' 
altro,  sì  gettò  u  furia  nell'andito,  e  galoppò  a  tentone  v 
scala. 

I  due  sposi  rimasti  promessi  si  trovarono  in  faccia  Agnoi 
die  arrivava  trambasciata  e  affannosa.  >•  Ah  siete  qui!' 
s'ella  Iraenda  la  parola  a  stento.  »  Come  è  aodala  ì  che  o 
la  campana?  mi  par  d'aver  inteso...» 

»  A  casa,  a  casa,»  diceva  Renzo,  prima  che  vengala  gent&*  I 
E  s'avviavano;  ma  arriva  Menico  a  tutia  corsa,  li  nconoseeiA  \ 
pone  dinanzi  a  loro,  e  ancor  tiitto  tremante,  colla  voce  H 
spenta,  dice  :  "  Dove  andate?  indietro ,  indietro  !  per  di  qu 
al  convento.» 

u  Sei  tu  che...T'>  cominciava  Agnese. 

u  Che  èln  domandava  Renzo.  Lucìa  tutta  smarrita  tacevae 
tremava. 

"  C'è  il  diavolo  in  casa,»  riprese  Menico  anelanlc.  "  Gli  ho 
veduti  io;  m'iianuo  voluto  ammazzare:  l'Iia  detto  il  padre  Cri- 
stoforo: e  anche  voi,  Renzo,  lia  detto  che  veniate  subito:  e  poi 
gli  ho  veduti  io;  provvidenza  che  vì  Irovo  qui  tutti;  vi  ilirò  |»i 
quando  saremo  fuori.» 

Renzo,  che  era  il  più  in  cervello  dì  tutti,  pensò  che  dì  qiU  ^ 
0  di  là  conveniva  andar  subito,  prima  che  la  gente  aecorm-  , 
sii,  e  che  la  più  sicura  era  di  lare  ciò  che  Menico  eonsigliunn, 
iinzi  comandava  colla  forza  d'uno  spaventato.  Per  istrada  poi, 
i:  fuori  del  garbuglio  e  del  pericolo,  si  potrebbe  chiedere  M 
Kurzonccllo  uua  spiegazione  più  chiiira.   ••  Ciunniina  innan- 
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zi,  »  gli  dÌ8M.  u  Andiamo  con  lui,  »  disse  alle  doniif .  Si 
volsero,  tirarono  in  fretta  verso  la  chiesa,  attraversarono  il 
sagrato,  dove,  per  grazia  del  cielo,  non  v*ei*a  ancora  anima 
viva,  entrarono  in  una  stradctla  che  pusjiava  tra  la  chiesa  e  la 
iasa  di  don  Abbondio:  alla  prima  callaielta  che  trovarono^ 
dentro;  e  via  pei  campi. 

Non  erano  forse  ancor  dilungati  un  cinquanta  passi,  quan- 
do la  gente  cominciò  a  trarre  sul  sagrato;  e  ad  ogni  momento 
ingrossava.  Sì  guuixiavano  in  viso  gli  uni  gli  altri:  ognuno  a- 
veva  una  domanda  da  fare,  nessuno  una  risposta  da  dare.  I 
prìiùì  arrivali  corsero  alla  porta  della  chiesa;  era  serrata.  Ckir- 
sero  al  campanile  di  fuori;  e  uno  di  quelli,  messa  la  bocca  ad 
un  linestrucolo,  a  una  specie  di  balestriera,  cacciò  dentro  un: 
«  Che  diavolo  c'éV  »  Quando  Ambrogio  intese  una  voce  cono- 
sciuta, lasciò  andare  la  corda;  e  fatto  certo  dal  ronzìo  che  era 
accorso  molto  po|H>lo,  rispose;  «  Vengo  ad  aprire.  »  Si  adattò 
il  fretta  Tarncse  che  ave\a  portato  sotto  il  braccio,  venne  per 
di  dentro  alla  porta  della  chiesa,  e  l'aperse. 

V  Che  cosa  è  tutto  questo  fracasso? — Che  cosa  ù'i — Dov'è ^ 
-Chi  è?  » 

«  Come,  chi  èì  »  disse  Ambrogio  tenendo  con  una  mano 
un'imposta,  e  con  Taltia  quel  tale  abbigliamento  che  s'era 
messo  così  in  fretta;  «  come  !  non  lo  sapete  V  Gente  in  casa  del 
signor  curato.  Allo,  (igliuoli:  aiuto.  »  Si  \oUano  lutti  a  quella 
casa,  guardavano,  vi  si  appressano  in  IVollu,  guardano  ancora 
in  su,  porgon  le  orecchie:  tutto  quieto.  Altri  corrono  alla  porta 
della  via:  é  chiusa  e  sprangata:  guardano  in  su;  non  v'è  una 
iincstra  aperta:  non  si  sente  un  zitto. 

«  Chi  è  là  dentro? — Ohe,  ohe! — Signor  curato!  Signor  cu- 
rato! » 

Don  Abbondio,  il  qmile,  appena  accortosi  della  fuga  de- 
f^l'invasori,  s'era  ritirato  dalla  finestra,  e  l'aveva  richiusa,  e 
che  in  questo  momento  stava  a  battagliar  sotto  voce  con  Per- 
petua che  Taveva  lasciato  bolo  in  quel  viluppo,  dovette,  quan- 
do si  sentì  chiànìare  a  voce  di  popolo,  venir  di  nuovo  alla  11- 
nestra:  e  visto  quel  gran  soccorso,  si  pentì  d'averlo  invocato. 

«  Che  cosa  è  stato? — Che  le  haimo  folto? — Qù  sono  coslo 
m? — Dove  sono?  »  gli  veniva  gridalo  da  cinquanta  >uri  a  un 
traUo. 
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"  Non  c'iV  più  nessuno:  vi  ringrazio:  tornnle  pure  a  cusa.i 
"Ha  chi  è  Slato? — Dove  sono  andmi? — Cile  è  nceacltMn^ 
•>  Cattiva  gente,  gente  clic  gira  di  tiottc;  ma  sono  fìign 
lornole  a  casa:  non  c'è  più  niente  :  «n'nltra  volia  ,  figKiiull 
vi  pingraitio  dd  vostro  buon  cuore.  "  E  detto  quosto ,  s' 
trasse,  e  l'Iiiiise  la  lìncstra.  Qui  alcuni  comincic 
telare,  altri  a  befTure,  nitri  a  bestemmiare;  altri  si  slringnifl 
no  nelle  spalle  e  s'avvitivano:  quando  arriva  uno  tuLto  trft'^ 
lato  che  stentava  a  formar  le  prole.  Stava  costui  di  cnsa  q 
rimpetlo  alle  nostre  donne,  ed  essendosi,  al  rom 
tinestrn,  aveva  veduto  nel  cortiletto  quel  rimescolamenlta 
bravi,  quando  il  Griso  sì  affannava  a  rannodarli.  Qunnd'tsf 
riavutoli  liato,  giìdù:»  Che  fate  qui.  figliuoli!  no»  è  ()^ 
diavolo;  è  giù  in  Tondo  alla  contrada,  alla  casa  di  Agnese  m 
della:  gente  armata,  aon  dentro,  par  che  vogliano  a 
an  pellegrino;  chi  sa  che  diavolo  c'è]  » 

u  Chef — Che? — Glie?  »  E  comincia  una  consulta  liimnti 
sa.  "  Bisogna  andare.  —  Uisogna  vedere.  —  Quanti  sono^fl 
Quanti  siamo? — Chi  sono? — il  console!  il  pwnsole!  » 

u  Son  qui,  »  risponde  il  console  di  mezzo  alla  folla  : 
qui;  ma  bisos^a  aiularmi,  bisogna  obbedire.  Presto:  dst^É 
sagrestano? alla  campana,  alla  campana.  Presto:  unoelnflr^ 

a  Lecco  a  cercar  soccorso:  venilc  qui  tutti » 

Chi  accorre,  chi  sguizza  tra  uomo  e  uomo  e  se  la  b 
tumulto  era  grande,  quando  arriva  un  altro  che  |;li  »n 
duti  partire  in  fretta,  e  grida  alla  sua  volta:  <■  Correte.  fi# 
li:  ladri,  o  baniliti  che  scappano  con  un  pelle^no:  s 
fuori  del  paese;  addosso!  addosso!  »  A  questo  avvMOi. 
aspettar  gli  ordini  del  eapilano,  s'l  muovono  in  massa,  ifbm 
rinfuria  per  la  contrada;  a  misura  che  l'cspicilo  procede,  i 
della  vanguard'ta  nllenluno  il  passo,  si  lasciano  soprtfvani 
e  si  ficcano  nel  corpo  della  battaglia:  gli  uliimi'-siuni 
namcii  lo  sciame  confuso  giunge  Rnalmenie  al  Inofn  ji 
Lh  trecce  dell' invat^ione  erano  rec^'nli,  e  inani IV-htc;  b<|i 
aperta,  i  chiavistelli  sconficcati;  ma  gl'invasori  arano  s 
Si  entra  nul  cortile  ;  si  va  alla  porta  M  terreno  :  nper 
sconficcata  anch'essa:  si  domanda:  «-Agnese!  LuctotlVJ 
leprino!  U:}v'è  il  pellef^rino?  L'avrà  sognalo  Siefann^'ffif 
ifiirio. — .So.  no:  l'Iia  visto  anche  fjirlandren.  Ohe,  peitcf 
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•—Agnese!  Lucia!  »  Nessuno  risponde.  «  Le  hiinno  portnte 
vìa!  Le  hanno  portate  via!  m  Wbbe  allora  di  quelli  che,  le- 
vando la  voce»  proposero  d'inseguire  i  rapitori:  i-lie  l'era  una 
nefandilà;  e  la  sarebbe  una  vergogna  pel  paese,  se  ogni  bir- 
bone potesse  a  man  salva  venire  a  portarne  via  le  donne  co- 
me il  nibbio  i  pulcini  da  un'aia  disabitata.  Nuova  r(in>uilu  e 
più  tumultuosa:  ma  uno  (  e  non  si  seppe  mai  bene  chi  fosse 
stato  )  gittò  nella  brigata  una  voce,  che  Agnese  e  Lucia  s  era- 
no poste  in  salvo  in  una  casa.  La  voce  corse  rapidamente  , 
ottenne  credenza,  non  si  parlò  più  dì  dar  la  caccia  ai  fu^^gili- 
vi,  eia  brigata  si  sparpagliò,  andando  ognuno  a  casa  sua.  Era 
un  bisbiglio,  uno  strepito,  un  bussare  e  un  aprir  di  porte,  un 
apparire  e  uno  sparir  di  lucerne,  un  interrogare  di  donne  dalle 
finestre,  un  rispondere  dalla  via.  Tornala  questa  deserta  e  ta- 
cita, i  discorsi  continuarono  nelle  case,  e  morirono  negli  sba- 
digli, per  ricominciare  poi  il  domani.  Fatti  però,  non  ve  n'eli- 
bc  altri,  se  non  che  al  mattino  di  quel  donuini,  il  console  stan- 
do nel  suo  campo,  col  mento  ap|K)ggialo  sulle  mani,  e  le  mani 
sul  manico  della  vanga  mezzo  conlitla  nel  terreno,  e  con  un 
piede  sul  vangile  ;  stando ,  dico  ,  a  speculare  tra  sé  e  se  sui 
misteri  della  notte  passata,  e  sulla  liiitione  composta  di  ciò  che 
a  lui  s'aspettasse,  e  di  ciò  che  gli  <oii\oiiisse  di  lare,  vide  \e- 
nire  alla  sua  volta  due  uomini  di  ns>ai  t^iifj^liarda  presenza  , 
cliìomati  come  due  re  dei  Franchi  della  prima  razza,  e  somi- 
gliantissimi nel  resto  a  que'  due  che  cinque  ffiurni  prima  nve- 
\ano  aflrontato  don  Abbondio,  se  pur  non  erano  quei  uu^desi- 
mi.  Costoro  con  un  tratto  ancor  meno  cerimonioso,  inlimaro- 
no al  console  che  si  guardasse  bene  di  far  deposizione  al  po- 
destà dell'avvenuto,  di  rispondere  il  vero,  caso  che  ne  v»*nisse 
interrogato,  di  ciarlare,  di  fomentar  le  ciarle  dei  villani,  per 
quanto  aveva  cara  la  speranza  di  morire  in  malattia. 

I  nostri  fuggiaschi  camminaiono  un  pezzo  di  buon  trotto  , 
in  silenzio,  volgendo.->i  or  l'uno  or  Taltro  a  guardare  se  nessu- 
no gr  inseguiva,  tulli  in  all'anno  per  la  falica  della  fiip ,  pel 
ballimento  e  per  la  sospensione  palila,  pel  cruccio  della  mala 
riuscita,  per  l'apprensione  confusa  del  nuovo  osco  io  pericolo, 
t' vie  più  in  affanno  li  teneva  rincalzare  conlinuo  di  (pu'i  rin- 
tocchi, i  quali  quanto  per  l'allonlanarsi  \oni\ano  più  fiochi  e 
oUusi,  lanlo  pareva  che  prendessero  non  i?o  flie  di  più  h\pì- 
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Itrc  K  di  u>jJaiiri)90.  Il  morii- 1 Ut i-i>  ccssù  liiialincalc.  QDcgliBJ 
allora  Irovanilusl  ìr  un  caiu)>o  ilisnhìIiUo  .  e  iion  t 
zitto  sll'jnluriiu  ,  allcnlaroiio  il  passo;  e  Ai  la  (trima  J^ 
che,  mceollD  H  fiato,  nippu  il  silenziu  Klilfìdcndo  a  RetlM 
fli'era  andata,  chi^dendu  a  Manico  die  fc^sc  quel  dìaToh. 
ciisn.  Henzo  runlì)  brevemente  Ui  saa  trista  stork);  e  (uai'e4 
si  *itls(!ra  al  Ibnciullo ,  il  qiiiile  rirer)  \ùà  espressumentel'a 
viso  del  padre ,  e  narrò  quello  rh'egli  alesso  aveva  ^leitt 
rischiato,  e  che  pur  troppo  ronreriiKtTti  ravviso,  fili  b 
lori  compresero  piii  che  Menico  non  avesse  saputo  ■ 
tjuClla  rivclMzioue  furon  presi  da  un  nuovo  Imtido,  risti 
tutti  e  tre  un  momento  nel  mezzo  del  eummino,  rìetun'  ' 
fra  loro  uno  «guardo  dì  spnvcnto  ,  e  Ionio  con  un  movini 
unanime  ,  lutti  e  Ire  posem  una  maiio  (piale  sul  cb)>o  ;  ^ 
sulle  spalle  dd  ragazzo  ,  colile  \iar  accarezzarla  ,  |>er  ring 
ziarlo  tacitamente  ch'e^^li  l'osse  stato  per  loro  un  angel«M 
lare,  per  s  igni  fina  rgU  la  compnssienc  che  sentivano,  eq 
per  chiedergli  scusa  dell'angosMia  da  lui  salTcrla  e  del  p 
corso  per  la  loro  salvezza.  «  Ora  torna  a  casa,  perché  j  tl_ 
non  abbiano  a  star  pili  in  angustia  per  le,  »  gli  disse  Agne^H 
se;  e  ricordandosi  delle  due  pnrpagliuole  prumessc,  ne  catt  [ 
qfiattro,  e  |ttiele  diede,  aggiungendo:  <*  Ilusiu;  prep  il  StgnArt  | 
elle  ci  rircdianio  presto  :  e  allora....  n  Renzo  gli  diede  una 
berlinga  nuova,  e  lo  pregò  ben  bene  dì  non  dir  nulla  deHi 
commissione  avuta  dal  padre;  Lucia  lo  accarezzò  di  nuovo,  lo 
salutò  con  voce  accorala,  e  il  ragazzo  lì  salutò  lutto  ìiitenerì- 
to,  e  Ionio  indietro.  Quelli  si  ravviarono  lutti  pensasi,  le  doo- 
fle  innanzi  e  Renzo  alle  spalle  ,  rome  per  custodia.  Lucia  si 
teneva  sirena  al  braccio  della  madre,  e  scansava  dolcemente 
e  con  destrezza  ruiliio  che  il  iilovnne  le  otTilva  nei  pas^  ma- 
lagevoli di  quel  viaggio  fuor  di  strada;   vergognosa  in  se,  aii" 
che  in  un  tale  turbamento  ,  dell'essere  già  stata  tanto  soli 
con  lui  e  tanto  famigliarmcnle,  quando  s'aspettava  d'essere  fu 
pochi  momenti  sua  moglie.  Ora,  svanito  eosl  dolorosamente 
quel  soc;no,  ella  si  pentivo  di  essere  trascorsa  cosi  oltre,  e  fra 
lanlo  cagioni  di  trepidare,  trepidava  pur  anche  per  quel  pu- 
dore che  non  nasce  dalla  trista  scienza  del  male,  per  quel  pu- 
dore che  ignora  se  stesso,  somigliante  olla  luiiira  del  fanciullo 
die  trema  nelle  tenebre  senza  saper  di  rbr. 
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H  £  la  tiasa?  »  disse  un  tratto  Agnese.  Ma  per  quanto  la 
mra  che  le  strappaya  quella  esclamazione  fosse  imporiantc, 
nessuno  rispose,  perche  nessuno  poteva  darle  una  ris|)osla 
soddisfacente.  Continuarono  in  silenzio  il  lor  cammino,  e  po- 
co dopo  sbucarono  fìniilmente  ad  una  piazzetta  dinunzi  alla 
chiesa  del  convento. 

Renzo  si  fece  alla  porta  della  chiesa,  e  la  sospinse  del  bei- 
te.  La  porta  dì  fatto  si  aperse,  e  la  luna,  entrando  per  lo  spi- 
raglio, illuminò  la  faccia  jtallida  e  la  barba  d'argenlo  del  pa- 
dre Cristoforo,  che  stava  quivi  ritto  in  aspeltazione.  Visto  che 
nessuno  vi  mancava.  «  Dio  sia  benedetto!  »  diss'egli;  e  fece 
lor  cenno  che  entrassero.  A  canto  a  lui  stava  un  altro  cappuc- 
cino, ed  era  il  laico  sagrestano,  ch'egli  con  preghiere  e  con 
ragioni  aveva  persuaso  a  vegliar  con  lui,  a  lasciar  socchiusa 
la  porta*  e  a  starvi  in  sentinella  per  accogliere  quei  poveri 
minacciati;  e  non  si  richiedeva  meno  deiraulorità  del  padre 
e  della  sua  fama  di  santo  per  condurre  il  laico  ad  una  condi- 
scendenza incomoda,  pericolosa,  e  irregolare.  Entrati  che  fu- 
rono, il  padre  Cristoforo  richiuse  pian  piano  la  poila.  Allora 
li-sagrestano  non  potè  più  reggere,  e  trullo  il  padre  in  dispar- 
te, gli  andava  susurrando  airorecchiu:  »  Ma  padre,  padre!  di 

noUe....  in  chiesa con  donne chiudere la  regola 

ma  padre!  »  E  crollava  la  testa.  Menlre  egli  articolava  sten- 
tatamente quelle  parole, — vedele  un  pò*! — pensava  il  padre. 
Cristoforo, — se  fosse  un  masnadiero  inseguito,  fra  Fazio  non 
gli  farebbe  una  diliOcoltn  al  mondo;  e  una  povera  innocente 
che  scappa  dagli  artigli  del  lupo.... — «  Omnia  munda  mun- 
dio, »  disse  poi^  volgendosi  repentinamente  a  fra  Fazio,  e  di- 
menticando che  questi  non  intendeva  di  latino.  Ma  una  tale 
dimenticaggine  fu  appunto  quella  che  fece  rcll'etto.  Se  il  pa- 
dre si  fosse  messo  a  quislionure  con  ragioni ,  a  fra  Fazio  non 
sarebbero  mancale  altre  ragioni  da  contrapporre^  e  hu  il  cielo 
quando  e  come  la  cosa  sarebbe  finita.  Ma  all'udire  quelle  pa- 
role gravide  d' un  senso  misterioso,  e  proferite  co&ì  risoluta- 
mente, gli  parve  che  in  quelle  dovesse  contenersi  la  soluzione 
di  lutti  i  suoi  dubbj.  S'acquetò,  e  disse:  «  Va  beiiC,  ella  ne 
s'a  più  di  me.  » 

«  Fidatevi  pure,  w  rispose  il  padre  Cristoforo;  e  al  duLbio 
♦  liiaroic  della  lampada  che  ardeva  dinanzi  airultare,  ^i  aiiu- 
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Mb  ni  riiiiverntì  ,  i  «jtinli  Gluvnno  sospesi  ntlrndrndo  ,  e  ùiì 
loro:  •>  Fijtlinoli  !  ringraziate  il  SigmircHie  vi  Iia  suumpalii 
4tn  gntì  perìcoh.  Forse  in  qimslo  nioiiiento..,.  »  E  qui  si  ' 
Pe  a  s(iiC(pirR  rio  che  nvovn  niRiiitniu  niTcnniindo  pel  pie 
nicsiM)  :  giiirnliè  non  HispeMavu  cli'eglino  ne  sapessero  pift 
lui.  e  suppuncvn  clic  Menico  gli  nvcssc  irov&ii  iranquillì 
case  loro,  prima  l'hc  vi  arriviwspm  gii  scherani.  NestniM 
tlisingnnnò,  nemmeno  Lucia,  alla  t\a»ie.  perù  rimorilcTR 
grciamciUe  di  un»  tiilc  dissi  m illazione  con  un  tal  uomo  : 
era  In  nulle  (tei  viluppi  e  delle  inliiilc. 

«  Dopo  ciò,  »  continuò  egli,  ><  vnlctc  Itene,  ligliuoli,- 
ciucslu  |tuese  non  è  ai-j  sicuro  per  voi.  K  il  vostro  ^ci  B 
nati,  non  avete  fatto  torto  a  nessuno;  ma  Dio  vuol  co8):-È' 
>j>rova,  figliuoli:  sOpportnlelu  con  p.'izicriza,  con  llducìa,  M 
rancore,  e  siate  certi  che  verrA  ivmpo  in  cui  vi  cliìamq 
conienti  di  ciò  che  or.)  accade,  lo  ho  jiensalo  trovarvi  w 
fugio  per  quesli  primi  momenti.  Presto,  ìo  spero,  pointle 
tornar  sicnri  a  casa  vostra  :  iiil  ogni  mudo  Dìo  pravfedH 
voi  pel  vostro  meglio;  ed  ìo  certo  mi  studieró  di  non  niM 
alla  grazia  rh'fipli  mi  fa,  scc^iendomi  n  soo  minìslr«  nflli 
vigio  di  voi  suoi  poveri  cari  (ribolaii.  Voi,  »  conlìmiò  t'Q^ 
dosi  alle  due  donne,  «  potrete  fermarvi  a"".  Quivi  SarcM 
bastanza  f«ori  d'ogni  pericolo,  e  nello  slesso  Icttipo  nò*  Ir 
(IO  lontane  dalla  vostra  casa.  CetcìiiG  colA  del  noslro  «OHW 
to.  fate  domandare  il  padre  guardiano:  dategli  questa  leM 
egli  sarA  por  voi  un  altro  fra  Cristoforo.  E  lu,  mio  Renn) 
pure  devi  metterli  per  ora  in  salvo  dalla  rabbia  altrui,  e  i 
(oa.  Porta  questa  lettera  al  padre  Bonaventura  da  Lodi  nd 
stro  convenio  di  porta  orientale  in  Milano.  ]^1i  tì  farà  ^ 
dre,  ti  d.ni'à  indirizzo,  li  troverà  lavoro,  (in  tanto  cheM 
tornare  a  viver  qui  tranquillamente.  And;itc  alla  riva  dèi 
go  ,  presso  allo  sboceo  del  Bione  »  —  un  lorrenlr  apoe* 
stanza  del  convento. — »  Ivi  vedrete  un  battello  l'erma;  éi 
t«: — barra:— ivi  sarà  domandato: — per  chi* — rispondMe 
San  Francesco. — La  barca  vi  uecogliei'ìi,  vi  tras|)orterà  *H 
tra  riva ,  dove  troverete  un  baroccio  clic  vi  conduiTi  a  dli 
litra  lino  a*"  ». 
^  dir  domandasse  come  fra  Cristoforo  avesso  cosi  tasto  a 
disposizione  <piei  mezzi  di  traspurlo  per  acqua  e  |ier  Uri 
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mostrorelibc  di  non  conoscei-c  qual  fosse  il  potere  di  un  rii|)- 
puccino  tenuto  in  cuncelto  di  santo. 

Reslava  di  pensare  alla  custodia  dellf  taso.  Il  iHidrc  iw  ri- 
cevetle  le  chiavi ,  incaricandosi  di  const'};naric  a  coloro  i.  Ite 
Renzo  ed  Agnese  gl*indicarono.  Quost'ulliiiia,  const^giuindo  la 
8ua,  mise  un  gran  sospiro,  pensando  ilic  in  ipirl  nioniciilo  In 
fsisii  era  »|H3rta,  che  il  diavolo  \i  eia  sialo,  v  clii  >ìì  che  co>a 
vi  rimaneva  da  custodire  ! 

«  Prima  che  parliate  ,  »  disse  il  padre  ,  «  pn^filiianio  lutti 
insieme  il  Signore  perchè  sia  con  \oi  in  codcNlo  canniiiiu»  e 
sempre;  e  sopra  tutto  vi  dia  l'orza,  vi  dia  amori*  di  volere  ciò 
clic  Egli  ha  voluto.  »  Cosi  dicendo,  s*in}i;iiiocchiò  nel  mezzo 
delia  chiesa;  e  tulli  fecer  lo  slesso.  Poi  ch'ehhero  oralo  |>o- 
ehi  momenti  in  silenzio,  egli  con  voce  sommessa,  ma  di- 
stinta, articolò  queste  {Uirolo:  «  .Noi  \i  pre)i;liiaino  ancora  per 
quel  poveretto  che  ci  ha  condotti  a  tpiesto  pasiio.  Aoi  >a- 
remmo  indegni  della  vostra  miseiiconlia,  se  non  \e  la  doman- 
dassimo di  cuore  per  lui:  ne  ha  tanto  hisogno!  :Noi,  nella  no- 
stra tribolazione,  abbiamo  questo  conforto,  che  siamo  nella, 
strada  dove  voi  ci  avete  posti:  possiamo  offrirvi  i  nostri  guai, 
e  diventano  un  guadagno.  Ma  egli  !  Kgli  è  vostro  nimico.  Oh 
Mcnturato  !  egli  compete  con  %oi!  Abbiate  pietà  di  lui,  o  Si- 
gnore; toccategli  il  cuore,  rendetelo  vostro  amico,  concedete- 
gli tutti  ì  beni  che  noi  possiamo  desiderare  a  noi  ^lessi.  » 

Levatosi  |)oi  come  in  fretta,  disse:  «  Via,  lìgliuoli,  non  c'è 
tempo  da  perdere:  Dio  vi  guardi,  il  suo  Angelo  vi  accompa- 
gni: andate.  .».£  mentre  eglino  si  avviavano  con  (piella  coin- 
inozione  che  non  trova  parole,  e  che  si  manifesta  senza  di  es- 
se, il  padre  soggiunse  con  voce  commossa:  m  II  cuore  mi 
dice  che  ci  rivedremo  presto.  » 

CiTlo,  il  cuore,  chi  gli  dà  retta,  ha  sempre  qualche  cosa 
da  dire  su  quello  che  sarà.  Ma  che  sa  egli  il  cuore?  A)»- 
pena  un  poco  di  quello  che  è  già  accaduto. 

Senza  aspettar  ris))osta,  fra  Cristoforo  si  ritirò  a  gran  pas- 
so; i  viaggiatori  uscirono;  e  fra  Fazio  chiuse  la  porla,  dan- 
do loro  un  addio,  colla  voce  anch'egli  alterala.  Que^iino  s'a\- 
viarono  pian  piano  alla  riva  che  era  stala  loro  indicala;  >i- 
dero  quivi  il  battello,  e  data  e  ricambiata  la  parola,  v'en- 
trarono. Jl  barcaiuolo,  ))Ortando  un  remo  alla  proda,  se  ne. 
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alacLÒ;  lascollu  ])i>i  l'ullru  remu,  e   \agaadi>  a  due  bimcM 
)iri'.i(?  li  largo  vltso  la  piaggia   opposta.  Non  tirava  uà  ip 
lilo  ili  venlo;  il  Ingo  (linceva  liscio  e  piano,  e  sarebbe  ]ii 
rulo  immobile  ,  «e  non  Tosse  sialo  il  tremolare  e  l'onde 
giar  leggiero  della  luna,  ulii'  vi  si  specchiova  da  meziaj 
fielo.  S'uitiva  solianlo  il  fiotto  mono  e  lenlo  Tranger^i  ! 
gliinic  (I<!l  lido,  il  gorgoglio  più  lonuno  dell'acqua  rottali 
le  pile  del  ponu,  e  il  tonfo  misurato  eli  quei  due  remi  d 
tagliavano  la  superficie  azzurra  del  lago,  uscivano  ad  niiDt 
pò  grondami  ,  e  si  rilulìavnno.  L'onda  segala  dalle  biH 
riuni^ndusi  dietro  la  poppa,  segnava  una  striscia  incre  _ 
che  si  andava  allonlanando  dal  lido.  I  passeggeri  silein 
si,  eolia  fascia  rivolta  indietro,  guardavano  le  monlai 
il  paese  riseliiaralo  dalla  luna  e  svarialo  qua  e  là  di  | 
ombre.   Si  diseernevuuo  Ì  villaggi,  le  case,  le  capanne  tft 
palazzotto  di  don  Rodrigo,  colla  saa  torre  piatta,  uievatod 
pra  le  casuccc  nmmucihiate  ulla  falda  del  promoniorio.  | 
reva  un  feroi-e  ehe  rillo  nelle  tenebre  sopra  una  compagd 
di  giacenti  addonnentnii,  vegliasse  meditando  un  delitto.  ^ 
da  lo  vide,  e  rabbrividì  ;  diseuse  coU'occhio  a  trnvera 
china,  (ino  al  suo  pai-sellu,  guardò  Uso  alla  estremità,  '. 
la  sua  casella  ,  seerse  la    éhioina  folta  del  Ileo  <;he  UtU 
vajizava  sulla  cinta  del  eorlilc.  scerse  la  finestra  dellB  i 
stanza  ;   e  seduta  com'ej'a  sul   fondo  della  barca  ,  nppC 
il  gomito  sulla  sponili,  ehlnò  su  quello  la  fi-unte,  c-uioe^ 
dormire,   e  pinnae,  >e!(relamente. 

Addio,  ninnlngne  sori^eriti  dalle  ncque,  ed  erette-  idi 
rim«  ini-gooli.  note  a  clii  (■  t'ivsciulo  Iva  voi.  e  impresse  a 
sua  mente  non  nxMio  che  lo  sia  l'aspello  dei  suoi  più  fstni^ 
torrenti  dei  quali  egli  dìstingiu'  lo  serosdo,  C4>me  il  siioiM  d 
voei  domestiche:  >ille  sparse  e  biancheggianti  sul  pendio, ( 
branchi  di  pecora  pascenti;  addiol  (juanlo  è  tristo  il  (Msso^ 
chi  cresciuto  tra  voi  se  ne  allonlona  '.  Alla  fantasia  iH  tgui 
Miesso  che  se  ne  parte  volontà  nani  ente  ,  imito  dalla  spnni 
dj  fare  altrove  fortuna,  si  dissabellisrono   In  quel   momcnUJ! 
sogni  della  ricchezza;  egli  si  lonraviglia  d'essersi  potato  risa 
vere ,  e  tornerebbe  allora  indietro ,  se  non  pensasse  elle  1 
giorno  tornerà  dovizioso.  Quanto  più  s'avanza  nel  piano,  il  si 
occhio  si  ritcae  fastidito  ?  sUinco  da  quella  ampiezza  nnifomf 
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l'aere  gli  siiiììgl'a  giavoso  e  stMiza  vita;  h'iuollru  niP^to  e  di* 
lattento  nelle  citta  tumoliuose,  le  case  aggiunte  a  viì^e,  le  \ic 
:he  sboccano  nelle  vie,  pare  che  gli  lolgniio  il  rc.'piio  ,  e  di- 
lanzi  agli  edìfizj  ammirati  dallo  slranioro,  rgli  pcii^a  roii  de- 
riderlo inquieto  al  camperello  del  suo  pae^e  ,  alia  cahuccia  a 
mi  egli  ha  già  posti  gli  occhi  addosso  da  gran  tempo  ,  o  rhe 
.'omprern,  tornando  ricco  a'  suoi  monti. 

Mu  chi  non  aveva  mai  spinto  al  di  \h  di  quelli  né  puro  un 
Jesiderio  sfuggevole,  chi  aveva  composti  in  essi  tutti  i  disegni 
dell'avvenire;  e  ne  è  sbalzalo  lontano  da  una  forza  per\er»a* 
Chi  strappato  ad  un  tempo  alte  pifi  care  abitudini,  e  sturbato 
nelle  più  care  speranze^  lascia  quei  monti  per  avviarsi  in  trac- 
cia di  stranieri  che  non  ha  mai  desiderato  di  conoscere,  e  non 
può  colla  immaginazione  trascorrere  ad  un  momento  stabiliti» 
pel  ritornol  Addio,  casa  natale,  dove  sedendo  con  un  pensiero 
occulto,  s'imparò  a  distinguere  dal  roniore  delle  orme  comu* 
ni  il  remore  di  un'orma  aspettata  con  im  mibterioso  timore. 
Addio,  casa  ancora  straniera,  casa  sogguardata  tante  volte  alla 
sfuggila,  passando,  e  non  senza  rossore;  nella  quale  la  mente 
si  compiaceva  di  figurarsi  un  soggiorno  tranquillo  e  perpetuo 
di  sposa.  Addio,  chiesa,  dove  Tanimo  tornò  tunte  volte  se- 
reno, cantando  le  lodi  del  Signore;  dove  era  promesso,  pre- 
paralo un  rito;  dove    il  sospiro  segreto   del  cuore   doveva 
essere  solennemente  benedetto,  e  Taniore  venir  comandulo, 
e  chiamarsi  santo;  addio^  Quegli  che  dava  a  voi  tanta  gio- 
condità è  da  per  tutto;  ed  Egli  non  turba  mai  la  gioia  dei 
suoi  figli,  se  non  per  prepararne  loro  una  più  certa  e  mo?- 
giore. 

Di  tal  genere,  se  non  tali  appunto,  erano  i  pensieri  di  Ln- 
'ia,  e  poco  dissimili  i  pensieri  degli  altri  due  pellegrini  , 
mentre  ìu  barca  gli  andava  avvicinando  alla  destra  ri>a  d«l- 
i'Addii. 
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4  AI>ITOI.O  KewO. 


l.'iirOiri;  die  fecn  In  baiv;»  runlru  alla  |>roiiii  scpssc 
In  i)U)ìIh  ilo]to  «vur  rusciutip  in  segreto  le  lugrìiiic 
me  ilit  ilurniiixt.  Renzo  uscì  jl  primi),  pwse  lu  nianoadAj 
la  qudle  uscito  puri;,  la  punii  alla  (iglia;  e  tulli  e  tre  n 
tera  IrUlìiinent^  grazie  al  linrcaiuulo.  «iVieiitc,  niente; 
quaglili  ])er  aiuliird  l'un  l'altro,"  rispose  egli:  e  ritiri)  Ik 
1)0,  (|imni  cor)  ribrezzo,  vomc  se.gll  fo^iii;  proposta  d~ 
l>Lire,  quntiilo  Renzo  cerei')  dì  irameitervi  ima  parte  dei 
trincili  tìin  si  Iruvavn  ìi)ili)s.s»,  ,c  che  ave\a  pollali  o 
quella  sera,  ad  iiileiiitii)ne  ili  riconosqcrc  geuerosamcnti 
AUl)ondio.  qiiHiido  (|U('>IÌ  lo  avesse,  suo  malgrado,  Mni 
barocm  era  quivi  jin'iiarati);  il  conduttore  salutò  i  tre  i 
tuli,  li  fere  salire,  diede  una  voce  allu  bestia,  una  sfera 


Il  nustrci  alitare  non  descrive  quel  vùnggii)  notlumci, 
nome  del  pnese  dove  Tin  .Crislororo  aveva  iudiriiczale  le 
di)tiii£;  anzi  protesta  espressa  me  ole  dì  non  lo  volqr  dir« 
)i)>)^RSso  (Iella  sliiria  si  lilcvn  poi  la  cagione  di  queste 
cenze.Le  nvverit,in'e  di  Luciti  in  quel  soggiorno  si  IrttVM 
Tiluppulo  liin  un  intrigo  tenebroso  di  persona  aiu^nente «< 
(diiil,  roni[>  pitre,  ;)s^ii  pol«nte,  al  tempo  che  l'autore  scrii 
Per  rendei'  ni^ioiii'  di'lln  strana  eundolta  di  quella  pera 
nel  casi)  iMirliceliire  ,  ektli  Im  poi  anche  dovuto  l'aocoRj* 
succinto  In  sua  vita  antecedente;  e  la  Tiimi^ia  vi  fa  qacUaS 
e.h^  vtuJi^  chi  vorri  leggete,  Ma.ció  cbe.la  circospezìou 
puver  uomii  i-i  ha  voluto  sottrarre ,  le  nostre  diligenze  co  l" 
fallo  trovare  in  iillrn  parte.  Uno  storico  milanese  '  che  hi 
vuto  a  far  menzione  di  quella  persona  medesima ,  non  l« 
mina,  é  vero,  ni>  il  piiese;  mi  di  questo  dice  ch'era  un  ' 
antico  e  nobile,  a  cui  di  cìtti^  non  mnnt'ava  altro  che  il  : 
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dice  altrove  che  vi  scorre  il  Lambro;  altrove,  4:116  v*é  un  arci- 
prete. Dal  riscontro  dei  quali  estremi  noi  deduciamo  che  foi^sp 
Monza  senz'altro.  Nel  vasto  tesoro  delle  induzioni  erudite  ve 
ne  potrà  ben  essere  delle  più  fine  ,  ma  delle  più  sicure  non 
crederei.  Poti-emmo  anche  proporre  congetture  molto  fondate 
sul  nome  della  (amiglia  ;  ma  ,  quantunque  la  congetturata  da 
noi  sìa  estinta  da  gran  tempo,  slimiamo  meglio  sopprimerle  , 
per  non  metterci  a  rischio  di  far  torto  né  anche  ai  morti ,  e 
per  lasciare  ai  dotti  qualche  soggetto  di  ricerca. 

I  nostri  viaggiatori  giunsero  dunque  a  Monza  poco  dopo  il 
levar  del  sole:  il  conduttore  voltò  in  un'osteria,  e  quivi,  come 
esperto  del  luogo  e  conoscente  dell'osterie  ,  fé  loro  assegnare 
una  stanza,  e  ve  gli  accompagnò.  Fra  i  ringraziamenti,  Renzo 
tentò  pure  di  fargli  ricevei*c  qualche  mercede  ;  ma  quegli  ,  al 
pari  del  barcaiuolo,  ne  aveva  in  mira  un'altra  più  lontana  e 
più  abbondante:  tirò  anch'egli  indietro  le  mani,  e,  come  fug- 
gendo, corse  a  governare  la  sua  bestia. 

Dopo  una  sera  quale  l'abbiamo  descritta,  e  una  notte  quale 
ognuno  può  immaginarsela,  passata  in  compagnia  di  quei  pen- 
sieri, col  sospetto  incessante  di  qualche  incontro  spiacevole, 
al  frizzo  d'uH*aria  più  che  autunnale ,  e  fra  gli  spessi  trabalzi 
della  disagiala  vettura,  che  riscuotevano  sgarbatamente  il  po- 
veretto che  pur  pure  cominciasse  a  velar  l'occhio,  parve  loro 
assai  buono  il  sedersi  sur  una  panchetta  che  stava  ferma  ,  in 
una  stanza  riparata,  come  che  fosse.  Fecero  quivi  un  po'  di 
colazione  insieme,  come  comportavano  la  penuria  dei  tempi,  i 
mezzi  s<arsi  in  proporzione  de'  contingenti  bisogni  d'un  avve- 
nire incerto,  e  lo  scarso  appetito.  L'uno  dopo  l'altro  si  ricor- 
darono lutti  e  tre  del  banchetto  che  due  giorni  prima  s'aspet- 
tavano di  fare;  e  ciascuno  alla  sua  volta  mise  un  gran  sospiro. 
Renzo  avrebbe  voluto  fermarsi  quivi  almeno  tutto  quel  giorno, 
veder  le  donne  allogate,  render  loro  i  primi  servigj;  ma  il  pa- 
dre aveva  rac<ron:andato  a  queste  di  mandarlo  tosto  per  la  sua 
strada.  Allegarono  quindi  esse  e  quegli  ordini  e  cento  altre  ra- 
gioni: che  la  gente  ciarlerebbe,  che  la  separazione  più  ritar- 
dala sarebbe  più  dolorosa ,  ch'egli  potrebbe  venir  presto  a  dare 
e  ad  intendere  novelle;  tanto  che  il  giovane  si  risolvè  di  par- 
tire. Furono  presi  più  partitamente  i  concerti:  Lucia  non  na- 
>to^e  le  lagrime;  Renzo  rattenne  a  stento  le  sue,  e  stringendo 
/  Promessi  Sposi,  9 
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li) l'I  isftiraam  cote  la  umno  aj  Agnese ,  dìs.ie  con  voce  soffocai 
"  A  riveUi'i'ci,"  e  parli. 

Le  donne  sì  turcbbero  trovale  ben  impaccinle,  se  non  fa 
»tnlo  quel  buon  condmtore,  il  quale  aveva  ordine  dì  guidi 
,  al  convento,  e  dì  dar  loro  quell'indirizzo  e  qucll'aìulo  che 

I  (>ot6Gsc  abbisognare.  Colla  sua  scorta  s'avviarono  dunque  al 

'  convento,  il  quale ,  come  ognun  sa ,  era  al  di  Tuorì  di  ifonza 

un  breve  passeggio.  Giunlialla  porta, il  condulloretirò  ilcaoir 
panello,  Tece  chiamare  il  padre  guardiano;  questi  comparvcv^'^ 
ricevette  la  lettera.  , 

H  Ohi  fra  Cristoforo!  »  diss'egli ,  rironoscendo  il  caralleret. 
Il  tuono  della  voce  e  i  movimenli  del  vollo  indicavano  maiùv,' 
festainenle  ch'egli  prorerJva  il  nome  d'un  grande  amico.  CoDi;< 
vien  poi  dire  che  ìl  nostro  buon  Cristoforo  avesse  ìn  quella  h 
tera  raccomandale  le  donne  con  multo  calore  e  riferito  il  J 
caso  con  mollo  senlimenlo ,  perchè  il  guardiano  di  tratto 
trailo  faceva  alti  di  sorpresa  e  d' indcgnazionc;  e  levando  | 
occhi  dal  foglio  li  fissava  sopra  le  donne  con  una  certa  KigiiiJ 
cazione  dì  pietà  e  d' interessamento.  Finito  ch'ebbe  dì  le|- 
1  gere.  stette  alquanto  pensoso ,  e  poi  disse  tra  se:  —  non  e'  i 

che  la  signora:  se  la  signora  vuol  pigliarsi  questo  impegno... — 
Trasse  quindi  Agnese  qualche  passo  lontano  sulla  piazzetta 
dinanzi  al  convento;  le  fece  alcune  interrogazioni,  alle  quali 
ella  soddisfece;  e  tornato  verso  Lucia,  disse  ad  entrambe: 
«Donne  mie,  io  icnierù;  e  spero  di  potervi  trovare  un  rico- 
vero più  che  sicuro,  più  che  onorato  ,  per  fin  che  Dio  abbia 
provveduto  a  voi  in  miglior  modo.  Volete  venir  con  me?» 

Le  donne  accennarono  riverentemente  che  si;  e  il  frate  coli' 
linuò:  «Venite  meco  al  monasfèro  della  signora.  State  perù 
discoslcdame  alcuni  p^sr'pcrche  la  gente  sì  diletta  di  dir  nWnJ 
le;  e  Dio  sa^ quante  belle  storie  si  farebbero,  se  si  vedesse  I|fl 
padre  guardiano  per  vìa  con  una  bella  giovane...  con  fctnilllfì^ 
ne  voglio  dire." 

Così  dicendo  ,  andò  innanzi.  Lucia  arrossò:  il  condullare 
sorrìse  guardando  Agnese,  la  quale  pure  lasciò  scappare  un 
sogghigno  momentaneo;  e  tutti  e  tre  si  mossero  quando  il  frale 
ebbe  preso  alquanto  della  via,  e  gli  tennero dirlio  dicci  passi   J 
discosln.  Le  donne  allora  chiesero  al  conduttore ,  ciò  che  noR-  M 
avevano  osalo  al  padre  guardiano,  chi  fo»se  la  signora.  ■ 


—  Vi\  — 
'  «  ta  signora»  rispose  quegli  «  è  una  moiuica:  ma  non  è  una 
tnonaca  come  le  altre.  Non  mica  che  ella  sia  la  badessa  né  la 
priora:  che  anzi,  a  quel  che  dicono,  è  una  delle  più  gio\ani  : 
ma  é  della  costola  d*Adamo  ,  e  i  suoi  del  tempo  antico  erano 
^nte  grande,  venula  di  Spagna,  dove  son  quelli  che  coman- 
dano; e  perciò  la  chiamano  la  signora,  per  dire  che  ella  è  una 
gran  signora;  e  tutto  il  paese  la  chiama  per  quel  nome  ,  per- 
clié  dicono  che  in  quel  monastero  non  hanno  avuto  mai  una 
persona  simile;  e  i  suoi  d' adesso  laggiù  a  Milano  coniano  as- 
sai, e  son  di  quelli  che  hanno  sempre  ragione;  e  in  Monza  an- 
cor più,  perchè  suo  padre,  quantunque  non  ci  stia,  è  il  primo 
del  paese,  onde  anch'essa  può  fare  alto  e  basso  nel  monastero; 
e  anche  la  gente  di  fuori  le  portano  un  gran  rispetto;  e  s'ella 
piglia  un  impegno,  riesce  poi  anche  a  spuntarlo:  però  se  quel 
buon  religioso  eh' è  U  ottiene  di  mettervi  nelle  sue  mani,  e 
ch'ella  vi  accetti,  vi  so  dire  che  sarete  sicure  come  sull'al- 
tare.» 

Giunto  alla  porta  del  borgo ,  fiancheggiata  in  allora  da  un 
antico  lorracchione  e  da  un  pezzo  di  castellaccìo  diroccato,  che 
forse  dieci  dei  miei  lettori  possono  ancor  ricordarsi  d'aver  ve- 
duto in  piedi,  il  guardiano  si  formò,  e  si  volse  a  guardare  se 
era  seguitato;  entrò  quindi,  e  s'avviò  al  monastero;  dove  arri- 
vato, si  fermò  di  nuovo  sulla  soglia  aspettando  la  picciola  bri- 
gata. Pregò  il  conduttore  che  volesse  venire  al  convento  a  pren- 
dere la  risposta:  questi  lo  promise,  e  si  accomiatò  dulie  donne, 
che  lo  caricarono  di  ringraziamenti  e  di  commissioni  pel  pa- 
dre Cristoforo.  Il  guardiano  fece  entrare  la  madre  e  la  figlia 
nel  primo  cortile  del  monastero,  le  introdusse  nelle  camere 
della  fattora,  alla  quale  le  accomandò;  e  andò  solo  a  fare  la  ri- 
chiesta. Dopo  pochi  momenti  ricomparve  giulivo  a  dir  loro 
che  venissero  innanzi  con  lui;  e  giunse  strigarsi  perchè  la 
figlia  e  la  madre  non  sapevano  più  come  a  tempo,  dalle  in- 
terrogazioni pressanti  della  faltora.  Attraversando  un  secondo 
cortile,  diede  un  po'  di  lezione  alle  donne  sul  modo  di  portarsi 
colla  signora.  Ella  è  ben  disposta  per  voi,»  diss'egli,  «  e  può 
fiirvi  del  bene  assai.  Siate  umili  e  rispettose ,  rispondete  con 
sincerità  alle  domande  che  le  piacerà  di  farvi  ,  e  quando  non 
siete  interrogate,  lasciate  fare  a  me.»  Entrarono  in  una  stanza 
terrena,  dalla  quale  si  passava  nel  parlatorio:  prima  di  porvi 


—  Isa- 
ii [licdc,  il  guardiano .  nrcennnrulu  la  porla ,  disse  sotttf  Vi 
alle  donno;  «  Ella  è  qui,"  come  per  far  loro  rìsowcnire  4i  ' 
fA'i  avverliinenli  che  aveva  lor  dati.  Lucia  che  non  rtots 
^  eduto  un  monaglero ,  cnlrala  nel  parlalorio ,  guardò  int 
dove  fosse  la  signora  a  cui  fare  il  suo  inchino,  e,  non  ii 
gendo  persona ,  slava  come  spicniO_^[a;  quando  ^^^o  il  f 
andar  verso  un  iingolo,  e  Agnese  ienergli  dicIro,  guardò 
/t  avvisò  un  pertugio  quasi  quadralo,  soniigliante  a  una 
'finestra,  sbarrato  da  due  grosse  e  fìllc  grate  di  ferro,  disi 
l'una  dall'altra  un  palmo;  e  dietro  quelle  una  monaca  '" 
'  dU'Il  suoaspnllo  che  mostrava  un'età  di  venticinque  unni, 
a  prima  t|iUnla  nna  impressione  di  bellezza;  ma  d'un»  bdl 
sbalinta,  slìorila  e,  direi  quasi,  sconeerteta.  In  velo  nwoi 
speso  e_sliralo  orizzontalmente  sopri»  )a  tesla,  cascaviic;*' 
e  0  manca,  discosto  alquanto  dal  volto:  sotto  il  velo,  uaa 
chissìma  benda  di  lino  cingeva  fino  al  mezzo  una  fronte  iti' 
diversa  ,  ma  non  d' inferiore  biancliezza;  un'altro  benda  ■ 
pieghe  circondava>^hi  faccia,  e  terminava  sottnjìì'  mento  in  iin 
soggolo,  che  si  stendeva  alquanto  sul  petto,  a  eoprìrc  l'timhof- 
catlira  di  un  nero  saio.  Ma  quella  fronte  si  ragfriiizava  X^^ 
Irailijicome  per  una  contrazione  dolorosa;  e  nlloia  due  sopmt^ 
cigli  nerissimì  si  ravvicinavano  ,  con  un  nitndo  movimento. 
Due  occhi  pur  nerissimì  s'affissavano  talora  in  vutlo  4iltnù  ran 
«ma  invesligazTonB"SHperba,  talora  si  chinavano  in  fretta  come 
per  cerrare  un  nascondìglio;  in  certi  momenti,  un  attento  os- 
servatore avrebbe  argomentato  che  domondassen*  nlTeziuiw , 
corrispondenza,  pietà;  altra  volta  avrebbe  credulo  cugliciQ^li 
rivetazionc  istantanea  d'un  odio  invecchiato  e  co m presso,  l^un 
non  so  quale  talento  feroce:  quando  restavano  immobili  o  fisti 
senza  aticnzioRe,  -altri  vi  avrebbe  immaginala  una  svogliati-ua 
orgogliosa  ,  oltri  avrebbe  potuto  sos]ieltiirvÌ  il  travaglio  d'nn 
pensiero  nascosto ,  la  MpralTnEÌone  d' una  cnra^  famigliare  ol- 
l'animo ,  e  più  forte  su  quello  che  gli  oggetti  dreoUanli.  Le 
guance  pallidissime  scendevano  con  un  contorno  delicato^  dio 
soverchiamente  scemo  e  alterato  da  una  lenta  e^tcniiniìoiKi 
,  Ln. labbra  ,  quantunque  appena  soiifustfd'  un  roseo  dilavMP, 
;•  "spiccavano  pure  in  quel  pallore:  i  Ìor  moti  erano,  come  qnc- 
g/i  dagli  occhi,  siibilanet .  vivi ,  ipicnì  di  espressione  e  di  mi- 
stero.  l'aUext^  ben  formata  Ac\W  v^t^^^  utnnvm'v^x  «t^ 
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iaacaggiiie  abituala  jdél  porlaiiiento  ,  o  coiiipuriva  sfigurala  in 
rerte  niossc  ropentìuc ,  irregolari  e  troppo  risolute  a  donna 
lon  che  a  monaca.  ?ìel  vestire!  stesso  t  4»ra  qua  e  là  qiuilelie 
M)sa  di  studialo  o  di  negletlo  ohe  ainiunxiava  una  monaca  »in- 
^are:  la  vita  erasaccinut con  una  certa  iuduslria  secolaresca, 
e  della  benda  usciva  sur  una  tempia  i'  e^lreuiiu\  d*  una  cioc- 
chetta  di  neri  capcgli ,  il.ciio  mostrava  o  dimenticanza  o  di- 
sprezzo della  regola  die  prescriveva  di  lener.sempre  mozze 
le  chiome  reciso  nella  cerimonia  solenne  della  professione. 

Queste  cose  non  facevano  caso  nella  mente  delle  due  donne 
non  esercitate  a  discernerc  monaca  da  monaca:  e  il  padre  guar- 
diano, che  non  vedeva  la  signora  per  la  prima  volta  ,  era  già 
avvezzo  come  tanti  altri,  a  cpiel  non  so  clic  di  strano  che  ap- 
porivi^iìei  modi  e  ncirabito  di  iet. 

rjQ^stava  in  quel  momento ,  come  abliiam  detto ,  in  piedi 
prcsso-la  grata  AAp|>oggiala  languidamente  a  quella  con  una 
iiiano,  intrecciando  le  bianchissime  dita  ne'  fori,  e  con  la  fac- 
cia alquanto  curvata,  osservando  quelli  che  si  avanzavano. 
«  Reverenda  madre,  e  signora  illustrissima,»  disse  il  guardiano 
COR' ta  fronte  china^  e  con  la  destra  stesa  sul  petto:  «  questa 
e  la  povera  giovane  ,  per  la  (piale  ella  mi  ha  fatto  sperare  la 
$ua  valida  protezione;  e  (picsta  è  la  madre.» 

Le  due  presentate  facevano  grandi  inchini  :  la  signora  fece 
lor  cenno  della  mano  cIk^  bastava  ,  e  disse  rivolta  al  padre  : 
«E una  buona  ventura  |)cr  me  il  poter  far  cosa  di  a^^riuliiiiento 
ai  nostri  buoni  amici  i  padri  cappuccini.  Ma,»  continuò.  «  mi 
dica  un  po'  più  particolarmente  il  caso  di  (pic>ta  giovane,  on- 
d*  io  vegga  meglio  che  si  |)()ssa  fare  per  es.sa.» 

Lucia  arrossò,  e  chinò  la  faccia  sul  seno. 

M  Deve  sapere,  reverenda  madre...»  incominciava  Agnese; 
ma  il  guardiano  fc  ruppe  con  una  occhiata  la  |)arola  in  bocca, 
e  rispose:  «  Questa  giovane,  signora  illustrìssima,  mi  vicn  rac- 
comandata, come  le  ho  detto,  da  un  mio  confratello.  Essa  ha 
dovuto  partirsi  nascostauieule  dal  suo  paese ,  per  sottrarsi  a 
Kravi  pericoli;  e  ha  bisogno  per  (pialche  tempo  d'un  asilo  nel 
ifuelc  possa  vivere  sconosciuta,  e  dove  nessuno  ardisca  venire 
a  disturbarla,  quand'anche...» 

«•  Quali  pericoli?»  'mìovnippc  hi  sifinova.  «  Di  juazu\,  pivvivft 
uìàj'fìia/io,  non  mi  diva  la  rosi  iv.^i  in  riiijini:],  El\a  tu  cUc  uo'v 
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■  altro  monache  «mm  vaglie  d' inlcndcre  le  sione  par  n 

«  Sono  pericoli,  "  rispose  il  giiiirdiano.  «  elle  alle  orecc 
|niris5Ìme  della  reverendo  madre  logliono  essere  appena  I 
gei'inente  accennati...') 

"  Oh!  certamente!  ><  disse  in  fretta  la  signora,  arrossi 
(il(]iianto. —  Era  verecondia*  Chi  avesse  osservata  una  rs_ 
espressione  di  dispetto  che  accompaitnava  quel  rossore  svi» 
potalo  dubiiArne;  e  tanto  più  se  iQ^vesse  paragonato  c< 
io  che' tratto  trailo  si  difTondera  sulle  sguance  di  Lucìa 

«  BastMiire»  riprese  il  guardiano  »  che  un  cavaliere  p 
|iotenle... — non  tutti  i  grandi  del  mondo  si  servono  deìd 
di  Dio  u  gloria  sua  ,  e  avvantaggio  del  prossimo  , 
signora  illustrissima: — uneavaliere  prepotente  ,  dopo  à' a 
perseguitala  (uo^menlA  questa  creatura  con  indegne  tmia^ 
reggendo  eh'  elle  erano  inutili ,  ehhe  cuore  di  perseguiti 
apertamente  con  la  forza,  di  modo  che  la  poveretta  è  sluta 
dotta  a  fuggir  da  casa  sua.» 

«  Accostatevi,  quella  giovine,"  disse  la  signora  a  Lucia, 
rendole  cenno  eoi  dito.  «  So  che  il  padre  guardiano  é  la  b 
della  verità;  ma  nessuno  jtuò  esser  meglio  informato  di  vMl 
questa  faccenda.  À^\oi  to£ca  di  dirci  se  questo  cavaliere 
UQ  persecutore  odioso.»  Quanto  all'accostarsi, Lucia  obbedi 
sto;  ma  il  rispondere  era  un'altra  faccenda  :  una  M|;;JHftjg»' 
quella  materia,  quand'anche  le  fosse  TeniUa^da  una  pera 
sua  pari,  1'  avrebbe  ajcs^jn  confusione;  proferita  da  q 
signora,  e  con  un  certo  vi^zù  dì  dubbio  maligno,  IgJoUcjl 
baldanza  a  rispondere.  «  Signora....  madre....  reverenda... 
halbetió  ellaj  e  non  accennava  di  aver  altro  a  dire.  Qui  Agi 
.le,  come  quella  che  dopo  lei  era  cerinmcnje  la  meglio  Ìi 
mata,  si  crede  autorizzala  a  venirle  4;i  soccìtrìul  «  lllu! 
«la  signora,  »  diss'tììa,  •>  io  posso  fa r^off) lesti m 
questa  mia  figlia  aveva  in  odio  quel  cavalì^e,  come  il  dìv 
l'acqua  santa:  voglio  dire,  il  diavolo  era^^:  ma  ella  itu|l 
doncrtl  se  pari  j  male,  perchè  noi  siamo  gente  come  Dio  vi 
Kallo  sta  che  questa  povera  ragazza  era  promessa  ad  on 
vine  nostro  pari ,  limoralo  di  Dio,  e  bene  avvialo:  e  se  il  st| 
«UMito  fosse  sialo  un  po'  più  un  uomo  come  voglio  dir  ii 
ao  che  parlo  d' im  religioso,  ma  il  padre  Cristoforo,  amica 
del  pudi'ir  gnardiauo,  i^  religioso  al  pari  di  lui,  e  quello  i 
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uomo  pieno  di  carità,  e  se  fosse  qui,  potrebbe  atle^ìtare...  » 

«  Siete  ben  pronta  a  parlare  senza  essere  interrogata,  *»  in- 
terruppe lo  signora,  con  un  atto  altero  ed  iracondo  del  volto, 
che  lo  fece  parer  quasi  deforme.  «Tacete;  già  lo  so  che  i  |)a- 
reati  hanno  sempre  una  risposta  preparata  in  nome  dei  loro 
figliuoli!  » 

Agnese  mortificata  diede  a  Lucia  una  occhiala  che  voleva 
dire:  vedi  quel  che  mi  tocca  pel  tuo  non  saper  parlans.  IT  guar- 
diano accennava  pure  con  V  occhio  e  col  muover  del  capo  alla 
groTane';che  quello  era  il  momento  di  snighittirsi  e  di  non  la- 
sciare in  SCCC4)  la  povera  donna. 

tf  Reverenda  signora,  »  disse  Lucia,  c<  quanto  le  ha  detto 
mia  madre  è  la  pura  verità.  Il  giovine  che  mi  parlava,  »  —  e 
qai-lflece  di  porpora',  —  «  lo  toglieva  io  di  mia  volontà.  Mi 
perdoni  sé  parlo  da  sfacciata;  ma  gli  e  per  non  lasciar  pensar 
male  ditnia  madre.  E  quanto  a  quel  signore  (Dio  gli  perdoni!), 
vorrei  piuttòsto  morire  che  cadere  nelle  sue  mani.  E  se  ella  fa 
questa  carità  di  metterci  al  sicuro,  giacché  siamo  ridotte  a  far 
questa  faccia  di  dimandare  ricovero,  e  ad  incomodar  le  per- 
sone dabbene;  ma  sia  fatta  la  volontà  di  Dio;  sia  certa,  signo- 
ra, che  nessuno  potrà  pregare  per  lei  più  di  cuore  che  noi  po- 
vere donne.» 

«  A  voi  credo,»  disse  la  signora  con  voce  raddolcita.  «  Ma 
avrò  piacere  di  sentirvi  da  sola  a  sola.  iNon  clic  m'abbiso- 
gnino/altri  schiarimenti,  né  altri  motivi  per  servire  alle  pre- 
mure del  padre  guardiano,  »  aggiunse  ella  tosto  rivolgendosi 
a  lui  con  una  compitezza  studiata.  «  Anzi,»  continuò,  «  ci  ho 
già  pensalo;  ed  ecco  il  meglio  che  per  ora  mi  sovviene  di  po- 
ter fare.  La  fallora  del  monastero  ha  collocata  ,  pochi  giorni 
sono  ,  r ultima  sua  figliuola.  Queste  donne  potranno  occupare 
la  stanza  lasciata  libera  da  quella,  e  supplirla  nei  pochi  servi- 
gi che  ella  faceva  pel  monastero.  Veramente...»  e  qui  ac- 
cennò al  guardiano  che  si  avvicinasse  alla  grata,  e  continuò 
sotto  voce,  «  veramente,  attesa  la  scarsezza  de*  tempi,  non 
si  pensava  di  sostituire  nessuno  a  quella  giovane;  ma  par- 
lerò io  alla  madre  badessa,  e  ad  una  mia  parola....  per 
una  premura  del  padre  guardiano...  Insomma,  do  la  còsa 
per  fatta.» 

Il  guardiano  comincia\a  a  render  grazie,  ma  la  ;>ignora  lo 


I 
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inlermppc:  «  Non  occorrono  cerimonie:  aneli'  io,  in  Un  m 
gno  saprai  far  capitale  dell'  assislenza  dei  pi 
cappuccini.  Alla  fine,"  continuò  *J)a  con  un  somse^ 
quale  traspariva  un  non  so  che  di^beiTardo  e  d'amaro, 
nne,  non  siam  noi  fralclli  e  soreliel'" 

Cosi  dello,  chiamo  una  suora  Conversa  (due  di  queat 
rano  per  una  dislinnione  singolare  assegnate  al  suo  s 
j[Ìo  privalo),  e  le  limpose  che  avvenisse  di  ciò  la  bufa 

fella  poi  venire  ta  faltora  alla  porla  del  chiostro, 

!sse  con  lei  e  con  Agnese  i  concerti  opportuni.  Cm| 
questa,  accommiatò  il  guardiano,  e  ritenne  Lucia.  11  g 
diano  accompagnò  Agnese  alla  porta,  dandole  nuove  ii 
zioni  per  via,  e  se  ne  anJò  a  preparare  la  lellora  dif 
laEiono  all'amico  Cristoforo. — Gran  cervellina  c|i£.^qM 
signora!  pensava  tra  se. in  cammino:  cucioaa-dftiiKft^ 
chi  la  sa  pigliare  pel  suo  verso,  le  fe  (are.  ••'•"  -^•f  a 
Il  mio  Cristoforo  non  si  aspetterà  certamente  che  in  | 
bia  servito  cosi  presto  e  bene.  Quel  brav'  uomo  !  noni 
rimedio:  bisogna  ch'egli  si  pigli  sempre  qualche  Ìmp< 
ma  lo  fa  per  bene.  Buon  per  lui  questa  volta  ulte  Ì14 
vato  un  amico ,  il  quale  senza  tanto  strepilo ,  sei 
apparato,  senza  tante  faccende  ha  condotto  l'aliare  11 
porto  in  un  batter  d'occhio.  V^rrà  esser  conlento  quet. 
Cristoforo,  e  s'accorgerà  che  anche  noi  qui  siamo  bupi 
qualche  cosa. — 

La  signora  ,  che  alla  presenza  d'un  provettc^T^ 
aveva  studiati  gli  alti  e  le  parole,  rimasa  poK'testa  h 
nna  giovane  forese  inesperta,  non  pensava  piiTlantoai 
tenersi;  e  i  suol  discorsi  divennero  a  poco  a  poco  cosi 
oi,  che  invece  di  riferirli  noi  crediamo  più  opiiortuno  4l 
rflrs -brevemente  la  storta  antecedente  di  questa  infelice^ 
tanto  CÌÙ&  che  basti  a  rendere  ragione  dell'insolito  e  d  . 
Sterioso  che  abbiamo  veduto  in  lei  ,  e  a  fiir  CQUìfUot 
ì  molivi  della  sua  condotto  nei  fatti  che  dovremo  i 
tare.  ~  . 

Era  essa  l'ultima  figliuola  del  principe"*,  un  gran 
liluomo  milanese,  il  quale  poteva  contarsi  fra  i  più  1 
ziosi  della  città.  Ma  U  concetto  ìndi'flnito  ch'egli  ayeil 
suo  tìtolo  gli  faceva  parere  le  sue  sostanze  appena  stdS 


genito,  dcsiinalo  a  perpcluui'e  la  funii^ia,  a  prorivare 
à  filmati,  per  (ormenlarsi  e  tomiciilarli  nello  Elesso 

la  nostra  infelice  slava  ancora  nascosta  ni'l  venlru 
nadre,  che  la  sua  condizione  eia  ìirevocaLiluicnle  sla- 

rimaneva  soliamo  da  dcrideiiii  s'ella  sarebbe  un  mo- 
v  una  monaca;  decisione  per  la  quale  Taceva  n>ostÌc- 
on  il  suo  assenso ,  ma  la  sua  presenza.  Quando  ella 
trve ,  il  prìncipe  suo  padre ,  volendo  darle  un  nome 
iavegliassc  immcdislanienic  l'idea  di-1  chiostro,  e  che 
italo  portalo  da  una  santa  di  alli  natali  ,  la  chiamò 
ide.  Bambole  vestile  da  monaca  furono  i  primi  lialoc- 
le  le  si  posero  fra  le  munì;  poi  immagini  vestile  da 
»,  accompagnando  il  dono  coll'amniouizione  di  tener- 
li conio,  come  di  cosa  preziosa,  e  con  qucll'inleno- 
iffermatìvo:  u  Bello  eh?  >>  Q"**"^*^  >'  principe  o  lu  prin- 
0  0  il  principino,  che  solo  dei  muschi  veniva  allevalo 
la,  volevano  lodare  l'a»-pctto  prosperoso  della  funeiul- 
parcva  che  non  trovassero  modo  d'esprìmer  bene  la 
oca,  se  non  culle  parole:  ><  (Ihe  niadrc  hadesta  !  »  Nes- 
però  le  disse  mai  dìret|ameni«:  lu  devi  farti  monaca: 
ira  un'idea  sottiiileiia  e  toccala  rncidcniemenle  in  o^ni 
to,  che  risguardasse  i  suoi  destini  futuri.  Se  qualche 
la  Gerlrudina  si  lasciava  andare  a  qualche  alto  un  po' 
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del  monaslcro;  itcruhé  il  sangue  si  pnilu  \m-v  tutto  doTi 

Ma.  a 

Tulle  le  parole  di  questo  genrre  ìndurevano  nel  cei 
dellH  fancìullina  l'idi^u  iinpliciui  rhc  ctlln  aveva  ad  essei 
nncu;  ma  quelle  che  venivano  dalla  hocca  del  padre 
Tarn)  più  cITullo  di  tutte  le  allre  insieme.  Le  HiBUiere 
principe  cr»uo  abilualmenle  quelle  d'un  padrone  austefoj 
quando  si  trillava  dello  slato  futuro  dei  suoi  figli,  dal 
volto  e  da  ugni  sua  parola  lras]i;iriva  una  immuhilità  di 
soluzione,  una  ombru:ia  gelosio  di  comando,  che  imprìi 
il  senlimenio  d'una  necessità  fatale. 

A  sei  anni  Gertrude  fu  collocata,  per  educazione  e 
cor  più  per  istradamcnto  alla  vocazione  impostale,  nel, 
nasLero  dove  l'abbiamo  veduta  ;  e  la  scello  del  luogo 
fu  gcnza  disegno,  il  buon  conduttore  delle  due  donne 
dello  che  il  padre  della  signora  ero  il  primo  in  Mona 
nccozzando  questa  qualsisia  testimonianza  con  alcune  i| 
iodicuzìoni  clic  l' anonimo  lascia  scappare  sbadaiamsnU 
e  là,  noi  potremmo  di  leggieri  asserire  che  egli  fosse  it' 
datario  di  quel  paese.  Comunque  sia,  egli  vi  godeva  di- 
grandissima  autorità;  e  pensò  che  ivi  meglio  che  allroi 
sua  figlia  sarebbe  trattata  con  quelle  distinzioni  e  con  qi 
finezze  che  potessero  pili  allettarla  a  scegliere  quel  ~ 
stero  per  sua  perpetua  dimora.  Nti  s'ingannava:  la 
d'allora,  e  alcune  allre  monache  faccendiere,  che  avevi 
come  suol  dirsi,  la  mestola  in  mano,  trovandosi  avvoll 
certe  gara  con  un  altro  monastero,  e  con  qualche  fam 
del  paese  ,  furono  molto  liele  d'aqulstare  un  tanto  ap 
gio,  ricevettero  con  grande  riconoscenza  l'onore  che  ve 
loro  compartito  ,  e  corrisposero  pienamente  alle  intent 
che  il  principe  aveva  lasciate  trasparire  sul  collocameMo 
bile  della  figliuola:  intenzioni  del  resto  a^ 
loro  interesse.  Gertrude  appena  entrata  nel  monasler 
chiamata  par  antonomasia  lo  signorina  :  jiosto  distintft 
mensa,  nel  dormitorio;  la  sua  condotta  proposta  alle  I 
per  esemplare  ;  dolci  e  carezze  senza  fine ,  e  condite 
quella  rumigliaritù  un  po'  riverente,  che  tanto  ad  esci  i 
ciulli,  quando  la  trovano  In  coloro  che  veggiono  linllatv 
altri  rani'jullj  con  un  contegno  abituale  dì  su]terÌorità.  >'0B 
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ite  le  monache  fossero  coogiurate  a  trarre  la  potcrina  nel 
«io  :  molte  Te  ne  aveva  di  semplici  ed  aliene  da  ogni  iniri- 
,  alle  quali  il  pensiero  di  sacrificare  una  figlia  a  mire  inte- 
ssate  avrebbe  fatto  ribrezzo;  ma  queste  tulle  attente  alle  loro 
CDpazioni  particolari,  parte  non  si  accorgevano  bene  di  tulli 
tei  maneggi,  parte  non  discernevano  quanto  \i  fo^sc  di  reo, 
irte  si  astenevano  dal  farvi  sopra  esame,  parte  tacevano  per 
mfare  scandali  inutili.  Qualcuna  anche,  ricordandosi  d'es- 
;re  stata  con  simili  arti  condotta  a  quello  di  cui  s'era  pentita 
oi,  sentiva  compatimento  della  povera  innocenlinu,  e  lo  sfo- 
iva  col  farle  carezze  tenere  e  malinconiche,  sotto  le  quali  ella 
ra  ben  lunga  dal  sospettare  che  ci  fosse  mistero  :  e  la  faccenda 
imminava.  Sarebbe  forse  camminata  così  (ino  alla  fine  ,  so 
rcrtrude  fosse  stala  la  sola  ragazza  in  quel  monastero.  Ma  tra 
;  sue  compagne  di  educazione  ve  n'erun  alcune  che  sapevano 
'essere  destinate  al  matrimun'>o.  Gcrtrudina  ,  nodrita  nelle 
lee  della  sua  superiorità,  |>arlava  maj^n ideamente  de'  suoi  de- 
lini futuri  di  badessa  ,  di  principessa  del  monastero ,  voleva 
d  ogni  conto  esser  per  le  altre  un  soggetto  d' invidia;  e  ve- 
èva  con  maraviglia  e  con  dispetto  ,  che  alcune  di  quelle  non 
e  sentivano  punto.  Alle  immagini  maestose  ,  ma  circoscriite 
fredde  che  può  somministrare  il  primato  in  un  mona^tcru, 
ontrapponevano  elle  le  immagini  varie  e  luccicanti  di  sposo, 
ì convili,  di  veglie,  di  ville,  di  tornei,  di  corteggi, ni  ahiti,  di 
arrozze.  Queste  inmiagini  cagionarono  nel  cervello  di  Ger- 
'ude  quel  movimento,  quel  bollore  che  produrrebbe  un  gran 
aniere  dì  fiori  appena  colli,  collocato  davanti  ad  un'arnia.  I 
arenli  e  le  educatrici  avevano  coltivala  e  cresciuta  in  lei  la 
anità  naturale,  per  farle  parer  buono  il  chiostro;  ma  quando 
uesla  passione  fu  stuzzicala  da  idee  tanto  più  affini  ad  e^^ssa, 
.  giltò  ben  tosto  in  quelle  con  un  ardore  ben  più  vivo  e  più 
tantaneo.  Per  non  reslare  al  di  sotto  di  quelle  sue  compagne, 
per  condiscendere  nello  slesso  lempo  al  suo  nuovo  genio,  vi- 
pondeva  ella  che,  al  far  dei  conti,  nessuno  le  poteva  porre  il 
elo  in  capo  senza  il  suo  assenso,  che  anche  ella  poteva  torre 
no  sposo,  abitare  un  palazzo,  goderai  il  mondo,  e  meglio  di 
ulte  loro;  che  lo  poteva,  pur  lo  avesse  voluto:  che  lo  voireb- 
«*,  che  lo  voleva  :  e  lo  voleva  infalli.  L' idea  della  neee^si^à 
lei  suo  consenso,  idea  che  lino  allora  era  stala  come  inavvei- 
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1ili  a  ranniccliiala  Ìii  un  uiigolu  dellu  sua  mente,  viù  ) 
lUura  e  si  maiiiteslò  coQ  lulla  In  aia  importanza.  Ella  (ai 
inavu  ad  ogni  trailo  in  !>occor^a ,  per  |;oder8Ì  più  1ran(|l 
inenlc  le  inimugini  d'  un  avvenire  gradito.  Dietro  questeti 
perù  ne  eoinpuriva  sempre  inlallibilmenlc  un'alira;  chcr) 
iiunscnso  si  imitava  di  negarlo  al  principe  padre,  il  qoal 
teneva  giù  ,  o  nioslrava  di  tenerlo  per  dato  ;  e  a  queslaj 
l'unimo  dejk  figliuola  era  ben  bnluno  dalla  sicurezza  elle 
lavano  le  sue  parole.  Si  para^miava  allora  con  le  compii 
che  erano  Ijen  uliriiuenli  sicure,  e  provava  per  esse  dola 
mente  l' invidia  che  da  pHniipio  aveva  creduto  di  farlcnv 
vare.  Invidiandole,  le  odiava  :  lolvolla  l'odio  si  esalava  il 
spetti,  in  Isgarbalezze,  in  motli  piingeiili  ;  talvolta  la  CM 
niitù  dulie  inclinazioni  e  delle  speranze  lo  sopiva,  e  Taceva 
scere  una  apparente  e  trunsiloria  intrinsichezza.  TalvirilSi 
lendo  pui-c  godersi  intanto  qualche  cosa  di  reale  e  di  pmw 
si  conipiaucva  delle  prercrenze  che  le  venivano  accònjri 
Taceva  sentire  alle  altre  quella  sua  superiorìli\  ;  laWsltft, 
potendo  più  tt)llerare  la  solitudine  di'ì  t^uoi  timori  edat.i 
desiderj,  andava  raumiliald  in  cerra  di  quelle,  quasi  lA 
plorare  benevolenza,  i^onsigli,  coraggio.  Tra  queste  doplffl 
guerrieciuolc  con  se  e  con  altrui  aveva  ella  varcata  Inp 
zia,  e  s' inoltrava  in  quella  età  cosi  critica,  nella  quale  pi 
entri  ocU'unìinu  <|uasi  una  potenza  misteriosa  ,  etie  a 
odorna,  rinvigorisce  tutte  le  inclinazioni,  tulle  leideee^ 
che  volta  le  trasTui-ina  o  le  rivolge  a<t  un  corso  impreveil 
Ciò  ciie  Gertrude  aveva  Uno  allora  più  dislinlamenle  TBfl~' 
telato  in  quei  sogni  deiravvenire,  era  lo  sitlendore  e«le«M 
pompa  :  un  uun  so  che  di  molle  e  di  alTetluoso  che  da  p 
v'era  dill'uso  Icggcrmeale  e  come  in  nchl>ia ,  cominciò  B 
a  svolgersi  e  a  primeggiare  nelle  sue  Taniasie.  Si  era  ellai 
nella  parte  più  riposta  della  mente  come  uno  splendido  n 
quivi  rjfug^va  dagli  o^Ui  presemi,  qui  vi  accoglieva  certi 
sonaggi  stranamente  composi!  di  confuse  niomurie  della  { 
rizia,  di  quel  poco  che  ella  poleva  vedere  del  mondo  e  ' 
re,  di  ciò  che  avevo  appreso  nei  colluquj  colle  compagna 
tratteneva  con  essi,  parlava  loro,  e  si  rispondeva  in  loro 
nle;  quivi  dava  comandi,  e  riceveva  omaggi  d'ogni  gcn»t 
/e/iijto  in  tempo  i 'pensieri  della  vc\\%wnii  scmvano  ii 
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quelle  feste  brillanti  e  fulicosi*:  iiui  la  iTligioiie,  quali*  oro  siala 
ttsegnata  alla  nostra  poveretta,  e  quale  ella  ra\(*\a  rircviita. 
Km  {iroscriveva  Torgoglìo,  anzi  lo  sanlifirava  e  lo  proponoxa 
come  un  mezzo  per  ottenere  una  feliciUi  tnrrna.  Spogliata 
cosi  della  sua  essenza,  non  era  più  la  religione,  nta  una  lar\a 
eome  le  altre.  Negli  intervalli  in  cui  questa  larva.pirn(le\a  il 
primo  posto  e  grandeggiava  nella  fanlnsia  di  Gei  h  lido  ,  V  in- 
Mice  soprafTalla  da  terrori  confusi  ,  e  l'onlpl-(•^n  da  ur.a  con- 
fusa idea  di  doveri ,  s' immaginava  clic  la  sua  ripugiianza  al 
chiostro  e  la  renitenza  alle  insinuazioni  dei  suoi  ma|:giorì  nella 
scelta  dello  stato  fossero  una  colpa,  e  prometteva  in  cuor  «mi 
di  espiarla^  chiudendosi  volontariamente  nel  chiostro.  Era  leg- 
ge che  una  giovane  non  potesse  venire  accettala  monaca  se 
prima  non  era  stata  esaminata  da  un  ecclesiastico  cliiumato  il 
vicario  delle  monache,  o  da  qualche  altro  a  ciò  deputato,  af- 
finché constasse  elvella  vi  si  conduceva  di  sua  libera  elezio- 
ne :  e  questo  esame  non  poteva  a\er  luogo  se  non  un  anno 
dopo  che  ella  avesse  con  una  supplica  in  iscritto  esposto  a  quel 
vicario  il  suo  desiderio.  Quelle  monache  cliea\e>ano  pigliato 
il  tristo  incarico  dì  far  che  Gertrude  si  obbligasse  per  sempre 
colla  minor  possibile  cognizione  di  ciò  che  faceva,  colsero  uno 
dei  momenti  clic  nhhiam  detto,  per  farle  lrascriv<re  o  soFcri- 
vere  una  tale  supplica.  K  a  fine  di  indurla  più  fncilmentc  a 
ciò,  non  mancarono  di  dirle  e  di  i  ipeterle ,  ciò  che  era  vero, 
che  quella  finalmente  era  una  mera  formalità ,  la  ((ualo  non 
|K)teva  avere  efficacia  se  non  da  altri  «Iti  posteriori  che  di- 
penderebbero dalla  sua  volontà.  Con  tutto  ciò,  la  supplica  non 
era  forse  ancor  giunta  al  suo  destino  ;  che  Gertrude  s'era  gi.\ 
pentita  d'averla  scritta.  Si  pentiva  poi  di  quei  pentimenti,  pas- 
sando così  i  giorni  e  ì  mesi  in  una  incessante  vicenda  di  ^o- 
liTÌ  e  dì  di^\oleri.  Tenne  lungo  tempo  nascosto  alle  c(,nì|>}i- 
giie  quel  suo  fatto,  ora  per  timore  di  esporre  alle  contraddi- 
zioni una  buona  risoluzione,  ora  per  x'ij^o^na  di  nìanireblnre 
un  marrone.  Vinse  finalmente  il  desiderio  di  sfogar  l'  animo 
e  di  accattar  consiglio  e  coraggio.  \''era  un'altra  le{jj;e,  che  a 
qticiresauìe  della  vocazione  una  giovane  non  fosse  licevulax^ 
iiOD  dopo  aver  dimorato  almeno  un  mes(^  fuori  del  monastero 
dove  era  stata  in  educazione.  L'anno  dall'  ìn\io  della  supplica 
era  già  quasi  trascorso,  e  Gertrude  era  stata  avvertita  che  fra 
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poco  ella  verrebbe  tolta  dal  monastero  e  condotta  nella  « 
paternu  per  isturvi  quel  mese,  e  fare  tnlli  i  passi  necese 
compimento  dell'opera  ch'ella  aveva  di  ralla  ìncominciat 
principe  e  il  resto  della  famiglia  tenevano  tutto  ciò  per  ci 
come  se  Tosse  già  avvenuto;  ma  tali  non  erano  piii  i  conti  É 
giovane:  invece  di  fare  gli  altri  passi,  ella  pensava  al  ti 
tirare  indietro  il  primo.  In  tali  slrelie  si  risolvè  il'aprirf 
tiaa  delle  sue  compagne,  la  pii'i  franca  e  pronta  sempre  É 
consigli  vigorosi.  Questa  suggerì  a  Gertrude  d'informar 
lettera  il  padre,  come  ella  aveva  mutato  pensiero;  giacchi 
le  baslava  l'animo  di  cantargli  a  suo  lampo  sul  viso  un  bl 
HO»  rnijlìo.  E  perché  i  pareri  gratuiti  in  questo  mondofl 
rari  assai,  la  consigliera  fece  pagar  questo  a  Gertrude  con  fT 
beffe  sulla  sua  dappocagginiv  La  lettera  fu  concerlata  fM' 
o  quattro  confidanti,  scrilU  di  soppiatto,  e  fatta  ricapiUrl 
via  di  artifizj  molto  studiali.  Gertrude  slava  con  grande  a 
aspettando  una  risposta  che  non  venne  mai .  Se  non  che  al 
giorni  dopo.  Ih  badessa,  tiratala  in  disparte,  con  un  còni 
di  relicenza,  di  disgusto  e  di  compassione,  le  toccò  un  ir 
oscuro  d'una  gran  collera  del  principe,  e  d'una  Ecnppall 
ella  doveva  aver  falla,  lasciandole  però  inlenderc  che  | 
dosi  bene  ella  poteva  sperare  che  tulio  si  dimanliclierebi 
giovinetta  intese,  e  non  osò  chiedere  più  in  Ift. 

Venne  lìnalmenie  il  giorno  tanto  temuto  e  bramato.  I 
tuaque  Gertrude  sapesse  ch'ella  andava  ad  un  romhalltnd 
to,  pure  l'uscire  del  monastero,  l'olirepassar  qttpile ^ 
nelle  (piali  era  slata  olio  .inni  rinchiusa,  lo  srorrere  in  o 
per  l'aperta  campagna,  il  rivedere  la  cilià,  la  ca.<a, 
per  lei  sensasìoiii  piene  d'una  gioia  tumultuosa.  QoaM 
comhaitimento  ,  ella  ,  colla  direzione  di  quello  confldi' 
aveva  già  pigliate  le  sue  misure,  e  ftitlo,  come  Ora   sf4 
rebbc,  il  suo   piano. — 0   mi   vorranno   far   violenza," 
sava  ella;  e  io  terrò  duro,  sarò  umile,  rispettosa,  ma  I 
gherò:  nou  si  traila  che  di  non  proferire  altro  6)  ;  i 
lo  proferirò.  Ovvero  mi  prenderanno  colle  buone;  ed  Ìo  lì 
più  buona  di  loro;  piangerò,  pregherò,  li  muoverò  a  compi 
siane  :  finalmente  non  domando  altro  che  di  non  essere  a  ~' 
ficaia. — .Va  ,  coma  accade  sovente  di  simili  prcvidenie  ,  I 
SI  arreni  nà  l'una  uè  V  allra  3\i\>i[io';Vii.  \  ìwto\  ^ 


-a  siabiiile  era  rlla  ammessa  alla  compagDia  dei  pa- 
d  primoneiiiio.  Nei  colloquj  di  questi  ire  semltravu 
na  gran  confidrnxa  ,  la  quali;  rcnd£\u  più  i^ensibilfì 
oroiia  la  proscrizione  diGcrirude.  .Nessuno  le  tìtoI- 
ecorso  ;  le  parole  rtae  ella  nieiieva  limidamenle  in- 
ando  non  avessero  un  Oftgedù  di  evidenti;  neceshilA, 
IO  inavvenile,o  venivano  eunispoilrcun  uno  »{;uar<)(> 

0  con  uno  spretzanie,  o  ron  un  «evero.  Che  >e  ella, 
ido  più  soflerirc  una  così  amoni  ed  umilinnic  dislin- 
■isleva,  e  tentava  di  addomealiritraii  se  implorava  un 
ore,  si  udiva  tosto  gitlor  qualche  mollo  indiretto  mu 
la  eledone  dello  slato:  le  si  faceva  copei  tumenie  in- 
lie  v'era  un  mezzo  di  riconquislure  l'ulTetlo  delle  fa- 
lorai  ella  che  non  lo  atrelibe  voluto  a  quella  condi- 

1  coslrelte  di  tirarsi  indietro,  di  ri/iulav  quasi  i  pri- 
Ji  benevolenza  che  aveva  lanlo  desiderati,  di  rìniel- 
cr  se  al  suo  posto  di  scomunicata;  e  vi  rimaneva  per 

COR  una  certa  apparenza  del  torlo. 
isezioDÌ  di  Inciti  presemi  urlatano  dolorosa  meo  lc> 
I  ridenti  visioni  delle  quali  Gerlrudu  si  era  già  (aitto 
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pranzìva  ogni  voUa  che  \i  fosse  convito.  La  famiglia  dei  ter* 
vonti  si  conformava  nelle  maniere  e  nei  discorsi  airesemplo 
e  fllle  intenzioni  della  famiglia  padrona;  e  Gertrude,  ehe  per 
sua  inclinazione  avrebbe  voluto  trattarli  con  una  dimesticheni 
signorile  e  incomposta,  e  che  nello  stalo  in  cui  si  trovava,  a- 
vrebbe  avuto  di  grazia  che  le  facessero  qualche  dintostrarione 
di  benevolenza  alla  pari,  e  scendeva  a  mendicarne,  era  poi 
umiliala,  e  sempre  più  afflilta  di  vedersi  corrisposta  con  nn 
noncuranza  manifesta,  l>cnché  accompagnata  da  un  leggiero 
ossequio  di  formalith.  Dovette  però  a('x;orgersi  che  un  poggio, 
]>en  diverso  da  coloro,  le  portava  un  rispetto,  e  sentift  per 
lei  una  compassione  d' un  genere  particolare.  Il  conlegno  di 
quel  ragazzolto  era  ciò  che  Gertrude  aveva  ancora  veduto  di 
])iiì  simìgliante  o  di  più  prossimo  a  quell'ordine  di  cose  tanta 
contemplato  nella  sua  immaginativa,  e  al  contegno  dì  quelle 
sue  creature  id(*ali.  A  poco  a  poco  si  scoperse  non  so  che  di 
nuovo  nelle  maniere  della  giovinetta:  una  tranquillità  e  una 
inquietudine  diversa  dalla  solita,  un  fare  dì  chi  ha  trovato 
qualche  cosa  che  gli  preme,  che  vorrebbe  guardare  ad  ogni 
momento,  e  non  lasciar  vedere  altrui.  Le  furono  tenuti  gli  o&- 
chi  addosso  più  che  mai:  che  è  e  che  non  è,  un  bel  mattino 
fu  sorpresa  da  una  di  quelle  cameriere,  mentre  stava  piegan- 
do alla  sfuggita  una  carta  sulla  quale  avrebbe  fatto  meglio  a 
non  iscriver  nulla.  Do|)o  un  breve  lira  tira,  la  carta  venne 
nelle  miini  della  cameriera,  e  da  queste  nelle  mani  del  prin- 
cipe. 11  tfMTore  di  Gertrude  al  calp<stio  dei  passi  di  lui  non 
sì  può  descrivere,  né  immaginare:  era  quel  padre,  era  irrita- 
to, ed  ella  si  sentiva  colpevole.  Ma  quando  lo  vide  apparire, 
con  quel  sopraccif^lio,  con  quella  caria  in  mano,  ella  avrebbe 
voluto  essere  cento  braccia  sotterra,  non  che  in  un  chiostro. 
Le  parole  non  furon:»  molte,  ma  terrìbili:  il  castigo  intimato 
al  inoiuonlo  non  fu  che  un  rinchiudimento  in  quella  stanza  sot- 
to la  guunliu  della  cameriera  che  aveva  fatta  la  scoperta;  dm 
questo  non  era  che  un  saggio,  che  un  provvedimento  istanta- 
neo; si  prometteva,  si  lasciava  veds're  nell'aria  un  altro  casti- 
go oscuro,  in.lelerminato,  e  quindi  più  spaventoso. 

il  paggio  fu  tosto  sfrattata,  come  era  dovere;  e  gli  Ai  mi- 

wiceinto  qmiìcbo  cosa  pur  di  terribile  se  in  nessun  tempo  a- 

rrjfsc  (Htito  fiutar  nulla  dj»iruv\em\\o.  "SvAAvr^x  fifM^Màmli- 
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iiiaii(me,  il  prìncipe  gli  appoggiò  due  solenni  scbìaflì,  per  uf- 
Mciare  a  quella  avventura  un  ricordo  che  togliesse  al  rognz- 
necio  ogni  tentazione  di  vantarsene.  Un  pretesto  qualunque 
per  onestare  la  espulsione  d'un  paggio  non  era  difficile  trovar- 
si: quanto  alla  figlia,  si  disse  ch'ella  era  incomodata. 

Si  rìinàse  ella  dunque  col  battimento,  con  la  vergo(inn,  col 
rimorso,  col  terrore  deiravvenire,  e  con  la  sola  compagnia  di 
quella  donna  ch^ella  odiava  come  il  testimonio  della  sua  colpa 
e  la  cagione  della  sua  disgrazia.  Costei  odiava  poi  a  vicenda 
Gertrude,  per  la  quale  si  trovava  ridotta  «  senza  sapere  per 
quanto  tempo,  alla  vita  noiosa  di  carcerìeru,  e  divenuta  per 
sempre  custode  d'un  segreto  pericoloso. 

Il  primo  confuso  tumulto  di  quei  sentimenti  si  acquetò  a 
poco  a  poc«;  ma  ognun  d'essi,  tornando  alla  stia  volta  nell'a- 
nimo, vi  s'ingrandiva,  e  si  fermava  a  tormentarlo  più  dìstin- 
lamenle  e  a  bell'agio.  Che  poteva  mai  essere  quella  punizio- 
ne minacciata  in  nube?  Molte  e  varie  e  strane  se  ne  aifaccia- 
vano  alla  fantasìa  ardente  ed  inesperta  di  Gertrude.  Quella 
che  pare.va  più  probabile  era  di  venir  ricondotta  al  monastero 
di  Monza,  di  ricomparirvi  non  più  come  la  signorina,  ma  in 
forma  di  colpevole,  e  di  starvi  rinchiusa,  chi  sa  fin  quando! 
chi  sa  con  quali  trattamenti  !  Ciò  che  una  tale  contingenza, 
tutta  piena  di  dolori,  aveva  per  lei  di  più  doloroso,  era  forse 
l'apprensione  della  vergogna.  Le  frasi,  le  parole,  le  virgole  di 
quei  foglio  sciaurato,  i)assavano  e  ripassavano  nella  sua  me- 
moria: le  immaginava  osservale,  pesale  da  un  lett^ore  tanto 
impreveduto,  tanto  diverso  da  quello  a  cui  erano  destinale  in 
risposta;  fantasticava  che  avessero  i)olulo  cader  sotto  gli  occhi 
pur  della  madre  o  del  fralcUo,  o  di  chi  sa  altri;  e  al  parago- 
ne, tutto  il  rimanente  le  pareva  quasi  un  nulla.  L'immagine 
di  colui  che  era  stalo  la  prima  origine  di  tutto  lo  scandalo, 
non  lasciava  di  venire  anch'essa  sovente  ad  infestare  la  po- 
vera rinchiusa  :  e  non  è  da  dire  che  strana  comparsa  facesse 
quel  fantasma  tra  quegli  altri  cosi  dissimili  da  lui,  scrii,  fred- 
di, minacciosi.  Ma  perciò  appunto  che  non  poteva  separarlo 
da  e.-isi,  ne  tornare  un  momento  a  quelle  fuggitive  compiacen- 
ze, senza  che  tosto  non  le  si  affacciassero  i  dolori  presenti  che 
ne  erano  la  conseguenza,  cominciò  a  poco  a  poco  a  \oti\^TN\ 
più  di  rado,  a  rispingerne  la  r//ne/nbranza,  a  diveziav^eive. 

y  Promessi  S/Jos/.  i  a 
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Sìr  )iiù  a  lungo  0  |»iù  vulenlieri  si  l'ermaxa  in  quelle  liete  e 
splciKiiile  fanlasio  d'una  volta:  erano  tro|)|M)  oi)|>oste  alle  cir- 
costanze reali,  ad  ogni  probabilità  dell'avvenire.  Il  solo  fa- 
stello nel  quale  Gertrude  potesse  inunaginarc  un  rifugio  trau- 
quillo  e  onorevole,  e  che  non  fosse  in  aria,  era  il  monastero, 
quando  ella  si  risolvesse  di  entrarvi  per  sempre.  Una  tale  ri- 
soluzione (ella  non  poteva  dubitarne)  avrebbe  racconciato  o- 
gni  cosa,  saldato  ogni  debito,  e  cangiata  in  '.*n  attimo  la  su» 
situazione.  Contro  questo  proposito  insorgevano  è  vero  i  pen- 
sieri di  tutta  una  età:  ma  i  tempi  erano  mutati;  e  nel  fondo 
in  cui  Gertrude  era  caduta,  e  al  paragone  di  ciò  che  poteva 
temere  in  certi  momenti,  la  condizione  di  monacai  festeggiala, 
ossequiato,  obbedita,  le  pareva  uno  zucchero.  Due  sentimenti 
di  ben  diverso  genere  contribuivano  pure  per  intervalli  a  sce- 
mare quella  sua  antica  avversione:  talvolta  il  rimorso  del  fal- 
lo, ed  una  tenerezza  fantastica  di  divozione;  talvolta  l'orgoglio 
amareggiato  ed  irritato  dai  modi  della  carceriera,  la  quale 
(spesso,  a  dir  vero,  provocata  da  lei)  si  vendicava  ora  col 
farle  paura  di  quel  minacciato  castigo,  ora  col  farle  vergogni 
del  fallo.  Quando  poi  voleva  mostrarsi  benigna ,  prendeva  un 
tuono  di  protezione  più  odioso  ancora  dell'insulto.  In  tali  di- 
verse occasioni,  la  voglia  che  Gertrude  provava  di  uscire  dalle 
unghie  di  colei,  e  di  comparirle  in  uno  stato  sH  di  sopra  della 
sua  collera  e  della  sua  pietà,  questa  voglia  abituale  diveniva 
tanto  viva  e  pungente,  da  far  |>arere  amabile  ogni  cosa  che 
potesse  condurre  ad  appagarla. 

In  cajto  di  quattro  o  cinque  lunghi  giorni  di  jìrigionia,  ana 
mattina  Gertrude  stomacata  &  invelenita  oltre  modo  per  odo 
di  quei  tratti  della  sua  guardiana,  si  andò  a  cacciare  in  nn  an- 
golo della  stanza,  e  quivi  col  volto  nascosto  nelle  palme,  si 
stette  qualche  tempo  a  divorare  la  sua  rabbia.  Senti  allora  un 
bisogno  prepotente  di  vediTe  altre  facce,  di  udire  altre  pa- 
role, di  esser  trattata  diversamente.  Pensò  al  j)adre,  alla  fa- 
miglia: il  pensiero  se  ne  arretrava  spaventato;  ma  le  sovven- 
ne che  da  lei  dipendeva  di  trovare  in  loro  degli  amici,  e  pro- 
vò una  subita  gioia.  Dietro  questa  una  confusione  e  un  pen- 
timento straordinario  del  suo  fallo,  e  un  egual  desiderio  di  e- 
spiarlo.  i^'on  già  che  la  sua  volontà  fosse  fermala  a  quel  late 
proponimento,  ma  giammai  non  vi  s'era  piegala  cosi  vicìm. 
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Si  levò  di  quivi,  andò  ad  un  tavolino,  riprese  quella  penna  fil- 
iale, e  scrìsse  al  padre  una  lettera  piena  di  entusiasmo  e  di 
abbattimento,  di  afflizione  e  di  speranza,  implorando  il  per- 
dono, e  mostrandosi  indeterminatamente  pronta  a  tutto  ciò 
die  |H>losse  piacere  a  obi  doveva  accordarlo. 


CAPITOLO  DECinO. 


V'ha  dei  momenti  in  cui  Tanimo,  particolaiuìctiti'  dei  pio- 
vani, e  disposto  di  maniera,  clic  ogni  poco  d'istanza  basta  ad 
ottenerne  tutto  che  abbia  un'apparenza  di  bene  e  di  sagrifì- 
cio:  come  un  fiore  appena  sbucciato  si  abbandona  niollemcntc 
sul  suo  fragile  stelo,  pronto  a  concedere  le  sue  fragranze  alla 
prima  aria  che  gli  aliti  punto  d'attorno.  Questi  momenti  che 
si  dovrebbero  dagli  altri  ammirare  con  timido  rispetto,  son 
qnclli  appunto  che  l'astuzia  interessata  spia  attentcìmente  e 
coglie  di  volo,  per  legare  una  \olontù  che  non  si  guarda. 

Al  lejrgere  di  quella  lettera,  il  principe***  vide  tosto  lo  spi- 
raglio aperto  alle  sue  antiche  e  costanti  mire.  Mandò  dicendo 
a  Gertrude  cli'ella  venisse  da  lui;  e  aspettandola,  si  dispose  n 
battere  il  ferro  mentre  era  caldo.  Gertrude  comparve,  e  sen- 
za levar  gli  occhi  in  volto  al  padre,  gli  si  gettò  a' piedi,  ed  eb- 
be appena  fiato  di  dire:  «  Perdono.  »  Quegli  le  fece  cenno  che 
si  alzasse;  ma  con  una  voce  poco  atta  a  rincorare^  le  rispose 
che  il  perdono  non  bastava  desiderarlo  né  chiederlo,  ch'ella 
era  cosa  troppo  agevole  e  troppo  naturale  a  chiunque  sia  tro- 
vato in  colpa,  e  tema  la  punizione;  ctie  in  somma  bisognava 
meritarlo.  Gertrude  domandò  sommessamente  e  tremando  , 
che  cosa  dovesse  fare.  A  questo,  il  principe  (non  ci  soffre  il 
cuore  di  dargli  in  questo  momento  il  titolo  di  padre)  non  ri- 
spose direttamente,  ma  cominciò  a  parlare  a  lungo  del  fallo 
di  Gertrude:  e  quelle  parole  frizzavano  sull'animo  della  po- 
veretta, come  lo  scorrere  d'una  mano  ruvida  sur  una  ferita. 
(Continuò  dicendo  che,  quand'anche  ....  caso  che  mai —  egli 
avesse  avuto  da  prima  qualcl>e  intenzione  di  collocarla  nel  se- 
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rulli,  Hia  Messa  aveva  ava  posto  a  ciò  un  ostacolo  ìu^upei 
l>ite;  giacché  nel  un  cavslier  d'onore  quale  egli  era  no»  san 
Ile  mai  bastalo  il  cuore  di  re^lare  ad  un  galantuomo  una. 
gnorina  che  aveva  dato  tal  saggio  di  sé.  La  misera  accollali 
era  anaicbilata:  allora  il  principe  raddol4:en(]o  a  grado  a  g 
do  la  voce  ed  il  discorso,  prosegui  a  dire  che  però  ad  0 
fallo  v'era  rimedio  e  misericordia;  che  il  suo  era  di  quelli  ' 
quali  il  rimedio  è  più  chiaramente  indicalo:  che  ella  dovi 
vedere  iti  questo  tristo  accidente  come  un  avvisa  che  la  li 
del  secolo  era  troppo  piena  di  pericoli  per  lei — 

<(  Ah  si!  »  sciamò  Gertrude  scossa  dal  timore  ,  prepara 
dalla  vergogna,  e  mossa  ìii  quel  punto  da  una  Icnerczzi)  iststf 

«  Ah!  lo  capite  anche  voi,  «  ripigliò  inconlanenlc  ti  (irin 
ripe.  »  Ebbene;  non  si  parli  più  del  passalo:  lutto  co 
lo.  Avete  preso  il  solo  parlilo  onorevole,  eonvenientc  cfa8-Ì 
rimanesse;  ma  perché  l'avcle  preso  di  buona  voglia,  e  di  b 
garbo,  tocca  a  me  di  farvelo  riuscir  gradilo  in  lutto  e  pertt 
to:  a  me  tocca  di  farne  tornare  tutto  il  vantaggio  e  tutto  il  n 
rito  sopra  di  voi.  Ne  prendo  la  cura  io.  >>  Così  dicendo,  stù» 
un  campanello  che  stava  sul  tavolino,  e  al  servo  che  eoUl 
disse:  <>  La  principessa  e  il  principino  subilo.  »  E  pi-osogul{ 
con  Gertrude:  <'  Voglio  metterli  tosto  a  )>arte  della  mia  o| 
solazione;  voglio  che  tutti  comincino  tosto  a  Irallarvi  cOHH 
conviene.  Avete  sperimentato  un  po'  del  |)adre  severo;  m» 
qui  innanzi  proverete  tutto  il  padre  amoroso.  » 

A  queste  parole  Gertrude  rimaneva  come  smemorata.  < 
rì|)ensava  come  mai  quei  sì  che  le  era  seapiuto  avesse  poti 
significar  tanto,  ora  cercava  se  vi  fosse  un  modo  di  npiglii 
Io.  di  ristringerne  il  senso;  ma  la  persuasione  del  principe  | 
reva  cosi  intera,  la  sua  gioia  cosi  gelosa,  la  benìguiliV  co^  et 
dizionata,  che  Gertrude  non  osò  proferire  una  parola  che] 
tesse  turbarla  menomamente.  ■ 

Sopravvennero  in  breve  i  due  chiamali,  e  veggcndo  ivi  d 
Inide,  l'affissarono  con  un  volto  incerto  e  maravigliato.  Ut 
principe  r«n  un  conlegno  lieto  e  amorevole,  che  ne  prcscrit 
loro  un  sìmìglìanle,  i'  Ecco  «  disse  «  In  perora  smurrilaj  e 
tendo  che  questa  sia  l'ultima  parola  che  richiami  tristi  nei 
ie.  Ec-co  la  consolazione  delle  famìglia.  Gertrude  non  )it 
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bisogno  di  consìgli;  quello  che  noi  desideravamo  per  suo  be- 
ne, rha  Yoluto  ella  sponlancamente:  é  risoluta,  mi  ha  fatto  in- 
tendere che  é  risoluta....»  A  questo  passo  alzò  ella  al  {ladrr 
uno  sguardo  tra  atterrito  e  supplichevole,  come  per  t^hiedeiT 
ch'eli  sospendesse;  ma  egli  prosegui  francamente:  «  che  è  ri- 
soluta di  prendere  il  velo.  » 

«  Brava  !  bene  l  »  sclamarono  ad  una  voce  la  madre  e  il  ti- 
glio, e  l'uno  dopo  l'altra  abbracciarono  Gertrude,  la  quale  ri- 
cevette queste  accoglienze  con  lagrime  che  furono  interpretate 
per  lagrime  di  consolazione.  Allora  il  principe  si  allargò  a 
spiegare  ciò  ch'egli  farebbe  per  rendere  lieta  e  splendida  la 
sorte  della  figlia.  IHirlò  delle  distinzioni  che  ella  avrebbe  nel 
monastero  e  nel  paese;  ch'ella  vi  sarebbe  come  una  princi- 
pessa, la  rappresentante  della  famiglia;  che  appena  l'età  lo  a- 
vrebbe  concesso,  ella  sarebbe  assunta  alla  prima  dignità;  e 
intanto,  non  sarebbe  soggetta  che  di  nome.  La  principessa  e 
il  principino  rinnovavano  ad  ogni  tratto  le  congratulazioni  e 
gli  applausi:  Gertrude  era  conte  posseduta  da  un  sogno. 

«  Converrà  poi  fissare  il  giorno  per  andare  a  Monza  a  fare 
la  domanda  alla  badessa,  »  disse  il  principe.  «  Come  sarà  con- 
teota!  Vi  so  dire  che  tutto  il  monastero  saprà  valutare  l'onore 

clic  Gertrude  gli  fa.  Anzi perchè  non  vi  andiamo  oggi  nie- 

(iesimo?  Gertrude  piglierà  volentieri  un  po'  d'aria.  » 
«  Andiamo  pure,  >»  disse  la  principessa.  <*  Vado  a  dare  gli 

ordini,»  disse  il  principino.  «Ma »  profiM'ì  sonimessa- 

inenle  Gertrude.  «  Piano,  piano,  »  ripigliò  il  principe:  u  la- 
sciamo decidere  a  lei:  forse  oggi  non  si  sente  abbastanza  di- 
sposta^ e  amerebbe  meglio  aspettar  (ino  a  domani.  Dite,  vo- 
lete voi  che  andiamo  oggi  o  domani  V  » 

<(  Domani,  »  rispose  con  debole  voce  Gertrude,  alla  quale 
pareva  ancora  di  far  qualche  cosa,  pigliando  un  po'  di  tempo. 
t(  Domani,  »  disse  solennemente  il  principe:  «  ella  ha  sta- 
bilito che  si  vada  domani.  Intanto  io  vado  a  chiedere  al  vica- 
rio delle  monache  che  mi  dia  un  giorno  per  Tesarne.  »  Detto 
fatto,  il  principe  uscì,  e  andò  veramente  (che  non  fu  picciola 
degnazione)  dal  detto  vicario,  e  ne  ebbe  promossa  pel  posdo- 
mani. 

In  tutto  il  resto  di  quella  giornata,  Gertrude  non  ebbe  due 
minuti  di  quiete.  Avrebbe  ella  dcbidcrato  riposar  l'animo 


Aa  lanlc  eommozioni,  lasciare,  per  dir  cosi ,  cliiarifivare  Ì  s 
pensieri,  render  conio  a  se  stessa  di  ciò  che  aveva  fatto,  i 
ciò  che  era  da  farsi,  sapere  dò  che  ella  sì  volesse,  ralIrnM 
un  momento  quella  macchina,  che  appena  avviala,  e 
nava  coil  p  reci  pi  Iosa  ra  ente;  ma  non  ci  fu  verso.  Le  occup 
zioni  si  succedevano  senza  interruzione,  s'incastravano  li 
na  neir  altra.  Dopo  quel  solenne  colloquio  ella  fu  conda 
nel  ^binello  della  principessa  per  essere  quivi,  sotto  lai 
direzione,  rivestita,  assettata,  per  mano  della  suo  propria) 
mcricra.  Non  era  ancor  terminato  di  dar  l'ultima  iiiaiw,e 
venni!  l'avviso  esser  servita  la  tavola.  Gertrude  pasi  ' 
^rinchini  dei  servi  che  accennavano  di  congratularsi  ] 
guarigione,  e  trovò  alcuni  parenti  più  prossimi  che  trai 
stati  in  fretta  convitati  per  farle  onore  ,  e  per  rallegrare 
con  lei  delle  due  buone  notizie  ,  la  ricuperata  salate  e'M 
spiegata  vocazione. 

La  sposina  (cosi  si  chiamavano  le  giovani  monscaMdej 
Gertrude  al  suo  apparire  fu  da  tutti  salutata  con  quel  ■ 
me),  la  sposina  ebbe  che  fare  assai  di  rispondere  ai  t 
plìmenli  che  le  erano  indirizzati.  Sentiva  ben  ella  che' 
gnuna  di  quelle  risposte  era  come  una  accettazione  e  (~ 
conferma;  ma  come  rispondere  diversamente  t  Levale  le  IM 
se,  poco  si  stette  che  venne  l'ora  del  passef^io.  Gertn 
entrò  in  una  carrozza  colla  madre  ,  e  con  due  zìi  che  t 
rano  stati  del  convito.  Dopo  un  solilo  giro ,  si  riuscì  i 
strada  Marina  ,  che  allora  attraversava  lo  spazia  occopl 
ora  dai  giardini  pubblici,  ed  era  il  raddotto  dove  i  si 
venivano  In  cocchio  a  ricrearsi  delle  fatiche  della  gior 
Gli  zìi  parlarono  molto  a  Gertrude,  come  era  convenei 
in  quel  giorno;  e  uno  di  essi  che  più  dell'altro  pareva  i 
nascere  ogni  persona,  ogni  carrozza,  ogni  livrea  ,  e  art 
ad  ogni  momenlo  qualche  cosa  da  dire  del  signor  tale  e  d 
signora  tale,  s'interruppe  luti' ad  un  tratto,  e  volto  alUt 
potè:  i>  Ah  furbetla!  »  le  disse;  »  voi  date  un  calcio  a  ti 
queste  minchionerie  :  siete  una  dritta  voi  ;  piartinie  n 
impicci  noi  poveri  mondani,  andate  a  far  vita  beata,  « 
portate  in  paradiso  in  carrozza.  i> 

Sull'imbrunire  si  tornò  a  casa;  e  i  servi  ,  sccntlenda 
fretta  coi  dappieri  ,  annunziarono  chi;  molle  visite  stavi 
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appellando.  La  voce  era  corsa;  e  t  pareiui  e  gli  nniiri  ve- 
nivano a  fare  il  loro  dovere.  Si  entrò  nella  sala  della  eon- 
versazìonc.  La  s|)osina  ne  Tu  Tidolo,  il  trastullo,  la  vitìima. 
Ognuno  la  voleva  per  sé:  i-hi  si  fnce^a  prometter  dolti,  ehi 
prometteva  visite,  chi  parlava  della  madre  tale  sua  paren- 
te, chi  della  madre  tal'  altra  sua  <*onosi*ente,  chi  lodava  il 
cielo  di  Monza,  chi  discorreva  con  gran  sapore  del  primato 
che  ivi  ella  avrebbe  goduto.  Altri  che  non  avevano  potuto 
ancora  avvicinarsi  a  Gertrude  cosi  assediata,  stavano  aggua- 
tando l'occasione  di  farsi  innanzi,  e  provavano  un  certo  rimor- 
so fin  che  non  avessero  fatto  il  loro  dovere.  A  poco  a  poco  la 
brigata  si  andò  dileguando;  tutti  |>artirono  senza  rimorso,  e 
Gertrude  rimase  sola  con  la  famiglia. 

«  Finalmente,  »  disse  il  princi|)c,  «  ho  avuta  la  consolazio- 
ne di  vedere  la  mia  figlia  trattata  da  sua  pari.  Disogna  però 
confessare  che  anch'olla  s*è  jiortata  l)enone,  e  ha  fatto  vedere 
che  non  sarà  impacciata  a  far  la  prima  h'gnra,  e  a  sostenere 
il  decoro  della  famiglia.  » 

Si  cenò  in  fretta  |)er  ritirarsi  presto,  oud*essere  in  pronto 
di  buon'ora  il  domani. 

A  Gertrude  contristata,  indispettita,  e  un  po'  gonfiata  nello 
stesso  tempo  da  quei  tanti  cortoggiunionli  della  giornata,  sov- 
venne in  quei  momento  di  ciò  che  a>eva  patito  dalla  sua  car- 
ceriera:  e  veggendo  il  padre  così  disposto  a  compiacerla  in 
tutto  fuor  che  in  una  cosa,  volle  approfittare  deirauìj;e  in  cui 
si  trovava  per  soddisfare  almeno  una  delle  passioni  che  !a  tor- 
mentavano. Mostrò  quindi  una  gran  ripngnanxa  a  trovarsi  con 
colei,  lagnandosi  fortemente  de'  suoi  modi. 

«  Come!  »  disse  il  principe,  «  vi  ha  mancato  di  rispetto  co- 
lei? Domani,  donuini  le  laverò  io  il  capo  in  maniera  che  le 
starà  bene.  Lasciate  fare  a  me,  che  ne  avrete  soddisfazione 
intera.  Frattanto  una  tiglia  della  quale  io  sono  contento  non 
debbc  vedersi  attorno  una  persona  che  le  dispiaccia.  »  Così 
detto,  fece  chiamare  un'altra  donna,  alla  quale  ordinò  di  ser- 
vire Gertrude,  la  quale  intanto  masticando  e  assaporando  la 
soddisfazione  che  aveva  ricevuta,  si  stupiva  di  trovar\i  così 
JK)C0  gu^to  in  paragone  del  desiderio  che  ne  aveva  awiU).  Ci') 
che,  anche  a  suo  malgrado,  s'impadroniva  di  tutta  la  sira  ri- 
flessione, era  il  icntimcnlo  dei  pM\  ph^MCbici  (ht'  c4!a  aveva 
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fatti  in  quei  giorno  sulla  \ia  del  chinslro,  il  |>en:>icri]  cbcari 
Irar^ene  ora  ci  vorrebhc  di  gran  lunga  più  forza  e  risolute 
dì  quella  che  sarebbe  bastala  pochi  giorni  prima,  e 
ella  non  si  era  sentila  d'avere. 

La  donna  che  venne  ad  accompagnarla  nella  sua  staBzaoi 
una  vecchia  di  casa,  stata  già  governarne  del  principino  q 
ella  aveva  ricevuto  dalle  braccia  della  nutrice,  e  tirati)  suft 
all'adolescenza,  e  nel  quale  aveva  lisposte  tutte  le  i 
piacenze,  le  sue  speranze,  la  sua  gloria.  Era  essa  lieta  d 
decisione  fatta  in  quel  giorno  come  di  una  sua  propria  forti 
na;  e  Gertrude  a  compimento  della  giornata  dovette  seni' 
le  congratulazioni,  le  lodi,  i  consìgli  della  vevchia.  Le  pali 
essa  di  c?rte  sue  zie  e  prozie,  le  quali  s'erano  trovale  k 
contente  di  esser  monache,  perché  essendo  di  quella  e 
vevano  sempre  goduto  de'  primi  onori,  avevano  sempre  si 
poto  tenere  una  mano  al  di  fuori,  e  dal  loro  parlatorio  era 
uscite  vittoriose  do  impegni  nei  quali  le  più  gran  dame  era 
rimaste  al  di  sotto.  Le  parlò  delle  visite  che  avrebbe  riceviiifl 
te;  verrebbe  poi  un  giorno  il  signor  principino  con  la  sua  api 
sa,  la  quale  aveva  certamente  a  essere  una  gran  dama;  e  a 
lora  non  solo  il  monastero,  ma  lutto  il  paese  sarebbe  ìn  a 
vimento.  La  vecchia  aveva  parlato  mentre  spagliava  Gertm 
quando  Gertrude  era  coricala,  parlava  ancora  che  GnHriri 
dormiva.  La  giovinezza  e  la  fatica  erano  slate  più  [brìi  de' 
cure.  Il  sonno  fu  alTannoso,  torbido,  pieno  di  sogni  peni 
ina  non  fu  rotto  che  dalla  voce  stridula  della  vecchia,  che  m 
ne  di  buon  mattino  a  riscuoterla,  perché  si  appareechioa 
alla  gita  di  Monza. 

»  Alto,  alto,  signora  sposina  :  è  giorno  fallo;  e  perch'a 
sia  veslitn  e  assettata,  ci  vorrà  anche  un'ora  almeno.  Li 
gnora  principessa  si  sta  alzando;  e  1'  hunno  svegliMa  ^ 
Ir' ore  prima  del  solito.  Il  signor  principino  è  già  s 
scuderie,  poi  è  tornato  su,  ed  è  all'  ordine  di  partire  quai 
I  he  sia.  Vispo  come  un  lepratto  quel  diavoletto:  ma!  egU  • 
tale  fin  da  bambino;  e  posso  berk  dirlo  io,  che  l' bo  tenti 
m'Ite  mie  braccia.  Ma  quando  è  alla  via.  non  si  vuol  farlsa 
spettare;  perchè,  sebbene  sia  della  miglior  pasia  del  mumlo^l 
allora  s' impazientiste  e  strepita.  Poveretto  !  bisogna  compi 
lirlu.  è  cll'clto  di  lemperamentu;  e  poi  questa  volta  avreU 
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anche  ub  po'  di  ragioDC,  perchè  s' inromoda  per  lei.  Giianin, 
in  quei  momenti,  chi  lo  toccasse!  non  ha  rispetto  a  nessuno, 
fuorché  al  signor  principe.  Ma  un  giorno  il  signor  principe 
sarà  egli;  il  più  tardi  che  sia  possibile,  però.  Lesta,  lesta,  si- 
gnorina! Perché  mi  guarda  cosi  incantata f  A  quest'ora  ella 
doTrebbe  esser  fuori  del  nido.  >» 

Air  immagine  del  principino  impaziente,  tutti  gli  altri  pen- 
sieri che  s'erano  affollati  alla  mente  risvegliata  di  (ìertrude  si 
levarono  tosto,  come  uno  stormo  di  passere  all'ap|>arirc  di  uno 
spauracchio.  Obbedì,  si  vesti  in  fretta,  si  lasciò  acconciare,  e 
comparve  nella  sala,  dove  i  parenti  e  il  fratello  erano  radu- 
nali. Fu  fatta  adagiare  sur  tina  sodia  a  biacciuoli,  e  le  fu  por-> 
tata  una  taiza  di  ciocc4)latte  ;  il  che  a  quei  tempi  era,  quel  che 
già  presso  ai  Romani  il  dare  la  veste  virile. 

Quando  si  annunziò  che  la  carozza  era  pronta,  il  principe 
trasse  la  figl'a  in  disparte ,  e  le  disse  :  Orsù  ,  Gertrude ,  ieri 
vi  rietc  fetta  onore  ;  oggi  dovete  superar  voi  medesima.  Si 
traila  di  far  comparsa  nel  monai^tero  e  nel  paese  dove  siete 
destinata  a  far  la  prima  figura.  Vi  aspettano.»  (  È  inutile  dire 
che  il  principe  aveva  spedito  un  avviso  alla  badessa  il  giorno 
antecedente.)  «  Vi  aspettano  ,  e  tutti  gli  ocelli  sfaranno  sopra 
di  voi.  Dignità  e  disinvoltura,  la  La(jr<sn  vi  domanderà  che 
cosa  volete:  è  affare  di  formalità.  Potete  rispondere  che  do- 
Dundate  d'essere  ammessa  a  vestir  l'abito  in  quel  monastero 
dove  siete  stata  educata  così  amorevolmente,  dove  avete  rice- 
vute tante  finezze  :  che  è  la  pura  verità.  Porgete  quelle  poche 
parole  con  un  fare  disimpacciato;  che  non  s'avesse  a  dire  che 
v'hanno  imboccata,  e  che  non  sapete  parlare  da  voi.  Quelle 
buone  madri  non  sanno  nulla  dell'occorso  ;  è  un  sej|;reto  che 
debbe  restar  sepolto  nella  famiglia.  Però  non  late  una  faccia 
contrita  e  dubbiosa  ,  che  potesse  dar  qualche  sospetto.  Mo- 
strale di  che  sangue  uscite  :  manierosa  ,  modesta  ;  ma  ricor- 
datevi che  in  quel  luogo,  fuori  della  famiglia,  non  v'è  nes^uno 
sopra  di  voi.» 

Senza  aspettar  risposta,  il  principe  si  mosse;  Gertrude,  la 
principessa  e  il  principino  gli  tennero  dietro,  scesero  le  scah'; 
e  in  carrozza.  GÌ'  impicci  e  le  noie  del  mondo,  e  la  vita  beata 
del  chiostro,  principalmente  per  le  giovani  di  sangue  nobilissi- 
mo, furono  il  tema  della  conservazione,  durante  il  tr||gillo.  Sul 
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finir  della  vìa,  il  pdncipe  rinnovò  le  UlruKÌoni  ulla  (ìgKuela. 
le  ripetè  più  volle  la  formula  dello  rìaitosi^.  All'entrare  in  <( 
paese,  Gertrude  si  sentì  strìngere  il  euore:  ma  la  sua  alM 
zione  t\i  attirala  istantaneamente  da  non  so  quali  signori,  < 
falla  fermar  (a  carrozza,  recitarono  non  so  che  eomplimenÉ 
Ripreso  il  cammino,  si  andò  più  lenluinente  al  monastero, fl 
gli  sguardi  dei  cnriosi  ehc  accorrevano  da  Luim  le  parti  H 
via.  Al  fei-marsi  d£lla  carrozza,  dinanzi  a  quelle  mura,  dina 
0  quella  porla,  il  cuore  si  strinse  ben  più  u  Gertrude.  Si  set 
fi-a  due  ale  di  popolo  clic  1  servi  facevano  stare  indietro.  '] 
quegli  ocelli  addosso  alla  poverelUi  le  imponevano  di  stiui 
ad  ogni  momento  il  suo  contegno;  ma  più  di  tutti  quelli  im 
me,  la  tenevano  in  soggezione  i  due  del  padre,  ai  quali  o' 
quantunque  ne  sentisse  cosi  gran  paura,  non  poteva  lasciar 
rivolgere  i  suoi  ad  ogni  momento  :  e  quegli  occhi  govemarli 
le  mosse  e  ì  sembianti  di  lei  come  per  mezzo  di  redini  im 
bili.  Attraversato  il  primo  cortile,  si  entrò  nei  secondo,  e  q 
appari  la  porta  del  cfaiustro  anteriore,  spalancata  e  tutu  o 
pnta  da  monache.  In  prima  fila,  la  badessa  circondala  da  H 
ziane  ;  dietro  altre  monache  alla  rinfusa ,  alcune  in  punla4 
piedi;  in  ultimo  le  converse  sollevate  sopra  sgabelli.  Si  t 
vano  pure  qua  e  là  luccicare  a  mczz'  aria  qualche  occliieW 
spuntar  qualche  faccette  fra  le  cocolle;  erano  le  più  dcsiree   I 
le  più  animose  delle  educande,  che  ficcandosi  e  penetrando  Ira 
monaca  e  monaca ,  erano  riuscite  a  farsi  un  po'  di  pertugio,  per 
vedere  anch'esse  qualclie  cosa.  Da  quella  calca  uscivano  accla- 
mazioni; si  vedevano  molte  braccia  dimenarsi  in  segno  di  ac- 
coglienza e  di  esultazione.  Giunsero  alla  porla  :  Gertrude  sì 
trovò  a  feccia  a  faccia  colla  madre  badessa.  Dopo  i  primi  com- 
plimenti, questa  con  un  modo  tra  giulivo  e  solenne  la  interro- 
gò :  che  cosa  ella  desiderasse  in  quel  luogo,  dove  non  v'era  chi 
le  potesse  negar  nulla, 

uSon  qui...»  cominciò  Gertrude;  ma  al  punto  dì  proferir  _ 
le  parole  che  duvevan  decider  quasi  irrevocabilmcnUi  il  si 
stino,  esitò  un  momento,  e  rimase  con  gli  occhi  fissi  salt  A 
the  le  slava  dinanzi.  Vide  ìn  quel  momento  una  di  qiie(le«l 
nule  compagne  che  la  guardava  con  una  cera  mista  di  com|ii 
sìone  e  di  malizia,  e  pareva  che  dicosse: — ali!  c'è  incapf 
la  brava. — Quella  vista  sveg\iandft\V\\vN\N\ucW'attiinosi 
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ili diKichi  sentimenti ,  le  restituì  anche  un  po'  di  quel  poco 
aulico  coraggio;  e  già  ella  stava  cercando  una  risposta  qualun- 
que diversa  da  quella  che  le  era  stala  dettala  :  quando,  alzato 
lo  sguardo  alla  fiiecìa  del  padre,  quasi  per  esperimentore  le  sue 
forze,  scorse  su  quella  una  inquietudine  cosi  cupa,  una  impa- 
lienza  cosi  minaccevole,  che  risoluta  per  tema,  con  la  stessa 
prontezza  con  che  avrebbe  preso  la  fuga  dinanzi  un  oggetto 
terrìbile,  prosegui  :  «Son  qui  a.  domandare  d'essere  ammessa 
a  vestir  l'abito  religioso,  in  questo  monastero  dove  sono  stala 
allevata  cosi  amorevolmente.»  La  badessa  rispose  subile,  do- 
lerle assai  in  quel  caso  che  i  regolamenti  le  vietassero  di  dare 
nnmedlatamcnte  una  risposta,  la  quale  doveva  venire  dai  suf- 
fragi comuni  delle  suore,  e  alla  quale  doveva  precedere  la  li- 
cenza dei  superiori;  che  però  Gertrude  conosceva  abbastanza 
i  sentimenti  che  si  avevano  per  lei  in  quel  luogo,  per  preve- 
dere quale  questa  risposta  sarebbe;  e  che  intanto  nessun  re- 
golamento impediva  alla  badessa  e  alle  suore  di  manifestare 
la  consolazione  che  sentivano  di  quella  domanda.  Levossi  al- 
lora un  frastuono  confuso  di  congratulazioni  e  di  acclamazioni. 
Vennero  tosto  grandi  bacili  colmi  di  dolci,  che  furono  presen- 
tati prima  alla  s|)0sina,  e|K)scìa  ai  parenti.  Mentre  alcune  delle 
monache  se  la  rapivano,  altre  facevano  cumpiinienti  alla  ma- 
dre, altre  al  principino,  la  badessa  fece  preffare  il  principe  che 
volesse  venire  alla  ijirata  del  parlatorio, dove  ella  lo  tittendeva. 
Era  accompagnala  da  due  anziane,  e  quando  lo  vide  compari- 
re, «  Signor  principe,»  dissocila,  «  per  obbedire  allo  regole.., 
per  adempiere  una  formalità  indispensabile  ,  sebbene  in  que- 
sto caso...  pure  debbo  dirle...  che  ogni  volta  che  una  figlia 
domandi  d'essere  ammessa   alla  vestizione...  la  superiora, 
quale  io  sono  indegnamenie...   tiene  obbligo  di  avvertire  i 
parenti...  che  se  per  caso...  essi  forzassero  la  volontà  della 
liglia,  incorrerebbero  nella  scomunica.  Mi  scuserà:..» 

«  Benissimo,  benissimo,  reverenda  madre.  Lodo  la  sua  esat- 
tezza; è  troppo  giusto...  Ma  ella  non  può  dubitare...» 

«  Oh  !  pensi,  signor  principe...;  ho  parlalo  per  obbligo  pre- 
ciso... del  resto...» 

«  Certo,  certo,  madre  badessa.» 

Scambiate  queste  poche  parole,  i  due  interlocutori  s'  inchi- 
narono \kcjìdPìo)/ncjite  e  s-i  separarono,  come  se  ad  ct\VvaTt\Vi\ 
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pesussr  lii  prolungare  quel  discorso  ,  e  aiularono  a  riuuin 
ciascuno  alla  sua  brigala,  l'uno  al  eli  fuori,  l'allra  al  di  il 
della  soglia  dauslrale.  i<  Oh  via,»  disse  il  principe;  u  Gerlrud 
avrà  predio  ogni  comodità  di  godersi  a  sua  voglia  la  com| 

Snia  di  queste  madri  :  per  ora  le  a]>Iiinm  tenute  abbasUm 
isagio."  £  fallo  un  inchino,  die  segno  di  voler  partire,- la  fii 
miglia  si  mosse,  si  rinnovarono  i  complimenti,  e  si  parti. 

Gertrude  nel  ritorno  non  aveva  troppa  volontà  di  | 
Spaventala  dal  passo  che  aveva  Callu.  vergognala  della  sua é 
pocaggiuc,  indispetlila  conira  gli  altri,  e  conira  se  stessa,! 
ceva  tristamente  il  conto  delle  occasioni  elie  le  rimauevaMii 
Cora  di  dir  no;  e  prometteva  debolmente  e  coQrusamenle  a 
stessa  che  in  questa,  o  in  quella,  o  in  quell'altra,  «Ila  sareb 
più  destra  e  piii  forte.  Con  tutti  questi  pensieri  non  le  t 
però  cessato  del  tutto  lo  spavento  di  quel  cipiglio  del  podi 
talché,  quando  per  un'occhiaia  gittata  alla  sfuggiasca  sul  vai 
di  lui,  potè  chiarirsi  che  non  v'  era  più  alcun  vestigio  (U  M 
lera,  quando  anzi  vide  ch'egli  si  mostrava  soddisfallìssHao< 
lei,  le  parve  un  bel  che,  e  fu  per  un  istante  tutta  conlanta,^ 
Appena  giunti,  una  lunga  assettatura,  poi  il  prunzo,  poi  ■ 
cune  visite,  poi  il  passeggio,  poi  la  conversasionc,  poi  le  o 
Sul  finire  di  questa,  il  principe  mise  sul  tappeto  un  allroa 
furc,  la  sceiu  della  madrina  :  cosi  si  chiamava  una  doma  ,- 
quale  ,  pregala  a  ciò  dai  parenti ,  diventava  custode  e  a 
della  giovane  monacanda,  nel  tempo  tra  la  domanda  e  la  | 
stìzione;  tempo  che  veniva  speso  in  visilare  le  chiese,  i  pala 
pubblici,  le  conversazioni,  le  ville,  i  sanluarj  :  tulle  le  cose 
somma  più  notabili  della  città  e  dei  contorni;  aflìnché  ìeg 
vani,  prima  di  proferire  un  voto  irrevocabile,  vedessero  b< 
a  che  cosa  davano  un  calcio,  u  BisognurA  pensare  a  una  a 
drina,»  diss(!  il  prìncipe;  <<  perchè  domani  verrà  il  vicario  ddl^ 
monache  per  la  formalità  diHresouie,  e  subito  dopo  Gerundi 
verrà  proposta  in  capitolo  per  essere  accettata  dalle  madrij 
Proferendo  queste  parole,  egli  s'  era  voltalo  verso  In  prìni' 
passa;  e  questa  credendo  che  l'osse  un  invito  a  proporrei  • 
niineiava:  i<Vt  sarebbe...»  Ma  Ìl  principe  interruppe:  uH 
no,  signora  principessa:  la  modrìna  dee  prima  di  tutto  gn 
dire  alla  sjiosina;  e  bench'i  l'uso  universale  dia  la  scelta  ai  p 
/'£■«//,  pure  Gertrude  ha  lairt«  rÌuiIvcìo  ,  lanla  n^giuslateau 
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che  merita  bene  d'esser  cavata  dell'ordiiinrio.»  E  qui  rivolli» 
■  Gertrude,  in  atto  dì  chi  annunzia  una  grafia  singolare,  con- 
tino :  «  Ognuna  delle  dame  che  si  sono  trovate  questa  sera 
da  eoBYersazione  possiede  le  condizioni  necessarie  per  esser 
Mdrìna  d'ana  figlia  della  nostra  casa;  ognuna,  mi  do  a  ore* 
4cre,  sarà  per  tenere  ad  onore  di  essere  la  preferita  :  sce- 
llifte  voi.» 

Gertrude  sentiva  bene  che  lo  scegliere  era  dare  un  nuovo 
wisenso;  ma  la  proposta  veniva  fatta  con  tanto  apporalo,  che 
1  riflato  avrebbe  avuto  sembiante  di  disprezzo,  e  lo  scusam 
iseoDOScenza  o  di  fastidiosaggine.  Fece  ella  adunque  anche 
fwl  passo;  e  nominò  la  dama  che  in  quella  sera  le  era  andata 
|iia  genio,  quella  cioè  che.  le  aveva  fatte  più  carezze,  che 
Fiveva  più  iodata,  che  l'aveva  trattata  con  quei  modi  fami- 
diari,  affettuosi,  e  premurosi  che  nei  primi  momenti  d*unn 
caaoscenza  contraffanno  una  antica  amicizia.  «  Ottima  scel- 
ta! »  sclamò  il  principe  ,  che  desiderava  ed  aspettava  quella 
•ppmto.  Fosse  arte  o  caso,  era  avvenuto  come  quando  il  giuo- 
calor  di  mano  facendovi  scorrere  dinanzi  agli  ockIiì  le  carte 
d'iB  macco,  vi  dice  che  ne  pensiate  una,  ed  egli  poi  \e  la  in- 
dovinerà; ma  le  ha  fatte  scorrere  in  modo  che  vei  ne  veggia- 
t(  una  sola.  Quella  dama  era  slata  tanto  attorno  a  Gertrudt* 
tutta  la  sera,  l'aveva  tanto  occupata  di  se,  che  a  questa  sareb- 
be abbisognato  uno  sforzo  di  fantasia  per  pensarne  un'altra. 
Tante  premure  poi  non  erano  senza  motivo:  la  dama  aveva  da 
molto  tempo  posto  gli  occhi  addosso  al  principino  per  farlo 
suo  genero:  quindi  ella  rìsguardava  le  cose  di  quella  casa  co- 
UK  sue  proprie  ;  ed  era  ben  naturale  che  s' interessasse  pvr 
quella  cara  Gertrude,  niente  meno  dei  suoi  parenti  più  pros- 
ami. 

.\l  domani,  Gertrude  si  svegliò  colla  immaginazione  drirc- 
saininalore  che  doveva  venire;  e  mentre  stava  pensando  se  e 
come  ella  potesse  cogliere  quella  occasione  cosi  decisiva  por 
dare  addietro,  il  principe  la  fece  chiamare.  «  Osn  ,  figliuo- 
la, n  le  disse  egli;  «  finora  vi  siete  portata  egregiamente:  oggi 
M  tratta  di  coronar  l'opera.  Tutto  quello  che  si  è  fatto  finora, 
^é  fatto  di  vostro  consenso:  se  in  questo  mezzo  vi  fosse  nato» 
qualche  dubbio,  qualche  pentimentuccio,  grilli  di  gioventù,  a« 
creste  dovuto  spiegarv/;  ma  al  punto  a  cui  sono  ova  \e  co^^e  > 
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non  È  più  Icinpo  da  Tar  rnpzzatc.  iJueU'  uaiiio  dabbene  d 
ha  da  venire  questa  metlina,  vi  farà  cenlo  interrogazioni  cu 
vostra  vocazione;  e  se  vì  ondale  di  buona  voglia,  e  penrlii 
per  come,  e  che  so  ioi'  Se  voi  icnteniiale  nel  rispondere,  i 
vi  tcniì  sulla  corda  ehi  sa  qiianlo.  Sarebbe  un  fasli^ 
uno  sfinimento  per  voi  ;  ma  ne  potrebbe  anche  venin 
altro  guaio  più  serio.  Dopo  tolte  le  dimori  razioni  pubU 
che  si  son  fatte,  ogni  più  piccolo  esitazione  rliesì  vcd 
in  voi,  porrebbe  a  repentaglio  il  mio  onore,  polrobbe 
credere  che  io  aversi  presa  una  vostra  leggerezza  per  un»] 

ma  risoluzione,  ch'io  Tossi  corso  a  furia,  che  avessi cIm 

iof  In  questo  caso,  mi  troverei  nella  neeessilfidi  scv^inw 
due  juirliii  dolorosi  :  a  lasciar^  che  il  mondo  fornii  unii 
coucetlo  della  mìa  eondotta;  parlilo  che  non  può  slorc  HM 
lamenle  con  ciò  ch'io  debbo  a  me  slesso:  o  svelare  il  veroi 

tivo  della  vòstra  risuliizione,  e »  Ma  qui  veggeiido  cfae^ 

trude  s'era  falla  tutta  di  fiamma,  i-he  i  suoi  ocelli  si)^fiB 
no  ,  e  il  volto  si  conlrneva  come  le  foglie  d' un  fiore  nrU^ 
che  precede  la  hiirrasea,  ruppe  quel  discoi'so,  e  con  vohoi 
reno  ripii^liò:  «  Via  via.  tutto  dipende  da  voi,  dal  vaelr«| 
dizio.  So  eh:'  ne  nvele  molto,  e  non  siete  ragazza  da  gaati 
il  ben  fallo  in  sulla  line;  ma  io  doveva  prevedere  tulli  i<i 
Non  se  ne  parli  più;  e  restiam  d'accordo  in  questo,  chei 
risponderete  con  franchezza  in  modo  di  non  far  naseerviM 
hj  nella  lesta  di  quell'uomo  dabbene.  Cosi  onebe  voi  n«n 
relè  fuori  più  presto.  ••  E  qui,  dopo  d'aver  suggerila  q 
risposta  alle  contìngcnii  interrogazioni,  eiiirò  nel  solilo  i 
scorso  delle  doleczze  e  dei  godimenii  che  erano  prepanriiif 
Gertrude  nel  monastero,  e  in  ciò  la  trattenne  lauto  rhe  i 
servo  venne  ad  annunziare  l'esaminatore.  Il  principe,  t. 
un  breve  rinnovare  dei  ricordi  più  ìmpurianti,  lasciò  la  figli 
sola  con  lui,  come  era  prescritto. 

L'uomo  diibbene  veniva  con  un  jw'  di  opinione  glA  1  ..^^ 
che  Gertrude  avesse  una  gran  vocazione  al  chiostro;  ptrtH 
rosi  gli  aveva  dello  il  principe,  quando  era  sialo  ad  invitarli 
vero  che  il  buon  prele,  il  quale  sapeva  esser  la  d 
n  delle  virtù  più  necessarie  nel  suo  ufìzìo,  nveva  _ 
n  di  andare  ndnxio  nel  credere  n  simili  protoslc.  « 
start;  in  giiaidia  conlr»  le  pieoctHpai\oni-,  n\n  ben  di  rniloa 
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viene  che  le  parole  aflcrinalivc  e  siciiiv  ili  uiiìi  persoiiH  auto- 
revole  in  qualsivoglia  genere,  non  tingano  del  loro  colore  la 
mente  di  chi  le  ascolta.  Dopo  i  convenevoli  ,  «  Signorina  ,  » 
(liss'cgli,  «  io  vengo  a  far  la  parie  del  diavolo;  venero  a  porre 
in  dabbìo  ciò  che  nella  sua  supplica  ella  ha  dato  per  certo; 
vengo  a  metterle  innanzi  agli  occhi  le  diffìcoltà,  e  ad  accer- 
lamii  se  ella  le  ha  ben  considerate.  Si  contenti  ch'io  le  fac- 
cio qualche  interrogazione.  » 

«  bica  pure,  ».  rispose  Gertrude. 

Il  buon  prete  cominciò  allora  ad  interrogarla  nella  forma 
prescritta  dai  regolamenti.  «  Sente  ella  in  cuor  suo  una  li- 
bera, spontanea  risoluzione  di  far^i  monaca?  Non  sono  state 
adoperate  minacce  0  lusinghe?  Non  s'è  fatto  uso  di  nessu- 
na autorità,  per  indurla  a  questo?  Parli  senza  riguardi  e 
con  sincerità  ad  un  uomo  il  cui  dovere  è  di  conoscere  la 
sua  vera  volontà,  per  impedire  che  le  venga  fatta  violenza 
io  nessun  modo.  » 

La  vera  risposta  ad  una  tale  domanda  si  affacciò  tosto  alla 
mente  di  Gertrude  con  una  evidenza  terribile.  Per  dare 
qaella  risposta,  bisognava  venire  ad  una  spiegazione,  dire 
di  che  ella  era  stata  minncciata  ,  rnccontarc  una  storia  ... 
La  infelice  rifuggì  spaventala  dn  questa  idea,  e  corse  tosto 
a  cercare  una  qualunque  altra  risposta,  quella  (he  meglio 
e  più  presto  la  togliesse  da  quello  stento.  «  Vado  a  mo- 
naca, »  diss'ella  nascondendo  il  suo  turbamento,  u  vado  a 
monaca  di  mio  genio,  Uberamente.  » 

«Da  quanto  tempo  le  è  venuto  questo  pensiero?  »  do- 
mandò ancora  il  buon  prete. 

«1/ ho  sempre  avuto,  »  rispose  Gertrude,  divenuta  dopo 
quel  primo  passo  più  franca  a  uienlire  contra  se  stessa. 

"Ma  quale  è  il  motivo  principale  che  la  induce  u  fiir-vl 
nionaca?  » 

Jl  bi\mi  prete  non  sapeva  che  terribile  corda  toccasse;  e 
Gertrude  si  fece  una  gran  forza  per  non  lasciar  trasparire 
Del  volto  l'efletto  che  quelle  parole  le  producevano  nell'a- 
almo.  «  Il  motivo  »  diss'ella  «  e  di  servire  a  Dio,  e  di  fuj:;- 
gire  i  pericoli  del- mondo.  » 

«Non  sarebbe  mai  qualche  disgusto?  qualche...  mi  scu- 
si... capr'if^cìo?  ÀÌIe  volte  una  cagione  monientanoa  può  tuvft 


—  460  — 
una  impressione  elie  sembra  dover  essere  perpst 
do  poi  la  cagione  cpssa,  e  l'animo  si  muta,  allora... 

«  No,  no,  "  rispose  prccipilosamenle  Gcrlrudc:  " 
gione  é  quella  che  le  ho  dello.  » 

Il  vicario,  più  per  adempiere  ìnlcramenle  al  suo  deM 
che  perché  egli  stimasse  esservene  bisogno,  insisteltetr 
inchiesie  ;  ma  Gertrude  era  deliberata  d'ingannarlo, 
il  ribrezzo  che  le   ragionava   il    pensiero  di  render  r 
pevole  della  sua  debolezza  quel  grave  e  dflbben  prete,  ^ 
pareva  cosi  lontano  dal  sospcitar  tal  cosa  di  lei,  la  pover' 
pensavo  poi  anche  eli'  egli  poteva  bene    impedire  t' 
fosse  monaca;  ma  questo  era  il  termine  della  sua  auW 
sopra  di  lei,  e  della  sua  protezione.  Parlilo  ch'ei  fosse,  j 
si  rimarrebbe  sola  col  principe:  e  che  che  ella  avesse 
patire  in  quella  casa,  il  buon  prete  non  ne  avrebbe  s 
nulla,  0  sapendolo,  ton  lulia  la  sua  buona  intenzione  no^ 
vrebbe  potuto  far  più  che  compiangerla.  L'esaminatore  fu  ■ 
ma  slanro  d'interrogare  che  la  sveniumta  di  mentire;  edl 
sentendo  quelle  risposte  sempre  conformi,  e  non  avendo  a 
motivo  per  dubiiare  della  loro  schiettezza,  mutù  finalnii 
linguaggio,  e  disse  ciò  che  credeva  pifl  atto  a  eonfermarlìl 
buon  proposito:  e  rallegratosi  con  lei,  prese  eommifllo.-/ 
versando  le  sale  per  uscire,  si  abbatté  nel  principe,  ita 
pareva  passare  dì  In  a  caso;  e  con  lui  pure  si  congrainUii 
buone  disposizioni  in  che  aveva  trovata  la  sua  lìgtiuola.Iliir 
crpe  era  sloto  lino  allora  in  una  sospensione  molto  niA 
quella  notizia  respirò,  e  dimenticando  la  siin  gravità  co 
la,  andò  quasi  a  corsa  da  Gertrude,  la  colmò  dì  lodi,  i 
rezze  e  di  promesse,  con  un  giubilo  cordiale,  con  una  fa 
rezza  in  gran  parte  sincera;  così  fiiltu  è  questo  guazzobufl 
del  cuore  umano. 

Noi  non  terremo  dietro  a  Gertrude  in  quel  giro  continui 
di  spettacoli  e  di  diverlimenli;  né  descriveremo  taj^^ 
particolare  e  per  ordine  i  sentimenti  dell'unimo  suo  il) 
iratlo  di  tempo;  sarebbe  una  storia  di  dolori  e  di  flulim 
troppo  monotona  e  troppo  simile  alle  cose  gìA  dette.  L'am 
là  dei  siti,  il  mutare  degli  oggetti,  quel  rollegramenlo  i 
aearroazare  all'aria  aperta,  te  rendevano  più  udiusa  l'jd) 
Jiiogu  dove  ai  fine  si  sniontereWie  yiev  V\iWftw*ftlw.,^er  »■ 
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pre.  Pili  pungenti  ancora  erano  le  impressioni  ch'ella  riccvevsi 
oelle  adunanze  e  nelle  Teste  cittadine.  La  vista  delle  s|M)se  alle 
quali  si  dava  questo  titolo  nel  senso  più  ovvio  e  più  usilato, 
le  cagionava  un'invidia,  \in  rodimento  intollcraliìle;  e  talvolta 
l'aspetto  di  qualche  altro  personaggio  le  faceva  parere  che  nel 
aeatirsi  dare  quel  tìtolo  dovesse  trovarsi  il  colmo  d'ogni  feli- 
dlè.  Talvolta  la  pompa  dei  palagi ,  lo  splendore  degli  addob- 
bi, il  brulichio  e  il  clamore  festevole  delle  conversazioni,  le 
comunicavano  una  ebbrezza^  un  ardor  tale  di  viver  lieto  , 
ch'ella  promettevo  a  se  stessa  di  ridirsi  ,  di  tutto  soflrire 
piullosfo  che  tornare  alfombra  fredda  e  morta  del  chiostro. 
Ma  tutte  quelle  risoluzioni  sfumavano  alla  considerazione  più 
riposata  delle  difficoltà,  al  solo  (issar  gli  occhi  sul  volto  del 
principe.  Talvolta  anche  il  pensiero  ch'ella  doveva  abbando- 
nar per  sempre  quei  godimenti,  le  ne  rendeva  amaro  e  pe- 
noso quel  pieciol  saggio;  come  l'infermo  assetato  guarda  con 
rancore,  e  quasi  rispinge  con  dispetto  il  cucchiaio  d'acqua  che 
il  medico  gli  concede  a  fatica.  Intanto  il  vicario  delle  monache 
ebbe  rilasciala  l'attestazione  necessario,  e  venne  la  licenza  di 
tenere  U  capitolo  per  Taccettazione  di  Gertrude.  Il  capitolo 
si  tenne;  concoi*sero,  come  era  da  aspettarsi^  i  due  terzi 
dei  voti  segreti  che  erano  richiesti  dai  regolunicnti,  e  Ger- 
trude fu  accettata.  £lla  medesima,  stanca  di  quel  lungo  stra- 
nio ,  chiese  allora  di  entrare  al  più  presto  nel  monastero. 
Non  v'ero  certo  chi  volesse  opporsi  ad  una  tale  premura: 
fu  dunque  fatta  la  sua  volontà  ;  ed  ella,  condona  ponipo- 
«irapiiie  al  monastero  ,  vi  prese  Tabito.  Dopo  dodici  mesi 
di  noviziato  pieni  di  pentimenti  e  di  ripentimenti,  si  trovò 
<ii  momento  delia  professione,  al  momento  cioè  in  cui  con- 
veniva, o  dire  un  no  più  strano,  più  inaspettato,  più  scan- 
daloso che  mai,  o  ripetere  un  sì  tante  volte  dello;  Io  ri- 
peij'*,  e  fu  monaca  per  sempre. 

£  una  delle  facolià  singolari  ed  incomunicabili  della  re- 
ligione cristiana,  questa  :  di  poter  dare  indirizzo  e  quiete 
a  chiunque,  in  qualsivoglia  congiuntura,  a  qualsivoglia  tcr- 
niine,  ricorra  ad  essa.  Se  al  passalo  v'  è  rimedio,  essa  lo 
prescrive,  lo  somministra,  presta  lume  e  vigore  per  mct- 
Inìo  in  opera  a  qualunque  costo  ;  se  non  v'c ,  essa  dà  il 
nodo  eli  fare  realme/)/^  e  In  effetto,  ciò  che  Tuom  dire  *\u 
/  Promessi  Spost.  \  \ 
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pro vorbìo  ,  (Iella  nocessitA  virtù.  Insegna  a  continuare  eoi 
Mipìeiiza  ciò  clic  è  stato  intrapreso  per  leggerezza  ,  piegi 
l'iinimn  ad  abbracciar  con  propensione  ciò  che  é  stato  lOh 
posto  dalla  prepotenza,  e  dà  ad  una  elezione  che  fu  tem^ 
l'iiria,  ma  che  è  irrevocabile,  tutta  la  santitò,  tutto  il  eoiH 
sigilo^  diciamolo  pur  francamenle ,  tutte  le  ^oic  della  Vh 
(azione.  È  una  via  così  fatta,  che  da  qualunque  labiriata, 
da  qualunque  precipizio  Tuomo  capiti  ad  essa  e  vi  si  mel^ 
la,  può  d'allora  in  poi  camminare  con  sicurezza  e  di  boih 
na  voglia,  e  giunger  lietamente  a  un  lieto  fine.  Con  qae* 
sto  mezzo  Gertrude  avrebbe  potuto  essere  una  monaca  santi 
e  contenta,  comunque  lo  fosse  divenuta;  ma  l'infelice  si  di- 
batteva in  vece  sotto  il  giogo,  e  cosi  ne  sentiva  più  forte 
il  peso  e  lo  schiacciamento.  Un  ripetlo  incessante  della  li- 
bertà perduta,  Tabborrimento  dello  stato  presente,  miva- 
2j;anìento  faticoso  dietro  a  desiderj  che  non  sarebbero  sod- 
disfatti mai,  tali  erano  le  principali  occupazioni  dell' aiUM 
suo.  Rimasticava  quell'amaro  passato  ,  ricomponeva  neh 
meniorie  tutte  le  circostanze  per  le  quali  era  giunta  là  do^ 
v'era  ,  e  disfaceva  mille  volte  inutilmente  col  pensiero  riè 
che  aveva  fatto  con  l'opera;  accusava  sé  di  dappocaggine  * 
altrui  di  tirannia  e  di  perfìdia;  e  si  rodeva.  Idolatrava  in- 
sieme e  piangeva  la  sua  l>ellezza ,  deplorava  una  gìovenli 
destinala  a  struggersi  in  un  lento  martirio,  e  invidiava  in 
certi  momenti  qualunque  donna,  in  qualunque  condizione, 
con  qualunque  coscienza  ,  potesse  liberamente  godersi  nel 
mondo  quei  doni. 

La  vista  di  quelle  monache  che  avevano  cooperato  a  con- 
durla quivi  entro,  le  era  odiosa.  Si  ricordava  le  arti  e  gl'in- 
ji^ogni  che  avevano  messi  in  opera,  e  ne  le  pagava  con  tante 
sgarbatezze,  con  tante  fantasticaggini,  ed  anche  con  aperti  s 
rinfaccìamenti.  A  quelle  conveniva  il  più  sovente  mandar  gii 
e  tacere,  ])orchè  il  printnpe  aveva  ben  voluto  tirancggiare  h 
figlia  quanto  era  necessario  per  ispingerla  al  chiostro;  ma  ot- 
tenuto l'intento,  non  avrebbe  così  facilmente  patito  clic  ahrì 
jiretendesse  d'aver  ragione  contra  il  suo  sangue:  e  ogni  poeo 
di  rumore  ch'elle  avessero  fatto  poteva  esser  loro  cogione  di 
pt^rùorc  quella  gran  protezione,  o  cangiare  per  avventura  il 
proicUope  in  nimico.  Pare  ch'cWa  a\'tebbe  dovuto  sentire  una 


le  e  uci  suui  por  111  IL)  filli  uisituiici,  cu  eiiu  udii  ihiìitiu- 
K  occasione  di  deriderlo  dicIro  le  spalle  come  pin- 
D  dì  morderle  come  ipocrite.  Forse  sarebbe  siala  me- 
ni od  esse,  so  avesse  sapula  o  iniloviruilo  che  quelle 
Uè  nere  che  s'cran  trovale  nel  bossolo  che  decise 
acceltozione,  v'erano  appuiiio  slule  posle  da  quelle. 
e  GDnsolaxioiie  le  pareva  talvolla  di  trovare  nel  co- 
^Kll'essere  coricggiala  al  di  dentro,  visitala  adulalo- 
da  alcuno  di  Tuori,  nello  spuntar  qualche  ìmpeto, 
pdcre  la  sua  prutcxione,  nel  sentirsi  chiamar  la  si- 
t  quali  eonsoliizioni!  L'animo,  che  senliva  la  loro  in- 
■,  avrebbe  voluto  dì  quando  in  quando  a|;gìungei'v  i 
>con  esse  le  cunsolBEiutii  della  religione;  ma  queste 
ano  »  non  a  chi  Irasciiru  quelle  altre:  come  il  nau- 
rolcre  afTenure  la  tavola  che  può  condurlo  in  salvo 
\  dee  pure  sciogliere  il  pugno,  e  abbandonare  le  ni- 
\  Storpi,  che  aveva  abbrancati  per  una  rabbia  d'i- 

lopo  la  prorcssionc,  Gertrude  era  stala  destinata  u 
delle  educande  :  ora  pensate  come  dovevano  stare 
ivanelle  sollo  uno  tale  disciplina.  Le  antiche  sue  com- 
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gola,  per  l'obbedienza,  scoppiava  in  accessi  d'umore  lui 
posto.  Allora,  non  solo  ella  sopportava  la  svagatezza  e 
rosa  delle  sue  allieve,  ma  la  eccitava;  si  mesceva  ai  lori 
chi,  e  li  rendeva  più  sregolati:  entrava  a  parte  dei  loro  i 
si,  e  li  portava  al  di  là  delle  intenzioni  con  le  quali  essi 
vevano  incominciati.  Se  alcuna  toccava  un  motto  del , 
delia  madre  badessa,  la  maestra  lo  imitava  lungamente 
faceva  una  scena  di  commedia,  contraflaccva  il  volto 
monaca,  il  portamento  d'un'altra:  rideva  allora  sgangli 
mente;  ma  erano  risa  che  andavano  poco  in  giù.  Così  e 
vissuta  alcuni  anni ,  non  avendo  agio  né  occasione  di 
più,  quando  la  sua  sventura  volle  che  una  occasione  s 
sentasse. 

Fra  le  altre  franchigie  e  distinzioni  che  le  erano  sti 
cordate  per  compensarla  di  non  poter  essfsre  badessa 
anche  quella  di  alloggiare  in  un  quartiere  a  parte.  Qi 
del  monastero  era  contiguo  ad  una  casa  abitata  da  un 
ne,  scellerato  di  professione,  uno  del  tanti  che  in  quel 
ca,  e  coi  loro  scherani,  e  con  le  alleanze  di  altri  scelìcri 
tevàno  Ano  ad  un  certo  segno  ridersi  della  forza  pub 
delle  leggi.  11  nostro  manoscritto  lo  nomina  Egidio,  scn 
Costui,  da  una  sua  fìnestretta  che  dominava  un  corlil 
quel  quartiere,  avendo  veduta  Gertrude  alcuna  volta  | 
0  ronzare  quivi  per  ozio,  allettato  anjsi  che  atterrito  da 
coli  e  dalla  empietà  dcirintraprendimento,  un  giorno 
volgerle  la  parola.  La  sventurata  rispose. 

In  quei  primi  momenti  provò  ella  un  contento  non  is 
al  certo,  ma  vivo.  Nel  vóto  accidioso  delfanimo  suo  s' 
nuta  ad  infondere  una  occupazione  forte,  continua,  coi 
vita  potente;  ma  quel  contento  era  simile  alla  bevanda 
rante  che  la  crudeltà  ingegnosa  degli  antichi  mesceva  i 
dannato  per  invigorirlo  a  sostenere  il  martorio.  Compai 
stesso  tempo  una  gran  novità  in  tutti  i  suoi  portamenti: 
ne  ella  ad  un  tratto  più  regolare,  più  tranquilla,  ccss 
scherni  e  dal  rammarichìo,  si  mostrò  anzi  carezzevole 
nierosa,  di  modo  òhe  le  suore  si  rallegravano  a  vicen 
cambiamento  felice;  lontane  comperano  dairimmagin 
vero  motivo,  e  dal  comprendere  che  quella  nuova  viri 
non  era  che  ipocrisia  aggiunta  alle  antiche  magagne. 


Kr^  di  farlo  liimeiilii-nre  a  forza  ili  piacevo  Icitze.  l.v  ^iiu- 
imporlavano  alla  nifglìo  lulle  queste  vìe  issi  (udì  ni.  e  lu 
mìvano  ali 'indole  bisheiìra  e  lef^cra  della  signora, 
r  qnalelic  leuii»  non  parve  elie  «leiina  pensasse  più  in 
la  un  giorno  ilie  la  signura,  venuta  a  parole  con  ima  ^uora 
srsa  per  non  so  c)i«  pellegolczzu,  si  lasfiù  andare  a  avil- 
giarla  fuor  di  modo  e.  senza  |Hisn,  In  conversa,  dopo  aver 
■to  un  poto  e  roso  il  freno,  riniiegiiln  frnalmonie  la  pa- 
n,  gillù  un  mollo  ,  ch'ella  sapeva  qnalrlie  co^a,  e  irht;  a 
empo  avrelitte  )>arla(u.  Da  quel  punto  in  poi  la  signora 
sbbe  pili  pace.  Non  andò  perù  mollo  die  la  conversa  un 
t  fu  aspcllnin  invano  ai  suoi  ulicj  consueti  :  si  andù  u 
ft  nella  sua  cella ,  e  non  vi  i<!  rinvenne  :  e  eliiomula  ad 
I  lìsponde;  fruga,  rifruga,  rìniuginu  ,  di  qua,  di 
I,  di  giù,  dalla  caniiua  al  solaio,  non  v'c  in  nessun  luo- 
il  sa  quali  congclluru  si  sarebliero  falle,  se  iippunio 
lare,  non  si  fosse  scoporlo  un  gran  foro  nella  muraglia 
"  ;  il  elte  fer«  argomentare  ad  ogmma  che  ella  fosse 
1  por  di  Mi.  Si  spedirono  tosto  roiTieri  su  diverse  vie 
arie  dietro  e  mggiuofjerla  ,  si  fecero  grandi  rieerelie  al 
tri  :  non  se  ne  ebhe  mai  la  più  plcciola  notizia.  Forse  se 
PfiUK  potuto  saper  di  piùi  se  invece  di  cercar  lontano, 
HHcaveto  dappresso.  Dopo  molle  maraviglie,  perché  nes- 
Kiebbe  stimala  colei  donna  da  ciò,  e  do|H)  molli  argo- 
^B  eonehiuse  ch'ella  doveva  essere  andata  ben  lontano. 
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BsLenc^e  più  voleuliDt-ì  che  ila  rimestare  quella  stona  ,  a 
(li  cui  si  curasse  menu  che  di  toccare  il  fondo  di  quel  mistt 
ro.  Ma  quanto  manco  ne  parlava,  tanto  vi  pensava  pìi'i.Quai 
volte  il  giorno  l' immagine  di  quella  donn»  veniva  a  gillarai^ 
Improvviso  nella  sua  mente  ,  e  vi  »1  piantava  ,  e  non  voU 
muoversi  !  Qu  mie  volte  ella  avrebbe  desiderato  di  vedersi 
dinanzi  viva  e  ru^i  e,  piuttosto  che  averla  sempre  ficcata  i 
pensiero,  piuttosto  che  dover  trovarsi  giorno  e  notte  in  w 
gaia  di  quella  forma  vana,  terribile,  impassibile!  Quante m 
avrebbe  voluto  udire  espressamente  la  vera  voce  di  colei,  q 
suo  garrito,  che  che  avesse  potuto  minacciare,  piulloslo  i 
aver  sempre  neir  intimo  dcll'oreccliio  mentale  il  susiimt  A 
iHStico  di  quella  stessa  voce,  e  udirne  parole  alle  quali  noR' 
leva  rispondere ,  ripetute  con  una  pertinacia ,  con  ima  Jn 
Klcnza  inralicabile,che  nessunapcrsona  vìvente  non  ebbe  già 
mair 

Era  circa  un  anno  da  qucU'  avvenimento  ,  quando  Lucit 
presentata  alla  signora,  ed  ebbe  con  lei  quel  colloquio  alqi 
siamo  rimasti  col  racconl*).  La  signora  moltiplicava  le  indi 
sle  intorno  alla  persecuzione  di  don  Rodrigo ,  ed  entrav*< 
certi  particolari  con  una  intrepidezza  che  riusci  e  doveva  r 

I  scìre  pegyjio  che  nuova  a  Lucia,  lo  quale  non  aveva  mDÌ|H 
„  sato  che  la  curiosila  delle  monache  potesse  esercitarsi  inlM 

II  a  simili  argomenti,  1  giudizj  poi  ch'ella  frammischiava  allei 
terroguzioai,  o  che  lasciava  trasparire,  non  erano  meno  sin 
Pareva  quasi  dia  ridesse  del  gran  terrore  che  Lucia  an 
sempre  provata  di  quel  signore,  e  domandava  s'egli  era  deC 

|l  me,  da  far  lanlo  |>aura  :  pareva  quasi  che  avrebbe  trovala' 

ragionevole  e  sciucca  la  colei  ritrosia,  se  non  avesse  avuls  ) 
ragione  la  preferenza  data  a  Renzo.  E  su  questo  pure  a 
gava  a  domande  le  quali  facevano  stupire  ed  arrossare  1' 
terrogata.  Avvedendosi  poi  di  essersi  troppo  lasciala  t 
con  la  lingua  agli  svagamenti  del  cervello,  cerca  di  tùvnfgf 
e  d'interpretare  in  meglio  quelle  sue  ciarle;  ma  non  potè  h 
che  a  Lucia  non  ne  rimanesse  una  maraviglia  disaggrsdevol 
un  confuso  spavento.  E  appena  pol<^  trovarsi  sola  con  la  iit 
dre,  se  ne  aperse  con  lei;  ma  Agnese,  come  più  sperìmenlai 
sciolse  con  poche  parole  tutti  quei  dublij,  e  chiari  lutto  il  ni 
x/cro.  '•  IVon  te  ne  far  maraviglia,')  di'S'i'cHa:  «  quando  avi 
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conosciuto  il  mondo  quanto  io,  vedrai  clic  non  .son  roso  da 
farsene  maraviglia.  I  signori ,  chi  più  chi  meno  ,  chi  i)er  un 
verso  chi  per  un  altro,  hanno  tutti  un  pò*  del  matto  :  convìcn 
lasciarli  dire;  principalmente  quando  s'ha  bisogno  di  loro;  far 
mostra  di  ascoltarli  sul  serio,  come  se  dicessero  delle  cose 
giuste.  Hai  inteso  come  ella  mi  ha  dato  sulla  voce  ,  quasi 
che  io  avessi  detto  qualche  grosso  spro|)osito  ?  lo  non  me  ne 
sono  stupita  niente.  Son  tutti  cosi.  E  con  tutto  ciò  ,  sia  rin- 
graziato il  cielo  che  pare  che  ella  ti  abbia  preso  amore,  e  vo- 
glia proteggerci  davvero.  Dei  resto, se  camperai,  figliuola  mia, 
e  se  t' incontrerà  ancora  di  aver  che  fare  con  signori,  ne  sen- 
tirai, ne  sentirai,  ne  sentirai.» 

Il  desiderio  di  obbligarsi  il  padre  guardiano,  la  compiacenza 
del  proteggere,  il  pensiero  del  buon  concetto  che  poteva  frut- 
tare la  protezione  spesa  cosi  piamente,  uiia  certa  inclinazione 
per  Lucia,  ed  anche  un  certo  sollievo  nel  far  del  bene  ad  una 
creatura  innocente,  nel  soccorrere  e  consolare  oppressi,  ave- 
vano realmente  disposta  la  signora  a  prendersi  a  petto  la  sorte 
delle  due  povere  fuggiasche.  Per  rispetto  degli  ordini  ch'ella 
diede,  e  della  premura  ch'ella  mostrò ,  furono  esse  alloggiate 
nel  quartiere  della  fattoria  attìguo  al  chiostro,  e  trattate  come 
se  fossero  addette  ai  servi^j  del  monastero.  La  madre  e  la  bu- 
gila si  rallegravano  insieme  d'aver  trovalo  così  tosto  un  asilo 
sicuro  ed  onorato.  Avrebbero  anche  avuto  curo  assai  di  rima- 
nervi ignorate  da  ogni  persona  ;  ma  la  cosa  non  era  facile  in 
un  monastero  :  tanto  più  che  v'era  un  uomo  troppo  deliberalo 
di  aver  notizie  d'una  di  loro,  e  nell'animo  del  quale,  alla  pas- 
sione e  alla  picca  di  prima,  s'era  a|2;giunta  anche  la  stizza  d'es- 
sere stato  prevenuto  e  deluso.  E  noi ,  lasciando  le  donne  nel 
loro  ricovero,  torneremo  al  palazzotto  di  costui,  nell'ora  in  cui 
egli  stava  attendendo  l'esito  della  sua  scellerata  spedizione. 


<€fil®lCe.^ 
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CAPITOLO  UECIHOPRIHO. 


Coniu  un   iiruiK'u  di  sej^uj^i,  ilupo  ti' aver  truci'ìnta  ìnilamo 
nna  lepre,  tornano  sbaldanziii  verso  il  padrone,  coi  musi  baol 
0  colle  code  spenzolate,  rasi  in  quella  scompiglinta  notte  Iffr- 
niivano  i  bravi  al  pulazitotto  di  don  Rodrigo.  Egli  passe^^n 
innanzi  e  indietro  al  buio  per  una  stanzaccia  <lis»bilfllB  U) 
piano  superiore,  die  guardava  sulln  spianala.  Tratto  (rati* 
fermava  a  tender  l'oreccbio,  a  traguardare  pT  le  Tessure  del 
imposte  sdruscite,  pieno  d' impazienza  e  non  scevro  d'ini|im 
tudine,  non  solo  per  l' inecnezza  della  riuscita,  ma  anche  pCF 
le  conseguenze  possibili;  perchè  ell'era  la  più  grossa  e  la  ~" 
arrischiata  a  cui  il  valentuomo  avesse  ancor  messo  mano, 
andava  però  rossi  curando  col  pensiero  delle  preraiizioni  fn 
|)erchè  non  rimanesse  alcun  indisio  del  fatto  suo. — Quimio  ai 
sospetti,  me  ne  rido,  Vorrei  un  po'  sapere  cbi  sarà  quell'i] 
pciìtoso  che  voglia  venir  qua  su  a  chiarirsi  se  e' è  o  none' 
una  giovane.  Venga,  venga  quel  tanghero,  che  sarji  ben  riei 
vuto.  Venga  il  frulc,  venga.   La  vecchia?  vada  a  licrgsiBDll^ 
vecchia.  La  giustizia?  Poh  la  giustiziai  11  podestà  non  è  mh 
un  ragazzo  né  un  malto.  E  a  Milano?  Chi  si  cura  di  cosUffai 
Milano?  Chi  darebbe  lor  relta?(jiisachecisieno?SaBOCim 
genie  perduta  sulla  terra,  non  hanno  né  anche  un  padroMt) 
gente  di  nessuno.  Vis,  via;  niente  paura.  Come  rimarrAAtd^' 
lilio,  domattina?  Vedrò,  vedrt  s' io  son  uomo  da  cinric  e  d* 
vanti.  E  poi...  se  mai  nascesse  qualche  imbroglio...  che  so  iof 
qualche  nimico  che  volesse  coj^icre questa  occasione...  anclie 
Attilio  sapi-ù  consigliarmi  :  c'è  impegnato  l'onore  dì  IMIo  il  [w 
rentado.— Ma  il  pensiero  sul  quale  si  fermava  di  piti,  (icrchA 
ili  esso  trovava  insieme  un  acquielamcnlo  dei  diibbj  e  un  |ni- 
scolu  ella  passione  principale  ,  era  il  pensiero  delle  lusinghe, 
delle  promesse  ch'egli  adopererebbe  ad  imbonire  Lucia.— 
Avrà  tanta  paura  di  trovarsi  qui  sola ,  in  mezzo  a  castoro ,  b 
queste  facce,  che...  il  viso  più  umano  qui  suo  io  per  bacco., 
che  dovrA   ricorrere  a  me,    piegarsi  ella  n  pregare;  e  i 
///vMii... 
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Mentre  fa  questi  bei  conti,  ode  un  calpestio,  va  alla  tinesira, 
9pre  an  pochette,  fa  capolino  :  son  dessi. — E  la  lettigaV  l)ia- 
rolo!  dove  é  la  lettiga  V  Tre  ,  cinque  ,  otto  ;ci  son  tulli  ;  e*  è 
anche  il  Griso  :  la  lettiga  non  e'  é  :  diavolo  !  diavolo  !  il  Griso 
me  ne  renderà  conto. 

Entrati  che  furono,  il  Griso  depone  in  un  un'Eolo  d'una  stanza 
tenrena  il  suo  bordone;  depose  il  cap|)ellaccio  e  il  sanroccliino, 
e  eome  portava  la  sua  carica ,  che  in  quel  momento  nessuno 
gli  invidiava  ,  sali  a  render  quel  conto  a  don  Uudrigo.  Questi 
laspettava  in  capo  della  scala;  e  vistolo  apparire  con  quella 
goffii  e  sguaiata  presenza  del  birbone  deluso,  «  Ebbene  ,>»  gli 
disse,  0  gli  gridò  :  «  signor  spaccone,  signor  capitano,  signor 
/awt-/bre-a-^ie. 

«  L*è  dura,»  rispose  il  Griso ,  restando  con  un  piede  sul 
primo  scalino ,  ««Té  dura  di  riscuoter  dei  rimproveri ,  do|>o 
aver  lavorato  fedelmente,  e  cercato  di  fare  il  proprio  dovere, 
e  arrischiata  anche  la  pelle.» 

«  Com'è  andata?  Sentiremo,  sentiremo,  »>  disse  don  Rodri- 
go; e  s'avviò  verso  la  sua  stanza,  dove  il  (ìriso  lo  segui ,  e  to- 
sto fece  la  sua  relazione  di  ciò  eh'  egli  aveva  disposto  ,  fatto  , 
veduto  e  non  veduto,  inteso,  Icnuilo,  riparalo:  e  hi  fere  con 
quell'ordine  e  con  quella  confusione  ,  con  (juella  (lul)i)ìez/a  e 
con  quello  stordimento  che  dovevano  per  l'orza  regnare  insie- 
me nelle  sue  idee. 

«Tu  non  hai  torlo,  e  ti  sei  portalo  bene,»  disse  don  Ho- 
dn'go:  u  hai  fatto  quello  che  si  poleva;  ma...  ma  ehe  sollo  (pie- 
nte tegole  ci  fosse  una  spia  !  Se  c'è,  se  lo  arri^o  a  scoprire,  e 
io  scopriremo  se  c'è,  le  lo  aggiusto  io;  li  so  dir  io,  Griso,  che 
io  concio  pel  dì  delle  feste.» 

«  Anche  a  me,  signore,»  disse  quesli,  «  è  corso  per  la  mente 
Dn  tale  sospetto  :  e  se  fosse  vero,  se  si  venisse  a  scoprire  un 
birlione  di  questa  sorle.il  sitjnor  padrone  l'ha  da  mettere  nelle 
ìnìe  mani.  Uno  che  si  fosse  ])reso  il  diveitimenlo  di  farmi  pas- 
sare una  notte  come  questa  !  toccherebbe  a  me  di  pagarlo. 
Però  ,  dal  tutto  insieme  mW  parulo  di   poter  rilevare  che  ci 
debb'essere  qualche  altro  garbuglio ,  che  per  ora  non  si  può 
•apirc.  Domani,  signore,  domani  se  ne  vedrà  l'acqua  chiara.» 
«  >'on  siete  stali  riconosciuti  almeno?» 
il  Griso  rispose  ch'egli  imperava  di  no,  e  la  coiichiusioue  Av>\ 
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colloquio  fu  che  don  Rodrigo  gli  ordinò  pel  domani  tre  cose  .(te  ' 
colili  avrebbe  sapute  ben  pensare  anche  da  sé.  Spedire  al  mal*. 
tino  per  tempissimo  due  uomini  a  fare  al  console  quelhi  tale 
intimazione,  che  fu  fatta,  come  abbiamo  veduto;  due  altri  il 
casolare  por  ronzarvi  d'  attorno ,  onde  tenerne  lontano  ognl- 
azioso  che  quivi  capitasse,  e  sottrarre  ad  ogni  sguardo  la  let- 
tiga fino  alla  notte  prossima,  in  cui  sarebbe  mandata  a  pren- 
dere ,  giacché  per  allora  non  conveniva  fare  altri  movimeoli 
da  dar  sospetto;  andar  poi  egli  alla  scoperta,  e  mandare  anche 
altri  dei  più  disinvolti  e  di  buona  testa ,  per  saper  qualche 
cosa  delle  cagioni  e  della  riuscita  del  guazzabuglio  dì  quelli 
notte.  Dati  tali  ordini,  don  Rodrigo  se  ne  andò-' a  dormire ,  e- 
vi  lasciò  andare  anche  il  Griso,  congedandolo  con  molte  lodi, 
dalle  quali  traspariva  evidenlemimte  V  intenzione  di  ristorarlo, 
e  in  corto  modo  di  fargli  scusa  degF  impropcrj  precipitati  coi 
quali  lo  aveva  accolto. 

Va,  dormi,  povero  Griso,  che  tu  dei  averne  bisogno.  Po- 
vero Griso  !  In  faccende  tutto  il  giorno,  in  faccende  mezia  la 
notte,  senz4i  contare  il  pericolo  di  cader  nell* unghie  dei  villa- 
ni, o  di  acquistarti  una  taglia  per  raplo  di  donna  /loneafa,  in 
aggiunta  di  quelle  che  già  hai  addosso;  e  poi  esser  ricevuto  a 
quel  modo  !  Ma  cosi  pagano  gli  uomini  sovente.  Tu  hai  però 
potuto  vedere  in  questa  occasione  che  qualche  volta  si  fa  ra- 
gione secondo  il  merito,  e  i  conti  si  aggiustano  anche  in  qne-. 
sto  mondo.  Va  dormi  per  ora;  che  un  giorno  tu  avrai  forse  a 
somministrarcene  un'altra  prova,  e  più  notabile  di  questa. 

Al  mattino  vegnente,  il  Griso  era  attorno  di  nuovo  in  fac- 
cende, quando  don  Rodrigo  si  alzò.  Cercò  tosto  del  conte  At- 
tilio, il  quale,  vedendolo  spuntare,  fece  un  viso  e  un  atto  da 
bclFa,  e  gli  gridò  incontro:  «  San  Martino!» 

«  Non  so  che  dire ,  »  rispose  don  Rodrigo ,  giugnendogli  a 
canto:  a  pagherò  la  scommessa:  ma  non  è  questo  che  più  mi 
scotta.  Non  vi  aveva  detto  nulla ,  perchè ,  lo  confesso ,  io  mi 
pensava  di  farvi  stordire  stamattina.  Ma...  basta,  ora  vi  dirò 
tutto.» 

»  Ce  una  uìano  di  quel  frate  in  questo  negozio ,  »  disse  il 
cugino,  dopo  avere  tutto  ascoltato  con  sospensione,  con  mara- 
viglia, e  con  più  di  serietà  che  non  si  sarebbe  as|)Cltato  da  un 
cervello  cosi  halzimo.  «  QucV  (raVe,>>  covWuvviò  e^li,  «  con  quel 
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IO  fare  di  gatta  morta,  con  quel  suo  |)arlarc  a  sproposito,  io 
iìo  per  un  brigante  e  |)cr  un  dritto.  £  voi  non  vi  siete  fidato 
i  me,  non  mi  avete  mai  detto  bone  scliicttunienle  che  cos^a 
a  venuto  qui  a  impastocchiarvi  l'altro  giorno.»  Don  Rodrigo 
ferì  il  colloquio.  ««  E  voi  avete  soflerlo  tanto?»>  sciamò  il  conte 
ttilio:  «  e  lo  avete  lasciato  partire  come  era  venuto?» 
«  Che  volevate  eh'  io  mi  tirassi  addosso  tutti  i  cappuccini 
'  Italia  ?  » 

«Non  so»  disse  il  conte  Attilio  «  se  in  quel  nioincnto  mi 
arei  ricordato  che  vi  fosse  al  mondo  altri  cappuccini  che  quel 
emerarìo  birbante.  Ma  via,  pure  nelle  regole  della  prudenza, 
nanca  il  modo  di  prendersi  soddisfazione  anche  d*un  cappuc- 
cino? Bisogna  saper  raddoppiare  Ji  tem|M)  le  gentilezze  a  tutto 
il  corpo,  e  allora  si  può  impunemente  dare  una  mano  di  ba- 
stonate ad  un  membi-o.  Dilata  ;  ha  scansata  la  punizione  che 
gli  stava  più  bene;  ma  lo  piglio  io  sotto  la  mia  protezione  ,  e 
\oglio  aver  io  la  consolazione  d' insegnargli  come  si  |>aria  ai 
pari  nostri.» 

«Non  mi  fate  peggio.» 

«Fidatevi  una  volta,  che  vi  servirò  da  parente  e  da  amico.» 

«Che  cosa  pensate  di  farcV» 

«<Xon  lo  so  ancora;  ma  lo  servirò  iu  di  r^icuro  il  frate.  Ci 
penserò,  e...  il  signor  conte  zio  del  cuii.sij;rK)-segreto  è  que- 
gli che  m'ha  da  fare  il  ser\igio.  Caro  signor  conte  zio  !  Quanto 
mi  diverto  ogni  volta  che  lo  |H)sso  fur  la\ orare  per  me,  un  po- 
liticone di  quel  calibro  !  Posdomani  sarò  a  Milano,  e  in  un  mo- 
do o  in  un  altro,  il  frate  sarà  servito.» 

Venne  intanto  la  colezione,  la  quale  non  interruppe  il  di- 
scorso d*tm  affare  di  quella  importanza.  Il  conte  Attilio  ne 
parlava  a  cuor  lihero,  e  sebbene  ^i  prendesse  quella  pai  te  che 
richiedevano  la  sua  amicizia  pel  cugino  e  V  onore  del  nome 
roiaune,  secondo  le  idee  ch'egli  aveva  di  amicizia  e  di  ojiore, 
[Mire  tratto  tratto  non  poteva  tenersi  di  trovare  un  po'  da  ri- 
ierc  nella  mala  ventura  dell'amico  parente.  Ma  don  Rodrigo, 
he  era  in  causa  propria,  e  che,  pensandosi  di  far  chetamente 
in  gran  colpo,  l'aveva  fallito  con  istrepito,  era  agitato  da  pas- 
ioni  più  gravi  ,  e  distratto  da  pensieri  più  noiosi.  «  Di  bei 
hiacchieramenti  »  diceva  egli  a  faranno  (|uesti  mascalzoni  in 
ulto  il  contorno.  Ma  che  ni' importai!  (Juanto  alla  giv\5V\iuv, 


w 


a  e 

^. 

I  l'ai 


—  173  — 
rido  ;  pi'ovc  non  ce  n'è;  quando  ce  ne  fosse,  me  ut 
derci  eguulmenle  :  a  buon  conto,  lio  fallo  slamattiiia  s* 
il  console  che  si  guardi  bene  di  far  deposizione  dell'eT 
Non  ne  seguirebbe  nullo;  ma  le  cbiacchiere  auando  ti 
lungo  mi  seccano.  BasUi  bene  eh'  io  sia  stalo  Durlato  cosi 
barumenle.» 

<<  Avete  fallo  benissimo,"  rispondeva  il  conte  Allilio,  i 
desio  vosti'o  pudeslA...  gran  caparbio,  gran  testa  busa,! 
secralore  d'un  podeslA...  t  poi  un  galantuomo,  un  uonH 
sa  il  suo  dovere;  e  appunta  quando  s'ba  die  fare  con  pei 
lali,  bisogna  aver  piti  cura  di  non  le  mcllerc  in  ìiii|h»^.  I 
l>altODÌei'e  di  console  fa  una  deposizione ,  il  podestà,  per  ql 
sia  ben  intenzionalo,  bisogna  pure  che...» 

«  Ha  voi,»  inlerruppo  con  un  po'  Ji  slizza  don  Rodf 
«  voi  guasUtle  lo  mie  farcende  con  quel  vostro  contraddii^ 
lutto,  e  dai');li  sulla  voce ,  e  canzonarlo  anelic  all'  oceorr 
Che  diavolo  I  che  un  podestà  non  possa  esser  bestia  e  osti 
quando  nel  rimanente  è  un  galanluomo?» 

u  Sapete  cugino,»  disse  guardandolo  con  un  occhio  d! 
raviglia  beffarda  il  conte  Attilio,  »  sapeta  voi  che  io  con 
a  credere  che  abbiate  un  po'  di  paura?  Mi  pigliate  sul  : 
anche  il  podestà...» 

(Via  via,  non  avole  dello  voi  stesso  che  bisogna  tener 
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t  L'ho  doHo;  e  quando  si  Irnlln  di  un  affare  serio  ,  uà 
Tedere  che  non  sono  un  ragazzo.  Sapete  che  cosa  mi  I 
l'animo  di  far  per  voi?  Son  uomo  da  andare  in  persona  i 
visita  ni  signor  podestà.  Ah,  531*0  egli  conlenlo  dell'or 
son  uomo  da  lasciarlo  parlare  per  mezz'ora  del  conte, do 
del  nostro  signor  castellano  spagnuolo.  e  da  dargli  ragÌM 
lutto,  ancl)e  quando  ne  dirà  di  quelle  cosi  sterminale.  (>• 
poi  io  qualche  parolina  sul  conte  zio  del  consiglio  segr 
voi  sapete  che  elfetlo  fauno  quelle  paroline  nell'  t 
signor  pudeHlà,  Alla  fine  delle  flui,  ha  più  bisogno  e^  i 
nostra  protezione,  che  voi  dolio  sua  condiscendenza.  ¥n 
buono,  e  vi  andrò,  e  ve  lo  lascerò  meglio  disposto  che  » 
Dopo  queste  e  qualche  uhre  simili  parole ,  il  conte  A 
usci  u  eaueìare,  e  don  Rodrigo  slclle  con  ansieiA  aspettali 
rUomo  del  Griso.  Venne  costui  finalmente  tuU'ora  del  (ir 
//  /are  la  sua  relazione. 
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Il  garbuglio  di  quella  notte  era  sialo  tanto  clamoroso,  la 
S|»rixione  di  Ire  persone  da  un  paesello  ora  eos)  gran  fallo^ 
eiùs  le  ricerche,  e  per  interessamento  e  per  curiosità,  dove-* 
vano  naturalmente  esser  molte  e  calde  e  insistenti;  e  dair al- 
tra parte  gì'  informati  di  qualche  cosa  erano  troppi  per  andar 
toni  d'accordo  a  tutto  tacere*  Pcr|>etua  non  poteva  mettere  il 
capo  all'uscio  che  non  fosse  tempestata  da  colui  e  da  colei  , 
perchè  dicesse  chi  era  stato  a  far  quella  gran  paura  al  suo 
padrone;  e  Perpetua,  riandando  e  raccoz/^indo  tutte  U*.  circo- 
stanze del  fatto,  e  comprendendo  come  era  stata  infinocchiala 
da  Agnese,  sentiva  tanta  stizza  di  quella  pertiiiia.  ch'aveva 
proprio  bisogno  d'un  pò*  di  slogo.  Non  giù  ch'ella  si  andasse 
lamentando  col  terzo  e  col  quarto  del  modo  tenuto  per  intiuoc- 
chiar  lei:  su  di  ciò  ella  non  fiatava;  ma  il  tiro  fatto  al  suo  po- 
vero padrone  non  lo  poteva  passare  onninamente  sotto  silen- 
zio; e  sopra  tutto  che  un  tiro  tale  fosse  stalo  concertato  e  ten- 
talo da  quella  quietina,  da  quel  giovane  dabbene,  da  quella 
buona  vedova.  Don  Abbondio  poteva  bene  comandarle  risolu- 
tamente, e  pregarla  cordialmente  che  tacesse;  ella  |)oteva  be- 
ne ripetergli  che  non  faceva  mestieri  d'ìnculcnrie  una  cosa 
tanto  chiara  e  tanto  naturale  ;  certo  ò  che  un  tanto  segreto 
slava  nel  cuore  della  iK>vera  doniìa,  come  in  una  botte  vec- 
chia e  mal  cerchiata  un  vino  cavalo  multo  gioNanc,  che  grilh 
e  gorgoglia  e  ribolle,  e  se  mm  manda  il  coccliiume  per  aria, 
visi  travaglia  tanto  airintorno,  che  ne  esce  in  ischiuiiia,  e 
trapela  tra  doga  e  doga^  e  gocciola  di  qua  e  di  là,  tanto  che 
uno  può  berne,  e  dire  a  un  dipresso  ciie  vino  e.  (ìiM'vaso,  a 
cui  non  pareva  vero  di  essere  una  volta  più  informalo  dc^li 
«ilri,  a  cui  non  pareva  picciola  gloria  Taverc  avuto  una  gros- 
sa piiura,  a  cui,  per  aver  tenuto  mano  ad  una  cosa  ciie  sa- 
jNìva  di  criminale,  pareva  dV^sser  diventato  un  uomo  rome  ^11 
altri,  crepava  di  voglia  di  vantarsene.  K  quantuncpie  Tonio, 
die  peiisa\a  seriamente  alle  inquisizioni  e  ai  processi  possi- 
bili e  al  conto  da  rendere,  gli  facesse,  colle  pu};ua  sul  muso , 
di  gran  precetti,  pure  non  ci  fu  verso  di  sofTocar^lì  in  bocca 
ogni  parola.   Del  resto,  Tonio  ancli'ej;li,  dopo  essere  slato 
quella  notte  assente  di  casa  in  ora  insolila,  tornando  a  casa 
con  un  passo  e  con  un  sembiante  insolito,  e  con  una  abitazio- 
ne d'animo  che  lo  disponeva  aììa  si/iceji(à,  non  potè  A\^?.\- 
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miliare  il  tàXìo  a  sua  moglie,  la  quale  non  era  mula^  Chi  parlò 
meno,  fu  Menico;  perchè  appena  ebbe  egli  raccontato  ai  pa^* 
rentì  la  storia  e  l'oggetto  delia  sua  spedizione,  parve  a  «petti 
cosi  terribìl  cosa  che  un  loro  figliuolo  fosse  stato  dentro  a  goi- 
stare  una  faccenda  di  don  Rodrigo,  che  quasi  quasi  non  la* 
sciarono  finire  al  ragazzo  la  sua  narrazione.  Gli  fecero  poi 
tosto  i  più  forti  e  minacciosi  comandamenti  che  si  guardme 
bene  di  dar  pure  un  cenno  di  nulla;  e  al  mattino  vegnente, 
non  parendo  loro  di  essersi  abbastanza  assicurati,  risolvette* 
ro  dì  tenerlo  chiuso  in  casa  per  quel  giorno,  e  per  qualche 
altro  ancora.  Ma  che?  eglino  stessi  |)oi,  novellando  conia 
gente  del  paese^  e  senza  voler  mostrare  di  saperne  più  ehe 
altri^  quando  si  veniva  a  quel  punto  oscuro  delta  fuga  dei  no- 
stri tre  poveretti,  e  del  come  e  del  perchè  e  del  dove,  ag- 
giungevano ,  quasi  una  cosa  nota  ,  che  a  Pescarenico  s'eraa 
rifuggiti.  Cosi  anche  questa  circostanza  entrò  nel  discorso  co- 
mune. 

Con  tutti  questi  brani  di  notizie,  messi  poi  insieme  e  uniti 
come  si  suole,  e  con  la  frangia  che  vi  s'applica  naturalmente 
nel  cucire,  v'era  da  fare  una  storia  d'una  certezza  e  di  una 
chiarezza  più  che  comunale^  e  da  esserne  pago  ogni  intelletto 
più  critico.  Ma  quella  invasione  dei  bravi,  accidente  tn^po 
grave  e  troppo  romoroso  per  esserne  lasciato  fuori,  e  del 
quale  nessuno  aveva  una  conoscenza  un  pò*  positiva,  quell'ac- 
cìdentc  era  ciò  che  più  rendeva  la  storia  scura  e  ingarbuglia- 
ta. Si  mormorava  il  nome  di  don  Rodrigo  :  in  questo  tutti  an- 
davan  d'accordo;  nel  resto  tutto  era  oscurità  e  dissenso.  Si 
parlava  molto  dei  due  bravacci  ch'erano  stati  veduti  nella  via 
sul  far  della  sera,  e  deiralti-o  che  slava  sulla  porta  dell'oste- 
ria; ma  che  lume  si  poteva  egli  ricalare  da  questo  fatto  cosi 
asciutto?  Si  domandava  bene  all'oste  chi  era  stalo  da  lui  la 
sera  antecedente»;  ma  l'oste  non  si  ricordava  pure  se  avesse  ve- 
duto gente  quella  sera;  e  conchiudeva  sempre  l'osteria  è  un 
porto  di  mare.  Sopra  tutto  confondeva  le  teste  e  disordinava 
le  congetture  quel  pellegrino  veduto  da  Stepino  e  da  Carlan- 
drea,  quel  pellegrino  che  i  malandrini  volevano  ammazzare , 
e  che  era  partilo  con  loro  ,  o  che  eglino  avevan  portato  via. 
Che  era  egli  venuto  a  fare?  Era  un  anima  buona  comparsa  per 
aiutare  le  donne;  era  un'anima  caUiva  d'iftì  pellegrino  birbante 
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e  imfwstore  che  veniva  sempre  di  notlo  ad  unirsi  Nm  chi  tu- 
eesse  di  quelle  che  egli  aveva  fatte  vivendo;  era  un  pellegrino 
viro  e  vero  che  coloro  avevano  voluto  ammazzare  perchè  sì 
disponeva  n  svegliare  il  paeso^  era  (vedete  un  po'  che  si  va  a 
pensare  !)  uno  ai  quegli  stessi  malandrini  travestito  da  pelle- 
pioo;  era  questo*  era  quelloj  era  tante  cose  che  tutta  la  sa- 
gsrità  e  l'esperienza  del  Griso  non  sarebbe  bastala  a  scoprire 
chi  egli  fosse,  se  il  Griso  avesse  dovuto  rilevare  (piosla  parte 
delia  storia  dai  discorsi  altnii.  Ma,  come  il  lettore  m,  ciò  che 
la  rendeva  imbrogliata  agli  altri  era  appunto  il  pili  chiaro  per 
lai:  servendosene  di  chiave  per  interpretare  h  altre  notizie 
raccolte  da  lui  immediatamente  e  col  mezzo  degli  esploratori 
subordinati,  potè  di  tutto  comporne  per  don  Rodrigo  una  re- 
lazione bastantemente  distinta.  Si  chiuse  tosto  con  lui,  e  gli 
disse  del  colpo  tentato  dai  poveri  sposi,  il  che  spiegava  na- 
turalmentc  la  casa  trovata  vota  e  il  sonure  a  martello ,  senza 
elle  facesse  mestieri  di  supporre  traditori  (come  dicovano  quei 
due  galantuomini)  in  casa.  Disse  della  fuga;  e  anche  di  que- 
sta era  facile  trovare  più  di  una  cagione:  il  timore  dc^li  sposi 
sorpresi  in  col|)a,  o  qualche  avviso  della  invasione  ,  dato  loro 
cpiando  ella  era  scoperta ,  e  il  paese  tutto  levato.  Disst*  final- 
mente che  s'erano  riparati  a  Posiareniro;  più  in  \i\  non  an- 
dava la  sua  scienza.  Piaccpie  a  don  Rodrigo  Tesser  certo  che 
uessunoraveva  tradilo  e  il  vedere  che  non  rinianevamy- tracce 
del  suo  fatto  ;^ma  fu  quelhi  min  rapida  e  leggera  coin|)iacen- 
za.  «  Fugìjiti  insieme  !  »  gridò  ei^li  :  «  insieme  !  E  (juel  frah^ 
l'irhante!  Quel  frnte!»  la  i^nrola  usiivn  airantolata  dalla  stroz- 
za e  smozzicata  fra  i  denti  ciie  mordevano  il  dito  *  il  suo  i.- 
spptto  era  brutto  come  le  sue  passioni.  «  Quel  frale  me  la  pa- 
Jjlierà.  Griso!  non  son  chi  sono..;  votilio  sapore,  voglio  lro\a- 
l'p...  questa  sera,  voglio  sapere  dove  sono.  Non  ho  pare.  A 
Pescarenico,  subito,  a  sajìore,  a  vedere,  a  trovare...  Qiiallm 
J^Ufli  subito,  e  la  mia  protezione  per  se!ni)re.  Quesiti  seva  U> 
voglio  sapere.  E  quel  birbone...!  E  quel  frate...!» 

Il  Griso  di  nuovo  in  campo;  e  la  sera  di  (juel  giorno  mede- 
>inio  egli  potè,  riportare  al  suo  degiìo  |>adrone  la  notizia  desi- 
derala; ed  ecco  per  qual  modo. 

Una  delle  più  grandi  consolazioni  di  (piesta  vita  è  V  amici- 
zia, e  una  delle  consolazioni  àcìV  nink'ìy.ì'ì  è  (pieHaveve  'd  m 
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eonfiJarc  an  segreto.  Ora,  gli  aiaici  non  son  divisi  per  eopfif 
come  i  coDJugi;  ognuno,  generalmente  parìandp,  ne  ha  più  di 
tmo  :  il  che  forma  una  catena,  dì  cui  nessuno  potrebbe  tronre 
il  capo.  Quando  adunque  un  amico  si  procura  quella  consoh- 
zione  di  deporre  un  segreto  nel  seno  d'un  altro ,  dà  a  costai 
la  voglia  di  procurarsi  la  stessa  consolazione  alla  sua  volti. 
Lo  prega,  è  vero,  di  non  dir  nulla  a  nessuno;  e  una  tal  condì* 
zione,  chi  la  prendesse  nel  senso  rigoroso  delle  parole,  In»- 
chcrebbe  immediatamente  il  corso  delle  consolazioni.  Mi  II 
pratica  generale  ha  voluto  che  ella  obblighi  soltanto  a  non  con- 
fidare il  segreto  che  ad  un  amico  egualmente  fidato,  e  impo* 
nendogli  la  condizione  medesima.  Cosi  d'amico  fidato  in  amico 
fidato,  il  segreto  ^ira  e  gira  per  quella  immensa  catena,  tanto 
che  giunge  alPorecchio  di  colui  o  di  coloro  a  cui  il  primo  chi 
ha  parlato  intendeva  appunto  di  non  lasciarlo  giunger  mai* 
Avrebbe  però  ordinariamente  a  stare  un  gran  pezzo  in  via,ie 
ognuno  non  avesse  che  due  amici  :  anello  che  gli  dice  e  qaeOo 
a  cui  ridice  la  cosa  da  tacersi.  Ma  v  ha  degli  uomini  privile* 
giati  che  li  coniano  a  centinaia  ;  e  quando  il  segreto  é  venato 
ad  uno  di  questi  uomini,  i  giri  divengono  si  rapidi  e  si  mol- 
tiplici^  cli«  non  e  più  possibile  di  tener  loro  dietro.  Il  nostro 
autore  non  ha  potuto  accertarsi  per  quante  bocche  fosse  cono 
il  segreto  che  il  Griso  aveva  ordine  di  scovare  :  fatto  sta  che 
il  buon  uomo  da  cui  erano  state  scortate  le  donne  a  Monza  9 
tornando  col  suo  baroccìo  a  Pescarenico  sull'dl'a  del  vespero, 
s^abbattè,  prima  di  toccar  la  soglia  dì  casa,  in  un  amico  fidato, 
al  (piale  raccontò  in  gran  credenza  la  buona  opera  che  aveva 
coni|>iuia  ,  e  il  seguito  ;  e  l'atto  sta  che  il  Griso  potè  due  ore 
dopo  correre  al  palazzotto  a  riferire  a  don  Rodrigo  che  Lucia 
e  sua  madre  s' erano  ricoverate  in  un  convento  di  Monza,  e 
che  Renzo  aveva  seguitata  la  sua  strada  fino  a  Milano. 

Don  Rodrigo  provò  una  scellerata  allegrezza  di  quella  se- 
])arazione,  e  sentì  rinascere  un  po'  di  quella  scellerata  spe- 
ranza di  giungere  ai  suoi  fini.  Pensò  al  modo  gran  parte  della 
notte  e  si  alzò  di  buon  mattino  con  due  disegni,  Tuno  ferma- 
to, l'altro  abbozzato.  Il  primo  era  di  spedir  tosto  il  Griso  a 
Monza,  per  aver  pili  chiara  contezza  di  Lucia  ,  e  sopore  se  e 
qual  cosa  si  potesse  tentare.  Fece  dunque  chiamar  tosto  quel 
suo  tedele,  gli  pose  in  mano  i  quattro  scudi,  lo  rilodò  dell'a- 
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ili  con  che  gli  aveva  guadi^ati,^  gli  diede*  Tordiiic  dir  a- 
la  premeditato. 

«Signore...  »  disse  tentennando  il  Griso. 
«Che?  non  ho  io  parlato  chiaro?  » 
«S'ella  potesse  mandare  qualche  altro...  »> 
"  Come  ?  » 

«  Signore  illnstrissimo,  io  son  pronto  a  dar  la  pelle  pel  mio 
drone:  egli  é  il  mio  dovere;  ma  se  anche  chVIla  non  vuole 
rischiar  troppo  la  vita  dei  suoi  sudditi.  » 
«Ebbene?  » 

«  Vossignoria  illustrissima  sa  bone  di  quelle  |)oche  taglie 
io  ho  addosso:  e...  Qui  sono  sotto  la  protezione  di  vossi- 
)ria;  siamo  una  brigata;  il  signor  podestsM;  amico  di  casa  ; 
ìrrimi  portano  rispetto;  e  anch' io... è  cosa  che  fa  poco  o 
re,  ma  pel  quieto  vivere... li  tratto  da  amici.  In  Milano  la 
rea  di  vossignorìa  é  conosciuta;  ma  in  Monza... vi  sono  co- 
scinto  io  invece.  E  sa  vossignoria  che,  non  dico  per  vantar- 
,  chi  mi  potesse  consegnare  alla  giustizia,  o  presentar  la 
a  testa,  farebbe  un  bel  co1|K)  !  Cento  scudi  Tuno  sull'altro , 
afaeoitè  dì  liberar  due  banditi.  » 

«  Che  diavolo  ?  »  disse  don  Rodrigo  ;  «  tu  mi  riesci  ora  un 
n  da  pagliaio  che  ha  cuore  appena  d'avventarsi  alle  flambé 
chi  passa  su  la  porta,  guardandosi  indietro  se  quei  di  casa 
spalleggiano^  e  non  s' assicura  di  allontanarsi  quattro  pas- 
!  » 

«Credo,  signor  padrone^  di  aver  dato  prove....  » 
"Dunque!  » 

((  Dunque  ,  »  ripigliò  francaniente  il  Griso  ,  messo  così  al 
Ilio,  M  dunque  vossignoria  faccia  conto  ch'io  non  abbia  par- 
):  cuor  di  leone,  gamba  di  lepre,  e  son  pronto  a  partire.» 
(  E  io  non  ho  detto  che  tu  vada  solo.  Piglia  con  te  un  paio 
iMigliori....  lo  Sfregiato,  e  il  Tira-dritto,  e  va  di  buon  a- 
10,  e  sii  il  Griso.  Che  diavolo!  Tre  facce  come  le  vostre,  e 
passano  tranquillamente,  chi  vuoi  che  non  sia  contento  di 
iarle  passare?  Bisognerebbe  che  ai  birri  di  Monza  la  vita 
e  ben  venuta  a  noia,  per  metterla  su  contra  cento  scudi  a 
KÌuoco  così  rischioso.  E  poi  e  poi,  non  credo  di  essere  così 
losciuto  colà,  che  la  qualità  di  mio  servitore  non  vi  si  conti 
nulla.  » 

/  P/'ome$si  Spost.  1 2 
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FaUq  ul  Griso  questo  po'  di  vergogna  ,  gli  diede  poi  più 
ampie  e  particolari  istruzioni.  11  Griso  tolse  i  due  compagni, 
e  partì  con  una  cera  allegra  e  baldanzosa,  ma  bestemmiando 
nei  segreto  del  cuore  Monza  e  le  taglie  e  le  donne  e  le  fanta- 
sie dei  padroni;  e  camminava  come  il  lu|)0,  che  spinto  dal 
digiuno,  colla  ventraia  raggrinzata,  e  i  solchi  del  costolamc 
impressi  nel  bigio  vello,  cala  dai  suoi  monti  dove  lutto  è  ne- 
ve, procede  sospettosamente  nel  piano ,  s'arresta  tratto  tratto 
con  una  zampa  sospesa,  dimenando  la  coda  spelazzata, 

Leva  il  ììiuso  ,  odorando  il  vento  infido  ,  se  mai  gli  porti 
sentore. d'uomo  0  di  ferro,  drizza  gli  orecchi  acuti,  e  gira  due 
occhi  sanguigni  da  cui  traluce  insieme  l'ardore  della  preda  ed 
il  terrore  della  caccia.  Del  rimanente,  quel  liei  verso,  chi  vo- 
lesse saper  donde  venga,  è  tratto  da  una  diavoleria  inedita 
di  crociate  e  di  Lombardi ,  che  presto  non  sarà  più  ine- 
dita, e  farà  un  bel  romore;  e  io  l'ho  pigliato,  perché  mi 
veniva  a  taglio,  e  donde  l'ho  tolto,  lo  dico  per  non  farmi 
bello  dell'altrui;  che  non  pensasse  taluno,  ch'ella  sia  una  mia 
arte  per  far  sapere  che  l'autore  di  quella  diavoleria  ed  io 
siamo  come  fratelli  ,  e  ch'io  frugo  a  mia  voglia  ne'  suoi 
manoscritti. 

L'altro  macchinamento  di  don  Rodrigo  era  sul  modo  di  far 
che  Renzo,  staccato  che  s'era  da  Lucia,  non  le  tornasse  più 
vicino,  nò  mettesse  più  piede  in  paese.  Divisava  di  fare  spar- 
gere voci  di  minacce  e  d' insidie  ,  che  giungendo  a  colui  per 
mezzo  di  qualche  amico  >  ^li  togliessero  lar  volontà  di  tor- 
nare da  quelle  bande.  Pensava  però  che  la  più  sicura  sa- 
rebbe se.  si  trovasse  modo  di  farlo  sfrattare  dallo  stato;  e 
per  riuscire  in  questo  sentiva,  che  più  assai  che  la  forza  gli 
avrebbe  potuto  servire  la  giustizia.  Si  poteva  ,  per  esem- 
pio, dare  un  po'  di  colore  al  tentativo  fatto  nella  casa  iiar- 
roccliiale,  dipingerlo  come  una  aggressione  ,  un  atto  sedi- 
zioso ,  e  per  mezzo  del  dottore  fare  intendere  al  podestà 
ch'egli  era  il  caso  di  spiccare  rontra  Renzo  una  buona  cat- 
tura. Ma  il  deliberante  sentì  tosto  che  non  conveniva  a  lui 
di  rimescolare  quello  sporco  negozio;  e  senza  stare  altro  a 
beccarsi  il  cervello^  deliberò  di  aprirsi  col  dottore  Azzcc- 
r^-^'^ibugli^  quanlo  era  necessario  per  fargli  comprendere 
//  suo  desiderio. — Le  gride  sou  Vd\v\e\  v^TfiAiva  don  Rodri- 
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goì  e  il  dottore  non  è  un'oca  :  qualche  cosa  che  faccia  al 
Dìio  caso  saprà  trovare ,  qualche  garbuglio  da  azzeccare  a 
quel  galuppo  birbone  :  altrimenti  gli  mulo  il  nome. — 3Ia  , 
(come  vanno  alle  volte  le  faccende  di  questo  mondo!)  in- 
tanto che  colui  pensava  al  dottoro  come  all'uomo  più  abile 
a  servirlo  in  questo,  un  altro  uomo  ,  Tuomo  che  nessuno 
«t'immaginerebbe,  Renzo  medesimo,  per  dirla,  lavorava  di 
cuore  a  servirlo  in  un  modo  ben  più  certo  e  più  spediti- 
vo di  lutti  quelli  che  il  dottore  avrebbe  mai  saputi  divi- 
sare. 

Ho  veduto  più  volte  un  caro  fanciullo,  vispo  a  dir  vero 
più  del  bisogno,  ma  che  a  tutti  i  segnali  mostra  di  voler 
riuscire  un  galantuomo,  Tho,  dico,  veduto  più  volte  aflac- 
rendato  sulla  sera  a  cacciare  al  coperto  un  suo  gregge  di 
porcellini  d' India,  che  aveva  lasciati  spaziare  il  giorno  in 
un  giardinetto.  Avrebb'egli  voluto  fargli  andar  tutti  di  brigata 
il  covile;  ma  l'era  fatica  indarno:  uno  si  sbandava  a  destra, 
e  mentre  il  picciolo  pastore  correva  per  cacciarlo  in  ischiera, 
un  altro,  due,  tre,  ne  uscivano  a  sinistra,  da  ogni  parte.  Di 
modo  che,  dopo  essersi  un  po'  impazientito,  s'adattava  al 
modo  loro,  spingcvsf  prima  dentro  quei  che  eran  più  presso 
all'uscio  ,  poi  andava  a  pigliar  gli  altri  u  uno  ,  a  due  ,  a  tre  , 
come  gli  veniva  fatto.  Un  giuoco  simile  ci  e  forza  di  fare  coi 
nostri  personaggi:  ricoverata  Lucia,  slam  corsi  a  don  Rodri- 
go; ed  ora  lo  dobbiamo  abbandonare,  per  dar  ricapito  a  Ren- 
zo che  ci  si  para  dinanzi. 

Dopo  la  separazione  dolorosa  che  abbiamo  raccontata,  egli 
camminava  da  Monza  verso  3lilano  ,  con  quell'animo  che  o- 
gnuno  può  figurarsi  di  leggieri.  Allontanarsi  dalla  casa,  e  quel 
che  è  più,  dal  paese,  e  quel  che  e  più  ancora,  da  Lucia,  tro- 
varsi sur  una  strada  senza  saper  dove  si  anderebbe  a  posare 
il  capo,  e  tutto  per  causa  di  quel  birbone  !  Quando  quella  im- 
magine si  presentava  alla  fantasia  di  Renzo  ,  egli  s'ingolfava 
tutto  nella  rabbia  e  nel  desiderio  della  vendetta;  ma  gli  tor- 
nava poi  alla  mente  quella  i)reghiera  che  egli  pure  aveva  pro- 
ferita col  suo  buon  frale  nella  chiesa  di  Pescarenico;  e  si  rav- 
vedeva: tornava  a  venir  su  la  stizza;  ma  veggendo  una  imma- 
gine sul  muro,  egli  si  traeva  il  cappello,  e  si  fermava  uu  mo- 
mento ii  }yri*gar  (ìi  nuovo  :  tnnto  che  in  quel  viaggio  cgV\  c\>b« 
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aniiiiazznlo  in  cor  rìio  iÌon  Ruilrigu  e  risusuìliilulo  ,  alun 
venti  volle.  La  via  era  tullu  sepolta  allora  Ira  iluc  a' 
fangosa,  sassola,  solcala  da  rotaie  profonde  clic  dopouua^ 
già  divenivano  rigagnoli,  e  dove  quelle  non  erano  letto  b 
ulle  acque,  inondala  lulla  e  ridotta  a  pozza nglicra,  e  p 
elle  impraticabile.  A  quei  passi,  un  sentieruolu  erto  a  ( 
di  scaglione  su  la  riva  indicava  che  altri  passcggieri  s'è 
falla  una  via  nei  campi.  Renzo  salilo  per  uno  di  quei  > 
sul  terreno  più  elevato,  guardò  dinanzi  a  s£,  vide  quella  ^ 
macchina  del  duomo  sola  sul  piano,  come  se  non  di  n 
una  città,  ma  sorgesse  in  un  deserto,  e  ristette  dinieHtwi 
lutti  i  suoi  guai,  a  contemplare  anche  da  lontano  qiiell'ol 
maraviglia,  di  cui  aveva  tanto  iiileso  parlare  lino  dall'ini 
zia.  Ma  dopo  qualche  momento  volgendoci  indietro,  v:  ' 
l'orizzonte  quella  giogaia  frastagliala  di  montagne  ,  v 
stinto  ed  alto  fra  quelli  il  suo  itesegmìe ,  si  senti  tutto  ri 
scolare  il  sangue  ,  stette  alquanto  a  guni'dar  Iristamento 
quella  parte,  poi  liislaniente  si  rivolse,  e  seguitò  il  s 
luinu.  A  poco  a  poco  cominciò  poi  a  scoprir  campatùli  eU 
cupole  e  letti;  scese  allora  nella  via,  camminò  ancora  qui 
tempo,  e  quando  si  accorse  d'esser  ben  presso  alla  città,  a^ 
costò  ad  un  vinnilsnle,  e  inchinatolo  con  tulio  i|uel  garlto  f 
seppe,  gli  disse:  "  In  cortesia,  quel  signore?  » 

"  Che  volete,  bravo  giovane  *  » 

«  Saprebbe  ella  insegnarmi  la  strada  piii  curia  per  a 
al  convento  dei  cappuccini  dove  sta  il  padre  Bonaventura 

L'uomo  0  cui  Renzo  si  addirizzava  era  un  agiato  ubìUn 
del  contorno,  che  andato  quella  manina  a  Milano  per  su 
ceiide,  se  ne  tornava  senza  aver  fallo  nulla,  in  gran  I 
che  non  vedeva  l'ora  di  trovarsi  a  casa,  e  avrebbe  Doti 
lenlieri  di  meno  di  quella  fermala.  Con  tutto  ciò,  seni 
segno  d'impazienza,  rispose  molto  piacevolmente  : 
caro,  de'  coaventi  ce  n'  è  più  d'uno:  bisognerobbe  che  ■ 
peste  dir  più  chiaro  quale  e  quello  che  voi  cercale.  » 
allora  si  trasse  di  seno  la  lettera  del  padre  Crislofoni  j 
la  mostrò  a  quel  signore,  il  quale  lettovi  :  porla  (  ' 
gliela  rendette  dicendo:  •■  Sete  fortunato,  bravo  ^ovaiw;^] 
convento  che  cercate  è  poro  lontano  di  qui.  Pi'endele  quei' 
vioilolo  a  mancina:  è  una  scorc'ia\o\a-,  4w\>ow«\  tuollo  vi  Ir 
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▼erete  ad  un  canto  d*una  fabbrica  lunga  e  bassa:  è  il  la/zn- 
retto;  costeggiate  il  fossato  che  lo  circonda,  e  riuscirete  alia 
porta  orientale.  Entrate^  e  dopo  Ire  o  quattrocento  passi,  ve- 
drete aprirsi  una  piazzetta  con  dei  begli  olmi;  ivi  v  il  con- 
Tento,  che  uno  non  lo  può  fallare.  Dio  vi  assista,  bravo  gio- 
Tane.  »  £  accompagnando  le  ultime  |)arole  con  un  gesto  gra- 
zioso della  mano,  se  ne  andò.  Renzo  rimase  stupefatto  ed 
edificato  della  buona  maniera  dei  cittadini  verso  i  foresi;  e 
Bon  sapeva  ch'egli  era  un  giorno  fuori  deirordinario,  un  gior- 
no in  cui  le  cappe  s'umiliavano  dinanzi  ai  farsetti.  Fece  la  via 
che  gli  era  stata  segnata,  e  si  trovò  alla  |M)rta  orientale.  Non 
bisogna  però  che  a  questo  nome  il  lettore  si  lasci  correre  alla 
liiniasia  le  immagini  che  ora  vi  sono  associate:  quell'ampia  e 
drìua  strada  fiancheggiata  di  pioppi,  al  di  fuori;  quel  varco 
spazioso  tra  due  fabbriche  cominciate,  se  non  altro,  con  pre- 
tensione; nel  primo  ingresso  quelle  due  salite  laterali  allo 
spalto  dei  bastioni,  inclinate  regolunnente,  spianate,  orlate 
di  alberi;  quel  giardino  da  una  parte ,  piti  in  là  quei  palazzi 
a  destra  e  a  sinistra  della  gran  via  del  borgo.  Quando  Renzo 
entrò  per  quella  porta,  la  via  al  di  fuori  andava  diritta  per 
lutta  la  lunghezza  del  lazzaretto,  che  per  quel  tratto  non  po- 
teva far  di  meno;  poi  scorreva  sghemba  e  stretta  fra  due  sie- 
pi. La  porta  consisteva  in  due  pilastri  con  sopra  una  tettoia 
per  riparare  le  imposte,  e  dall'un  lato  una  casipola  pei  a:a- 
bcllieri.  Le  imboccature  dei  bastioni  srendoano  in  pendio  ir- 
regolare, e  lo  spazzo  era  una  superficie  aspra  e  inc^nale  di 
rottami  e  di  cocci  gittati  a  caso.  la  via  del  borgo  vhv  si  a- 
priva  dinanzi  a  chi  entrava  per  quella  porta,  non  si  assomiglie- 
rebbe male  a  quella  che  ora  s'alfaccia  a  chi  entri  per  la  porla 
Tosa.  Un  fossatello  le  scorreva  nel  mezzo  (ino  a  pochi  j)assi 
dalla  porta,  e  la  partiva  così  in  due  stradetlc  lorlnose,  coperte 
di  polvere  o  di  fanghiglia,  secondo  la  stagione.  Al  punto  dov'e- 
ra e  dov'è  tuttora  quella  contraduzza  chiamata  di  Horghetlo, 
il  fossatello  si  gitlava  in  una  chiavicaccia,  e  per  di  là  nell'  altro 
fossato  che  lamhe  le  mura.  Quivi  era  una  colonna  con  sopra 
una  croce,  detta  di  San  Dionigi:  a  destra  e  a  sinistra  erano  orti 
cimi  di  siepe,  e  ad  intervalli  casucce,  ahilatc  per  lo  piò  da  la- 
vandai. Renzo  entra,  passa:  nessuno  de'  pj)ellieri  ^li  Va  moWo. 
il  che  gii  pane  un  finm  fndo ,   */ìniT\ìv  da  (|uei  poc\\\  v\e\ 
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suo  [nese  die  potevano  vantarsi  d'essere  siati  a  Mtlaìfl 
inleso  raccontar  mirabilia  ilni  rrugamenli  e  delle  interropsH 
a  cui  veniva  quivi  soltopostu  chi  giugncsse  da  fiiDri.  Ln  4 
era  deserta,  lai  che  s'egli  non  avesse  inleso  un  ronsìo  lonls| 
clic  indicava  an  gran  movimento,  gli  sarebbe  panilo  di  0' 
Irarc  in  una  città  abbandonala.  Andando  innanzi,  senza  sapl 
quello  che  si  dmesse  pensare,  vide  sullo  spuzzo  certe  slpfifi 
bianche,  come  di  neve  ;  ma  neve  non  poteva  essere ,  ch'i 
non  viene  a  strisce,  ni^  per  l'ordinario  in  quella  siaginne^ 
fece  sopra  una  di  quelle,  guardò,  toccò,  e  fu  chiarita  eVdJ 
era  farina. — Grande  abbondanza,  diss'egli  tra  se,  dobb'«s 
re  in  Milano,  se  ci  si  strazia  a  questo  modo  la  (grazia  di  I 
Ci  davano  (mi  ad  intendere  che  la  carestìa  è  da  per  lutto.  E 
come  fanno  per  lener  quieta  la  povera  gente  di  fuori. — Il 
dopo  pochi  nllri  passi,  giunto  in  pari  alla  colonna,  vii""  """ 
piedi  di  quella  qualche  cosa  di  più  strano;  vide  sugli  » 
ni  del  piedestallo  certe  cose  sparse,  che  ccriamenle  non  Bi 
no  ciottoli,  e  se  Tossero  state  sul  banco  d'nn  rornuio,  11 
sarebbe  dubitalo  un  momento  di  chiamarle  pani.  Hn  Rej 
non  ardiva  creder  cosi  tosto  ai  suoi  ocihi;  perché,  diomid 
non  era  luogo  da  pani  quello. — Vediamo  un  po'  che  nego 
è  questo, — diss'egli  ancora  tra  se;  andò  in  verso  la  cotoiri 
si  chinò,  ne  ricoisc  uno:  era  veramente  un  pane  tondo,  bill 
chissimo,  e  quale  Renzo  non  era  solito  mangiarne  elle  | 
giorni  solenni. — È  pane  da  vero! — diss'egli  ad  alta  voce,  I 
era  la  sua  maraviglia: — cosi  lo  seminano  in  questo  pa^efl 
quest'anno?  e  non  si  scomodano  per  ricorlo  quando  cade?a 
sia  il  paese  di  cuccagna  questo? — Dopo  dieci  miglia  di  vi^ 
gio  all'aria  fresca  del  maUinn,  quel  pane.  Pillilo  dopo  In  il 
raviglia,  gli  risvegliò l'appeiìto. — Lo  piglio?  dellberavatrafl 
poh!  l'hanno  lasciato  qui  alla  discrezione  dei  cani ,  taira 
che  ne  goda  anche  un  cristiano.  Alla  fine,  se  vicii  olire  it'(| 
(Irone,  glielo  pagherò. — Cosi  pensando,  si  pose  in  ( 
lincilo  che  già  teneva,  ne  prese  un  secondo  e  lo  posa  u 
tra,  un  terzo,  e  cominciò  a  mangiare,  e  si  rimise  in  ì 
incerto  che  mai  e  desideroso  di  chiarirsi  che  storia  Cms»^ 
In.  Appena  mosso,  vide  spuntar  gente  che  veniva  ditU'it 
delia  citii).  e  adocchiò  attentamente  quei  che  apparirtiM 
//nini,  £iiino  an  liuniO;  una  dut\na,  e  t\vTOV\w  ^jos»  iodictlfl 
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un  ragazcoUo,  luui  e  tre  con  un  carico  addosso  elio  ptir(-nn 
superiore  alle  forze  loro,  e  tutti  e  tre  in  una  figura  strana. 
L'abito  0  la  renceria  infarinata;  infarinate  le  facce,  e  per  so- 
pra più  stravolte  e  accese;  l'andare  non  solo  faticoso  per  il 
lie^,  ma  doglioso,  come  di  membra  peste  e  ammaccate.  L'uo- 
mo reggeva  a  stento  in  collo  un  gran  sacco  di  farina,  il  qua- 
le, bucato  qua  e  là,  ne  lasciava  sfuggire  qualche  sprazzo  ad 
ogni  intoppo ,  ad  ogni  mossa  disequilibrata.  Ma  più  sconcia 
era  la  figura  della  danna:  un  corpaccio  smisurato,  e  due  brac- 
cia allargate  che  parevano  sostenerlo  a  fatica,  e  avevano  figura 
di  (lue  manicbi  curvati  dal  collo  alla  piancia  d'un'  anforaccia  ; 
ed!  sotto  a  quel  corpaccio  uscivano  due  gambe  nude  fin  sopra 
il  ginoccbio,  che  procedevano  barcollando.  Renzo  guardò  li- 
so, e  vide  quel  gran  corpo  essere  la  gonnella  che  la  donna 
leneva  rivolta  in  su,  con  entro  farina  quanta  ve  ne  poteva  ca- 
pire, e  un  |M)' davvantaggio;  tanlo  che  tratto  tratto  ne  scolava 
pur  via  un  qualche  spolvero.  Il  ragazzolto  teneva  con  ambe 
le  mani  sul  capo  una  corba  colma  di  pani  ;  ma  ,  per  aver  le 
[[ambe  più  corte  dei  suoi  parenti,  rimaneva  a  poco  a  poco  in- 
dietro, e  uscendo  poi  di  passo  a  ogni  tanto  per  raggiungerli  , 
la  corba  andava  fuor  di  sesto,  e  qualche  pane  cadeva. 

«Se  ne  getti  ancor  uno,  bruito  dappoco....  »  disse  la  ma- 
dre, digrignando  i  donlì  verso  il  ragazzo. 

«  lo  non  gli  getto  io  :  cadono  csbi.  dome  ho  da  fare?  »>  ri- 
spose quegli. 

«ih!  buon  per  te  che  ho  le  mani  impedito  ,  »  ripigliò  la 
donna,  dimenando  i  ptigni  come  se  desse  una  spellicciatura 
al  poveretto;  e  con  qiu^l  movimento  mandò  via  una  nuvola  di 
farina  ,  da  farne  piò  che  i  due  pani  lasciali  cadere  allora  dal 
ragazzo.  «Via,  via,  »  disse  l'uomo:  «  torneremo  addietro  a 
licorli,  0  qualcheduno  li  ricorrà.  Da  tanto  tempo  slenliamo; 
ora  che  viene  un  po'  d'abbondanza,  godiamola  in  santa  pace.» 

Intanto  soprajrj:;iungcva  gente  da  fuori;  ed  uno  di  questi  ac- 
costatosi alla  donna,  "  Dove  si  va  a  pigliare  il  paneV  »  le  do- 
mandò. «Innanzi,  innanzi,»  rispose  ella;  e  quando  furono 
dicci  passi  lontano,  soggiunse  borbottando:  «  Questi  foresi 
birboni  verranno  a  spazzar  tutti  i  forni  e  tulli  i  magazzini,  e 
non  resterà  più  niente  per  noi,  >* 

y^Xnpo'pcruno,  tua  ohi,  »  dh^v  ì\  iiiHiilo.  ^  A\>bo\K\vv\\- 
^^,  ithbondHiizu.  v 
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Da  queslo  e  dal  consimile  cbe  vedeva  e  udiva  

minciò  a  raccogliere  ch'egli  era  giunto  in  una  città  sollevali 
e  che  quello  era  un  giorno  di  conquisili,  vale  a  dire  ckee 
gnuno  pigliava  a  proporzione  della  voglia  e  della  forza,  dil 
do  busse  in  pagamenlo.  Per  quanto  noi  desideriamo  A  fi 
l'are  buona  figura  al  nostro  povero  niontauaro  ,  la  «needl 
storica  ci  obbliga  a  dire  che  il  suo  primo  sentimento  ta4 
compiacenza.  Egli  aveva  cosi  poco  di  che  lodarsi  dell'unii 
mento  ordinario  delle  cose,  clic  si  trovava  inclinalo  sd  appn 
vai>e  ciò  che  lo  mutasse  comunque.  £  del  rimaflciile  egli,  d 
Donerà  un  uomo  superiore  al  suo  secolo,  viveva  ptiroinqid 
opinione  o  in  quella  passione  comune,  che  la  srarsem  i 
pane  fosse  cagionala  dagli  ammassalnri  e  dai  Tornai,  e  vola 
lieri  credeva  giuslo  ogni  modo  di  lor  loro  dalle  mani  l'ai 
mento  clic  essi,  secondo  quell'opinione,  negavano  cmdelma 
le  alla  Tame  dì  tulio  un  popolo.  Pure,  Tece  proponi menlS' 
star  Tuori  del  garliuglio,  e  si  rdllegrò  di  essere  avviate  tèi 
cappuccino,  cbe  gli  darebbe  ricovero  e  buon  indirizzo.  Q 
pensando,  e  guardando  intanto  ai  nuovi  conquistatori  cbe  a 
parivano  carichi  di  spoglie,  fece  la  lireve  strada  che  gli  rìn 
iieva  per  giungere  al  convento. 

Dove  ora  sorge  quel  bel  palazzo  con  qucll'  alta  tog^l 
v'era  alluni,'  e  v'era  ancora  non  sono  molti  anni ,  una  pii 
zella,  e  in  fondo  a  quella  la  chiesa  e  il  convento  dei  caf) 
Cini  con  quattro  grondi  olmi  dinanzi.  Noi  ci  rallegrìamoi 
senza  invidia,  con  quei  nostri  lettori  che  non  hanno 
le  cose  in  quello  stato:  ciò  vuol  dire  che  sono  molto  | 
e  non  hanno  avuto  tempo  di  far  molto  minchionerie.  Ha 
andò  dritto  alla  |iorla,  ripose  in  seno  il  mezzo  pane  cIm 
rimaneva,  cavò  fuori  e  tenne  preparala  in  mano  la  Icllen 
tirò  il  campanello.  S'aperse  uno  sporlellino  che  aveva 
grata,  e  vi  comparve  la  faccia  del  fiate  portinaio  a  domui 
chi  era. 

»  Uno  di  fuori,  rhe  porta  al  padre  Bonaventura  una  lei 
pressante  del  padre  Crisloforo.  » 

"  Date  qui  ,  >•  disse  il  portinaio  ,  mettendo  la  mano 


"  JVu,  no,  ' 
j/rie  waai.  •> 


■  Rem 


■•  glieriio  da  cotiscgiiarc  in  pi 
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«  Non  é  in  ron vento.  » 

«  Ni  lasci  entnirp,chc  lo  starò  aspettando,  *>  i*epHi'ò  Ronzo. 

«Fate  a  mio  modo,  »  riprese  il  frate:  «  andah*  ad  aspei- 
ire  in  chiesa,  che  intanto  potrete  fare  nn  \m)*  di  bene.  In 
Mivento  non  sventra,  per  al  prestante.  *>  E  detto  questo,  ri- 
hiose  lo  sportello.  Renzo  rimase  golfo  colla  sua  li*ttera  in 
nano.  Fé  dieci  passi  verso  la  |K)rta  della  ehiesa  per  seguire 
l  consiglio  del  portinaio;  ma  |)oi  pensò  di  dar  prima  un*altra 
icchiata  al  garbnglio.  Attraversò  la  piazzetta,  si  |H)rtò  sulPor- 
0  della  via,  e  colle  braccia  incrociccliiale  sul  petto,  sì  fermò 
ifmrdare  a  sinistra  verso  Tinterno  della  città,  dove  il  rime- 
ieolamento  era  più  folto  e  più  clamoroso.  Il  vortice  attrasse 
lo  spettatore. — Andiamo  a  vederci , — pensò  (*gli  ;  trasse  di 
nuovo  il  pane,  e  sbocconcellando,  si  mosse  verso  quella  par- 
te. Intanto  cli'ei  s'incammina,  noi  racconteremo  brevemente 
il  possibile  le  cagioni  e  i  principj  di  quello  sconvolgimento. 


CAi»iTOE.o  Di;c;iiiosKC:o:«»o. 


Era  quello  il  secondo  anno  di  scarso  ricolto.  Ncirantcce- 
ilcnl;'.  le  scorte  rimaste  degli  anni  lujdictro  avevano  sup|)lit(> 
N'into  0  quanto  al  difetto;  e  la  popola/ione  era  giunta  non  ^a- 
lulla  né  atfamata,  ma  certo,  all'atto  s])rovvcduta^  alla  messe 
del  1628,  nel  quale  ci  troviamo  colla  no>trii  storia.  Ora. que- 
sta messe  tanto  desiderala  riuscì  ancor  più  povera  della  pre- 
i'cdenlc,  in  |)arte  per  maggior  contrarietà  delle  stagioni  {v. 
(|iie^to  non  solo  nel  milanese,  ma  in  buon  tratto  di  paese  cir- 
convicino), in  parte  per  fatto  degli  uomini.  Il  guasto  e  lo  sper- 
)ioro  della  guerra,  Ji  quella  bella  guerra  di  cui  abbiamo  fatto 
motto  di  sopra,  era  tale,  die  nella  parte  dello  siato  più  vicina 
!>d  essa,  molte  possessioni  |)iù  dell' ordinano  rimanevano  in- 
Jollc  e  deserte  di  contadini,  i  (piali,  invece  di  procacciare  col 
lavoro  pane  a  se  e  agli  altri,  erano  coslrelli  dandaine  accat- 
UmUì  per  Dio.  Ilo  detto  j)iù  lìrìVitnììmìnn  .  perchè  le  \\\cvNt\\- 
]m\iìb'}ì}  ^T/nrzzr,  /njjfo:yii'  (  on  una  riipulilìì  e  con  uiuv  iu^^eu- 
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«alcEza  del  paristcrininale,  la  coiidolla  aMXtìi 
DB  pHcc,  delle  (ruppe  stanziiill,  condotla  rho  ì  dulorond 
memi  di  quella  età  agguaglia  no  a  quelli)  d'un  nemico  invs 

, altre  cagioni,  che  non  i'  qui  il  luogo  dì  annoverare,  ande 
già  da  ijmilclie  lumito  operando  Icnlamerile  quel  lrislo«l 
in  tutlD  il  milanese  :  le  circostanze  pnrlicolari,  di  cnì  oi 
liamo,  eruDi)  enme  una  repentina  ezHicerbazionc  d'i» 
cronico.  INi)  appena  quel  quiilunque  ricollo  fU'  finito  di  p 
nnre,  che  le  provvigioni  per  l'eserciio  e  lo  sprecìimento  ri 
sempre  le  aecompagn»  vi  fceero  dentro  un  talv  sqimrcto.-el 
)o  penuria  si  Te  (osto  sentire  ;  e  rulla  penuria  quel  suo  deh 
roso,  ma  snhi(evole  come  inevitabile  ell'ello  il  caru. 

Ala  quando  il  caro  arriva'  n  un  eerU»  se^o ,  nasce  s 
{o  almeno  è  sempre  nula  ftaor»;  e  se  ancora,  dopo  tanti  MriI 
di  vale nr uomini,  pensiile  in  quel  tempo!),  nasce  una  opiini" 
nei  molti  che  non  sia  cagionatola  scarsilfi.  Si  dimentica i^ 
verla  temuta,  predetta;  si  suppone  tutto  n  un  tratto  che  t' 
grano  a  suflìcienza,  e  che  il  male  venga  dal  non  vcndenc 
sudieìenza  pel  conanmo  :  supposti  troppo  fuori  d'ogni  pro 
silo,  ma  che  lusingano  a  un  tempo  le  collera  e  la  speranza. il 
Jimmassatori  di  grano,  reali  o  inimaginsrj,  i  possessori  di  tei" 
che  non  lo  vendevano  tutta  ìn  un  giorno,  ì  Tornai  che  ne  o 
peravano,  tulli  coloro  in  somma  che  ne  avessero  pocooBi 
o  fossero  riputati  d'averne,  a  questi  si  dava  la  coli»  deHt 
noria  e  dd  raro,  questi  erano  gli  oggelli  delle  querele  uni 
sali,  l'abhoininio  della  moltitudine  male  e  ben  vestita.  SI  d^ 
dì  sicuro  dov'erano  i  magazEini,  ì  granai,  colmi,  lifitf^ 
di  grano,  appuntellali:  s'indicava  il  numero  delle  saefo;s| 
Iiositalu;  si  parlava  con  certezza  della  immensa  qnaiN' 
Iliade  che  veniva  spedita  segretamente  In  altri  paesi;  i 
probahiinicnlesi  gridava,  con  c||;uale  Mcurezza  e  con 
fpale,  l'Ile  le  biade  di  \h  venivano  a  Milano.  S'  implor 
du'  mugistratì  quei  provvedimenti,  che  allu  moltitudine  n 
sempre,  o  almeno  sono  sempre  parutt  fìnorn ,  cosi  equi 
semplii'i,  cosi  idonei  a  far  venir  fuori  il  grano,  come  oìmt 
rìmbucalo,  murato,  sepolto,  e  a  ricondurre  l' abltondani 
iliHgtsIriili  ne  andavano  pur  facendo:  rome  di  stabilire  ilpn) 
massima  d'iikanc  derrole  ,  d'intimar  pene  a  tlii  riensassC^I 

rauiùi'c,  e  aiiei  di  ^cl  (jenere.  SwKomc  v^V^i \v»À\\i(w"rt 


'unmu  secondo  il  suo  cuovr. 

taseiìT^  del  iRovernatorr  don  GohedIu  Fetnimdf!:  de 

I,  elle  sInMi  a  cniiipo  so|ira  Casale  del  MoiirriTnlu.  tv- 

suo  luogo  il)  Milano  il  gnin  mneelliFre  Anioiiio  Fi'rrer, 

a^tmiolu.  Coalui  \iiic  (ehi  non  lo  avrebbe  veduio?  )  die 

0  modii-o  del  pane  è  per  se  un  effello  mollo  desidcr»- 

pensó  (((ni  fu  lo  scnppiR'e'to)  etie  un  ttno  ordine  polev$e 

a  produrlo.  Fissò  la  melo  (^o^i  diinniiiiio  <|ui  In  inrìn'n 

irla  dì  romineslìliili) ,  fissò  U  mela  del  pane  ni  preiiu 

rene  atrebbe  nvulo  se  il  rnmienlo  si  Tosse  eomunemenie 

>•  lìrelrenlalrè  il  mof^io:  e^Ì  vendeva  linoadoltan- 

\e  una  donna  siala  giovnne,  elie  si  pensasse  di 

alterando  la  sua  Tede  di  bnitcsimo. 

Ro  insani  e  meno  initiusli  erano,  più  d'una  volta, 

lenza  delle  cose  stesse,  rìniasli  ineseguiti;  ma  alia 

di  questo  vegliava  la  inulliludìoe,  ehe  vedendo  li- 

lonvertilo  in  le^ge  il  suo  desiderio,  non  avrebbe  sof- 

'iS6C  per  baia.  Accorse  (osto  ui  forni,  a  riehicder 

:zza  lassala;  e  lo  Hebiese  eon  ipicl  pi)(lìo  di  risolii- 

niinacria  ebe  danno  la  passione,  la  forza  e  la  legge 

mite.  Se  i  fornai  strillassero,  non  lo  domandale. 

rimenare, infornare  e  sfornare  senza  posa^cr^è 
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re  ili  qtielki  ini()re6a.  non  busdivn  ctio  U'RPsscro  (irdiui  se* 
titt;  avt!ìduro  iiiulla  pnura;  era  niettticri  cfic  putcsscnt:  e  on 
m  più  che  la  com  tnsiC  durnln .  non  .ivrcbbero  più  poUiU. 
inosiravanu  i's:ìi  ipcessunlenipnle  l' iniquilii  e  l' insoppoi 
liU  diìt  oni'ico  imposto  loro  ;  pi'ulestuvano  di  voler  gelisi 
p»lu  nel  [orno,  e  andarsene;  e  iniunio  tiravano  innanzi  cf 
}iutovai)o,  sperando,  sperando,  rlut  una  volta  o  l'alira  il  % 
l'^incellicru  sarebbe  restato  cu ))ace.  Ha  Antonio  Fcrrcr,Ì1'(|( 
(■■*»  (|ucl  clic  ora  si  direbbe  un  nomo  di  ciirallere,  rispond 
che  i  fornai  avevano  avvauta^ato  mollo  e  poi  molto  in  pM 
»ato,  die  avvanla^erebbcro  molto  o  |H)i  molto  nei  tempi 
i;liori  avvenire;  cbc  am:lie  si  vedrebbe,  si  penserebbe  br 
dar  loro  del  piibbliro  quulche  risii  rei  mento;  e  che  inlVaUi 
tirassero  innanzi.  0  ro;ise  veramente  persuaso  egli  il  pr 
di  ijuesU;  ragioni  che  allegava  a^li  altri,  o  die,  purconoat 
do  dagli  etietli  ta  impossibilità  di  mantenere  quel  provvedili 
lo,  volesse  lasciar  ad  altri  l'odìusità  dì  rivocarlo  :  giarehé 
può  ora  entrare  nd  cervello  di  Antonio  Ferrera  Tallo  ala 
egli  non  si  rimosse  un  pelo  da  ciò  che  aveva  stabilito.  V9 
mente  i  decurioni  (un  magislrato  municipale  romposiu  di 
l)ìli,  che  durò  lino  al  novunlasei  del  secolo  scorso)  n 
rono  per  lettera  il  governatore,  dello  slato  in  eui  eraa  le 
se  :  trovasse  egli  qualche  temperamento  che  le  rnccsse 
ilare. 

Don  Gunzalo,  ingolfoto  fin  sopra  i  cajtdii  nelle  facce 
della  guerra,  Teee  ciò  che  il  lettore  s' immagina  ccrlamei 
nominò  una  giunta,  alla  quale  conferì  l'autorìlà  di  stabilirà 
]iane  un  prezzo  che  potesse  correre;  cosi  una  cosa  );iusU 
ambedue  le  [tarli.  1  deputati  a\  radunarono,  0  come  qui  ai 
ceva  spagnolescamente  ,  nel  gergo  segretariesco  d'  attor». 
giuntarono:  e  dopo  mille  i-ivereusc,  coaiplimenli,  pi       * 
sospiri,  reticenze,  proposizioni  in  aria,  tergi versaiiooii 
bciuati  lutti  verso  una  dcliburaziune  da  una  necessità  « 
da  lutti,  eerli  che  tiravano  un  gran  dado,  ma  convinti  ebft 
Ito  non  v'era  da  Tare,  si  accordarono  ad  aumenlari;  il  p 
del  [Mine.  1  fornai  respirarono;  ma  il  popolo  imbestialì. 

La  sera  die  precesse  a  questo  giorno  in  cui  Renzo  ea| 
ja  Miiana ,  ie  vie  e  le  piazze  brulicavano  d' uojiiini ,  che  II 
sportati  da  una  in^cgnazionc,\ive4oHttfta.V\ 4*  wi gusterò 
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une,  conosceiili  o  cslranvi,  si  riiiiii\aiio  in  t-cMvIij,  in  liii}/a- 
«  senza  accordo  antecedente,  qnasi  senza  avvedersene,  rome 
icciole  pendenti  sullo  stesso  declive.  0);iii  discorso  areres(*eva 
I  persuasione^ e  la  passione  degli  uditori,  come  di  colui  che 
»  aveva  proferito.  Fra  tanti  ap|>assionati  v'  eran  pure  alcuni 
i  sangue  più  freddo,  i  quali  stavano  osservando  con  molto  di- 
silo, come  l'acqua  s'andasse  intorbidando;  s' ingegnavnno  di 
morbidtrrla  più  e  più,  con  quei  ni^imumieiili  e  lon  quelle  iio- 
cllc  che  i  furbi  sanno  comporre,  e  che  gli  animi  alterali  sanno 
federe;  e  si  proponevano  di  non  lasciarla  |M>s«*ire  ipieiracqua, 
eoza  farvi  un  po'  di  pcM'a.  Migliaia  d'uomini  si  coricarono 
dI  sentimento  indetermiiialo  che  qualche  cosa  his4)gna\a  fare, 
he  qualche  cosa  si  farebbe.  Le  ragunate  precedettero  V  auro- 
n:  fanciulli,  donne,  nomini,  vecchi,  opera] ,  mendichi,  s'ag- 
9iippavano  alla  ventttra  :  qui  era  un  bisbiglio  rimescolalo  di 
nolle  voci:  là  uno  predicava,  e  gli  allri applaudivano;  questi 
accva  al  più  vicino  la  slessa  inchiesta  cìie  era  allora  siala 
alla  a  lui:  quest'altro  ripeteva  re»clamazione  che  s'era  intensa 
isonare  agli  orecchi;  da  per  tutto  querele,  minacce,  niaravi- 
;lìc  :  un  piccini  numero  di  vocaboli  era  il  materiale  di  tanti 


\on  mancava  più  che  un  n|ìpi){lio,  un  avviiinicrito,  una  spin- 
a  qualunque,  per  ridurre  a  falli  le  parole;  e  non  lardò  niol- 
0.  l'scivano  sul  far  del  giorno  dalle  boUt^glie  de*  fornai  ì  g:ir- 
'-onelti,  che  con  una  gerla  carica  di  pane  an(la\ario  a  porlariit* 
)lle  case  dei  soliti  compratori.  Il  primo  moslrarsi  (ruiio  di  quei 
!)ialarrivati  ragazzi  ad  un  crocchio  di  gente  fu  come  il  cadiM'c 
Jan  salterello  acceso  in  una  polveriera.  «  Kcvo  m'.  c'è  ii  pa- 
nel» gridarono  ad  una  cento  voci.  «  Sì,  pei  tiranni  che  nuo- 
tano nell'abbondanza  e  vogliono  far  morir  noi  di  fanie.n  dice 
tino:  s'appressa  al  garzoncello,  avventa  in  allo  la  mano  al  lab- 
Wo (iella  gerla,  dà  una  strappata,  e  dice:  «  Lascia  vedere.  »> 
Hiua-zancello  arrossa,  impallidisce,  trema;  vorrebbe  dire: — 
^M'iatcmi  andare; — ma  la  parola  gli  muore  in  bocci ,  allenta 
It'bra<:cia,  e  cerca  di  svilupparle  in  fretta  dalle  (igne.  <«(Jiù 
f]uolla  gerla  !»  si  grida  intanto.  La  pigliano  a  molte  mani;  è  in 
tprra;  m  gclta  in  aria  lo  sciiigatoio  che  la  ciiopre  :  una  te- 
pida fragranza  si  diffonde  all'  intorno.  «  Siamo  cristiani  anvUe 
t'oi;  abbiainé;  /la  iwitiginr pane,  ^  (Ucv  il  primo:  ne  toji\\e  \\\\v>. 
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IO solleva  iiiuslraudulo  allu  brij^la,  lo  ailJeiita:  mani  alln^ 
la,  pani  per  aria;  in  men  che  non  sì  dice,  fu  spareccM 
Coloro  a  cui  non  era  toccato  nulla,  irnloli  alla  vista  dd> 
(lajjno  allrui,  e  animali  dulia  Tacìlilù  dell'  impresa,  si  ne; 
Q  torme,  alla  busca  di  altre  gerle  vaganti:  quanle  ineoM 
tante  svaligiale.  i\è  occorreva  pure  di  dar  l'assalto  ùfà 
lori:  que'  clic  si  trovavano  sgraxìalanicnCe  per  vi»,  vctluk 
vento  tirava,  deponevano  volontariamente  il  carico,  e  a  ] 
be.  don  lutto  ciò,  coloro  die  si  rimanevanu  a  denti  so 
erano  senza  paragone  i  più;  né  pure  i  conquistatori  e 
sudiiisratti  di  cosi  picciolc  prede;  e  mescolali  poi  co|li  a 
rogli  altri,  v'  eran  coloro  che  avevano  Tallo  ilisc| 
disordine  assai  meglio  condizionalo.  »  Al  rorno!  al  bnM 
si  grida.  i 

Sella  via  clic  si  chiama  la  Corsia  de'  Servi,  e'  era  wi' 
no,  e  e'  é  tuttavia  con  lo  stesso  nome,  nomo  che  ia  bM 
vienfì  a  dire  il  forno  delle  grucce,  e  in  milanese  é  con^ 
di  parole  così  eicrocliic,  cosi  bisbetiche,  cosi  salvatieliK, 
r  alfììbtito  della  lingua  non  Ita  i  segni  per  indicarne  il  SOM 
A  qacUa  parte  s'avventò  la  turba.  Quei  delta  bottega  stU 
interrogando  il  garzone  tornato  scarico,  il  quale,  tutu  « 
Itilo  e  rubbarnirato,  rireriva  barbugliando  la  sua  trista 
tura;  quando  s'ode  un  rumore  di  gente  in  molo;  cresoe> 
avvicina;  compaiono  i  foneri  della  turba. 

Serra,  serra:  presto,  presto:  un  corre  a  chiedere  atol 
capitano  di  giustizia;  gli  alni  uhiiidono in  fretta  la  botlegs.s 
gaiio  e  appuntellano  le  intposic  per  di  dentro.  La  nmllìtU 
comincia  a  spessarsì  dinanzi ,  e  a  gridare  ;  v  Pane 
aprile!  aprite !« 

£d  ecco  orrivare  il  capitano  dì  giustizia,  in  messo  •< 
drappello  dì  alabardieri.  "  Largo,  largo,  ligliuoU:  n 
casa;  date  il  passo  al  capitano,  n  grida  egli  e  gli  alabarA 
La  genie,  clic  non  era  ancor  1  roji pò  filla,  fa  un  po'  ili  ' 
tanto  dio  quelli  poterono  arrivare,  e  addossarsi,  slrctli 
ordinali,  alla  porla  chiusa  della  bottega.  i>  Ha,  figliuoli, wi 
rorava  di  quivi  il  cupilano  :  «  che  Tale  qui  ?  A  cas 
v'é  il  timor  di  Dio?  che  dinì  il  re  nostro  signore?  Non  V0{ 

'  £1  prcalin  ii  ttta\»t.. 


—  \\)\  — 

nofiirvi  Ulule;  ma  andate  a  casa.  Da  bravi!  Un*  liiiuiiiiic-  vo- 
lete  lar  qui  così  insaccati^  Niente  di  bene  ne  |x*r  l'anima  né 
pdeorpo.  A  casa;  a  casa.»  Ma  quei  che  vedevano  la  farcia 
del  dicitore,  e  udivano  le  sue  parole,  quand'anche  avessero  vo- 
iato  obbedire,  dite  un  po'  in  clic  modo  avrebber  potuto,  spinti 
com'erano  e  inzeppati  da  quei  di  dietro,  calcali  anche  e^si  da 
altri  come  flutti  da  fluiti,  di  grado  in  grado  fino  alla  estremilii 
della  calca,  che  andava  sempre  crescendo.  Il  capitani)  coniin- 
clava  a  patire  un  po'  d'afìanno.  «  Fateli  dare  addietro,  eh*  io 
riabbia  il  fiato,»  diceva  agli  alabardieri;  m  ma  non  fate  male 
i  nessuno.  Vediamo  di  entrare  in  InUtega  :  picchiate;  fateli 
stare  indietro.» 

«  Indietro  !  indietro!»  gridano  gli  alabardieri,  serrandosi 
addosso  tutti  insieme  a  qiie'  primi  e  rÌN|)ingenduli  coll'aste  dcl- 
Tamie.  Quelli  urlano ,  rinculano  come  possono  ;  danni»  delle 
schiene  ne*  petti,  dei  gomiti  nelle  pance,  delle  calcagna  sulle 
ponte  dei  piedi  a  quei  che  stanno  lor  dietro:  si  fa  una  serra» 
una  .stretta,  una  pesta,  che  quei  che  si  trova\»no  in  mezzo 
avrebbero  pagalo  qualche  cosa  ad  essere  altrove.  Intanto  un 
po'  di  vóto  s'è  fatto  presso  alla  porta  :  il  capiiano  bussa,  lam- 
fesa,  grida  che  gli  venga  aperto;  quei  di  dentro  veggono  dalle 
ime^lre;  si  scende  infrena,  si  apre;  il  capitano  enfia,  cliiania 
gli  alabardieri,  che  si  caccian  pur  dentro  Tuno  dof)o  V  altro, 
gii  uliimi  contenendo  la  folla  coirarme.  Quandi»  tulli  vi  sono. 
Si  lira  tanto  di  catenaccio:  il  capitano  sale  in  fnila.  e  si  fa  ad 
«nji  finestra.  Uh,  che  brulicame  ! 

«Figliuoli!»  grida  egli  •  molli  guardano  in  sn.  «  Figliuoli! 
andate  a  casa.  Perdono  generale  a  chi  torna  subilo  a  ca^a.» 

«Pane!  pane! — aprite!  aprile!  »  erano  le  parole  più  di- 
stinto nella  vociferazione  immane  che  la  folla  mandava  in  ri- 
>|>!)>la. 

«Giudizio  ,  figliuoli  :  badale  bene  :  siete  ancora  a  tempo, 
^ia,  andate,  tornale  a  casa.  Avrete  pane;  ma  non  è  questa 
la  maniera.  Kb!....  eh!  che  fate  laggiù V  Kh?  a  cpiclla  portar 
Oihò,  oibò!  Veggo,  veggo;  giudizio!  badate  bene!  è  un  cri- 
minale grosso.  Or  ora  vengo  io.  Eh!  eh!  via  quei  ferii;  giù 
'jucllemani.  Oibò!  Voi  altri  Milanesi,  die  siete  nominali  in 
*ulto  il  mondo  })er  la  bontà  !  Ascoltale  I  ascollale  !  siete  sem- 
pre itati  buoni  fi....  Ah  ciuìììì^Wìl  '  » 
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Questa  i'Li|iii]a  mulaziout^  di  siile  fu  ragionala  da  una  pi 
tra,  chi!  uscita  Jalh  maai  di  uno  di  quei  Inioiii  li^liuoli,  w 
ne  a  dar  nella  rronle  del  capìlaiio,  sulla  pmlutieranu  sinia 
della  profondità  nietafisieu.  <•  Canaglia  !  canaglia  !  ••  conlinu 
e^i  a  gridare,  cliiiidendo  in  furia  la  lineslra,  e  rilniendl 
Ma  quantunque  avesse  gridalo  quanto  mai  ne  aveva  m 
gola,  le  sue  parole,  buone  e  callive,  s'cran  tulle  dHcgMh 
disfulie  a  mezz'aria,  rispinle  da  quel  burlioglio  di  ^kla  i 
venivano  dal  basso.  Quello  poi  ch'egli  diceva  di  vetieFeci 
un  gmn  lavorare  di  pietre,  di  ferri  (i  primi  che  eoloretf 
vano  potalo  proraKiarsi  per  via),  che  si  faceva  alta  pofi 
alle  finestre,  per  ispezzare  le  imposte  n  slrappure  le  ferri 
Il  già  l'opera  era  molto  innanzi. 

i-'rallanU),  padii>ni  e  garzoni  della  biiltega,  che  eranai 
Jìneslre  dei  piani  di  sopra,  con  una  munizione  di  pietre 
vrunno  probahilmenlc  dissclcialo  un  cortile)  facevano 
visi,  gesti,  a  quei  di  giù,  perchè  lasciassero  slare;  mos 
)e  pietre,  accennavaito  di  valerlo  lanciare.  Visto  che  mUi' 
leva,  comìmiiarono  à  laneiarlc  davvero.  Neppur  una  ne 
deva  in  fallo;  giaurlii^  lo  slivamenlo  era  late,  che  un  grao 
miglio,  come  suol  dirsi,  non  sarebbe  andato  in  terra. 

u  Ah  birboiiiì  ah  lurfanloni  1  E  questo  il  pane  che  dAlC^ 
povera  geiileif  Alni  Ahimé!  Ohi  Adesso,  ndiwso.  A  noÌl  : 
urlava  du  giù.  Più  d'uno  fu  maU-oncio;  due  raipiizi  vi  rfa 
seco  moni.  Il  t'uiorc  crebbe  le  forzo  dulia  moKitiuline; li 
poste,  le  feriale  furono  slrappa'e:  e  il  lorrt^tc  penetri 
tulli  i  varchi.  Quei  di  dentro,  vedendo  la  mala  panriB.  ai 
fuggirono  in  fi-eiia  sul  solaio:  il  capitano,  gli  alaluinliert,! 
cuni  delia  casa  slettcru  quivi  rìncantiicriuli  sotto  le  tcpiir; 
tri,  uscendo  per  gli  abbaini,  erravano  su  pei  tetti,  a 
gatti. 

Lii  vista  della  preda  Te  dimentìrare  ai  vinciiori  t  disegni 
vendette  sanguinose.  Si  Inutinno  ai  cassoni;  il  pane  ne  \ 
ruba.  Altri  Invece  s'uffrelta  n  diverrò  la  serratura  del  bm 
adunghia  le  ciotole,  piglia  a  manate,  intasca,  ed  esce  cai 
di  quattrini,  per  tornar  poi  a  rubar  pane  ,  se  ne  rimarrè. 
folli!  si  dilTonde  nei  magazzini  interni:  s'aggroppano,  sì  II 
trinano  saec»;  altri  ne  riversa  uno,  no  sciogliti  la  boera,  e  | 
ridurlo  ad  un  etnico  da  puVeisi  ipttvvave,  ^-tta \i*  una  pi 
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hrina;  altri,  gridando  :  «  Aspetta,  aspetta,  »  si  fa  sotto 
t-iioeoglicr  con  drappi,  cogli  abiti,  di  quello  sciupio;  altri  si 
(MiBur  una  madia,  e  fa  un  bottino  di  pasta,  ohe  s'allunga  e 
pi  inppa  da  ogni  parte  ;  altri  che  ha  conquistato  un  burat- 
db.  Belo  porta  sollevalo  in  aria:  chi  va,  chi  viene,  chi  ma- 
iqpa:  uòmini,  donne,  fanciulli:  spinte,  rispintc,  grida,  e  un 
Vmto  polverio  che  per  tutto  si  posa,  per  tutto  si  solleva,  e 
Mo  involvc  e  annebbia.  Al  di  fuori ,  una  calca  composta  di 
ift  processioni  opposte,  che  si  spezzano  e  s*intralcinno  a  vi- 
Rida,  di  chi  esce  colla  preda,  e  di  chi  vuol  entrare  a  farne. 
Mentre  quel  forno  veniva  cosi  disertato,  nessun  altro  della 
éà  era  quieto  e  senza  pericolo.  Ma  a  nessuno  la  gente  si  ad- 
'nsò  ili  numero  tale  da  poter  tutto  osare  ;  in  alcuni ,  i  pa- 
èmi  avevan  fatto  un  po'  di  massa  d'ausiliarj,  e  stavano  sulla 
iftsa;  altrove,  men  forti  di  numero,  o  più  impauriti,  veni- 
ia  certo  modo  a  patti:  distribuivano  pane  a  quei  che  si 
cominciati  ad  affollare  dinanzi  alle  botteghe,  con  questo 
<k  le  ne  andassero.  E  quelli  se  ne  andavano^  non  tanto  per- 
<kè  fossero  contenti  dell'acquistato,  quanto  perchò  gli  alabar- 
'Krìela  sbirraglia,  stando  alla  larga  da  quel  tremendo  foi*no 
[  tìlc  grucce  ,  comparivano  però  altrove  ,  in  forza  bastante  a 
I  Inercin  rispetto  quelle  picciolo  tnippe  di  ammiitinatelli.  ('osi 
\  i  lrainbu>to  e  il  concorso  andavan  sempre  crescendo  a  quel 
primo  malavventurato  forno;  perchè  tutti  quelli  a  cui  pizzica- 
rle maiiff,  e  dava  il  cuore  di  fare  qualche  bel  fallo,  si  por- 
gano quivi,  dove  gli  amici  erano  in  forza  maggiore,  e  Tim- 
N'à  sicura. 

A  questi  termini  eran  le  cose,  quando  Renzo,  terminando, 
*ncahLiani  detto  ,  di  rodere  quel  suo  pane  ,  veniva  su  pel 
*pdi  porta  Orientale,  e  si  avviava,  senza  siiperlo,  proprio 
'•  silo  centrale  del  tumulto.  Andava  egli,  ora  spedito,  or  ri- 
^to  dalla  fulla  ;  e  andando,  guaiava  e  origliava,  \w.v  rica- 
^^A  quel  ronzio  confuso  di  discorsi  qualche  notizia  più 
Ni\a  dello  stato  delle  cose.  Ed  ecco  a  un  di  presso  le  pa- 
""chc  gli  venne  fatto  dì  rilevare  in  tutto  il  viaggio. 

•Ora  è  scoperta  >>  gridava  uno  «  l'impostura  infame  di  (juci 
•kmi ,  che  dicevano  che  non  c'era  né  pane  ,  ne  farina  ,  ne 
'^fnlo.  Ora  si  vede  la  cosa  chiara  e  sincera  ;  e  non  ce  \vi 
P^nnù  pi»  rhrc  a(f  wfemicrc.  FiVa /'abbondanza  !  » 
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>>  Vi  lìii-o  io  clic  lutto  i)uesu>  non  servo  a  nulla  ,  «  iieU 
un  allro:  >•  è  un  buco  nell'auijuH;  anzi,  sun'i  leggio ,  Sem 
fu  tmn  buona  giuslizia.  [l  pane  verrà  a  buon  increata  ; 
nicllcrando  il  tossico  ,  per  far  morire  la  povera  gente  ■ 
moscliD.  Già  lo  dicono  che  siani  troppi  ;  l' hanno  iletis  n 
giitnla;  e  lo  SO  di  corto,  per  averlo  ìnteiu)  io  con  questi  « 
chi  da  una  mia  comare,  clic  t  amica  d'un  parente  d'un  (i 
Cero  d'uno  di  quei  aignori.  » 

Cose  da  non  ridirsi  diceva  colla  bocca  sebi  limante  un  d 
che  teneva  con  una  mano  un  cencio  di  fazzoletto  sui  capa 
scompigliali  e  insanguinali.  E  qualche  vicino,  come  perei 
solarlo,  gli  faceva  eco. 

■1  Largo,  largo  ,  signori ,  in  cortesia  :  dinne  il  passo  m 
povero  padre  di  famiglia  che  porta  da  mangiare  a  cìnqnfa 
glìuuli.  »  Cosi  diceva  uno  che  veniva  barcollando  soUo  un  V 
sacco  di  farina  ;  e  ognuno  s' ingegnava  di  ritirarsi  per  fi 
luogo. 

H  Io?  »  diceva  un  altro  quasi  salto  voce  ad  un  suo  o 
gno:  X  io  me  la  ballo.  Soii  uomo  di  mondo,  e  so  come 
queste  cose.  Codesti  gabbiani  che  fanno  ora  lanlo  fnwasMill 
mani  o  dopo  ,  se  ne  slarainio  in  casa  lutti  pieni  di  p 
giiì  scorti  ceni  visi,  certi  galantuomini  che  girano  faceiHlSin 
diano,  e  nolano  chi  c'è  e  chi  non  c'è;  quando  poi  lutisi^ 
nilo,  si  raccolgono  i  conti,  a  a  chi  tocca,  suo  di, 

«  Quegli  che  protegge  i  fornai  »  gridava  unti>vocp  « 
che  attrasse  l'attenzione  di  Renzo  >•  è  II  vicario  di  prvvll 

«  Son  tulli  birbi,  »  diceva  nn  vicino. 

<t  Si;  ma  egli  è  il  capo,  »  replicava  il  |irinio. 

Il  vicario  di  provvisione,  eletto  ogni  anno  dal  govcr 
in  una  Usta  di  sci  nobili  formala  dal  consiglio  dei  dveti 
era  il  presidente  di  questo,  e  del  iriliunaia  di  provvi 
quale,  composlo  di  dodici  pur  nobili,  aveva,  con  allrett 
buzioni.  quella  pri  nei  pai  meniti  dell'annona.  Chi  era  in  « 
posto  doveva  necessaria  mente,  in  tempi  di  fame  e  d'igi 
za,  esser  detto  l'aulore  dei  mali;  a  meno  che  non  nvt^n^ft 
ciò  clic  fece  Feri'cr;  cosa  clic  non  era  nelle  sue  facoiliìt  H 
che  fosse  stala  nelle  sue  idee. 

ti  Baroni  '■  »  sclamava  un  allro;  <>  sì  può  far  di  po^iof  4 
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arrivati  fino  a  dire  che  il  ipran  cancelliere  è  un  vecchio  rini- 
bàmbito,  per  torgli  il  credito,  e  comandare  essi  soli.  Bisogne- 
rebbe fare  una  gran  capponaia,  e  caeciarvoU  dentro,  a  viveni 
di  veccia  e  di  loglio,  come  volevano  trattar  noi.  » 

«Pane  eh?  »  diceva  uno  che  cercava  di  andare  in  fretta  : 
«pane?  sassate  di  libbra:  pietre  di  questa  posta,  che  veniva- 
no giù  come  gragnuola.  E  che  schiacciamento  di  coste  !  Non 
vedo  Fora  d'essere  a  casa  mia.  » 

Fra  questi  discorsi ,  dai  quali  non  saprei  dire  so  f<»sse  più 
informato  o  sbalordito,  e  fra  gli  urtoni,  giunse  Renzo  final- 
mente dinanzi  a  quel  forno.  La  gente  era  ivi  gin  molto  dira- 
dala ,  di  modo  che  egli  potè  contemplare  il  lurido  e  recente 
soqquadro.  Le  mura  scalcinate  e  intaccute  da  sassi  ,  da  mat- 
toni, le  finestre  sgangherate,  diroccata  la  porta. 

—  Questo  poi  non  é  un  bel  fatto  ,  pensò  Renzo  tra  se  :  se 
•econcian  tutti  i  forni  a  questo  modo,  dove  voglion  fnre  il  pa- 
ne? Nei  pozzi? — 

Di  tempo  in  tempo  usciva  dalla  casa  qualcheduno  che  por- 
tava un  pezzo  di  cassone,  o  di  madia,  o  di  frullone,  la  stanga 
d'nna  gramola  ,  una  panca  ,  una  corba,  un  giornale  ,  uno  zi- 
baldone ,  qualche  cosa  di  quel  povero  forno  ,  e  gridando  : 
«Largo,  largo,  »  passava  tra  la  gente.  Tutti  questi  s'incam- 
minavano dalla  stessa  parte,  e  ad  un  luogo  convenuto  ,  sì  ca- 
piva. Renzo  volle  vedere  che  storia  fosso  anche  questa  ;  o 
tenne  dietro  a  uno  che  fatto  un  fascio  di  asse  spezzate  e  di 
schegge  ,  se  lo  recò  in  ispalla  ,  e  andò  conio  gli  altri  ,  por  la 
via  che  costeggia  il  fianco  settentrionale  del  duomo,  e  ha  no- 
me dagli  scalini  che  c'erano,  e  da  poco  in  qua  non  ci  son  più. 
Li  voglia  di  osservare  gli  avvouimonli  non  potò  faro  elio  il 
nonianaro,  giunto  al  cospetto  della  gran  molo,  non  si  soiìcr- 
masse  a  guardare  in  su  ,  con  la  bocca  a  porta.  Studiò  poi  il 
passo  por  raggiugnor  colui  che  aveva  preso  a  guida  ;'  voltò  il 
canto ,  diede  pure  un'occhiata  alla  fronte  dol  duomo  ,  rustica 
allora  in  gran  parte  e  ben  lontana  dal  compimonto;  o  sempre 
dietro  a  colui,  che  tirava  verso  il  mozzo  della  piazza.  La  gente 
era  più  spessa  quanto  più  si  andava  innanzi;  ma  al  portatore 
si  faceva  largo:  egli  fendeva  Tonda  del  popolo,  e  Ronzo,  sot- 
tonlrando  nel  varco  fatto  da  lui  ,  pervenne  con  lui  al  centro 
della  folla.  Quivi  era  uno  spazio,  e  in  mezzo  una  baldoria,  un 


—  19G  — 

jDiii'i'liio  [|i  lirtige. ,  reliquie  diagli  allrezzi  <Ii^lli  ili  sopra:' 
riiiiiiinii  i-in  uii  biitlcr  ili  iDiini  e  di  pifdi ,  un  n-a^luoiw 
iiiilU'  pillili  di  trionfo  e  d'imiiriTiiKÌono, 

l.'iLiJiiiiJ  ik'l  lacciolo  rovesciò  sulle  brsge;  nitri  con  un  ti 
rone  di  pitia  mezze  abbnistolalu,  le  rimescola  e  le 
sollo  e  dai  lati;  il  fumo  cresce  e  s'addensa,  la  jiamms  si  ■ 
sia,  con  essa  le  grida  sorgon  pili  Torli.  "  Viva  l'obbondai 
Muoiano  gli  allamalori  !  Muoia  la  carestia!  Ci'cpi  la  prò 
MOiie!  Crepi  la  giunta!  Vivn  il  panel  » 

A  dir  vero,  la  distruzione  dei  rrulloni  e  delle  mndìc,  Ìl 
serlamenlo  dei  rorni  ,  e  lo  sf»mpiglìo  de'  fornai ,  non  sa 
mezzi  pili  s|>cdili  per  Far  vivere  il  pane  ;  ma  questa  è  ui 
quelle  sottigliezze  melalisirlic  che  non  vengono  nelle  n 
tl'una  molliludinc.  Però,  senza  essere  un  gran  mclaftàed 
uomo  vi  arriva  Islvolu  alla  prima ,  finché  é  nuovo  ndU 
sliune  ;  e  non  è  che  a  forza  di  parlarne  e  di  sentirne  pw 
che  diventerà  inabile  anche  ad  intenderle.  A  Raim)  ft 
quel  pensiero  era  venuto  a  principio  ,  e  gli  lornavB  1 
trailo.  Lo  tenne  per  altro  in  se,  peivhè  ,  di  luoic  ftwee ,' 
ve  n'cru  una  che  paresse  dire  :  fnitello,  se  fallu,  coriv^' 
che  l'avrò  caro. 

Già  era  di  nuovo  caduta  la  fiamma  ;  non  m  vedeva  (iti 
nir  nessuno  con  allra  malerìn,  e  la  brigala  cominciova  ■< 
noiursi  ;  quando  vi  corse  dentro  una  voce  ,  che  al 
(  una  piazzetta  o  un  crocicchio  non  molto  distante  di  i 
s'era  posto  l' assedio  ad  un  forno.  Sovente  ,  in  simili 
stanze,  l'annunzio  d'una  cosit  la  fa  esseri'.  Insieme  con 
voce  si  dilTuse  nella  mollìtiidine  ima  voglia  di  Irtirre  colà, 
vado;  vai  tu^  vengo;  andiamo,  ><  vi  s'udiva  |>er  ogni  pari 
r^lca  si  dirompe,  brulica,  s'incammina.  Renzo  rimniMni 
diiMro  ,  non  sì  movendo  quasi,  se  non  qnando  era  sirasC 
dal  torrente;  e  teneva  intanto  consiglio  in  cuor  suo,  selli 
se  tirarsi  fuora  del  baccano  e  tornare  al  convenh) ,  in  i 
del  padre  Uonaventura,  o  andare  a  vedere  ancbc  qnesl^ 
Prevalse  di  nuovo  la  curiosili'i.  Però  egli  risolvette  di  nof 
ciorst  nel  fitto  della  mischia;  a  farsi  ammaccar  le  ossa,  d 
sìcar  qualche  cosa  di  peggio  ,  ma  di  tenersi  cosi  dalla  I 
ad  osservare.  E  trovandosi  già  nn  po'  al  largo ,  cavò  il  » 
do  pane  ,  e  datovi  di  mor^o  ,  s'avviò  in  coda  deircserdt 
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Questo ,  per  lo  sIhmto  in  angolo  della  piazza  ,  vva  ^iìì  en- 
trato nella  via  corta  ed  angusta  di  Pescheria  veccliia,  e  di  là. 
per  quell'arco  a  sbieco,  nella  piazza  dei  nien*anti.  Quivi  era- 
no ben  ixiclii  che  ,  nel  passar  dinanzi  alla  nicchia  che  taglia 
Trrso  il  mezzo  la  h)ggia  deiredilicio  chiamato  allora  il  collegio 
de'  dottori  ,  non  dessero  su  un'occliiatina  alla  grande  statua 
rilevi  campeggiava,  a  quella  cera  seria  ,  burbera,  aggronda- 
la, e  dico  |)oco,  di  don  Filip|)0  11 ,  che  anche  dal  marmo  im- 
poneva un  non  so  che  di  rispetto  ,  e  ,  con  quel  braccio  le>o  , 
pireva  che  fosse  in  procinto  di  dire:  son  qua  io,  marmaglia. 

Quella  nicchia  è  oni  vuota  ,  per  un  caso  singolare.  (ìirca 
cento  setlaut'anni  do|H)  quello  che  noi  stiamo  raccontando,  un 
giorno  fu  cambiata  la  testa  alla  statua  che  v'era,  le  fu  tolto  di 
nono  lo  scettro  e  ))oslovi  invece  un  pugnale  ,  e  alla  statua  fu 
messo  nome  Marco  Bruto.  (k>sì  conciata  ,  ella  stette  forse  un 
paio  di  anni  ;  ma  una  nuittina  ,  certuni  che  non  avevano  sim- 
patia con  Marco  Bruto,  anzi  dovevano  avere  con  lui  una  rug- 
gine segreta,  gettarono  una  fune  attorno  alla  statua,  la  strap- 
parono giù  ,  le  fecero  cento  angherie  ;  e  smozzicata  e  ridotta 
ad  un  torso  informe,  la  strascinarono,  non  senza  un  gran  cac- 
ciur  di  lingue,  per  le  vie,  e  quando  furono  stracchi  ben  bene, 
la  gittarono  non  so  dove.  Chi  lo  avesse  detto  ad  Andrea  BiiKi, 
quando  la  scolpiva  ! 

Dalla  piazza  de'  mercanti,  la  torma  clamorosa  insaccò  nella 
viuzza  de'  fuMagnai^  per  donde  si  sparpaglio  nel  (lordusio. 
Ognuno,  al  primo  sboccarvi,  si  volgeva  tosto  a  guanlar  verso 
il  forno  ch'era  stato  indicato.  Ma  invece  della  lolla  d'amici 
riie  si  aspettavano  di  trovarvi  già  al  lavoro,  videro  soltanto 
puilii  starsene  badaluccando  e  tentennando  a  qualche  distan- 
za della  bottega,  la  quale  era  chiusa  «  e  alle  finestre  gente 
annata  che  faceva  dimostrazione  di  volersi  difendere  al  bi- 
sojuio.  Si  voltavano  allora  e  ristavano,  per  informare  i  so- 
pravvcgnenti,  per  veder  clic  parlilo  gli  alici  volessero  pren- 
dere; alcuni  tornavano  o  rimanevano  indietro.  V'era  un  in- 
calzare e  un  soprat tenere,  un  chiedere  e  un  dare  schiari- 
menti, come  un  ristagno,  una  tituba/ione,  un  dilViiM)  ron/io 
di  consulte.  In  quesla,  suonò  di  nie//o  alla  folla  una  ma- 
ledetta voce:  i<  Qui  presso  è  la  casa  del  vicario  di  provvi- 
Monc  :   audiamo  a  far  j^iuslizia  ;  e  a  dap*  il  Narro.  »>   Www. 
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rramtnenlarsi  comune  d'un  accordo  giù  conchiuEO ,  pil 
tosto  che  l'accctiiizìone  d'una  proposta.  «  Dal  vicario!  t 
vicario  In  è  il  solo  grido  che  si  possa  inlondere.  La  IDrl 
si  muove  con  un  furore  unanime  verso  la  via  dov'era 
casa  nominala  in  cosi  mal  punto. 


CAPITOLO  DECIHOTEnZO. 


Lo  svenlurulo  vicario  slava  in  quel  monienlo  facendo! 
chilo  agro  e  slenlBlo  d'un  pranzo  mangialo  di  mala  V(^l 
con  un  po'  di  pane  raffermo,  e  attendeva  con  gran  sùSf 
sione,  come  avesse  a  finire  quella  burrasca  ,  lontano  \, 
dal  sospetto  che  ella  dovesse  venire  cosi    spavenlosami 
in  capo  a  lui.  Qualche  benevolo  procorse  lo  stormo  a  g 
galoppo,  ed  enlrìi  nella  casa  ad  avvertire  dcH'urgenlc  pericol 
i  servi,  attirali  già  dal  romorc  in  su  la  porla,  goaluvanosg 
mentali  giìi  pel  lungo  della  via,  dalla  parte  donde  il  ramt 
veniva   avvicinandosi.    Mentre   ascoltan  l' uvviso  ,    Vfggtfl 
comparire  la  vanguardia  ;  in  frella  e  ìn  furia  si  porta  1^ 
viso  al  padrone  :  mentre    questi  delibera  di  fuggire  > 
fuggire,  un  altro  viene  a  diluii   che   non  è  più  a    le 
Appena  i  servi  ne  han  tanto  da  chiuder  la  porta.  La 
rano,  l'appuntellano  ,  corrono  a  chiuder  le  lìnestrc,' 
quando  si  vede  sopravvenire  un  tempo  nero,  e  s'aspetta' 
gragnuola  da  un  momento  all'allro.  L'ululalo  crescente,  b« 
dcndo  dall'alto  come  un  tuono,  rimbomba  nel  vóto  cortilef 
gni  buco  della  casa  ne  rintrona;  e  di  mezzo  al  vasto  e  r 
scolato  strepilo  s'odono  scoppiare  più  forti  e  spessi  ì  colpt' 
pietre  alla  porla . 

•1  II  vicario!  Il  tiranno!  L'airam»Iorc!  Lo  vogliamoi  viw 
morto  !  » 

Il  poveretto  errava  di  stanza  in  stanza  smorto,  trambasci 
lo,  badcndo  palma  a  palma  raccomandandosi  a  Dio.  e  s'st 
servitori,  idie  lencssei-o  fermo ,  che  trovassero  modo  di  fo 
scappare.  .Ma  rome,  v  per  dove  ?  Ascese  al  solaio:  tla  un  p 
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0  Ira  la  soflìttn  ù  il  tolto  (cuaniò  ansiosiiineiiio  tirila  \iii.  o 
idc  icp|)a  di  furibondi;  udì  lo  voci  elio  lo  ('liiodo\aiio  :i 
ie;  e  più  smarrito  clic  luiiì  si  riirnsso  a  corctiro  il  più  si- 

0  e  riposto  nascondiglio.  Quivi  ninniccliioto  as('olla>  ji,nsnil- 
B,  se  mai  r  infosto  bollore  s*uf[ìovolisso,  se  il  luiiuillo  dosso 
po'  luogo;  ma  sentendo  invece  il  muggliio  levarsi  più  fo- 
e  e  più  strepitoso ,  e  spesseggiare  i  piccbii ,  proso  da  un 
)vo  soprassalto  al  cuore,  si  turava  T orecchio  in  frolla.  Voi 
ne  fuori  di  se,  strignendo  i  denti  ,  e  raggrinzjindo  il  viso  , 
ndeva  le  braccia,  e  pontava  lo  pugna,  come  se  volesse  to- 

fernia  la  porta...  Del  resto,  <piol  che  facesse  cosi  appuii- 
)  non  si  può  supere^  gìaccbè  egli  ora  solo;  e  la  storia  è  co- 
!tta  a  indovinare.  Fortuna  che  la  c*é  avvezza. 
Kenzo  questa  volta  si  trovava  nel  forte  del  subbuglio  ,  non 
portatovi  dalla  piena ,  ma  cacciatovisi  deliberatamente.  A 
Ila  prima  proposta  di  sangue  aveva  sentito  il  suo  tutto  ri- 
icolarsi  :  quanto  al  saccheggio  egli  non  ora  ben  risoluto  se 
•e  bene  o  male  in  quel  caso;  ma  l'idea  del  macello  gli  ca- 
lò un  orrore  pretto  e  immediato.  E  quantunque,  por  quella 
està  docilitò  degli  animi  appassionati,  airait'orniare  appas- 
iato  di  molti,  egli  fosse  persuasissimo  che  il  vicario  era  la 
ion  primaria  della  fame,  il  gran  colpevole,  pure  avendo  al 
mo  muoversi  della  turba  udito  a  caso  qualche  motto  che  ìn- 
iiva  la  volont.^  di  fare  ogni  sforzo  per  salvarlo ,  s'  era  su- 
)  proposto  di  aiutare  anch'egli  una  tal  opera;  e  con  quo* 
ninio,  s'era  spinto  fin  presso  quella  porta,  che  veniva  tra- 
Hata  in  cento  modi.  Altri  con  ciottoli  pestava  i  chiodi  della 
ralura  per  iscassinaila;  altri ,  accorsi  con  pali  e  scarpelli  , 
mrtelli,  corcavano  di  lavorare  più  in  redola  ;  altri  poi  con 
tre  af^uzzo,  con  coltelli  spuntati ,  con  islcrre  ,  con  chiodi  . 
'ugno,  se  altro  non  v'era  ,  scalcinavano  e  si^retolavaiio  la 
mglia,  e  s'ingegnavano  di  sniatlonare  a  poco  a  poco  ,  per 
!  una  broccia.  Quelli  che  non  potevano  dar  mano,  lacerano 
110  colle  grida  :  ma  nello  stesso  tein))o  ,  colla  pl'e^sa  delle 
sonc  impacciavano  vie  più  il  lavoro  ^ià   impacciato   dalla 

1  disordinata  dei  lavoranti:  {biacche  ,  per  tjra/.ia  del  cielo, 

ale  talvolta  anche  nel  male  qiK'Ila  cosa  troppo  IVcuiuentiì 

bene,  che  i  l'autori  più  ardenti  divenivano  un  impedimento. 

niugistruti  ehc  ebbero  i  |)rimi  Tnwix)  del  joinore,  >pe(li- 
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rono  tosto  a  chiederla  soccorso  di  tnippa  al  comandarne  < 
castello  che  allora  si  diceva  di  Porta  Giovia;  ed  egli  sfiori 
drappello.  Ma,  tra  l'avviso,  d'ordine,  cilragunariii,  e  II  IMI* 
tersi  in  via,  e  la  via,  il  drappello  arrivò  che  la  casa  era  ^ 
cintji  di  vasto  assedio;  e  fece  alto  assai  lontano  da  quelln  i4il 
estremità  della  calca.  L'uffiziale  che  lo  comandava  nonsfe 
peva  a   die  partito  appigliarsi.  L)  non  era  altro  che 
lasciatemi  dire  ,  accozzaglia  di  genie  varia  d'  età  e  di  si 
senz'armi  e  oziosa.  Alle  intimazioni  che  vcntvono  lor  lblle< 
sbandarsi  e  di  dar  luogo  ,  rispondevano  con  un  cupo  e  fai 
mormorio;  nessuno  si  moveva.  Far  Tuoco  sopra  quella  cittn 
pareva  all'ufllzlale  cosa  non  solo  cruilelo,  ma  piena  di  pei4 
lo,  cosa,  che,  olTeodcudo  i  meno  lemhìli,  avrebbe  irritH 
molti  violenti  :  e  dui  resto  egli  non  aveva  una   tale  bt 
zinne.  Aprire  quella  prima  ToUa ,  rovesciarla  a  destra 
sinistra,  e  andare  innanzi  a  portar   la  guerra  a  chi  h 
ceva  ,  sarebbe  stalo  il  meglio  ;  ma  riuseìrvi  era  il  )mi 
Chi  sapeva  se  i  soldati  avrebbero  potuto  procedere  uniti 
ordinali?  Che  se,  invece  di  romper  la  folla  ,   vi  si  fmi 
essi  sparpagliali  per  enlro,  sì  sarebbei'  trovati  a  discren 
di  quella,  dopo  averla  aizzata.  L' irrcsoluiezza  del  eani 
dante  e  l'immobilità  de'  soldati,  parve  ,  a  dritto  o  a  te 
paura.  I  popolani  che  si  trovavano  presso  a  loro,  si  D 
tentavano  di  guardar  loro  in  viso,  con  un'aria  ,  come 
cono  i  Mdancsi,  di  me-ne-rido;  quei  oh'  ei-ano  un  po' 
lontano,  non  si  contenevano  di  provocarli  con  visacci  e 
grida  belTarde;  piti  in  là,  pochi  sapevano  o  si  curavano  di 
fossero  :  i  guastatori  proseguivano  a  smurare,  sena'altro| 
siero  che  di  riuscir  presto  nell*  impresa;  gli  spcitstorì  nM 
stavano  di  animarla  colle  grida. 

Spiccava  fra  questi,  ed  era  egli  stesso  spettacolo,  un  vec 
mal  vissuto, che  spalancando  due  ocx-hi  alfossati  e  inforatì.i 
traendo  le  grinze  ad  un  sogghigno  di  compiacenza  diabd 
colle  mani  levate  ul  disopra  d'una  eimizie  vituperosa,  a|i 
nell'aria  un  marlello,  una  conia,  quattro  gran  chiodi,  eoo 
diceva  di  voler  egli  configgere  il  vicario  allo  im)tosle  ié&à 
)H)rta,  spiialo  ctie  fosse. 

«  Oibò  I  vergogna!»  scappò  su  Renzo,  iuorriditu 
parole  aliti  vista  di  tanti  altri  volti  che  davan  segno  dì  gv^Uute 
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issai,  e  incoraggiato  dal  vederne  pur  allrif  sui  quali ,  liencliè 
«mti ,  traspariva  lo  stesso  orrore  di  che  egli  oni  compn^so. 
«Vergogna!  Vogliam  noi  tor  Tiirte  al  ImiìhV  assu.ssinure  un  cri- 
stiano! Come  volete  clic  Dio  ci  dia  del  pone  «  5C  farciuiiu)  dì 
queste  iniquità?  Ci  manderà  dei  fulmini,  e  non  del  pane  !» 

«Ah  cane!  Ah  traditor  della  patria!»  gridò,  voltandosi  a 
Renzo  con  un  viso  da  indemoniato;  un  di  coloro  rlio  avevaa 
potuto  udire  fra  il  trambusto  quelle  simto  parole.  ««  Aspetta  , 
aspetta  !  È  un  servitore  del  vicario,  travestito  da  forese  :  è  una 
spia:  dalli^  dalli!»  Cento  voci  si  sfMU'gono  air  intorno,  «  Che 
é?  dov'è?  chi  è? — Un  servitore  del  vicario.  —  Ina  iipia.  —  Il 
virario  travestito  da  forese,  che  S(*appa. — Dov'èV  dov'cl*  dalli, 
dalli  !» 

Renzo  ammutolisce,  diventa  picein  piccino ,  vorrciihe  spa- 
rire; alcuni  suoi  vicini  lo  aiutano  a  rinlpiatlar^i  ;  e  con  alte  e 
diverse  grida  cercano  di  confondere  (pielle  \ov\  nemiche  e  omi- 
cide. Ma  ciò  che  più  di  tutto  lo  ser\ì  fu  un  «  hnpi,  largo,» 
che  si  udì  gridare  lì  vicino:  u  largo!  è  qui  V  aiuto  :  largo  , 
ohe!» 

Che  era  egli?  Era  una  lunga  scala  a  pinoli,  che  alcimi  por- 
tavano, per  appoggiarla  alla  casa,  ed  entrarvi  per  una  Hnestra. 
Ma  per  buoiui  ventura,  quel  mexxo  ,  cii<^  a\  celibe  nMidnta  U 
cosa  facile,  non  era  facile  esso  a  iiicUcre  in  opera.  I  portatori, 
all'uno  e  all'altro  capo  ,  ijua  e  là  pel  lungo  della  macchina  , 
urtati,  scompaginati  dalla  calca  andavano  a  onde;  quale  colla 
testa  fnì  due  scalini  e  gli  sUx^^i  sulle  spalle  ,  oppresso  come 
sotto  un  giogo  squassato,  nnig^liiava;  quale  veniva  staccato  dal 
carico  con  uno  spintone;  la  scala  abbandonala  piccbia\a  teste, 
S))alle,  braccia:  pensate  che  cosa  dove\inu)  dire  coloro  di  cui 
erano.  Altri  sollevano  colle  mani  il  peso  morto  ,  vi  si  l'anno 
!K)tto,  lo  si  recano  addosso,  gridando:  «A  noi,  andiamo!  <<  La 
macchina  fatale  procede  a  balzi ,  a  rivolle  ,  per  drillo  e  per 
ispicco.  Ella  venne  a  tempo  a  distrarre  e  a  sgouiiiuire  i  nemici 
di  Renzo,  il  quale  approiillò  della  confusione  naia  nella  con- 
fusione, e  quatto  quatto  sul  |)rincipio,  poi  ifiuocaiido  di  gomita 
a  più  non  posso  ,  si  alloiilanò  da  quel  posto  dove  non  era 
buon'aria  per  lui,  coU'intenzione  anche  di  uscire  il  più  piesto 
che  potesse  del  tumulto  :,  e  di  andar  davvero  a  tro\are  o  ad 
a^petlare  il  padre  Bonaventura. 
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Tulli!  a  un  tinllo  ,  un  corninovi  mento  cominciato  ad 
csti'viuilii  si  propaga  per  la  Tolla,  una  voce  si  dilTonde,  t 
uviinli  di  bocca  in  Uaaca  ,  di  coro  in  coro:  «Ferrcr!  Fcrr«rli 
Una  sorprcia,  un  favore,  un  dispcllo,  una  gioia,  una  coilef 
suoppiaiio  per  Uitlo  dove  giuii);L>  quel  nome:  chi  lo  grida,  C 
vuut  solTucarlo;  chi  afferma  ,  ehi  nega,  chi  benedice ,  chi  b 
slum  mi  a . 

«K  qui  Ferrierl  — Non  è  vero ,  non  é  vero!  — Sì,  si  ;  vii 
Fci'pep;  quegli  che  dà  il  pane  a  huon  mercato, — So,  no.— 
qui,  é  i|ni  in  carrozza. — >Ciie  Ta  qneslof  che  c'entra  egli!  n 
vogliamu  nessuno! — Ferrcrt  vìvo  Ferrer!  l'amico  della  povo 
genie!  viene  a  prender  prigione  il  vicario. — No,  no:  vegliali 
far  giusliziu  noi  :  indietro,  indietro!  —  Si  ,  sì:  Ferrer!  Ven] 
Ferrerl  in  prigione  il  vicario!» 

E  lutti  iilitandusi  in  punta  di  piedi  ,  si  volgono  a  guani» 
dn  i|iiL-Ìl!i  |>;ii-le  donde  sì  annunziava  l' inaspellato  arrivo.  A 
/;iMdosL  lutti ,  vedevano  né  più  né  meno  ehe  se  fossero  sii 
tulli  l'iille  pLiuile  in  lerra;  ma  tanto  fa,  Intti  si  alzavano. 

Infaiti ,  all'  estroiuìlà  della  folla  ,  dal  lato  opposto  a  quel 
i-ove  stavano  i  soldati ,  era  giunto  in  eorrozza  Antonio  ~ 
il  gran  cnnrelliere;  il  quale,  facendu&i  probabilmente  cosciei 
di  avere,  ru'suoi  spropositi  e  culla  sua  copurbielà,  dato  eagi 
no  »  almeno  occasione  a  quella  sommos^,  veniva  ora  a  cen 
di  amninnsai'la  ,  e  di  stornarne  almeno  il  più  terribile  ed  il 
repurabile  elTetto:  veniva  a  spender  bene  una  popolarili  ma 
acquistata. 

Nei  tomulti  popolari  v'ha  sempre  un  certo  numero  d'u 
mini,  elle,  o  per  un  riscaldamento  di  passione,  o  per  una  pa 
siinsione  fanatica  ,  o  per  un  disegno  scellerato,  o  per  un  m 
ladctto  gusto  del  soqquadro  ,  fanno  il  potere  per  ispiuger 
euse  al  peggio;  propongono  o  promuovono  i  più  dìspicialì  eoi 
sigli,  solliaiio  nel  fuoco  ogni  volta  eh'  ei  sembra  dare  un  pai 
giù  :  nulla  ^  mai  troppo  per  costoro  ;  non  vorrebbero  dtf 
tuiniillo  avesse  né  modo  né  fine.  Ma  per  contrappcso  ■  V"! 
pur  sempre  nn  r«rlo  numero  d'altri  uomini  che  ,  forse «I 
pari  arduro  e  con  insistenza  pari,  s'udoj)rruno  all'ciretlD  tm 
Irario:  taluni  portali  da  amicizia  o  da  parzialità  per  lopmi 
ne  niinaeeiale;  altri  senza  altro  impulso  clic  d'un  pio  espoi 
tuueo  orrore  del  sangue  e  dei  fntli  atroci.  Il  cielo  |j  benedici 
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Ib  dasdiedima  di  queste  due  parli  opposte  {  anriie  quando 
non  v'abbia  concerti  antecedenti,  la  conformila  dc*i  volrri  crea 
un  eoocerto  istantaneo  nelle  operazioni.  Chi  r«  poi  la  nia>sa  , 
e  quasi  il  nnaterialc  del  tumulto  ,  è  una  mi>tn  congerie  d' uo- 
mini ,  che  ,  più  0  meno  ,  per  gradazioni   indefinite  ,  tengono 
ilell'uno  e  dell'altro  estremo:  un  pò*  riscaldali,  un  po'  furbi  » 
OD  po'  inclinati  ad  una  certa  giustizia,  come  la  intendono,  un- 
po'  appetitosi  di  vedere  qualche  buona  scellerate/xa  ,  pronti 
alla  lerocia  e  alla  misericordia,  airadoruzionc  e  all'esiu-razio- 
ae ,  secondo  che  si  presenti  l'occasione  di  provare  con  pie- 
nezza l'uno  0  l'altro  sentimento  ;  avidi  ad  ugni  nionieiito  di 
sapere,  di  credere  qualche  cosa  grossa,  bisognosi  di  gridare, 
di  applaudire  o  di  urlar  dietro  a  qualclieduno.  Viva  e  muoia, 
80B  le  parole  che  caccian  fuora  più  volentieri;  e  chi  è  riuseiio 
a  persuader  loro  che  un  tale  non  meriti  d'essere  s(|i4arlato  , 
Bon  ha  bisogno  di  spender  più  \mro\v  \wr  coiivinrerli  rlie  sia 
degno  d'esser  portato  in  trionfo:  attori,  spettatori,  htromenti, 
ostacoli,  secondo  il  vento;  pronti  anche  a  tacere,  quando  nes- 
sano  dia  più  loro  la  parola  ;  a  desistere  ,  quando  manchino 
gl'istigatori;  a  sbandarsi,  quando  molte  voci  concordi  e  non 
contraddette  abbiano  detto  : — andiamo  ; — e  ai  tornarsene  a 
tasa  domandandosi  l'uno  all'altro: — elie  è  stato  l* — Sierome 
però  questa  massa  ha  quivi  la  niii^f;ior  forza,  anzi  è  la  forza 
stessa,  cosi  ognuna  delle  due  parli  attive  usa  of^iii  indegno 
})er  tirnrhi  dalla  sua,  per  impadronirsene  :  sono  (piasi  due  a- 
Dime  avverse  che  battagliano  per  entrare  in  <piel  corpaccio  , 
e  Carlo  muovere.  Fanno  a  chi  saprà  spargere  le  voci  più  alle 
ad  eccitare  le  passioni,  a  dirigere  le  mosse  a  favore  deiruno 
0  dell'altro  intento;  a  ciii  saprà  più  a  proposito  trovare  le  no- 
velle che  muovono  rindegnaziunc  o  raliievolisconu,  ec(  ilino 
le  speranze  o  i  terrori;  a  chi  sa|)rà  trovare  il  ìzrido,  che  ri|ie- 
tuto  dai  più  e  più  alto  ;  esprima  ,  attesti  e  crei  nello  stesso 
tempo  il  voto  della  pluralità,  per  l'iiiia  o  per  l'altra  parie. 

Tulle  queste  chiacchiere  si  son  falle  per  venire  a  dire  che, 
nella  lotta  fra  le  due  parti  che  si  conlendevano  il  volo  della 
gente  alTollala  alla  casa  del  vicario,  l'apparizione  di  Antonio 
Ferrcr  diede  quasi  in  un  istante  un  gran  vantaggio  alla  parte 
degli  umani ,  la  quale  era  manifestamente  al  di  sotto  ,  e,  un 
JK)'  più  che  quel  soccorso  fosse  tardalo  ,  non  avrebbe  avuto 


più  iiù  furza,  aii  scopo  di  couibatl^rc.  L'uomo  eia  accolto  a) 
molliluditie,  per  quella  tnrifia  dì  sua  inv<>iizioa«  ctm  bvoM 
vole  hì  compralori  e  per  quel  suo  eroico  tener  tluro  coniraJ 
giii  mgionanieulu  in  conlrarìu.  Gli  animi  giù  propensi  cn 
ora  vie  più  Innamorati  dalla  liducia  animoiia  del  vecchio  d 
senza  gimrdie,  senza  appareccliio,  veniva  cosi  a  trovare.^ 
airrontare  una  niolliUidine  corruc^ial»  e  procellosa, 
poi  un  elTettu  nìirabile  quell'aDdunziu  del  vunir  egli  i 
der  prigione  il  vicario;  cosi  il  furore  conira  coslui,  che  si  i 
rebbe  sollevalo  più  Torte,  chi  toiw  venuto  a  Uruvarìo  e  ■ 
gli  avesse  voluto  conceder  nulla,  ora,  cun  quella  pronies 
soddisfazione,  e  per  dirla  alla  milanese,  con  quell'osso  in  h 
ca,  si  acquetava  un  \m\  e  lasciava  luogo  agli  nitri  oppostiti 
limentj;  clic  sorgevano  in  una  gran  iMirte  degli  animi. 

1  parligiani  della  pace,  ripreso  fiato,  assecondavano  Fon 
in  celilo  maniere:  quei  clic  gli  si  trovavano  presso,  eeciiad 
e  rìeccitando  col  loro  il  pul)blico  applauso  ,  e  uercando  ina 
me  di  far  ritrarre  un  po'  la  gente  per  aprire  un  passo  é 
carrozza;  gli  altri,  applaudendo,  ripetendo  e  facendo  seor 
le  sue  parole  ,  o  quelle  che  a  loro  |)arcvano  le  migliori  id 
gli  potesse  dire,  dando  sulla  voce  ai  furiosi  ostinali,  e  n' 
geodo  contra  di  loro  la  nuova  passione  della  mobile  a  ' 
za.  II  Chi  È  che  non  vuole  che  si  dica  :  viva  Ferrert  Tu-N 
vorresti  eh,  che  il  pane  fosse  a  buon  mercato?  Son  birbi'41 
non  vogliono  una  giustìzia  da  cristiani  :  e  c'è  di  qseUL  « 
schiamazzano  più  degli  altri,  per  fare  scappare  il  vÌciirio.iÌ 
pi'igiune  il  vìcai-io!  Viva  Ferrei!  Passo  a  Ferrer  !  »  E 
do   sempre  più   quelli  che    parlavano  a   questo  i 
tanto  si  andava  scemando  la  baldanza  della  parte  e 
di  sorta  che  i  primi  dall'ammonire  vennero  anche  a 
mimi  a  quei  che  diroccavano  tuttavia,  a  ribollarli,  B  torli 
dall'unghie  gli  ordigni.  Questi  fremiivano,  minawiavanoa 
i:lie,  cercavano  di  riaversi;  ma  la  causa  del  sangue  era  pr 
dula  ;  il  grido  che  predominava  era  :  —  prigione ,  ginslit 
Ferrer! — Dopo  un  po'  di  diliatlimcuto,  coloro  furoMmp 
li;  gli  altri  s'impadronirono  della  porta  ,  e  per  tenerlR  diA 
da  nuovi  assalti,  e  per  prepararvi  l'adito  a  Ferrer;  e  ala 
ili  essi ,  mandando  dentra  una  voce  a  quei  di  mso  (fcsfl 
e  niaocava),  gli  avvisò  esser  venule  soccorso,  ,Q  cbel 
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ero  star  pronto  il  vicario  ,  «  per  andar  sultilo....  in  pri- 
le:  ehm,  avete  inteso  !  » 

i  È  quel  Ferrcr  che  aiuta  a  far  lo  gride?  »  doniiinclù  ad  un 
•vo  vicino  il  nostro  Renzo,  a  cui  sovvenne  del  ritlìt  Ftrrer 
il  dottore  gli  aveva  mostrato  in  fondo  di  quella  tale,  e  fat- 
ti sonare  all'orecchio. 

<  Già:  il  gran  cancelliere,  »  gli  fu  risposto. 

<  È  un  galantuomo,  nV  vero?  » 

<  Altro  .che  galantuomo  !  è  quegli  che  aveva  messo  il  pane 
Don  mercato  ;  e  non  hanno  voluto;  e  ora  viene  a  prender 
mìone  il  vicario,  che  non  ha  fatte  le  cose  giuste.  » 

^'on  occorre  dire  che  Renzo  fu  tosto  per  FeiTtT.  Volle  an- 
"gli  incontro  suhito.  La  cosa  non  era  facile  ;  ma  con  certe 

pettate  e  gomitate  da  alpigiano  egli  riuscì  a  farsi  luogo,  e 
ortarsi  in  prima  fila,  proprio  di  fianco  alla  carrozza. 
Im  questa  già  un  po'  inoltrala  nella  folla  ;  e  in  quel  mo- 
nto stava  ferma,  per  uno  di  quegli  incagli  inevitahili  e  fre- 
tti in  un'andata  di  quella  sorte.  Il  vecchio  Ferrer  presen- 
a  ora  all'una  ,  ora  all'altra  finestrina  degli  sportelli  ,  una 
(ria  tutta  umile,  tutta  piacevole  ,  tutta  aniorossi ,  una  farcia 
*  aveva  tenuta  sempre  in  serho  per  quando  mai  si  tn»\ass<» 
co>petto  di  don  Filippo  IV  ;  ma  fu  costretto  di  spriidrrla 
clic  in  questa  occasione.  Parlava  puro  ;  ma  il  clannn»*  <»  il 
izio  di  tante  voci,  i  viva  stossi  che  si  facevano  a  lui,  lascia- 
no l)en  poco  e  a  hen  jwchi  intendere  le  sue  parole».  Si  aiu- 
ta cfrli  adunque  col  gesto,  ora  mettendo  la  punta  delle  inani 
Ile  labhra  ,  a  prendere  un  bacio  che  le  mani  ,  separandiisi 
>to,  distribuivano  a  dritta  e  a  sinistra  in  rendinuMilo  di  t^ra 
Milln  pubblica  benevolenza;  ora  spianandole  e  movendole 
Hjimente  fuori  delle  finestrine,  per  chiedere  un  po'  di  Ino- 
;  ora  abbassandole  garbatamente,  per  ebiedere  un  |)o'  di 
erizio.  Quando  un  po'  ne  aveva  ottenuto,  i  più  vicini  ndi\a- 
e  ripetevano  le  sue  parole:  «  Pane,  id)boiulan7.a  :  ven^^o  a 
'  {fiustizia  :  un  po'  di  passo  ,  di  gra/'a.  »  Sopraffatto  poi  e 
ne  affogato  dal  rombo  di  tante  voci  ,  dalla  vista  di  tante 
ce  stivate,  di  tanti  occhi  addosso  a  lui,  si  tirava  indietro  wìì. 
imi^nto,  gonfiava  le  gote,  mandava  un  gran  saflia,  e  dico  a 

sé  e  se: — jntr  vii  vi  da,  qiie  ile  gente  \ — 
«  Viva  Ferrer  !  Non  abbia  paura.  Ella  è  un  galantuomo, 
nc^  pane  !  » 
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«SI;  |)anc,  pnnc,  »  rispondeva  Fcrrcr:  u  ahbondaiua ;" 
projnello  io;  »  e  jiorK^VH  la  dpslrn  sul  cunro.  u  Un  po'  di  p 
su  ,  a  B^iungcTa  poi  con  iiilta  la  sua  voce;  «  veafft  a  p 
<lei-lo  prigione  ,  per  diirglì  il  f(ìusto  castigo  ;  »  e  si^iufoi 
som iiicssain ente: — si  eulà  ewlpabk. — Chinandosi  più  inm 
yerso  il  cdci^hiorc,  gli  diccvii  in  rreila:  «  Aiteiaule,  Pedro^M 
pueile».  n 

Il  coctliii^e  sorrideva  ancli'egli  alla  moUìindinc  , 
grazili  airclluosa,  come  se  Tosse  sialo  un  gran  persooagi 
con  un  garbo  inefiabile  ,  dimenava  adui^io  adagio  la  (hisM 
deslru  ti  a  sinistra,  per  domandare  agl'incomodi  vicini  cT 
ristringessero  e  si  rkrucssera  un  po'  sui  lati.  <■  Di  grar 
diceva  egli  pure  ,  <<  i  mici  aignori  ;  un  po'  ilì  luogo,  un  II 
nelto  appena  da  poter  passare.  » 

Inliintu  i  benevoli  più  attivi  si  adoperavano  per  l 
sgombro  domandato  cosi  gentilmente:  alcuni  dinanzi  aia 
li  facevano  ritirar  le  persane,  con  buone  parola,  con  un  91 
lere  di  palme  sui  petti,  con  certe  spinte  soavi  :  •>  Là  ,  U  ,| 
I>o'  di  luogo  ,  signori.  »  Altri  Tacevano  lo  stesso  i 
lati  della  lurrozza  ,  perdi' ella  potesse  scorrere  scbjm  anr 
piedi,  nà  infranger  mosiqcci;  che,  oltre  il  male  delle  p 
sarebbe  stato  pon-c  a  un  gran  repentaglio  l'auge  di  i 
Ferrer. 

Bonzo,  dopo  essere  slnlo  qunlclie  momento  a  vo^eg 
quella  decorosa  veichiczza  ,  coiilurbula  un  )h)'  dall'ali 
aggravata  dalla  fatica,  mn  animala  dalla  sollecitudine,! 
litu,  per  cosi  dire,  dalla  speranza  di  torre  un  uomo  I 
gosee  mortali,  Renzo,  dico,  pose  da  canto  ugni  pcn 
ambirsene;  e  risolvette  di  dar  mano  a  Ferrer,  e  di  I 
baiidunarlo,  lìn  che  non  si  Tosse  ottenuto  l'intento.  Di 
lo,  die  dentro  con  gli  altri  a  Tar  Tar  largo;  e  non  ora  ci 
niello  operami.  It  lai^o  si  fece:  u  Venite  pure  avanti,  ••  dìi| 
più  d'uno  al  «HHcliiere,  ritirandosi,  o  precorrendo»  fard 
più  innuuKi.  u  Aileimle,  prMfo,  con  juicio  ,  «  gli  disM  | 
■I  padrone;  e  la  carrozza  si  mosse.  Ferrer,  in  mezseai  k 
ebe  scialacquava  alla  ventura  al  pubblico,  ne  Taceva  rnrt)  é 
licnlari  di  ri  n  gran  zia  mento,  con  un  sorriso  d'inlellìgi" 
finei  che  vedeva  ado|»erarsi)>er  lui:  e  lUqnestì  sorrisi  ne  U 
più  d'uno  a  Itenzo.  il  quale  in  verili  It  meritava,  e  w-»!- 
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el  gtomo  il  gran  cancelliere  nicgliu  elio  non  nvroliiio  pnlnto 
«  il  più  bravo  de'  suoi  segretarj.  Al  ^Ì4»\aii(>  iiioiihiii.in»,  in- 
gliìto  di  quella  buona  grazia,  |Nircvu  (|iia>i  di  a\iT  t'alio  a- 
«izia  con  Antonio  Ferrer. 

La  carrozza  ,  avviata  una  volta  ,  S(*guilò  poi ,  più  o  nipnn 
ntamente,  e  non  senza  qualche  altra  ferniatiiia.  Il  lra)*ilio 
in  era  forse  più  clic  un  trar  di  mano  :  ma  in  ri(i(iiard(»  al 
mpo  impiegatovi,  avrebbe  potuto  juirerc  un  via^^rllo  audio 
chi  non  avesse  avuta  la  sucrosania  pressa  di  Ft^rrer.  \a\ 
late  si  moveva,  dinanzi,  di  dietro,  a  dritta,  n  sinistra  della 
rrozza,  a  guisa  di  cavalloni  intorno  ad  una  iia\e  rlie  pnN'e- 
f  nel  forte  della  tempesta.  Più  acuto  ,  più  discordalo  ,  più 
Drditivo  di  quello  della  tempesta  era  il  frastuono.  Ferrer  , 
lardando  or  da  un  lato,  or  dall'allro,  atteggiandosi  e  j^esleii- 
\  tuttavia,  cercava  d'intendere  qualche  cosa,  |kt  accoiuodar 

risposte  al  bisogno:  voleva  fare  alla  meglio  un  pò*  di  dia- 
[^  con  quella  brigata  d'amici,  ma  la  cosa  tra  difllrile,  la  più 
llicile  forse  che  gli  fosse  ancora  incontrata  in  lauti  anni  di 
an-cancellierato.  Di  tempo  in  tempo  però,  qualclie  parola , 
laiche  frase  anche,  ripetuta  da  un  croci-hio  sul  suo  |Nissag- 
0,  gU  si  faceva  sentire,  coinè  lo  scoppio  d'un  razzo  più  forte 

fa  sentire  neiriininenso  sco))piettio  d'un  fuoco  arlilizialo. 
gii,  ora  in{;eguandosi  di  rispondere  in  modo  so(ldi>rucenl(*  x\ 
ucblc  grida,  ora  gridando  a  buon  conto  le  parole  eUe  sap<'va 
over  essere  più  accette  ,  o  che  qualciie  iiecessilà  islauiaiieii 
arcva  rieliiodcre,  jmrlò  ancire^li  tutta  la  strada.  «♦  Sì,  sijino- 
i:  pane,  abbondanza.  La  condurrò  io  iti  pri^ìmn*^:  sarà  casti- 
alu....  #/  l'sUi  culpiihli'.  Si,  sì,  comanderò  io:  il  pane  a  buon 

'HTcato  ,  Afisi  vH così  è,  >o^lio  dire:  il  re  nostro  signore 

KMi  \iiole  die  codesti  fedelissimi  vassalli  patiscano  la  fami*, 
'j"!  Ux\  (iwmiaos:  non  si  facciano  male,  siKiiori.  /V(//-o  lulr- 
iHle,  con  juicio.  Abbondanza,  iibbondanzu.  In  po'  di  pa>so 
er  carità.  Piine,  pane.  In  prigione,  in  prij^ione.  Clie^  »  d(»- 
lamiava  poi  ad  uno  che  si  era  gettalo  mezza  la  p(*rsona  d(*n- 
'0  lo  s|K)rtello,  ad  urlargli  <pialchc  suo  consiglio  o  petizione 
applauso  che  fosse.  Ma  costui,  senza  poter  pure  rice\ere  il 
-die? — era  j>lalo  strappato  indietro  da  uno  che  lo  vede\a 
punto  di  rimanere  arrotato.  Con  queste  botte  r  ris|N)sle  , 
a  le  incessanti  acclamazioni,  tra  qualche  fremito  anehe  d'op- 
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posizione  ,  liic  si  lns<>iuva  iniciHlcm  qua  «  lii ,  ma  era  tas)(^ 
compresso,  flcco  olla  fine  Fern-r  arrìvulo  alla  casa,  per  o\u:i  ' 
]ìviiìà[>i\\mpmf  (li  i\\w\  linoni  ansiliarj. 

Uli  nitri  «lifl,  ramo  nliliiiim  dello,  stavano  quivi  rolle  me-r* 
desime  buone  inlunzioni,  avevano  intnnlo  lavoralo  n  fare  e  a 
rilal'e  un  po'  dì  sembro.  Pifga,  csorla,  minaccia;  pigia ,  in- 
calza, rimpinza  dì  quan  di  là,  con  quel  raddoppiare  di  voglia, 
e  con  quel  linnovamenlo  di  Torie  che  viene  dal  veder  jwtis- 
sinio  il  line  di'sidernlo -,  erano  essi  riusciti  a  divider  (fiitì 
lu  rak'B  in  due ,  e  poi  a  rìnzeppare  addtelro  le  dnc  ciiklie; 
lanlo  die  ira  la  porla  e  la  corrazzn,  cite  vi  fti  rermò  da- 
\Hnli,  v'era  un»  spazierello  viiolo.  Heiizo,  rlie,  Tacendo  uà 
|ia'  da  ballit^lruda,  un  po' da  scoria,  era  arrivalo  eolla  car- 
rozza, |io1è  rollM'arsi  in  ima  di  quelle  due  rruniicro  di  be- 
nevoli, che  Tacevano  ad  un  lempo  ala  alla  carrozza  e  ar- 
gine alle  due  imde  prementì  dì  popolo.  E  aiulitndo  a  so- 
pralleneme  una  rollu  sue  poderose  spalle,  si  trovò  anclie 
ili  buon  luogo  per  vedere. 

Ferrer  mise-  un  gran  respiro  allo  sporgere  quella  )>inzzetla 
libera  e  la  |H)rla  ancor  cliiusa.  Chiusa  qui  vuol  dire  non  apcrla: 
del  rcslo,  i  giiiiglieri  erano  presso  clic  sronlii-caii  ftiur  dei 
pilastri,-  le  iiu|)oste  sebeggìale,  ammaccate,  Turzate  e  scomba- 
ciale nel  mezzo  lasciavano  veder  Tuori  da  un  largo  spiraglio  un 
pezzo  di  catenaccio  s<'onlorio,  jiìegalo,  e  qtiasì  divello,  ebe, 
so  vugliam  dir  cosi,  le  teneva  insieme.  Va  benevolo  s'era  po- 
sto a  quel  pertugio  a  gridare  che  si  aprisse;  un  nitro  aceorsii 
a  .siKilancai-e  lo  sportello  dnlla  carrozza  :  il  vcecbìo  mise 
ruurì  la  testa,  s'alzò,  e  alTerrandu  eolla  destra  il  braceio  dì  quel 
galnnliiomo,  usci,  e  pose  piede  sul  predellino. 

Lu  ToUa,  dall'una  |Hirle  e  dall'allra,  stava  tutta  sollevala 
per  vedere:  mille  facce,  mille  bai-be  in  aria;  la  curiosilA  e  l'al- 
lenzioiie  generale  creò  un  muinenlo  di  generale  silenzio.  Fvr- 
rer,  rcrmatosi  quel  momento  sul  predellino,  girò  uno  spuardo 
all'  inturno,  salutò  con  un  inchino  In  mollìludinc,  rome  da  una 
lugoncin;  e  posta  la  manca  mano  ni  petto,  gridò:  «  Pane  e  giu- 
stizia;» e  TraiiGO,  ritto,  togato,  discese  fra  le  acdamazìoni  rbe 
tK  uiidavanu  alle  stelle. 

tjuei  di  dentro  inianio  avevano  aperta  la  iwrla,  o  per  me- 
glio dire,  avevimo  liuìto  di  slrap|)ure  il  cuicnaccìo  ii 
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gli anelli  già  traballanti.  Fecero  spiraglio ,  per  dare  V  enti'ala 
al  (iesideratissimo  ospite,  ponendo  però  una  gran  cura  a  rag- 
guagliar l'apertura  allo  spazio  che  poteva  occupare  la  sua 
•persona.  «  Presto,  presto,»  diceva  egli  :  «  aprite  bene  ch'io 
entri  :  e  voi,  da  bravi ,  ritenete  la  gente;  non  mi  lasciate 
venire  addosso...  per  amor  del  cielo!  Preparate  un  po'  di 
{uissaggio  per  adesso  adesso...  Ehi!  ehi!  signori,  un  mo- 
mento,» diceva  poi  ancora  a  quei  di  dentro:  «  adagio  con 
quell'imposta,  lasciatemi  passare:  eh!  le  mie  coste,  racco- 
mando le  coste.  Chiudete  ora  :  no,  eh  !  eh  !  la  toga,  la  toga  !» 
Ella  sarebbe  rimasta  acchiapiMita  fra  le  imposte,  se  Ferrer  non 
ne  avesse  ritirato  con  molla  disinvoltura  lo  strascico,  che  sparve 
come  la  coda  d'una  biscia  che  si  riinbucca  inseguita. 

Le  im|M>ste  risospinte  e  rabbattute  alla  meglio,  venivano  in- 
tanto appuntellate  per  di  dentro  con  istanghc.  Al  di  fuori , 
quei  che  si  erano  costituiti  guardia  del  corpo  di  Ferrer,  lavo- 
ravano di  spalle,  di  braccia  e  di  grida,  a  uKuUener  la  piazza 
vuota,  pregando  in  cuor  loro  Dontencddio  che  lo  facesse  far 
presto. 

«  Presto,  presto,»  diceva  anch'egli  di  dentro,  sotto  il  por- 
tico, ai  servitori  che  gli  si  eran  posti  attorno,  ansanti,  gridan- 
ti: «Sia  benedetto!  ah  eccellenza!  oh  eccellenza!  uh  eccel- 
lenza!» 

«  Presto,  presto,»  ripeteva  Ferrer;  «  dov'è  quest'uomo  be- 
nedetto?» 

Il  vicario  scendeva  lo  scale,  mezzo  tirato  e  mezzo  portato 
da  altri  suoi ,  bianco  come  un  panno  curato.  Quando  vide  il 
suo  aiuto,  trasse  un  gran  respiro;  gli  tornò  il  polso,  gli  scorse 
un  po'  di  vita  nelle  gambe ,  un  po'  di  colore  sulle  guance  ;  e 
si  aifrettò  alla  volta  di  Fener,  dicendo:  «  Sono  nelle  mani  di 
Dio  e  di  vostra  eccellenza.  Ma  come  uscire  di  qui?  Da  per  tutto 
è  gente  che  mi  vuol  morto.» 

«  Vemja  con  mUjo,  iisted,  e  stia  di  buon  animo  :  qui  fuori  è 
la  mia  carrozza  ;  presto,  presto.»  Lo  prese  per  mano  e  lo  con- 
dusse verso  la  porla,  facendogli  coraggio  tuttavia  ;  ma  diceva 
intanto  in  cuor  suo  : — aqui  està  el  husiiis  !  Dios  non  vaUja  ! 

La  porta  s'apre:  Ferrer  si  mette  fuori  il  primo;  l'altro  die- 
tro, rannicchiato,  attaccato,  incollato  alla  toga  salvatrice,  co- 
me un  fanciullo  alla  gonna  della  mamma.  Quei  che  avevano 
/  Promessi  Sposi.  \  ^ 
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mantcnula  la  piazza  vota,  faniio  ora,  con  un  sollevar  di  mani, 
(li  ca|)polli,  come  una  rete,  una  nuvola,  per  sottrarre  alla  vi- 
sta pericolosa  della  moltitudine  il  vicario;  il  quale  entra  il  pri- 
mo nella  carrozza,  e  vi  si  accoscia  in  un  angolo.  Ferrer  sale 
di  poi;  lo  sportello  si  chiude.  Lu  moltitudine  intravvide,  seppe, 
indovinò  quel  che  era  accaduto;  e  mandò  un  fragore  confuso 
d'applausi  e  d'imprecazioni. 

La  parte  del  viaggio  che  rimaneva  da  farsi  |>oteva  parere 
la  più  dilYìcile  e  la  più  rischiosa.  Ma  il  voto  pubblico  era  ablKi- 
stanza  spiegato  per  lasciare  andar  prigione  il  vicario;  e  nel 
tempo  della  fermata,  molti  di  quei  che  avevano  agevolato  Tar- 
rivo  di  Ferrer,  s'erano  tanto  ingegnati  a  preparare  e  a  man- 
tenere una  corsia  nel  mezzo  della  folla,  che  la  carrozza  polè, 
questa  seconda  volta ,  scorrere  un  po'  più  s))edita ,  e  con  un 
andamento  continuo.  A  proporzione  ch'ella  andava  innanzi,  le 
due  (urbe  contenute  sui  lati  si  ricadevano  addosso  e  si  rimi- 
schìavuno  dietro  a  quella. 

Ferrer, appena  seduto,  s'era  chinato  per  ammonire  il  vi- 
cario, che  si  tenesse  ben  rincantucciato  nel  fondo,  e  non  si  la- 
sciasse vedere,  per  amore  del  cielo;  ma  non  fu  nipstìeri  del- 
l'avvertimento. Egli,  all'opposto,  doveva  mostrarsi,  per  occu- 
pare e  attirare  a  se  tutta  Taltenzione  del  pubblico.  £  per  tutia 
questa  gita,  come  nella  prima,  fece  al  mutabile  uditorio  un'a- 
ringa, la  più  continua  nel  tempo  e  la  più  sconnessa  nel  senso 
4'he  fosse  mai;  interrompendola  però  a  ogni  tanto  con  qualche 
parolina  spagnuola;  che  in  fretta  in  fretta  si  volgeva  a  susur- 
rar  neirorccchio  del  suo  acquattato  compagno.  «  Si ,  signori: 
pane  e  giustizia:  in  castello,  in  prigione,  sotto  la  mia  guardia. 
Grazie^  grazie,  mille  grazie.  No,  no;  non  iscappcrà?  Por  a- 
biumlarlos,  È  troppo  giusto;  si  esaminerà,  si  vcdrÀ.  Anch'  io 
voglio  bene  a  loro  Signori.  Un  castigo  severo.  Eslolodigopor 
m  bien.  Una  meta  giusta,  una  mela  onesta,  e  castigo  «gli  tkf- 
rr.niatori.  Si  tirino  da  canto,  di  grazia.  Sì,  si;  io  sono  un  ga- 
lantuomo, amico  del  pjpolo.  Sarà  c^istigato  :  è  vero,  è  un  bir- 
bante, uno  scellerato.  Penìonc  uAled.  La  passerà  male,  la  |nìs- 
serà  male...  si  està  culpable.  Sì ,  sì ,  li  faremo  arar  dritto.! 
fornai.  Viva  il  re  e  i  buoni  Milanesi ,  i  suoi  fedelissimi  vas- 
salli !  Sta  fresco,  sta  fresco.  Animo;  estàmos  ya  qtiasi  fut^ 
ra.n 
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Avevano  in  fatti  attraversata  la  maggiore  spessezza ,  e  gii\ 
erano  prcsM  ad  uscire  del  tutto  nel  largo.  Quivi  Ferrer,  men- 
tre cominciava  a  dare  un  po'  di  riposo  a'  suoi  polmoni ,  vide 
il  soccorso  di  Pisa,  quei  soldati  spagnuoli,  che  però  in  snlTul- 
tiino  non  erano  stati  alFallo  inutili,  giacché  sostenuti  e  diretti 
da  qualche  borghese,  avevano  cooperato  a  mandare  in  pace  un 
|)0*  di  gente,  e  a  tenere  il  varco  libej*o  airultima  uscita.  All'ar- 
rivare della  carrozza,  fecero  essi  ala,  e  presenlaron  l'arme  al 
gran  cancelliere,  il  quale  rendette  onche  qui  un  inchino  a  de- 
stra, un  inchino  a  sinistra;  e  all'uffìziale,  che  venne  più  pressò 
a  presentargli  il  .saluto,  disse  accompagnando  le  parole  con  un 
cenno  d(*ila  destra:  «  Bcnoausted  las  manonm  parole  che  l'uf- 
tiziule  pigliò  per  quel  che  volevano  dir  realmente,  cioè:  m'a- 
vete dato  un  bell'aiuto!  In  risposta,  fece  un  altro  saluto,  e  si 
slrinsq  nelle  spalle.  Era  veramente  il  caso  di  dire:  cedant  anna 
totjw;  mu  Ferrer  non  aveva  in  quel  momento  la  fantasia  rivolta 
a  citazioni  :  e  del  resto  sarebbero  state  parole  al  vento;  per-^ 
che  l'ulTiziale  non  sapeva  di  latino. 

A  Fedro,  nel  passare  tra  quelle  due  file  di  micheletti  ,  tra 
quei  moschetti  cosi  rispettosamente  devoti ,  tornò  in  petto  il 
cuore  antico.  Rinvenne  adatto  dallo  sbalordimento,  si  ricordò 
chi  egli  era,  e  chi  conduceva  :  e  gridando:  «  ohe!  ohe!»  sen- 
z'aggiunta di  altre  cerimonie ,  alla  gente  ,  ormai  rada  abha- 
&tanza  per  potere  essere  trattata  a  quel  modo ,  e  slerzando  i 
ca>alli,  fé  loro  prender  la  corsa  verso  il  castello. 

M  Jjivantcse,  levantexc;  eslàmoa  ya  fuern  ,»  disse  Ferrer  al 
\ icario;  il  quale  rassicurato  dal  cessar  delle  grida,  e  dal  ra- 
|)ido  moto  del  cocchio,  e  da  quelle  parole,  si  svoUe,si  sgrup- 
pò, sì  alzò;  e  riavutosi  alquanto ,  cominciò  a  render  grazie  , 
^Tazie  e  grazie  al  suo  liberatore.  Questi,  dopo  essersi  condo- 
luto con  lui  del  pericolo,  e  rallegrato  dalla  salvezza:  Ah!»  scia- 
mò, facendo  scorrere  la  palma  sul  siio  cocuzzolo  calvo,  «  qiie 
dirà  de  esto  su  excclenciay  che  ha  già  tanto  le  lune  a  rovescio 
per  quel  maledetto  Casale,  che  non  vuole  arrendersiV  Qiie  dirà 
el  coudc  duqiie ,  che  s' adombra  se  i»na  foglia  la  più  strepilo 
del  solil<»V  Qne  dira  el  rey  miestro  senor,  che  pur  (pialche  cosa 
bisognerà  che  venga  a  risiiper  d'un  cosi  gran  fracasso  V  E  sarà 
poi  iinito?  Dios  lo  mbe.n 

"  Ah  !  per  me,  non  voglio  più  impacciarnien(».  ,  »  diceva  il 
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vteilria:nniicnGla«olcniiini;  ms>«ct!no  il  mio  po^to  ndlt  ntet 
di  vostra  crodlenzn,  e  vailo  a  viviTC  in  iinn  Ridilli 
moiiliigaii,  a  far  IVremila,  loiHnno,  loiiliiiii)  da  i}ues(a  gcnU 
bestia  le." 

Il  Uiied  Tnrà  quello  che  soni  più  coiivcnicnlc  por  el  semno 
de  8»  magegtad,»  rispose  gravempnie  il  gran  cancelliere. 

Il  Sua  maeslA  non  vorrà  la  mii(  morte ,»  replicava  il  vica- 
rio: Il  in  una  grotta,  iti  unn  grolla;  lontano  da  costoro.» 

Che  avvenisse  poi  dì  questo  suo  praponimenlo  non  lo  dice 
il  nostra  amore,  il  qnalo,  dopo  d'aver  oceonipagnaio  il  jiovrr 
uomo  in  cflsleltu,  non  Ta  più  menzione  dei  falli  suoi. 
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CAPITOLO  i>KC;iinoQi;.«nTO. 


La  Tolln  rimnstn  indietro  cominciò  a  disperdersi,  a  diramar- 
si a  dritta  ed  a  sinistra  per  questa  e  per  quellu  via.  ('hi  an- 
dava a  casa  a  provvedere  anche  lexue  faccende,  ehi  si  allonln- 
nava  per  voglia  di  asolare  un  po'  al  lar){0 ,  dopo  Innie  ore  di 
pressa;  chi,  in  traccia  di  conoscenti,  per  ciarlare  un  im'  dei 
gran  fatti  delb  giornata.  Lo  stesso  sgombro  si  andava  facendo 
all'altro  capo  della  via,  nella  quale  la  gente  l'esli)  abhaMania 
rada  perohèque!  drappello  dì  spagnuoli  potesse,  senza  avere 
a  comLatlere,  avanzarsi,  e  giunger  presso  alla  casa  del  vienrto. 
Addosso  a  quella  slava  ancor  condensalo  il  fondacdo,  per  dir 
cosi,  della  sommossa;  una  mimo  di  hritnmli,  che  seonleniì  di 
una  fine  cosi  fredda  e  così  imperfella  di  un  litnlo  apparato  , 
brontolavano,  beslem  min  vano,  facevano  consulla,  per  ineomg- 
ginrsi  l'un  l'altro  a  cercare  se  qualche  cosa  si  potesse  anront 
iniraprcndere  ;  e  rome  per  prova  ,  andovnpio  urlaechiamio  e 
punzecchiando  quella  povera  porta, ch'era  siala  di  miovnslhir- 
rala  e  appuntellala  alla  meglio.  All'arrivar  del  drappello,  tirili 
coloro,  con  una  risoluzione  unanime,  e  senza  ronsiiltp,  si  inns- 
serOj  sì  avviarono  dalla  parie  opt>osta,  lasciando  ì|  posto  libero 
ai  soldati,  che  lo  presero  e  vi  si  accamparono  a  guardia  della 
e  della  via,  Ma  le  vie  e  le  piazzette  del  conlorno  eroKi 
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sparse  di  croccili  :  dove  erano  due  o  tre  fennuti,  Ire,  quattro, 
venti  altri  si  fcrniavfliie;  altri  se  ne  slacruvn,  altri  vi  sopra^- 
giungeva:  era  come  quella  nuvolaglia  elio  talvolta  rimane  disse- 
minata, e  si  muove  per  Taz^urro  del  cielo  dopo  un  temporale: 
e  fa  dire  a  ehi  guarda  in  su: — questo  teni|Mi  non  è  ben  rae- 
conciato. — Quivi  era  un  vario,  confuso  e  mutabile  |)arlanienlo; 
altri  raccontava  con  enfasi  i  casi  |)arlicolari  veduti  da  lui;  altri 
narrava  ciò  cliVgli  slesso  aveva  0]>en)to;  altri  si  rallegrava  che 
la  cosa  fosse  finita  bene,  e  lodava  Fcrrer,  e  pronosticava  giuii 
scrii  pel  vicario;  altri,  sghignando,  assicurava  che  non  gli  sa- 
rebbe fatto  male,  e  che  il  lupo  non  mangia  della  carne  di  lu- 
po; altri  più  stizzosamente  mormorava  che  non  s'erano  fatte 
le  cose  a  dovere,  che  egli  era  un  inganno ,  e  che  era  stala 
pazzia  far  tanto  chiasso,  per  lasciarsi  poi  minchionare  a  quel 
modo. 

Intanto  il  sole  era  caduto,  le  cose  andavan  facendosi  tutte 
di  un  colóre;  e  molti,  stanchi  della  giornata  e  annoiandosi  di 
ciarlare  al  buio,  tornavano  verso  casa.  Il  nostro  giovane,  do|N) 
avere  aiutata  l'andata  della  canozza  finche  v'era  stato  mestieri 
d'aiuto,  ed  essere  passato  anche  egli  dietro  ad  essa,  ti-a  le  lite 
de'  soldati,  come  in  trionfo,  sì  rallegrò  quando  la  vide  scorrere 
liberamente,  fuori  del  pericolo;  fé'  un  po'  di  strada  con  In  folla, 
e  ne  usci  al  primo  shocco,  |)cr  respirare  anciregli  un  po'  libe- 
ramente. Fatto  ch'clibe  pochi  passi  al  largo,  in  mezzo  all'agi- 
tazione dì  tante  immagini,  di  tante  passioni,  di  tante  ntcmorie 
recenti  e  confuse,  seniì  un  gran  bisogno  di  cibo  e  di  riposo;  e 
cominciò  a  guardare  in  su,  da  una  banda  e  dall'altra,  se  ve- 
desse un'insegna  di  osteria,  giacché  per  andare  al  convento 
de'  c^ippuccinì  era  troppo  tardi.  Cosi,  camminando  colla  testa 
all'aria,  andò  ad  intoppare  in  un  crocchio;  e  fermatosi,  intese 
che  vi  si  parlava  di  congetture ,  di  disegni ,  e  di  proposte  pel 
domani.  Stato  un  uìomento  ad  udire,  non  potè  tenersi  di  non 
dire  anch'egli  la  sua;  ])arendoglì  che  potesse  senza  presunzione 
metter  qualche  partito  chi  ave\a  tanto  operato.  E  impressio- 
nato, per  lutto  ciò  che  aveva  >edulo  in  quel  giorno  ,  che 
ormai,  per  mandare  ad  efrello  una  cosa,  bastasse  farla  gu- 
stare a  quei  che  giravano  per  le  strade,  «  1  miei  signori  !  » 
Kcidò  in  tuono  d'esordio;  «  ho  da  dire  anch'  io  il  mio  de- 
bole parere  V  11  mio   debole    parere  è  questo  :  che   non   è 
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solamente  ncll'aCTarc  del  pane  che  si  fanno  delle  iniqinlè^ 
e  giaccliÉ  og(;i  si  è  veduto  cliiaramenlc  che,  a  Tarsi  senlinfl 
si  ollieiie  quel  che  è,  giusto,  bisogna  toccare  innanzi  a  quosf^] 
modo,  fin  che  ai  sia  messa  rimedio  a  tutte  quelle  altre,  bric- 
conerie :  tanto  che  il  mondo  vada  un  po'  più  da  erìsituni. 
Non  ù  egli  vero,  i  miei  signori,  che  e'  è  una  mano  di  li- 
raiini,  che  fanno  proprio  il  rovescio  de'  dieci  comandamenti, 
e  vanno  a  cercar  la  gente  quieta,  che  non  pensa  a  loro , 
per  Tiirle  ogni  male,  e  poi  hanno  sempre  ragione^imzi  qii»n- 
do  ne  lianno  fatta  una  più  scellerata  del  solito,  ramminuiKi 
colla  testa  più  alta,  che  par  che  ahbiano  a  avere?  Già  anche 
in  Milano  ce  ne  ha  a  essere  1b  sub  parte.» 

«  Anche  troppo,»  disse  una  voce. 

<<  Lo  dico  io,"  ripigliò  Renzo  :  «  già  lo  storie  si .  contano 
anche  da  noi.  E  poi  la  cosa  parla  da  se.  Metliiimo,  per  un  sup- 
posto,  che  un  qnalcheduno  di  costoro  che  vaglio  dir  io  stia  un 
po'  fuori,  un  po'  in  Milano  :  se  é  un  diavolo  là,  non  vorrn  cssct 
un  angiolo  qui;  mi  pare.  Dunque  mi  diramo  nn  po',  i  miei  si- 
gnori, se  hanno  mai  veduto  uno  di  questi  col  muso  alla  fer- 
rata. E  quel  che  è  peggio  (e  questo  lo  |>osso  dire  ìo  ili  sicuro) 
é  che  le  gride  ci  sono ,  stampale ,  per  castigarli  :  e  non  mica 
gride  senza  costrutto;  fatte  benissimo,  che  noi  non  potremmo 
trovar  niente  di  meglio  :  vi  son  nominati;  le  birberie  chiare  . 
proprio  come  succedono;  e  ad  ognuna,  il  suo  buon  castigo.  E 
dice:  sia  chi  si  sia,  vili  e  plebei,  e  che  so  io.  Ora,  andate  roo 
a  dire  ai  dottori,  scribi  e  farisei,  che  vi  facciano  far  giustizia, 
secondo  che  canta  la  grida  :  vi  daimo  retta  rome  il  papa  ai 
furfanti  :  cosa  da  far  buttarsi  via  qualunque  galantuomo.  Si 
vede  dunque  chiaramente  che  il  re  e  quei  che  comandano  vor- 
rebbei-o  che  i  birbi  fossero  castigali;  ma  non  se  ne  fa  niente, 
perchè  c'è  una  lega.  Dunque  bisogna  romperla;  bisogna  nudar 
domattina  da  Ferrer,  che  quegli  i>  un  galantuomo,  un  «t- 
)(norc  alla  mano;  e  oggi  s'è  potuto  vedere  come  era  coR- 
tento  di  trovarsi  colla  povera  gente,  e  come  rercuvu  di  sen- 
tire le  ragioni  che  gli  venivano  detto,  e  rispondeva  con  buona 
grazia.  Bisogna  andare  da  Ferrer  e  dirgli  rome  stanno  le 
>'i>ae;  e  io,  per  lo  mia  parte,  gliene  jtosso  contar  dì  belle; 
che  Ilo  veduto  io  co'  mici  occhi  una  grida  c^ui  tanto  d'ur- 
'    lua  ili  cima,  ed  em  stala  fatta  da  Ire  di  quelli  che  ituim'^- 
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giano,  che  d'ognuno  vi  ora  sotto  il  suo  nome  MVo  stam- 
palo, e  uno  di  questi  nomi  ora  Fcrror,  veduto  da  nu^^  roi 
mìci  occhi:  ora,  questa  grida  diceva  proprio  le  rose  giu- 
ste per  me  ;  e  un  dottore  al  quale  io  dissi  rhe  dunque 
mi  facesse  render  giustizia,  come  era  la  mente  di  quei  tre 
signori,  fra  i  quali  v'era  anelie  Ferrer,  questo  signor  dot- 
tore, clic  mi  aveva  mostrala  la  grida  egli  stesso,  che  è  il 
più  hello ,  ah ,  ah ,  pareva  che  io  prlassi  da  malto.  Sem 
sicuro  che  quando  quel  caro  veccliione  sentirà  queste  belle 
cosrtle ,  che  egli  non  le  può  saper  tutte ,  massime  quelle 
di  fuori,  non  vomì  più  che  il  mondo  vada  così;  e  ci  tro- 
verà un  huon  rimedio.  E  poi,  anche  loro  se  fanno  le  gride, 
hanno  ad  aver  gusto  che  si  obbedisca  :  che  è  anche  uno 
sprezzo,  un  pitaffio  col  loro  nome  coniarlo  per  niente.  K 
se  i  prepotenti  non  vogliono  bassare  il  capo  ,  e  fanno  il 
pazzo,  siamo  qui  noi  per  aiutarlo,  come  s*é  fatto  oggi.  Non 
dico  mica  che  debba  andare  attorno  egli  in  carrozza  ,  n 
menar  su  tutti  i  birboni,  prepotenti  e  tiranni:  eh  eh!  ci 
vorrebbe  l'arca  di  Noè.  Risogna  ch'egli  comandi  a  chi  toc- 
ca, e  non  solamente  in  Milano,  ma  da  per  tutto,  che  fac- 
ciano le  cose  conforme  dicono  le  gride;  e  formare  un  imon 
processo  addosso  a  tutti  quelli  che  hanno  commesse  di 
quelle  iniquità;  e  dove  dice  :  prigione;  prigione,  dove  dice: 
galera,  gniera:  e  dire  ni  podestà  che  faccian  di  buono;  se 
no  ,  mandarli  a  spasso ,  e  metterne  dei  migliori  :  e  poi , 
come  dico,  ci  saremo  anche  noi  a  dare  ima  mano.  \i  or- 
dinare ai  dottori  che  abbiano  ad  ascoltare  i  poveri  ,  e  a 
parlare  per  la  ragione.  Dico  bone,  i  mici  signoria» 

Renzo  aveva  parlalo  tanto  con  cuore,  che,  lin  dairesor- 
dio  ,  una  gran  parie  dei  radunali  ,  sos))eso  ogni  altro  di- 
scorso, s'eran  rivolti  ad  udirlo;  e  a  un  certo  punto ,  tulli 
erano  divenuti  suoi  ascoltatori.  Un  clomore  confuso  di  a|>- 
plausi,  di  bravo,  sicuro  ,  ha  ragione  ,  è  vero  pur  troppo, 
—  tenne  dieiro  alla  sua  arinj^a.  Non  mancarono  però  i  cri- 
tici. «  Eh  sì,»  diceva  uno  :  «  dar  rolla  ai  nionlanari  :  son 
lutti  avvocati;»  e  so  ne  andava.  «Adesso,»  mornu)rn>a  un 
allro,  «  ogni  scalzagallo  vorrà  dir  la  sua;  e  a  furia  di  nioi- 
ter  carne  al  fuoco  ,  non  si  avrà  il  pane  a  Imon  niorcali): 
<  Ile  è  quello  per  cui  ri  siam  mossi  »  R<mizo  ptTÒ  non  in- 
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tese  che  ì  complimenti  :  chi  gli  prendeva   una  mano ,  chi 
gli  prendeva  Taìtra.  «A  rivederci  domani. — Dove? — Sulla 
piazza  del  duomo, — Sì  bene. — SI  bene. — E  qualche  cosa  si 
farà. — E  qualche  cosa  si  farà.» — 

(c  Chi  é  di  (|uesti  bravi  signori^  che  voglia  insegnarmi  una 
osleria,  por  mmgiare  un  boccone,  e  dormire  da  povero  fi- 
gliuolo!» disse  Renzo. 

«  Son  qui  a  servirvi ,  quel  bravo  giovane  ,»  disse  uno , 
che  aveva  ascoltata  attentamente  la  predica,  e  non  aveva 
detto  ancor  motto.  «  Conosco  appunto  un'  osleria  che  é  il 
vostro  caso;  e  vi  raccomanderò  al  padrone,  che  è  mio  a- 
mico,  e  galantuomo.» 

i<  Qui  presso?»  chiese  Renzo. 

a  Poco  discosto.»  rispose  colui. 

La  ragunata  si  sciolse;  e  Renzo  dopo  molte  strette  di  mani 
sconosciute  s'avviò  collo  sconosciuto,  rendendogli  grazie  della 
sua  cortesìa. 

u  Niente,  niente,»  diceva  costui  :  «  una  mano  lava  1* altra  , 
e  le  due  il  viso.  Non  s'ha  egli  a  far  servizio  al  prossimo?»  E 
camminando,  faceva  a  Renzo,  in  via  di  discorso,  ora  una  ora 
un'altra  inchiesta. 

«  Non  per  curiosità  dei  fatti  vostri;  ma  voi  mi  |)aretc  stan- 
co :  da  che  paese  venite  ?» 

«  Vengo»  rispose  Renzo  «  fino,  fino  da  I^ecco.» 

a  Fin  da  Lecco?  di  Lecco  siete?» 

«  Di  Lecco...  cioè  del  territorio.» 

«  Povero  giovane  !  per  quel  che  ho  potuto  capire  dai  vo- 
stri discorsi,  ve  ne  hanno  fatte  delle  grosse!» 

«  Eh  t  caro  il  mio  galantuomo  !  ho  dovuto  parlare  con  nn 
po'  dì  politica,  per  non  dire  in  pubblico  i  fatti  miei;  ma... ba- 
sta, quidche  giorno  si  saprà:  e  allora...  Ma  qui  veggio  un'  in- 
sogna d' osteria  ;  e  in  fede  mia  eh'  io  non  ho  voglia  di  andar 
più  lontano.» 

»  No,  no;  venite  dove  ho  detto  io,  che  poco  rimane  di  stra- 
da,» disse  la  guida  :  «  qui  non  istaresle  bene.» 

«  Eh,  sì;»  rispose  il  giovane  :  «  non  son  mic^i  un  signorino 
avvezzo  nella  bambagia,  io:  qualche  cosa  nlla  buona  da  met- 
tere in  castello,  e  un  pagliericcio,  mi  basta  :  quel  che  mi  pre- 
me è  di  trovar  presto  l'uno  e  l'altro.  Alla  provvidenza.»  Ed 
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entrò  in  una  portaccia,  sopra  lu  quale  pendeva  T  insegna  della 
luna  piena. 

«  Bene  vi  condurrò  qui,  giacche  volete,»  disse  lo  sconosciu- 
(o;  e  lo  segui. 

«  Non  occorre  che  \'  incomodiate  di  più ,»  ris|K)se  Ronzo. 
«  Però,»  soggiunse,  «  mi  fate  favore  di  venire  a  berne  un  bic- 
chiere con  me.» 

«  Accetterò  le  vostre  grazie.»  rispose  colui;  e  andò,  come 
pili  sperio  del  luogo,  innunzi  a  Renzo,  per  un  corlilclto;  s*ac- 
rostò  ad  una  porla  invetriata,  alzò  il  saliscendo^  aper>e,  ed 
entrò  col  suo  com|ìagno  nella  cucina. 

Due  lucerne  la  illuminavano,  pendenti  da  due  staggi  appic- 
cati alla  trave  del  palco.  Molta  gente  tutta  in  faccende  era  ada- 
giata sovra  panche  al  di  qua  e  al  di  hi  di  un  descaccio  si  retto, 
che  teneva  quasi  tutto  un  lato  della  stanza  :  ad  intervalli,  to- 
vagitole  e  imbandigioni;  ad  intervalli,  carte  voltate  e  rivol- 
lalc,  dadi  gittati  e  raccolti;  fiaschi  e  bicchieri  da  per  tutto. 
Sul  desco  molle  si  vedevano  anche  correre  bvrliwfhv,  reali 
e  parpagliole,  che,  se  avessero  potuto  parlare,  avrc libero 
detto  probabilmente  : — noi  eravamo  stamattina  nella  ciotola 
d'un  fornaio,  o  nelle  tasche  di  qualche  spettatore  del  tu- 
multo ,  che  tulio  intento  a  vedere  come  andnssero  j?li  af- 
fari pubblici ,  si  diinenlicava  di  curare  le  sue  faccenduole 
private. — Lo  schiamazzo  era  grande.  In  garzone  girava  in- 
nanzi e  indietro,  in  fretta  e  in  furia,  al  servigio  di  quella 
tavola  insieme  e  tavoliere  :  Toste  stava  seduto  sur  una  pan- 
chetta, sotto  la  cappa  del  cammino,  occupalo,  in  apparenza, 
di  certe  ligure  che  faceva  e  disfaceva  nella  cenere  colle 
molle,  ma  in  realtà  intento  a  tutto  ciò  che  accadeva  in- 
torno a  lui.  S'alzò  egli  al  suono  del  saliscendo;  e  si  fece 
incontro  ai  soprav vegnenti.  Veduta  ch'ebbe  la  guida, — ma- 
ledetto!— disse  tra  se: — che  tu  m'abbia  a  venir  sempre  trai 
piedi,  quando  manco  li  vorrei  ! — Adocchiato  poi  Renzo  in 
fretta,  disse,  pur  tra  se: — non  ti  conosco  :  ma  venendo  con 
un  tal  cacciatore,  o  cane  o  lepre  sarai  :  (piando  avrai  dette 
due  parole  ti  conoscerò. — Però  di  questo  muto  soliloquio 
nulla  trasparve  sulla  faccia  dell'oste,  la  quale  stava  inmìo- 
bile  come  un  ritratto  ;  una  faccia  pienotta  e  lucente  ,  con 
una  barbetta  folla,  rossigna,  e  due  occhielli  chiari  e  fisbi. 
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«  Che  cosa  comandano  codesti  signori?»  diss'egli. 

«  Prima  (li  tutto  un  buon  fiasco  di  vino  sincero,»  disse  nw^ 
zo,  "  e  |)oi  un  bocconcino.»  Cosi  dicendo ,  s'usscltò  sur  li 
panca,  verso  l'estremila  del  desco,  e  mnndo  un — ah!  — se 
noro,  come  se  volesse  dire  :  —  fa  lieiie  un  po'  di  paaca  dopi 
essere  lanlo  sialo  in  piedi  e  in  raccende. — Ma  losto  gli  cofl 
hII.i  memoria  quella  panca  e  <|ucl  desco,  fl  cui  da  ultimo  ( 
slato  sedalo  con  Lucìa  e  con  Agnese  ^r  e  mise  un  sospiro.  I 
poi  una  scrolLalina  di  capo,  per  cacciare  quel  pensiero;  e  vf 
venir  l'oste  eoi  vino.  Il  coingiagno  s'era  seduto  rimpetlol 
Renzo.  Questi  gli  versò  tosto  da  bere,  dicendo:  ••  Per  amm 
Iure  le  labbra.»  E  riempiuto  l'allro  bicchiere  io  Iracnnnò  in  q 
sorso.  ' 

V  Che  cosa  mi  darete  da  mangime*  »  disse  poi  all'ostiere 

u  Un  buon  pezzo  di  sturalo?  disse  ((Hesti. 

u  Signor  sì;  un  buon  pezzo  di  sturato.  » 

«  Subtio  servito,  >>  disse  l'oste  a  Renzo;  e  al  garzone:  ' 
vile  questo  Torastiere.  » 

E  s'avviò  verso  il  focolare.  «  Ma...  »  ripij^liù  poi  tornando 
di  nuovo  verso  Renzo:  »  ma  pane,  non  ne  ho  in  questa  gioN~] 
nata." 

«  Al  pane  "  disse  Renzo  ad  alla  voce  e  ridendo  »  ha  pcn* 
s^ito  la  provvidenza.  »  E  covalo  il  terzo  ed  ollJmo  di  quei  p 
ni  raccolti  sotto  la  croce  di  San  Dionigi,  lo  levò  in  aria  ,  gr^jl 
dando:  •<  Ecco  il  pane  della  provvidenza!  » 

Alla  esclamazione,  molli  si  volsero;  e  vedendo  quel  trofeo  ' 
in  aria,  uno  gridò:  <•  Viva  il  pane  u  buon  merciilo!  » 

»  A  buon  mercato?  »  disse  Renzo:  «  gratis  et  amore.  » 

«  Meglio,  meglio.  » 

«  Mu  »  so^iunse  egli  tosto  n  non  vorrei  che  codesti  sÌRiinrÌ 
pensassero  male.  Non  è  mica  ch'io  l'abbia,  come  si  suol  di- 
re ,  sgrtiflignalo  :  l'ho  trovalo  per  terra;  e  se  potessi  trovare 
anehe  il  padrone,  son  pronto  a  pagarglielo.  » 

<•  Bravo!  bravo!»  gridarono,  sghignaxzando  più  forte,  i 
compagnoni  ;  a  nessuno  dei  quali  venne  in  mente  che  quelle 
IHirolc  esprimessero  scriamenle  un  fatto  e  un'intenzione  l'eale. 

«  Si  iiensano  ch'io  minchioni;  ma  la  è  proprio  cosi,  «  disse 
Renzo  alla  sua  guida  ;  e  rivoltando  |H)Ì  ])cr  mano  quel  pane  , 
soggiunse:  "  Vedete  come  l'hanno  aggiustato;  pare  uau  focae- 
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r  eh  ;  ■!■ ,  w  n'era  del  prassìino  !  Se  vi  sì  trovavano  di  quelli 
cfe  buiM  Tom  un  po'  tenere,  saraiino  siati  frcsclii.  »  È  lo- 
fio slniociàtì  l'vn  Aofo  l'altro  e  divorali  tre  o  quattro  morselli 
di  quel  pone;  mandò  lor  dietro  un  secondo  biiTliicre  di  vino, 
e  sofgiaiiae  :  «  Da  per  se  non  vuole  andar  giù  questo  pane. 
Mai  non  ho  avuto  tanto  sécco  io  gola.  Ln  gran  gridare  s' é 
irtlol  » 

«  Preparate  un  buon  letto  a  questo  bravo  giovane^  »  disse 
la  guida;  «  perché  egli  intende  di  dormir  qui.  » 

«  Volete  dormir  qui?  »  chièse  l'oste  a  Renzo ,  avvicinan- 
dosi al  desco. 

«  Sicuro,  »  rispose  questi:  «  un  letto  alla  buona,  basta  che 
le  lenzuola  sìeno  di  bucalo  ;  perché,  son  povero  figliuolo,  ma 
assuefatto  aUa  polizia.  » 

«  Oh,  quanto  a  questo!...»  disse  Toste:  andò  al  banco,  che 
slava  in  un  angolo  della  cucina,  e  tornò,  portando  in  una  mano 
un  calamaio  e  un  pezzetto  di  carta  bianca  ,  e  ncH'ahm  una 
penna. 

«  Che  vuol  dir  questo?  »  sciamò  Renzo,  ingoiando  un' boc- 
cone dello  stufato  che  il  garzone  gli  aveva  messo  dinanzi ,  e 
sorridendo  poi  con  maraviglia.  «  È  il  lenzuolo  di  bucalo  co- 
desto ì  » 

L'oste  ,  senza  rispondere  ,  pose  la  carta  sul  desco  ,  il  ca- 
lamaio accanto  alla  carta  ,  poi  si  curvò  ,  appoggiò  sul  desco 
medesimo  il  braccio  sinistro  e  la  punta  del  gomito  destro  ,  e 
colla  |>enna  tesa  per  aria  ,  e  la  faccia  alzata  verso  Renzo  ,  gli 
disse  :  «  Fatemi  il  piacere  di  dirmi  il  vostro  nome ,  cognome 
e  patria.  » 

«  Che  cosa?  »  disse  Renzo:  «  che  hanno  a  far  codeste  sto- 
rie col  letto?  » 

«  lo  fo  il  mio  dovere  ,  »  disse  Toste  ,  |;iiardando  in  faccia 
alla  guida  :  «  noi  siamo  obbligali  di  dar  notizia  e  relazione  di 
fatte  le  persone  che  vengono  ad  alloggiare  da  noi;  m>tne  e  ro- 
gnome,  e  di  che  nazione  sarà,  a  che  nefjocio  vieììc,  se  ha  seco 

armi....  quanto  ienèjxf  ha  da  fermarsi  in  questa  città Sono 

parole  della  grida.  » 

Prima  di  rispondere  ,  Renzo  vuotò  un  altro  bicchiere  :  era 
il  terzo;  e  d'ora  in  poi  ho  paura  che  non  li  potremo  più  con- 
tare. Poi  disse:  «  Ah  ah!  avete  la  grida!  £  io  fo  conto  d'esser 
dottor  di  legge;  e  allora  to  subilo  che  caso  si  fa  delle  gride.  » 
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i<  Parlo  dflddovero  ,  »  dìsie  V  oste  ,  sempre  guardando  al 
muto  compagno  di  Renzo  ;  e  andato  di  nuovo  al  banco ,  ne 
trasse  un  gran  foglio  ,  un  proprio  esemplare  della  grida  ;  e 
venne  a  squadernarlo  dinanzi  agli  occhi  di  Renzo. 

«  Ali  !  ecco  !  »  sclamò  questi,  alzando  con  una  mano  il  bic- 
chiere riempiuto  di  nuovo  ;  e  rivotandolo  (osto  ,  e  stendendo 
poi  Tallra  mano,  colFindice  teso,  verso  la  grida  spiegata:  «  ec- 
co quel  bel  foglio  di  messale.  Me  ne  rallegro  moltissimo.  La 
conosco  quell'arma;  so  che  cosa  vuol  dire  quella  faccia  d'aria- 
no, col  laccio  al  collo.  »  (In  capo  alle  gride  si  metteva  allora 
Tarme  del  governatore;  e  in  quella  di  don  Gonzalo  Femandez 
de  Cordova  spiccava  un  re  moro  incatenato  per  la  gola)  «  Vuol 
dire  quella  faccia:  comanda  clii  può,  e  obbedisce  chi  vuole. 
Quando  questa  faccia  avrà  fallo  andare  in  galera  il  signor 
don....  basta  ,  so  io  ;  come  dice  in  un  altro  foglio  di  messale 
simile  a  questo  ;  quando  avrà  provveduto  che  un  giovane  o- 
nesto-  possa  sposare  una  giovane  onesta  che  ò  contenta  dj  spo- 
sarlo, allora  le  dirò  il  mio  nome  a  questa  faccia;  le  darò  anche 
un  hacio  per  soprappiù.  Posso  avere  delle  buone  ragioni  per 
non  dirlo  il  mio  nome.  Oh  bella!  £  se  un  furfantonc,  che  a- 
vessi^  al  suo  comando  una  mano  d' altri  furfanti  ;  perché  se 
fosse  solo....  »  e  qui  compì  la  frase  con  un  gesto.  «  se  un 
furfantoiu?  volesse  saper  dove  io  sono  ,  per  farmi  un  qualche 
brutto  tiro,  domando  io  se  questa  faccia  si  moverebbe  per  a- 
iutiirmi.  Ho  da  dire  i  miei  negozj!  Anche  codesta  è  nuova.  Son 
venuto  a  Milano  a  confessarmi  ,  per  un  supposto  ;  ma  voglio 
confessarmi  da  un  padre  cappuccino,  per  modo  di  dire,  e  non 
da  un  oste.  » 

L'oste  taceva  e  guardava  pure  alla  guida,  la  quale  non  fa- 
ceva dimostrazione  di  soi'la.  Renzo,  ci  duole  il  dirlo,  ingoi  giù 
un  altro  bicchiere  ;  e  prosegui  :  «  Ti  |)orterò  una  ragione  ,  il 
mio  caro  oste,  che  ti  farà  capace.  Se  le  gride  che  parlan  be- 
ne, in  favore  dei  huoni  cristiani  ,  non  valgono;  tanto  meno 
hanno  da  valere  quelle  che  parlano  male.  Dunque  porta  via 
lutti  tpjcsti  imbrogli,  e  reca  in  iscambio  un  altro  fiasco,  per- 
chè questo  è  rotto.  »  Così  dicendo  ,  lo  percosse  leggermente 
colle  nocca  della  mano,  e  soggiunse  :  «  Senti,  come  e'  suona 
a  Ic.sso.  » 

11  discorso  di  Renzo  aveva  anche  questa  volta  attirata  Tat- 
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fenzione  della  brigata;  e  quando  i*gU  ebbe  fatto  fine,  sorse  un 
mormorio  di  favore  generale. 

u  Che  cosa  ho  da  fnreV  »  disse  Toste  ,  guurdiiiulo  n  quello 
sconosciuto,  che  non  era  tale  per  lui. 

(c  Via,  vìa,  »  gridarono  molti  di  quei  eompn^noni;  €<  ha  ra- 
gione quel  forese:  sono  angherie,  trnppol(*rie,  Kahelle  :  leg^e 
nuova  oggi,  legge  nuova.  » 

In  mezzo  a  queste  grida,  Io  sconosciuto,  lanci/indo  air  oste 
uno  sguardo  di  rimprovero  per  quella  interpellazione  trop|H) 
palese  ,  disse  :  «<  Lasciatelo  un  po'  fare  a  suo  modo:  non  fate 
scandali.  » 

«  Ilo  fallo  il  mio  dovere  ,  »  disse  Toste  ad  alla  voce;  e  tra 
sé: — adesso  ho  le  spaile  al  muro, — Prese  la  carta,  la  peana, 
il  calamaio,  la  grida;  e  il  fiasco  voto,  per  consegnarlo  al  giir- 
zone. 

«  Reca  di  quei  medesimo  ,  »  disse  Renzo  ,  «  che  lo  trovo 
galantuomo;  e  lo  porremo  a  dormire  come  Tallm  ,  senza  dor 
mandargli  nome  e  cognoma,  e  che  cosa  viene  a  fare ,  e  se  ha 
da  stare  un  pezzo  in  questa  città.  » 

<(  Di  quel  medesimo,  »  disse  Toste  al  garzone ,  dand()|;li  il 
fiasco;  e  tornò  a  sedere  sotto  io  cappa  dd  camino. — Alln)  che 
lepre! — pensava  egli  quivi,  istoriando  tntla>ia  la  cenere: — e 
in  che  mani  sei  capitalo!  Pezzo  d'asino!  se  vuoi  allocare,  af- 
foga ;  ma  Toste  della  luna  piena  non  ha  d'andarne  di  iiic//o 
per  le  tue  pazzie. — 

Renzo  rendette  grazie  alla  guida ,  e  a  tutti  quejjli  altri  che 
a\evanf)  tenute  le  sue  parti.  «  Bravi  amici!  »  diss\>gli  <«  ora 
vedo  proprio  che  i  galanluomini  si  danno  la  mano  ,  e  si  so- 
steiiji^ono.  »  Poscia  spianando  la  destra  in  aria  sovra  il  desco, 
e  recandosi  di  nuovo  in  contegno  darinj^atore.  «  Xon  è  dia 
lina  gran  cosa  ,  »  sciamò,  «  che  tutti  (pielli  che  inaiici^giaiio  , 
vo^diano  fare  entrar  per  tutto  carta,  penna  e  calamaio V  Sein- 
))re  la  penna  in  aria  !  Gran  passione  che  hanno  di  adoperar 
lu  penna  !  » 

«  Khi,  quel  j;alaiituoino  di  fuori  !  \olcte  saper  la  raj^ioneV  »» 
disse  rìdendo  uno  di  (piei  giuocatovi  che  vinco  a. 

«  Sentiamo  un  po',  »  rispose  Renzo. 

«  I^'i  ragione  è,  »  disse  colui,  «  cIh^  siccome  qu:i  signori  si 
mangiano  le  oche,  così  si  tro>ano  poi  aver  tante  pigine,  tanto 
jHinnc,  clic  qualche  cosa  bisogna  cìie  ne  focciniio.  » 
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Ttitli  si  misero  a  ridere,  Tuur  clic  il  compagno  che  pcrdcvair  I 

«  To',  '<  disse  Renzo;  «  è  un  puetn  rostui.  Ne  avete»     '  ' 
ffuidei  jioeli:  giA  ne  nasci;  da  per  tiiUo.  Ne  Ilo  una  vena  a 
rh'io  ;  e  qtialirlie  volta  ne  dico  delle  belle...,  mn  quand»l[ 
cose  vonnu  tu'nc.  « 

l'ep  comprendere  qiieslii  inczin  del  povero  RcriKO,  bÌso_ 
sapore  die  ,  presso  il  vul);o  di  Milano  ,  e  di>l  contudo  ani 
pifi ,  pneUi  noa  sij^nìfka  gìA  ,  come  per  (ulti  i  galanluoinii^ 
iin  sacro  ingegno ,  mi  aliìlator  di  Piiido,  un  allievo  delle  X, 
se.  ;  vuol  dii-c  un  eervello  bizzarro  e  un  po'  balzano  ,  cbe  4 
lihmra'i  e  nei  falli  ubbia  più  dell'arguto  e  del  nuovo,  ctlG'^ 
ragionevole.  T»nto  quel  guaslameiìticrì  del  vulgo  t^  ardiloiRl 
itomeltere  le  parole,  e  a  far  loro  dire  le  cose  più  lonUine  e  J 
spni'ale  dal  loro  legiuimo  signifìcalol  Perebé,  vi  dumandit] 
che  Ita  a  Ture  |)ueUi  con  iTrvello  balzanti  t 

«  Ma  la  ragione  giusla  la  dirò  io,  »  sog^unsc  Renzo: 
è  jierolié  la  penna  la  tengono  essi:  e  cosi,  le  pai'ule  che  diij 

no  essi  volano  via,  e  spariscono;  le  parole  che  dice  un  povt| 

ligliuolo,  stanno  allenii  bene,  e  preslo  preslo  le  iniilzano  per  J 
aria  con  quella  penna,  e  le  inriiiodano  sulla  caria  per  servii^ 
Kene  a  lenijK)  e  luogo.  Hanno  poi  anche  un'alira  malizia;  chr, 
fpjando  vo(;liuno  inibniglìare  un  povero  fìgliiiulo.  che  non  sa(.-  , 
)iia  di  lelleiii,  ma  che  abbia  un  po' dì....  so  ben  io....»  e  per 
l'ar.'ii  inii'iidri'c,  andava  picchiando  e  come  arielando  la  fronM 
colla  pillila  dell'indice  ,  <<  e  s'accolgono  clic  egli  comincia  b 
capire  l'imbroglio,  latTele,  bullaa  dentro  nel  discorsu  q 
parola  in  Ialini),  per  fargli  perderti  il  lilo,  per  largii  pvnlfM^I 
la  seriina,  per  ingarbugliargli  la  lesla.  Basla  ; 
'  smellere  delle  usanze!  Oggi  a  buon  conio  s'i>  rulla  tiiltoi| 
volgare  ,  e  senza  caria  .  penna  e  calamaio  ;  e  domani , 
fSente  saprà  governarsi,  se  ne  farà  anche  di  meglio:  senw 
cere  un  capello  a  nessuno  però;  inllo  per  via  digiuslÌEÌD,  i 

Inlunto,  alcuni  di  quei  eompngiioni  si  eran  rimessi  a  giueF^ 
care, nitri  a  mangìiuv,  motti  a  i;ridnre;  alcuni  se  ne  aitdava- 
'no  ;  altra  gente  sopravveniva  ;  l'oste  attendeva  agli  trai  e  a^j 
altri  :  tulle  cose  che  non  hanno  che  fare  colla  nostra  ^nriu. 
Lo  suoiiosciulo  guidatore  non  vedeva  anch'e.gli  l'ora  d'andar' 
sene:  non  aveva,  a  quel  cbe  paresse,  nessun  negozio  in  qitcl 
lui^o;  epiHirc  non  voleva  |Hirt!n^t)Hma  d'aver  chiacchierate  \ 
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Ofl  altro  poco  con  Renzo  in  particolare.  Si  volse  n  lui ,  riiip- 
piccò  il  discorso  del  pane  ;  e  dopo  alcune  di  quelle  frasi  rlie 
da  qualche  tempo  correvano  per  la  bocca  d'ognuno  ,  vennr  a 
metter  fuori  un  suo  partilo,  u  Eh!  se  comandassi  io,  »  dis- 
s'egli ,  «  troverei  ben  io  il  verso  di  far  andar  le  cose  bone.  » 

u  Come  vorreste  fare?  n  domandò  Renzo,  guardandolo  con 
rlac  occhietti  brillanti  più  del  dovere  ,  e  storcendo  un  po'  la 
Iracca,  come  per  istar  più  attento. 

«  Come  vorrei  fare?  »  disse  colui  ;  «  io  vorrei  che  ci  fosse 
lane  per  tutti;  tanto  pei  poveri,  come  pei  ricchi.  » 

«  Ah  !  così  va  bène,  »  disse  Renzo. 

u  Ecco  come  farei.  Una  meta  onesta,  che  ognuno  ci  |K)les$c 
itarc.  E  poi ,  scompartire  il  pane  in  ragione  delle  bocche  : 
)erché ,  c'è  degli  ingordi  indiscreti  che  vorrebbero  tutto  per 
oro,  e  fanno  a  rufla  rafla,  pigliano  a  buon  conto:  e  poi  man- 
ia il  pane  alla  povera  gente.  Dunque  scompartire  il  pane.  E 
rome  si  fa?  Erxo:  dare  un  buon  biglietto  ad  ogni  famiglia ,  in 
iroporzione  delle  bocche,  per  andare  a  levare  il  pane  «lai  for- 
mio. A  me,  per  esempio,  dovrebbero  rilasciare  un  biglietto 
n  questa  conformità: — Ambrogio  Fusella,  di  professione  spa- 
laio,  con  moglie  e  quattro  figliuoli,  tutti  in  età  di  mangiar  pa- 
io (notato  bone);  gli  si  dia  pane  tanto;  e  paghi  soldi  tniiti. — 
Wa  far  le  cose  giusto  sempre  in  ragione  delle  bocche.  A  voi  , 
ler  un  supposto,  dovrebbero  fare  un  biglietto  per.... il  vostro 
lomo  ?  » 

«  Lorenzo  Tramaglino,  »  disse  il  giovano;  il  qnale  invaghi- 
to del  progetto  ,  non  pose  mente  che  ora  tutto  fondato  sopra 
?arta,  penna  e  calamaio;  e  che  jht  metterlo  in  opera,  la  pi-I- 
ma cosa  doveva  essere  di  raccogliere  i  nomi  delle  persone. 

«  Benissimo,  »  disse  lo  sconosciuto:  «  ma  avete  moglie  e  fi- 
gliuoli ?  » 

*'  Dovrei  bene....  figliuoli  no.... troppo  presto.... ma  la  mo- 
zlic se  il  mondo  andasse  come  dovrebbe  i:ndare » 

«  Ah  siete  solo  !  Dunque  abbiate  pazienza;  ma  una  porzione 
più  piccola.  » 

«  É  giusto  ;  ma  se  presto  ,  come  spero....  e  con  l'aiuto  di 
Dio Ikista;  quando  avessi  moglie  anch'io?  » 

«<  Allora  si  cambia  il  biglietto,  e  si  cresce  la  porzione.  Co- 
me v'ho  detto,  sempre  in  ragione  delle  bocche,  »  disse  lo  sco- 
nosciuto, alzandosi  d'in  su  la  jianca. 


—  224  — 

c(  Così  va  bene  !  »  gridò  Renzo;  e  continuò,  gridando  e  bai* 
tendo  del  pugno  in  sul  desco  :  «  e  perché  non  la  fanno  una 
legge  a  codesto  modo?  » 

H  Che  volete  che  vi  dica  io  ?  Intanto  vi  do  la  buona  not- 
te, e  me  ne  vo  ;  perdìo  penso  che  la  moglie  e  i  figliuoli 
mi  staranno  aspettando  da  un  pezzo.  » 

«  Un'altra  gocciolina,  un'altra  gocciolina;  »  gridava  Renzo, 
riempendo  in  fretta  il  bicchiere  di  colui;  e  tosto  levatosi,  e 
arra ppa togli  una  falda  del  farsetto,  tirava  a  forza  per  farlo 
seder  di  nuovo.  «  Un'altra  gocciolina  ;  non  mi  fate  questo 
torto.  » 

Ma  r  amico  con  una  strappata  si  svilup|K)  ;  e  lasciando 
Renzo  fare  un'alToltata  d'istanze  e  di  rimproveri ,  disse  di 
nuovo:  «  Buona  notte,  »  e  se  ne  andò.  Renzo  gliela  dava  an- 
cora ad  intendere,  che  quegli  era  già  nella  via;  e  poi  ripiooi- 
])ò  sulla  panca.  Affisò  rpiel  bicchiere  che  aveva  colmo  ;  e  vi- 
sto passar  dinanzi  al  desco  il  garzone,  lo  ritenne  con  un  cen- 
no della  mano,  come  se  avesse  qualche  affare  da  comunicar-* 
gli;  gli  additò  il  bicchiere ,  e  con  una  pronunzia  lenta  e  so- 
lenne, spiccando  le  parole  in  un  certo  modo  particolare,  dis- 
se: «  Ecco;  lo  aveva  preparato  per  quel  galantuomo:  vedete  ; 
pieno,  raso,  proprio  da  amico,  ma  non  ha  voluto.  Alle  volte, 
la  gente  ha  delle  idee  curiose,  lo  non  ci  posso  far  altro:  il  mio 
buon  cuore  Tho  fatto  vedere.  Adesso  mo  ,  giacché  la  cosa  é 
fatta,  non  bisoj^na  lasciarlo  andar  male.  »  Cosi  detto,  lo  pre- 
se, e  lo  votò  in  un  tratto. 

«  Ilo  rapilo,  »  disse  il  gaimone  andandosene, 

«  Ali  !  avete  capito  anche  voi  ,  »  riprese  Renzo  :  m  dunque 
è  vero.  Quando  le  rai^ioni  son  giuste....!  » 

Qui  non  ci  vuol  meno  di  tutto  l'amore  che  noi  portiamo 
alla  verità ,  per  farci  proseguire  fedelmente  un  racconto  di 
rosi  poco  onoro  ad  un  personaggio  tanto  principale  ,  si  po- 
trebbe quasi  dire,  al  primo  uomo  della  nostra  storia.  Per  que- 
sta stessa  ragione  d'imparzialità  ,  dobbiamo  però  anche  av- 
vertire, (he  ella  era  la  prima  volta  che  a  Renzo  avvenisse  un 
caso  simile  ;  e  appunto  questo  suo  non  esser  uso  a  stravizzi 
fu  ca{;ion  in  gran  parler  che  il  primo  gli  riuscisse  co»l  falnle. 
Quei  porlii  bicchieri,  ch'egli  aveva  cacciati  gin  alla  prima  Tua 
dietro  Taltro.:  contra  il  suo  solito,  jiarte  |>er  ammorzare  Tar- 
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SDra  della  gola,  parte  \ìcr  una  certa   alterazione  d'animo  che 
non  i^li  lasciava  far  nulla  con  misura  ,  gli  diedero  .siiliiio  alla 
testa  :  a  un  kevilore  un  po'  esercitato  non  si  s(U'eM)ero  pur 
falli  sentire.  Su  di  clic  il  nostro  anonimo  fa  una  osM*rvazioiie , 
elle  noi  ripeteremo  ;  e  vaglia  quel  che  può  valere.  Gli  abiti 
(rmperati  ed  onesti,  dicVgli,  recano  anche  questo  vantaggio, 
che  qtianto  più  sono  invecchiati  e  radicati  in  un  uomo,  tanto 
pili  facilmente,  quando  egli  faccia  qualche  cosa  di  contrario , 
ne  risente  in  su  l'istante  danno,  o  sconcio,  o  impaccio  per  lo 
meno;  di  modo  che  se  ne  ha  poi  a  ricordare  per  un  pezzo,  e 
anche  uno  scappuccio  gli  serve  di  scuola. 

Comunque  sia,  quando  quei  primi  fumi  furono  stiliti  al  cer- 
vello di  Renzo  ,  vino  e  parole  continuarono  ad  andare  ,  l'uno 
giiì  e  l'altre  su,  senza  modo  né  regola  :  e  al  punto  a  cui 
l'abbiamo  lasciato  ,  egli  stava  già  come  |M)teva.  Si  sentiva 
nna  gran  voglia  di  parlare  :  ascoltatori ,  o  almeno  uomini 
presenti  ch'egli  potesse  prendere  per  tali,  non  ne  manca- 
va; e  per  qualche  temilo  anche  le  prole  erano  venute  via 
di  buon  grado,  e  si  erano  lasciale  collocare  in  un  certo  qual 
ordine.  Ma  a  poco  a  [hko  ,  quella  faccenda  di  compier  le 
frasi  cominciò  a  (livcnirgli  fieramente  difTicoltosa.  11  pensie- 
ro, che  s'era  presentato  vivo  e  risoluto  alla  sua  menie,  si 
annebbiava  e  s>aniva  tult'ad  un  tratto  ;  e  la  parola,  dopo 
e^sel•si  fatta  un  pezzo  aspettan»,  non  era  quella  the  facesse 
«  proposito.  Ili  queste  angustie  ,  per  uno  <li  cpiei  falsi  i- 
Ntinti  che  in  tante  cose  rovinano  gli  uomini,  egli  ricorreva 
il  quel  benedetto  fiasco.  Ma  di  die  aiuto  gli  potesse  esse- 
re il  Ijnseo  in  una  tale  circostanza,  chi  ha  fior  di  senno  lo 
•iicji. 

.Voi  riferiremo  soltanto  alcune  delle  moltissime  paiole  ch'e- 
{!li  mandò  fuori  in  quella  sciagurata  sera:  le  altre  più,  che 
omiueiiiamo  ,  disdirebbero  tro|)po  ;  perchè  ,  non  solo  non 
liiiiiiio  senso,  ma  non  fanno  mostra  d'averlo:  condizione  ne- 
('e^:Wiria  in  un  libro  stam|)a(o. 

«  Ah  oste,  oste  !  »  rincominciò  egli  ,  seguendolo  coH'oc- 
fìm  attorno  al  desco,  o  sotto  la  cappa  del  cammino;  tal- 
volta afHsaiidolo  dove  non  era,  e  parlando  sempre  in  mez- 
zo al  trambusto  della  brigata:  «  oste  che  tu  se'!  \on  posso 
lauudarla  giù.... quel  tiro  del  nome,  cogmmie  e  negozio.  A 
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111)  ligliuolo  par  mìo...!  Non  lì  sm  parlulo  Lene.  Glie  soà 
disfnzione  mo ,  che  proveccì»,  che  gusto....  (ii  mellcre  A 
caria  un  povero  figltiioio?  Parlo  bene,  voi  signori!  Gli 
sii  dovrebbero  lenere  dai  buoni  lìgliuoli...  Scali,  senti,' 
sic.;  che  ti  voglio  faro  un  paragone....  per  la  ragione. 

Ridono  eh?  Sono  un  po' sostentato ma  le  ragioni  le  d 

giuste.  Dirami  un  |)o'  :  ubi  è  che  li  fa  andar  la  t>oU^ 
1  poveri  lìgliuoli:  dico  benef  Guarda  un  po'  se  quei  siga 
delle  gride  ven^no  mai  da  te  a  bagnarsi  la  bocca.  » 

■1  Tuila   genie  che  beve   acqua ,  ■>   disse   un   vitìnoi 
RcniEo. 

"  Vogliono  stare  in  se,  »  aggiunse  un  allro,  «  per  pò 
dire  Ir  bugie  pulito.  » 

«  Ah  !  »  gridò  Itenio:  «  adesso  mo  é  il  poeta  clic  ha  pur 
\aU).  Dunque  capile  anche  voi  la  mia  ragione;  Risjiondi  di 
que,  oste;  a  Ferrer,  che  é  il  meglio  di  lutti,  ò  mai  vea 
qui  a  fare  un  brindisi,  e  a  spendere  un  becco  d'un  qH 
trino  ?£  quel  cane  assassino  di  don...?  Taccio,  perchisi 
in  cervello  anche  troppo.  Ferrer  e  il  padre  Crrr....BO 
sono  due  galunluomini:  ma  ce  n'é  pochi  dsi  gnlantuom) 
1  vecchi  peggio  dei  giovani  ;  e  i  giovani....  peggio  anoi 
dei  vecchi.  Però,  son  conlento  che  non  si  sia  Tulio  can 
oibò;  barbarie,  da  lasciarle  fare  al  boia.  Paoe;  oh  quo 
s).  Ne  ho  rtcevuli  degli  urloni  ;  ma....  ne  ho  anche  i 
via.  Largo!  abbondanza!  viva!.... Eppure,  anche  Ferrer, 
qualche  parolina  in  latino....  siès  bnraòs  trapohrum....^ 
ladello  vizio  1  Vìva  !  giustizia  !  pane  !  ah,  ecco  le  |iarole  j 
sle....  Li'i  ci  volevano  quei  camerate....  quando  scitpp&> 
quel  maladetlo  lon  lon  ton,  e  poi  ancora  ton  lon  lon. 
si  fuggiva  mica  ve' allora.  Tenerlo  li  quel  signor  curalo.. 
So  io  a  chi  penso  !  » 

A  questa  parola,  chinò  la  lesta,  e  stelle  qualche 
come  assorto  in  una  immaginazione,  poi  mise  un  gran 
spiro,  e  sollevò  una  faccia  con  due  occhi  imbambolali,.«>i> 
un  certo  accoramento  cosi  svenevole,  cosi  sguaiato,  che  guai 
se  chi  ne  era  l'oggetto  avesse  potuto  vederla  un  momcnlo, 
Ha  quelli  omacci  che  già  avevano  comincialo  a  jirendcnti 
spasso  della  eloquenza  appassionala  e  avviluppala  di  Bcn- 
zo ,  tanto  pili  ne  presero  della  sua  cera  compunta;  i  pìi 
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Tirint  dicevano  agli  altri: — guardate; — e  tulli  si  volgevano 
a  lui;  tanto  che  egli  divenne  il  zimbello  della  brigataccia. 
iVon  già  che  tutti  fossero  nel  loro  buon  senso  ,  o  nel  loro 
qaal  si  fosse  senno  ordinario;  ma  a  dir  vero  ,  nessuno  ne 
era  tanto  uscito,   quanto  il  povero  Renzo  ;  e  per  sopra p- 
più  egli  era  forese.  Si  diedero,  or  l'uno  or  Tultro,  a  stuz- 
zicarlo C9n  inchieste  sciocche  e  grossolane  ,  con  cerimonie 
beffarde.  Egli ,  ora  dava  segno  di  scandalezzarsi ,  ora  pi- 
gliava la  cosa  in  rìso,  ora,  senza  badare  a  tutte  quelli  vo- 
ci ,  parlava  di  tutl'altro,  ora  rispondeva,  ora  interrogava  ; 
sempre  a  balzi  e  a  sproposito.  Per  buona  sorte  ,  in  quel 
vaneggiamento,  gli  era  però  rimasta  come  un^attenzione  i- 
stintiva  a  scansare  i  numi  delle  persone;  di  modo  che  an- 
che quello  che  doveva  esser  più  altamente  fitto  nella  sua 
memoria  ,  non  fu  quivi  proferito  ;  che  troppo  ci  dorrebbe 
se  quel  nome,  pel  quale  anche  noi  sentiamo  un  po'  d'af- 
fetto e  di  riverenza,  fosse  stato  trassinato  per  quelle  boc- 
cacce ^  fosse  divenuto  trastullo  di  quelle  lingue  sciagurate. 


«WMa^KIr- 
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L'oste,  vedendo  che  il  giuoco  andava  troppo  innanzi  e  trop- 
po in  lungo  ,  s'era  accostato  a  Renzo  ;  e  pregando  pure  con 
buona  grazia  quegli  altri  che  lo  lasciassero  stare  ,  lo  andava 
scutendo  per  un  braccio  ,  e  cercava  di  fargli  intendere  e  di 
persuaderlo  che  andasse  a  dormire.  Ma  egli  tornava  pur  sem- 
pre sulle  medesime  del  nome  e  cognome  e  delle  gride  e  dei 
buoni  figliuoli.  Però  quelle  parole  :  letto  e  dormire ,  ripetute 
al  suo  orecchio,  fecero  un  tratto  impressione  nella  sua  men- 
te; gli  fecero  avvertire  un  po'  più  dislinlamente  il  bisogno  di 
ciò  ch'elle  significavano ,  e  produssero  un  momento  di  lucido 
intervallo.  Quel  po'  di  senno  che  gli  tornò  ,  gli  fece  in  certo 
modo  capire  che  il  più  se  n'era  ilo:  a  un  di  presso  come  l'ul- 
timo moccolo  rimasto  acceso  d'una  luminaria  fa  vedere  gli  al- 
tri s|>enti.  Fece  una  risoluzione:  puntole  mani  aperte  sul  de- 


—  228  — 

scu;  |ii'ovò  una  e  «Itie  volte  ili  sollevitrsi  ;  sospirò,  lenlcnDÙI. 
alta  toi'za,  sorrello  dult'ostc.  Tu  in  picilc  Qut^gli ,  rcggftudul^a 
lulliivia,  lo  Tece  usdic  d'intrn'l  desco  e  lu  \ì[iDiia;  e  presa  n 
lina  mano  una  luceraa  ,  coll'atlra,  alla  meglio  ,  parie  lo  con- 
dusse, parie  lo  trasse  verso  la  porla  della  scala.  Quivi  Beozo^l 
al  roniore  dei  saluti  «lie  gli  venivano  gridali  dietro  dalla  br^T 
gala,  si  volse  in  fiTlla  ;  e  se  il  suo  sostenitore  non  fosse  stali 
ben  lesto  a  tenerlo  per  un  braccio  ,  la  voltata  sarebbe  stai 
uno  slraniazzone;  si  volse,  e  con  l'altro  braecio  che  gli  rimai 
neva  libero  andava  trinciando  ed  iscrivendo  nell'aria  certi  i>i 
luti,  a  guisa  d'un  nudo  dì  Sidumonc. 

«  Andiamo  a  letto  ,  a  Ictlo  ,  »  disse  l'oste,  slrascinando^J 
gli  Tcce  imboccare  la  porla;  e  con  più  Tatica  ancora,  lo  liròn 
cima  dell'angusta  scala  di  legno,  e  poi  nella  stanza  che  gli  %' 
veva  lissata.  Renzo,  veduto  il  lello  che  Io  aspellava,  si  ralui 
grò  ;  guardò  amorevolmpnie  l'oste  con  due  uccliietti,  che  ora 
scintillavano  più  che  mai,  ora  si  ecclissavano ,  come  due  luc- 
ciole; cercò  di  bilicarsi  sulle  gambe,  e  stese  la  matto  verso  la 
guancia  dell'oste,  per  prenderla  fra  l'indice  e  il  media,  ii 
gno  di  amicizia  e  di  riconoscenza;  ma  non  gli  riuscì.  »  IT 
oste,  »  gli  riusci  però  di  dire:  «  ora  vedo  che  sci  planiti 
qiiesla  é  un'opera  buona,  dare  un  letto  ad  un  buon  ligliiu 
ma  quella  ragia  del  nome  e  cogiiouic,  quella  non  era  da  f 
lanluomo.  Per  buona  sorte  clie  anch'  io  son  furbo  la  | 

L'oste  ,  il  quale  non  si  pensava  die  colui  potesse  t 
tanto  connettere,  l'oste;  che  per  una  lunga  esperienza  sa_ 
quanto  gli  uomini  in  quello  stalo  sieno  più  sortii  del  n 
a  volgersi  repentinamente  di  sontimcnlo,  volle  approfiUan 
quel  lueiilo  intervallo  per  fare  un  altro  tentativo.  •>  Figliuol  a  _ 
ro,  "  diss'egli  con  una  voce  e  con  una  cera  tutta  cji  rezze  vola 
«  noD  l'ho  mica  fallo  pur  seccarvi,  ai  pur  sapere  i  fritti  vostfT 
Clio  volete?  la  è  lefjge  ;  anche  noi ,  bisofcnn  obbedire  ;  altij 
memi  siamo  i  primi  a  portarne  la  pena.  È  ntcglio  contcnlaHI 
e....  Di  che  si  traila  litialmenie?  Gran  cosa  !  dir  due  psrobK 
Non  mica  per  loro  ,  ma  per  fare  un  piacere  a  me.  Via  ,  i 
fra  noi,  a  quattr'occhi,  fnccìanio  le  nostre  cose:  dilemi  il  n 
sliv  nome  e....  e  poi  andate  a  lelio  col  cuor  quieto,  i 
"  Ali  liirbone  '.  »  sciamò  Vicma  :  "  mavvanla  t  tu  n 
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ahcora  in  campo  con  quella  inraniìtà  del  nome,  eognoiiic  e 
negozio  !  » 

«Tad,  buffone;  va' a  letto,»  diceva  Toste. 

Ma  quegli  continuava  più  forte  :  u  Ilo  capito:  tu  sei  ancor 
tu  della  lega.  Aspetta  ,  aspetta  ,  che  t'aggiusto  io.  »  E  diriz- 
zando la  bocca  vei'so  la  porta  della  sculetta,  cominciava  ad  ur- 
lare ancor  più  sgangheratamente:  «  Amici!  Toste  è  della....» 

«  Ho  detto  per  ridere,  »  grido  questi  sulla  faccia  di  Renzo, 
ributtandolo  ,  e  pignendolo  verso  il  letto  ;  «  per  ridere  :  non 
hai  capito  che  ho  detto  per  ridere?  » 

«<  Ah  !  per  ridere:  ora  tu  parli  bone.  Quando  hai  detto  per 
ridere....  Le  son  proprio  cose  da  ridere.  »  E  cadde  sul  letto. 

«<  A  noi  ;  spogliatevi  ;  presto,  »  disse  Toste  ,  e  al  consiglio 
aggiunse  l'aiuto,  che  ve  n'era  bisogno.  Quando  Renzo  fu  ve- 
nuto a  capo  di  trarsi  il  farsetto,  quegli,  presolo,  pose  tosto  le 
mani  sulle  tasche,  per  vedere  se  v'era  il  morto.  Ve  lo  trovò: 
e  pensando  che  al  domani  il  suo  ospite  avrebbe  avuto  tutt'al- 
tro  negozio  che  di  pagar  lui,  e  che  quel  morto  sarebbe  pro- 
babilmente caduto  in  mani  donde  un  oste  non  potrebl>e  farlo 
uscire;  pensando  a  ciò,  volte  amschiare  un  altro  tentativo. 

«  Voi  siete  un  buon  figliuolo,  un  galantuomo;  n'è  vero?  » 
diss'egli. 

«  Buon  figliuolo,  galantuomo,  »  rispose  Renzo,  facendo  tut- 
tavia litigar  le  dita  coi  bottoni  dei  panni  che  non  s' era  ancor 
potuto  cavar  di  dosso. 

«  Bè,  »  replicò  Toste:  «  saldate  ora  dunque  quel  poco  con- 
ticino;  perchè  domani  io  debbo  uscire  per  certe  mie  faccen- 
de  » 

«  Questo  è  giusto  ,  »  disse  Ronzo.  «  Son  furbo,  ma  galan- 
tuomo  Ma  i  danari?  Adesso  ,  mo  ,  andare  a  cercare  i  da- 
nari !...  » 

«  Sono  qui,  »  disse  Toste:  e  mettendo  in  opera  tutta  la  sua 
pratica,  tutta  la  sua  pazienza^  tutta  la  sua  destrezza,  venne  a 
capo  di  aggiustar  la  partita,  e  di  riporre  lo  scolto. 

«  Dammi  una  mano  a  finir  di  spo{2;liarmi,  oste;  »  disse  Ren- 
zo. «  Capisco  anch'io,  ve,  che  ho  addosso  un  gran  sonno.  » 

L'oste  gli  prestò  l'ufficio  richiesto;  gli  stese  \)ov  soprop- 
più  la 'coltre  addosso,  e  gii  disse  disj)eltosameule'.  v^^wvìwa 
notte,  »  che  gin  qiwiiìi  nissnvn,  Poi,  por  (jv.olla  <\^odo  vW  v\\- 
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trattìva,  che  alle  volte  ci  tiene  a  considerare  un  oggetto  di 
stizza  al  pari  che  un  oggetto  di  amore,  e  che  forse  non  è 
altro  che  il  desiderio  di  conoscere  ciò  che  opera  fortemente 
sull'animo  nostro,  si  fermò  un  momento  a  contemplare  l'o- 
spite cosi  per  lui  fastidioso,  levandogli  la  lucerna  sul  vol- 
to, e  facendovi  con  la  palma  stesa  ribatter  sopra  la  incc; 
in  quell'atto  a  un  di  presso  che  vien  dipinta  Psiche  quan- 
do sta  a  spiare  furtivamente  le  forme  del  consorte  scono- 
sciuto.— Matto  minchione! — disse  nella  sua  mente  al  pove- 
ro addormentato: — sei  proprio  andato  a  cercartela.  Domani 
poi  mi  saprai  dire  che  bel  gusto  ci  avrai.  Tangheri  ,  che 
volete  girare  il  mondo,  senza  saper  da  che  portesi  levi  il 
sole;  per  imbrogliar  voi  e  il  prossimo. — 

Cosi  detto  0  pensato,  ritrasse  la  lucerna,  si  mosse,  osci 
dalla  stanza  ,  e  chiuse  V  uscio  a  chiave  per  di  fuorì.  Sai 
pianerottolo  della  scala,  domandò  l'ostessa;  alla  quale  im- 
pose che  ,  lasciati  i  figliuoli  in  guardia  ad  una  loro  fanti- 
cella,  discendessQ  in  cucina  a  presiedere  e  vigilare  in  sua 
vece.  «Bisogna  ch'io  vada  fuori,  in  grazia  d'un  forestiero 
capitato  qui  pel  mio  malanno^  »  diss'egli;  e  le  raccontò  in 
compendio  il  noioso  accidente.  Poi  soggiunse  :  «  Occhio  a 
tutto;  e  sopra  tutto  prudenza,  in  questa  maladetta  giorna- 
ta. Ci  abbiamo  laggiù  una  mano  di  scapigliati,  che,  tra  il 
bere,  e  tra  che  di  natura  son  larghi  di  boc^,  ne  dicono* 
di  ogni  sorte.  Basta,  se  un  qualche  temerario....» 

ce  Oh  !  non  son  mica  una  bambina,  e  so  anch'  io  quel  che 
va  fatto.  Finora^  mi  pare  che  non  si  possa  dire...» 

«  Bene,  bene;  e  badare  che  paghino  ;  e  tutti  quei  discorsi 
che  fanno,  sul  vicario  di  provvisione  e  il  governatore  e  Ferrcr 
e  i  decurioni  e  i  cavalieri  e  Spagna  e  Francia  e  altre  simili 
minchionerie,  far  vista  di  non  intendere;  perchè ,  a  contrad- 
dire, la  può  andar  male  subito;  e  a  dar  ragione,  la  può  andar 
male  in  seguito;  e  giù  tu  sai  anche  tu  che  qualche  volta  quelli 
rhe  le  dicono  più  grosse...  Basta  :  quando  si  sente  certe  pro-i 
posizioni,  voltar  via  la  testa,  e  dire: — vengo;-— come  se  qual- 
(  lieduno  chiamasse  da  un'altra  banda,  lo  farò  di  tornare  il  più 
presto.» 
C'/ó  dolio,  seeso,  con  lei  in  cucina,  diede  un'  occlìiata  in 
M/ro,  per  vedere  se  non  \*  èva  \\on\\v\  ^\  v\\\«s^^^^wtt  da 
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a  cavicchio  il  cAppcllo  e  la  cappa ,  tolse  un  raiidellu  da  un 
igolo,  riepilogò  con  un'altra  ociliìata  alla  moglie  le  istruzioni 
le  le  aveva  date;  e  uscì.  Ma  gin, nel  l'are  quelle  operazioni, 
;li  aveva  ripreso  in  cuor  suo  il  lilo  dell'apostrofe  roniinciula 
letto  del  i>overo  Renzo;  e  lo  proseguiva,  cuinniinando  nella 
a. 

—  Testardo  d'un  montanaro  ! — Che  per  quanto  Renzo  a- 
3sse  voluto  tener  nascosto  Tesser  suo,  questa  qualità  si  ma- 
istava  da  per  se  nelle  parole,  nella  pronunzia  ,  neir  aspetto 
negli  atti. — Una  giornata  come  questa,  a  forza  di  politica  , 
forza  d'aver  giudizio,  io  ne  usciva  nello;  e  dovevi  mo  venir 
i  sulla  fine  a  guastarmi  l'uova  nel  paniere.  Manca  osterie  in 
ilano,  che  tu  dovessi  proprio  capitare  alla  mia  ?  Fossi  almeno 
ipitato  solo  ;  che  avrei  chiuso  l'  occhio  per  questa  sera  ,  e 
Dmattina  te  l'avrei  data  ad  intendere.  Ma  signor  no  ;  in 
)mpagDÌa  ci  vieni  ;  e  in  compagnia  di  un  bargello  ,  per  far 
icglio  ! — 

Ad  ogni  passo,  l'oste  scontrava  nel  suo  cammino,  o  passeg- 
;ri  scompagnati,  o  coppie,  oqaadriglie  di  genie,  che  giravano 
isurrando.  A  questo  punto  della  sua  nm(a  allocuzione,  vide 
.'iiire  una  pattuglia  di  soldati:  e  tirandosi  da  banda,  li  guardò 
)lla  coda  dell'occhio  passare,  e  continuò  tra  se  e  sé:  —  Er- 
)li  i  castigamatti.  £  tu,  pozzo  d'asino,  por  aver  veduto  un  pò* 
i  gente  in  volta  a  far  baccano^  ti  sei  cacciato  nel  capo  che  il 
ondo  abbia  a  voltarsi.  E  su  questo  bel  fondamento,  hai  rovi- 
ilo  te,  e  volevi  anche  rovinar  me;  che  non  è  giusto,  lo  faceva 
possibile  per  salvarti  ;  e  tu,  bestia,  in  ricand>io ,  per  poco 
m  mi  hai  messa  a  romore  l'osteria.  Ora  toccherà  a  le  di  u- 
ir  d'  impaccio:  per  mo  ci  provvedo  io.  Come  se  io  volessi 
pere  il  tuo  nome  per  mia  curiosità  !  Che  cosa  m' importa  a 
e  che  tu  sia  Taddeo  o  Barlolommeo  ?  lo  ci  ho  un  bel  gusto 
ich'  io  a  pigliar  la  penna  in  mano  1  ma  non  siete  mica  voi  ai- 
soli  a  voler  le  cose  a  vostro  modo.  Lo  so  anch'  io  che  c'è 
He  gride  che  contano  niente  ;  bella  novità  ,  da  venircela  a 
.'contare  un  montanaro!  Ma  tu  non  sai  tu  che  le  gride  contra 
i  osti  contano.  E  pretendi  girare  il  mondo  e  parlare;  e  non 
li  che, a  voler  fare  a  suo  modo  e  aver  lo  gride  in  tasca,  la  pri- 
a  cosa  è  non  dirne  male  in  pvbbìko.  E  per  im  \\o\eYo  o^Vv\ 
le  ioase  de]  tuo  parere,  e  non  vervix^^n  il  nome  dV  v:\ù  vivvv'Wo. 


u  ruvui'irlo,  sili  III,  bi^stia,  die  cosa  c'ù  di  liuunu?  Sat 
a  qual  81  voyliu  de'  detti  osti,  tavernai  ataltri 
di  Ireeeiito  scudi  :  son  11  covali  Irecenlo  scudi;  e  |j« 
derli  cosi  bene;  da  essere  applicali,  per  i  due  tersi,  i 
già  Camera,  e  l'altro  all' aetìitmiore  o  delatore:  quel 
cino!  ed  iit  ca^fi  di  inabilità,  cinque  anni  di  galera 
t/ior  pena,  pecaniaria  o  corporale,  all'arbitrio  di  > 
cellensa.  Obbliga  ti  ssìmo  alle  sue  giuxic.  —   '  ■ 

A  queste  parole,  l'oste  poncvH  piede  sulla  su^ìa  dd 
del  capitano  di  giustizia. 

Quivi,  come  a  tulle  le  altre  segreterie,  era  una  gi-aul 
da  :  da  per  latto  si  attendeva  a  dare  gli  ordini  che  p 
più  alti  a  preoccupare  il  giorno  vegnente,  a  togliere  i 
e  Li  baldanza  agli  animi  vtì};liosi  di  nuovi  tumula,  od 
rare  la  forza  nelle  mani  solile  adoperarla.  Si  accrebbe 
datesca  alla  casa  del  vicurio;  gli  sbocchi  della  vis  far« 
l'ali  di  travi,  trìneerali  di  carri.  S'ingiunse  a  tulli  iUn 
lavorassero  a  Tar  pane  senza  intermissione,' e  «i<s|i 
slalTetle  ai  paesi  circonvicini;  con  ordini  che  se  ne  n 
frumento  alla  ciltA;  ad  ogni  forno  furono  deputati  nob 
vi  si  portassero  di  buon  niallino,  a  vigilare  la  dislrifau 
a  contenere  gl'inquieti  coll'autorìlà  della  presenza 
buono  parole.  Ma  per  dar,  come  si  die»,  un  culpa  al 
e  uno  alle  bolle,  e  render  più  eRìcaci  le  blandizie  eoa 
di  spavento,  si  pensò  anche  a  trovar  modo  di  metter  ì 
addosso  a  qualche  sedizioso  :  e  questa  era  principalii 
parie  del  capitano  dì  giustìzia;  il  quale  ,  ognuno  può  f 
di  che  animo  fosse  por  le  sollevazioni  e  pei  sollevati , . 
bagnuolo  d'acqua  vulneraria  sur  uno  degli  organi  d«d| 
fondita  metafisica.  I  sirol  bracchi  erano  in  camjm  fino  di 
cipìaru  del  tumulto  ;  e  quel  sedìce.nic  Ambrogio  FuaotI 
i!omn  ha  detto  l'uste,  un  bardella  travestito,  mandatoi 
appunto  per  cogliere  sul  ^Ito  qualchcduno  da  pntersit 
Mere  e  appostarlo,  e  lencrìo  in  petto ,  onde  aduiighMl 
a'nolle  alfalto  quieta  ,  o  il  domani.  Udite  quatiro  pi 
quella  predica  di  Renzo,  colui  gli  aveva  fatto  tosto  at 
mento  addosso;  parendogli  quello  un  reo  buon  uomo,  ] 
"  tw.10.  TraYamioio  poi  nuovo  ulTatto  del  paese ,  avet 
/»/o  //  Cólpo  raduslro  ili  couiivivto  «Aiu  v«\4a  viia 
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come  all'albergo  più  sicuro  della  ciciù;  ma  gli  voiiiie  falli- 
to, come  avete  inteso.  Potè  jierò  |N>rtare  a  la^a  la  notizia 
sicura  del  Domc^  cognome  e  patria,  oltre  l'cnto  altre  belle 
notizie  congetturali;  di  modo  che,  (|uando  Toste  giuni^e  quivi 
a  dir  ciò  che  egli  sapeva  di  Ronzo ,  già  ne  sapevano  più 
di  lui.  Entrò  egli  nella  solila  stanza ,  e  foce  la  sua  d('|)o- 
sizlone  :  come  era  giunto  ad  albergare  da  lui  un  forestie- 
re, che  non  aveva  mai  voluto  manilestare  il  suo  nome. 

ce  Avete  fatto  il  vostro  dovere  a  darccna  avviso  ,»  disse 
un  notaio  criminale  ,  ponendo  giù  la  penna  :  «  ma  già  lo 
sapevamo.» 

—  Bel  mistero! — pensò  roste:-— ci  vuole  una  grande  a- 
bililà  !— 

tt  £  sappiamo  anche»  continuò  il  notaio  «  quel  riverito  no- 
me.» 

—  Diavolo  !  il  nome  mo,  come  hanno  fatto  ? — pem»ò  Toste 
questa  volta. 

«  Ma  voi,»  ripiglio  Taltro,col  volto  serio;  «voi  non  dite  tutto 
sinceramente.» 

«  Che  rosa  ho  da  dire  di  più  ?» 

«  Ah  !  ah  !  sappiamo  benissimo  che  colui  ha  portalo  nella 
vostra  osteria  una  quantità  di  ])ane  derubalo  ,  sicche^giato , 
acquistato  per  l'urlo  e  per  sedi/ione.» 

«  Vien  uno  con  un  pane  in  snc(  occia;  so  molto  io  dove  lo  è 
andato  a  pigliare.  Perchè,  a  parline  come  in  punlo  di  morte, 
io  posso  dire  di  non  avergli  veduto  che  un  pane  solo.» 

«  Già,  sempre  scusare ,  difendere  :  chi  ode  voi ,  son  tulli 
galantuomini.  Come  potete  provare  che  quel  pane  fosse  di 
buon  acquisto  !» 

«  Che  cosa  ho  da  provare  io?  io  non  ci  entro  :  io  faccio  To- 
ste.» 

«  Non  potrete  i)erò  negare  che  codesto  vostro  avventore 
non  abbia  avuta  la  temerità  di  proferir  parole  ingiuriose  con- 
tra  le  gride,  e  di  fare  atti  mali  ed  indecenti  conlra  Tarme  di 
sua  eccellenza.» 

c(  3Ji  faccia  grazia,  vossignoria  :  come  può  mai  essere  mio 
avventore,  se  lo  vedo  per  la  prima  volta?  È  il  diavolo,  con  ri- 
spello,  che  lo  ha  mandalo  a  casa  mia;  e  se  lo  couosec^'fe\,^o?j- 

signoria  capisce  bene  che  non  a\rv\  avulo  bisoi^uo  Av  AvìWàw- 
f elisi i  il  tuo  nome.  » 
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ccPcrò,  nella  vostra  osterìa,  alla  vostra  preseina,sÌ80ÌiO(klli 
cose  (li  fuoco;  parole  temerarie,  proposizioni  sedixioM, 
monizioni,  strida,  clamori.» 

«  Come  vuole  vossignoria  eli'  io  badi  agli  spropositi  cbe  pai^ 
sono  dire  tanti  schiamazzatori,  die  parlan  tutti  in  una  voìtoi 
io  debbo  attendere  ai  miei  interessi^  che  son  pover  uomo.  $* 
poi  vossignoria  sa  bene  che  chi  e  latino  di  bocca ,  per  lo  fi 
é  anche  latino  di  mano,  massime  quando  son  tutti  indi 
e...» 

u  Sì,  sì;  lasciateli  pur  fare  e  dire  :  domani,  domani  vedrM 
se  il  ruzzo  sarà  loro  uscito  del  capo.  Che  credete?» 

«  Io  non  credo  niente.» 

«  Che  la  canaglia  sia  diventata  padrona  di  Milano?»      \l 

«  Oh,  appunto!» 

«  Vedrete,  vedrete.» 

u  Capisco  benissimo;  il  re  sarà  sempre  il  re  ;  ma  chi  «ti 
riscosso ,  avrà  riscosso  :  e  naturalmente  un  povero 
famiglia  non  ha  voglia  di  riscuotere.  Loro  signori 
forza;  a  loro  signori  tocca.» 

»  Avete  ancora  tanta  gente  in  casa  ?» 

<i\jìì  mondo.» 

«  E  quel  vostro  avventore  che  fa  ?  Continua  a  schiamanai^j 
a  metter  su  la  gente,  a  preparar  sedizioni  ?»  m 

«  Quel  forestiere  ,  vuol  dire  vossignoria  :  è  andato  a  do»-^ 
mire.»  i| 

«  Dunque  avete  molta  gente...  Basta;  badate  a  non  hueiarlf 
andar  via.»  hÌ 

—  Ho  do  fare  il  birre  io? — pensò  l'oste;  ma  non  disse afc 
sì  né  no.  "'i- 

«  Tornate  pure  a  casa;  e  abbiate  giudizio,»  ripigliò  il  no- 
taio, 't 

«  lo  ho  sempre  avuto  giudizio.  Vossignoria  può  dire  s'io 
ho  mai  dato  disturbo  alla  giustizia.» 

»  Bene,  bene;  e  non  crediate  che  la  giustizia  abbia  perdnlfl 
la  sua  forza.» 

<'  lo  ?  Per  amor  del  cielo  !  Io  non  credo  niente  :  attendo  > 
far  Toste  io.»  ^ 

(fLa  solita  canzone  :  lion  avete  mai  altro  da  dire.» 
«  Che  vaoìe  vossignoria  ctf  *\a4vt«i  vìNVkq^  V^  verità  è 
so  In.  » 
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Basta;  per  ora  rìlCDÌaiiìo  ciò  che  avete  deposto;  se  verrà 
il  caso,  informerete  più  niiuiilaniente  la  giustizia  intorno 
ò  che  vi  potrà  venir  domandato.» 
i  Che  cosa  ho  da  deporre  io  !  io  non  so  niente;  appena  ho 
a  da  attendere  ai  fatti  miei.» 
E  Badate  a  non  lasciarlo  partire.» 

t  Spero  die  V  illustrissimo  signor  capitano  saprà  che  io  son 
uto  subito  a  fare  il  mio  dovere.  Bacio  le  mani  a  vossigno- 

n 

dio  spuntar  del  d) ,  Renzo  russava  da  circa  selle  ore ,  ed 
ancora,  poveretto,  in  sul  bello,  quando  due  forti  squassi 
due  braccia,  e  una  voce  che  dai  piedi  del  letto  gridava  : 
Lorenzo  Tramaglino  !  —  lo  fecero  risentire.  Si  riscosse  , 
)llò  le  braceia,  aperse  gli  occhi  a  fatica;  e  vide  ritto  di- 
izi  a  se  appiè  del  letto  un  uomo  vestito  di  nero,  e  due  ar- 
ti, uno  a  destra^  uno  a  sinistra  del  capezzale.  Kgli,  tra  la 
presa^  e  il  non  esser  ben  desto,  e  la  spranglieita  di  quel 
oche- sapete,  rimase  un  momento  come  incantato;  e  cre- 
tdo  di  sognare,  e  non  gli  piacendo  quel  sogno,  si  dimenava, 
ne  per  isvegliarsi  affatto. 

<  Ah!  avete  inteso  una  volta,  Lorenzo  Trama j^lino?  »  disse 
omo  dalla  cappa  nera,  quel  notaio  nicdesinìo  della  sera 
cccdcnte  :  Allo  :  su  dunque;  levatevi,  e  venite  con  noi.  » 
t  Lorenzo  Tramaglino!  »  disse  Ronzo  Tramaglino:  che  vuol 

questo? Che  volete  da  me? Chi  v'  ha  detto  il  mio  nome?» 

<  Manco  ciarle,  e  su  presto,  »  disse  uno  dei  birri  che  gli 
»ano  a  fianco,  prendendogli  di  nuovo  il  braccio. 

t  Ohe?  che  prepotenza  é  questa?  »  gridò  Renzo,  ritirando 
raccio.  «  Oste!  oh  Toste!  » 

<  Lo  portiam  via  in  camicia?  disse  ancora  quel  birro,  vol- 
dosi  al  notaio. 

<  Avete  inteso?  »  disse  questi  a  Renzo  ;  <»  così  si  farà  ,  se 
i  vi  levate  subilo  subito,  per  venir  con  noi.  » 

<  E  perchè  mo?  »  chiese  Renzo. 

X  11  perchè  lo  sentirete  dal  signor  capitano  di  giustizia.  » 
(  lo?  Io  sono  un  galantuomo  :  non  ho  fatto  niente  io;  e  mi 
pisco —  » 

<  Meglio  per  voi,  meglio  per  voi;  cosi  in  due  parole  s?vve\^ 
igalo  e  potrete  nndare  pei  fatti  vostri.  » 


Il  disse  Renzo: 


L 
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andare  adesso,  i 
nulla  dR  partire  colla  giustizia.» 

«  Orsù,  (iniiimola  !  »  disse  un  birro.  "  Lo  portiam  via  da' 
ro?»  disse  rpliro. 

>•  Lorenzo  Tr.im3);lino  !  »  disse  il  notitìo. 

!■  Come  sa  il  mio  nome  vossignoria  ?» 

<<  Fiite  il  vostro  dovere,»  disse  il  uoluio  ai  liirri;  i  quali 
sto  miser  In  mnni  addosso  a  Renzo,  per  cavarlo  del  letto, 

"  Elii  !  non  luecate  la  eome  d' uà  guluntuomo ,  clic, 
furo  anch'  io  a  veslii-mi.» 

«  Dunque  vestitevi,  e  levatevi  subito.»  disse  il  notaio. 

«  Mi  levo,»  rispose  Renzo;  e  andava  di  rullo  racco);? 
qua  e  lù  i  panni  sparsi  pel  letto ,  come  le  reliquie  d'un 
fragio  sul  lido.  E  cuminciundo  a  mcitcì-scli,  prose|^tva  I 
via  dicendo  :  «  Ha  non  vo{;!io  andare  dal  capìlano  di  gina 
io.  No»  ho  che  fare  con  lui.  Giaculié  mi  sì  Ta  questo  alt 
ingiustamente,  voglio  esser  condotto  da  Pcrrer.  QaeHo 
nosco,  so  che  é  un  galantuomo ,  e  mi  ha  delle  obblq 

u  Si,  sì,  figliuolo,  sarete  condotto  da  Pcrrer,»  ris] 
notaio.  In  altre  circostanze  i>gli  avrebbe  rìso  ben  di 
di  una  proposta  simile;  ma  non  era  momento  da  rìl 
fìiji  nel  vcnii-e  egli  aveva  veduto  per  le  vie  un  cotal 
vimculo  ;  da  non  potersi  ben  definire  se  Tosscro  rimi 
di  sollevazione  non  affatto  compressa ,  o  comiDciamen 
una  nuova  :  uno  sbucar  di  liorghesi,  un  accozzarsi,  n 
dare  in  Trollc,  uno  stare  a  brigalelle.  Ed  ora  senza  1 
stimbiiKile,  o  cercando  almeno  di  non  Turlo,  porgeva  I 
ubi,  e  gli  pareva  die  il  ronzio  andasse  crescendo.  De 
rovo  adunque  di  spicciarsi;  ma  avrebbe  anche  voltilo 
dur  via  Renzo  d'amore  e  d'accordo;  giocchè, 
rluaraLa  guerra  con  lui,  non  poteva  esser  a 
fossero  nella  via,  di  trovarsi  tre  contr'unu.  Perciò 
d'occhio  ai  birri,  che  avessero  pazienza, 
il  giovane;  e  dalla  parte  sua,  cercava  d' indolcirlo 
ne  parole.  Il  giovane  intanto,  mentre  si  vestiva  bel  1 
raccapezzando  alla  meglio  le  memorie  ingarbugliale  tld' 
no  autecedenlc,  si  apponeva  Ivcne  a  un  di  jiresso,  el 
gride  e  il  nome  e  il  cognome  dovevano  esser  ca^oi 
Mio  i'inranvtìnicttW;  ma  ciime.  iWìsiaii  tttoivS»' 
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suo  nome?  E  che  diamine  era  accadiilo  in  quella  notte 
'cliù  la  ginstizia  avesse  pigliata  tanta  sicurtà^  da  venire 
Jirìtlura  a  metter  le  mani  addosso  a  uno  de*  linoni  fi- 
ioli  elie  il  giorno  prima  avevano  tanta  voce  in  rapitolo, 
the  non  dovevano  esser  tutli  addormentati,  laiche  llen- 
s'arex)rgeva  ancli'egli  d*nn  ronzio  rres<*ente  nella  via? 
ardando  poi  al  volto  del  notaio,  vi  srorij^fva  tra  |>elle 
)ellc  la  titubazione  che  costui  si  sforzava  invano  di  te- 
r  nascosta.  Onde,  cosi  per  chiarirsi  delli'  sue  conj^etture 
scoprir  paese ,  come  per  acquistar  tem|)o ,  e  anche  per 
tare  un  colpo,  disse:  i<  Capisco  bene  che  cosa  e.  Tori- 
e  di  tutto  questo  :  gli  è  per  amore  del  nome  e  del  co- 
lme, ler  sera  veramente  io  era  un  po'  in  ciinherli  :  que- 
ostì  alle  volte  hanno  certi  vini  traditori  ;  e  alle  volle, 
ne  dico,  si  sa,  quando  il  vino  è  passato  pcil  canale  delle 
'ole,  vuol  dire  anchVglì  la  sua.  Ma,  se  n(m  si  trai  lasse 
Uro,  ora  son  pronto  a  darle  ogni  soddisfazione.  E  poi, 

ella  lo  sa  il  mio  nome.  Chi  diamine  glie  Tha  dello?» 
H  Bravo,  figliuolo,  bravo,  »  rispose  il  notaio  tutto  \ni\vc- 
c:  «veggio  che  avete  giudizio;  e  credelelo  a  me  clic  son 

mestiere  ,  voi  siete  più  accorto  che  ali  ri.  È  il  iiiii^lior 
do  per  uscirne  presto  e  bene  :  con  coctcsle  buone  <li- 
isizionì  ,  in  due  parole  siete  spicciato  e  Insriato  in  li- 
là.  Ma  io,  vedete,  figliuolo,  ho  le  mnni  legate,  non  |)osso 
isciarvi  qui,  come  vorrei.  Via,  fate  pn-sto,  e  vcnilc  pun^ 
buon  animo;  che  quando  ^(Hlranno  chi  si<>tc;  e  poi  io 

ù.... Lasciate  fare  a  me llusta;  sl)ri^al4>\i,  figliuolo.  » 

M  Ah  !  ella  non  può:  capisco,  »  disse  Ucri/o;  e  conliiin.-iva 
.est irsi,  rispingemlo  con  cenni  i  cenni  che  i  birri  l'ace- 
10  di   nictlcrgli  le  ninni  addosso,  per  Carlo  sollerilare. 
K  Passeremo  dalla  piazza  del  duomo V  »  ciliege  ej^li  poi 
notaio. 

«Per  dove  volclo  ;  per  la  più  corta,  afliiie  di  lasciarvi 
1  presto  in  libertà,  »  disse  qucf^li,  arroxellando  in  cuor 
)  di  dovere  lasciar  cadere  in  terra  quella  inehiesta  mi- 
riosa  di  Renzo  ,  che  poteva  divenire  un  tema  dì  cento 
errogazioni. — Quando  uno  nasce  sventurato!  —  |)ensava. 
Ecco  ;  mi  viene  alle  mani  uno  che  ,  si  vede,  non  vovvcbbe 
IO  che  ctMììaro;  e  un  po' (Jj  respiro  die  s'avesse,  ca>s\  extra 
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foritmm.  acradumicantcnle,  in  via  Ji  discorso  amich 
gli  l'arebbc  confessar  senza  corda  quel  din  un  volea 
mo  da  condurlo  in  prigione  giA  bell'csaminnlo,  seniri 
se  ne  fosse  accorto:  e  an  uomo  di  questa  soiiu  mi  dei 
to  espilare  in  un  momento  così  angustialo.  Kh  ! 
))0, — continuava  a  pensare  levando  gli  orecchi , 
testa  all'indielro  :  —  non  c'iV  rimedio  ;  e'  risica  d'd 
giornata  peggio  di  ieri. — Ciò  che  lo  fece  pensar  costi 
more  slrsordinnrìo  che  s'udì  nella  via  :  e  non  potéri 
non  aprire  l'impannata  ,  per  dare  un'occhiaiina.-Vij 
era  un  crocchio  dì  borghesi,  i  quali ,  all'inlimazionf 
darsi  fatto  loro  da  una  pattuglia  ,  avevano  da  primi 
con  male  pai-ole,  e  flnalmenie  si  separavano  brontolu 
via;  e  quel  che  al  notaio  parve  un  segno  mortale,  i 
cedevano  con  molla  buona  creanza.  Chiuse  rimpantU) 
te  un  momento  in  Tra  due  ,  se  dovesse  condurre  S 
l'impresa,  o  lasciar  Renzo  in  cura  dei  due  birri,  edi 
rere  dal  capitano  di  giustizia  a  render  conto  dell'eniet 
Ma  ,' — pensò  |)oi  tosto  , — mi  si  dirà  ch'io  sono  un  < 
un  vile,  e  che  doveva  eseguir  gli  ordini.  Siamo  in  batto 
gna  ballare.  Maladella  la  pressai  Halann'a^ia  il  meslii 

Renzo  era  in  piedi  ;  i  due  satelliti ,  l'uno  da  un  fì 
l'uno  dall'altro;  il  notaio  accennò  a  costoro  che  no»  jtt 
seco  lrop|)o  forza,  e  disse  a  lui:  »  Da  bravo,  figlìuoi 
spicciatevi.  >' 

Renzo  pure  sentiva,  vedeva  e  pensava.  Era  egli  fl 
lo  vestito,  salvo  il  farsello,  che  teneva  con  una  n 
do  con  l'altra  per  le  tasche.  «  Ohe'.  »  diss'egli, 
notaio  con  un  piglio  molto  significante:  <•  qui  c'era  d 
una  lettera.  Signor  mio!  » 

u  Vi  sarà  dato  ogni  cosa  pu  ni  ual  niente  ,  »  disse  ] 
e  adempiute  che  sieno  quelle  poche  rormalilit.  Audù 
diamo,  n 

«  No,  no,  no,  »  disse  Renzo,  scrollando  Jl  capi 
sin  non  mi  va  :  voglio  la  roba  mia  ,  signor  mio.l 
conto  delle  mio  azioni;  ma  voglio  la  rolia  mi 

i<  Voglio  mostrarvi  che  mì  lido  di  voi:  tenete  e- 
sto,  »  disse  il  notaio,  cavandosi  di  seno  ,  o  coni 
con  un  .««spiro,  a  Remo  ^p  co^c  se*\vic*v»i«;.  <J« 
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^.Badole  il  loogo  loro,  mormorava  fra  i  denti:  «  Alla  lar* 
-*|il  Bttiate  tanto  coi  ladri,  che  avete  un  poco  imparato  il 
ìiJMiere.  m  I  birri  non  potevano  più  tenersi  ;  ma  il  notaio  li 
fpMyi  coll'occhio  ,  e  tra  se  intanto  diceva  :  —  se  tu  arrivi  a 
<|irpiede  dentro  di  quella  soglia,  l'hai  da  pagare  con  l'usura, 
dilli  (k  pigarc.— 

iiii  Ifefltre  Renio  si  metteva  il  farsetto  e  pigliava  il  suo  eap- 
Nloi  li  notaio  fe'cenno  all'uno  dei  birri  che  andasse  innanzi 
Ff  liscila;  gli  avviò  dietro  il  prigioniero,  poi  l'altro  amico; 
^'  sifflosscanch'egli.  In  cucina  che  furono  ,  mentre  Renzo 
*  «E  questo  oste  benedetto  dove  s'è  cacciato?  »  il  no- 
&  ni  altro  cenno  ai  due;  i  quali  afferrano  l'uno  la  destra 
llro  II  manca  del  giovane,  e  in  fretta  in  fretta  gli  allaccia- 
>  polsi  con  certi  ordegni ,  per  quella  ipocrita  fìgura  di  eii- 
Mchianiatimanichini.  Consistevano  questi  (c'incresce  di 
dbcendere  a  particolari  indegni  della  gravità  storica  , 
h  chiarezza  lo  richiede) ,  consistevano  in  una  cordicella 
un  po'  più  che  il  giro  d'un  polso  comunale,  la  quale  a- 
tt  capi  due  pezzetti  di  legno  ,  come  a  dire  duo  ran- 
^  Ui.due  picciole  bilie  diritte.  U\  cordicella  avvinghiava 
•  A  polso  del  paziente;  i  legnctti,  passoti  tra  il  medio  e  Tanu- 
l*tt  del  prenditore,  gli  rimanevano  chiusi  in  pugno,  di  modo 
•w^i,  storcendolo,  ristringeva  Tallacciatura  a  volonià;  con 
•«aveva  mezzo^  non  solo  di  assicurare  la  presa  ,  ma  anche 
di mirloriare  un  recalcitrante:  a  far  meglio  il  quale  efl'elto  la 
«wliceUa  era  sparsa  di  nodi. 

Benzo  si  sbatte  ,  grida  ;  «  Che  tradimento  è  questo?  A  un 

'  Pltttuomo...!  »  Ma  il  notaio ,  che  per  ogni  tristo  fatto  aveva 

■  sue  buone  parole,  «  Abbiate  pazienza,  »  diceva:  «  fanno  il 

wo  davi» re.  Che  volete?  son  tutte  formalità;  e  anche  noi 

*»  possiamo  trattar  la  gente  a  seconda  del  nostro  cuore.  Se 

^^ si  facesse  quello  che  ci  viene  comandato ,  staremmo  lie- 

*^i  noi  altri,  peggio  di  voi.  Abbiate  pazienza.  » 

1     Mentre  egli  parlava,  idue  uomini  d'operazione  diedero  una 

'  '^wiiai  manichini.  Renzo  s'acquetò  come  un  cavallo  bizzarro 

^si  sente  il  labbro  stretto  fra  le  morse,  e  sclamò  :  «  Pa- 

-àefiza!» 

/Bravo  figliuolo!  »  disse  il  notaio:  a  questa  è  la  vera  ma- 
•fw  d'uscirne  a  bene.  Che  volete  !  è  una  seccatura,  lo  cav^x- 
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SCO  aneli 'io;  ma  porlanJuvi  Lune,  ìli  un  momento  ne  sieta  Ti 
ri.  E  giacché  vedo  clic  siele  ben  disposto,  n  io  mi  senio  1 
cliniiio  ad  ainkirvi ,  voglia  darvi  anelli.'  un  ullro  purcrc ,  | 
vostro  bene.  Credete  a  me  ,  che  son  pratico  di  queste 
andate  via  tliriUo  diritto,  senza  guardare  attorno,  senza  fur 
scorgere  :  cosi  nessuno  bada  a  voi ,  nessuno  ^'avvede  di  qu 
elle  ij{  ;  e  voi  conservate  il  vostro  onore.  Di  qui  a  un'ora  v 
siete  in  libi^rti'i:  c'ò  tanto  da  Tare  clieaviiinno  fretta  anch' a 
di  sbrigarvi:  e  poi  parlerò  io....  Ve  ne  andate  pei  fatti  vosli 
e  nessuna  sapi-ù  che  siete  stato  nelle  moni  dtlla  giustizia, 
voi,  »  continuò  (Kiì  volgendosi  ai  due  liirri  con  volto  seven 
<<  voi,  badate  a  non  fargli  male;  pcrcbè  lo  prote.ggD  io  : 
vostro  dovere  vi  bisogna  farlo  ;  ma  ricordatovi  die  qun 
è  un  galnnluomo,  un  giovane  civile,  il  quale  di  qui  a  pa 
sarà  in  libertà  :  e  die  gli  dee  premere  il  suo  onore,  CI 
non  i>aia  niente:  come  se  foste  tre  galantuomini  die  va 
no  al  passeggio.  »  E  con  tuono  imperativo  e  con  sopm 
ciglia  minaccioso  eonchiiise:  «  M'avete  inteso.  »  VolUlsi  p 
a  Renzo  col  sopracciglio  spianato  e  colia  cera  falla  in  i 
tratto  ridente,  che  pareva  volesse  dire: — oh  noi  si  che  st 
mo  amici! — gli  susuri'ò  di  nuovo:  «  Giudizio;  Atte  a  Oli 
modo;  non  vi  guardate  aliamo:  lidatevi  di  clii  vi  vuol  b 
Ile:  nndiunia.  «  E  il  convoglio  si  avviò. 

Però,  di  tante  belle  parole  Renzo  non  rredclto  nienti 
ne  che  il  iinlnio  volesse  pili  bcuc  a  lui  die  aì  birri,  néri 
se  la  |)iglÌHsse  tanto  calda  per  la  sua  ripulazione ,  iié  c| 
avesse  intenzione  di  niutarlo;  niente  :  comprese  benissia 
che  il  gHlantnumo,  temendo  non  sì  iircsentesse  per  via  qiial 
die  buona  oceasiime.  di  scapolargli  dalle  mani,  inetlcva  ii 
naiizì  quei  bei  motivi;  per  islornar  lui  dallo  starvi  ntten 
e  da  approfìllarnc.  Di  modo  die  tutte  ipidle  esorlaxioi 
non  serviiiino  ed  altro  die  a  persHader  più  i-hiiiramenli^ 
Kenzo  ciò  di'  egli  s' era  già  proposta  in  nube,  dì  far  tuK 
il  contrario. 

Nessuno  conrbiiido  da  ciò,  che  il  notaio  fo.ssc  un  furi 
inns)terta  e  noviiiiii;  perchè  s' ini^anneiebbe.  lira  un  fiiH 
m-itricaliito.  dice  il  nostro  storico,  il  qii.ilc  si'tnbra  cssn 
sialo  tifi  suoi  mitici  :  ma  in  quel  momento  si  trovav*  a 
l'aniiao  agilato.  A  mente  ripo«\\a,V\Mi  Aw  ui  coma  si  s 
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rebbe fatto  beffe  di  chi,  per  indurre  altri  a  fare  una  cosa 
per  se  sospetta,  fo^e  andato  suggcnmdogliela  ed  inculcan- 
dogliela caldamente^  con  quella  miserabile  mostra  di  dar- 
gli un  parere  disinteressato,  da  amico.  Ma  é  una  tendenza 
generale  degli  uomini,  quando  sono  agitati  e  angustiali ,  e 
scorgono  ciò  che  altri  potrebbe  fare  per  cavarli  d'angustie, 
di  domandarglielo  con  istanza  e  ripetutamente  e  con  ogni 
sorta  di  pretesti;  e  i  furbi,  quando  sono  angustiati  e  agitali 
cadono  anch'essi  sotto  questa  legge  comune.  Quindi  é  che 
in  simili  circostanze  fanno  essi  per  lo  più  una  così  povera 
figura.  Quei  trovati  maestrevoli,  quelle  belle  malizie,  colle 
quali  sono  usi  a  vincere,  che  song  diventate  per  loro  quasi 
una  seconda  natura,  e  che  messe  in  o))era  a  tempo  e  con- 
dotte colla  pacatezza  d'animo,  colla  serenità  di  mente  ne- 
cessaria ,  fanno  il  colpo  si  bene  e  cosi  nascostamente  ,  e 
conosciute  anche  dopo  la  riuscita,  riscuotono  l'applauso  u- 
ni versale;  i  poveretti,  quando  sono  in  angustie,  le  adope- 
rano in  fretta 9  tumultuariamente,  senza  garbo  né  grazia. 
Talché  ad  un  terzo  che  gli  osservi  ingegnarsi  e  arrabat- 
tarsi a  quel  modo,  fanno  compassione  e  muovono  il  riso; 
e  quegli  che  eglino  pretendono  allora  d'aggirare,  quantun- 
que meno  accorto  di  loro,  scopre  benissimo  tutto  il  loro  giuoco, 
e  da  quei  loro  urtifizj  ricava  lume  perse,  contro  di  loro.  Perciò 
non  si  può  mai  abbastanza  inculcare  ai  furbi  di  professione 
di  conservar  sempre  il  loro  sangue  freddo ,  o  ciò  che  è  meglio, 
di  non  trovarsi  mai  in  circostanze  ungustiosc. 

Renzo  adunque,  appena  furono  per  via  ,  cominciò  a  gittar 
gli  occhi  qua  e  h\,  a  spandersi  colla  persona,  a  metter  la 
icsla  innanzi,  a  tendere  gli  orecchi.  Non  v'era  però  con- 
corso straordinario:  e  benché  sul  viso  di  piò  d'un  passeg- 
gere si  potesse  legger  facilmente  un  certo  che  di  sedizioso, 
pure  ognuno  andava  dritto  per  la  sua  strada  ;  e  sedizione 
propriamenle  delta,  non  ve  n'era. 

«Giudizio,  giudizio!»  gli  mormorava  il  notaio  dietro  le 
spalle  :  ce  il  vostro  onore  ;  l' onore ,  figliuolo.  »  Ma  quando 
Renzo  origliando  verso  tre  che  venivano  con  facce  infocate, 
sentì  |)arlare  d'un  forno  ,  di  farina  nascosta  ,  di  giustizia , 
cominciò  anche  a  far  cenni  col  volto  verso  coloro,  e  vv  Vo^- 
sir  in  quel  modo  che  iiidiea  MVìxììto  che  una  inVtctàà^VWr 
/Pramem  Sposi,  \  ^ 
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ru.  Quelli  {^Dai'dflrano  più  nUcnlajiiPiilo  ut  riinvoglio  ,  e 
rcrniDronn  :  con  loro  si  fennarono  altri  vhe  sopragglun^- 
vnno;  altri  die  gli  erano  passetti  dinanzi,  volti  al  bisbiglio, 
tornavano  in  dietro,  e  Tneovano  toda. 

i>  Badate  a  voi;  (giudizio,  (ìgliuolo;  peggio  per  voi,  vedete; 
non  guaiilatc  i  fatti  vostri;  l'onore,  la  riputazione,  »  susur- 
rava  il  notaio.  Renzo  faeeva  peggio.  I  birri  ,  dopo  essersi 
consultali  coU'oci'hio,  peniiandosì  di  far  bene  (ognuno  è  so;;- 
gelto  a  sboglìiire).  gli  diedero  una  slrcUa  dì  manichini. 

«  Ahi  1  ahi!  ahi!»  grida  il  tormentalo:  al  grido,  la  genie 
si  condensa  all'intorno;  ne  accorre  da  ogni  parte  delta  via: 
il  convoglio  si  trova  incagliato.  «  È  un  malvivente,»  biiibi- 
glìava  il  notaio  a  quei  die  gli  erano  addosso  ;  <•  é  un  la- 
dro collo  in  sul  fatto.  Si  ritirino,  dieno  luogo  atta  giusti- 
zia.» Ma  Renzo,  visto  il  bello,  visti  i  birri  diventar  bian- 
<:hi,  0  almeno  smorti, — se  non  m'aiuto  ora,  pensò,  mio 
danno. — E  tosto  alzò  la  voce:  <<  Figlinoli!  mi  menano  su, 
perchè  ieri  ho  gridato  : — pane  e  giustizia  :  —  non  ho  fatto 
niente;  son  galantuomo:  aiutalcmi,  non  mi  abbandonale  fi- 
gliuoli !» 

Un  mormorio  favorevole,  grida  più  spiegate  di  favore  si 
alzano  in  risposta  :  i  birri  sul  principia  comandano  .  pei 
chiegi^ono,  poi  predano  i  più  vicini  d'andarsene,  e  di  dar 
loro  il  passo  :  la  folla  invece  incalza  e  pigne  sempre  più. 
Quelli,  vista  la  mala  parala,  lasciano  i  manichini,  e  non  si 
curan  più  d'  altro  che  di  perdersi  nella  folla ,  per  nsfirne 
inosservali.  Il  notaio  desiderava  ardentemente  di  fare  il  simi- 
le; ma  v'pra  dei  guai  per  amore  della  cappa  nera.  Il  pover 
uomo,  pallida  in  vollo  e  smarrito  in  cuore,  cercava  di  farsi 
picciolo,  si  andava  storcendo,  per  isdruccìolare  fuor  della 
folla;  ma  non  poteva  levar  gli  ocelli,  die  non  ne  vedesse 
venti  addo.sso  a  se.  Sludiava  ogni  modo  di  comparire  un 
estraneo  die,  passando  di  lù  a  caso,  sì  foKse  trovalo  sirelln 
nella  calca,  come  una  paglìuca  net  ghiaccio;  e  riscontran- 
dosi muso  a  muso  con  uno  che  lo  guardava  lisamenle  eoa 
un  piglio  pef^io  degli  altri,  egli,  composta  la  bacca  al  sor- 
riso, con  una  sua  cera  sciocca,  gli  damando:  u  Che  comi 
t'  questo  garbuglio!» 
"  Uh  corbaccio!»  rUposc  i:«\w.  «0«\ibkkto', cucImccìo!- 
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risonò  all'  intorno.  Alle  grida  si  aggiunsero  gli  urtonì  ;  tanto 
che  in  breve ,  parie  colle  gambe  proprie ,  parte  colle  gomita 
altrui,  egli  ottenne  quel  che  più  gli  stava  a  cuore  in  quel  mo- 
mento» dVsscr  fuori  di  quella  serra. 


C;AB»ITOIiO  DBC1HOSE8TO. 


«  Scnppa,  stroppa,  galantuomo:  lì  é  un  convnilo,  là  é  una 
rhiesa;  per  di  qua,  per  dì  là,»  si  grida  a  Renzo  da  ogni  banda. 
Quanto  alto  scappare^  pensate  se  egli  aveva  bisogno  di  consi- 
glio. Fino  dal  primo  momento  che  gli  era  balenato  in  mente 
una  speranza  di  uscir  da  quell'unghie,  aveva  cominciato  a  fare 
i  suoi  conti,  e  deliberalo,  se  questo  gli  riusciva^  di  andar  senza 
fermarsi,  fin  che  non  fosse  fuori,  non  solo  della  città,  ma  del 
ducato. — ^Perché — aveva  pensato — il  mio  nome  lo  hanno  sui 
loro  libracci,  comunque  diavolo  se  lo  abbiano;  e  col  nome  e 
cognome,  mi  vengono  a  pigliare  quando  vogliono. —  E  quanto 
ad  un  asilo,  egli  non  vi  si  sarebbe  gillalx)  che  airostremito. — 
Perchè  se  posso  essere  ucccl  di  bosco, — aveva  pur  pensato — 
non  voglio  farmi  ucrel  di  gabbia.  —  Aveva  dunque  disognato 
per  meta  e  per  rifugio  quel  paese  del  territorio  di  Bergamo  , 
dove  era  accasato  quel  suo  cugino  Bortolo,  se  vi  ricorda,  che 
più  volle  lo  aveva  tatto  sollecitare  di  portarsi  (o!à.  Ma  il 
punto  era  di  trovar  la  strada.  Lasciato  in  una  parte  sco- 
nosciuta d  i  una  città  si  può  dire  sconosciuta ,  Renzo  non 
sapeva  pure  di  che  porla  s'uscisse  per  andare  a  Bergamo; 
e  quando  lo  avesse  saputo,  non  sapeva  poi  andare  alla  porla. 
Stelle  un  momento  in  forse  di  chiedere  indirizzo  ai  suoi 
liberatori:  ma  siccome  nei  poco  tempo  che  aveva  avuto  da 
meditare  sui  casi  suoi,  gli  si  erano  girati  per  la  mente  di 
strani  pensieri  su  quello  spadaio  cosi  obbligante,  padre  di 
quattro  figliuoli ,  cosi  a  buon  conto  non  volle  manifestare 
i  suoi  disegni  ad  una  gran  brigata,  dove  ne  poteva  essere 
un  altro  di  quel  conio;  e  deliberò  tosto  di  aUoT\\ai\?iY?\  \tv 
netta  di  quivi  :  che  la  via  la  Jomandcrcbbe    po\  \\\  \wq%cì 
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UovL>  nessuno  sapc^isf;  chi  egli  cr»,  iii^  il  perdio  la  doinan(la> 
Disse  ai  suoi  libénilori  :  u  Grazie,  grazie,  tìgliuali;  siate  be- 
nedetti,» e  uscendo  pel  largo  clic  gli  Tu  Tatto  inimcdiabiinenlc, 
alzò  le  calcagna,  e  vÌq;  'dentro  per  un  vìcoli),  giù  per  una  str»- 
delta,  galoppò  un  pezzo  senza  saper  dove.  Quando  gli  parve 
d'essersi  abbastanza  discostato,  allentò  il  pa!iso,  per  non  dar 
sospetto;  e  cominciò  a  guardarsi  intorno,  per  isccglìere  l'uo- 
mo a  cui  Tare  la  sua  domanda,  una  faccia  che  inspirasse  lldu- 
eia.  Ma  anche  qui  v'era  dell'  intrigo.  La  domanda  per  sO.  en 
sospetta;  il  tempo  stringeva;  i  birri  appena  sgabellali  da  quel 
picciolo  intoppo ,  dovevano  senza  dubbio  essersi  rimessi  in 
traccia  del  loro  fuggitivo  ;  la  voce  di  quella  fnp  poteva  esaer 
giunta  lin  là  ;  e  in  tanta  pressa,  Ite uzo  dovette  forse  fare  dic« 
giudizj  fisionomici ,  prima  di  trovar  la  figura  die  gli  paresse 
a  proposito.  Quel  grassotto,  clic  stava  ritto  sulla  soglia  della 
sua  bollega,  con  le  gambe  largbe,  e  le  mani  dietro  la  schie- 
na, colla  pancia  in  fuori,  col  mento  in  aria,  dal  quale  pendeva 
una  gran  giogaia,  e  che  per  ozio  andava  alternativamente  sol- 
levando su  la  punta  dei  piedi  la  sua  mussa  tremolante,  e  bi- 
sciandola  ricadere  sulle  calcagna ,  aveva  una  cera  di  cicalone 
curioso ,  che  invece  di  risposte  avrebbe  date  interrogazioni. 
Quell'altro  che  veniva  innanzi  con  gli  occhi  (issi  e  col  labliro 
spenzolato,  non  che  insegnare  presto  e  bene  la  via  altrui,  a|^ 
pena  pareva  conoscer  la  sua.  Quel  ragazzotlo,  che  a  dir  vero 
mostrava  d'esser  svegliato  assai,  mostrava  perà  d'esser  ancbe 
più  malizioso;  e  probabilmente  avrebbe  avuto  un  gusto  mallD 
ad  inviare  un  |H>vcro  forese  dalla  parte  opposta  a  i|uclla  a  cui 
egli  tendeva.  Tanto  è  vero  che  all'uomo  impacciato  quasi  opi 
cosa  É  nuovo  impaccio  1  Adocchialo  finalmente  uno  che  venivi 
in  fretta,  pensò  che  questi,  avendo  prababìlmcnle  qiialdie 
gozio  pressante,  gli  risponderebbe  tosto  e  diretlnractile  , 
isbrigarsi  da  lui;  e  sentendolo  parlar  da  solo ,  stimò  che 
vesse  essere  un  uomo  sincero.  Gli  si  accosiò,  e  gli  disse: 
grazio,  quel  signore  ,  da  che  parte  si  va  Tiiora ,  per  andare  n 
Bergamo?» 

«  Per  andare  a  Bergamo?  Da  porta  orientale." 
<i  Grazie,  signore;  e  per  andare  n  porla  orienlnle  ?» 
«/•rendere  (jucsla  via  n  mancina;  sboccherete  alla  piazza 
del  dnoino;  poi...» 
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«  Basta  «  signore;  il  resto  lo  so.  Dio  gliene  renda  nicrilo.«> 
E  difilato  camminò  dalla  parte  clie  gli  era  slata  indicai».  L'in- 
dicatore gli  guardò  dietro  un  nionienlo  ,  e  accozzando  nel 
«IO  pensiero  quel  modo  di  camminare  con  la  domanda,  dis- 
se tra  sé  : — o  ne  ha  fatta  una,  o  qualebodano  la  vuol  fare  a 
lui. — 

Renzo  giunse  alla  piazza  del  duomo  :  la  attraversa ,  passii 
a  canto  a  un  mucchio  di  cenere  e  di  carboni  spenti,  e  ricono- 
sce le  reliquie  della  baldoria  alla  quale  avea  assistito  il  giorno 
antecedente  :  costeggia  la  scalea  del  duomo,  rivede  il  forno 
delle  grucce  mezzo  smurato,  guardato  da  soldati^  e  passa  in- 
nanzi :  oltre ,  oltre ,  per  la  strada  da  cui  era  venuto  glA  colla 
folla,  arriva  dinanzi  al  convento  dei  cappuccini;  dà  un'occhiata 
a  quella  piazzetta  e  alla  porta  della  chiesa  ,  e  dice  tra  sé  so- 
spirando:-^m'aveva  però  dato  un  buon  parere  quel  frate 
di  ieri  :  che  stessi  in  chiesa  ad  aspettare  e  a  fare  un  pò*  di 
bene. — 

Qui ,  essendosi  rilardato  un  momento  a  guardar  fiso  alla 
porta  per  cui  aveva  da  passare,  e  veggendovi,  cosi  da  lontano 
molta  gente  a  guardia,  e  avendo  la  fantasia  un  |)o'  riscaldata, 
(si  vuol  compartirlo;  egli  aveva  ben  di  che)  sentiva  una  certa 
ripugnanza  ad  affrontare  quel  varco.  Si  trovava  così  da  nìano 
un  luogo  d'asilo^  e  in  cui  con  quella  lettera  sarebbe  ben  rac- 
comandato; fu  tentato  fortemente  d'entrarvi.  Ma  tosto  ripreso 
animo,  pensò  : — uccel  di  bosco,  fin  che  si  può.  Chi  mi  conó- 
sce? Di  ragione  i  birri  non  si  saran  fatti  in  pezzi,  por  andar- 
mi ad  aspettare  a  tutte  le  porle. — Si  guardò  dietro  le  spalle, 
per  vedere  se  mai  venissero  per  di  là:  non  vide  n(>  quelli,  nò 
altri  che  |)aresse  pigliarsi  cura  di  luì.  Si  ravvia^  rallenta  quelle 
gambe  benedette  clic  volevano  pur  senqìrc  correre  ,  mentre 
conveniva  soltanto  d'andare;  e  piano  piano,  zufolando  in  se- 
mituono ,  arriva  alla  porla.  Vi  era,  proprio  sul  passo  ,  una 
frotta  di  gabellieri,  e  per  rinforzo,  anche  un  drappello  di  nfii- 
cheletti  spagnuoli;  ma  stavan  tutti  coli' arco  teso  verso  il  di 
fuori,  per  non  lasciar  entrare  di  quelli  che,  alla  novella  d'un 
trambusto,  v'accorrono  rome  ì  corvi  al  campo  dove  è  stala 
data  battaglia;  talché  Renzo,  minoliion  niinchioriC,  cof^li  occhi 
bassi,  con  un  andare  così  tra  il  vla^'giatore  e  i\  p;v?.sos,9\^TvVe. , 
passò  la  sogì'w ,  senza  che  nessuno  gli  dicesso  \\u\\;\'.  \t\?v  \\ 
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cuore  di  dcnlfo  facevo  on  gran  battere.  Veggendo  a  drìtla 
viottolo,  enli'ò  in  quello,  per  evilsre  la  strada  msfslrn;  e  aiiiló 
un  pezzo  prima  dì  por  guardarsi  dietro  le  spalle. 

Va  e  va;  trova  cascine,  trova  villaggi,  lotica  innanzi  scnia 
domandarne  il  nome  :  é  certo  di  ullonianarsi  di  Milano,  «pira 
di  andare  verso  ilLTgamo;  tanto  gli  basta  per  ora.  Dì  tempu  in 
tempo  si  volgeva  indietro,  e  andava  anche  guardando  e  sulTre- 
gando  or  l' uno  or  l' altro  polso  ancora  un  po'  indolenziti 
seguali  in  giro  d'una  slrUcia  rosseggiante,  ve^iigiu  della  tu 
cella.  I  suoi  penMen  erano,  come  ognuno  può  inimugiaarnv' 
un  guazzabuglio  di  pentimenti,  di  repetii,  d' ìnquiuludiniv^ 
rancori,  di  tenerezze;  era  uno  studio  faticoso  dì  nwcBpeizns' 
le  cose  dette  e  Tatte  la  sera  antecedente,  di  scoprir  la  p 
segreta  della  sua  dolorosa  storia  ,  e  sopra  tulio  uomo  avi 
jjoiuto  risapere  il  suo  nome.  1  suoi  sospetti  cadevano  nati 
mente  su  lo  spadaio,  al  quale  ai  ricordava  bene  dì  averlo 
Iellato.  E  riandando  il  modo  con  cui  glielo  aveva  cavi 
bocca,  e  tutto  il  contegno  di  colui,  e  tulle  quelle  esìbìzìonii 
terminavano  sempre  a  voler  sapere  qualche  cosa,  ìl  sosfwi 
diveniva  quasi  certezza.  Se  non  che  sì  ricordava  pai  anche  in 
barlume  di  avere,  dopo  la  partenza  dello  spadaio,  conlìnualo 
a  cicalare;  con  chi,  indovinala  grillo;  di  che,  la  memoria,  per 
quanto  venisse  esaminala,  non  lo  sapeva  dire:  non  sapeva 
dir  altro  che  d'essersi  iu  quel  tempo  trovala  fuori  di  casa.  Il 
poveretto  si  smarriva  in  queste  speculazioni  :  era  come  on 
uomo  che  ha  soscrìttì  molti  fogli  bianchi ,  e  gli  ha  fidali  ad 
uno  ch'egli  teneva  per  buono  e  per  bello  ;  e  scoprendolo  poi 
un  imbroglione,  vorrebbe  conoscere  lo  sialo  dei  suoi  ncgozj  : 
che  conoscere?  é  un  caos.  Un  allru  studio  penoso  era  quello 
di  far  sull'  avvenire  qualche  disegno  che  non  fosse  aereo ,  u 
bea  tristo. 

Ma  ben  tosto  il  più  penoso  di  lutti  fu  quello  dì  Iruvur  b 
strada.  Dopo  essere  andato  un  pezzo,  si  può  dire,  uUn  ventu- 
ra, senti  la  necessita  di  chieder  lingua.  Provava  bene  un  certo 
rincrescimento  a  metter  fuori  quella  parola  Bergamo,  come 
s'ella  avesse  un  non  so  che  di  sospetto,  di  sfacciato;  purr.  dì 
meno  non  sì  poteva  fare.  Deliberò,  rome  aveva  fatto  in  Mìli- 
nj,  di  chiedere  indirizzo  al  primo  viandante  la  cui  faaia  gli 
^'iJaifut  a  geni»;  e  cos\  (ecc. 
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«  Siete  fuori  dì  strada,»  gli  rispose  questi  ;  e  pensatovi  un 
poco,  parte  in  parole ,  {Kirtc  con  gesti ,  gì*  indicò  il  cammino 
che  doveva  tenere  per  rimettersi  sulla  strada  maestra.  Renzo 
lo  ringraziò  delF indirizzo,  fé'  sembiante  di  seguirlo  in  tutto, 
andò  in  fotti  da  quella  parte,  coli*  intenzione  di  avvicinarsi 
bensì  a  quella  benedetta  strada  maestra ,  di  non  la  perder  di 
vista,  di  andare  quanto  fosse  possibile  correlativo  ad  essa  ; 
ma  fwnza  mettervi  piede.  Il  disegno  era  più  facile  da  conce- 
pirsi che  da  praticarsi.  Il  costrutto  fu  che ,  andando  così  da 
dnlta  a  sinistra,  a  spinapesce,  un  pò*  seguendo  le  indicazioni 
ohe  otteneva  per  via,  un  po'  correggendole  secondo  i  suoi  lu- 
mi e  adattandole  al  suo  intento  ;  un  po'  lasciandosi  guidare 
dalle  strade  in  cui  si  trovava  avviato,  il  nostro  fuggiasco  aveva 
faUe  forse  dodici  miglia,  che  non  era  discosto  da  Milano  più  di 
sei;  e  tpianto  a  Bergamo,  era  un  bel  che  se  non  se  n'era  allon- 
tanato. Cominciò  a  capire  che  a  quel  modo  non  se  ne  veniva 
a  ca|)0^  e  pensò  a  trovare  qualche  altro  ripiego.  Quello  che 
gli  venne  in  mente  fu  di  avere  il  nome  di  qualche  paese  vi- 
cino al  conline,  e  al  quale  si  potesse  andare  per  istrade  vici- 
nali; e  domandando  di  quello^  si  farebbe  dare  indirizzo,  senza 
seminar  per  via  quella  inchiesta  di  Heri^anio,  che  gli  pareva 
puzzar  tanto  di  fuga,  di  sfratto,  di  criminale. 

Mentre  rumina  il  modo  di  pescare  lutto  quelle  notizie  ijcn- 
za  dar  sospetto,  vede  pendere  una  frasca  da  una  casuccia  so- 
litaria ,  fuori  di  un  paesello.  Da  qualche  tempo  sentiva  cre- 
scere il  bisogno  di  ristorar  le  forze;  pensò  che  quivi  sarebbe 
luogo  di  fare  i  due  servigj  in  una  voha:  entrò.  Non  v'era  altri 
che  una  vecchia  colla  rocca  al  fianco  e  col  fuso  in  mano.  Chiese 
un  boccone;  gli  fu  proferto  un  po'  di  stracchino,  e  del  vin  buo- 
no :  accettò  la  vivanda  ,  del  vino  se  ne  scusò  (  gli  era  venuto 
in  uggia,  per  quello  scherzo  che  gli  aveva  fallo  la  sera  ante- 
cedente), e  si  assettò,  pregando  la  donna  che  facesse  presto. 
Questa  in  un  tratto  ebbe  imbandito  :  e  tosto  cominciò  a  tem- 
pestare il  suo  viandante  d'inchieste ,  e  sul  suo  essere  ,  e  sui 
gran  fatti  di  Milano,  dei  quali  il  roniore  era  giunto  fin  là.  Ren- 
zo non  solo  seppe  volteggiare  e  schermirsi  dalle  inchieste  con 
molta  accortezza,  ma  traendo  vantaggio  dalla  dilìicoltà,  fe'ijer- 
vire  al  suo  intento  la  curiosità  della  vecchia  i  he  '^\  iU^wwvwvVa- 
\'A  dove  pgVi  foasc  in  viuto. 
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«  Ilo  da  andare  in  molli  luoghi,  »  rispose;  a  e  se  trovo 
ritaglio  di  tempo  vorrei  anche  passare  un  momento  da  i|itel 
paese  ,  piulloslo  grosso  ,  sulla  slrnda  di  llcrpmo  ,  pressa  al 
confine,  però  su  quel  di  Milano.... Come  si  cliium.if  « — Quol- 
chcdurio  ve  ne  sari — pensava  intanto  Ira  se  medesimo. 

u  Gorgonzola,  volete  dire,  »  rispose  la  vecchia. 

«  Gorgonzolii  !  »  ripetè  Renzo  ,  (juasi  per  iscriversi  mt^iu 
la  parola  nella  memoria.  «  È  mollo  lontano  di  qui?  »  riprese 
poi. 

n  Non  so  bene;  saranno  dicci,  saranno  dodici  miglia.  Se  ci 
fosse  qualcheduno  dei  miei  figliuoli,  ve  lo  saprebbe  dire,  » 

«  E  credete  che  vi  si  possa  andare  ner  qucsli  bei  vioiloli  , 
senza  prendere  la  strada  maestra?  dove  c'è  una  polvere,  unn 
polvere  !  Tanli  di  che  non  piove  !  » 

«  lo  mi  figuro  di  si:  potete  domandare  al  primo  paese  che 
incontrerete  andando  alla  dritta.  »  E  glielo  nominò. 

«  Va  bene,  »  disse  Renzo:  si  levò,  prese  in  mano  un  pezzo 
di  pane  che  gli  era  avanzato  del  magro  banchetto  ,  un  pane 
ben  diverso  da  quel  che  aveva  trovalo  il  giorno  prima  appiè 
della  croce  di  San  Dionigi;  pagò  lo  scollo,  usci,  e  prese  la  vi* 
a  dritta.  E  per  non  ve  l'allungare  più  del  bisogno,  col  nome 
di  Gorgonzola  in  bocca,  di  paese  in  paese,  (.nmminò  tanto,  che 
un'ora  circa  prima  del  tramonto  vi  giunse. 

Già  per  via  egli  aveva  disegnato  di  Tar  quivi  un'altra  Trr- 
mata,  a  prendere  una  rerezione  un  po'  più  sostanziosa.  Il  cor- 
po avrebbe  anche  abradilo  un  po'  di  letto;  ma  prima  ube  con- 
tentarlo in  questa  ,  Renzo  lo  avrebbe  lascialo  cadere  sRuilo 
sulla  via.  Il  suo  proposito  era  di  inrornuirsi  all'osteria  della 
distanza  dell'Adda  ,  di  cavar  destramente  notìzia  di  qualche 
traversa  che  vi  menasse  ,  e  di  rincamminarsi  a  quella  vulln  , 
subito  dopo  il  reliziamcnto.  Nato  e  cresciuto  alla  seconda  sor- 
;;ente  ,  per  dir  cosi ,  di  quel  fiume  ,  egli  aveva  inteso  dir  più 
volte,  clic  a  un  certo  punto,  e  per  un  certo  tratto  psso  mar- 
cava il  contine  tra  lo  stato  milanese  e  il  veneto  :  del  punto  e 
del  tratto  non  aveva  un'idra  precisa;  ma  per  allora  la  raccen- 
da prindpnlc  era  di  portarsi  al  di  lù.  Se  non  gli  veniva  fallo 
in  quel  giorno  ,  era  deliberalo  di  camminari-  lin  che  la  notte 
t!  la  ieim  gJielo  consentissero,  e  di  as)K<tUu'  poi  l'alba  ve^^nen- 
tif  ,  in  un  ciinipu  ,  in  una  caWpftci:\\\»  ,  ì^nc  »  Bva  vjiaccsM!  ; 
/lur  che  non  Cosse  una  oslev'va. 
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Fatti  alcuni  passi  in  Gorgonzola,  adoccliiò  una  insegna;  en- 
trò; e  all'oste  che  gli  Venne  incontro,  comandò  un  boccone,  e 
una  mezzetta  di  vino  :  le  miglia  di  più  e  il  lem|)o  gli  avevano 
latto  passare  quell'odio  così  esln*mo  e  fanatico.  «  Vi  prego  di 
for  presto,  »  aggiunse  ;  «  perchè  ho  bisogno  dì  rinictlermi  su- 
bito in  istrada.  »  E  questo  lo  aggiunse,  non  solo  perr.hè  era  ve- 
ro, ma  anche  per  paura  che  Toste,  immaginandosi  ch'egli  vo- 
lesse albergare  quivi ,  non  gli  venisse  alla  vita  a  chiedere  del 

nome  e  del  cognome  ,  e  donde  veniva  ,  e  per  che  negozio 

Alla  larga  ! 

L' oste  rispose  a  Renzo  che  sarebln;  servito  ;  e  questi 
sedè  in  caponi  desco,  a  fianco  alla  {torta:  il  posto  de'|>e- 
ritosi. 

Erano  in  quella  stanza  alcuni  oziosi  del  paese,  i  quali  dopo 
aver  disputate  e  discusse  e  chiosate  le  grandi  novelle  di  Mi- 
lano del  giorno  antecedente;  si  struggevano  di  sapere  come. In 
fosse  un  po'  andata  anche  in  quel  giorno;  tanto  più  che  quelle 
prime  erano  più  atte  ad  irritare  la  curiosità  clic  a  soddi- 
sfarhi  :  una  sollevazicnc  né  soggiogata  ne  vittoriosa  ,  sospesa 
più  che  terminata  dalla  notte  ;  una  rosa  monca ,  la  fine  d'un 
atto  piuttosto  che  d'un  dramma.  Uno  di  coloro  si  spiccò  dalla 
brigata  ,  si  fece  accanto  al  sopravvenuto  ,  e  gli  domandò  se 
veniva  da  Milano. 

«  Io?  »  disse  Renzo  sorpreso ,  per  pigliar  tempo  a  rispon- 
dere. 

«  Voi,  se  la  domanda  e  lecita.  >» 

Renzo,  scotendo  il  ciipo,  strignendo  le  labbra,  e  facendo- 
ne uscire  un  suono  inarticolato,  disse:  c<  Milano  per  (jnel 
che  sento...  COSI...  a  dire  intorno...  non  dcbb.' essere  jiacse 
da  andarvi  al  presente,  fuori  d'un  gran  caso  dì  necessità.  » 

c(  Continua  dunque  anche  o^gi  il  fracasso  V  »  domandò  con 
più  istanza  il  curioso. 

«  Bisognerebbe  esser  colà,  per  saperlo,  >»  disse  Renzo. 

«Ma  voi,  non  venite  da  Milano?» 

«  Vengo  da  Liscatc,  »  rispose  netto  il  giovane^ ,  che  in- 
tanto  aveva   pensata  la  sua   risposta.  Ne  veniva  in  fatti  a 
rigore  di  termini,  perchè  v'era  passato;  e  il  nome  lo  avt;- 
va  appreso  a  un  certo  punto  del  cammino  da  \v\\  VwwuVvVwV^ 
che  gli  aveva  indicato  quel  pncsc  come  i\   \u*\u\o  cW  vvv\- 
ycva  attraversare,  per  arrivave  a  GorgonzoUv. 
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«  Oh  !  »  disse  l'amico;  come  se  volesse  dire: — faresti  me- 
glio a  venire  du  Milano  ,  ma  pazienza. — »  £  a  Lìacalc  ,  h 
soggiunse,  «non  sì  sapeva  niente  di  Uilanof» 

e  Polrebb'  essere  benissimo  elie  qiiakheduno  vi  sspesse 
qualche  i-osa,  »  riìipase  il  luonlnnaro  ;  »  ma  io  non  vi  he 
inleso  nienle.  »  E  queste  parole  le  porse  con  quel  modo 
purlicolare  che  sembra  voler  dire: — lio  finito. — Il  curioso 
tornò  al  suo  raddotlo;  e  un  moinenlo  dopo  l'oste  venne  ad 
imbandire. 

u  Qnnnto  c'è  di  qui  all'Adda?  »  pli  disse  Renzo,  a  metta 
'  voce  ,  con  un  Iratto  da  addormentala  ,  con  una  cera  sba- 
dilla,  ch3  gli  abbiam  veduto  fare  qualche  allra  volta. 

"All'Adda,  per  iiassareV  »  disse  l'osle. 

«Cioè....  si....  all'Adda.  » 

Il  Volele  passare  dal  ponte  di  Cassano,  o  sul  porto  di  Cano- 
nica ì  » 

«  Davo  che  sia....  Domando  cosi  per  curiosila.  » 

"  Eli,  dico  mo  perchè  quelli  sono  i  luoghi  dove  passa- 
no i  ^ihntuomini,  la  gente  che  può  render  conto  di  ii.  " 

»  Va  bene:  e  quanto  c'tì?  » 

«  Fale  conto  cbc,  lanlo  a  un  lungo  come  all'altro,  poco 
più,  poco  meno,  ci  sarà  sci  miglia.  » 

"Sei  miglia!  Non  sapeva,»  disse  Renzo.  «E  già,  »  ri- 
prose pai,  con  una  mostra  ancor  più  apparente  di  svoglialei- 
za,  portala  fino  all'afTetlazione ,  <c  e  giù ,  chi  avesse  bisogna  di 
prendere  una  scorcìuloìn.  vi  sarA  altri  luoghi  da  passare?  >• 

«  Ve  n'é  sicuro ,  >>  rispose  l'oste,  ficcandogli  in  volto  due 
occhi  pieni  d' una  curiosità  maliziosa.  Bastò  questo  per  Tare  al 
giovano  morir  fra'  denti  le  altre  inchieste  che  teneva  apparec- 
chiate. Si  tirò  dinanzi  ìl  piatto;  e  guardando  alla  mezzriin 
che  l'oste  aveva  pur  deposta  in  sul  desco,  disse:  •>  Il  vino  é 
sincero*  » 

«Come  l'oro,"  disse  l'oste:  "domandatene  pure  a  mila 
la  gente  del  paese  e  delcnnlorno.  che  sene  intende:  e  poi, 
1»  sentirete.  »  E  cosi  dicendo,  tornò  verso  la  brigata. 

— Maledetti  gli  osti  '—sclamò  Renzo  in  cuor  suo  : — più  ne 

conosco  .  peggio  li  trovo.  —  Pure  die  dentro  a  mangiare  di 

g/va  vogliu,  tendendo  insieme,  senza  farne  sembiante,  l'orcc- 

i/ij'o.  all'inieato  di  scoprir  pause, 4\  n\e>MevamftW'}cnsa»sc 
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«foìvi  sul  grande  avvenimento  nel  quale  egli  aveva  avuta  non 
pìcciola  parte,  e  di  osservare  specialmente  se  fra  quei  parla- 
tori vi  fosse  qualche  galantuomo  a  cui  un  povero  figliuolo  po- 
tesse fidarsi  dì  chiedere  indirizzo,  senza  timore  d'esser  messo 
alle  strette,  e  forzato  a  ciarlare  de'  lutti  suoi. 

«  Ala  !  »  diceva  uno,  «  questa  volta  par  proprio  che  i  Mila- 
nesi abbiam  voluto  far  di  buono.  Basta;  domani,  al  più  tardi, 
si  saprà  qualche  cosa.  » 

«  Ali  pento  di  non  essere  andato  a  Milano  stamattina;  »  di- 
ceva un  altro. 

«  Se  vai  domani ,  vengo  anch'io ,  »  disse  un  terzo  ;  poi  un 
altro,  poi  un  altro. 

«  Quel  che  vorrei  sapere,  »  ripigliò  il  primo,  «  é,  se  quei 
signori  di  Milano  penseranno  anche  alla  povera  gente  di  fuo- 
ri, o  se  faranno  far  la  legge  buona  solamente  per  loro.  Sapete 
come  sono  eh?  Cittadini  superbi,  tulio  per  loro;  i  foresi,  co- 
me non  fossero  cristiani.  » 

«  ÌJà  bocca  l'abbiamo  anche  noi,  sia  per  mangiare,  sia  per 
dir  la  nostra  ragione,  »  disse  un  altro,  con  voce  tanto  più 
modesta,  quanto  più  la  proposizione  era  avanzata:  «  e  quando 
la  cosa  sia  incamminata....  »  Ma  non  istimò  bene  di  compier 
la  frase. 

«  Del  grano  nascosto  non  ve  n'è  solamente  in  Milano,  >»  co- 
minciava un  altro  con  una  cera  scura  e  maliziosa  ;  quando  si 
sente  lo  scalpilo  d'un  cavallo  che  si  avvicina.  Corrono  tulli 
alla  porta;  e  raffigurato  colui  che  giugncva,  gli  vanno  tutti  in- 
contro. Era  un  mercante  di  Milano  ,  che  ,  andando  più  volle 
l'anno  a  Bergamo  per  suoi  traffichi  ,  usava  passar  la  notte  in 
quell'albergo;  e  come  vi  trovava  quasi  sempre  la  stessa  briga- 
ta, era  divenuto  conoscente  di  ciascuno.  Gli  si  afToUuno  intor- 
no; uno  prende  la  briglia,  un  altro  la  stafl'a.  «  Ben  venuto.  » 

«  Ben  irovati.  » 

«  Avete  fallo  buon  viàggio?  » 

«  Buonissimo;  e  voi  altri,  come  state?  » 

«  Bene,  bene.  Che  novelle  di  Milano?  » 

w  Ah  !  ecco  quei  delle  novità,  »  disse  il  mercante  smontan- 
do, e  lasciando  il  cavallo  nelle  mani  d'un  garzone.  «  £  poi,  e 
poi ,  »  continuò  entrando  per  la  porticina  colla  bv*\%'5iVò  ,  ^>^  ^ 
quest'ora  )e  saprete  forse  weglìo  rii  me.  » 
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a  vero  che  non  sappiamo  niente,  »  disse  ihd  a 
iicnduM  il!  mani  »1  petto. 

«  Possiliile?  »  disse  il  mercante,  u  Dunque  ne  sentirete  del- 
le belle 0  delle  brulla.  Ehi,  oste,  il  mio  letto  solilo  i>  di- 
soccupato? Bene:  un  bicchier  dt  vino,  e  il  mio  solito  boci^ono: 
presto,  pei'ehii  voglio  coricarmi  per  tempo,  e  partir  (iomatlino 
|»cr  tempissimo  ,  onde  essere  a  Bergamo  a  ora  di  pranzo.  E 
voi  altri ,  n  continuò  sedendosi  al  desco  dal  cajio  opposto  a 
quello  a  cui  slava  Renzo  tacito  e  attcnlo ,  «  voi  altri  non  sa- 
|<ete  di  lulte  quelle  diavolerie  di  ieri?  •> 

H  Di  ieri  abbiamo  inteso  parlare.  '> 

•>  Vedete  tlunque,  »  ripre.sc  il  merrnnte,  »  se  le  sapete  le 
imvitA.  Voleva  ben  dir  io  che  stando  qui  sempre  di  guardia 
|)er  fj'ugare  quelli  che  passano...  <> 

e  Ma  oggi,  come  è  andata  oggi  ?  •> 

«  Ah  oggi?  Non  sapete  niente  d'oggi?  » 

«  Niente  affatto:  non  è  passalo  nessuno.  « 

H  Dunque  lasciatejni  inumidir  le  labbra  ,  e  poi  vi  dirò  le 
cose  d'oggi.  Sentirete.  »  Colmò  il  bicclùere,  lo  prese  colla  dfr-  J 
stra,  |H)i  colle  due  primo  dita  dell'altra  mano  rilevò  i  ms^-J 
Biacchi,  poi  assettò  la  barba  colla  |uilma,  bevelte,  e  rìpigKAf  1 
••  Oggi ,  amici  cari ,  poco  mancò  che  non  fosse  una  giomaM  ' 
brusca  come  ieri  ,  o  pc^io.  E  non  mi  ))ar  quasi  vero  ch'io 
sia  qui  a  ennl4irvene;  perché  già  aveva  messo  da  bando  ogaì 
pensiero  di  viaggio,  per  restare  a  guardare  la  mia  povera 
bottega.  » 

u  Che  v'era  egli?  »  disse  uno  degli  aseolinnti. 

<i  die  v'era?  Scnlircie.  >>  E  trinciando  la  vivanda  cite  gli 
era  slata  messa  dinanzi  ,  e  poi  mangiando  ,  continuò  ta  sua 
narrazione.  La  brigata,  in  piedi,  a  dritta  e  a  sinistra  del  de- 
sco ,  gli  Taceva  udiiorio  con  le.  bocche  aperte  ;  Itenzo  ,  al  suo 
posto,  senza  clic  paresse  suo  fatlo.,  dava  mente  forse  piìi  che 
nessun  altro,  masliuando  pian  piano  gli  ultimi  suoi  bocconi. 

•>  Suimatlino  dunque  quei  birbi  che  ieri  avevano  fatto  quel 
chiasso  orrendo,  si  trovarono  ai  posti  convenuti  (già  vVra  in- 
telligenza ;  tutte  cose  preparale)  ;  si  misero  insieme,  e  i-ico- 
minciarono  quella  bella  storia  di  girare  di  via  in  via,  gridan- 
rfw ,  per  far  pojHilo.  Sapete  cli'ef^li  è  come  quando  si  scu{m  , 
ron  riverenza  ,  -la  casa  ;  \l  ia\itcÙ\to  àdWa  i'poiaaV.Mia,  ii^ossa   , 
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ifMQtoftt'tH  inaaiiii.  Quando  parve  loro  d'esser  poifobain* 
imstania,  s'avrórono  verso  la  casa  del  signor  vicariò  di  prov-» 
visione  •  come  se  non  bastasse  delle  tirannie  che  gli  hanno 
bue  ieri  :  ad  no  signore  di  quei  carattere  I  oh  che  birbo- 
ni 1  E  la  roba  che  dicevano  contro  di  lui  1  Tutte  invemio- 
ni:  un  signor  dabbene,  puntuale:  ed  io  lo  posso  dire  che 
son  tutto  sua  cosa,  e  lo  servo  di  panni  per  le  livree  della 
famiglia.  S'incamminarono  dunque  verso  quella  cosa  :  biso- 
pava  vedere 'che  «anaglia  ,  che  fecce:  figuratevi  che  son 
passati  dinanzi  alla  mia  bottega:  fecce  che....i  giudei  del- 
h  Via  CrrnU  non  ci  son  per  nulla.  E  le  cose  che  usci- 
vano da  quelle  bocche  1  da  turarsene  gli  orecchi  ,  se  non 
fesse  stato  che  non  tornava  conto  di  fersi  scorgere.  Anda- 
vano dunque  colla  buona  inteniione  di  dare  il  sacco;  ma....» 
E  qui,  levabi  in  aria,  e  stesa  la  mano  sinistra,  si  mise  la 
punta  del  pollice  alla  punta  del  naso. 

«  Ma?  »  dissero  forse  tutti  gli  ascoltatori. 

«  Ma  n  continuò  il  mercante  «  trovarono  sbarrata  la  via  di 
travi  e  di  carri,  e  dietro  quella  barricata  una  bella  fila  di  mi- 
cheletti,  cogli  archibugi  spianali,  e  i  calci  appoggiali  ui  mu- 
stacchi. Quando  videro  questa  cerimonia....  Che  cosa  avreste 
fetto  voi  altri? 

«  Tornare  indietro.  » 

«  Sicuro;  e  così  fecero.  )la  vedete  un  pò*  se  non  era  il  de- 
monio che  li  portava.  Son  1)  sul  Cordusìo,  vedono  lì  quel  for- 
no che  fin  da  ieri  avevano  voluto  saccheggiare  :  e  che  cosa  si 
faceva  in  quella  bottega?  si  distribuiva  il  pane  agli  avventori: 
vi  era  dei  cavalieri,  e  fior  di  cavalieri,  a  curare  che  tulio  an- 
dasse con  buon  ordine;  e  costoro  (avevano  il  diavolo  addosso 
vi  dico,  e  poi  vi  era  chi  soffiava  lor  negli  orecchi),  costoro 
dentro  a  furia:  piglia  tu,  che  piglio  anch'io:  in  nn  lialter  d'oc- 
cbio^  cavalieri,  fornai,  avventori,  pani,  banco,  panche,  ma- 
die, casse,  sacca,  frulloni,  crusca,  farina,  pasta,  tutto  sosso- 
pra.  » 

«  E  ì  micheletli?  » 

«  I  micheletli  avevano  la  casa  del  vicario  da  guardare:  non 
si  può  mica  cantare  e  portar  la  croce:  Fu  un  batter  d'  occhio 
vi  dico:  piglia  piglia;  tutto  ciò  che  v'era  da  godere  fuì^vVdV^ 
via.  E  poi  loraa  in  campo  quel  l»eil' avviamenlo  d\  \m,  ^\  ^\x^- 
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sdnare  il  resto  in  sulla  piazza,  e  di  Tare  un  Talii.  E  già  coinin- 
cinvnno,  i  inaaìgDldi,  a  lirar  fuori  roba;  quandu  uno  più  nin- 
nigoldo  degli  nitri,  diie  un  po'  die  bella  prnjiosta  mise  in 
campo?.! 

«  Che?.. 

«  Chef  di  fare  un  mucchio  dì  tulio  nella  boliega,  e  di  dare 
il  fuoco  al  mucchio  e  alla  casa  insieme.  Digito  fatto....» 

«  V'han  dato  fuoco?» 

X  Aspettale.  Un  galnnluomo  del  vicinalo  ebbe  una  inspira- 
zione del  cielo.  Corse  su  nelle  slanze  ,  cercA  d'  un  Crocifisso, 
lo  Irovò,  lo  appese  all'archello  d'una  (ìiieMra,  tolsi;  da  a\pù 
d'un  leilo  due  candele  benedette,  le  accese,  e  le  collocò  sul 
davanzale,  a  destra  e  a  sinistra  del  Crocifìsso.  La  gente  guarda 
in  su.  In  un  Milano,  hisogmi  dirla,  v'  èancur  del  Umor  di  Dio; 
tulli  tornarono  in  sé.  La  più  parte  voglio  dire;  v'  eru  bene  dei 
diavoli  che,  per  rullare,  avrebber  dato  fuoco  anube  al  para- 
,  dìso;  ma  visto  che  la  (i^nle  non  era  del  loro  parare,  dovettero 
tersene  giù,  e  star  elicti.  Indoviniitu  mo  chi  sopravvenne. 
Tutti  ì  monsignori  del  duomo,  in  processione,  a  croce  alzala, 
in  ahilo  luride;  e  monsignore  arciprete  cominciò  a  predicare 
da  una  parte,  e  monsignor  penitenziere  da  un' olirà,  e  poi 
altri  di  qua  e  dì  Ifi  :  —  Ma,  brava  gente;  ma  che  coso  volete 
fare?  me  è  questo  1'  esempio  che  daie  ai  vostri  figliuoli?  ma 
tornate  a  casa:  ma  avrete  il  pane»  buon  mercnio;  ma  andaie 
a  volerà,  cbe  la  mela  6  affìssa  su  pei  canli.  » 

•<  Ei'u  vero?  » 

«  Come!  se  era  vero?  Volete  die  i  monsignori  del  duomo 
venissero  in  cappa  magna  a  dir  su  delle  fandonie?  « 

«  E  la  genie  che  cosa  fece? 

t<  A  poco  a  poco  se  ne  undarano  :  eoi'sero  ai  cnnti;  e  chi 
sapeva  leggere,  la  e'  era  proprio  la  meta.  Dite  un  po',  i!  pane 
d'un  soldo,  olio  once  di  peso.» 

<i  Clic  bazza!  » 

"  La  vigna  è  bella  ;  pur  cbe  In  dori.  Sapete  quanta  farìmi 
hanno  mandala  male  Ira  ieri  e  slamallìna?  Da  manlenerne  il 
ducato  per  due  mesi.  » 

X  R  per  noi  di  fuori  non  s'è  fatta  nessuna  legge  buona*  •< 

"  Quel  dio  s'è  fallo  per  Milano,  è  tulio  a  spese  delU  riltt. 
JVon  so  clic  dirvi  :  per  voi  a\tn  %avì»  njiA  tWtìwi  ■<-■ 


hiio»«eiilOri<AiietM  ioa  finiti;  perchè,  non  vi  ho  detto  tatto: 
ora  TMoe  il  buono.  » 

«  Che  e'  é  altro?  » 

«  (Tè  che,  ler  sera  o  stamattina  che  sia,  sono  stati  aggaan- 
tati  molti  dei  capi;  e  sabito  si  è  saputo  che  quattro  saranno 
]Bi|HGcatì.  Appena  cominciò  a  correr  questa  voce,  ognuno  an- 
dava a  casa  por  la  più  corta ,  per  non  rischiare  d'  essere  il 
nomerò  cinque.  Milano,  quand'io  ne  sono  uscito,  pareva  un 
convento  di  frati,  n 

«  61*  impiccheranno  roo  da  vero?  » 

«  Senza  fallo,  e  presto,  »  rispose  il  mercante. 

«  E  la  gente  che  TarÀ?  »  chiese  ancora  colui  che  aveva  fatta 
Taltra  domanda. 

«  La  gente  anderè  a  vedere, udisse  il  mercante.  «Avevano 
tanta  vo^ia  di  veder  morire  un  cristiano  all'aria  aperta,  che 
volevano,  birbonil  far  la  festa  al  signor  vicario  di  provvisione. 
In  quel  cambio  avranno  quattro  ghiottoni,  serviti  con  tutte  le 
formalità,  accompagnati  dai  cappuccini  e  dai  confratelli  della 
buona  morte  :  è  gente  che  lo  ha  meritato.  È  una  provvidenza  « 
vedete;  era  una  cosa  necessaria.  Cominciavano  già  a  prendere 
il  veszo  d'entrar  nelle  botteghe ,  e  di  servirsi ,  senza  metter 
mano  allò  borsa  :  se  li  lasciavan  fare  ,  dopo  il  pane  sarebbe 
venuta  la  volto  del* vino,  e  così  di  mano  in  mano....  Pensale 
se  coloro  volevano  dismettere  una  usanza  così  comoda,  di  loro 
spontanea  volontà.  E  vi  so  dir  io  che  per  un  galantuomo  che 
ha  bottega  aperta  era  un  pensiero  poco  allegro.» 

u  Sicuro,»  disse  uno  degli  ascoltatori.  «  Sicuro,»  ripeterono 
gli  altri  in  coro. 

u  £,»  continuò  il  mercante,  forbendosi  la  barba  col  man- 
tile,  «  Tera  ordita  di  lunga  mano  :  c'era  una  lega,  sapete?» 

«<  C'era  uua  lega  ?» 

«  C*era  una  lega.  Tutte  cabale  fatte  dai  navarrini ,  da 
quel  cardinale  là  di  Francia ,  sapete ,  che  ha  un  certo  nome 
mezzo  turco,  e  che  ogni  giorno  ne  pensa  una  nuova  per  fare 
un  qualche  dispetto  alla  corona  di  Spagna.  Ma  sopra  tutto 
tende  a  far  qualche  tiro  a  Milano;  perché  capisce  bene  il  fur- 
bo, che  qui  sta  la  forza  del  re. 

<(  Già.  » 

«  Volete  vederne  la  provnFChi  ha  fatto  il  gran  ctóas^o  cv\v- 
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no  forestieri;  andavano  in  volta  facce,  che  in  Milano  non  si 
erano  mai  più  vedute.  Anzi  nii  dimenticava  di  dirvene  una 
che  ììì*è  stata  data  per  sicura.  La  giustizia  aveva  acchiappalo 
uno  ia  un'osteria...»  Renzo,  il  quale  non  perdeva  nn  ette  di 
quel  discorso,  al  toccoidi  questa  corda  fu  colto  da  un  brivido, 
e  die  un  guizzo,  prima  che  potesse  pensare  a  contenersi.  Nes- 
suno però  se  ne  avvide;  e  il  dicitore,  senza  interrompere  d'un 
istante  il  racconto,  aveva  proseguito  :  «  uno  che  non  si  sa  bene 
ancora  da  che  parte  fosse  venuto,  da  chi  fosse  mandalo,  né  che 
razza  d'uomo  si  fosse;  ma  corto  era  uno  dei  capi.  Già  ieri , 
nel  forte  del  baccano,  aveva  fatto  il  diavolo;  e  poi  non  contento 
di  ciò^  s'era  messo  a  predicare  e  a  proporre,  così  una  g9lau- 
teria:  clic  si  ammazzassero  tutti  i  signori.  Furfantonel  Clii 
farebbe  vivere  la  povera  gente,  quando  i  signori  fossero  am- 
mazziiti?  La  giustizia,  che  lo  aveva  appostato,  gli  mise  le  un- 
ghie addosso;  gli  si  trovò  un  gran  fascio  di  lettere;  e  lo  mena- 
vano in  prigione:  ma  che?  i  suoi  compagni,  che  facevano  la 
guanJia  intorno  all'osteria,  vennero  in  gran  forca,  e  lo  libe- 
rarono, il  manigoldo.» 

«  E  che  n'ù  avvenuto?» 

«  Non  si  sa  :  sarà  scappato^  o  sarà  nascosto  in  Milano  :  son 
gente  che  non  hu  casa  né  tetto,  e  da  per  tutto  trovano  da  al- 
loggiare e  (la  rintanarsi;  però  (inché  il  diavolo  può  e  vuole-aiii- 
tarli  :  ci  dan  poi  dentro  quando  se  lo  pensano  meno:  perchè: 
quando  la  pera  è  matura,  convìcn  ch'ella  caschi.  Per  ora  si  sa 
di  sicuro  che  le  lettere  sono  rimaste  in  mano  della  giustizia  , 
e  che  v'è  descritta  tutta  la  esiliala;  e  si  dice  che  ne  andrà  di 
mozzo  molta  gente.  Tal  sia  dì  loro^  che  hanno  gettato  sosso- 
pra  mezzo  Milano,  e  volevano  anche  far  peggio.  Dicono  che  i 
fornai  sono  birbi  :  lo  so  anch'  io  ;  ma  bisogna  impiccarli  per 
via  di  giustizia.  C'è  del  grano  nascosto:  chi  non  lo  su?  Ma 
ìoi'C'd  a  chi  ronìanda  di  tener  buone  spie,  e  andarlo  a  disot- 
terrare ,  e  far  ballar  per  aria  gli  ammassatori  in  comfKigiiia 
de'  fornai.  E  se  chi  comanda  non  fa  niente,  tocca  alla  città  di 
ricorrere;  e  se  non  danno  retta  alla  prima,  ricorren^  ancora; 
che  a  forza  di  ricorrere  si  ottiene;  e  non  metter  su  un'usanza 
così  scellerata  d'enliare  a  furore  nelle  lK>tteghe  e  ne'  fondachi 
a  far  hoU'nio.  » 
A  Homo  (\\\o\  |)oco  mangi^wo.  cv^  Vcv\^%Vqv\\!Qi&«ìco.  Glipa- 
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hmìWmÈaS  d' esser  ftipri  «  lontaiio  de  quell'osterie,  da 
I  paesej  9"fiik  didieei  vohe  aveva  detto  a  sé  stesso: — an- 
so, andianio. — M  quella  paura  di  non  dar  sospetto»  cro- 
ia allora  oitremodo  e  fiitta  tiranna  di  tutti  i  suoi  pensieri» 
feva  tenuto  altrettanto  inchiodato  in  su  la  panca.  In  quella 
>le88ilà,  pensò  che  il  ciarlone  doveva  poi  finirla  di  parlare 
li,  e  concluse  seco  stesso  di  muoversi  tosto  che  sentisse 
Secato  un  altro  discorso. 

£  per  questo,»  disse  uno  della  brigata,  «  io  che  so  come 
la  queste  feccende,  e  che  nei  tumulti  i  gahintuomini  non 
anno  bene,  non  mr  sono  lasciato  vincere  dalla  curiosità, 
no  rimasto  quieto  a  casa  mia.» 
E  io,  mi  son  mosso?»  disse  un  altro, 
lei»  sogghmse  un  terso;  «<  se  per  caso  mi  fossi  trovato 
filano,  avrei  lasciato  imperfetto  qualunque  negosio,  e  sarei 
ato  subito  a  casa.  Ho  mof^ie  e  ffgii;  e  poi,  dico  la  verità, 
ecani  non  mi  piaoeiono.  »  A  questo  punto  1*  oste,  che  era 
1  anch' e^  a  udire,  andò  verso  V  altro  capo  del  desco, 
vedere  che  cosa  faceva  quel  forestiere.  Renio  colse  il  bello, 
0IÒ  Toste  a  sé  con  un  cenno,  gii  chiese  il  conto ,  lo  saldò 
»  tirare,  quantunque  le  acque  fosser  basse  assai;  e  senza 
altro  motto  ,  andò  in  linea  retta  verso  Tuscio  di  strada  , 
io  la  soglia,  guardò  bene  a  tornare  dalla  parte  per  la  quale 
venuto ,  e  si  mise  nella  opposta ,  a  guida  della  Prowi- 
za. 
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BuiiUi  sovente  una  voglia  per  non  lascinr  aver  bene  un  uo- 
mo; pcnsiUc  poi  «lue  alla  volla,  l'unn  in  guerra  coU'ellra.  Il 
povero  Renzo  ne  aveva  da  molle  ore  due  tali  in  cor)» ,  come 
sapete  :  la  voglia  di  c^irrerc ,  e  quella  di  star  nascosto  :  e  le 
sciagurate  parole  del  mercante  gli  avevano  cresciuta  u  dismi- 
sura l'una  e  l'altra  a  un  colpo.  Dunque  la  sua  avventura  aveva 
fatto  remore;  dunque  v'era  impegno  di  mettergli  le  mani  ad- 
dosso: chi  sa  quanti  birri  erano  in  campo  per  dargli  la  cacciai 
quali  ordini  erano  stati  spediti  di  vigilare  nei  paesi,  su  le  oste- 
rie, per  le  strade  1  Rifletteva  bensì  che  due  soli  finalmente  J 
erano  i  birri  che  lo  conoscessero,  e  che  il  nome  non  lo  porlait  J 
scritto  in  sulla  fronte;  ma  gli  tornavano  a  mente  cento  storjlfl 
che  aveva  inteso  di  fu^iaschi  colti  e  scoperti  per  vie  stramn  % 
riconosciuti  all'andare,  all'aria  sospettosa,  ad  nitri  segnali  inw  ' 
pensati  :  tutto  gli  faceva  onihra.  Quantunque,  al  momento  die 
egli  usciva  di  Gorgonzola  ,  battessero  i  tocchi  dell' ave  ma  ria  , 
e  le  tenebre  che  venivano  innanzi  diminuissero  sempre  pia 
quei  pericoli,  pure  egli  prese  a  malincuore  la  strada  maestra, 
e  si  propose  di  entrare  nel  primo  viottolo  che  mostrasse  ti- 
rar dalla  parte  a  cui  gli  premeva  di  riuscire.  Sul  j)rinci- 
pìo  incontrava  qualche  viandante  ;  ma  pieno  la  TanlasiB  di 
quelle  brutte  apprensioni ,  non  ebbe  cuore  di  ablurdarne 
nessuno,  per  pigliar  lingnn. — Ila  dello  sci  miglia,  colui, — 
pensava. — Se  andando  per  Iragelli  e  per  violloli,  dovessero 
anche  diventar  otto  o  dieci,  le  gambe  che  hanno  falle  le  altre 
faranno  anche  queste.  Verso  Milano  non  vu  certamente,  dun- 
que vo  inverso  l'Adda.  Andare,  andare,  tosto  o  lardi  vi 
arriverò.  L'Adda  ha  buona  voce;  e  quando  le  sia  vicino , 
non  ho  pììi  bisogno  di  chi  me  la  insogni.  Se  qualche  barca 
c'è,  da  passare  ,  passo  subilo  ;  altrimenti  mi  fermerò  iìtu 
a  domattina,  in  un  campo,  sur  una  pianta,  rome  le  pns- 
sere:  meglio  sur  una  pianta,  che  in  prigione  — 

Ben  presto  vide  aprirsi  una  strndcila  a  mancina;  e  vi  si 
cacciò.  A  quell'ora,  se  si  tosse  a\>VtaW.MW  in  qualcheduno , 


—  259  — 
non  si  sarebbe  più  fatto  schiavo  dì  domandare;  ma  non  vi 
s'udiva  iiedata  d'uoino  vivente.  Andava  dunque  a  guida  della 
via,  e  pensava. 

—  Io  fare  il  diavolo  !  lo  ammazzare  tutti  i  signori  !  Un 
foscio  di  lettere,  io!  I  miei  com|)agni  che  mi  slavano  a  far 
la  guardia!  Pagherei  qualche  cosa  a  riscontrarmi  muso  a 
muso  eon  quei  mercante,  di  là  dall'Adda  (ah  quando  l'a- 
vrò passala  quell'Adda  benedetta),  e  fermarlo  e  domandar- 
gli con  comodo  dove  abbia  pescate  tutte  quelle  belle  noti- 
zie. Sappiate  mo,  il  mio  caro  signore,  che  la  cosa  è  an- 
data così  e  così,  e  che  il  diavolo  eh'  io  ho  fatto  é  stato  di 
aiutare  Ferrer,  come  se  fosse  stato  un  mio  fratello  ;  sap- 
piate mo  che  quei  birboni  che,  a  sentir  voi,  erano  ì  miei 
amici,  perché  un  tratto  io  dissi  una  parola  da  buon  cri- 
stiano, mi  vollero  far  un  brutto  giuoco;  sappiate  che,  in- 
tanto che  voi  stavate  a  guardare  hi  vostra  bottega ,  io  mi 
faceva  schiacciar  le  coste  per  salvare  il  vostro  signor  vi- 
cario dì  provvisione,  che  non  1'  ho  mai  visto  né  conosciu- 
to. Aspetta  eh'  io  mi  muova  un'  altra  volta  per  aiutar  si- 
gnori.... È  vero  che  bisogna  farlo  per  l'anima  :  son  pros- 
simo anch'essi.  E  quel  gran  fascio  di  lettere,  dove  c'era 
tutta  la  cabala,  e  che  adesso  e  in  mano  della  giustizia,  co- 
me voi  sapete  di  sicuro;  che  sì  eh'  io  ve  lo  fo  comparire 
qui,  senza  l'aiuto  del  diavolo?  Avreste  curiosità  di  vederlo 

quel  fascio?  Eccolo  qui Una  lettera  sola!...  Signor  sì, 

una  lettera  sola;  e  questa  lettera,  se  lo  volete  sapere,  l'ha 
scritta  un  religioso  che  vi  può  insegnar  la  dottrina  quando 
che  sia,  un  religioso,  che,  senza  farvi  torlo,  vai  più  un  pelo 
della  sua  i)arba  che  tutta  la  vostra;  e  la  è  scritta,  questa 
lettera  ,  come  vedete  ,  vorrei  dirgli  ,  a  un  altro  religioso , 
un  uomo  anch'egli...  Vedete  mo  quali  sono  i  furfanti  miei 
amici.  Oh,  imparate  un  po'  a  parlare  un'altra  volta;  mas* 
sime  quando  si  tratta  del  prossimo. — 

Ma  dopo  qualche  tempo  ,  questi  pensieri  ed  altri  consimili 
diedcr  luogo  affatto:  le  circostanze  presenti  occupavano  tutte 
le  facoltà  del  povero  pellegrino.  Il  sospetto  dell'  essere  inse- 
guito o  scoperto,  che  aveva  tanto  amareggiato  il  viaggio  diur- 
no, non  gli  dava  ormai  più  fastidio:  ma  quante  cose  rendevau 
questo  più  noioso  d'assai!  le  tenebro  ,  la  soUludmc , \^  sV.«ii- 
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clittzzn  ci'csciula  o  orinai  dolorosa;  liiiivn  una  brczzolìna  sor- 
(Io,  eguale ,  sollib,  che  doveva  far  poro  servizio  a  chi  sì 
Irovava  ancora  in  dosso  quegli  stessi  aljìti  clic  s'era  messi 
jier  andare  un  Irallo  n  nozze,  e  tornar  poi  tosto  trionrsnle 
u  casa,  potili  passi  discosto  :  e  ciò  che  rendeva  ogni  co$a 
più  gravo,  quell'andare  alla  ventura,  cercando,  come  si  di- 
ce, a  naso,  un  luogo  di  riposo  e  di  sicurezza. 

Quando  s'altbutleva  a  passare  per  qualche  pause  ,  andatii 
cheto  cheto  ,  però  guardando  se  quuicbc  porla  Tossii  ancora 
aperta;  ma  non  vide  inni  altro  segno  di  gente  desia,  die  quiil- 
che  lumicino  Irasparcntc  da  qualche  impannata  di  Cinesini. 
Nella  via  Tuur  dell'abitato  ,  si  soffermava  a  ogni  tanto ,  stata 
cogli  orecchi  levali,  se  sentisse  quella  benedetta  voce  dell' A4- 
da;  ma  invano.  Allre  voci  non  sentiva  che  un  uggiolar  di  tu- 
lli, che  veniva  da  qualche  caseina  isolata,  vagando  per  rariu, 
querulo  a  un  tempo  e  minaccioso.  Al  suo  avvicinarsi  a  qual- 
cheduna  di  quelle  ,  l'uggialarc  sì  cangiava  in  un  lalrsr  com(- 
lato  ,  iracondo  :  al  passar  dinanzi  alla  porta  ,  udiva  ,  veden 
quasi  il  bestione ,  col  muso  al  combaciamento  delle  imposte , 
addoppiar  gli  urli:  il  che  gli  Taceva  andar  vìa  la  tentazione  di 
bussare  e  di  chieder  ricovero.  E  Tors'ancJie  ,  se  cani  non  vi 
/ossero  stali ,  non  gliene  avrebbe  dato  il  cuore. — (;hi  è  là? — 
pensava  egli: — che  volete  a  quest'ora?  come  siete  venuto  qui? 
Falevi  conoscere.  Non  c'è  osterie  da  albergare'' — Ecco  quello 
che  mi  domanderanno  ,  al  meglio  che  possa  andare ,  se  pw- 
chio;  quand'anche  non  ci  dorma  qualclte  pauroso  che  a  buon 
conto  simetla  a  gridare: — Aiuto  !  Al  ladro  ! — Bisogna  stdiiio 
aver  qualche  cosa  di  netto  da  rispondere  :  e  cosa  ho  da  ri- 
spondere io?  Chi  sente  un  rumore  la  notte  ,  non  gli  viene  in 
luenle  altro  che  ladri,  malviventi,  Irapimle:  non  si  pensa  mai 
che  un  gulantuomo  possa  trovarsi  attorno  di  notte,  se  non  è 
un  cavaliere  in  carrozza. — Allora  riserbuva  quel  |ku'IìIi)  all'e- 
strema ncct'ssìlA,  e  tirava  innanzi,  pur  colla  speranza  di  sco- 
prire almeno  l'Adda,  se  non  passarla,  in  quella  notte  ;  e  non 
dovere  andare  alia  cerca  di  giorno  chiaro. 

Innanzi  e  inoanzi  :  giunse  dove  la  campagna  colta  morivn 
in  una  landa  di  r«lci  e  di  scope.  Gli  parve,  se  non  indizio,  al- 
meno un  cerio  qual  argoincnio  di  liume  vicino  ,  e  si  intillrò 
per  quella,  seguendo  il  sentiero  che  la  trascorreva.  Fatti  po- 
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chi  passi,  ribfcUc  nd  origliare;  mn  invano.  La  noia  del  (-ani- 
mino veniva  cresciuta  dalla  scalvai icliczza  dol  luogo  ,  da  (|ucl 
non  veder  piti  ne  un  gelso,  né  una  vile,  nc^  altri  sogni  di  col- 
tura umana,  che  prima  pareva  quasi  gli  facessero  una  mezza 
compagnia.  Pure  andò  innanzi;  e  perchè  nella  sua  mente  co- 
minciavano a  suscitarsi  certe  inim(igini,  cerfe  apparizioni,  la- 
sciatevi in  serbo  da  cento  storie  udite,  egli  per  discacciarle  o 
per  acquetarle  ,  recitava  ,  camminando,  e  ripeteva  preghiere 
pei  morti. 

A  poco  a  poco  (ìcrvenne  fra  macchie  più  alte  di  spini ,  di 
prugnoli»  di  querciuoli  ,  di  marruche.  Procedendo  tuttavia,  e 
affrettando^  con  più  impazienza  che  alacrità,  cominciò  a  veder 
fra  le  macchie  qualche  albero  sparso;  e  pur  procedendo,  sem- 
pre a  guida  dello  stesso  sentiero  ,  s' accorse  di  entrare  in  un 
bosco.  Provava  un  certo  ribrezzo  a  progredire,  ma  lo  vinse, 
e  di  mala  voglia  inoltrò.  Più  inoltrava,  più  la  mala  voglia  cre-^ 
sceva,  più  ogni  cosa  gli  recava  fastidio.  Le  piante  che  affisava 
di  lontano,  gli  rendevano  aspetti  strani,  deformi,  mirabili;  gli 
spiaceva  l'ombra  delle  cime  leggermente  agitate  ,  che  tremo- 
lava sul  sentiero  illuminato  dalia  luna  :  lo  stesso  scrosciar 
delle  secche  foglie,  mosse  e  calpeste  dalle  sue  pedate  ,  aveva 
pel  suo  orecchio  non  so  che  di  odioso.  Le  ganìbe  provavano 
come  una  smania,  un  impulso  di  corsa,  e  nello  stesso  tenipo 
sembrava  che  penassero  a  regger  la  persona.  Sentiva  la  brezza 
notturna  batter  più  rigida  e  maligna  per  la  fronte  e  per  le  go- 
te, se  la  sentiva  scorrer  tra  i  panni  e  le  carni,  e  aggrinzarle, 
e  penetrar  più  acuta  nell'ossa  affralite,  e  spegnervi  quell'ul- 
tinio  rimasuglio  di  vigore.  A  un  certo  punto,  quel  rincresci- 
mento, quell'orrore  indefinito  con  cui  l'animo  combatteva  da 
qualche  tempo,  parve  soverchiarlo  subitamente.  Era  per  per- 
dersi affatto;  ma  allerrilo  più  che  d'ogni  altra  cosa  del  suo 
terrore,  richiamò  al  cuore  gli  antichi  spiriti,  e  gli  comandò 
che  reggesse.  Cosi  rinfrancato  un  momcnlo,  si  fermò  su  due 
piedi  a  deliberare;  e  risolveva  d'uscir  tosto  di  quivi  per  la  via 
già  percorsa,  d'andar  dritto  all'ultimo  paese  per  cui  era  pas- 
sato, di  tornar  fra  gli  uomini  e  di  cercar  qui>i  ricovero,  an- 
che all'osteria.  Or  mentre  così  stava  ,  sospeso  il  fruscio  dei 
piedi  nel  fogliame,  tulio  tacendo  d'intorno  a  lui,  un  romorc 
sii  venne  all'orecchio ,  un  mormorio  ,  un  mormorio  d'acque 
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correnti.  Bada;  s'accerta;  csclnma:  «  È  l'Adda!  »  Fu  il  riln»-<   ■ 
vatnento  d'uà  amico,  d'uu  rratcllo,  d'un  salvatore.  La  sbii»-t  9 
chczza  quasi  scomparve,  gli  tornò  il  )>olso,  sciiti  il  sangiiakl 
scorrer  Itltero  e  tepido  per  tulle  le  vene,  senti  crescer  IS'  1 
fiducia  dei  pensieri,  e  svanire  in  grun  parte  quella  scurità 
e  gravitìi  delle  efise;  e  non  esitò  ad  internarsi  vie  più  nel 
bosco  dietro  all'amico  romore. 

Giunse  in  breve  alla  estremità  del  piano,  sull'orlo  d'uns 
ripa  pruronda;  e  traguardando  per  le  maccliie  clic  tutta  In 
rivestivano,  vide  luccicare  al  basso  l'acqua  srnrrcvole.  Alzan- 
do poi  lo  sguardo,  sccrse  il  vasto  piano  dell'altra  riva,  sparso 
di  paesi ,  e  al  di  là  i  colli ,  e  sur  uno  di  quelli  una  grande 
maccliia  biancastra,  in  die  gli  parve  di  distinguere  una  ciilà. 
Bergamo  sicuramcnie.  Scese  un  po'  sul  petiiiio,  e  separan- 
do e  diramando  con  mani  e  braccia  il  prunaio,  guardò  giù, 
se  qualche  barchetta  si  movesse  sul  fiume,  ascoltò  se  udisse 
un  batter  di  remi;  ma  non  vide  nò  intese  nulla.  Se  fosse 
stato  qualche  cosa  dì  meno  dell'Adda,  Renzo  scendeva  al- 
lora allora  per  leiilarne  il  guado;  ma  egli  sapeva  Lene  che 
con  l'Adda  non  era  da  far  cosi  a  sicurtà. 

Però  si  pose  a  consultar  seco  stesso  molto  pacainmente 
sul  parlilo  da  prendere.  Arrampicarsi  sur  una  pianin  e  star 
quivi  aspettando  l'aurora,  per  forse  sei  ore  ch'ellu  poteva 
ancora  indugiare,  con  quella  brezza ,  con  quella  brina,  in 
quell'abito,  v'era  più  del  bisogno  per  assiderare.  Farle  volle 
innanzi  e  indietro  per  esercitarsi  in  tutto  quel  tempo,  ol- 
tre che  sarebbe  stalo  poco  eRìcace  aiolo  contra  il  rigore  del 
sereno,  egli  era  un  troppo  richiedere  da  quelle  povere  gam- 
be che  già  avevano  fatto  più  del  loro  dovere.  Gli  sovvenne 
in  buon  punto  d'aver  veduto  in  uno  dei  campi  più  vicini 
alla  landa  incolta,  un  euKinolto:  cosi  1  conladini  dell»  pia- 
nura milanese  chiamano  certe  lor  capnnnuccc  coperte  di  pa- 
glia, costrutte  di  tronchi  e  di  ramalellc  impastale  e  rislop- 
pale  di  loto,  dove  usano  l'estate  depositare  il  ricolto,  e  n- 
juirarsi  la  notte  a  guardarlo  :  nell'allre  stagioni  rimangono 
iibbaodonati.  Lo  disegnò  tosto  per  suo  albergo;  si  rimise 
sul  sentiero,  ripiissò  il  bosco,  le  macchie,  lo  landa;  giunto 
tml  iavorutu,  rivide  il  cascinotto,  e  v'andò.  Una  Ìm|)oslaccia 
tarlata  «■  .'ii-uniiessa  era  vabWvVuU  ,  ^i^tkiA  tliiave  ne  caie- 
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naccio»  suiruscìuolo;  Renzo  la  trasse  a  su,  entrò;  vide  so- 
speso per  aria  e  sostenuto  da  ritorte  di  rami  un  graticcio , 
a  foggia  di  hamac;  ma  non  si  curò  di  salirvi.  Vide  un  pò* 
di  paglia  sul  terreno  ;  e  |>ensò  che  anche  quivi  un  sonno 
sarebbe  ben  saporito. 

Prima  |)erò  di  sdraiarsi  sul  giaciglio  che  la  Provvidenza 
gli  aveva  apparecchiato  ,  vi  s' inginocchiò  a  ringraziarla  di 
quel  beneficio  ,  e  di  tutta  l'assistenza  che  ne  aveva  avuta  in 
quella  terribile  giornata.  Disse  poi  le  sue  orazioni  consuete  ; 
e  terminatele  ,  domandò  perdono  a  Domeneddio  dell'averle 
intralasciate  la  sera  antecedente;  anzi,  come  egli  disse,  d'es- 
sere andato  a  dormire  come  un  cane,  e  peggio. — E  per  que- 
sto , —  soggiunse  poi  tra  sé,  appoggiando  le  mani  sullo  stra- 
mazzo ,  e  di  ginocchioni  mettendosi  a  giacere  , — |)er  questo  , 
alla  mattina  m'é  toccata  jìoi  quella  bella  svegliata. — Raccolse 
j)oi  tutta  la  paglia  che  sopravanzava  all'intorno,  e  se  l'assettò 
in  dosso  ,  facendosene  alla  meglio  una  specie  di  coltre  ,  per 
temperare  il  freddo,  che  anche  là  entro  sì  faceva  sentir  molto 
bc^ne;  e  vi  si  rannicchiò  sotto,  colla  intenzione  di  fare  un  buon 
sonno ,  parendogli  di  averlo  comperato  in  quella  giornata  an- 
che più  caro  del  dovere. 

Ma  appena  ebbe  chiuso  occhio ,  cominciò  nella  sua  memo- 
ria o  nella  fantasia  (il  luogo  preciso  non  lo  saprei  indicare) , 
cominciò,  dico,  un  andare  e  venire  di  %q\\\q  così  aflbllato,  così 
incessante,  che  gli  fece  andar  lontano  l'idea  del  sonno.  Il  mer- 
cante, il  notaio,  i  birri,  lo  spadaio,  l'oste,  Fcrrcr,  il  vicario  , 
la  brigata  dell'osteria,  tutta  quella  turba  delle  vie,  poi  don  Ab- 
bondio, poi  don  Rodrigo;  e  di  tanti  nessuno  che  non  portas- 
se rimembranze  di  sventure  o  di  rancore. 

Tre  sole  immagini  gli  venivano  innanzi  scevre  d'ogni  amaro 
ricordo,  monde  d'ogni  sospetto,  amabili  in  tutto;  e  due  prin- 
cipalmente, molto  dissimili  al  certo,  ma  strettamente  collegate 
nel  cuore  del  giovane,  una  treccia  nera  e  una  barba  bianca. 
Ma  la  consolazione  che  pur  provava  nel  fermare  sovra  di  esse 
il  pensiero  ,  era  tutl'altro  che  pura  e  tranquilla.  Rappresen- 
tandosi il  buon  frate  ,  egli  sentiva  più  vivamente  la  vergogna 
(Ielle  scappate,  della  turpe  inlenìj)eranza,  del  bel  conto  tenu- 
to dei  paterni  consigli  di  lui  ;  e  contemplando  riiuuuv'^vuc  dv 
Lucia  !  non  ci  proveremo  a  dire  ciò  cIi*egU  scu\'\^^c\  \W\.\q\^ 
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conosce  le  circostanze  ;  se  lo  figuri.  E  quella  povera  Agnese, 
non  la  dimenticava  già  egli,  quell'Agnese ,  che  Io  aveva  pure 
scelto,  che  lo  aveva  già  consideralo  come  una  cosa  colla  sua 
unica  figliuola,  e  prima  di  ricevere  da  lui  il  titolo  di  madre 
ne  aveva  assunto  il  linguaggio  e  il  cuore  ,  e  dimostrata  colle 
opere  la  sollecitudine.  Ma  era  un  dolore  dì  più,  e  non  il  me- 
no pungente  ,  quel  pensiero  che  in  grazia  appunto  di  così  a* 
morevoli  intenzioni,  di  tanta  benevolenza,  la  povera  donna  si 
trovava  ora  snidata,  quasi  raminga,  incerta  dell'avvenire  ,  e 
raccoglieva  guai  e  travagli  da  quelle  cose  appunto  da  cui  a* 
ve  va  sperato  il  riposo  e  la  giocondità  degli  ultimi  suoi  an- 
ni. Che  notte  ,  povero  Renzo!  Quella  che  doveva  esser  In 
quinta  delle  s  uè  nozze  !  Che  stanza  !  Che  letto  matrimonia- 
le! E  dopo  qual  giorno^.  E  per  giungere  a  qual  domani,  a 
qual  serie  di  giorni! — Quel  che  Dio  vuole, — rispondeva e- 
gli  ai  pensieri  che  più  imperversavano: — quel  che  Dio  vuo- 
le. Egli  sa  quello  che  fa  :  c'ò  anche  per  noi.  Vada  lutto 
in  penitenza  de*  miei  peccati.  Lucia  è  t;ìnto  buona  !  Dome- 
neddio  non  la  vorrà  poi  far  patire  un  pezzo,  un  pezzo,  un 
pezzo  ! — 

Tra  questi  pensieri,  e  disperando  ormai  d'appiccar  son- 
no ,  e  divenendogli  il  brivido  ognor  più  noioso,  tal  che  a 
quando  a  quando  gli  conveniva  tremare  e  battere  i  denti 
senza  volerlo,  sospirava  l'avvicinar  del  giorno ,  e  misurava 
con  impazienza  il  lento  scorrere  dell'ore.  Dico  misurava  , 
perchè  ogni  mezz'ora  udiva  in  quel  vasto  silenzio  rimbom- 
bare i  tocchi  d'un  orologio:  m'immagino  che  dovesse  esse- 
re quello  di  Trezzo.  E  la  prima  volUi  che  quello  scocco  gli 
venne  all'orecchio,  cosi  inas|)cttalo ,  senza  alcuna  idea  del 
donde  potesse  partire,  gli  portò  nell'animo  non  so  che  di 
misterioso  e  di  solenne  ,  il  senso  quasi  d'un  avvertimento 
che  venisse  da  persona  non  vista  ,  con  una  voce  scono- 
sciuta. 

Quando  finalmente  quel  martello  ebbe  battuto  undici  col- 
pi ,  che  era  l' ora  disegnata  da  Renzo .  alla  levata  ,  si  levò 
mezzo  intirizzilo,  si  pose  ginocchioni,  recitò,  e  con  più  fei^ 
vore  del  solito,  le  sue  orazioni  del  mattino,  si  rizzò  in  pie- 
ile,  si  prostese,  stirando  le  gambe  e  le  braccia,  dimenò  la 
\it<i  e  lo  spalle,  come  per  mettere  insieme  tulle  le  meni- 


—  205  — 
bra,  che  ognuno  pnrcva  far  da  sé,  sufliò  nell'ima  poi  nel- 
Taltra  mano^  le  fregò,  aperse  Tiiseio  del  cancimitto  ;  e  la 
prima  cosa,  diede  una  girata  d'ucclii  airiiitorno,  se  nessu- 
no vi  fosse.  Nessuno  v'  essendo,  si  volse  a  eercar  roiroe- 
chio  il  sentiero  che  aveva  percorso  la  sera  anieeedenle;  lo 
riconobbe  tosto,  più  chiaro  e  più  distìnto  deirininiagiiie  che 
giien'era  rimasta;  e  si  mise  per  quello. 

Il  cielo  annunziava  una  bella  giornata:  la  luna  in  un  can- 
to, pallida  e  senza  ra|[!gio,  pure  spiccava  nel  campo  immenso 
d'un  bigio  ceiulco,  che  giù  giù  verso  l'oriente  s'andava  sfu- 
mando leggermente  in  un  giallo  rosato.  Più  giù  presso  IV 
rìzzonte,  si  stendevano,  a  lunghe  falde  ineguali,  poche  nu- 
vole ,  più  tosto  azzuiTe  che  brune,  le  più  basse  orlale  al 
di  sotto  d*una  striscia  quasi  di  fuoco,  che  ad  ora  si  face- 
va più  viva  e  tagliente;  da  mezzogiorno  altre  nuvole  rav- 
volte insieme,  leggieri  e  soffici,  per  cobì  dire,  si  andavaii 
lumeggiando  di  mille  colori  senza  nome:  quel  cielo  di  I^m- 
bardhi,  così  bello  quando  è  bello  ,  cosi  splendido ,  così  in 
pace.  Se  Renzo  si  fosse  quivi  trovato  per  suo  divertlmen- 
tOj  certo  avrebbe  guardato  in  su,  e  anunirato  quell'albeg- 
giare  cosi   diverso  da   quello  che  era  uso   vedere  nei  suoi 
monti;  ma  guardava  alla  terra,  e  ne  andava  ratio,  sì  per 
acquistar  caldo^  sì  per  giunger  predio.  Passa  i  campi,  passa 
lo  scopeto,  passa  le  macchie;  allra\ersa  la  boscai^lia,  guar- 
dando interno  ,  e    ripensando  con  una  specie  di   compati- 
mento al  raccapriccio  che  vi  ave\a  provalo  poche  ore  pri- 
ma: perviene  al  ciglio  della  ripa,  traguarda  giù  ,  e  tra  le 
fratte  vede  una  barchetta  di  pescatore ,  che  veniva  lenta- 
mente a  ritroso  della  corrente,  radendo  quella  sponda.  Scen- 
de tosto  per  la  più  corta  ,  tra  i  pruni  :  è  sulla  riva  ;  dà  una 
voce  leggiera  leggiera  al  pescatore;  e  colla  intenzione  di  pa- 
rer chiedergli  un  servigio  di  poca  importanza,  ma  senza  av- 
vedersene, con  un  tal  modo  mezzo  supplichevole,  gli  accenna 
che  approdi.  11  pescatore  gira  uno  sguardo  pel  lungo  della 
riva;  guata  attentamente  dinanzi  lungo  l'acqua  cIk;  viene,  si 
Volge  a  guatare  indietro  lungo  l'acqua  che  \a,  e  j)oi  dirizza  la 
prora  incontro  a  Renzo,  e  approda.  Renzo,  che  sia\a  ^ul^ul- 
limo  labbro  della  riva,  quasi  con  un  ])iedc  nell'acqua,  ailerra 
la  punta  della  prora,  e  salta  nel  batleilo. 
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«  In  cortesia,  perù  col  pagamento,  »  dice  egli,  «Terrei  pas- 
sare un  momento  dall'altra  parte.  »  11  pescatore  lo  ave?a  in- 
dovinato, e  già  volgeva  la  prora  a  quella  volta.  Renio,  seorto 
sul  fondo  della  barca  un  altro  remo,  si  china,  e  lo  afferra. 

«  Piano ,  piano  ;  >»  disse  il  padrone  :  ma  al  veder  poi  con 
clic  garbo  il  giovane  aveva  dato  di  piglio  allo  stromento  ,  e  si 
disponeva  a  maneggiarlo  ,  «  ah  ah  ,  »  soggiunse  ;  «  siete  del 
mestiere.» 

<c  Un  pochctlino ,  »  rispose  Renzo  ;  e  vi  die  dentro  con  un 
vigore  e  con  una  maestria  più  che  da  dilettante.  E  sbraccian- 
dosi tuttavia,  sospingeva  tratto  tratto  un'occhiaia  ombrosa  alia 
riva  da  cui  si  allontanavano  ,  e  poi  una  ansiosa  a  quella  dove 
erano  rivolti ,  e  si  crucciava  di  dovervi  andare  per  la  lunga  ; 
che  la  corrente  era  ivi  troppo  rapida  per  tagliarla  direttamen- 
te; e  la  barca,  parte  rompendo,  parte  secondando  il  filo  del- 
l' acqua  ,  doveva  fare  un  tragitto  diagonale.  Come  accade  in 
tutte  le  faccende  un  po'  scure  e  ingarbugliate,  che  le  difficollA 
alla  prima  si  presentino  all'  ingrosso  ,  e  nella  esecuzione  poi 
dicno  in  fuori  per  minuto,  Renzo  ,  or  che  l'Adda  era,  si  può 
dir,  valicata,  sentiva  molla  inquietudine  del  non  saper  dì  certo 
se  quivi  ella  fosse  confine  di  stato^  o  se  superato  quell'ostacolo 
un  altro  gliene  rimanesse  da  superare.  Onde ,  fatto  rivolgere  a 
so  con  una  voce  il  pescatore ,  e  accennando  col  capo  a  quella 
macchia  biancastra  che  aveva  rafligurata  la  notte  anteceden- 
te, e  che  allora  gli  aj)pariva  ben  più  distinta ,  «  È  egli  Berga- 
mo, »  disse,  «  quel  paeseV» 

«  La  I  iiià  di  Hergaino,  »  rispose  il  pescatore. 

«  E  (Julia  riva  lì,  è  bergamasca?» 

«  Terra  vii  San  Marco.» 

«  \\\'à  San  Marco!  »  sciamò  Renzo.  11  pescatore  non  disse 
nulla. 

Toccano  linalmente  quella  riva:  Renzo  vi  si  getta;  ringraiia 

Dio  in  cuore  ,  e  poi  colla  bocca  il  barcaiuolo  ;  mette  le  mani 

in  tasca,  cava  una  berlinga,  che,  attese  le  circostanxe,  non  fa 

picciolo  sproprio  ,  e  la  porge  al  galantuomo  ;  il  quale ,  data 

ancora  una  occhiala  alla  riva  milanese  e  al  fiume  di  sopra  e 

di  sotto,  stese  la  mano,  pigliù  il  dono,  lo  ri[K)se ,  poi  strinse 

Je  hìbbra,  e  per  soprappiù  vi  mise  l' indice  in  croce ,  con  una 

gran  signUidìzione  di  tutta  \a  ^x^  ,  e  dÀs^fc  ^\\  ^  ^lon  viag- 

g^o^  »  e  se  ne  (ornò. 
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Perché  la  cosi  pronta  e  discreta  cortesia  di  costui  verso  uno 
sconosciuto  non  faccia  trop|)a  maraviglia  al  lettore,  dobbiamo 
informarlo  che  queir  uomo,  richiesto  sovente  d'  un  simile  ser- 
vigio da  frodatori  e  da  Iianditi,  era  avvezzo  a  prestarlo,  non 
tanto  per  amore  del  poco  ed  incerto  guadagno  che  gliene  po- 
teva venire,  quanto  per  non  farsi  dei  nemici  in  quelle  classi. 
Lo  prestava,  dico,  ogni  volta  che  potesse  assicurarsi  di  non 
esser  veduto  da  gabellieri,  da  birri,  da  esploratori.  Così,  senza 
voler  gran  fatto  meglio  ai  primi  che  ai  secondi,  cercava  di 
soddisfare  a  tutti  con  quella  imimrzialità,  alla  quale  si  accon- 
cia per  lo  più  chi  è  obbligato  a  trattar  con  cert*uni,  e  sog- 
getto a  render  conto  a  certi  altri. 

Renzo  si  fermò  un  qualche  istante  sulla  riva  a  contemplar 
la  riva  opposta  ,  quella  terra  che  poco  prima  scottava  tanto 
sotto  i  suoi  piedi. — Ah!  ne  son  proprio  fuori! — fu  il  suo  primo 
pensiero. — Sta  1),  maledetto  paese,  —  fu  il  secondo,  l'addio 
alla  patria.  Ma  il  terzo  corse  a  chi  egli  lasciava  in  quel  paese. 
Allora  incrocicchiò  le  braccia  sul  petto,  mise  un  sospiro,  chinò 
gii  occhi  sull'acqua  che  gli  scorreva  appiedi,  e  pcn^ò:  —  è  pas- 
sala sotto  il  ponte! — Cosi,  all'  uso  dei  suoi  paesani,  chiamava 
egli  per  antonomasia  quello  di  Lecco.  —  Ah  mondo  infame! 
Basta;  quel  che  Dio  vuole. — 

Volse  le  spalle  a  quei  tristi  oggetti ,  e  si  avviò  ,  prendendo 
per  punto  di  mira  la  macchia  biancastra  sul  pendio  del  monte, 
finché  trovasse  da  cui  farsi  segnar  più  certamente  il  cammino. 
£  bisognava  vedere  con  che  disinvoltura  s'accostava  ai  vian- 
danti, e  senza  tante  esitazioni,  senza  tanti  inviluppi  di  parole, 
proferiva  il  nome  del  paese  dove  abitava  quel  suo  cugino ,  per 
chiederne  la  strada.  Dal  primo  che  gliela  indicò  egli  intese  che 
gli  rimanevano  ancor  nove  miglia  di  viaggio. 

Quel  viaggio  non  fu  lieto.  Senza  parlare  (ielle  cure  clic  Ren- 
zo portava  con  se,  il  suo  occhio  veniva  ad  ogni  momento  con- 
tristato da  oggetti  dolorosi ,  pei  quali  dovette  accorgersi  che 
ritroverebbe  nel  paese  in  cui  s' inoltrava  la  penuria  che  aveva 
lasciata  nel  suo.  Per  tutta  la  via  ,  e  più  ancora  nelle  terre 
e  nei  borghi,  vedeva  spesseggiar  mendichi,  i  più  per  circo- 
stanze e  non  per  mestiere  ,  che  mostravano  la  miseria  più 
nel  volto  che  nell'  abito  ;  contadini ,  montanari ,  avV*\^\\yw\  ^ 
famiglie  intere/  e  un  misto  ronzìo  dì  supplicaziom,  à\  ì\v3hìyA^ 


e  iti  vagiti.  Questa  vUla  ,  ollrcla  pietà  dolorosa  clic  desiava 
nel  siiu  cuore,  (u  melleva  anrlie  in  pensiero  dei  casi  suoi. 

— Chi  sa — andava  meditando — se  trovo  da  far  bene?  se  c'è 
lavoro,  mìtili  negli  anni  [tassali?  Basta;  Borlolo  mi  voleva  lionc. 
e  un  buon  ligluiolo,  ha  fallo  danari,  mi  ha  invitalo  Innlc  volle; 
nuniui  ubbauiJoncrà.  E  poi,  lu  Provvidenza  m'ha  aiutato  lino- 
ni; mi  aiuterai  anche  per  l'avvenire. — 

Intanlu  riipiietìto,  risvegliato  giù  da  qualche  tempo,  an- 
dava eresr.endu  in  ragione  del  cammino;  e  quantunque  Ren- 
zo, quando  cominciò  a  porvi  mente  sul  serio,  sentisse  di 
poter  reggere  senza  gran  disagio  lino  al  termine,  che  non 
era  ormai  discosto  più  die  due  miglia,  pure  fece  riflessiune 
che  non  Ularcbbe  bene  l'andare  innanzi  al  cugino,  come 
un  pitocca,  e  dirgli  por  primo  salolo: — dammi  da  man- 
giare.— Cavò  di  lasea  lune  le  sue  ricchezze,  le  fece  scor- 
rer col  dilo  sur  una  palma,  raccolse  il  conto.  Non  era  conto 
die  rieliiedcsse  una  grande  aritmetica;  ma  però  v'era  ab- 
bondante meni  e  da  Tare  un  pastetto.  Entrò  in  un'  osteria  t 
rirocillarsi;  e  infatti,  pagato  che  ebbe,  gli  rimase  ancor  qual- 
che soldo. 

All'uscire,  vide  presso  alla  porla,  giacenti  nella  via,  che 
quasi  dava  dentro  col  piede  se  non  avesse  posto  mente, 
due  donne,  una  allem|tala,  un'altra  più  fresca,  con  un  bam- 
limcllo,  che  do|to  aver  surehiato  invano  l'una  e  l'altra  oiam- 
mella,  traeva  guai;  tutti  del  colore  della  morte:  e  in  piede 
presso  a  loro  un  uomo,  a  eoi  nel  volto  e  nella  membra 
si  iMttevano  ancora  scorgere  i  segni  d'un'anlica  robustcjEza, 
domala  e  quasi  spenta  dal  lungo  disagio.  Tulli  e  tre  tesero 
la  mano  verso  colui  che  usciva  col  pie  franco  e  eoll'aspctto 
ringagliardito;  nessuno  parlò  :  che  poteva  dir  di  più  una 
preghiera? 

«  La  c'è  la  Provvidenza!»  disse  Renzo;  e  facciata  in  frclla 
la  mano  in  ta«[.a  ,  la  s|»izzò  di  quei  pochi  soldi ,  li  pose 
nella  mano  che  vide  più  vicina,  e  riprese  la  via. 

La  refezione  e  l'opera  buona  (giaccbó  siam  composti  di 
anima  e  di  cur|)o  )  avevano  rimbalditi  e  mllegrati  tulli  i 
suoi  pensieri.  Cerio,  dull'essersi  cosi  spogliato  degli  ultimi 
danari  gli  era  venuto  più  di  confidenza  j>cr  l'avvenira,  rlt« 
uon  gliene  avrebbe  dato  il  trovarne  dieci  tanti.  Perdio,  se 
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a  sostenere  in  quel  giorno  quei  Inpini  che  venivano  mono 
in  sulla  via,  la  Provvidenza  aveva  tenuli  in  sorbo  proprio 
gli  ultimi  quattrini  d'un  estraneo,  fuggiasco,  loniaiio  da  casa 
sua,  incerto  ancli'eglì  del  come  vivrrhhe;  corno  pensare  che 
ella  volesse  lasciar  poi  in  secco  colui  del  quale  s'era  ser- 
vila a  ciò,  e  a  cui  aveva  dato  un  sentimento  così  vivo  di 
sé  slessa,  cosi  efficace,  cosi  abbondevole?  Questo  era  sot- 
tosopra il  pensiero  del  giovane;  però  men  chiaro  di  (piello 
eh'  io  rabbia  saputo  ritrarre  in  parole.  Nel  restante  del  cam- 
mino, ritornando  colla  mente  sopra  le  circostanze  e  i  contin- 
genti che  gli  eran  paniti  più  scurì  e  più  impacciali ,  tutto 
gli  si  agevolava.  Il  caro  e  la  miseria  avevan  poi  da  finire  : 
tulli  gli  anni  si  miete  :  intanto  aveva  il  cugino  Rortolo  e  la 
propria  abilità  :  |)er  aiuto  di  costa  aveva  in  casa  una  i>oca 
scorta  di  danari,  che  si  farebbe  tosto  mandare.  (>)n  (pielli, 
alla  peggio,  vivrebbe  di  per  dì  ,  sparagnando ,  fino  al  buon 
tempo. — Ecco  poi  tomaio  finalmente  il  buon  tempo, — prose- 
guiva Renzo  nella  sua  fantasìa  :  —  rinasce  la  furia  dei  lavori  : 
i  padroni  faimo  a  gara  per  avere  degli  operaj  milanesi,  che 
son  quelli  che  sanno  bene  il  mestiere;  gli  operaj  milanesi  al- 
zan  la  cresta;  chi  vuol  gente  abile,  bisogna  pagare:  si  {guada- 
gna da  vivere,  e  da  fare  un  po'  di  rispaniiio;  si  mette  all'or- 
dine  una  casetta  e  si  fa  scrivere  alle  donne  che  venji^ano...  E 
|>oi,  perché  aspettar  tanto?  Non  è  e^ii  vero  che  con  quella 
poca  scorta  avremmo  vissuto  di  là  anche  quesl'  inverno  V  Così 
vivremo  di  qua.  Dei  curali  ce  ii'  è  da  per  tutto.  Vengono 
quelle  due  care  donne:  si  fa  casa.  Che  piacere ,  andar  pas- 
seggiando su  questa  stessa  strada  tutti  insieme  !  andar  fino  al- 
l'Adda in  baroccio ,  e  fare  un  pranzetto  sulla  riva ,  proprio 
sulla  riva,  e  mostrare  alle  donne  il  luogo  dove  mi  sono  Iuì- 
harcato,  lo  spinalo  per  cui  sono  venuto  giù  ,  quel  posto  dove 
sono  stato  a  guardare  se  v'era  un  battello. — 

Giunge  al  paese  del  cugino  :  all'entrare,  anzi  prima  di  porvi 
piede,  distingue  una  casa  alta  alta,  a  più  ordini  di  lunghe  fi^ 
nostre  le  une  sovrapposte  all'altre,  con  di  mezzo  un  più  pic- 
ciolo spazio  che  non  si  richiegga  ad  una  divisione  di  ))iani  : 
riconosce  un  filatoio;  entra,  chiede  ad  alta  voce,  fra  il  ronioro 
(leiracqua  cadente  e  delle  ruote,  se  abiti  quivi  Bortolo  Casta-i 
gneri. 
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«  Il  signor  Borlolo!  Eccola  lù.  » 

—  Il  signor!  buon  segno, — pensa  Renzo;  vede  il 
corre  a  lui.  Quegli  sì  volge,  riconosce  il  giovane,  che 
dice:  «Son  (jui,  io.»  Un — oh  —  di  sorpresa,  un  Iflvar 
br»cx!Ìa,  un  gitlnrsele  al  collo  st'ambicvolmcnlc.  Dopo  qiM 
prime  accoglienze,  Borlolo  lira  il  uosiro  giovane  longi  di 
strepito  degli  ordigni,  e  Jngli  occhi  dei  curiosi,  in  tin'l 
Ira  stanza,  e  gli  dice  :  ><  Ti  vedo  volenlicri;  ma  sei  un  I 
nedetto  ligliuolo.  Ti  aveva  invitato  (ante  volle  :  mai  non  ' 
lesti  venire  :  ora  arrivi  in  un  momento  un  po'  impacciai) 

u  Come  vuoi  eh'  io  la  dico;  non  sono  vcnnio  via  di  i 
volontà,»  disse  Renzo  :  e  con  la  più  gran  hrevitti,  non  pi 
senza  molla  commozione,  gli  raccontò  la  dolorosa  slorùl 

«Gli  è  un  altro  paio  di  maniche,»  disse  Bortolo,  n 
povero  Renzo!  Ma  lu  hai  Tallo  capitale  di  me,  e  io  noti 
abbandonerò.  Veramente,  ora  non  c'è  riecrca  d'opcraj;  B 
appena  appena  ognuno  tiene  i  suoi,  per  non  perderli,  ei 
sviare  il  negozio  ;  ma  il  padrone  mi  vuol  bene ,  e  sca 
ne  Ita.  E ,  a  dirtela,  in  gran  parte  lo  deve  a  me ,  sei 
vantarmi:  egli  il  capitale,  ed  io  quella  poca  abilità,  9i 
il  primo  lavorante,  sai?  e  poi,  a  dirtela,  sono  il  facUM 
Povera  Lucia  Mondella  !  Me  la  ricordo  come  se  fosse  da 
ri  :  una  buona  ragazza!  sempre  le  più  composta  in  cbia 
e  quando  si  passava  da  quella  sua  casella...  La  vedo  I 
Cora  quella  casetta  ,  Tuori  del  paese  ,  con  un  bel  fico  i 
sormontava  il  muro....» 

«  No,  no:  non  ne  parliamo." 

"Voglio  dire  che  quando  sì  passava  da  quella  caseH 
sempre  si  sentiva  quell'  aspo,  che  andava,  che  andava,  \ 
andava,  E  quel  don  Rodrigo!  già  anche  al  mio  tempo  i 
su  quella  strada:  ma  ora  fa  il  diavolo  aflatto,  a  quel  i 
veggio;  fin  che  Dio  gli  lascia  la  briglia  sul  coHo.  Duitqi 
come  io  ti  diceva  ,  anche  qui  si  patisce  un  |m>'  la  foiM 
E  a  proposilo,  come  stai  d'appelilo?>i 

X  Ilo  mangiato  poco  la,  ìn  viaggio.» 

<>  E  a  danori,  come  stiamo?» 

Renzo  slese  l'una  delle  palme,  l'appressò  alla  bom. 
vi  fé'  ricorrer  sopra  un  picciol  soffio. 

•<  Non  Ta  nulla,  »  disse  Iturlulo:  «  ne  Ilo  io;  e  sin  tli  N 


—  274  — 
animo,  che  presto  presto,  mutandosi  le  cose,  se  Dio  Torra, 
me  li  renderai,  e  ne  avanzerai  anche  per  te.  » 

«  Ilo  un  po'  di  scorta  a  casa,  e  me  li  farò  mandare.  » 

«  Va  bene;  e  intanto  fa  conto  di  me.  Dìo  m'  ha  dato  del 
bene,  perché  faccia  del  bene;  e  se  non  ne  fo  ai  parenli  ed 
amici,  a  chi  ne  farò?  » 

«  L'ho  detto  io  della  Provvidenza!  »  sclamò  Renzo,  strin- 
gendo affettuosamente  la  mano  al  buon  cugino. 

«  Dunque,  »  ripigliò  questi,  «  in  Milano  hanno  fallo  tutto 
quel  chiasso.  Mi  paiono  un  po'  matti  coloro.  Già  ne  era  corsa 
la  voce  anche  qui,  ma  voglio  che  mi  racconti  poi  la  cosa  più 
per  minuto.  £h,  ne  abbiamo  delle  cose  da  discorrere!  Qui 
però,  vedi,  la  va  più  quietamente,  e  si  fanno  le  cose  con  un 
po'  più  di  giudizio.  La  ciltò  ha  comperate  due  mila  some  di 
frumento  da  un  mercante  che  sta  a  Venezia;  frumeiilo  ilic 
viene  dalla  Turchia:  ma  quando  si  tratta  di  mangiare,  la  non 
si  guarda  tanto  nel  sottile.  Vedi  mo  che  cosa  nasce  :  nasce 
che  ì  rettori  di  Verona  e  di  Brescia  chiudono  i  passi,  e  dico- 
no: —  per  di  qui  non  passa  frumenlo.  —  Che  fanno  i  llor|i;a- 
maschi? Spediscono  a  Venezia  un  uomo  che  sa  parlare.  L'uo- 
mo è  partito  in  fretta^  s'è  presentato  al  doge,  e  hu  detto, — 
che  cosa  era  questa  minchioneriu  ? — Mn  un  discorso  !  un  di- 
scorso, dicono,  da  dire  alle  stampe.  Che  è  avere  un  uomo 
che  sappia  parlare  !  Subito  un  ordine  che  si  lasci  passare  il 
frumento:  e  i  rettori,  non  solo  lasciarlo  passare,  ma  bisogna 
che  lo  facciano  scortare;  ed  è  in  viaggio.  E  si  e  pensato  anche 
al  contado.  Un  altro  brav'uomo  ha  fatto  capire  al  senato  che 
la  gente  qui  di  fuori  aveva  fame;  e  il  senato  ha  concesso  quat- 
tro mila  staia  di  miglio.  Anche  questo  aiuta  a  far  pane.  E  poi, 
ho  io  a  dirtela?  Se  non  ci  sarò  pane,  mangeremo  companatico. 
Domencddio  m'ha  dato  del  bene  ,  come  ti  dico.  Ora  ti  con- 
durrò dal  mìo  }>adrone  :  gli  ho  parlato  di  te  tante  volte  ;  e  ti 
farà  buona  cera.  Un  buon  bergamascone  all'antica,  un  uomo 
(li  cuor  largo.  Veramente  ora  non  ti  aspettava;  ma  quando 
saprà  la  storia...  E  poi  degli  0}>eraj  sa  tenerne  conto,  perchè 
la  carestia  passa,  e  il  negozio  dura.  Ma  prima  di  tutto  bisogna 
ch'io  t'avvisi  di  una  cosa.  Sai  come  ci  chiamano  in  questa 
j)aese  noi  altri  dello  stato  di  Milano?  » 

u  Come  ci  chiamano?» 

«  Ci  chiamano  baggiani.  » 
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»  Non  è  mica  un  bel  nome.» 

«  Tanlo  fa  :  chi  è  nato  su  quel  di  Milano ,  e  vuol  vivere  sn 
quel  di  Bergamo ,  bisogna  torsolo  in  pace.  Per  questa  gente 
dar  del  baggiano  a  un  Milanese,  ò  come  dar  dell' iilustrissìmo 
a  un  cavaliere.» 

«  Lo  diranno  ,  m*  immagino  ,  a  chi  se  lo  vorrà  lasciar 
dire.» 

«  Figliuol  mio,  se  tu  non  sax  disposto  a  succiarti  del  bag- 
giano a  tutto  pasto,  non  far  conto  che  tu  possa  viver  qui.  E' 
sì  vorrebbe  esser  sempre  còl  coltello  alla  mano  ;  e  quando , 
per  un  supposto^  tu  ne  avessi  ammazzati  due,  tre,  quattro, 
verrebbe  poi  quegli  che  ammazzerebbe  te;  allora,  che  bel  gu- 
sto di  comparire  al  tribunale  di  Dio  con  tre  o  quattro  omicidj 
addosso!» 

«E  un  Milanese  che  abbia  un  po'  di...»  e  qui  picchiò  b 
fronte  col  dito,  come  aveva  fatto  neirostcria  della  luna  piena: 
«  voglio  dire  uno  che  faccia  bene  il  suo  mestiere?» 

«  Tutt'uno  :  qui  é  un  baggiano  anch'egli.  Sai  tu  come.dice 
il  mio  padrone,  quando  parla  di  me  coi  suoi  amici  1  Quel 
baggiano  è  stalo  la  man  del  cielo  pel  mio  negozio;  se  non 
avessi  quel  baggiano  ,  sarei  ben  im|)accialo.  —  L'  è  usanza 
cosi . 

«  Vò  un'  usanza  sciocca.  E  a  vedere  quel  che  noi  sap- 
piam  fare;  chò  finalmente  chi  ha  |H)rlala  qui  quest'arte,  e 
chi  la  fa  andare^  siamo  noi;  possibile  che  non  si  sicno  cor- 
retti?» 

</  Finora  no  :  col  tempo  può  essere;  i  ragazzi  che  ven- 
gono su;  ma  gli  uomini  fatti,  non  c'ò  rimedio;  hanno  pre- 
so quel  vezzo  non  lo  mutano  più.  Che  è  poi  finalmenle? 
L'era  ben  altra  cosa  quelle  galanterie  che  t'hanno  fatte ,  e 
il  di  più  che  ti  volevano  fare  ì  nostri  cari  compalrioltl.» 

«  Già,  è  vero  :  se  non  c'è  altro  male...» 

«  Ora  che  sei  persuaso  di  questo,  tutto  andrà  bene.  Vie- 
ni dal  |)adrone;  e  coraggio.» 

Tutto  in  fatti  andò  bene,  e  tanto  a  seconda  delle  pro- 
messe di  Bortolo,  che  crediamo  inutile  di  farne  |)articolar 
relazione.  E  fu  veramente  provvidenza  ,  perché  la  scoria 
che  Renzo  aveva  lasciato  in  casa ,  vedremo  or  ora  quanto 
fosse  da  farvi  su  fondamento. 
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CAPITOLO  OBCIHOTTAVO, 


Quello  stesso  dì,  43  di  novembre,  giunge  uno  straordiiHirìo 
al  sig.  podeslù  di  Lecco  ,  e  gli  presenta  un  dispaccio  del 
sig.  capitano  di  giustizia,  contenente  un  ordine  di  fare  ogni 
possibile  e  più  opportuna  inquisizione  per  iscoprire  se  un 
certo  giovane  nominalo  Lorenzo  Tramaglino ,  filatore  (U  seta, 
scappato  dalle  forze  jfnvdicli  egregii  domini  capitanei ,  sia 
tornato,  palam  vel  cìam^  al  suo  paese,  ignotvm  quale  per 
Fappanto  ,  verum  in  territorio  Leuci:  guod  si  cowpertum 
fiterit  sic  esM,  cerchi  il  detto  sig.  podestà,  quanta  maxima 
diligenlia  fieri  poterit ,  d'  averlo  nelle  mani  ;  e  legati  di 
proposito,  videlizet  con  buone  manette,  attesa  la  sperimen- 
tata insufficienza  dei  manichini  pel  nominato  soggetto  ,  lo 
faeeia  condurre  nelle  carceri,  e  quivi  lo  ritenga  sotto  buona 
custodia,  per  fame  consegna  a  chi  sarà  spedito  a  pigliarlo; 
e  tanto  nel  caso  del  si ,  come  nel  caso  del  no  ,  aceedatis 
ad  domum  prtedicti  Lanrentii  Trumaliini,  et  facta  debita 
dìligentia,  quidquid  ad  rem  rejìertum  fucrit  auferatis;  et 
infonwUiones  de  illius  prava  qualitate,  vita,  et  coìnplici- 
hus,  siimatis;  e  di  tutto  il  detto  e  il  fatto,  il  trovato ,  e  il 
non  trovato,  il  preso  e  il  lasciato,  diìigenter  referatis.  Il 
.signor  |)odestà,  dopo  essersi  umanamente  cerziorato  die  il 
i>oggetto  non  era  tornato  in  paese  ,  fa  venire  a  se  il  con- 
sole del  villaggio;  e  a  guida  di  luì,  si  porta  alla  casa  in- 
dicata, cor.  gran  treno  di  notaio  e  di  birri.  La  casa  è  chiu- 
sa; chi  tien  le  chiavi  non  v'è,  o  non  si  lascia  trovare.  Si 
sconfìggono  le  serrature;  si  fa  la  debita  diligenza,  vale  a 
(lire  che  si  procede  come  in  una  città  prosa  d'assalto.  La 
fama  di  quella  spedizione  corro  immediatamente  per  tutto 
il  contorno,  giunge  airorecchio  del  padre  Cristoforo;  il  quale, 
attonito  non  meno  che  afflìtto,  domanda  il  terzo  e  il  quar- 
to, per  aver  qualche  lume  intorno  alla  cagione  d'un  fatto 
rosi  inaspeltiìto;  ma  non  ne  ritrae  altro  che  congetture  in 
aria,  e  voci  contraddittorie;  e  scrive  tosto  al  padre  Bona- 
ventura, dal  quale  fa  conto  di  poter  ricevere  qualche  no- 
/  Protnessi  Sposi.  4  8 
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tizia  |)iii  precisa,  lotaulu  i  parcnli  e  gli  nmici  di  It( 
vciigunu  citali  &  dupont;  ciò  clic  pussono  sapone  della 
pravu  ijualilà  :  avfi'  nume  Tiumuglinu  A  una  sciagura, 
VL-rgugna,  un  dclillo  :  il  paese  è  soMsopra.  A  poco  a  | 
si  viene  Q  sapere  che  Renzi)  è  sciipputu  alla  giustida, 
liei  mc^zo  di  Milunu,  e  poi  scomparso  :  si  bucina  Che- 
Illa  fiuto  quiilclic  cosa  di  ^sposso;  ma  la  cosa  poi  noan 
dire,  o  si  dice  in  cenlo  maniere.  Quanto  più  é 
lanlo  meno  vìcn  credulii  nel  paese,  dove  Àei)zo  èco 
sciuto  per  un  giovane  dabbene  :  i  più  presumono,  e  va 
susur'andosì  agli  orecclii  l'un  dell'altro,  cli'ella  è  usa  a 
china  mossa  da  quel  prepotente  di  don  Rodrigo,  ]ier  n 
Dare  il  suo  povero  rivale.  Tanto  é  vero  che,  a  giudii 
per  induzione,  e  senza  la  necessaria  conoscenza  dui  G 
si  fa  alle  volte  gran  torlo  anche  ai  ribaldi. 

Ma  noi,  coi  fatti  alla  mano,  come  si  snol  dire  , 
alTermare,  che  se  colui  non  aveva  avuto  parte  nella 
di  Renzo  ,  se  ne  compiacque  però  ,  come  se  ella  fosse 
sua,  e  ne  trionfò  coi  suoi  Ilduli,  e  prlncìpalmenlc  ciri  coni 
tilio.  Questi ,  secondo  i  suoi  primi  disegni,  avrebbe  dM 
quell'ora  trovarsi  già  in  Milano  ;  ma  al  primo 
bolli  bolli  che  vi  si  era  levato,  e  della  canaglia  che  yì  nn 
in  volla,  in  luu'allra  atliludine  che  di  ricever  bastonau, 
va  stimato  bene  d'indugiarsi  fuori ,  fino  a  migliori  Hi 
Tanto  più  che,  avendo  oITcso  molti,  aveva  qualche  rajpei 
temere  che  alcuno  di  tanti  che  solo  per  impotenza 
cheli ,  non  pigliasse  animo  dalle  circostanze  ,  e  giudi 
momcnlo  buono  da  far  le  vcndellc  di  tulli.  Questa 
EÌone  non  fu  di  lunga  durata:  l'ordine  venuto  da  Milano 
esecuzione  da  farsi  centra  Renzo  dava  giù  un  indìzio  ci 
cose  colà  avevano  ripreso  l'andamento  ordinario  ;  lew 
positive  che  giunsero  quasi  ad  un  colpo ,  ne  remrono  la 
lezza.  Il  cor.le  Attilio  parti  immedialamcnie,  auiniundo  i 
gino  a  persistere  nell'impresa,  a  spuntare  riinpi?guo,  e 
mellendogli  cbe  dal  canto  suo  egli  porrebbe  tosto  mano  k 
(tarlo  del  frate;  al  che  il  fortunato  accidente  del  galuppo  I 
doveva  fare  un  giuoco  mirabile.  Appena  parlilo  Allilia,  | 
se  il  Griso  da  Alonza  sano  e  salvo,  e  riferi  al  suo  sìgnut 
che  avea  potuto  raccogliere  :  che  Lucia  era  ricoverata  n 
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monostero  ,  sotto  la  protezione  della  tale  signora  ;  e  vi  slava 
incantucciata  ,  come  se  fosse  una  monaca  anch'ella  ,  non  |)o- 
nendo  mai  piede  fuor  della  soglia  ,  e  alle  funzioni  di  chiesa 
assistendo  ór  un  finestrino  ingraticolalo  :  cosa  che  dispiaceva 
a  molti  ,  ì  quali  avendo  inteso  motivar  non  so  che  di  sue  av- 
venture ,  e  dir  gran  cose  del  suo  volto  ,  avrebbero  voluto  un 
IfBlto  vedere  come  fosse  fatto. 

Questa  relazione  mise  il  diavolo  addosso  a  don  Rodrigo,  o 
per  dir  meglio  ,  rendè  più  cattivo  quello  che  già  vi  slava  di 
casa.  Tante  circostanze  favorevoli  al  suo  disegno  intiamma- 
vano  sempre  più  la  sua  passione,  quel  misto  di  puntiglio , 
di  rabbia  ,  e  d'infame  talento,  di  che  la  «uà  passione  ora 
composta.  Renzo  assente  ,  sfrattato  ,  bandito  ,  sì  che  ogni 
cosa  diventava  lecita  contro  di  lui,  e  anche  la  sua  promes- 
sa s|)osa  poteva  essere  considerata  in  certo  modo  rome  ro- 
ba di  rubello;  il  solo  uomo  al  mondo  che  volesse  e  potesse 
pigliarla  por  lei,  e  fare  un  romore  da  essere  inteso  anche 
lontano  e  in  alto,  l'arrabbiato  frate,  fra  poco  sarebbe  pro- 
babilmente anch'egli  fuor  del  caso  di  nuocere.  Ed  ecco  che 
un  nuovo  impedimento,  non  che  contrappcsare  tutte  quelle 
facilità,  le  rendeva  ,  si  può  diro,  inutili.  Un  monastero  di 
3fonza,  quand'anche  non  vi  fosse  stata  una  principessa,  era 
un  osso  troppo  duro  pei  denti  dì  un  don  Rodrigo;  e  per  quanto 
egli  girandolasse  colla  fantasia  intorno  a  quel  ricovero  ,  non 
sa|)cva  immaginar  verso  né  via  d'espugnarlo  ,  né  a  forza  né 
|»or  insidie.  Fu  quasi  quasi  por  torsi  giù  deirimprcsa;  fu  per 
risolversi  di  andare  a  Milano,  prendendo  una  giravolta  onde 
non  fxissar  pure  da  Monza;  e  a  Milano  gitlarsi  in  mezzo  agli 
amici  e  ai  passatempi ,  per  cacciare  con  pensieri  lutto  alle- 
J5ri  quel  pensi»T0  divenuto  ormai  tutto  tormentoso.  Ma,  ma,  ma, 
gli  amici:  piano  un  poco  con  questi  amici.  Invece  d'una  di- 
strazione ,  egli  poteva  aspettarsi  di  trovare  nella  loro  compa- 
gnia un  ripicchiamento  e  un  rinfacciamento  incessante  del  suo 
dolore;  peichè  Attilio  cortamente  avrebbe  già  pigliato  la  tron- 
ba,  e  messili  tutti  in  aspettazione.  Da  ogni  parte  gli  verrebbe 
chiesto  novelle  della  montanara  :  bisognava  render  ragione. 
S'era  voluto,  s'era  tentato;  che  s'era  ottenuto?  S'era  preso  un 
impegno  :  un  impegno  un  po'  ignobile  a  dir  vero  ;  ma  ,  via  , 
uno  non  può  alle  volte  regolare  i  suoi  capricci  ;  il  punto  è  di 
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soddisfarli;  e  come  s'usciva  da  quest'impegno?  Come?  Smac- 
cato da  un  villano  e  da  un  frale  !  Uh  !  E  quando  una  buona 
sorte  inaspeltata  avea  tollo  di  mezzo  l'uno  ,  e  un  abile  amico 
Tnltro,  senza  fatica  del  mincliione  ,  il  minchione  non  aveva 
sapulo  valersi  della  congiuntura  ,  e  si  ritraeva  vilmente  dal- 
l'ini  presa.  Vi  era  di  che  non  levar  mai  più  il  viso  fra'  0ilan- 
tuoinini,  0  avere  ad  ogni  istante  le. mani  su  l'elsa.  E  poi,  co- 
me tornare  ,  o  come  rimanere  in  quella  villa,  in  quel  paese , 
dove,  lasciando  stare  i  ricordi  incessanti  e  pungenti  della  pas- 
sione^ si  porterebbe  lo  sfregio  d'un  colpo  fallito?  dove  sarebbe 
cresciuto  in  un  punto  l'odio  pubblico,  e  scemata  la  riputazioue 
del  potere?  dove  sul  viso  d'ogni  mascalzone,  anche  in  mezzo 
agrinchini ,  si  potrebbe  leggere  un  amaro  : — l'hai  ingoiata , 
ci  ho  gusto? — La  strada  dell'iniquità,  dice  qui  il  manoscritto, 
ù  larga  ;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  ella  sia  comoda:  Im  i  suoi 
buoni  intoppi  e  i  suoi  triboli;  è  noiosa  la  sua  parte,  e  fatico- 
sa, benché  vada  all'ingiù. 

A  don  Rodrigo  ,  il  quale  nou  voleva  uscirne  ,  né  dare  ad- 
dietro, né  fermarsi ,  e  innanzi  non  poteva  andare  da  per  sé, 
veniva  bene  in  mente  un  modo  per  cui  la  cosa  diverrebbe 
riuscìbile:  ed  era  di  prender  per  compagno  e  per  aiuto  un  ta- 
le ,  le  cui  mani  giungevano  spesso  dove  non  arrivava  la  vista 
degli  altri  ;  un  uomo  o  im  diavolo  ,  per  cui  la  difficoltà  delle 
imprese  era  spesso  uno  stimolo  a  pigliarle  sopra  di  sé.  Ma 
questo  partito  aveva  pure  i  suoi  inconvenienti  e  i  suoi  peri- 
coli ,  tanto  più  gravi  quanto  meno  si  potevano  calcolare  in- 
nanzi tratto  ;  giacché  nessuno  avrebbe  saputo  prevedere  lui 
dove  andrebbe,  una  volta  che  si  fosse  imbarcalo  con  quell'uo- 
mo ,  potente  ausiliario  certamente  ,  ma  non  meno  assoluto  e 
pericoloso  condottiere. 

Tali  pensieri  tennero  per  più  giorni  don  Rodrigo  fra  un  sì 
e  un  no,  entrambi  peggio  che  fastidiosi.  Venne  inlunlo  una 
loliera  del  cugino  ,  la  quale  dava  avviso  che  la  trama  era 
bene  avviata.  Poco  dopo  il  baleno  scoppiò  il  tuono;  vale  a  di- 
re, che  UH  bel  mattino  s'intese  che  il  padre  Cristoforo  era 
partito  dal  convento  di  Pescarenico.  Questo  successo  cosi  pie- 
no e  pronto,  la  lettera  di  Attilio  che  faceva  un  gran  coraggio 
e  minacciava  di  gran  beffe,  fecero  inclinare  sempre  più  don 
Rodrigo  al  partito  rischioso  :  ciò  che  gli  diede  rulliina  spinti 
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fu  la  notizia  ii)os|)cllnlu  che  Agnino  era  tornala  u  l■l]^»H  sua  : 
ufl  ìmpedimoiilo  di  meno  ultumo  a  Lucia.  Ucmiinnio  conto  di 
questi  due  avvenimenti  cominciando  dutrultimo. 

Le  due  |H)vere  donne  s' erano  appena  posate  e  allogate  nel 
loro  ricovero  ,  die  si  sparse  per  Monza  ,  e  per  conseguenza 
anche  nel  monastero,  la  nuova  di  quel  gran  subbuglio  di  Mi- 
lano; e  dietro  alla  nuova  grande  una  serie  infinita  di  partico- 
lari^ clic  andavano  crescendo  e  variandosi  ad  ogni  momento. 
La  fattora  ,  posta  appunto  tra  la  via  e  il  monastero ,  aveva  le 
notizie  da  dentro  e  da  fuori,  le  raccoglieva  a  piene  orecrliie, 
e  ne  faceva  parte  alle  ospiti.  c<  Due,  sei,  otto  ,  «piatirò  ,  sette; 
ne  hanno  messi  prigione;  grimpicclieranno  ,  parte  dinanzi  al 
forno  delle  tfrticce  ,  parte  a  capo  della  contrada  dove  abita  il 
Yiearìo  di  provvisione.... Khi,  ehi,  sentite  questa!  ne  è  scap- 
pato uno  di  Lecco  o  di  quelle  porti.  Il  nome  non  lo  so  ;  ma 
qualcheduno  verrà  che  me  lo  saprà  dire;  per  vedere  se  lo 
conoscete.  » 

Questo  annunzio,  colla  circostanza  di  esser  Renzo  ap|)unto 
arrivato  in  Milano  nel  giorno  fatale,  apportò  qualche  iiiquie- 
tndine  alle  donne,  e  a  Lucia  principalmente;  ma  che  fu  (pian- 
do la  fattora  venne  a  dir  loro:  «  È  proprio  del  vostro  paese 
quel  che  se  Tè  battuta  per  non  essere  ìmpicciito,  un  (ila- 
tore  di  seta,  che  si  (liiania  Truinuglino:  lo  conoM'Cte V » 

A  Lucia  die  slava  seduta,  orlando  non  so  die  pannoli- 
no, fuggì  il  lavoro  di  mano,  impallidì,  e  si  mutò  nel  vol- 
to; dì  modo  che  la  fnltora  se  ne  sarebbe  avveduta  e(;rta- 
mente,  se  le  fosse  stata  più  presso  ;  ma  ella  era  in  piedi 
su  la  soglia  con  Agnese  ;  la  quale,  pure  conturbata ,  però 
non  tanto,  jwtè  far  vi^o  fermo,  e  si  sforzò  di  ris|K)n(lere, 
file  in  un  piccolo  paese  ognuno  conoscer  lutti,  e  die  lo  co- 
nosceva ,  e  durava  però  fatica  a  credere  che  gli  fosse  in- 
tervenuta una  cosa  simile  ,  perchè  era  un  gìo>ane  cpiieto. 
Domandò  poi  se  èra  ccrlanicntc  scaj)palo,  e  dove. 

«  Scappato,  lo  dicon  tutti  ;  dove,  non  si  sa:  j>uò  essere 
che  lo  piglino  ancora,  può  essere  clic  sia  in  saho;  ma  se 
c'incappa,  il  vostro  giovine  quieto....  » 

Qui  per  buona  sorte  la  fattora  fu  cliiamala  e  parli.  Iiii- 
inaginalcvi  come  rimanessero  la  madre  e  la  iiglia.  i^iiì  d'un 
giorno  -dovettero  la  povera  donna  e  la  desolata  fanciulla  stai  e 
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in  Qna  tale  diibbitv/za  ,  a  r^nlaslicare  lo  cagioni ,  i  modi  ,'1^^ 
conseguenze  di  quel  l'alio  doloroso  ,  a  coinnientarR  ,  ognuna 
nel  suo  sé,  o  sommessamente  fra  loro,  quando  potavano,  quvllu 
terribili  parole. 

Un  giovedì  (inalmcnle,  capilo  al  motias^tero  un  uomo  n  cer- 
car di  Agnese.  Cra  un  pescivendolo  dì  Pescai-enino  ,  die  an- 
dava a  Milano,  secondo  l'ordinario,  q  spacciar  la  sua  meree  ; 
e  il  buon  frate  Ciisioforo  l'aveva  pregalo  che  ,  passando  per 
Monza,  desse  una  volta  lino  al  monastero ,  salula«se  \e  donne 
in  suo  nome  ,  raccontasse  loro  quel  che  si  sapeva  del  Irìsio 
caso  di  Renzo  ,  le  confortasse  ad  aver  pazienza  e  a  cotilidare 
in  Dio  ,  e  eh' egli  povero  fiate  non  si  dimenticherebbe  ceri»' 
mente  di  loro,  e  starebbe  vif^ilando  le  opportunità  di  a\vtgt4 
le,  e  intiinlo  non  maachercbbe  ogni  scllimana  di  far  loromV 
rivare  sue  notizie,  per  quel  mezzo,  o  per  un  simiglianle.  M^ 
torno  a  Renzo  ,  il  messo  non  seppe  dir  altro  di  nuovo  e^È 
accertalo,  se  non  l'esecuzione  fallagli  in  casa  ,  e  le  ricerdw 
per  averlo;  ma  insieme,  ch'erano  riuscite  tutte  in  vane  ,  tH 

I  sapeva  di  sicuro  ch'egli  s'era  posto  in  salvo  su  quel  di  Bei^^ 

mo.  Una  tale  certezza  ,  e  non  occorrerebbe  pur  dirlo  ,  Tu  M 
gran  balsamo  al  dolore  di  Lucia:  d'allom  in  poi  le  snti  laorhr- 
me  scorsero  più  facili  e  piìi  dolci;  provò  maggior  conforto  n»- 
gli  sfoghi  segreti  con  la  madre;  e  un  rendimento  di  grazie  si 
trovava  mescolalo  in  tulle  le  sue  pregiùere. 

Gertrude  la  faceva  venir  sovente  in  un  suo  parlatorio  pri- 
vato, e  la  traileneva  talvolta  lungamente,  compiacendosi  ndbi 
ingenuilA  e  nella  dolcezza  della  poverella  ,  e  nel  sentirai  dK 
lei  ringraziare  e  benedire  a  ogni  tratto.  I.e  raccontava  pun 
in  conlidetiza  una  parie  (la  parte  nella)  della  sua  storia  ,  di 
l'iù  clic  aveva  palilo,  per  venir  quivi  a  patire;  e  quella  prima 
maraviglia  sospettosa  dì  Lucia  si  andava  cangiando  in  pieti. 
Trovava  in  quella  Gloria  ragioni  più  che  suflìcienii  a  spiegare 
ciò  che  v'era  d'un  po'  strane  nei  modi  della  sua  benefatlrìcc; 
tanto  più  coll'aiulo  di  quella  dottrina  d'Agnese  sui  cervelli  dei 
tiignuri.  Con  tutto  però  che  si  sentisse  portata  a  ricambiare  la 
loalidenza  che  Gertrude  le  mostrava,  si  guardò  bene  di  par- 
larle dei  suoi  nuovi  teri'ori,  della  nuova  sdugurn;  di  dirle  chi 
l'osse  per  lei  quel  lìlalore  scappalo;  per  non  rischiare  di  spnr- 
tterc  una  \oea  cOàl  piena  di  dolore  e  di  scandalo.  iA  subermi- 
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va  anche  a  tulio  potere  dal  ris|)ondero  alle  inrhiosto  curiose 
di  quella  sa  la  storia  anle<tcdeiitc  alla  promossa  ;  ma  qui  non 
erano  ragioni  di  prudenza  :  ora  |>crcliò  alla  povera  innocente 
quella  storia  pareva  più  spinosa  ,  più  diflicìle  da  raccontarsi 
di  tutte  quelle  che  avea  udite,  e  che  erodesse  di  |)oter  udire 
dalla  signora.  In  queste  v*era  oppressione,  insidie,  patimen- 
ti, cose  brutte  e  dolorose,  ma  che  pur  si  potevano  nominare: 
nella  sua  c'era  mescolato  da  per  tutto  un  sentimento,  una  pa- 
rola ,  che  non  le  sombrava  |K)ssibile  di  proferire  parlando  di 
sfè,  e  alla  quale  non  avrebbe  mai  trovato  di  sostituire  mia  pe- 
rifrasi che  non  le  sembrasse  svergognata:  l'amore! 

Talvolta  Gertrude  era  tentata  d'indispettirsi  di  quelle  ri- 
pulse; ma  vi  traspariva  tonta  amorevolezza ,  tanto  rispetto  , 
tanta  riconoscenza  e  anche  tanta  fiducia!  Talvolta  foiose, quel 
pudore  così  dclicoto,  così  tonerò,  così  ombroso,  le  spiace- 
va ancor  più  per  un  altro  verso;  ma  tutto  si  perdeva  nella 
soavità  di  un  pensiero  che  le  tornava  ad  ogni  istante,  con- 
templando Lucia: — a  questa  fo  del  bone. — Ed  era  il  vero; 
perche,  oltre  il  ricovero,  quei  collo(pij,  quelle  carezze  fa- 
miliari davano  pur  qualche  conforto  a  Lucia.  IJi  altro  ih^ 
trovava  nel  lavorare  dì  continuo;  e  pregava  sempre  che  lo 
si  desse  qualche  cosa  da  faro  :  anclic  nel  {loriatorio  porta- 
va sempre  quulcho  lavorio  da  toner  le  mani  in  esercizio  : 
ma,  come  i  pensieri  dolorosi  si  ficcano  da  por  lutto!  aguc- 
chiando, agucchiando,  mestiere  al  quale  prima  d'allora  olla 
aveva  poco  alleso,  le  veniva  ad  ogni  tratto  neiraninio  il  suo 
a^po;  e  dietro  all'aspo,  quante  coso  ! 

Il  secondo  giovedì,  tornò  quel  mosso  o  un  altro,  con  sa- 
luti e  incoraggiamenti  del  padre  (Irisloi'oro  ,  e  con  nuova 
conferma  dolio  scampo  di  Ronzo.  Nolizio  ])iù  positivo  in- 
torno alla  disavventura  di  questo,  nessuna  ;  perchè,  come 
iihbìam  detto  al  Iclloro,  il  cappuccino  le  aveva  sjìerato  dal 
suo  confratello  di  Milano  ,  a  cui  l' aveva  raccomandato  ;  o 
questi  risposo  di  non  aver  veduto  nò  lotlera  nò  persona  : 
che  uno  di  fuori  era  ben  venuto  al  convento  a  cercar  di 
lui;  ma  che  non  lo  avendo  trovato  in  casa  ,  so  n'era  an- 
dato, e  non  era  più  conijìarso. 

Il  terzo  gio\edì^  nessun  niesro:  il  che  alh*  donne  Cu  non 
solo  privazione  d'un  conforlo  deskieralo  e  speralo,  ma,  co- 


9  fMr  ogni  picciolo  coau  a  clii  è  arflillu  e  impac- 
cialo, ana  cagione  di  inquietudine,  di  cento  sospetti  mole- 
sti. Giù  prima  d'allora,  Agnese  aveva  avuto  in  niente  <H 
Tare  una  gita  a  casa  ;  questa  novità  del  non  viMlcre  l' am- 
basciatore promesso  la  fece  risolvere.  A  Lucia  pareva  strano 
assai  di  rimanere  staccata  dalla  gonna  fidala  della  niailre; 
ma  lo  struggimento  di  risaper  qualche  cosa,  e  la  sicurezza 
che  trovava  in  queir  asilo  cosi  guardato  e  sacro,  vinsero  le 
sue  ripugnanze.  E  fu  deliberalo  tra  loro  clie  Agnese  adde- 
rebbe il  giorno  vegnente  ad  aspettare  su  la  strada  il  pesci- 
vendolo die  doveva  passar  di  quivi  tornando  da  HlUno;  e 
gli  chiederebbe  in  cortesia  un  posto  sul  carrettino  per  Tarsi 
condurre  alle  sue  montagne.  Lo  trovò  InTatti,  .gli  domandò 
se  il  padre  Cristororo  non  gli  aveva  data  commissione  per 
lei:  il  pescivendolo  era  stato  tutto  il  giorno  prima  della 
partenza  a  pescare,  e  non  aveva  avuto  nitoi>a  né  imbanciata 
del  padre.  La  donna  lo  richiese  di  quella  eortesia,  e  l'ot- 
tenne senza  progare:  prese  congedo  dalla  signora  e  dalla 
figlia,  non  senza  lagrime  ,  promettendo  di  mandar  subito 
novelle  e  di  tornar  presto;  e  parti. 

Il  viaggio  Tu  senza  accidenti.  Riposarono  parte  della  noll« 
in  un  albergo  su  la  via,  secondo  il  solilo;  si  rimi.iero  in  cam- 
nimo  innanzi  giorno  ,  e  di  buon  mattino  giunsero  a  Pescare- 
nico, Agnese  smontò  sulla  piazzetta  del  convento,  lascM  onda- 
re il  suo  conduttore  con  molti  — Dio  ve  ne  renda  merito.  — e 
giacché  era  lì ,  volle  ,  prima  d' andare  a  casa  ,  vedere  il  suo 
buon  frate  benefallore.  Tirò  il  campanello:  chi  venne  sd  a- 
prire  fu  fra  Caldino  quel  delle  noci. 

u  Oh  Fa  mia  donna,  che  buon  venloN 

"  Vengo  a  cei-care  il  padre  Cristoforo.  » 

«  11  padre  Cristoforo?  Non  c'è  mica,  « 

<>  Oh!  starà  inolio  a  tuniare?  » 

><  Ma  ....!  »  disse  il  (mie  ,  alzando  le  spalle  ,  e  avvallando 
nel  cappuccio  la  testa  l'asa. 

.'  Dov'è  andato?» 

i< A  Rimini.» 

«A?....» 

••A  Riniini.  ■> 

"  Dov'è  questo  silo?» 
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.  «Bi',  eh  V  Al  1^  mpoM  il  frate,  flrincwndo  verlkalmeute 
rnrkceBia  BMiBe  dwlesa,  per  signiicare  una  grande  di- 

«  Ohinè  nel  Ma  perché  è  andato  via  così  all'improvviso?  » 
«Perché  cori  ha'volulo  il  padre  provinciale.» 
«  E  yerebè  me  l' hanno  mandale  via  »  hii  che  faceva  tanto 
heae  i|«if  Oh  povera  me!  » 

'  «  Se  i  anperiori  dcrresscro  render  ragione  degli  ordini  che 
danno,  dove  sarebbe  robbedienia,  la  mia  donna?  » 
«  SI;  ma  questa  é  la  mia  rovina,  n 
«  Si^ete  che  cosa  «are?  Sarà  che  a  Riminì  avranno  avuto 
tHMgno  d'un  buon  predicatore  (ne  abbiamo  da  per  tutlo^  ma 
aHe  vohe  ei  vuol  queir  uomo  fatto  ap|)osta);  il  padre  provin- 
ciale di  là  avrà  scritto  al  padre  provinciale  dì  qni,  bc  avea  un 
aoggetlo  cosi  e  cosi;  e  il  padre  provinciale  avrà  dodo;  — qui 
ci  vuole  41  padre  Cristoforo. — Come  anche  si  vede  in  ef- 
fetto.» 
*  «  Oh.  poveri  -noil  Quando  é  partito?  » 
«ieri  Taltro.» 
«  Ecco;  se  io  ascoltava  la  mia  inspirazione  di  venir  via  qual- 
che giorno  prima!  E  non  si  sa  quando  possa  tornare?  cosi  a  un 
dì  presso?  >» 

«  Eh  la  mia  donna!  lo  sa  il  padre  provinciale  ;  se  pure  lo 
sa  anch' egli.  Un  nostro  padre  predicatore,  quando  Iia  preso 
il  volo^  non  si  può  prevedere  su  che  ramo  potrà  andarsi  a 
posare.  Li  cercano  di  qua^  li  cercano  di  là  :  e  abbiamo  con- 
venti in  tutte  le  quattro  parti  del  mondo.  Fate  conto  che  a  Ri- 
mini  il  padre  Cristoforo  faccia  un  gran  romorc  col  suo  quare- 
simale :  perché,  non  predica  sempre  a  braccio ,  come  faceva 
qui  per  uso  dei  foresi  :  pei  pulpiti  delle  città  ha  le  sue  belle 
prediche  scritte;  e  fior  di  roba.  Va  intorno  la  voce,  da  quelle 
parti,  di  questo  gran  predicatore;  e  lo  possono  domandare 
da....  da  che  so  io?  E  allora,  bisogna  darlo;  perche  noi  vivia- 
mo della  carità  di  tutto  il  mondo^  ed  è  giusto  che  serviamo  a 
tutto  il  mondo.  » 

«  Oh  miseria!  miseria!  »  sclamò  di  nuovo  Agnese,  quasi 
piangendo  :  «  come  ho  da  fare  senza  quell'uomo?  Era  quello 
che  ci  faceva  da  padre!  Per  noi  e  una  rovina.  » 

«  Sentite,  la  mia  donna;  il  padre  Cristoforo  era  veramente 
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un  uomo;  ma  hc  abbiamo  degli  uUri,  £a)>el£f  pieni  di  capili 
e  di  abilità,  e  die  suono  IraUare  egualmenle  uni  signori  e  c9J 
jioYiMÌ.  Volelc  il  padre  Alanasio  ?  Volete  il  padre  GiroluintA 
Volete  il  padre  Zaccaria^'  È  un  uomo  di  vaglia,  vedete,  il  pa- 
dre Zaccaria.  E  non  istalc  a  badare,  c«me  TaoDO  certi  ìgHùT: 
rami,  che  sia  eos)  mingbcrlino,  con  poca  voce,  e  una  barbetta 
misera ,  misera  :  non  dico  per  predicare,  percbè  ognuno  ba  i 
suoi  doni,  ma  per  dar  pareri  ò  un  uonw,  sapete?  » 

«  Ob  santa  pazienza  U  sciamò  Agnese  ,  con  quel  mista 
di  gratitudine  e  di  stizza  die  si  prova  ad  uua  esibizione  io 
cui  si  trovi  più  buon  volere  die  convenienza  :  ><  die  cosa  mi 
fu  a  me  die  uomo  sia  o  non  sia  un  altro,  quando  quel  pover 
uomo  die  non  c'è  più  era  quegli  clic  sapeva  le  nostre  cose,  e 
aveva  Tatti  gli  avviaiuenli  per  aiutarci?" 

«  Allora  bisogna  aver  pazienza.» 

"  Questo  lo  SO ,  >>  rispose  Agnese  :  <t  scusate  dell'  inca- 
inodo.» 

•<  ?fic'nLe,  la  mìa  donna  :  mi  spiacc  per  voi.  E,  se  vi  risol- 
vete di  domandar  qualclieduno  dei  nostri  padri ,  il  cuRveatf  ■ 
i  qui  elle  non  si  muove.  Elii,  mi  lascerò  poi  veder  presto,  jht  J 
la  cerca  dell'olio.  »  ■«  ■ 

>'  Siale  sano,"  disse  Agnese;  e  si  mosse  alla  volta  del  bw  ] 
paesello  ,  diserta ,  confusa  ,  sconcertata  come  il  povero  cieco 
ebu  avesse  smarrito  il  suo  bastone. 

Un  po'  meglio  Inrormati  cbc  fra  Caldino,  noi  possiamo  ora 
dire  come  andò  veramente  la  cosa.  Attilio,  apiiena  giunto  a 
Milano,  si  portò,  come  aveva  promosso  a  don  Rodrigo  .  a  fur 
visita  al  loro  comune  zio  del  consiglio-segreto.  (Era  una  con- 
sulta composta  albra  di  ti'edici  personaggi  di  toga  e  di  spada, 
da  cui  il  governatore  prendeva  parere,  e  che  ,  morendo  uuo 
d'essi,  0  venendo  mutalo  ,  assumeva  t  eoi  pararla  meni  e  il  go- 
verno.) 11  conte  zio,  togato  e  uno  degli  anziani  del  coufiglia, 
vi  godeva  un  certo  credilo;  ma  nel  Tarlo  valere,  e  nel  farto 
rendere  al  di  Tiiori,  non  aveva  suo  pari.  Un  parlare  ambiguo, 
un  lacere  significativo,  un  restare  a  mezzo,  un  far  dV«liÌ  che 
esprimeva:  non  posso  iHirlare,  un  lusingare  senza  promettere, 
un  minacciare  in  cerimonia;  tutto  era  direllu  a  quel  line:  e 
lutto,  pili  o  meno,  tornava  in  pio.  Tanto  die  lino  ad  un:  iu  non 
jMHW  ìUeiUe  in  questo  affare,  detto  talvolta  |)cr  la  pura  verità. 
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ma  dello  in  nodo  ebe  non  gli  era  credulo,  senriva  od  accresce- 
re il  coneèlto,  e  onindi  la  realtà  del  suo  nolere  :  come  quelle 
scatole  che  ai  Yedono  ancora  in  qualche  iMllega  di  «pez'ale, 
con  so  eerte  parole  arabe,  e  dentro  non  Y'é  nulla;  ma  servo* 
no  a  mantener  credito  alla  bottega.  Quello  dei  conte  zio,  che 
da  gran  tempo  era  sempre  venuto  crescendo  a  lentissimi  gra- 
di, ultimamente  aveva  fatto  in  una  volta  un  posso»  come  si 
dice ,  di  gigante,  per  una  occiisione  straordinaria,  un  viaggio 
a  Madrid,  con  una  missione  alla  corte  dove,  che  accoglimento 
gli  fosse  fatto  bisognava  sentirlo  raccontar  da  lui.  Per  non  dir 
altro,  il  conte  duca  lo  aveva  trattato  con  una  degnazione  par- 
tieobire,  e  ammesso  alla  sua  confidenza,  a  segno  di  averli  una  , 
volta  domandato  in  presenza,  si  può  dire,  di  mezza  la  corte,  ' 
come  gli  piacesse  Madrid,  e  di  avergli  un'altra  volta  detto  a 
qualtr'  occhi,  nel  vano  d'una  finestra,  che  il  duomo  di.Milano  ' 
era  il  tempio  pia  grande  che  fosse  ne'  domiuj  del  re. 

Dopo  fotti  i  proprj  convenevoli  col  conte  zio,  e  presentati- 
gli i  complimenti  del  cugino,  Attilio,  con  un  tal  contegno  se- 
rio, che  sapeva  pigliare  a  proposito  ,  disse  :  «  Credo  di  fare 
il  mio  dovere,  senza. mancare  alla  confidenza  dì  Rodrigo, 
avvertendo  il  signor  zio  d'  un  uflure  che ,  se  ella  non  ci 
mette  la  mano  ,  può  diventar  serio  ,  e  ])ortar  conseguen- 
ze...» 

«  Qualcuna  delle  sue,  m'  inima{i5Ìno.» 

«  Per  la  verità,  debbo  dire  che  il  torto  nou  è  dalla  parte 
di  Rodrigo;  ma  é  riscaldato;  e,  come  dico,  altri  che  il  si- 
gnor zio  non  può...» 

«  Vediamo,  vediamo.» 

«  V'è  da  quelle  |)arli  un  frate  cappuccino,  che  ha  preso 
in  urto  mio  cugino;  e  la  cosa  é  a  termine  che...» 

«  Quante  volte  non  v'ho  detto,  all'uno  e  airaltro,  che  i 
frati  bisogna  lasciarli  cuocere  nel  loro  brodo?  Basta  bene 
il  da  fare  che  danno  a  chi  dee....  a  cui  tocca...»  E  qui 
soffiò.  «Ma  voi  che  potete  scansarli...» 

«  Signor  zio,  in  questo  è  mio  dovere  di  dirle  che  Rodrigo 
lo  avrebbe  scansato,  se  fosse  stalo  possibile.  È  il  frate  che 
la  vuole  con  lui,  che  ha  preso  a  provocarlo  in  tulle  le  ma- 
niere...» 

tt  Che  diavolo  ha  codesto  frate  con  mio  ni|>ole?» 
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u  Prima  di  tutlo ,  è  una  testa  inquieta ,  conoscinto  per 
tate,  e  che  fa  professione  di  pigliarsela  coi  cavalieri.  Co- 
stui protegge,  dirige,  che  so  io?  una  contadinotta  di  là;  e 
ha  per  questa  creatura  una  carità,  una  carità...  non  dico 
pelosa  ,  ma  una  carità  molto  gelosa,  sos|)ettosa  ,  permalo- 
sa.» 

«Capisco,»  disse  il  conte  zio;  e  sur  un  certo  fondo  di 
goflaggine  dipinto  dalla  natura  nella  sua  faccia,  velato  poi 
e  ricoperto,  a  molte  mani ,  di  politica  ,  folgorò  un  raggio 
di  malizia,  che  vi  faceva  un  bellissimo  vedere. 

«Ora,  da  qualche  tempo,»  continuò  Attilio,  «s'è  fitto  in 
capo  questo  frate,  che  Rodrigo  avesse  non  so  che  disegni 
sopra  questa...» 

«  S'è  fitto  in  cupo,  s'ò  fìtto  in  capo;  lo  conosco  anch'io 
il  signor  don  Rodrigo;  e  ci  bisogna  altro  avvocato  che  vo^ 
Mgnoria,  per  giustificarlo  in  queste  materie.» 

«  Che  Rodrigo,  signor  zio,  possa  aver  fatto  qualche  scher- 
zo verso  quella  creatura ,  incontrandola  per  via ,  non  sarei 
lontano  dal  crederlo:  è  giovane,  e  finalmente  non  è  cappuc- 
cino; ma  queste  son  baie  da  non  intrattenerne  il  signor  lio; 
il  serio  è  che  il  frate  s'è  messo  a  parlare  di  Rodrigo  come  si 
farebbe  d' un  mascalzone^  cerca  d' inzigargli  contro  tutto  il 
paese...» 

»  E  gli  altri  frati?» 

<c  iVon  se  ne  impacciano,  perchè  lo  conoscono  per  un  cer- 
vello caldo,  e  hanno  lutto  il  rispetto  per  Rodrigo;  ma  dall'ul- 
tra partc^  questo  frate  ha  un  gran  credito  presso  i  villani,  per- 
che fa  poi  anche  il  santo,  e...» 

«  M'immagino  che  non  sappia  che  Rodrigo  è  mio  nipote.» 

«  Se  lo  sa  !  Anzi  questo  è  quel  che  gli  mette  più  il  diavolo 
addosso.» 

«  Come  V  come  ?» 

«  Perchè,  e  Io  va  dicendo  egli,  ci  trova  maggior  gusto  a 
farla  vedere  a  Rodrigo,  appunto  perchè  questi  ha  un  prolcl- 
tor  naturale  di  tanta  autorità  come  vossignoria  :  e  che  egli  se 
ne  ride  dei  grandi  e  dei  politici,  e  che  il  cordone  di  San  Fran- 
cesco tien  legate  anche  le  spade:  e  che...» 

«  Oh  frate  temerario!  Come  si  chiama  costui?» 

»  Fra  Cristoforo  da***,»  disse  Attilio;  e  il  conte  zio,  tdla 
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da  an  cassetlino  una  vacchclia,  soffiando,  soffinndo,  vi  scrisse 
quel  povero  nome.  Intanto  Attilio  proseguiva  :  «  È  sempre 
stato  di  quell'umore  costui:  si  sa  la  sua  vita.  Era  un  pli'beo 
che  trovandosi  aver  quattro  soldi,  voleva  competere  coi  cava- 
lieri del  suo  paese;  e  per  rabbia  di  non  poterli  fare  star  tutti , 
ne  ammazzò  uno;  di  che,  per  inscansar  la  forca  ,  si  fece  fra- 
te.» 

«  Ma  bravo  !  ma  bene  !  La  vedn*mo,  la  vedremo  ,)>  diceva 
il  conte  zio,  soffiando  tuttavia. 

«  Ora  poi,»  continuava  Attilio,  «  è  più  arrabbiato  che  mai, 
perché  gli  é  andato  a  monte  un  disegno  che  gli  premeva  as- 
sai assai:  e  da  questo  il  signor  zio  capire  che  uomo  egli  sia. 
Voleva  costui  maritare  quella  sua  creatura  :  fosse  per  levarla 
dai  pericoli  del  mondo,  ella  m' intende ,  o  per  che  si  fosse , 
voleva  maritarla  ad  ogni  modo:  e  aveva  trovato  il...  l'uomo  ; 
un'altra  sua  creatura,  un  soggetto,  che ,  forse  e  senza  forse  , 
anche  il  signor  zio  lo  conoscerà  di  nome;  perchè  tengo  per  si- 
curo che  il  consiglio-segreto  avrà  dovuto  occuparsi  di  qui*l  de- 
gno soggetto.» 

«Chi  è  costui?» 

«  Un  filatore  di  seta  ,  Lorensso  Tramaglino,  quegli  che...» 

c<  Ix)rcnzo  Tramaglino!»  sciamò  il  conte  zio.  «  ^fa  bene! 
ma  bravo  padre!  Sicuro...  in  falli...  aveva  una  lellcra  per 
un...  PecCnato  che...  Ma  non  imporla;  va  bene.  E  perchè  il  si- 
gnor don  Rodrigo  non  mi  dice  niente  di  tutto  (piesto  ,  lasciar 
andar  le  cose  tanl'oltre,  non  la  capo  a  chi  lo  può  e  vuole  di- 
dirigere e  sostenere  ?» 

«  Dirò  il  vero  anche  in  questo.  Da  una  parte ,  sapendo 
quante  brighe,  quante  cose  ha  per  la  testa  il  signor  zio....  » 
(questi  sofiiando ,  vi  pose  la  mano  ,  come  per  significare  la 
gran  fatica  cli'eirera  a  larvele  star  tulle)  «  s'è  fallo  in  cerio 
modo  coscienza  »  proseguiva  Auilio  «  di  darle  una  briga  di 
più.  E  poi,  dirò  tutto  :  da  quello  eh'  io  ho  potuto  capire  ,  è 
così  amareggialo,  così  fuor  de'  gangheri,  così  infastidito  delle 
villanie  di  quel  frate,  che  ha  più  voglia  di  farsi  giustizia  da 
sé,  in  qualche  modo  sommario ,  che  di  ollenerla  in  un  modo 
regolare,  dalla  prudenza  e  dal  braccio  del  signor  zio.  Io  ho 
cercato  di  gettar  acqua  sul  fuoco  ;  nia  veggendo  la  cosa  an- 
dar per  la  mala  via,  ho  creduto  che  fosse  mio  dovere  di  av- 


verlir  di  lutto  il  signor  kìo,  rlie  alla  fine  è  il  rapo  e  ta  colon' 
no  lidia  casa...» 

"  Avrusli  fatuo  mrglio  a  iintlar  un  poco  prima.» 

"  È  vero;  ma  io  andiivn  sperando  che  la  cosa  svanìrcbbn 
,  da  sé,  0  thf.  il  li^ale  torncpetibe  finalmente  in  cervello,  o  clic 
se  ut  andrebbe  dii  quel  convento,  tome  accade  di  questi  fra- 
ti, cbc  ora  sono  qua,  ora  sono  là;  e  allora  tutto  sarebbe  finì- 
lo.  Ma..." 

«  Ura  luL'rlicrA  a  me  di  racconciarla. 

<•  Cor!  ho  pens;ilo  auch'  lo.  Ho  detto  fra  me  :  il  signor  zio, 
col  suo  ar-cor<;imenlo,  colla  soa  autoril&  ,  saprA  ben  egli  pre- 
venire imo  scanditlo,  e  salvare  ad  un  lcm|>o  l'onore  ili  Rollrt- 
!to,  cbe  e  poi  anche  il  suo.  Questo  frale,  diceva  io,  t'ha  sem- 
pre col  conlone  di  San  Vraneeìiro;  ma  per  adoperarlo  a  pra- 
jKisilo  il  cordone  di  Sun  Fritncescfl,  non  fa  bisogno  d'averlo 
ravvolto  intorno  alla  pancia.  Il  signor  zio  Ita  cento  mezzi  citi 
io  non  conosco  :  so  che  il  padre  provìncinle  ha ,  come  è  giu- 
sto, una  jirnn  deferenza  per  lui;  e  se  il  signor  zio  crede  die  in 
questo  il  mi^Uor  ripiej^o  sia  di  far  cambiar  aria  al  frale,  con 
due  |)arute..." 

••  Lasci  il  pensiero  a  cbi  tocca,  vossi^oria,»  disse  asprei- 
lamenle  il  conte  zio. 

«  Ah!  è  vero  !'>  sclamò  Attilio,  con  una  serollatìiiii  dì  capo, 
e  con  un  soR)iliigtio  di  compassione  per  se  stesso.  <■  Son  io 
r  uomo  da  i!nr  pnreri  al  signor  zio  !  Ma  6  la  passione  che  ha 
della  riputazioac  del  casato  che  mi  fa  parlare.  E  ho  an(:fH'  pHiF^ 
ra  di  aver  fatto  un  altro  male  ,»  sogftiiinse  con  iin  sembìUntìf 
pensoso  :  "  bo  paura  d'aver  fallo  torto  a  Rodrigo  nel  r^nri^llaf 
del  signor  zio.  ÌVon  mi  darei  pace  se  fossi  ciij^ione  di  brtif 
pensare  che  Rodrigo  non  abbia  lulla  quella  fi-dc  in  lei ,  tallii 
({uella  sommissione  che  debbo  avere.  Cr(,-da,  signor  aio ,  r)(t 
in  questo  caso  i*  proprio...» 

!•  Via,  vili;  ilie  torlo  clic  torlo  fin  voi  altri  dite?  Hie  rarefo 
sempre  amici  ,  ììih'Im''  I'  uno  min  iiiclla  giudÌEio.  Scapigliali  , 
scapigliali,  che  Miiiptr  in'  fiili'  (pinlchediina;  e  a  me  loccn  di 
rattopparle  :  rlii',..  mi  fiirolt'  dire  uno  spro|iosila,  mi  daie 
pili  da  pensare  voi  due,  che...»  equi  pensale  rbu  sofllumi^c 
"  latti  questi  beiiedeUt  aWuii  di  stalo.» 
Attilio  fece  muxtra  quu\c\i<i  settì».^  ujiffi^(\»ì  >^va»esM,  c^^a^ 
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che  complimenlo;  poi  prese  licenza  e  se  ne  andò  ,  arrompn- 
gnato  da  un  <c  £  abbiamo  giudizio ^v*  che  ora  la  forinola  dì 
commiato  del  conte  zìo  pe'  suoi  nipoti. 


CAPITOLO  DfiCIHOIVOWO. 


Chi  vedendo  in  nn  campo  mal  coltivato  un'  erhac4-ia ,  per 
esempio  un  bel  lapazio,  volesse  proprio  sapere  se  sia  ve- 
nuto du  nn  granellino  maturato  nel  campo  stesso ,  o  da  un 
granellino  portatovi  dal  vento,  o  lasciatovi  rader  du  un  uc- 
cello, per  quanto  vi  stesse  a  pensar  sopra,  non  ne  veirebbe 
mai  a  una  conclusione.  Così  anche  noi  non  sapreninK)  mni  dire 
se  dal  fondo  naturale  del  suo  cervello ,  o  dulia  insinuazione 
d'Attilio^  venisse  al  conte  zio  la  risoluzione  di  servirsi  del 
padre  provinciale  per  troncare  nel  miglior  modo  quel  grup- 
po imbrogliato.  Certo  è  che  AUilio  non  aveva  girtato  a  caso 
quel  motto;  e  quantunque  dovesse  ben  as)>et(arsi  che  atl  un 
suggerimento  cosi  scoverto  hi  boria  ombrosa  del  roiilc  zio 
avrebbe  ricalcitrato,  ad  ogni  modo  volle  fargli  balenar  diiianzr 
r  idea  di  quel  ripiego,  e  fargli  avvertire  la  .stra<la  nella  (pia- 
le desiderava  che  si  mettesse.  DalFaltra  parli',  il  ripiego 
era  talmente  consentaneo  alt"  umoi'c  del  conto  zio  ,  talmeiiitr 
indicalo  dalle  circostanze,  che,  senza  suggerimento  di  chi  che* 
sia,  si  può  scommettere  che  l'avrebbe  pensalo  e  abbracciato. 
Si  trattava  che,  in  una  guerra  }>ur  troppo  a  porta,  uno  del  suo 
nome,  un  suo  nipote  non  istesse  al  di  sotto:  punto  essonzia- 
lìssimo  alla  riputazione  del  potere  che  gli  stava  tanto  sul  cuo- 
re. La  soddisi'azione  che  il  nipote  poteva  pigliarsi  da  se  ,  sa- 
rebbe stata  un  rimedio  |)eggior  dd  male,  una  sementa  dr  guai; 
e  bisognava  stornarla  a  ogui  partito,  e  senza  ^HM'der  tempo. 
Comandargli  che  partisse  in  quel  monumto  <lalla  sua  villa,  gifr 
non  avrebbe  obbedito;  e  quando  avesse,  era  un  ecdero  il  cam- 
po ,  una  ritirata  della  casa  dinanzi  ad  un  convento.  Ordini  , 
forza  iemale,  spauracchi  di  tal  genere,  non  valevauo  cm\Vv^  \\\\ 
avversario  ài  qucìla  condizione  ;  iì  clero  regoluve  e  scv^VvW^. 
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era  afTatto  immune  da  ogni  giurisdizione  laicale;  non  solo  le 
persone,  ma  i  luoghi  ancora  abitati  da  esso;  come  dee  sa- 
pore anche  chi  non  avesse  letta  altra  storia  che  la  presente; 
che  starel)be  fresco.  Tutto  quel  che  sì  poteva  contro  un 
lille  avversario  era  ccrciu*  dì  rimuoverlo;  e  il  mezzo  a  ciò  era 
il  padre  provinciale,  in  arbìtrio  di  cui  era  l'andar  e  lo  stare 
di  quello. 

Ora,  tra  il  padre  provinciale  e  il  conte  zio  passava  un'an- 
tica conoscenza:  s'erano  veduti  di  rado  ,  ma  ogni  volta  con 
j^ran  dimoslrazioni  d'amicizia  e  con  proferte  sperticate  di  ser- 
vi^j.  K  alle  volte  è  più  facile  aver  buon  mercato  d'uno  che  sia 
sopra  a  molti  indivìdui,  che  non  d'un  solo  dì  questi,  il  quale 
non  vede  che  la  sua  causa,  non  sente  che  la  sua  passione,  non 
cura  che  il  suo  punto;  mentre  l'altro  scorge  in  un  tratto  cento 
relazioni,  cento  contingenze,  cento  interessi,  cento  cose  da 
scansare,  cento  cose  da  salvare ,  e  si  può  quindi  pigliare  da 
cento  parti. 

Tutto  ben  {lenstito,  il  conte  zio  invitò  un  di  a  pranzo  il  pa- 
dre provinciale,  e  gli  fece  trovare  una  corona  dì  commen- 
sali assortiti  con  un  intendimento  sopruffìno.  Qualche  con- 
giunto dei  pili  titolali ,  dì  quelli  il  cui  solo  casato  era  un  gran 
titolo;  e  che  col  solo  contegno,  con  una  certa  sicurté  nativa, 
con  una  sprezzatura  signorile,  parlando  di  cose  grandi  con 
termini  famigliari,  riuscivano,  anche  senza  farlo  appo.sta,  ad 
iin|)rimere  e  rinfrescare  ad  ogni  tratto  Tidea  dcHa  superiorità 
e  della  potenza;  e  alcuni  clienti  legiiti  alla  casa  per  una  devo- 
zione ereditaria ,  e  al  pei*sonaggio  per  una  servitù  di  tutta  la 
vita;  i  quali ,  cominciando  dalla  minestra  a  dir  di  si  colla 
bocca,  cogli  ocelli^  cogli  orecchi,  con  tutta  la  tt^ta,  con  tatto 
il  carpo,  con  tutta  l'anima,  alle  frutta  vi  avevano  ridotto  un 
uomo  a  non  ri(*ordarsi  più  del  come  si  facesse  a  dir  di  no. 

A  tavola ,  il  conte  padrone  fece  cader  ben  presto  il  di- 
scorso sul  tema  di  Madrid.  A  Roma  si  va  per  più  strade;  a  Ma- 
drid egli  andava  per  tutte.  Parlò  ilella  corte,  del  conte  duca, 
dei  ministri,  della  famiglia  del  governatore,  delle  cacce  del 
ton»  ch'egli  poteva  descriver  benìssimo  perchè  le  aveva  go- 
<lute  da  un  posto  distinto,  dell' l<>c.uriale  di  cui  |K)teva  render 
conto  appuntino  perchè  un  creato  del  conte  duca  lo  aveva 
condotto  per  ogni  buco.  Por  qualche  tempo  tutta  la  com}xignìa 
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stette ,  come  un  uditorio ,  allenta  a  lui  solo  »  poi  si  divise  in 
eolloquj  particolari;  ed  egli  allora  continuò  a  raccontare  altre 
di  quelle  belle  cose,  come  in  confidenza,  al  padre  provinciale 
che  gli  era  seduto  vicino,  e  che  lo  lasciò  dire,  dire  e  dire.  Ala 
a  un  certo  punto,  diede  una  svolta  al  discorso,  lo  staccò  da 
Madrid,  e  di  corte  in  corte,  di  dignità  in  dignità,  lo  tirò  in  sul 
cardinale  Barberini  che  era  capuccino  e  fratello  del  papa  al- 
lora sedente,  Urbano  Vili.  Il  conte  zio  dovette  anch' egli  la- 
sciar parlare  un  poco,  e  stare  a  udire,  e  ricordarsi  che  final- 
mente in  questo  mondo  non  e'  era  soltanto  i  personaggi  che 
facevan  per  lui.  Poco  dopo  levati  da  tavola,  egli  pregò  il  pa- 
dre provinciale  che  passasse  con  lui  in  un'  altra  stanza. 

Due  potestà,  duo  canizie,  due  esperienze  consumale  si  tro- 
vavano a  fronte.  Il  magnifico  signore  fé*  sedere  il  padre  molto 
reverendo,  s' assise  anch'  egli,  e  cominciò  :  «  Stante  l'amici- 
zia che  passa  fra  noi,  ho  creduto  di  far  parola  a  vostra  pater r 
nità  d'un  affare  di  comune  interesse,  e  che  vuol  essere  con- 
cbìuso  fra  noi,  senza  andare  per  altre  vie,  che  potrebbero... 
E  però,  alla  buona,  col  cuore  in  mano,  le  dirò  di  che  si  trat- 
ta: e  in  due  parole  son  certo  che  andremo  d' accordo.  Mi  di- 
ca :  nel  loro  convento  di  Pescarenico  v'è  un  padre  Cristoforo 
da  •••  ?  » 

Il  provinciale  accennò  di  sì. 

«  Mi  dica  un  po'  vostra  paternità,  schicltnmentc,  da  buon 
amico....  questo  soggetto....  questo  padre....  Di  perdona  io 
non  lo  conosco;  e  si  che  di  padri  cappuccini  ne  conosco  parec- 
chi, uomini  d'oro,  zelanti,  prudenti»  umili:  sono  stalo  amico 
dell'ordine  fino  da  ragazzo....  Ma  in  ogni  famiglia  un  po' nu- 
merosa.... v'é  sempre  qualche  individuo,  qualche  testa....  E 
questo  padre  Cristoforo,  so  per  cerli  riscontri  che  é  un  uo- 
mo—  un  po' amico  dei  contrasti....  che  non  ha  tutta  quella 
prudenza,  tutti  quei  riguardi....  Giuocherci  che  ha  dovuto  dar 
più  d'una  volta  da  pensare  a  vostra  paternità.  » 

— Ho  capito;  è  un  impegno,-  pensava  intanto  Ira  se  il  pro- 
vinciale.— Mia  colpa;  lo  sapeva  pure  che  quel  benedetto  Cri- 
stoforo era  un  soggetto  da  farlo  girare  di  pulpito  in  pulpito, 
e  non  lasciarlo  posar  sei  mesi  in  un  luogo,  massime  in  con- 
venti di  campagna.  — 

«Oh!  »  disse  poi  ad.  alta  voce:  «  mi  spiace  da  vero  !>ew\At^ 
/  Promessi  Sposi,  \^ 
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che  vostro  mngninecnzii  abhìa  in  codeslo  fnneelto  il  patire 
Cristororo;  perchè,  a  quanto  ne  so  io,  è  un  religioso....  esem- 
plari! in  cocvimlo,  e  tenuto  in  moltn  stima  anche  al  di  fuori.» 

«  Capisco  benissimo;  voslrii  paieriiìlà  dee....  Perù,  però, 
(la  amico  sìncero,  io  voglio  avvisarla  <!'  arta  cosa  che  le  importa 
di  sapore;  e  se  anche  no  Tosse  già  inrormata,  senza  mancare 
ai  miei  doveri,  io  posso  farle  avvertire  certe  consegiienKe.... 
possibili:  non  dico  di  più.  Questo  padre  Cristoforo,  sappiamo 
che  teneva  in  protezione  un  uomo  di  (]aellc  partì,  un  uomo.... 
vostra  patornilA  ne  avrà  inteso  parlare;  tfucllo  che  con  tanto 
scandalo  scappò  dalle  mani  della  giustizia,  dopo  aver  fatte  in 
quel  terribile  giorno  di  San  Martino,  cose....  cose....L(»enzo 
Tramaglino!  »  , 

—  Ahil  —  pensò  il  provinciale,  e  disse:  "  Questo  pnrlìco- 
lare  mi  riesce  nuovo:  ma  vostra  mugnih'cenxa  sa  bene  che  nna 
parie  del  nostro  ufficio  è  appunto  di  andare  in  cerca  dei  tra- 
viati, per  ridurli....» 

<cVa  bene,  ma  la  pratica  coi  traviali  di  una  certa  speda....! 
Sono  cose  spinose,  afTari  delicati....  »  Equivì,  invece  di  gon- 
fiar le  gote  e  di  soffiare,  strinse  le  labbra,  e  tirò  dentro 
tant'aria  quanta  soffiando  ne  soleva  mandar  fuori.  E  ripre- 
se :  1'  Ho  slimalo  bene  di  darle  questo  cenno,  perchè  se  msi 
sua  eccellenza....  Potrebbe  esser  fatto  qualche  ufficio  aRo- 
ma....  non  so  niente....  e  da  Roma  venirle....  » 

<<  Sono  ben  tenuto  a  vostra  magnificenza  di  codesto  avviso; 
perù  mi  assicuro  che,  se  si  prenderanno  informazioni  su  que- 
sto proposito,  si  troverà  die  il  padre  Cristoforo  non  avrA  avuta 
pratica  con  l'uomo  ch'ella  dice,  se  non  a  fine  di  mettergli  il 
cervello  a  partito.  Il  padre  Cristoforo,  lo  conosco.  » 

«Già  ella  sa  meglio  di  me  che  soggetto  fosse  al  secolo,  le  co- 
sette clic  ha  fatte  in  gioventù.  » 

«  È  la  gloria  dcirahìlo  questa,  signor  conio;  che  un  uomo, 
il  quale  al  secolo  ha  potuto  fìir  dire  dì  sé,  con  questo  indosso 
diventi  un  altro.  E  da  che  il  piidre  Cristoforo  porta  qucst'  n- 
bilo...» 

«  Vorrei  crederlo ,  lo  dico  di  cuore ,  vorrei  cr«lerlo;  ma 
alle  volte...  come  dice  il  proverbio...  l'abito  non  fa  il  hhh  J 
nnco.  >i 

Il  proverbio  non  veniva  a  taglio  esatlamenie;  ma  il  contel 


—  Mi- 
lo aveva  citalo  in  sostiluzione  d'un  altro  che  gli  passava  in 
mente  : — il  lupo  mula  il  pelo,  ma  non  il  vizio. — 

«  Ho  dei  riscontri ,  »  continuava  ,  «  ho  dei  contrasse- 
gni...» 

«  Se  ella  sa  positivamente  »  disse  il  provinciale  u  che  que- 
sto religioso  abbia  commesso  qualche  mancamento  (lutti  |)os- 
siamo  errare),  mi  farà  favore  d' informarmene.  Son  superiore, 
indegnamente,  ma  lo  sono  appunto  per  correggere,  per  rime- 
diare.» 

«<  Le  dirò  :  insieme  con  questa  circostanza  spiacevole  del 
favore  spiegato  di  questo  padre  per  chi  le  ho  detto,  interviene 
un'altra  cosa  disgustosa,  e  che  potrebbe...  Ma,  fra  noi  acco- 
moderemo ludo  in  una  volta.  Interviene,  dico ,  che  lo  stesso 
])adre  Cristoforo  ha  preso  a  cozzare  con  mio  nipote  don  Ro- 
drigo***.» 
'  «  Oh  questo  mi  spiace!  mi  spiace,  mi  spiace  da  vero.» 

«  Mio  nipote  è  giovane ,  caldo  ,  si  sente  quel  che  é  ,  non  è 
avvezzo  ad  esser  provocato...» 

c<  Sarà  mio  dovere  di  prender  buone  informazioni  d'un  fatto 
simile.  Come  ho  già  dotto  a  vostra  nutgnificenza,  ed  ella,  con 
la  sua  gran  pratica  del  mondo  e  con  la  sua  equità ,  conosce 
qu(»i>te  cose  meglio  di  me,  tulli  siamo  di  carne,  soggetti  a  fal- 
lare... tanto  da  una  parte,  quanto  dall'altra  ;  e  se  il  nostro 
padre  Cristoforo  avrà  mancato...» 

«  Veda  voslra  paternità  ,  son  cose ,  come  io  le  diceva  ,  da 
finirsi  iVii  noi,  da  seppellirle  qui,  cose  che  a  rimescolarle  trop- 
po... si  fu  pejrgio.  Ella  sa  come  accade  :  questi  urli,   queste 
pieche.  principiano  talvolta  da  una  hagatlella,  e  vanno  innanzi, 
>anno  innanzi...  A  voler  trovarne  la  radice,  o  non  se  ne  viene 
a  capo,  0  danno  in  fuora  cento  altri  garbugli.  Sopire,  troncare, 
padre  mollo  reverendo  :  troncare,  sopire.  Mio  nipote  è  gio- 
viiiie;  il  relii^ioso,  da  quel  che  sento  ,  ha  ancora  tutto  lo  spi- 
rito, le...  inclinazioni  d'un  giovane;  e  tocca  a  noi,  che  abbia- 
mo i  nostri  anni  (pur  troppo,  eh,  padre  molto  reverendo?)  , 
tocca  a  noi  di  aver  senno  pei  giovani ,  e  di  rattoppare  le  loro 
malefatte.  Per  buona  sorte,  siamo  ancora  a  tempo:  la  cosa 
non  ha  fatto  chiasso;  é  ancora  il  caso  d'un  buon  principiis  oh- 
sta.  Separare  il  fuoco  dalla  paglia.  Alle  volle  un  soggetto  che 
non  fa  bene,  o  che  può  esser  causa  di  qualche  inconveniente 
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in  un  luogo,  riesce  n  mnravi^lia  allrovc.  VoBlra  palemitA  M^ 
prù  lien  Irovare  la  nirctiia  convenicnlc  n  quello  religioso.  Sf 
incollici  appunto  nnciie  l'allra  circoslanza  del  poter  essere  egH 
iinUuto  in  diffidenza  di  chi...  polrclibe  aver  taro  che  fosse  ri- 
mosso:  e  collocandolo  in  qualche  poslo  uo  po'Ionlanelto,  Tac- 
ciomo  un  viaggio  e  due  servigi  ;  '""^  s'nggiusla  da  sé  ,  o  per 
nieglio  dire,  non  v'è  nalla  di  guaslo.x 

Questa  conclusione,  il  padre  provinciale  se  l'aspellnva  fino 
dal  principio  della  prlala. — Eh  già! — pensava  tra  sé — vedo 
dove  niì  vuoi  riuscire.  Siamo  alle  solite;  quando  un  povero 
ri'ate  é  in  urto  con  voi  altri,  ocon  anodi  voi  altri,  o  vi  dà  om- 
bra, subito,  senza  cercare  se  abbia  torto  o  ragione ,  il  supe- 
riore ha  da  farlo  passeggiare. — 

E  quando  il  conte  tacque  ed  ebbe  messo  un  lungo  soffio,  che 
equivaleva  ad  un  punto  fermo,  i<  Capisco  benissimo  »  disse  H 
provinciale  «  quel  che  vuol  dire  il  signor  conte  ;  ma  [unina  di 
fare  un  passo...» 

•'  È  un  passo  e  non  6  un  passo,  padre  molto  reverendo:  è 
una  cosa  naturale,  una  cosa  ordinaria;  e  se  non  si  viene  a  que- 
sto, e  subito,  io  prevedo  un  monte  di  disonlini ,  un*  ìlitide  iti 
guai.  Uno  sproposito...  mìo  nipote  non  crederei...  d  Eoa  io, 
|)er  questo...  Ma,  al  punto  a  cui  la  faccenda  è  arrivala,  se  non 
la  tronchiamo  fra  noi,  senza  perder  tempo,  con  un  colpo  netto, 
non  è  possibile  che  si  fermi,  che  resti  segreta...  e  allora  non 
é  più  solamente  mio  nipote...  Destiamo  un  vespaio  ,  iwdrc 
molto  reverendo.  Ella  vede  ;  siamo  una  casa ,  abbiamo  atti- 
nenze...» 

"  Cospicue.» 

u  Ella  m' intende  :  tutta  gente  che  ha  san^tue  nelle  vene,  e 
che  a  questo  mondo...  è  qualche  cosa.  C'entra  il  puntiglio;  di- 
viene un  alTare  comune;  e  allora...  anche  chi  ò  umico  delta 
pace...  Sarebbe  im  vero  crepacuore  per  me,  di  dovere....  dì 
trovarmi ...  io  che  ho  sempre  avuta  tanta  propensione  pei  pa- 
dri cappuccini...!  Loro  padri,  per  far  del  bene,  come  fanno 
con  tanta  edificnzìonc  del  pubblico,  hanno  bisogno  di  pace,  di 
non  aver  brighe,  di  stare  in  buona  armonia  con  chi...  E  poi, 
banno  parenti  ni  secolo...  e  questi  alfarar^i  dì  puntiglio 
poro  che  vadano  in  huigo,  s'estendono  ,  si  ramilìcano 
dentro...  mezzo  mondo.  Io  mi  trovo  in  questa  ttenedetla 
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Ica,  che  mi  obbliga  a  sostenere  un  certo  decoro...  Sua  ccccl- 
;nza...  i  mìci  signori  colleghi... tutto  diviene  uffar  di  corpo... 
uissime  con  queiraitni  circostanza...  Ella  sa  come  vanno  que- 
te  cose.» 

«  Veramente,»  disse  il  padre  provinciale ,  «  il  ]Midrc  Cri- 
toforo  é  predicatore  ;  e  già  io  aveva  qualche  pensiero....  Mi 
iene  appunto  domandato...  Ma  in  questo  momento  ,  in  tali 
ircostanze,  potrebbe  parere  una  punizione  ;  e  una  punizione 
irima  di  aver  ben  messo  in  chiaro...» 

«  Oibò,  punizione,  oibò;  un  provvedimento  prudenziale,  un 
ipiego  di  comune  convenienza,  per  impedire  i  sinistri  che  |h>- 
rebbero...  Mi  sono  spiegato.» 

t<  Tra  il  signor  conte  e  me  la  cosa  sta  in  codesti  termini  ; 
apisco.  Ma  stando  il  fatto  come  fu  riferito  a  vostra  magnifi- 
enza,  é  impossibile,  dico  io,  che  qualche  cosa  nel  paese  non 
ìa  traspirato...  Da  per  tutto  c'è  degli  attizzatori,  dei  commet- 
imale,  o  almeno  dei  curiosi  maligni,  che  se  possono  vedere 
ille  prese  signori  e  religiosi,  ci  hanno  un  gusto  matto;  e  nota- 
io, ciarlano,  gridano...  Ognuno  ha  il  suo  decoro  da  conserva- 
'e:  ed  io  poi,  come  supcriore  (indegno)  ho  un  dovere  espres- 
o...  L*onor  dell'abito...  non  è  cosa  mia... è  un  deposito  del 
|uale...II  suo  signor  nipote,  giacché  è  così  alterato, come  dice 
ostro  magnificenza,  potrebbe  prendere  la  cosa  come  una  sod- 
lisfazione  data  a  lui,  e...  non  dico  menarne  vanto,  trionfarne, 
na...» 

«  Mi  burla  vostra  piiterniti\?  mio  nipote  è  un  cavaliere  che 
lei  mondo  è  considerato...  secondo  il  suo  grado  e  il  dovere; 
na  dinanzi  a  me  è  un  ragazzo;  e  non  farà  né  più  né  meno  di 
|uello  che  gli  prescriverò  io.  Le  dirò  di  più  ,  che  mio  nipote 
lon  ne  saprà  niente.  Che  bisogno  abbiani  noi  di  render  conti? 
yon  cose  che  facciamo  tra  noi,  da  buoni  amici  ;  e  tutto  ha  da 
imaner  sotterra.  Non  si  dia  pensiero  di  questo.  Debbo  essere 
ivvezzo  a  tacere.»  E  soffiò.  «  Quanto  ai  cicaloni  ,  »  riprese, 
<  che  vuol  ella  che  abbiano  a  dire?  L'andare  di  un  religioso  a 
)redicare  in  un'altra  parte  e  cosa  così  ordinaria  !  E  poi ,  noi 
;he  vediamo...  noi  che  prevediamo...  noi  che  dobbiamo.... 
lon  abbiamo  a  curarci  delle  ciarle.» 

«  Però,  affine  di  prevenirle,  sarebbe  bene  che  iiì  (|iiesla  or- 
!asione  il  suo  signor  nipote  fac-Cijse  qualche  diniostrazionos , 


desse  qualche  segno  palese  di  am'icizia^di  dcrcrenza...nonper-* 
noi,  ma  per  l'abilo.,.  -'"' 

n  Sicuro,  sicuro;  cpiRslo  è  giaslo....  Però  non  fa  bisogno  jr 
so  che  i  cappuccini  sono  sempre  accolti  come  si  dee  da  mio* 
nipote.  Lo  fa  per  inclinazione;  è.  un  genio  in  Tamiglia;  e  -j»t' 

sa  di  far  cosa  graia  a  me.  Del  resto,  in  questo  caso quftUi* 

ctie  cosa  di  più  si'gnalalo....  è  troppo  giusto.  Lasci  Tare  a  me;^ 
padre  mollo  reverendo;  che  ordinerò  a  mio  nìpoie...,  Gioi^'"^ 
bisognerà  insinuargli  con  prudenza ,  affinché  non  si  antffft^ 
di  quel  che  è  passato  fra  noi.  Perchè  non  vorrei  alle  volle  ch«i 
metlessimo  un  impiastro  dove  non  e' e  ferita.  E  per  rfUPHe- 
che  abbiamo  concliiuso,  quanto  più  presto,  meglio.  E  se  sS^ 
trovasse  qualche  nìccliia  un  po'loniano....  per  toglier  propriO> 
ogni  occasione....  <>  'i 

«  Hi  vien  chiesto  appunto  un  soggetto  per  Himim';  e  fon» 
anche,  senza  altra  cagione,  avrei  potuto  metter  gli  occf>i....«f 

u  Molto  a  proposito,  molto  a  proposito.  E  quando...?  »    >  »• 

«  Giacché  la  cosa  s'  ha  da  fare,  si  farà  presto.  »  ^ 

u  Presto,  presto,  padre  mollo  reverendo  :  meglio  oggi  clw- 
domani,  E  >>  continuava  poi ,  alzandosi  da  sedere  a  se  poss•^ 
qualche  cosa,  io  e  i  miei  attenenti,  pei  nostri  buoni  padri  cap^e 
Puccini...   »  ^ 

u  Conosciamo  per  prova  la  bontà  della  casa,  »  disse  il  p»^ 
dre  provinciale ,  alzato  anch' egli  e  avviatosi  verso  l'usciS'tk 
dietro  al  suo  vincitore. 

o  Abbiamo  spenta  una  favilla  ,  »  disse  questi  procedendo 
lentamente,  ><  una  favilla,  padre  molto  reverendo,  che  poteva 
destar  im  grande  incendio.  Fra  buoni  amici,  con  due  parole 
si  acconciano  di  gran  cose.  » 

Giunto  alla  porta  spalancò  le  imposte,  e  volle  assolutamente 
che  il  padre  provinciale  andasse  innanzi  :  entrarono  nell'altra 
stanza,  e  si  mescolarono  al  resto.della  compagnia. 

Un  grande  studio  ,  una  grand'arle,  dì  gran  parole  metteva 
quel  signore  nel  maneggio  di  un  affare;  ma  pruduoeva  poi  an- 
che effetti,  corrispondenti.  In  fatti ,  col  colloquio  cho  abbiam 
rircrilO,  egli  riuscì  a  fare  andar  fra  Cristoforo  a  piedi  da  Pe- 
scarenico a  Rimini  ;  che  è  un  bel  passeggio. 

Clio  scrii  ,  )(itinge  a  Pescacenicxi  un  cappuccino  di  Milano , 
ii^n  un  piego  pel  padre  guar&iaaQ.  N'  fe  V  «AJwiiwmia.  ij«r  Ihi 
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L&Mtofiin di  portarsi  a  Rimini,  dove  predicherà  la  quaresima. 
I*  l^lm  *l  guardiano  porta  T  istruzione  d'insinuare  al  detto 
*  ^**W**teÉfc«  deponga  ogni  pensiero  d'affari  che  potesse  avere  av- 
'!  ^4  W'  ad  piese  da  cui  dee  partire  ,  e  che  non  vi  mantenga 
•*•'  '"  orrqNNidenza  :  il  frate  latore  dehb'  essere  il  compagno  di 
^Rpo.  il  gnardiano  non  dice  nulla  la  sera  ;  al  mattino  ,  fa 
4iuiir  fn  Cristoforo  ,  gli  mostra  l'obbedienza  ,  gli  dice  che 
^ a  prendere  la  sporta,  il  bordone,  il  sudario  e  la  cintura, 
f  eoa  quel  padre  compagno,  che  gli  presenta,  si  metta  poi  to- 
lto in  csoimiuo. 

Se  fu  un  colpo  pel  nostro  frate,  pensatelo.  Renzo  ,  Lucia  , 
igDfse,  gli  corsero  tosto  in  mente  ;  e  sclamò,  per  cosi  dire  , 
tn  sé: — Oh  Dio  !  che  faranno  quei  tapini ,  quando  io  nou  sia 
più  qui! — Ma  tosto  levò  gli  occhi  al  ciclo,  e  si  accusò  di  aver 
■ncatodi  Cducia,  d'essersi  creduto  necessario  a  qualche  co- 
si. Pòse  le  mani  in  croce  sul  petto  ,  in  segno  di  obbedienza, 
€  chinò  la  testa  dinanzi  al  padre  guardiano;  il  quale  lo  trasse 
poi  in  disparte  ,  e  gli  diede  quell'altro  avviso  ,  con  parole  di 
consiglio,  e  con  signiGcazione  di  precetto.  Fra  Cristoforo  an- 
dò olla  sua  cella,  tolse  la  sporta,  vi  ripose  il  breviario,  il  suo 
qiiresimale  e  il  pane  del  perdono  ;  si  cinse  le  reni  con  una 
correggia  di  pelle,  si  accomiatò  dai  confratelli  che  si  trovava- 
no in  convento,  andò  per  ultimo  n  prender  la  benedizione  del 
goardiane,  e  col  comi)agno  prese  la  via  che  gli  era  stata  pre- 
MTitta. 

Abbiam  detto  che  don  Rodrigo  ,  rinfervorato  più  che  mai 
di  venire  a  fine  della  sua  bella  impresa,  s'era  risolato  dì  cer- 
care il  soccorso  d'un  terribile  uomo.  Di  costui  non  possiam 
dare  ne  il  cognome,  ne  il  nome  ,  ne  un  titolo  ,  né  anche  una 
congettura  sopra  niente  di  tutto  ciò  ;  cusa  tanto  più  strana  , 
che  del  personaggio  troviamo  memoria  in  più  d'un  libro  (li- 
bri stampti,  dico)  di  quel  tempo.  Che  il  personaggio  sia  quel 
medesimo  l'identità  dei  fatti  non  lascia  luogo  a  dubitarne;  ma 
da  per  tutto  un  grande  studio  a  scansarne,  il  nome  ,  quasi  a- 
vesse  dovuto  bruciar  la  penna,  la  mano  dello  scriltore.  Fran- 
cesco Rivola,  nella  vila  del  cardinale  Federigo  Borromeo ,  a- 
Tondo  a  parlar  di  quell'uomo,  lo  dice  «  un  signore  allreffan- 
lo  potente  per  ricchezze  ,  qujinfo  nobile  /)cr  nascila  ,  «  sav/AV 
|iiù.  Giu5e;v>^  Hipanioiiti ,  che  nel  quinto  libro  de\Uv  c\\v\\\V\x 
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decade  della  sua  Storia  Patria,  ne  fa  più  distesa  monzionc, 
lo  nomina  uno,  casini ,  colui,  quesl'uoniu  ,  quel  persona ^ìo. 
'<■  Hirerirò,  »  dic'egli  nel  suo  bel  latino,  dii  cui  Iraduciiinio  co- 
me ci  vien  fatto,  «  il  caso  di  uno,  che  essendo  dei  primi  fra  ì 
grandi  della  ciila  ,  aveva  slnhilìlo  in  villa  il  suo  domicilio;  e 
quivi  assicurami  osi  a  forza  di  delitti,  teneva  per  niente  i  giù- 
dizj,  i  giudici  ,  ogni  magistratura,  la  sovranilA.  Poslo  suU'c- 
stremo  confine  dello  sUto  ,  menava  ona  sua  vita  indipcodea- 
tc;  raccellalore  di  fuoruscili,  fuornscilo  un  tempo  egli  stesso, 
poi  tornalo  a  man  sulva....  >'  Da  quello  scriilorc  piglierema 
in  seguilo  qualche  altro  passo  che  venga  a  {aglio  per  confer- 
mare e  per  dilucidare  la  narrazione  del  noiìtro  aulore  anoni- 
mo, col  quale  tiriamo  innanzi. 

Fare  ciò  ch'era  vietalo  dagli  ordini  piihhiici,  o  impedito  da 
una  forza  qualunque;  essere  arbitro  ,  padrone  negli  alTart  &I- 
Irui ,  senza  altro  interesse  che  il  gusto  di  comandare  ;  esser 
temuto  da  tutti,  aver  la  mano  da  coloro  che  orano  soliti  aver- 
la dagli  altri;  Ijili  erano  state  in  ogni  tempo  le  passioni  prin- 
cipali dì  cosini.  Fino  dall'adolescenza,  allo  speliacolo  e  al  ru- 
more di  tante  prepotenze  ,  di  tante  concussioni ,  di  tante  ga- 
re ,  alla  rista  di  tanti  tiranni ,  egli  provava  un  misto  send- 
mento  di  sdegno  e  d'invìdia  impaziente.  Giovane  ,  e  vivcDdo 
in  città,  non  tralasciava  occasione  ,  anzi  ne  andava  in  corca  , 
di  pararsi  dinanzi  ai  piii  famosi  dì  quella  professione,  di  meU 
tersi  loro  tra'  piedi,  per  provarsi  con  loro  e  farli  slare,  o 
tirarli  a  cercare  la  sua  amicizia.  Supcriore  alla  più  parte 
di  ricchezze  e  di  segnilo,  e  forse  a  lutti  d'ardire  e  dì  for- 
tezza, ne  ridusse  molti  a  recedere  da  ogni  rivalità  ,  molli 
ne  conciò  male  ,  molli  ne  ebbe  amici  ;  non  già  amici  alla 
pari,  ma,  come  soltanto  |Hilcvan  piacere  a  quel  suo  animo 
trainato  e  superbo ,  amici  subordinati ,  che  facessero  una 
certa  professione  d'inferiorità,  che  gli  stessero  a  mano  man- 
ca. Nel  fallo  però  veniva  anche  egli  ad  essere  il  faecendo-  i 
ne,  lo  slromento  di  tutti  coloro:  essi  non  mancavano  di  ri*  j 
chiedere  nei  loro  impegni  l'opera  d'un  lauto  ausilinrio;  peri 
lui ,  tirarsene  indieli'o  sarebbe  stalo  st^adere  dalla  sua  ri-  " 
putazione,  venir  meno  al  suo  assunto.  Tal  che,  per  conto 
suo  e  per  contro  d'altri,  tante  ne  fece  ,  che  non  bastando 
ntì  il  nume,  né  il  parentado,  nò  gli  amici ,  né  lu  sua  au- 


I  putazione,  venir  mei 

I  suo  e  per  contro  d'f 

I  nò  il  nume,  né  il  p 

L  j^     ^ 
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lacìa  a  soslenerio  conlro  i  bandi  piibklici ,  o  rontrsi  Innii 
)dii  potenti,  dcyvettc  dor  luogo,  e  uscrre  dolio  stato.  (Irodo 
irlie  a  questa  circostonza  sì  riferisra  un  tratto  notabile!  rac- 
contato dal  Ripamonti.  «L-na  volta  che  egli  ebbe  a  sgom- 
brare il  paese,  la  segretezza  che  usò,  il  rispetto,  la  timi- 
dezza furono  tali:  attraversò  la  città  a  cavallo,  con  nn  se- 
guilo di  cani,  a  suon  di  tromba;  e  passando  dinanzi  al  pa- 
lazzo di  corte  ,  lasciò  alle  guardie  una  imbasciata  di  villanie 
pel  governatore.  » 

^'ell'assenza  egli  non  ruppe  le  pniticbc  ,  né  intermise  le 
rx)rrispondenze  con  quei  suoi  tali  amici,  i  quali  rimasero  uniti 
con  lui ,  per  tradurre  letteralmente  dal  Ripamonti  ,  «  in  lega 
occulta  di  consigli  atroci ,  e  di  cose  funeste.  »  Pare  anzi  che 
allora  contrasse  in  più  alti  luoghi  certe  nuove  terribili  prati- 
che ,  delle  quali  lo  storico  summentovato  parla  con  una  bre- 
vità misteriosa.  «  Anche  alcuni  principi  esteri  si  vaI^ero  più 
volte  deiropera  sua  per  qualche  importante  uccisione,  e  spesso 
gli  ebbero  a  mandar  di  lontano  rinforzi  di  gente  che  servisse 
sotto  i  suoi  ordini.  » 

Finalmente  (non  si  sa  dopo  quanto  tempo) ,  o  fosse  levato 
il  bando  per  qualche  polente  inlorcessiono  ,  o  l'audacia  di 
queiruomo  gli  tenesse  luogo  d'ogni  iillra  iranchigin,  egli  bi  ri- 
solvette di  tornare  a  casa,  e  vi  tornò  in  falli;  non  ptMÒ  in  Mi- 
lano ,  ma  in  un  castello  di  un  suo  feudo  ,  sul  confine  col  ter- 
ritorio bergamasco  ,  che  allora  era,  come  ognun  sa  ,  dominio 
veneto;  e  quivi  fissò  la  sua  dimora.  «  Quella  casa  (cito  ancora 
il  Ripamonti)  era  come  una  officina  di  mandati  sanguinosi  : 
servi  banditi  nella  testa  e  troncatori  di  teste  :  ne  cuoco  ,  né 
guattero  dispensati  dall'omicidio  :  le  mani  dei  ragazzi  insan- 
guinate. »  Oltre  questa  bella  famiglia  domestica  ,  ne  aveva  ^ 
come  afferma  lo  stesso  storico,  un'altra  di  simili  soggetti  di- 
spersi ,  e  posti  come  a  quartiere  in  varj  luoghi  dei  due  stati 
sul  lembo  dei  quali  viveva,  e  pronti  sempre  ai  suoi  ordini. 

Tulli  i  tiranni  ,  a  un  bel  giro  airinlorno  ,  avevano  dovuto, 
chi  in  una  occasione  e  chi  in  un'altra,  scegliere  fra  l'amicizia 
e  l'inimicizia  di  quel  tiranno  straordinario.  Ma  ai  primi  che 
avevano  voluto  tentar  la  prova  di  resistergli ,  ne  era  incollo 
così  male,  che  nessuno  si  sentiva  più  di  tentarla.  Nèpurtol- 
l'atteudere  ai  fatti  suoi  ,  collo  stare  ,  come  si  dice  ,  ne'  buoi 
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panni ,  mio  poteva  tenersi  indipendente  da  lui.  Capitava  u 
ma  messa  ad  intimare  die  sii  desistesse  dalla  tale  impresa  f 
che  si  cessasse  di  molestare  il  tal  debitore,  o  cose  simili:  bì 
gugiiava  rispondere  sì  o  nu.  Quando  una  parte,  con  un  omagi 
gio  vassallesco  ,  era  andata  u  rimettere  nell'arbitrto  di  luì  u 
negozio  qualunque  ,  l'altra  parte  si  trovava  a  quella  dura  «ij 
Iella,  0  di  stare  alla  sentenza  sua,  0  di  uliiarirsì  suo  nemici)^ 
il  che  equivaleva  all'essere,  come  si  diceva  altre  volte,  tisiq 
in  terzo  grado.  Molli,  avendo  il  torto  ,  ricorrevano  a  lui  p«i 
aver  ragione  in  cITetU;  molli  vi  ricorrevano  avendo  ragione 
per.  preoccupare  un  tanto  patrocinio  ,  e  eliiudcrne  l'adito  «V 
l'avversario;  |;li  uni  e  gli  alni  divenivano  più  specialmente  sih 
dipendenti.  Aceadde  qualche  volta  che  un  debole  oppresso] 
angariato,  amareggiato  da  un  prcpoti'nie,  si  voltò  a  lui;  ed  e 
gli ,  pigliate  li-  parli  del  debole ,  funi}  il  prepotente  a  rinm 
nersi.  dalle  ulTese,  a  riparare  il  torto,  a  discendere  alle  scuso 
u  renitente  lo  scliincciù,  lo  costrinse  a  srruttar  dai  luoghi  eb 
aveva  Ib-anneggiali ,  o  gli  fece:ancbe  j)agure  un  più  spediloij 
))iu  terribile  lìo.  E  in  questi  rasi,  quel  nome  tanto  temutox 
abbonito  era  pure  stato  benedetto  un  momento;  perclié,  i 
dirò  quella  giustizia,  ma  quel  rimedio,  quel  ricambio  qualun 
qnc,  nelle  circostanze  del  tempi,  non  si  sarebbe  potuto  aspa, 
tarlo  da  nessun'alira  forza,  né  privala  né  pubblica.  Più  sove* 
le  ,  anzi  per  l'ordinario ,  la  sua  era  stata  ed  era  minìsU'a^ 
voleri  inìqui  ,  di  soddisrazìoni  atroci ,  di  caprìcci  oltraggiosi 
Ala  gli  osi  cosi  diversi  di  quella  forza  producevano  pure  H 
elTetlo  medesimo  ,  d'imprimere  negli  animi  una  grandcidn 
di  quanto  egli  potesse  volere  ed  eseguire  in  ontu  dcll'eq 
t^,  t  dell'iniquità,  quelle  due  cose  cbc  frappongono  tanti  ìj 
pedimenti  alla  volontà  degli  uomini ,  e  li  fanno  cosi  spesso  Idq 
nare  addietro.  La  fama  dei  tiranni  ordinarj  rimaneva  per  fi 
più  ristretta  in  quel  picciolo  tratto  dì  pause  dove  erano  eontf 
uuamente,  o  spesso  presenti  od  opprimere  :  ogni  disiretlo  4 
veva  i  suoi  ;  e  si  rassomìgliavan  iiinto,  che  non  v'era  re 
gione  perché  la  gente  si  occupasse  di  quelli  di  cui  noa  sei 
(iva  il  peso  e  l'infestazione.  Ma  la  fama  di  questo  nostro  01 
già  da  gran  tempo  dilTusa  in  ogni  angolo  del  milanese  :  4 
per  tulio  la  sua  vita  era  un  soggetto  di  racconti  popolali 
1  suo  nome    signifìcava  qualche. cosa  di   strspolcnlc  , 
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scuro,  di  favoloso.  Il  sospetto  die  da  per  ludo  si  h\vm\ 
dei  suoi  collegati  -e  de'  sitoì  sicurj  contribuiva  pur  a  teiiiT 
viva  da  per  tutto  la  -  memoria  di  lui.  Non  erano  più  elie 
sospetti  ;  giaccliè ,  chi  avrebbe  professata  apertamente  una 
tale  dipendenza?  ma  ogni  tiranno  poteva  essere  un  suo  col- 
legato; ogni  malandrino,  -un  de'  suoi  ;  e  T  incertezza  stessa 
rendeva  più  vesta  l'opinione,  e  più  cupo  il  terrore  della  co- 
sa. E  ogni  volta  che  in  qualche  |)arte  si  vedessero  compa- 
rir figurò  di  scherani  incognite'  e  più  brutte  deirordiiiario, 
ad  ogni  fatto  enorme,  di  cui  non  si  sapesse  alla  prima  di- 
segnare o  indovinar  l'autore,  si  proferiva,  si  moiniora\a  il 
nome  di  colui,  che  noi,  grazie  a  quella  benedetta,  per  non 
dir  altro,  circospezione  dei  nostri  scrittori,  saremo  costretti 
di  chiamare  l'innominato. 

Dal  castellacelo  di  costui  al  palazzotto  di  don  Rodrigo  non 
v'  era  più  di  sette  miglia  :  e  quesl'  ultimo,  appena  divenufo 
padrone  e  tiranno,  aveva  dovuto  vedere  che  a  co^ì  poca  dì- 
stanza  da  un  tal  personaggio  non  era  possibile  far  quel  me- 
stiere senza  venire  alle  prese,  o  andar  d'accordo  con  lui.  Gli 
s'  era  perciò  oiTerto  e  gli  era  divenuto  amico,  al  modo  di  tutti 
gli  altri,  s'intende  :  gli  aveva  rendulo  più  d'un  servigio  (il 
manoscritto  non  dice  di  più);  e  ne  aveva  riportate  ad  ogni 
volta  promesse  di  ricambio  e  d'aiuto^  in  qualunque  con- 
giuntura. Poneva  però  molta  cura  a  nascondere  una  tale  ami- 
cizia^ 0  almeno  a  non  lasciare  scorgere  quanto  stretta  e  di 
che  natura  ella  fosse.  Don  Rodrigo  voleva  bensì  fare  il  ti-* 
ranno  ma  non  il  tiranno  saivatico  :  la  professione  era  per 
lui  un  mezzo,  non  uno  scopo  :  voleva  dimorare  liberamente 
in  città,  godere  i  comodi  ,  gli  spassi  ,  gli  onori  della  vita 
civile;  e  perciò  gli  bisognava  usar  certi  riguardi,  tener  conto 
delle  parentele,  coltivar  le  amicizie  di  per^-onaggi  graduati, 
avere  una  mano  sulle  bilance  della  giustizia,  per  furie  al- 
l'uopo tracollare  dalla  sua  parte,  o  \)or  farle  sparire,  o  per 
darle  anche  in  qualche  occasione  sulla  testa  di  qualcheduno 
che  in  quel  modo  si  potesse  aggiustar  più  facilmente  che 
con  Tarmi  della  violenza  privata.  Ora,  V  intrinsichezza,  di- 
ciam  meglio,  una  lega  con  un  famigerato  di  quella  sorte  , 
con  un  aperto  nimico  della  forza  pubblica,  non  gli  avrebbe 
certamente  fatto  buon  giuoco  a  ciò  ,  massimamente  presso 
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al  conto  zio.  Però  quel  tanto  d'una  tale  amicizia  che  non 
si  poteva  nascondere ,  poteva  passare  per  un  ufficio  indi- 
i»pensabile  verso  un  uomo^  la  cui  inimicìzia  era  troppo  pe- 
ricolosa^ e  cosi  ricevere  scusa  dalla  necessità  :  giacché  ehi 
ha  l'assunto  di  provvedere,  e  non  ne  ha  la  vo^ia,  o  non 
ne  trova  il  verso^  alla  lunga  consente  che  altri  provvegga 
da  sé  fino  ad  un  certo  segno  ai  casi  suoi;  e  se  non  accon- 
sente espressamente,  chiude  un  occhio. 

Un  mattino  doti  Rodrigo  usci  a  cavallo,  in  treno  da  cac- 
cia, con  una  picciola  scorta  di  scherani  a  piede  ;  il  Griso 
alla  staffa ,  e  quattro  altri  in  coda  ;  e  si  avviò  al  castello 
deir  innominato. 


<^)K»K<' 
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Il  castello  dell'  innominato  era  posto  a  cavaliere  ad  una 
valle  angusta  e  uggiosa,  su  la  cima  d'un  poggio  che  sporge 
in  fuori  da  un'aspra  giogaia  di  monti,  ed  è  non  si  saprebbe 
ben  dire,  se  congiunto  ad  essa  o  separatone,  per  un  muc- 
chio di  greppi  e  di  dirupi,  e  per  un  andirivieni  di  tane  • 
di  precipizj,  così  sul  di  dietro,  come  sui  fianchi.  11  lato  che 
risponde  nella  valle  è  il  solo  praticabile;  un  pendio  piut- 
tosto erto,  ma  eguale  e  continuo;  a  pascoli  in  alto,  a  col- 
ture nella  più  bassa  falda,  e  sparso  qua  e  là  di  abituri. 
11  fondo  è  un  letto  di  ciotloloni,  dove  scorre  un,  secondo  la 
stagione,  rigagnolo  o  torrentaccio,  che  allora  serviva  di  con- 
fine ai  due  dominj.  I  gioghi  opposti,  che  formano,  per  dir 
così,  l'altra  parete  della  valle,  hanno  pure  un  pò*  di  falda 
lentamente  inclinata  e  coltivata,  ma  un  breve  tratto;  il  re- 
sto é  schegge  e  macigni,  erte  ripide  senza  via  e  nude»  salvo 
qualche  cespuglio  nei  fessi  e  sui  ciglioni. 

Dall'alto  del  castellacelo,  come  l'aquila  dal  suo  nido  in- 
sanguinato ,  il  selvaggio  signore  dominava  all'  intomo  tulio 
)o  spazio  dove  orma  d'uomo  potesse  posarsi,  e  non  ne  scn- 
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tiva nessuna  brulicare  al  di  sopra  del  suo  capo.  A  un  volger 
d'occhi  scorreva  tutta  quella  chiostra,  i  declivi,  il  fondo,  le 
vie  praticate  quivi  entro.  Quella  che,  a  gomiti  e  a  giravolte, 
ascendeva  al  terrìbile  domicilio,  si  spiegava  dinanzi  a  chi 
guardasse  di  lassù  come  un  nastro  serpeggiante:  dalle  finestre, 
dalle  balestriere  poteva  il  signore  contare  a  suo  agio  i  passi 
di  chi  saliva  e  porgli  cento  volte  la  mira.  E  anche  di  un  grosso 
drappello  d'  assalitori  avrcbb'  egli  potuto,  con  quella  guer- 
nigione  di  bravi  che  teneva  lassù,  stenderne  sul  sentiere  o 
fame  ruzzolare  al  fondo  ben  parecchi  prima  che  uno  arrivas- 
se a  toccar  la  cima.  Del  resto,  non  die  lassù,  ma  né  pur  nella 
valle,  né  pur  di  passaggio  ,  non  ardiva  por  piede  nessuno 
che  non  istesse  bene  col  padrone  del  castello.  Il  birre  poi 
che  vi  si  fosse  lasciato  vedere  sarebbe  stato  trattato  come  una 
spia  nemica  che  venga  colla  in  un  accampamento.  Si  rac- 
contavano le  storie  tragiche  degli  ultimi  che  avevano  voluto 
teolar  l' impresa;  ma  erano  già  storie  antiche;  e  nessuno  dei 
giovani  valligiani  si  ricordava  d'aver  quivi  veduto  un  di  quella 
razza,  né  vivo,  né  morto. 

Tale  è  la  descrizione  che  Tanonimo  ci  dà  del  luogo  :  del 
nome  nulla  ;  anzi ,  per  non  metterci  sulla  vìa  di  scoprirlo  , 
non  dice  niente  del  viaggio  di  don  Rodrigo ,  e  lo  porta  di 
lancio  nel  mezzo  della  valle,  appiè  del  poggio,  air  iiiilxxTa- 
tura  dell'erto  e  tortuoso  sentiero.  Quivi  era  una  taverna,  che 
si  sarebbe  anche  potuta  chiamare  un  corpo  di  guardia.  Una 
vecchia  insegna  appesa  al  di  sopra  della  porta  mostrava  dalle 
due  parti  dipinto  un  sole  raggiante  ;  ma  la  voce  pubhlica  , 
che  talvolta  ripete  i  nomi  come  le  vengono  insegnati,  talvolta 
li  rifa  a  suo  modo,  non  disegnava  quella  taverna  che  col  no  - 
me  della  Malanotte. 

Al  romore  d'una  cavalcatura  che  si  avvicinava,  com|)arve 
sulla  soglia  un  ragazzacio  ben  guernito  di  coltelli  e  di  pi- 
stole; e  dato  un'occhiata  ,  entrò  ad  inforiTiarc  tre  scherani  , 
che  giuncavano  sul  desco  con  certe  carte  sydice  i\  r^vvoUe  ^ 
guisa  di  tegole.  Colui  che  pareva  essere  il  capo  si  levò,  si  fece 
alla  porta,  e  riconosciuto  un  amico  del  suo  padrone,  lo  in- 
chinò. Don  Rodrigo,  rendutogli  con  molto  garbo  il  saluto, 
chiese  se  il  signore  si  trovasse  al  castello;  e  rispostogli  da  quej 
caporalaccio  ch'egli  credeva  di  sì,  smontò  da  cavallo,  e  gitt^ 
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le  redini  dI  TLra-drillo ,  uho  del  suo  corlo^lo.  Sì  tolse 
<lì  eolio  lo  schioppo  e  lo  cousegnò  al  MonluDamlo,  come  per 
jsgruvnr&i  d'un  peso  inutile  e  salire  più  spedilo;  ma  in  realiii 
perclié  sapeva  bene  clie  su  quell'eri))  non  era  lecito  andar 
eolio  schioppo.  Cavò  poi  di  lasca  alcune  berlinghe,  e  le  diede 
111  TannbusD.  dicendogli  :  ■•  Voi  allri  siale  ad  aspeilaniiì  ;  e 
ìnlimto  fiirelc  un  po'  di  allegria  con  (juesUi  brava  geaie.» 
Cavò  finalmenie  qualche  scudi  d'oro,  e  li  pose  in  mano  al 
ra  para  luce  io,  assegnandone  la  racla  a  lui  ,  l'altra  mola  da 
partirsi  fra  i  suoi  uomini.  Finalmente,  col  Griso,  clic  pure 
aveva  deposto  lo  schioppo, "oniìnciò  a  piede  la  salila.  Intanto 
i  Ire  bravi  sopraddetti  e  lo  Squinlernotlo,  che  era  il  quarlo 
(vedete  bei  nomi  qne.^U,  da  conservarceli  con  tanta  cura), 
l'imasepo  coi  Ire  dell'  innominato  e  con  quel  ragazzo,  ollerato 
lille  Torche,  a  gìuoeare,  a  lìbevnzzare  e  a  rnccontare  a  vicenda 
-le  loro  prodezze. 

Un  altro  bravaccio  dell'  innominato,  elie  saliva,  raggiunse 
poeo  dopo  don  Rodrigo;  lo  guardò,  lo  riconobbe,  e  si  aeeoni- 
pagnò  con  lui;  e  gli  risparmiò  cosi  la  noia  di  dire  il  suo  no- 
me, e  di  rendere  altro  conio  dì  su  a  quanti  altri  avrebbe 
incontrali  che  non  lo  conoscessero.  Giunto  al  castello  e  intro- 
messo (lascialo  però  il  Griso  alla  porta),  fu  Tatto  passare  pfr 
un  andirivieni  di  corridoi  oscuri,  e  per  varie  sale  lapczzntc 
di  moschetti,  di  sciabole  e  di  partigiane,  e  in  ognuna  Mie 
iquali  stnva  a  guardia' qualche  bravo;  e  dopo  d'avere  nlqnan- 
lo  aspetloio,  fu  ammesso  iu  quella  dove  si  trovuvci  l' ÌDiil»- 
niinato.   i  '  . 

Questi  gli  andò  incontro  rispondendo  al  saluto,  e  insieme 
squadrandolo  e.  guardandogli  alle  mani  e  alla  cera,  come  fa- 
ceva per  abitudine,  e  ormai  quasi  involontariamente,  a  rJtiuii- 
-qau  venisse  a  lui,  per  quanto  fosse  dei  più  vcecJii  e  protati 
«mici.  Era  alto  delia  persona,  adusto,  calvo;  a  prima  giunta 
quella  calvezza,  la  canizie  dei  piichi  rapelti  che  gli  rìinnnc- 
■vono,  e  le  rughe  del  volto  ,  l'avrebbero  falla  stimare  d'una 
età  assai  più  inoltrata  dei  spssanl'ìinni  che  aveva  appena  var- 
cali :  il  contegno  e  le  mosse,  la  durezza  risentila  dei  linea- 
menti, e  un  fuoco  cupo  che  gli  scintillava  dagli  occhi,  indi- 
eavano  una  guglìnntìa  di  etirpo  e  d'animo  che  sareltlH>  aiuta 
titraordiùaria  in  ut)  giovane. 


Po" 
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'tijdn  fesdrigó^sM  che  teniva  per  eonsiglìo  e  pfv ainlo  ; 

'  ébe-lMfWidoii  in'im  impegno  difficile,  dal' quale  II  soo  onore 
nòli  i^i  Mnnettévadi  rilirarsi,  s'era  ricordato  delle  promesse 
di  qtielriiomo  tìm  non  prometteva  mai  troppo,  né  invano:  e 
ai  fece  ad  esporre  II  sao  scellerato  imbrogliò.  L' innominato, 

^  ehe  ne  sapeva  'già  qualche  cosa,  ma  in  confuso,  ud)  attcnta- 
menle  il  raccónto,  e  come  vago  di  simili  storie,  e'  per  essere 
in  qoeila  implicalo  un  fiume  a  lui  noto  e  odiosissimo,  quello 
di  Ara  Cristoforo  nemico  aperto  dei  tiranni ,  e  in  parole  e, 
dovjB  poteva»  in  opere.  11  narratore  si  diede  poi  ad  esagerare 
ia  provale  difficoltà 'dell*  impresa;  la  distanza  del  luogo,  un 
■Moastèròi  la  signora!.. .A  questo,  1*  innominato,  come  se  un 
demonio  nascMto  nel  suo  cuore  glielo  avesse  comandato,  in- 
terruppe subitamente,  dicendo  che  l' impresa  la  pigliava  egli 
sopra  di  sé.  Notò  il  nome  della  nostra  povera  Lucia ,  e  ri- 
BiAndò  doih  Rodrigo  dicendo  ':  m  Fra  poco  avrete  da  me  l'av* 
viso  di  qdd  che  dobbiate  Ibre.» 

Se  ir  teitore  si  ricorda  di  quello  sciagurato  Egidio ,  che 
abitava  contigua  al  monastero  dove  la  povera  Lucia  slava  ri- 
coverata, sappia  ora  ch'egli  era  uno  dei  più  stretti  ed  intimi 
colleghi  di  nequizia,  che  avesse  V  innotninato  :  perdio  questi 
aveva  lasciata  correre  cosi  prontameiHe  e  risolutamente  la 
sua  paròla.  Pure  non  appena  rimase  solo,  si  trovò,  non  dirò 
pentito,  ma  stiizzato  di  averla  data.  Già  da  qualche  tempo  co- 
minciava a  provare,  se  non  un  rimorso,  un  colai  tedio  delle 
sue  scelleratezze.  Quelle  tante  che  erano  accumulate  ^  se  non 
su  la  sua  coscienza,  almeno  nella  memoria,  si  risvegliavano 
ad  ognuna  ch'egli  commettesse  di  nuovo,  ed  apparivano  all'a- 
nimo spiacevoli,  e  troppe  :  era  come  crescere  e  crescere  un 
peso  già  incomodo.  Una  certa  ripugnanza  provata  nei  primi 
delitti,  e  vinta  poi  e  quasi  del  tutto  cessata,  tornava  ora  a 
farsi  sentire.  Ma  in  quei  primi  tempi  V  immagine  d'un  avve- 
nire lungo,  indeterminato  ,  il  sentimento  d'una  vitalità  vigo- 
rosa, riempivano  l'animo  d'una  fiducia  spensierata  :  ora  al- 
Topposto,  i  pensieri  dell'avvenire  eran  quelli  che  rendevano 
più  noioso  il  passato. — ^Invecchiare  l  Morirci  E  poi? — E,  cosa 
notabile!  l' immagine  della  morte,  che  in  un  pericolo  vicino, 
a  fronte  d'un  nemico,  soleva  raddoppiar  gli  spirili  dv  c^^V- 
l'uomo,  e  infondergli  un'ira  piena  di  coraggio,  (\we\W  ^bV^S'^^ 
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immagine,  apparendogli  iiul  silunzio  dellu  notte,  nella  aicii 
rezza  del  suo  castello,  gli  portava  una  costernazione  repci 
lina.  Non  era  la  morte  minaedala  da  un  nimico  anch' e| 
mollale;  noti  si  poteva  rìspingerla  con  armi  pili  rorli,  e  a 
un  liraccio  più  pronto:  veniva  sola,  nasceva  al  di  dentrc 
era  Torse  aneur  lontana  ,  niu  ad  ogni  momento  faceva  i 
passo;  e  inianlu  che  la  mente  cunibalteva  dolorosamente  pi 
alloniuniirne  il  p-nsiero,  ella  si  avvicinava.  Nei  primi  ìea 
pi,  );li  eseinpj  rosi  frequenti,  lo  spellacolo  per  dir  cosi  pe 
pelilo  della  violenza,  della  vendetta,  dell'omicidio,  inspirsi 
dogli  una  eniulazioiie  feroce,  gli  avevimo  anche  servito  ooQ 
d'una  specie  di  autorità  cunlra  la  coscienza  :  ora  gli  rioasa 
va  tratto  tratto  nell'animo  l'idea  conru:ia,  ma  terribile,  d'i 
giudizio  individuale,  d'una  ragione  indipendente  dall'yen 
pio;  ora  l'essere  uscito  della  turba  volgare  de'  malvagi,  l'a 
sere  innanzi  a  tulli,  gli  dava  talvolta  il  sentimento  d'iu 
solitudine  tremenda.  Quel  Dio  di  cui  aveva  intesa  parlati 
ma  che  da  gran  tempo  non  si  curava  di  negare  né  di  r 
conoscere,  occupato  soltanto  a  vivere  come  se  non  ci  foss 
ora  ,  in  certi  momenti  di  abbattimento  senza  cagione , 
terrore  senza  pericolo,  gli  pareva  sentirlo  gridar  dentro  i 
sé: — lo  sono  però. — Nel  primo  fervore  delle  |)as8ÌonÌ,^ 
le^e  che  aveva  pure  intesa  annunziare  in  nome  di  Ltii  ih 
gli  era  apparsa  che  odioso  :  ora,  quando  gli  tornava  d'Ù| 
provviso  alla  munle  a  suo  malgrado  la  concepiva  come  W 
cosa  che  ha  il  suo  adempimento.  Ma,  non  che  egli  lascia^ 
mai  nulla  trasparire  ,  ne  in  parole  ne  in  alti ,  di 
nuova  inquietudine,  la  copriva  profondamente,  < 
rnva  colle  apparenze  d'una  pii'i  cupa  ed  intesa  ferocia;  e  a 
questo  mezzo  cercava  anche  di  nasconderla  a  sé  slesw 
di  solfocarln.  Invidiando  (giacchò  non  poteva  annientarli  i 
dimenticarli)  quei  tempi  in  cui  egli  era  solilo  commol 
l'iniquità  senza  rimorso,  senz'olirà  sollecitudine  cbc  i 
riuscita,  faceva  ogni  sforzo  per  farli  tornare  ,  per  riteiv 
0  per  riafferrare  quell'  antica  volontà  piena  ,  haldaozos 
imperturbata ,  per  convincer  so  stesso  eh'  egli  era  ai 
f|ueiruomo. 
Cosi  in  'jiiesla  uccnsionc ,  aveva  tosto  impegnala  la  i 
parola  a  t/oii  flodrijo,  pfv  cVwiiViiv  Vatoo  ad  o^pi  csi 
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Me.  Ma,  appena  partito  costui»  sentendo  di  nuovo  affie* 
lUre  aoella  risotutecia  che  s'era  comandata  per  promettere, 
menao  a  poco  a  poco  fenirsi  innanii  nella  mente  pensieri 
be  io  tentavano  di  mancare  a  quella  parola,  e  lo  avrebber 
Nidotto  a  scomparire  dinanzi  ad  un  amico  ,  ad  un  com- 
Hee  sosondario;  per  troncare  in  un  tratto  quel  contrasto 
enaso,  chiamò  a  sé  il  Nibbio,  uno  de'  più  destri  e  arri- 
ehiati  ministri  delle  sue  enormità,  e  quello  di  cui  era  so- 
fa  servirsi  per  la  corrispondenza  con  Egidio.  E  con  un 
ifffm  risoluto  gì*  impose  che  salisse  tosto  a  cavallo,  andasse 
trillo  a  Monza,  significasse  ad  Egidio  l' impegno  contratto, 
\  gli  richiedesse  indirizzo  ed  aiuto  per  adempirlo. 

Il  messo  ribaldo  tornò  più  presto  che  il  suo  padrone  non 
Kla  aspettasse,  colla  risposta  di  Egidio:  che  l'impresa  era 
Mie  0  skora;  mandasse  tosto  l'innominato  una  carrozza 
nonoseiula  con  due  o  tre  bravi  ben  travisati;  Egidio  pren- 
ieta  la  cura  di  tutto  il  resto,  e  guiderebbe  la  cosa.  A  que- 
Ma  aattamìo,  l'innominato,  checché  gli  passasse  per  l'ani- 
■t ,  diede  ordine  in  fretta  al  Nibbio  stesso  ,  che  dispo- 
■aw  tatto  secondo  quell'intesa  ,  e  andasse  egli  ,  con  due 
■bri  che  disegnò,  alla  spedizione. 

Se  per  rendere  l'orribile  servigio  che  gli  era  stato  chie- 
sto, Egidio  avesse  dovuto  far  conto  dei  soli  suoi  mezzi  or- 
'inarj,  non  avrebbe  certamente  data  cosi  subito  una  pro- 
■CMa  cosi  netta.  Ma ,  in  quell'asilo  stesso  dove  tutto  pa- 
Kn  dovere  essere  ostacolo,  l'atroce  giovane  aveva  un  mez- 
n  aoto  a  lui  solo;  e  ciò  che  per  altri  sarebbe  stato  la  mag- 
iott  difficoltà,  era  stromento  per  lui.  Noi  abbiamo  riferito 
cnse  la  sciagurata  signora  desse  una  volta  retta  a  parole 
'i  lai  ;  e  il  lettore  può  avere  inteso  che  quella  volta  non 
h  rnltìma,  non  fu  che  un  primo  passo  in  una  via  di  ab- 
"iMÌDazione  e  di  sangue.  Quella  stessa  voce,  divenuta  im- 
Kriosa,  e  direi  quasi  autorevole  pel  delitto,  le  impose  ora 
■npificio  della  innocente  che  le  era  data  in  custodia, 
la  proposta  riuscì  spaventosa  a  Gertrude.  Perdere  Lucia 
ui  caso  impreveduto,  senza  colpa,  le  sarebbe  paruta  una 
ara,  una  punizione  amara  :  e  le  veniva  ingiunto  di  pri- 
con  una  scellerata  perfìdia,  di  convertire  in  un  uuo\o 
un  mezzo  di  espiazione.  La  sventurata  tentò  luVVv  \ 
/Promessi  Sposi.  qa 
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modi  per  esimersi  dall'orribile  comando;  tulli  fuorehé  i)  sala 
che  snrcbbe  stalo  infallibile  ,  e  che  era  pure  in  sua  mano.  Il 
delitto  é  un  padrone  rigido  e  ìnllessibilc  ,  conira  cui  non  r 
furie  se  non  r.hi  se  ne  ribella  interamente.  A  questo  Gertrude 
non  voleva  risolversi;  e  obbedì. 

Era  il  giorno  stabilito;  l'ora  convenuta  si  appressava:  Ger- 
Ij'ude,  rilirata  con  Lucia  nel  suo  parlatorio  privalo  .  le  facevn 
più  grandi  carezze  dell'ordinario,  e  Lucia  le  riceveva  e  le  coa- 
Iraucambiava  con  Icncreziia  crescente  :  come  la  [)ccnra  ,  tre- 
molando senza  Ionia  sotto  la  mano  del  pastore  che  la  paljM 
e  la  slrasrina  mollemente  ,  si  volge  a  lambir  quella  mano  ;  e 
non  sa  che  fuori  del  pecorile  sia  in  aspetto  il  beccaio  ,  a  cui 
il  pastore  l'ba  venduta  un  raomento  prima. 

«  Ho  bisogno  d'un  f^ran  servigio;  e  voi  sola  potete  farmelo. 
Ho  tanta  gente  pronta  ad  obbedirmi  ;  ma  di  cui  io  mi  lìdi , 
nessuno.  Per  una  mia  faccenda  ini|iortanlìssima  ,  che  vi  rac- 
conterò poi,  ho  bisogno  di  parlare  subito  subilo  con  quel  pndre 
guardiano  dei  cappuccini  che  vi  ha  condotta  qui  da  me,  la  mia 
povera  Lucia  ;  ma  è  pur  necessario  che  nessuno  sappia  cli'ia 
l'ho  mandalo  a  cercare  io.  Non  ho  che  voi  )ier  furo  sef^reta* 
mente  questa  imbasciata....  » 

Lucia  fu  atterrila  d'una  tale  inchiesta;  e  con  quella 
rilanza,  ma  non  senza  una  forte  espressione  di  maraviglia,! 
dusse  tosto  per  dìsimpegnarsene  le  ragioni  che  In  signora  é 
veva  capire,  che  avrebbe  dovute  prevedere:  senza  la  mod 
senza  una  scoria  ,  per  una  strada  solitaria ,  in  un  paese  « 
nosciuto....  Ma  Gertrude  ,  ammaestrala  ad  una  scuola  iafii 
naie  ,  mostrò  tanta  maraviglia  anch' ella  e  tanto  dispìaceirJ 
trovare  una  tal  ritrosia  in  chi  ella  aveva  lanlo  benefiralo,  n 
strò  di  trovar  cosi  vane  quelle  scuse!  Dì  giorno  chiaro, 
breve  Iragiilo  ,  una  strada  che  Lucìa  aveva  fatta  pochi  ^cn 
prima  ,  e  che  alla  sola  indicazione  ,  chi  non  l'avesse  ve<f 
mai,  non  la  poteva  fallarel...  Tanto  disse,  che  la  povere 
punta  di  gratitudine  e  di  vergogna  ad  un  tempo,  sì  lasciò  si 
gir  di  bocca;  <<  Bene,  che  cosa  ho  da  farei  » 

<•  Andate  al  convento  de'  cafipuccini  :  »  e  le  descrim 
strada  di  nuovo  :  «  fate  chiamare  il  padre  guardiano  ;  ilita 
che  venga  da  me  tosto  loslo*,  ma  che  non  lasci  scoi^cre  a  n 
SUDO  che  sia  per  mia  ric\i'»&\a.» 
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«Ma  che  dirò  alla  fattora  ,  che  non  mi  ha  nuiì  veduta 
uscire,  e  mi  domanderà  dove  io  sia  avviata?» 

«  Cercate  di  passare  senza  esser  veduta  ;  e  se  non  vi  rie- 
sce ,  ditele  che  andate  alla  chiesa  tale ,  dove  avete  promesso 
di  fare  orazione.  » 

Nuova  difficoltà  per  Lucia ,  mentire  ;  ma  la  signora  si  mo- 
strò di  nuovo  così  accorata  delle  ripulse ,  le  fece  tnnla  vergo- 
gna dell'anteporre  un  vano  scrupolo  alla  riconoscenza,  che  la 
poveretta,  stordita  più  che  convinta  ,  e  sopra  tutto  commossa 
da  quelle  parole,  rispose  :  «  Ebbene;  vo.  Dio  mi  aiuti  !  » 
E  si  mosse. 

Quando  Gertnide  ,  che  dalla  grata  la  seguiva  con  1*  occhio 
fisso  e  torbida,  la  vide  por  piede  in  su  la  soglia,  come  sopraf- 
fatta da  un  sentimento  irresistibile,  mosse  le  labbra,  e  disse: 
«  Sentite,  Lucia  i  » 

Questa  si  rivolse,  e  ritornò  verso  la  grata.  Ma  già  im  altro 
pensiero^  un  pensiero  avvezzo  a  predominare,  aveva  prevalso 
nella  mente  sciagurata  di  Gertrude.  Facendo  vista  di  non  es- 
ser contenta  delle  istruzioni  già  date  ,  ella  divisò  di  nuovo  a 
Lucia  la  strada  che  doveva  tenere  ;  e  la  con  gedò  dicendo  : 
«  Fate  ogni  cosa  come  v'ho  dello,  e  tornate  presto.  »  Lucia 
parti. 

Passò  inosservata  la  porta  del  chiostro  ,  prese  la  via  cogli 
occhi  bassi ,  rasente  il  muro  ;  trovò  colle  indicazioni  avute  e 
colle  proprie  rimembranze  la  porta  del  borgo,  ne  uscì  ;  andò 
tutta  raccolta  e  un  po'  tremante  per  la  strada  maestra,  giunse 
in  breve  allo  sbocco  di  quella  che  conduceva  al  convento  ;  e 
la  riconobbe.  Quella  strada  era  ed  è  tuttavia  allondata,  a  gui- 
sa d'un  letto  di  fiumi  tra  due  alte  ripe  orlate  d'alberi,  che  vi 
stendono  sopra  come  una  volta.  Lucia  ,  entrandovi  e  veden- 
dola aflatto  solitaria  ,  senti  crescere  la  paura  ,  e  studiava  il 
passo;  ma  dopo  un  picciol  tratto,  si  rincorò  alquanto  allo  scor- 
gere una  carrozza  da  viaggio  ferma,  e  presso  a  quella,  dinan- 
zi allo  sportello  aperto,  due  viaggiatori  che  guardavano  di  qua 
e  di  là,  come  incerti  del  cammino.  Giunta  più  presso  ,  intese 
un  di  quei  due  che  dicevo:  «  Ecco  una  buona  donna  che  c'in- 
segnerà la  strada.  »  In  fatti,  quando  ella  fu  dinanzi  alla  car- 
rozza, quel  medesimo,  con  un  atto  più  cortese  die  \Aotv  to^'5>^ 
la  cera^  si  volse  e  disse:  u  Quella  giovane,  sapresle  \o\  \wse- 
Snarci  la  strada  di  Monza  ?  » 
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in  rollali  a  rovescio,  »  rispondeva  la  poveretta:^! 
e  per  di  qua....  »  e  &Ì  volgeva  per  indicnre  eoi  dilo  .  quando 
l'nltro  compagno  (era  il  Nibbio)  ,  alTerranilala  d'improvviso 
altraverso  la  vila,  l'alzò  da  terni.  Lucia  girà  la  lesta  indietro 
atterrila  ,  e  geltò  uno  slrido  ;  il  malandrino  la  cacciò  nelli  J 
carrozza:  uno  che  vi  stava  seduto  nel  fondo  di  sopra,  la  preM  I 
e  la  ficcò ,  divinrolanlesi  invano  e  siridenle  ,  a  sedere  dirìm- 
petto  a  sé:  un  altro,  mettendole  un  fazzoletto  sulla  bocca ,  le  ' 
chiuse  in  gola  il  grido.  Intanto  il  Nibbio  si  cacciò  in  furia  an- 
cli'egli  nella  carrozza  ;  lo  sportello  si  chiuse  ,  e  la  carrozza 
parti  di  carriera.  L'altro  che  le  aveva  fatta  quella  inchiesta 
tradìtora,  rìmaso  nella  via,  si  guardò  frettolosamente  iniomo: 
nessun  v'era;  spiccò  un  salto  sur  una  ripa,  abbrancò  un  fnstu 
della  siepe  che  v'era  piantata  in  cima,  la  trapassò,  ed  entralo 
in  una  macchia  di  cerrì,  che  scorreva  per  un  certo  trailo  lun- 
go la  strada,  vi  si  appiattò,  per  non  esser  veduto  dalla  genie 
che  potesse  accorrere  allo  strido.  Era  costui  uno  scherano  di 
Egidio:  era  stato  a  vigilare  presso  la  porta  del  monastero,  a- 
Yova  veduta  Lucia  uscirne  ,  aveva  notato  l' abito  e  la  figura  ; 
ed  era  corso  |>er  una  scorciatoia  ad  aspettarla  al  poslo  ron- 
venuto. 

Chi  potrà  ora  descrivere  il  terrore,  l'angoscia  di  costei,  si- 
gniTicore  ciò  che  passava  nel  suo  animo?  Spalancava  gli  occhi 
spaventati,  per  ansia  di  conoscere  la  sua  orribile  situazione, 
e  li  richiudeva  tosto  pel  ribrezzo  e  pel  terrore  di  quei  vìsse- 
ci  :  si  storceva  ;  ma  ero  tenuta  da  tutto  le  parti  :  raccoglicn  J 
mite  le  sue  forze  e  faceva  impeto  per  pignersi  verso  lo  sp«i>-l 
lello;  ma  due  braccia  nerborute  la  tenevano  come  conficeMil 
nel  fondo  della  carrozza,  quattro  altre  manacre  ve  la  iiunldt-  i 
Invano.  Ad  ogni  atto  che  ella  facesse  di  voler  mettere  un  gri- 
do, il  fazzoletto  veniva  a  solTocarglielg  In  gola.  Intdnio  tre  boc- 
che d'inferno  ;  con  la  voce  pìii  umana  che  lor  fosse  ronrn^o 
di  formare  ,  andavano  ripetendo  :  «  Zitto,  zitto ,  non  abbiate 
pura ,  non  vogliamo  farvi  male.  »  Dopo  qualche  momeiiln 
d'una  Idlla  cosi  angosciosa,  ella  sembrò  acquetarsi  i  iillenló  le 
braccia,  lasciò  cader  la  testa  all'indietro,  levò  a  stento  lo  paU 
pebre,  lenendo  l'occhio  immolo;  e  quegli  orridi  visacci  che  h 
alavano  <linanzi  le  parvero  contoMctsì  e  ondeggiare  ìnsie» 
in  un  mcseuglio  moslruoao',\eìwì^\\MtV)TftiANtì*R\TOi« 
dor  freddo  glielo  coperse-,  s\  a\AianiovA.  ^  vìvks».. 
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«  Su,  su  ,  eoraggioj  n  diceva  il  Nibbio.  <(  Coraggio  ,  corag- 
gio, >»  ripetevano  gli  altri  due  birboni;  ma  lo  smarrimento  d'o- 
gni senso  preservava  in  quel  momento  Lucia  dall'udire  i  con- 
forti di  quelle  orribili  voci. 

«  Diavolo  !  |>ar  morta,  »  disse  un  di  coloro:  «  se  fosse  morta 
davvero?  » 

«  Uf  !  »  disse  l'altro:  «  è  uno  di  quegli  svenimenti  che  ven- 
gono alle  donne.  Io  so  che  quando  ho  vohito  mandare  all'al- 
tro mondo  qualcbcduno,  uomo  o  donna,  c'è  voluto  altro,  n 

«Via!  »  disse  il  Nibbio:  a  attendete  al  vostro  dovere,  e 
non  andate  a  cercar  altro.  Cavate  i  tromboni  di  sotto  al 
sedile,  e  teneteli  in  ordine;  che  in  questo  bosco  dove  en- 
triamo e'  é  sempre  dei  birboni  annidati.  Non  mica  cosi  in 
mano,  diavolo!  riponeteli  dietro  la  schiena,  lì  coricati:  non 
vedete  che  costei  é  un  pulcin  bagnato  che  basisce  per  nuU 
la?  Se  vede  armi,  è  capace  di  morir  davvero.  E  quando 
sarò  rinvenuta,  badate  bone  di  non  farle  paura;  non  la  toc- 
cate se  non  vi  fo  segno;  a  tenerla  basto  io.  E  zitto:  lasciate 
parlare  a  me.  h 

Intanto  la  currozza,  andando  tuttavia  velocemente,  era  en- 
trata nel  bosco. 

Dopo  qualche  tempo  la  povera  Lucia  cominciò  a  risentirsi 
come  da  un  sonno  profondo  e  aflannoso^  e  aperse  gli  occhi. 
Penò  alquanto  a  distinguere  i  luridi  oggetti  che  la  circon- 
davano, a  raccogliere  i  suoi  pensieri:  alfine  comprese  di  nuo- 
vo la  sua  spaventosa  situazione.  Il  primo  uso  che  fece  delle 
poche  forze  ritornatele  fu  di  gettarsi  verso  lo  sportello,  per 
lanciarsi  fuora;  ma  fu  rattenuta,  e  non  i)otè  che  vedere  un 
momento  la  solitudine  selvaggia  del  luogo  per  cui  passava. 
Levò  di  nuovo  un  grido;  ma  il  Nibbio^  alzando  la  manaccia 
col  fazzoletto,  «  Via,  »  le  disse  più  dolcemente  che  pie  : 
«  state  quieta,  che  meglio  per  voi:  non  vogliamo  farvi  male; 
ma  se  non  tacete,  noi  vi  faremo  tacere.  » 

«  Lasciatemi  andare  I  Chi  siete  voi?  Dove  mi  conducete? 
Perchè  mi  avete  presa?  Lasciatemi  andare,  lasciatemi  an- 
dare! » 

«  Vi  dico  che  non  abbiate  paura  :  non  siete  una  bambina, 
e  dovete  capire  che  noi  non  vogliamo  farvi  mak.^ow  NVìàeV^i, 
che  avremmo  potuto  smmazzani  conto  \o\\c,  &e  «nq?»otv\^ 
rattjre  JntenzioDiF Dunque  state  quieta.  » 
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'>  ìVu,  110,  lescialcini  QDdare  per  la  mia  stntda  ?  Io  noni 
conosco.  » 

«  Noi  vi  conosciamo  ben  noi.  » 

«  Oli  Santissima  Verginei  Lasdalenii  anJiirc,  per  caritil 
Chi  side  voi?  Perclié  mi  avrete  preso?  j> 

11  Percliè  e'  i5  slato  comandato.  » 

11  Clii?  Chi?  Chi  ve  lo  può  aver  comandalo?  " 

«Zìlto!  »  disst!  con  un  visaccio  severo  il  Nibbio:  uà  nd^ 
non  si  ta  di  codeste  domande.  » 

J.ucia  tentò  un'  altra  volta  di  gettarsi  d' improvviso  allo 
sportello;  ma  vedendo  eh'  egli  era  in  vano,  ricorse  di  niiotii 
alle  preghiere;  e  colla  faccia  chinala,  colle  guance  irrigate  i 
lagrime,  colla  voce  interrotta  dai  singulti,  colle  mani  giù 
dinanzi  alle  labbra,  »  Olii  »  diceva:  «  per  amor  di  Dio  e  del 
Vergine  Santissima,  lasciatemi  andare!  Che  male  vi  bo  fn^j 
io?  Sono  una  povera  creatura  che  non  vi  lia  l'atto  nessun  n 
le.  Qoello  che  mi  avele  fallo  voi,  ve  lo  perdono  di  cuore;:d 
preghcj'ò  Dio  per  voi.  Se  avele  anche  voi  una  figlia, 
moglie,  una  madre,  pensate  quello  che  paiirebbero  se  fos-" 
scro  in  questo  stalo.  Ricordulevi  dia  dobbiamo  morir  tatti,  e 
che  un  giorno  desidererete  che  Dio  vi  usi  misericordia.  Lascia- 
temi andare,  lasciatemi  qui  :  il  Signore  mi  l'ara  trovar  la  mia 
strada.  » 

«Non  passiamo.  » 

«  Ndh  polete?  Oh  Signore!  Perchè  non  potete?  Dove  volete 
eiìndurnu?  Perché....?  » 

■'  Non  possiamo:  è  inutile:  non  abbiate  paura,  che  non  vo- 
gliamo farvi  male:  state  quieta,  e  nessuno  vi  toccherà.  » 

Accorata,  trambasciala,  atterrita  sempre  più  del.  vedere 
che  le  sue  paralo  non  facevano  nessun  colpo,  Lucia  si  volsfi* 
Colui  che  tiene  in  mano  i  cuori  degli  uomini,  e  può,  qunnd». 
voglia,  intenerire  i  più  duri.  Si  strinse  all'angolo  duv'en, 
stata  posta,  ìncrociccbió  le  braccia  sul  petto,  e  pregò  fervi* 
dimente  col  cuore  :  poi  cavata  di  lasca  la  corona,  comindA 
u  dirla,  con  piii  fede  e  con  più  ulTelto  che  nou  aveiise  ancw 
fatto  in  vita  sua.  Di  tempo  in  tempo,  sperando  di  avere  iiiì> 
petraUi  la  misericordia  che  domandava,  si  volgeva  a  riprejpr , 
voloru;  ma  sempre  invano.  Poi  ricadeva  ancora  alienata  di}  ' 
-eiL<fì;  poi  li  ripigliava,  per  rivivere  a  nuovo  angosce.  Ma  or-, 
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mai  rMumo  non  ei  regge  a  descrìverle  pili  a  lungo;  una  pielà 
troppo  dolorosa  ci  affretta  al  termine  di  quel  viaggio  che 
durò  più  di  quatlr'ore;  e  dopo  il  quale  ci  converrà  pur  tra- 
passare per  altre  ore  angosciose.  Trasportiamoci  al  castello 
dove  r  infelice  era  aspettata. 

£ra  aspettata  dall'  innominato,  con  una  sollecitudine,  con 
una  sospensione  d'animò  insolita.  Cosa  strana!  egli  che  a 
cuore  impei:jtorbato  aveva  disposto  di  tante  vite,  che  in  tanti 
suoi  fatti  non  aveva  computate  per  nulla  le  ambasce  da  lui 
fatte  patire  se  non  talvolta  per  assaporare  in  esse  una  sel- 
vaggia voluttà  dì  vendetta,  ora  nell'arbitrio  che  esercitava  so- 
pra questa  Lucia;  una  sconosciuta,  una  meschina  forese  , 
sentiva  come  un  ribrezzo,  un  risentimento,  direi  quasi  un  ter- 
rore. Da  un'alta  finestra  del  suo  castellacelo  guatava  egli  da 
qualche  tempo  verso  uno  sbocco  della  valle;  ed  ecco  la  car- 
rozza apparire,  e  venire  innanzi  lentamente;  perché  quel  pri- 
mo correre  a  scappala  aveva  consumata  la  foga  e  domate  le 
forze  dei  cavalli.  E  benché,  dal  punto  ov'cgli  stava  a  rimira- 
re, il  convoglio  non  paresse  più  che  una  di  quelle  carrozzette 
che  i  fanciulli  strascinano  per  balocco,  pure  la  riconobbe  to- 
sto; e  sentì  un  nuovo  e  più  forte  battito  al  cuore. 

—  Vi  sarà  ella? — pensò  tosto;  e  continuava  a  dire  tra  sé: 
—  che  noia  mi  dà  costei  !  Libcriamccne. — 

E  si  disponeva  a  domandare  uno  scherano  ,  e  a  spedirlo 
subito  incontro  alla  carrozza,  ad  ordinare  al  iVibbio  che  desse 
di  volta,  e  conducesse  colei  al  palazzo  di  don  Rodrigo.  3fa 
un  no  imperioso  clic  risonò  di  subilo  nella  sua  mente  ,  fece 
svanire  quel  disegno.  Vessato  p<TÒ  dal  bisogno  di  ordinar 
qualche  cosa, riuscendogli  intollerabile  l'aspettare  oziosamente 
quella  carrozza  che  veniva  innanzi  a  passo  a  passo,  come  un 
tradimento,  che  so  io?  come  un  castigo,  fece  chiamare  una 
sua  vecchia. 

Era  costei  nata  in  quello  stesso  castello  da  un  antico  cu- 
stode di  esso,  e  vi  aveva  passata  tutta  la  vita.  Ciò  che  ella 
aveva  quivi  veduto  e  inteso  fin  dalle  fasce  le  aveva  impresso 
nella  mente  un  concetto  magnifico  e  terribile  del  potere  dei 
suoi  padroni;  e  la  massima  principale  che  aveva  attinta  dalle 
istruzioni  e  dagli  esempj,  era  che  bisognava  ol)h(;ilir  loro  in 
ogni  cosa,  perché  potevano  far  del  gran  malo  e  del  gran  bene. 
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L'  i(]ea  de)  dovere,  deposta  come  un  germe  nel  cuore  di  (ulti 
gli  uomini,  svolgendosi  nel  suo  insieme  coi  senitmHili  di  oB 
rispello,  d'un  terrore,  dì  una  cupidìgia  servile,  s'era  «ssO* 
ciala  e  accomodate  a  quelli.  Quando  l' innominalu,  divnniK» 
padrone,  cominciò  a  far  quell'uso  spaventevole  della  sua  for- 
za, costei  ne  p  ovò  da  principio  un  cerio  ribrezzo  insieme  e 
un  sentimenlo  più  profondo  di  so^ezioue.  Col  tempo  ì'  cn 
avvezza  a  ciò  che  vedeva  e  di  die  udiva  parlar  lutto  di:  1» 
volontà  polente  e  sfrenala  d'un  taiiln  signore  era  per  lei  co- 
me una  specie  di  giustizia  (alale.  Già  matura  aveva  sposato 
un  costui  servo,  il  quale  ben  loslo,  essendo  andato  ud  tua 
spedizione  rischiosa,  lasciò  le  ossa  sur  una  strada  e  lei  ve- 
dova nel  castello.  La  vendetta  che  il  signore  fece  ■llor  to* 
:tlo  di  quel  morlo  le  diede  una  consolazione  (croce ,  e  te. 
accrebbe  l'orgoglio  dell'essere  sotto  una  lai  protezione.  D'al- 
lora in  pQi  non  pose  che  ben  dì  rado  il  piede  &ior  ikl 
castello;  e  a  poco  a  poco  non  le  rimase  del  vivere  umant» 
quasi  altre  idee  salvo  quelle  che  ne  riceveva  in  quel  luogo, 
non  era  addetta  ad  alcun  servigio  particolare,  ma  in  quella 
caterva  di  scherani,  or  l'uno  or  l'altro  le  dava  da  fare  ad 
ogni  istante  :  che  era  il  suo  rodinienlo.  Ora  aveva  cenci  da 
rattoppare  ,  ora  da  preparare  in  fretta  il  pasto  a  olii  (or- 
nasse da  una  spedizione,  ora  feriti  da  medicare.  1  comandi 
poi  di  coloro,  i  rimproveri,  i  ringrazia  minuti,  eran  condili  di 
beffe  e  d' improperjr  vecchia,  era  il  sue  appellativo  usuale; 
gli  aggiunti,  che  qualcuno  sempre  vi  se  n'appiccava,  varia- 
vano secondo  le  circostanze  e  l'umore  del  parlante.  Ella, 
sturbala  nella  pigrizia;  e  provocala  nella  stizza  ,  che  erano 
due  delle  site  passioni  predominanti,  ricambiava  lalvulla  quei 
complimenti  con  parole,  in  cui  Satana  avrebbe  riconwciuio 
più  de4  suo  ingegno  che  in  quello  dei  provocalorì. 

«Tu  vedi  laggiù  quella  carrozza?i>  le  disse  il  aignere. 

u  La  veggo,»  rispose  ella,  protendendo  il  menta  affilalOt 
e  aguzzando  gli  occhi  incavati,  come  se  cercasse  di  spi^erli 
su  gli  orli  delle  occhiaie. 

«Fa  tosto  tosto  allestire  una  lettiga;  entravi,  e  fatti  por- 
tare alla  Mulanulle.  Tosto  lOslo,  che  tu  vi  giun^  piìmn  che' 
quella  carrozza  vi  sia  :  giù  la  viene  innutizi  col  [tasso  della 
morie.   In  quella  carrozza  v'è...  vi  dehh' essere...  unu  gio- 
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vane.  Se  Ve,  di*  al  Nibbio,  per  mio  ordine  ,  clic  la  ponga 
nella  lettiga  e  veoga  su  egli  tosto  da  me.  Tu  inuiiterai  nella 
lettiga  con  quella...  giovane;  e  quando  siate  quassù,  la  con- 
dorrai  nella  tna  stanza.  S'ella  ti  domanda  dove  la  meni ,  di 
chi  è  il  castello,  guardati  bene...» 
ce  Ofain  disse  la  vecchia. 

«<  Ma,»  continuò  V  innominato,  «  falle  coraggio.» 
«(  Che  le  ho  a  dire  f » 

u  Che  le  hai  a  dire?  Falle  coraggio  ,  ti  dico.  Tu  soi  venuta 
a  codesta  età,  senza  sapere  come  si  fa  coraggio  altrui,  quando 
si  yuolel  Hai  tu  mai  sentito  affanno  di  cuore?  Hai  tu  mai  avuto 
paura f  Non  sai  le  parole  che  fanno  piacere  in  quei  momenti? 
Dille  di  quelle  parole  :  trovale  in  tua  malora.  Va  tosto.» 

£  partita  ch'ella  fu  ,  si  fermò  egli  alquanto  alla  finestra  ^ 
cogli  occhi  fissi  a  quella  carrozza,  che  già  appariva  più  gran- 
de d'assai:  poscia  guardò  al  sole,  che  in  quel  momento  si  na- 
scondeva dietro  la  montagna;  poi  guardò  alle  nuvole  sparse 
al  di  sopra,  che  di  brune  si  fecero  quasi  in  un  istante  di  fuo- 
co. Si  ritrasse  ,  chiuse  la  itnestra ,  e  si  mise  a  passeggiare 
innanzi  e  indietro  per  la  stanza  con  un  passo  di  viaggiatore 
frettoloso. 

CAPITOLO  WK.'VTK^IINOPRIIIIO. 


La  vecchia  era  corsa  ad  obbedire  e  a  comandare  coH'au- 
torità  di  quel  nome  che  ,  da  chiunque  fosse  pronunziato  , 
faceva  là  entro  sollecitare  ognuno  ;  perchè  a  nessuno  veniva 
in  pensiero  die  ahri  potesse  mai  arrischiarsi  di  spenderlo 
falsamente.  Ella  si  trovò  in  falli  alla  Maianotte  un  po'  prima 
che  la  carrozza  vi  arrivasse;  e  vedutala  venire,  uscì  di  letti- 
ga, fé'  segno  al  cocchiere  che  si  rattenesse  ,  si  avvicinò  allo 
sportello,  e  al  Nibbio,  che  mise  il  capo  fuori^  disi>e  all'orec- 
chio la  volontà  del  padrone. 

Lucia,  al  fermarsi  della  carrozza,  sì  scosse^  e  rinvenne  da 
una  specie  di  letargo.  Provò  un  nuovo  soprassalto  di  terrore. 
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spalancò  la  bocca  e  gli  ocelli,  e  guatò.  Il  Nibbio  s'era  tirato 
iodielro,  e  la  vecchia,  col  mento  su  lo  spurlello,  guardando 
Lucia,  diceva:  m  Venite,  la  mia  giovane;  venite  ,  poverìiia  ;- 
venite  con  me,  che  tengo  ordine  di  trattarvi  bene  e  di  funi 
corag);ìo. 

Al  suono  d'una  voce  Temminile  la  poveretta  provò  un  con- 
Torlo,  un  coraggio  momentaneo;  ma  lusto  ricadde  in  uno  spa- 
vento più  cupo.  "Chi  sieleV»  disa'ella  con  voce  tremante,  lis- 
sondo  lo  sguardo  attonito  sul  volto  della  vecchia. 

n  Venite,  venite,  poverina,»  andava  questa  ripetendo.  11. 
nibbio  e  gli  altri  due ,  argomentando  dalle  parole  e  daUa 
voce  cosi  ^Iraordìnariamente  indolcito  di  colei  quali  fossero 
le  intenzioni  del  signore,  cercavano  di  persuader  colle  buone' 
l'oppressa  ad  obbedire.  Ma  ella  guatava  pur  fuoi'i;  e  benché: 
il  luogo  selvaggio  e  sconosciuto,  e  la  sicurezza  de'  suoi  gusr* 
dianì  uon  le  lasciassero  concepire  speranza  di  soccorso,  pure 
apriva  la  bocca  a  gridare;  ma  veggendo  il  Nibbio  fare  gli  oc- 
chiacci  col  Tuzzolelto,  si  tacque,  tremò,  si  storse,  fu  presa 
e  messa  nella  lettiga.  Dopo  lei  vi  euLrò  la  vecchia;  il  NHk, 
bio  Itisciò  ai  due  altri  manigoldi  che  andassero  dietro  per' 
iscoria,  e  prese  spedilamenle  la  salita,  per  accorrere  sili' 
alla  chiamata  del  signore. 

"Chi  siete?"  dtimandava  con  ansia  Lucia  al  celTo  sconosciuto 
e  derorme  :  «  perché  son  con  voi  ?  Dove  sono?  Dove  mi  con- 
dncetef» 

«  Dr  chi  vuol  farvi  del  bene,»  rispondeva  la  vecchia,  «da 
un  grilli...  Furiunali  quelli  a  cui  egli  vuol  fare  del  bene! 
Buon  per  voi,  buon  pei'  voi.  Non  altbìale  paura,  slate  alle- 
gra; che  m'ha  comandato  di  farvi  coraggio.  Oli  direte  ,  neh? 
clic  v'ho  fatto  coraggio.» 

«  Chi  t?  licitai  Che  vuol  da  me?  lo  non  son  sua.  Ditemi 
dove  sono;  lasciatemi  andare;  dite  a  costoro  che  mi  lascino 
andare,  che  mi  portino  in  qualche  chiesa.  Ohi  voi  clic  siete 
una  donna,  in  nome  di  Maria  Vergine...!» 

Quel  nome  santo  e  soave,  già  ripetuto  con  venerazione  nei  ' 
primi  anni,  e  poi  non  più  invocalo  per  tanto  tempo,  né  forse 
udito  proferire,  faceva  nella  mente  della  sciagurata  die  al- - 
lor  l'udiva,  una  s|>ecìe  confusa,  strana,  lenta;  come  il  ricordo . 
della  luce  e  delle  forme,  in  un  vecchione  accecalo  dall'  infan-- 


L. 


—  31 3  — 

Inlanlo  V  innominalo^  ritto  su  lu  |)orta  del  fa&lcllo,  iDiiavn 
in  giù;  e  vedeva  la  lettiga,  a  passo  a  passo  Goine  priiiiu  la 
carrozza,  salire,  salire;  e  dinanzi,  ad  una  distanza  che  cre> 
sceva  ad  ogni  nionìento,  venir  sollccitonicnte  il  Mhhio.  Quan- 
do questi  ebbe  toccata  la  cima,  «  Vien  qua,»  gii  iìhse  il  si- 
gnore; e  precorrendolo,  entrò,  e  andò  in  una  stanza  del  ca- 
stello. 

<«  Ebbene?»  disse,  fermandosi  quivi. 

«<  Tutto  a  puntino,»  rispose,  inchinandosi,  il  Nibbio;  «  rav- 
viso a  tempo,  la  donna  a  tempo,  nessuno  sul  luogo,  un  gri- 
do solo,  nessuno  comparso,  il  cocchiere  pronto,  i  cavalli  bra- 
vi, nessuno  incontro;  ma...» 

«  Ma  che?» 

«  Ma...  dico  il  vero,  che  avrei  avuto  più  caro  che  l'ordine 
fosse  stato  di  darle  un'archibugiala  nella  schiena;  senza  sen- 
tirla parlare,  senza  vederla  in  volto.» 

«  Che?  che?  che  vuoi  tu  dire? 

«Voglio  dire  che  tutto  quel  tempo,  tutto  quel  tempo.... 
Mi  ha  fatto  troppa  compassione.» 

«  Compassione!  Che  sai  tu  di  compassione?  Che  cosa  è  com- 
]>assìone?» 

M  Non  riio  mai  capilo  così  bene  come  questa  velia  :  ò.  una 
storia  la  compassione  un  po'  come  la  paura;  se  uno  le  la- 
scia pigliar  possesso,  non  é  più  uomo.  » 

«  Sentiamo  un  po'  come  ha  fallo  costei  per  muoverti  a 
compassione.» 

«0  signore  illustrissimo  !  tanto  tem|)o...!  piangere,  pre- 
gare, e  far  certi  occhi,  e  diventar  bianca  bianca  come  moria, 
e  poi  singhiozzare,  e  pregar  di  nuovo,  e  certe  parole...» 

— Non  la  voglio  in  casa  costei ,  —  pensava  tra  se  iniunto 
r  innominato. — In  mal  punto  mi  sono  impejjiiialu;  ma  lio  pro- 
messo, ho  promesso.  Quando  sarà  lontana... — E  levando  la 
faccia  in  alio  imperioso  verso  il  Nibbio,  «  Ora,»  gii  disse, 
«  metti  da  parte  la  compassione  :  monta  a  cavallo  ,  piglia 
un  compagno,  due,  se  vuoi,  e  va,  \a,  fin  che  sii  giunto  a 
casa  di  quel  don  Rodrigo  tu  sai.  Digli  che  mundi  tosto.... 
ma  tosto;  perche  altrimenti... 

Ma  un  altro  no  interno  più  imperioso  del  primo  griinl/i 
di  finire.  wNo,»  disse  con  voce  risoluta,  quasi  per  csiil- 
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mere  a  sé  stesso  il  comando  di  quella  Toce  segreta.  «  No  : 
va,  riposa;  e  domattina...  farai  quello  che  ti  dirò!» 

—  Un  qualche  demonio  ha  costei  dalla  sua  ,  —  pensava 
poi,  rimaso  solo,  in  piede  ,  colle  braccia  incrocicchiate  sul 
petto,  e  col  guardo  immoto  sur  una  parte  del  pavimento  , 
dove  il  raggio  della  luna,  entrando  da  una  finestra  elevata, 
disegnava  un  quadrato  di  luce  pallida  tagliata  a  scacchi  dalle 
grosse  sbarre  di  ferro,  e  frastagliata  più  minutamente  dai 
piccioli  compartimenti  delle  velricre. — Un  qualche  demonio, 
o...  un  qualche  ^angiolo  che  la  protegga...  Compassione  al 
Nibbio!...  Domattina^  domattina  per  tempo,  fuori  dì  qui 
costei;  al  suo  destino  :  e  non  se  ne  |)arli  più,  e, — proseguiva 
seco  stesso,  con  queiranimo  con  cui  si  fa  un  comandamento 
ad  un  ragazzo  indocile»  sapendo  che  non  obbedirà,^-e  non 
Ci  si  pensi  più.  Quell'animale  di  don  Rodrigo  non  mi  venga 
a  rompere  il  capo  con  ringraziamenti;  che...  non  voglio  più 
sentir  parlare  di  costei.  L'ho  servito  perchè...  perché  ho 
promesso:  e  ho  promesso,  perché...  é  il  mio  destino.  Ma 
voglio  che  me  lo  paghi  bene  questo  servizio  colui.  Vediamo 
un  po'... — 

£  voleva  ghiribizzare  qualche  opera  scabrosa  da  imporre 
a  don  Radrigo  per  compenso,  e  quasi  per  pena;  ma  gli  si 
venner  di  nuovo  a  gittar  per  traverso  alla  mente  quelle  pa- 
role :  compassione  al  Nibbio! — Come  dee  aver  fatto  costei? 
—  continuava,  strascinato  da  quel  pensiero. — Voglio  vederla. 
Eh  no.  Sì,  voglio  vederla. — 

£  d'una  stanza  in  un'altra,  trovò  una  scaletta,  e  su  a  ten- 
tone, si  portò  alla  stanza  della  vecchia  ;  picchiò  col  piede 
nelle  imposte. 

«  Chi  è?» 

«  Aprì.» 

A  quella  voce  la  vecchia  fé'  tre  salti;  e  tosto  s'udì  il  paletto 
scorrere  romorcggiando  negli  anelli,  e  le  imposte  si  spalan- 
carono. L' innominato  dalla  soglia  girò  un'  occhiata  nella 
stanza;  e  al  lume  d'una  lucerna  che  ardeva  sur  un  trespolo, 
vide  Lucia  acquattata  per  terra,  nell'angolo  il  più  lontano  dalla 
porta. 

«  Chi  ti  ha  detto  che  tu  la  gittassi  lo  come  un  sacco  di 
cpucì,  malnata?»  disse  alla  vecchia,  con  un  cipiglio  iroso. 


—  an- 
ce S*è  posta  dove  ha  voluto,»  rispose  amilmcnle  colei  :  <«  io 
ho  fatto  il  possibile  per  farie  coraggio  :  io  può  dire  anch'es- 
sa; ma  non  c*è  verso.» 

ce  Levatevi,  diss'egli  a  Lucia,  fattosele  presso.  Ma  ella,  a 
cui  il  picchiare,  l'aprire^  la  pedata,  la  voce,  avcvan  portato 
un  nuovo  e  più  oscuro  sgomento  nell'animo  sgomentato,  sfa- 
vasi più  che  mai  raggomitolata  neirangolo,  col  volto  occul- 
tato nelle  palme,  e  non  si  movendo  se  non  in  quanto  tre- 
mava tutta. 

ic  Levatevi,  che  non  voglio  farvi  male...  e  posso  farvi  del 
bene,»  ripetè  il  signore...  «Levatevi  !»  tuonò  poi  quella  voce, 
irata  dell'aver  due  volte  comandato  invano. 

Come  rinvigorita  dallo  spavento,  T  infelicissima  si  rizzò  su- 
bitamente ginocchioni;  e  giungendo  le  palme,  come,  si  sa- 
rebbe posta  dinanzi  ad  una  immagine  sacra,  alzò  gli  occhi  al 
volto  deirinnominato,  e  riabbassandoli  tosto,  disse:  «  Son  qui; 
mi  uccida.» 

«  y*  ho  detto  che  non  voglio  farvi  mele.  »  rispose  con 
voce  mitigata  V  innominato,  affisando  quelle  fattezze  |M*rtur- 
bate  dall'  accoramento  e  dal  terrore. 

«  Coraggio,  coraggio,  »  diceva  la  vecchia  :  «  se  vi  dice  egli 
stesso  che  non  vuol  farvi  male...  » 

«  E  perché,  »  rispose  Lucia  con  una  voce  in  cui  fra  il 
tremito  dello  spavento  si  sentiva  pure  una  certa  sicurezza 
della  indegnazione  disperata,  a  perchè  mi  fa  ella  patire  le 
pene  dell* inferno?  Che  le  ho  fatto  io?...  » 

c<  V  hanno  forse  maltrattata?  Parlale.  » 

«  Oh  maltrattata!  M'  hanno  presa  a  tradimento,  per  forza! 
Perchè?  Perchè  m'  hanno  presa?  Perchè  son  qui?  Dove  sono? 
Sono  una  povera  creatura:  che  le  ho  fallo?  Nel  nome  di  Dio...»» 

«  Dio,  Dio,  »  interruppe  T  innominato  :  sempre  Dio:  co- 
loro che  non  possono  difendersi  da  se ,  che  non  hanno  la 
forza,  sempre  han  questo  Dio  da  mettere  in  campo,  come 
se  gli  avessero  parlato.  Che  cosa  pretendete  con  codesta 
vostra  parola?  Di  farmi...?»  e  lasciò  la  frase  a  mezzo. 

«  0  Signore!  pretendere!  Che  cosa  posso  pretendere  io 
j>overella,  se  non  eh'  ella  mi  usi  misericordia?  Dio  perdona 
tante  cose  per  un'  opera  di  misericordia!  Mi  lasci  andare; 
per  carità,  mi  lasci  andare.  Non  torna  conto  ad  uno  che  ha 
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W  (Anto  |Milirc  una  (wv^ra  rrpalurn.  Oli!  olU 
che  può  comandare,  dipB  che  mi  liiscinn  nndarel  H'  hniirti^ 
porlalii  qui  per  Torza.  Mi  rncmn  cliìudere  ancora  con  <iucs|j| 
donna,  e  mi  Taccia  parlare  a"*,  liov'  é  mia  madre.  Oh  Ver- 
gine Siinlissinial  mìa  maclrnl  Mia  madi'e,  |)er  raritft,  mM 
inndre!  For^  non  é  bnlarto  da  qui...  Ito  vediilo  ì  min  morfi 
li!  Perclié  mi  Ta  ella  ])aiire?  Mi  fama  portare  in  unii  chi*' 
sa;  pregherò  per  lei,  lulla  la  min  vita.  Che  ro.ta  \p.  i-osìi 
dire  lina  parola?  Oli  ecco!  ella  si  muove  a  eompassiotiK 
dieu  una  parola,  la  dira.  Dio  perdona  lanle  rose  pfr  uiM 
opera  di  misericordia!  »  ' 

—  Oh  pmliè  non  è  figlia  d'imo  di  quei  sozzi  che   id 
lianno  lianililu!  —  pensava    l'innominalo:  — d'nno  di  t(lie( 
\ili  che  mi  vovrebhero  nmrlo!  clic  ora  goderci  di  « 
suo  guaire;  e  invece... — 

«  Non  iseacci  una  hiirma  inspirazione!  «  prose^iva  fefi 
vidamenle  Lucia,  rianini:ila  dal  vedere  una  rert'avìa  dì  e$H 
tazioniì  nel  volto  e  nel  oonleguo  del  suo  tiranno.  •<  S'  ella 
non  mi  fa  questa  misericordia,  me  la  farà  il  Signore:  I  ^^ 

morire,  e  per  me  sani  finita;  ma  ella...  Forse  un  giornij 
anch'  ella —  Mn  no,  no;  jìrcgherò  io  sempre  il  Signore  eirt 
la  preservi  da  ogni  male.  Che  cosa  le  costa  dire  nna  psl' 
loia?  S'ella  provasse  a  patire  quelite  pene...!  x  ' 

"Via,  fate  animo,  »  interruppe  l'innominato  ron  una 
dolcezza  che  fece  slrabiliure  la  vecchio.  »  V  ho  io  ftUff  neiw 
stin  male?  V  ho  io  minnruinlii?  »  '} 

«  Oli  no!  Vedo  ch'ella  ha  buon  cuore,  e  sentii  iHclil  di  quP' 
Sila  povera  creatura.  S'ella  volesse,  potiehhe  Tarmi  paura  pJÌ 
di  iutli  gli  altri,  poirehhe  ranni  morìi'e;  e  invece  ella  mi  ha.,^ 
un  po'  allarfìBlo  il  cuore.  Dio  gliene  renderà  merito,  f 
H:a  l'opera  di  misericordia  :  mi  liberi,  mi  lihcrì.  m 

••  Domalliiia....  » 

«  Oh  mi  liberi  adesso,  adesso...,  » 

<<  Domattina  ci  ri\edretno,  dico.  Via,  intanto  Tate  I 
cuore.  Riposate.  Voi  dovete  aver  bisogno  di  inan);ÌDrc.  Ora  T 
ne  porteranno.  « 

«  No,  no;  io  muoio  rr  alcuno  entra  qui:  io  muoio.  Mi  con- 
duca ell.t  in  chiesa....  quei  pnssi.  Dio  glieli  conterà.» 

u  Verri  una  donna  a-|iortarvi  da  mangiare,»  disse  I'Ìmbc 


minnto:  e  «lettolo,  rimase  slupiui  nncli'et^li  come  gli  fosse  ve- 
nuto in  melile  un  lai  ri|)ie^,  e  come  gli  Tosse  nato  il  bisopio 
di  cercarne  uno  per  m^icurnre  i>na  don nicciu olii. 

«E  tu,"  ripreso  poi  subitamente,  rivolto  alla  vecchia,  «falle 
animo  a  mangiare,  meliils  a  riposare  in  questo  letto:  e  se  li 
vuole  in  rompagnia,  bene;  altrimenti  In  puoi  hrn  dormire 
una  noll«  sul  piivimenlo.  Rincarai»,  li  dico;  tìenla  allegra.  E 
eh'  ella  non  abbia  a  laguarsi  di  le!  >> 

Cosi  detto,  si  mosse  rapidamente  verso  la  porta.  Lucia  m 
levò  e  coi'se  per  rallenerlo  e  rinnovare  la  sua  preghieru;  ni.i 
egli  era  sparito. 

«  Oli  povera  me!  Chiudelo,  chiudete  tosto.  ••  E  udito  che 
ehbe  te  imposte  batter  l'una  contro  l'altra,  e  il  paletto  scor- 
rere, tornò  ad  appiattarsi  nel  suo  angolo.  «  Oh  povera  me!» 
sdamò  di  nuovo  si oghin zzando:  «  citi  pregherò  uraV  Dove  so- 
no? Ditemi  voi, ditemi,  per cai'ilA,i:hÌèqucl signore.. ..quegli 
che  mi  ha  (larlalof 

*■  Chi  è  .  eli*  chi  et  Volete  ch'io  ve  lo  dica  ,  io.  Aspetta 
ch'io  le  lo  dica.  Perché  vi  protegge,  ovete  preso  superbia  ;  e 
volete  esser  soddisTnlta  voi,  e  farne  andar  me  di  inez/o.  Do- 
mandatene a  lui.  S'io  vi  contentassi  anche  in  questo,  non  mi 
toccherebbe  di  quelle  buone  parole  che  avete  inteso  loi.  » — 
lo  son  vecchia  ,  son  vecchia  io, — continuò  niorraorondo  fra  i 
denti. — Maledette  le  j;Ìovani,  che  fanno  bel  vedere  a  piangere 
e  a  ridere,  e  hanno  sempre  rugìoiie, — Ma  udendo  Lucia  sin- 
ghiozzare, e  tornandolo  minaccioso  nllii  mente  il  rnmando  del 
padrone  ,  si  chinò  verso  la  [lovera  rincantuceìala  ,  e  con  voce 
rimesca  ed  umana  ripigliò  ;  «  Via  ,  non  vi  ho  detto  niente  di 
male:  state  allegra.  Non  mi  domandale  di  quelle  cose  che  non 
vi  posso  dire  ;  e  del  resto  state  di  buon  animo.  Uh  se  sape- 
ste !  quanta  gente  sarebbe  rantenla  di  sentirlo  parlare  come 
ha  parlato  a  voi  !  Stale  allegra  ,  che  or  ora  verrà  da  mangia- 
re :  e  io  che  capisco...,  al  modo  che  vi  ha  parlato,  so  che  et 
sarà  del  buono.  E  poi  vi  corcherete  .  e,...  mi  lascerete  bene 
un  canloncello  anche  a  me  ,  »  sogginnsc  con  un  aicenln  dì 
rancore  compresso. 

•1  Non  voglio  mangiare,  non  voglio  dormire.  Lasciatemi  sta- 
re; non  vi  accostate;  non  partite  dì  qui  !  >> 

Il  No ,  no,  via  ,  »  disse  la  vecchi»  ritraendosi  a  sedere  sur 
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sci-annaccia  ,  donile  pillava  verso  la  |>overella  e 
:liiale  Jì  terrore  e  d'aalio  insieme;  e  |)oi  guardava  al  suo  leU 
lo,  rodendosi  del  cruccio  di  esserne  forse  esclusa  per  luna  ta*; 
nolle  ,  e  bronlulando  conlra  il  freddo.  Ma  ricreava  la  mente 
col  pensiero  (iella  eeita  ,  e  eoli»  speranza  ette  ve  ne  sarebbe 
anche  per  lei.  Lueiu  non  si  accorgeva  del  freddo  ,  non  riseti* 
tìva  la  fame,  e  come  sbulordiia,  non  aveva  de' suoi  doliiri.del, 
suoi  terrori  slessi  elie  un  seniimenlo  conruso,  simile  alle  ira* 
ma)i;ini  sognale  da  un  fehbricìlanle. 

Si  scosse  quando  udì  bussare  ;  e  levando  la  faccia  atterriti 
grido:  <>  Chi  É  ?  clii  e?  Non  venga  n 

a  Niente,  niente;  buona  nuova,  ><  disse  la  veechiu:  «.  i  Mai^ 
(a  (.'he  reca  da  mungiure.  '• 

uChiudeIn,  cbiuiìele!  »  gridava  Lucia. 

«  Ih!  subilo,  subìlu,  »  ris|iondevu  la  vecebia;  e  presa  nntf 
cesia  dalle  mani  di  quella  Maria  la  congedò  in  A'elUi,  rìchlin/ 
se,  e  venne  a  posare  la  cesia  sur  una  lavala  nel  mezzo  detW 
slanzfl.  Fé'  poi  replie^tamenle  invilo  a  Lucia  che  venisse  a  gì 
dere  di  quelle  imbandigioni.  Adoperava  le  parole  secondo  lef 
p(ù  cfìicaui  a  far  tornare  il  guslo  alla  poveretta  ;  prorompevi 
in  esclamazioni  sulla  squisitezza  dei  cibi  :  »  Di  quei  boecmÉ 
eUe,  quando  le  persone  ordinarie  su  ne  ponno  ugnerò  il  deal*^ 
le,  se  ne  ricordano  per  un  pcEzo  t  Del  vino  che  beo  il  padrol 

ne  co' suoi  amici quando  capila  quahlicduno  di  quelli. ..ii 

e  vogliono  sLare  allegri  !  Ehm  !  »  Ma  vedendo  che  tutti  gl'ii  ~* 
canti  riuscivano  imitili ,  «  Sieie  voi  vhe  non  votele  ,  »  dias 
«  Non  istale  poi  a  dirgli  domani  ch'io  non  vi  ho  fallo  raimif 
Mungerò  io  ;  e  ne  resterà  più  che  abbastanza  per  vai ,  pei 
quando  facciate  giudizio  e  vogliate  obbedire,  »  ilos)  dello,  i 
gellò  avidamente  sul  pasto.  Saziala  che  fn,  si  levò,  andò  ver 
so  l'angolo,  e  chinandosi  sopra  Lucia,  l'invilo  di  nuovo  a  man 
giare  e  a  corcarsi. 

«  No,  no,  non  voglio  niente;  »  risiiosa  qucsla  con  voce  fiat 
ca  e  come  sonnolenta,  fai  con  più  risolutezza  riprese  :  h 
aerrala  la  porla?  é  ben  serralaV  »  E  dopo  d'essersi  guardai 
intorno,  si  levo,  e  colle  mani  innanzi ,  con  passo  sospeilusifj 
pndav»  a  quella  volta. 

La  vecchia  vi  corsit  prima  di  lei,  slese  la  mano  alla  se 
tuta, Abbrancò  la  maniglia,  la  dimenò,  scusse  il  pulettUi 
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fece  strìdere  contro  la  stanghetta  che  lo  teneva  fermo.  «  Sen- 
tite? vedete?  è  ben  serrato?  Siete  contenta  ora?  » 

«  Oh  contenta  1  contenta  io  qui  !  »  disse  Lucia,  allogandosi 
di  nuovo  nel  suo  angolo.  «  Ma  il  Signore  sa  ch'io  ci  sono  !  » 

«  Venite  a  dormire  :  che  volete  far  lì  accosciata  come  un 
cane?  S'è  mai  visto  rifiutare  i  comodi ,  quando  si  ponno  ave- 
re? » 

«e  No,  no;  lasciatemi  stare.  » 

V  Siete  voi  che  lo  volete.  Ecco ,  io  vi  lascio  il  buon  luogo  ; 
mi  corco  qui  su  la  sponda  ;  starò  disagiata  per  voi.  Se  volete 
venire  a  letto,  sapete  come  avete  da  fare.  Ricordatevi  che  ve 
n'ho  pregata  più  volte.  »  Così  dicendo,  si  cacciò,  vestita  co- 
m'era, sotto  la  coltre:  e  tutto  tacque. 

Lucia  si  stava  immobile,  raggruzzata  in  quell'angolo  ,  colle 
ginocchia  ristrette  alla  vita  ,  e  le  mani  sulle  ginocchia  ,  e  il 
volto  nelle  mani.  Non  era  il  suo  né  sonno  né  vegliare  ,  ma 
una  rapida  seguenza,  una  vicenda  torbida  di  pensieri ,  d'im- 
maginasioni ,  di  batticuori.  Ora  più  consapevole  di  sé  stessa , 
e  più  distintamente  ricordevole  degli  orrori  veduti  e  sofferti 
in  quél  giorno,  si  applicava  dolorosamente  alle  circostanze  di 
quella  oscura  e  formidabile  realtà  in  cui  si  trovava  avviluppa- 
ta; ora  la  mente,  portata  in  una  regione  ancor  più  oscura ,  si 
batteva  contra  i  fantasmi  nati  dall'incertezza  e  dal  terrore.  In 
questa  ambascia  stette  ella  un  lungo  tempo,  che  noi  qui  pure 
amiamo  meglio  di  trascorrere  rapidamente  :  alfine  affranta  , 
abbattuta,  rilassò  le  membra  intormentite,  si  sdraiò,  o  cadde 
sdraiata  ,  e  rimase  per  qualche  pezza  in  uno  stato  più  somi- 
gliante ad  un  sonno  vero.  Ma  tutto  ad  un  tratto,  si  risenti  co- 
me ad  una  chiamata  interna  ;  e  provò  il  bisogno  di  risentirsi 
interamente,  di  riaver  tulio  il  suo  pensiero,  di  conoscere  do- 
ve fosse  ,  come,  perchè.  Tese  rorecchio  ad  un  suono  :  era  il 
russare  lento,  arranlolato  della  vecchia;  spalancò  gli  occhi,  e 
vide  un  chiarore  fioco  apparire  e  s|)arire  a  vicenda:  era  il  lu- 
cignolo della  lucerna,  che,  presso  a  spegnersi ,  scoccava  una 
lucè  tremola,  e  tosto  la  ritraeva,  per  così  dire  ,  indietro,  co- 
me è  il  venire  e  l'andar  dell'onda  in  sulla  riva:  e  quella  luce, 
fuggendo  dagli  oggetti ,  prima  che  prendessero  da  lei  rilievo 
e  colore  distinto,  non  rappresentava  allo  sguardo  che  una  suc- 
cessione di  scompigliumi.  Ma  ben  tosto  le  recenti  imprcssio- 
/  Promessi  Sposi.  2.{ 
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Ili ,  l'icuiiipariìndu  nclb  mente  ,  raiularonu  a  disLìnguere  cì^-^ 
clic  apparivn  confuso  al  senso.  L'infelice  risvegliala  riconobtw; 
la  sua  prigione:  tutte  le  memorie  dell'orribile  idioma  trascor- 
so, tutti  i  Lerroi'i  dell'avvenire  l'assalirono  in  una  volta:  qnell»: 
nuova  quiete  stessa  dopo  tante  agitazioni,  quella  specie  di  rì-i 
poso,  quell'abbandono  in  cui  era  lasciata  ,  le  apportavano  lUI, 
nuovo  terrore;  e  fu  vinta  da  un  tale  affunuo,  che  desiderò  d) 
morire.  Ma  in  quel  punto  le  sovvenne  ch'ella  poteva  pur  pre^ 
gare  ,  e  insieme  con  quel  pensiero  spuutò  come  una  subtU' 
speranza  di  confurto.  Cavò  di  nuovo  la  sua  corona,  e  la  rice^ 
mìnciò  a  dire;  e  a  misura  che  la  preghiera  usciva  dal  suo  lab^ 
bro  tremante  ,  il  cuore  sentiva  crescere  una  fiducia  iiidel^m 
minala.  Tuil'ad  un  tratto  le  passò  per  la  mente  un  altro  pe»*' 
siero:  che  la  sua  orazione  sarebbe  stola  più  accetta  e  più  cer* 
lamente  esaudita,  quando  ella,  nella  sua  desolazione,  facesMt.' 
pur  quaU-he  olferia.  Si  ricordò  di  quello  che  aveva  dì  più  a* 
ro,  0  che  di  più  caro  aveva  avuto;  giacché  in  quel  momenfoo 
l'animo  suo  non  poteva  sentire  allra  alTezione  che  di  spavenKi 
to  ,  né  concepire  altro  desiderio  che  della  liberazione  ;  se  nVi 
ricordò,  e  risolvette  tosto  di  farne  un  sagrilteìo.  SÌ  levò  in  f^ 
nocchio,  e  lenendo  giunte  al  petto  le  mani,  donde  pendeva  Ir 
corona,  alzò  la  faccia  e  le  pupille  al  ciclo,  e  disse  :  «  0  Veri. 
gine  Santissima  I  Voi,  a  cui  mi  sono  raccomandala  laute  volisi 
e  che  tante  volte  m'avete  consolala  !  vai  che  avete  pulito  lan|| 
dolori ,  e  siete  ora  lauto  gloriosa  ,  e  avete  fatti  lauli  miracoli 
pei  poveri  tribolali  ;  aiutatemi  !  fatemi  uscire  da  questo  peri»  ~ 
colo,  fatemi  tornar  salva  con  mìa  madre.  Madre  del  Signore; 
e  fo  volo  a  voi  di  rimaner  vergine  ,  rinunzio  per  sempre  «- 
quel  mìo  poveretto,  per  non  esser  mai  d'altri  che  voslr».  » 

Proferite  queste  parole,  chinò  la  tesla,  e  si  mise  la  coroaai^ 
d'inlornoal  collo,  quasi  come  un  segno  di  consccrozìone  e 
salvaguardia  ad  un  tempo,  come  un'armarlura  della  nuova 
lizia  a  cui  s'era  ascritta.  Kipostas!  a  sedere  sul  pavimento . 
seni!  entrar  nell'animo  ima  certa  Ironquillìlà,  una  più  Isrf^t 
fiducia.  Le  venne  alla  mente  quel rfunioff ma,  ripetuto  di" 
sconosciuto  potente  ,  e  le  parve  sentire  in  quella  parola  ui 
promessa  di  salvamento.  I  sensi  alTalicati  da  tanta  guerra  rfj 
assopirono  a  poco  a  poco  in  quel  rabbonaccìamento  di  pen< 
sieri:  e  finalmente,  già  presso  all'aggiornare  ,  col  nome 


■■■  iÉMilMto!t»|W»#al8  li^^ii  Uèia  ii  «ddormeiyò  di 
mi  toaao  ptfflBtto  e  eoittiinio. 

falO'AMMirilMlMlo  4  e  imi  Apir potft.  fMito ,  o  qiuin  seip* 
ptto^éi4«da;« ihfo  TordiBè  pei»  h  cettadi  lei,  ftna  ima  eoiH 
MMslaiiiiiiift  V  corti  poMi  del  cMello  v  sempre  eoa  qvell»  im- 
iiia|jb»tlf«  nella  neote,  e  eoo:  quelle  parole  rieoaaoli  all'e- 
reediiflfv  H  sipère^ai  era  andato  a  cacciare  in ornerà  ,  s'era 
cUoM  denlao  oìni  Itoria ,  come  ae  aTcase  a?oto  a  trincerarli 
contmpiia  afNMba  di. nemici  i  e  speglialori  poro  in  ftaria', 
a*  enfoveato. ìMa:  miella  inunaguie,  più  che  mai  presente, 
parve  in  and  ponfogit  dicesset-^m  non  dormirai.— Che  sdoe- 
ca  ciirióm>da  Ibnunfaietla  ,*»»pen8a?a  enti  ,--Hn'é  tenuta  di 
vederla?  Hn-fiii^ne  quel  bestione  dd  Nibbio;  uno  non  è  pia 
WNno;vèiMro,'non  4  più  nanélw*  lòf...  io  non  son  piano* 
moiiof'ebacoaaistatof  Che  diavolo  m'è  venuto  addoesd 
Ole  c'è'dinoo^ot^Nott  lo  sapeva  io  prima  d'ora  che  le  donne 
goaiacariot  Coaiaconb  anche  gli  uomini  allevòlte,  ouandonon 
si  posaoné-  rivoltare.  ChediaYolo!  Non  ho  io  mai  inteso  pia-* 
gnucbiar  iénunef —  i     \;  : 

E  qui,  senza  ch'egli  si  affaticofsse  molto  a  rintracciare  nella 
memoria,  la  memoria  da  per  sé  gli  rappresentò  più  d'un  caso 
ÌD  cui  né  preghi  né  lamenti  non  l'avevano  punto  smosso  dal 
compiere  le  sue  risoluzioni.  Ma  la  memoria  di  tali  imprese  , 
non  che  gli  desse  la  baldanza,  che  già  gli  mancava  ,  di  com- 
pier questa ,  non  che  estinguesse  nell'animo  qudla  molesta 
pietà  ,  vi  portava  anche  una  specie  di  terrore  ,  una  non  so 
quel  rabbia  di  pentimento.  Tanto  che  gli  parve  un  sollievo  il 
tornare  a  quella  prima  immagine  di  Lucia,  contra  la  quale  a- 
veva  cercato  di  rinfrancare  il  suo  coraggio.-^È  viva  costei^ — 
diceva  :-— é  qui^  sono  a  tempo;  le  posso  dire  :  andate,  ralle- 
gratavi; posso  veder  quella  faccia  mutarsi,  le  posso  anche  di- 
re: perdonatemi....  Perdonatemi?  Io  domandar  perdono?  ad 
una  femina?  Io...!  Ah  ,  eppure  !  se  una  parola  ,  una  parola 
tale  mi  potesse  far  bene,  togliermi  da  dosso  un  po'  di  questa 
diavoleria,  la  direi:  eh  !  sento,  che  la  direi.  A  che  son  ridot- 
to! Non  son  più  uomo  ,  non  son  più  uomo!....  Via! — disse 
poi,  dando  una  volta  arrabbiata  nel  covacciolo  divenuto  duro 
duro  9  sotto  la  coltre  divenuta  greve  greve  : — via!  le  sono 
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sciocchezze  che  mi  son  passale  altre  volle  pel  cnpo.  Passerà 
anche  questa. — 

E  per  farla  passare  ,  andò  cercando  col  pensiero  qualche 
cosa  importante ,  qualcuna  ili  quelle  cose  che  solevano  occa« 
parlo  fortcmenle  ,  onde  applicarlo  lutto  ad  essa  ;  ma  non  Df 
trovò.  Tulio  gli  appariva  mulato  ;  ciò  che  allre  volte  9limoltT> 
va  più  forlemcntc  i  suoi  desideri,  °^^  "*">  aveva  più  nulla  ^ 
desiderabile  :  la  passione  ,  come  un  cavallo  divenuto  lutto  ai 
un  trailo  restio  per  un'ombra,  non  voleva  più  andare  ìnitaO* 
zi.  Pensando  alle  imprese  avviate  e  non  compiute  ,  invece  iti 
animarsi  al  compimento  .invece  di  irritarsi  degli  ostacoli 
(che  l'ira  in  quel  momento  gli  sarebbe  sembrala  soave) ,  egK 
sentiva  una  tristezza ,  quasi  uno  sgomento  dei  passi  già  fatti. 
Il  tempo  gli  si  affacciò  dinanzi  vóto  d'ogni  interesse,  d'ogni 
volere,  d'ogni  azione,  pieno  soltanto  di  memorie  intollerabili; 
tutte  le  ore  simiglianti  a  quella  che  gli  scorreva  cosi  lenUj 
cosi  pesante  sul  capo.  Si  schierava  nella  fantasia  tulli  i  siitA. 
masnadieri ,  e  non  trovava  una  cosa  che  gì' imperlasse  é^ 
comandare  a  nessuno  di  loro;  anzi  l'idea  di  rivederli,  dì  troii^ 
varsi  fra  essi ,  era  un  nuovo  peso  ,  un'idea  di  schifo  e  d' ìm* 
paccio.  E  se  volle  pur  trovare  una  faccenda  pel  domani,  un'o- 
pera faltibìle,  dovè  pensare  che  il  domani  poteva  lasciare  in 
libertà  quella  poveretta,  < 

— La  libererò,  sì  ;  appena  spunti  il  giorno  ;  correrò  ds, 
lei,  e  le  dirò:  andate,  andate.  La  farò  accompagnare...^ 
la  promessa?  E  l'impcgnoV  E  don  Rodrigo  V...  Chi  é  don  Ro^ 
drigo?—  . 

A  guisa  di  chi  è  collo  da  una  interrogazione  inaspettata 
e  imbarazzante  di  un  superiore  ,  l'innominato  pensò  tosto 
a  rispondere  a  questa  che  s'era  falla  egli  stesso  ,  o  piut- 
tosto quel  nuovo  egli  che  cresciuto  terribilmente  in  un  Irat- 
lo,  sorgeva  come  a  giudicare  remico.  Andava  dunque  cer- 
cando le  ragioni  per  cui ,  prima  quasi  d'esser  pregato ,  si 
era  potulo  risolvere  a  pigHar  l'impegno  di  far  tanto  pati- 
re, senza  odio,  senza  timore  una  infelice  sconosciuta,  per 
servire  colui;  ma,  non  che  riuscisse  a  rinvergar  ragioni  che 
in  quel  momenlo  gli  paressero  buone  a  scusare  il  fatto  ,  non 
veniva  quasi  a  capo  d'intender  bene  il  come  vi  sì  fosse  in- 
dotto. Quel  volere  ,   piuttosto  che  uno  deliberarionc ,  era 
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stato  un  mATiraenlo  istantsnfo  deH'uiimo  ctibedienle  asen-  . 
timenli  antichi,  Hbitunti,  una  conseguenza  di  mille  ftitti  an- 
lecedenti;  e  il  turtncniaio  i>saininatoi'  di  lò  stesso,  per  ì-cti- 
dersi  ragione  di  un  sol  fntlu,  si  trovò  ingolfalo  nell' e^nie 
di  tutta  la  sua  vita.  Indietro  ,  indietro  ,  d'anno  in  anno  . 
d'Ìni(>egno  in  impegno,  di  sangue  in  songue,  di  scellera^- 
nc  in  scellcraggine:  ognuna  ricompariva  all'animo  consape-  , 
volc  e  nuovo  ,  separata  dai  sentimenti  che  l'avevano  fatta 
volere  e  commettere,  ricompariva  con  una  mostruosità,  Hie 
ijuei  sentimenti  non  vi  avevano  allora  lasciala  scorgere.  Elle 
erano  tutte  sue,  elle  erano  lui  :  l'orrore  di  questo  pende- 
rò ,  rinascente  ad  ognuna  di  ((tteUe  immagini ,  attaccato  u 
tulle,  crebbe  fino  alla  dispemitionp.  Sì  levò  in  furia  a  se- 
dere ,  gittò  in  furia  le  mani  alla  parete  a  canto  al  letto  , 
colse  una  pistola,  l'alferrò.  In  spiccò ,  e.. ..  al  momento  di 
Unire  una  vita  divenuta  incomportabile,  il  suo  pensiero  sor- 
preso da  un  terrore ,  da  una  sollecitudine  ,  per  dir  cosi , 
superatile  ,  si  lanciò  nel  tempo  che  pure  continuerebbe  a 
scorrere  dopo  la  sua  fine.  Immaginava  con  raccapriccio  Ìl 
suo  cadavere  sformato,  immobile,  in  balla  dH  più  vile  «o- 
pravvissuto:  la  sorpresa,  il  Iranibuslo  del  castello  al  doma- 
ni ;  ogoi  tosa  sosscqirs  ;  egli  senu  forza  ,  soDza  voce ,  gllWo 
chi  ss  dove.  Imnuginava  il  ronKH-e  che  ne  sarebbe  corso ,  j 
ragionamenti  che  se  ne  sarebber  fatti  quivi ,  d'intorno  ,  lon- 
tano, la  gioia  de'  suoi  nemici.  Anche  le  tenebre,  anche  il  si- 
lenzio gK  facevano  apprendere  nella  morte  qualche  cosa  di  più 
tristo,  di  spaurevote  ;  gli  pareva  che  non  avrehlwiesitBto  ,  se 
si  trovagsc^t  giorno  chiaro,  fuori;  in  faccia  alla  gente:  gittarsi 
in  un'acqua,  e  sparire.  £  assorto  in  queste  conte mplàzioiH  ler- 
mentose,  andava  alzando  e  riabbassando  alteramente  con  aia 
forza  convulsiva  del  pollice  il  cane  della  pistola  ;  quando  gli 
cadde  in  mente  un  altro  pensiero.— rSe  quell'ahra  vita  dt  eui 
m'hanno  parlato  quaad'era  ragazzo  ,  di  cui  parlano  sempre 
tuttavia  ,  come  se  fosse  cosa  sicura  t'S«  quella  vita  non  c'è , 
se  é  una  invenzione  dei  preti;  abe  fo  iof  pertliè  morn^?  che 
importa  quello  ch'io  abbia  fatui?  che  import» f  È  una  pazzia 

la  mia E  se  c'è  quest'altra  vita...! — 

A  un  tal  dubbio,  a  un  tal  rÌMco,  gli  venne  addosso  una  di- 
sperazione più  nera,  più  pesante,  dalla  quale  ne  pur  còlla. 


morte  SI  poWa  fu^ire.  Lasciò  cader  l'arme,  e  staya 
unghie  nei  capelli,  battendo  i  denti,  tremando  con  tutte  )»' 
membra.  Tutto  ad  un  tratto  gli  si  levarono  nella  memoria  pa» 
mie  che  aveva  inlese  e  rinlese  poche  ore  prima  :  —  Iddid 
perdona  tante  cose,  per  un'  opera  di  misericordia!  — E  noli 
gli  tornavano  già  con  quell'  acceolo  di  umile  preghiera  con  che 
erano  slate  proferite;  ma  con  un  suono  pieno  d'  autorità,  • 
che  insieme  induceva  una  lontana  speranza.  Fu  quello  un  mo^ 
mento  di  sollievo  :  levò  le  mani  dalle  tempie,  e  in  un'alti^ 
tudìne  più  compasta,  aflisò  gli  occhi  della  mente  in  colei  eh» 
aveva  pronunziate  quelle  parole;  e  la  vedeva,  non  come  bl< 
sua  capliva,  una  supplichevole,  ma  in  etto  di  chi  dispensa 
grazia  e  consolazione.  Aspettava  ansiosamente  il  giorno  por 
correre  a  liberarla,  a  sentire  dalla  bocca  di  lei  altre  parold 
di  refrigerio  e  di  vita;  s'immaginava  di  condurla  egli  stesso 
alla  madre. — E  poi?  che  faro  domani,  il  resto  della  giornalaf 
Che  Tarò  donian  1'  altro?  Che  farò  dopo  doman  1'  altro?  E  ta 
notteì  La  notte,  che  tornerà  fra  dodici  ore!  Oli  la  notte!  no, 
no,  la  notte! — E  ricaduto  nel  vólo  penoso  dell'  avvenire,  cer- 
cava indarno  un  impiego  del  tempo,  un  modo  di  vivere  i 
giorni,  le  notti.  Ora  sì  proponeva  dì  abbandonare  il  castello, 
e  dì  andarsene  in  paesi  lontani,  dove  non  si  fosse  inteso  par^ 
ler  di  lui;  ma  sentiva  che  egli,  c^li  sarebbe  sempre  con  sé: 
ora  gli  rinasceva  una  fosca  speranza  dì  ripigliar  l'animo  an- 
tico, le  antiche  voglie;  e  che  quello  fosse  come  un  delirio 
passeggero.  Ora  paventava  il  giorno,  che  doveva  mostrarlo  at 
suoi  cosi  miserabilmente  mutalo;  ora  lo  sospirava,  come  so 
dovesse  portar  la  luce  anche  ne'  suoi  pensieri.  Ed  ecco,  ap- 
punto sull'  albeggiare,  pochi  momenti  da  poi  che  Lucia  s' era 
addormentala,  ecco,  mentre  egli  slava  immolo  a  sedere,  scntt 
arrivarsi  all'orecchio  come  un'onda  di  suono  non  bene  espres- 
so, ma  che  rendeva  pure  Tion  so  che  di  festoso.  Si  pose  in 
ascolto,  e  riconobbe  uno  scampanare  a  festa  lontano;  e  pia 
.stando  intese  pur  l'eco  del  monte,  che  ad  ora  ad  ora  ripeteva 
languidamente  il  concento,  e  si  confondeva  con  esso.  DI  1)  « 
poco,  ode  un  altro  scampanio  più  vicino,  pure  a  festa;  |>oi 
un  altro. — Che  allegria  c'è?  Dì  che  godono  tutti  costoro?  che 
buon  tempo  hanno?  Balzò  da  quel  covile  di  spini;  e  vestitosi 
fH  irella  a  mezzo,  andò  ad  aprire  le  impoite  d'  un»  finestra, 
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e  gnardò.  Le  montagne  erano  mezzo  vclele  di  nebki  te- 

lo, piuttosto  che  nuvoloso,  ero  tulio  una  nu\olu  cei  g 
ma,  al  chiarore,  clic  jiiire  andava  a  poro  a  poco  cirsft 
M  disccrneva  nello  via,  in  Tondo  alla  valle,  genie  che  pa^hHvu 
sollecilamenle,  alira  che  usciva  di?llc  porle  e  s'avviava,  tulli 
dalla  ste^a  bando,  verso  lo  sbocco,  a  destra  del  rastello;  e 
sì  poteva  pur  distinguere  l'abilo  e  il  contegno  festivo  dei  vian- 
danti. 

— Che  diavolo  hanno  costoro?  Che  cV  d'allegro  in  questo 
roaledello  paese?  Dove  va  tutto  questa  canaglia? — E,  data  una 
voce  ad  un  bravo  fidalo  che  doimìna  nella  stanza  contigua, 
gli  domandò  qual  fosse  la  cagione  dì  quel  movimento.  Quegli, 
che  non  la  sapeva  piiì  di  lui,  rispose  che  andrebbe  tosto  s 
pigliarne  contezza,  il  signore  rimase  appoggialo  alla  finestra, 
lutto  intento  al  mobile  spettacolo.  Erano  uomini,  donne,  fan- 
ciulli, a  brigate,  a  coppie,  soli;  allri,  rajigiungcndo  chi  gli 
andava  innanzi,  si  accompagnava  con  luì;  altri,  uscendo  di 
casa,  si  accozzava  col  primo  che  rìntoppasse  nella  via;  e  an- 
davano insieme,  come  amici  ad  un  viaggio  convenuto.  Gli  atti 
indicavano  manìfeslamente  una  pressa  e  una  gioia  comune;  o 
quel  rimbombo,  non  accordalo  ma  consentaneo  delle  varie 
squille,  quali  più,  quali  meno  vicine  e  spiegate,  pareva,  per 
dir  cotd,  la  voce  comube  di  quei  gesti,  e  il  su pp) imeni n delle 
parole  che  non  potevano  giunger  lassù.  Guardava,  guardava; 
e  gli  cresceva  io  cuore  una  piìi  che  ctirioEità  di  saper  che  cosa 
potesse  comnnicare  una  letizia,  una  voglienza  Gomiglianle  « 
tanta  gente  diversa. 
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Poco  stante  il  bravo  venne  a  rirerire  che,  il  dì  antecederne,  il 
cardinal  Federigo  IJoiromco,  arcivescovo  di  Milano,  era  giun- 
to a"*,  e  vi  rimorrebbe  lutto  quel  di  che  allora  incominciava; 
e  che  la  novella  sparsa  la  sera  di  questo  arrivo  a  un  {p^n  trat- 
to d' intorno,  aveva  invogliali  i  popoli  d'andare  a  veder  quel- 
l'uomo; e  si  scampanava  per  festa  insieme  e  per  avviso.  Il 
signore  rimasto  solo  continuò  a  guardar  nella  valle  ancor  più 
pensoso. — Per  un  uomo!  tutti  premurosi,  tutti  allegri,  per 
vedere  un  uomo  !  E  però  ognuno  di  costoro  avrà  il  suo  dia- 
volo che  lo  tormenti.  Ma  nessuno,  nessuna  ne  avrà  uno  come 
il  mio;  nessuno  avrà  passata  una  nolle  come  la  mia  !  CUe  ha 
quell'uomo,  per  render  tanta  gente  allegra?  Qualche  soldi  che 
distrìbuh'à  cosi  alla  vcntui'a...  Ma  costoro  non  vanno  tulli  per 
limosina.  Ebbene  qualche  segni  nell'aria,  qualche  parole.... 
Oh  se  le  avesse  per  me  le  parole  che  possono  consolare  !  se...! 
Perchè  non  vado  anch'io  ?  Perchè  no?...  Andrò  r  che  altro 
farei?  Andrò;  e  gli  voglio  parlare:  a  quallr'  occhi  gli  voglio 
parlare.  Gite  gli  dirò  ?  Ebbene  quel  che,  quel  che...  Sentirò 
che  cosa  sa  dire  egli  quesl'uomol — 

Presa  questa  confusa  determinazione,  fini  in  fretta  di  ve- 
stirsi, e  sopra  l'abito  indossò  una  sua  casacca  d'un  taglio  che 
aveva  qualche  cosa  del  militare;  raccolse  la  lenella  rimasta 
in  sul  lello,  e  l'attaccò  alla  cintura  da  un  lato;  dall'altro  un 
altra  che  spiccò  da  un  chiodo  della  parete  ;  mise  in  quella 
slessa  cintura  il  suo  pugnale;  e  staccala  pur  dalla  parete  una 
carabina  famosa  quasi  al  par  di  lui,  se  la  pose  ad  armacollo; 
prese  il  cappello,  si  coperse,  uscì  della  stanza;  e  andò  prima 
di  lutto  a  quella  dove  aveva  lasciata  Lucia.  Depose  fuori  la 
carabina  in  un  angolo  presso  all'uscio,  e  bussò,  facendo  in- 
sieme sentir  la  sua  voce.  La  vecchia  precipitò  dal  letto,  si 
giltó  un  cencio  atlorno;  e  corse  ad  aprire.  Il  signore  entrò,  e 
girato  un  occhiala  per  la  stanza,  vide  Lucìa  ravvolta  nel  suo 
cantuccio,  e  quieta. 

I'  Doime'f"  chiese  sotto  voce  alla  vecchia  ;  «  colà ,  dorme  ì 
miìiio  questi  i  miei  ordini,  atia^urala?» 


«  lo  iiQJfeili  i  potfllbih,»  rispètti  qwati;  «  m  Mon  haiiiil 
volato  wmifgàf%i*mm' te^d^'vtliito  vcniM^-.u»  •  -  -  •  ' 

<c  LisoMi  dorniro  StiiMce;  fMnta  che  tu  non  b  disloriii; 
e  quando  si  tfeglL..  Mirta  terrà 4|iii  nella  cttanfa  vicina;  e 
tu  la  nandcnt  a  prendere  che  che  costei  possa  domandarti. 
Quando  si  sveglt...  dille  che  io...  che  il  padrone  é  partilo 
per  pooa  tempo»  che  tornerà,  e  che...  (M  tutto  qnetlo  eh- ella 
vorrà.» 

La  veechia  rimase  tntla  stapefatta  pensando  tra  sé:-— che 
sia  qualche  principessa  costeif-?- 

Il  -sigpiare  asd,  riprèse  la  sua  eanibioo,  mandò  Marta  a 
fareanticamerp,  mandò  il  prime  bravo  ohe  scontrò  a  llir  la 
goardia.  perchè  nessun'altri  che  qvelfai  ihmna  mettesse  il  |Me- 
de  nella  starna;  e  poi  usd  dal  castello,  e  a  passo  veloce  pi- 
gliò la  discesa. 

Il  nunoacritto  non  nota  la  distanza  del  castello  al  villaggio 
dove  era*  il  cardinale:  ella  non  doveva  però  esser  più  che 
una  buona  passeggiata.'  Questa  prossimità  non  la  argomentia- 
mo sohaalo  (hiraccorrere  dei  valligiani  a  quella  terra,  giac- 
ché nelhi  memorie  dei  tempi  troviamo  che  da  irenti  e  plA  mi- 
glia la  gente  traeva  per  vedere  una  volta  il  cardinale  Fede- 
rigo; ma  da  tutte  le  cose  che  slam  per  narrare,  avvenute  in 
quel  giorno,  ci  è  forza  dedurre  che  quel  tragitto  non  dovesse 
esser  lungo.  I  bravi  che  s'abbattevano  sulla  salita  sì  ferma- 
vano rispettosamente  al  passar  del  signore,  aspettando  se  mai 
egli  avesse  ordini  da  dare,  o  se  volesse  prenderli  seco  per 
qualche  spedizione;  e  rimanevano  attoniti  di  quella  sua  cera 
e  delle  occhiate  che  dava  in  risposta  ai  loro  inchini. 

Quando  poi  egli  si  trovò  al  basso,  nella  strada  pubblica  , 
fu  ben  un'altra  faccenda.  Tra  \  primi  passeggeri  che  lo  videro, 
fu  un  bisbiglio,  un  guardar  sospettoso,  uno  scostarsi  di  qua 
e  di  là.  Per  tutta  la  via  egli  non  fé'  due  passi  a  paro  con  un 
altro  viandante  :  ognuno  che  se  lo  vedeva  arrivar  presso,  guar- 
dava adombrato,  faceva  un  inchino,  e  rallentava  il  passo,  per 
rimanergli  addietro.  Giunto  al  villaggio,  ivi  era  folla  :  al  suo 
apparire,  il  suo  nome  passò  di  bocca  in  bocca;  e  la  folla  si 
apriva.  Egli  si  accostò  ad  uno  di  quei  prudenti,  e  gli  doman- 
dò dove  fosse  il  cardinale.  «  Nellu  casa  del  curato  ,»  rispose 
quegli  riverentemente,  e  gì*  indicò  dov'élla  fosse.  Il  signoro 


r 


—  330  — 
vi  a&dò,  entrò  in  un  cortilello  dov'erano  molti  preti,  che  tulli 
lo  guariiai'ono  con  una  allenzione  maravigliala  e  sospellusa*' 
Vidu  dinmjieUo  una  porla  spalancala  che  dava  adito  ad  un 
saloUino,  (love  pure  molti  preti  erano  congregati.  Si  toUela' 
earahina  di  spalla,  e  l'appoggiò  ad  un  angolo  del  cortile;  pw 
entrò  nel  saloUìno;  e  quivi  pure  occhiate,  bisbiglio,  un  nome< 
ripelulo,  e  silenzio.  Egli,  voltandosi  ad  uno  di  quelli,  gli  chiese 
dove  fosse  il  cardinale,  e  che  voleva  parlargli. 

«  lo  son  roresUeru.»  rispose  l' inierrogaio;  e  tosto  dalo  di 
<ucchio  intorno,  chiamò  il  cappellano  crocifero,  che  in  un  canta 
del  salolliiu)  slava  appunto  dicendo  sotto  voce  ed  un  suo  coni' 
pagno:  u  Colui?  quel  famoso?  che  ha  a  far  qui  colui?  nlldt 
larga  [»P<tre,  a  quella  chiamala,  die  risonò  nel  silenzio  geno* 
tale,  dovette  venire;  fece  un  inchino  all'  innominato,  ud)  l'iirtt 
chiesla,  e  alzando  con  una  curiosila  inquieta  gli  occhi  su  qu«(- 
volto,  e  abbassandoli  (osto  in  sul  pavimento,  stette  alquanlA' 
sopra  di  sé,  poi  disse  o  balbettò  :  <•  Non  saprei  se  monsignor 
re  illustrissimo....  in  questo  momento...  si  trovi...  sia..^ 
jKii«sa...  Basta,  vado  a  vedere."  E  andò  di  male  gambe  a  far 
r  imbasciata  nella  »Unza  vicina,  dove  si  trovava  il  cardinale.i 

A  que.slo  luogo  della  nostra  storia  noi  non  possiamo  di  menof 
di  non  fermarci  qualche  poco;  come  il  viandante,  stracco 
ailrislalo  d'un  lungo  cammino  per  un  terreno  arido  e  selvatico^ 
s' indugia  e  perde  un  po'  dì  tempo  all'ombra  d'un  bell'alberOi 
sull'erba,  presso  un.i  fonte  d'acqua  viva.  Ci  siamo  avvenuU 
in  uo  personaggio,  il  cui  nome  e  la  ricordanza,  cadendo  quaiH 
do  che  sia  nella  mente,  la  ricrea  con  una  placida  rommuzior 
ne  di  riverenza,  e  con  un  senso  giocondo  di  simpatia:  or 
quanto  più  dopo  tante  immagini  di  dolore,  dopo  la  contem- 
plazione d'una  moltiplice  e  fastidiosa  perversila!  Inlomo  ■ 
quoslo  personaggio  bisogna  assolutamente  che  noi  gpemliam» 
quattro  parole:  chi  non  si  curasse  d'intenderle,  e  avesse  pur 
voglia  dì  andare  innanzi  nella  storia,  salti  addirittura  al  ca- 
pitolo seguente. 

Federico  Borromeo,  nato  nel  1ìi6i,  fu  degli  uomini  rari 
in  qualunque  lcm|>o,  che  abbiano  impiegato  un  ingegno  egre- 
lutii  i  mezzi  d'una  grande  opulenza,  tutti  ì  vantaggi  <fi, 
una  condizione  privilegiala,  un  inlenlu  continuo,  nella  ricrrea 
e  acU'oiercisio  del  meglio.  La  sua  vita  è  come  uu  rusci  " 


ristapsre  m  in-' 
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cAfl'gpiccialo  lìmiiiila  dalla  roccia,  sema  ristap 
lorbidarsi  mai  m  lun|io  corso  per  diversi  trrrfni,  va  limpido 
»  gituii-si  nel  (tume.  Trn  gli  agì  e  le  pompe,  e^'i  lindo  fin  tiallu 
puerìzia  a  tjtietlc  parole  di  iinne^.izionc  e  di  uniitli),  a  quelle 
massime  iniwno  alla  vaniii)  dei  pimeii,  all' ìngiu^lizia  dell'or- 
goglin,  alla  veia  dignilà  e  ai  veri  beni,  die,  ^eiiiÌLe  a  noti  sen- 
tile nei  cuori,  vengono  trasmesse  da  nna  geiierazioite  all'al- 
tra nel  più  elementare  itisrpiamenlu  della  religione.  Kudò, 
dico,  a  quelle  parole,  a  quelle  massime,  le  pigliò  in  sni  se- 
rio, le  gUGlo,  le  trovò  vere;  comprese  che  dunque  non  po- 
tevano esser  vere  altre  parole  ed  olire  massime  upjiosle,  che 
pure  si  Irosmeltono  d'eJà  in  età,  colla  slessa  asseveranza,  e 
talvolta  dalle  slesse  labbro;  e  pmposc  di  prender  per  nor- 
ma delle  azioni  e  dei  pensieri  qnelle  che  erano  il  vero.  Per 
esse  inlese  che  la  vita  non  é  pà  destinata  ad  essere  un  pesa 
per  molti,  e  una  festa  per  alcuni;  ina  per  tulli  un  impiego, 
del  quale  ognuno  renderà  conio:  e  cominciò  fanciullo  a  pen- 
sare come  potesse  render  la  sua  ulile  e  santa. 

Nel  1 580  manifestò  la  risoluzione  di  decidersi  al  ministero 
eeelesiaslico,  e  ne  prese  l'abito  dalle  mani  di  quel  suo  cugina 
Carlo,  rhe  un  gi'ido  giù  (in  d'allora  antico  e  universale  sefinu- 
lava  pertanto.  Entrò  poco  dopo  nel  collegio  fondalo  da  que- 
sto in  Pavia, '  e  che  porta  tutiavia il  nome  del  loro  cabalo; 
e  quivi,  attendendo  assiduamente  alle  occnpationi  che  trovò 
prescrfite,  due  altre  ne  assunse  di  proprio  moto;  e  funna 
d'  inse:gnar«  la  dottrina  ai  più  rozzi  e  derelitti  del  popolo^  e 
di  visitare,  servire,  consolare  e  soccorrcie  gl'infermi.  Si  valse 
dcll'auloritò  che  tulio  gli  conciliava  in  quel  luogo  per  atti- 
rare i  sooi  compagni  a  secondarlo  in  lalì  opere;  e  in  ogni  cesa 
oneBlu' e  profittevole  esercitò  come  un  primato  di  esempio, 
un  primato  che,  dell'Ingegno  e  dell'animo  ch'egli  era,  avrebbe 
forse  egualmente  otiemito  se  fosse  stato  l'infimo  per  fortitn», 
1  vantaggi  d'un  altro  genere,  che  le  circosianie  della  fortans 
gli  avrebbero  potuto  procurare, 'non  solo  non  li  ricordò,  ma 
pose  cura  a  rifiutarli.  Volle  una  mensa  piuttosto  povera  cfae 
frugale,  usò  hb  vestilo  piuttosto  povero  che  positiva;  a  cui>> 
formila  di  qoesto  tatto  il  tenore  della  vita  e  il  conlegno.  Ha 
credette  mai  di  doverlo  mularc,  perché  alcuni  congiunti  iat 
cessero  0»  gran  gridare,  mi.gran  dolci-si,  chVgli  avvilisse  cqs| 


m^puìa'^lla  casa.  Un'altra  guerra  ebbe  a  sostenere 
islilulorì,  i  quali,  furtivamente  e  come  |ier  sorpresa,  cerca- 
vano (li  porgli  innanzi,  addosso,  iniorno,  qualche  suppellellile 
più  signorile,  qualche  cosa  che  lo  facesse  distinguere  da^i 
altri,  e  apparire  l'otiie  il  prìncipe  del  luogo  ;  a  crcdcssera. 
eglino  di  forsegli  graditi  alla  lunga  con  ciò;  o  fossero  mossi^ 
da  quella  svisceratezza  servile  che  s' invanisce  e  si  ricrea  nello 
splendore  altnii;  o  fossero  di  quei  prudenti  clic  s'adombrano 
delle  virili  come  dei  vizj,  predicano  sempre  che  la  perfezione 
è  posta  nel  mezzo,  e  il  mezzo  lo  pon|{ono  giusto  in  quel  punto 
dove  essi  sono  arnvatì,  e  si  trovano  slare  a  loro  agio.  Egli,' 
non  die  si  arrendesse  a  quegli  ufifrj,  ma  ne  riprese  gli  ut* 
ficiosi  :  e  ci6  tra  la  piiberift  e  la  giovinezza.  ' 

Che,  vivente  il  cardinal  Carlo,  suo  maggiore  di  ventìsei 
anni,  dinanzi  a  quella  presenza  autorevole  e,  per  così  dire/ 
solenne,  circondata  da  omaggi  e  da  un  silenzio  rìspelluso,  av) 
valorata  da  tanta  Tania  e  impressa  dei  seguì  della  santità,  Fe^ 
derigo  fanciullo  e  giovinetto  cercasse  di  conformarsi  al  coniegna 
e  al  lalenlo  di  un  tale  cugino,  non  è  certamente  maraviglia;  lat 
è  hen  cosa  da  dirsi  che,  dopo  la  morie  di  luì,  nessuno  polA 
accorgersi  che  a  Federigo,  allor  di  vent'anni,  fosse  mancata  untf 
guida  e  un  censore.  Il  grido  crescente  del  suo  ingegno,  dclltf 
dottrina  e  delta  pietà.  In  parentela  e  gì'  impegni  di  piìi  d'uà 
cardinale  potente,  il  credilo  della  sua  famiglia,  il  nome  stesso, 
a  cui  Carlo  aveva  quasi  annessa  nelle  mentì  una  idea  dì  san- 
tità e  di  maggioranza  sacerdotale,  tutto  ciò  che  dee,  e  tutte 
ciò  che  può  condurre  gli  uomini  alle  dignità  ecclesiaslìehè'j 
concorreva  a  pronosticargliele.  Ma  egli,  persuasa  ìn  cuorfr 
di  ciò  che  nessuno  il  quale  professi  cristianesimo  può  negar 
coda  bocca,  non  v'essere  giusta  superiorità  d'uomo  aopra  gK 
nomini,  se  non  in  loro  servigio,  temeva  le  dignità  e  cercava 
di  scansarle;  non  certamente  perchè  rifuggisse  dal  servii* 
altrui;  che  poche  vile  furono  spese  ìn  questo  come  la  sua  ì 
ma  perchè  non  si  slimava  abbnslanza  degno  né  capace  di  eoa) 
allo  e  pericoloso  servigio.  Perciò  venendogli,  nel  1596,  prò* 
|Kisto  da  Clemente  Vili  l'arcivescovado  dì  Milano,  apparve  foro 
/ornante  turbato,  e  ricusò  quel  carico  senza  esitare.  CedeUé 
(li  poi  Ili  mniandnme.nto  espreswj  Ae\i(«^a. 


-sa- 

ig^fm^^mm^  cm,4iHì  baffiMÌera  ^  deriderle  a  boDB  conto 
in  Qm4o*p.  Ma  tewino  eHe  perno  d'estere  l'espretsioBe  na- 
timi- d^  Mntimenlo  viriimo  e  sapientef  Lt  irita  è  il  po- 
rego99  ddto  perole  :  e  le  perole  che  esprimoiio  qvel  sentii 
meato»  iMofo  aoeke  nusate.Mlle  labbra  di  lutili^'  impoalo- 
ri  e  dL  tutti  i.beffiirdi  del  moado,  saranno  sempre  belle, 

rBindo:SÌefi.fireeednle  e  segnile  da  una  fila  di  disinteresse  e 
sapiifieio.. ..!: 

In  l^tderigD.  arcrvescoro  appanre  uno  studio  sin§oiare  e 
perpcìtoo  a  non  prendere  per  sé,  dell'avere,  del  tempo,  delle 
eure,  di  tutto  sé  stesso  in  somma,  se  non  quanto  fosse  streUp 
tamente. necessario.  Dice?a,'  come  tutti  dicono,  che  le  rendile 
ecelesiastiche.sobo  patrimonio  de'  poveri  :  come  pst  mostrasse 
d' intridere  in  bttouna  tal  masdma,  si  vegga  da.qùesto.  Volle 
che  si  stimasse  quanto  poteva  importare  la  spesa. di  hu  e  dei 
bmìgliari  sddnt^  al  suo  seiprisio  persmak;  e  dettogli  fbéaei 
cento  scfuU  4  {scodo  si  chiamava  alhnra  quella  moneta  d'ora 
che  rimanendo  sempre  .dello  sleaso  peso  e  titolo,,  fti .  poi  detta 
zecchino)  dl^  ordini  che  tanti,  se  ne  conuisf^e  ogni  anno 
dalla  sui|  cassa  patrimoniale, ja. quella  della  mensa;  non  cre- 
dendo che  a  luidovixiosissuna  fosse  lecito  vivere,  di  quel  pa- 
trimonio. Del  suo  poi  era  così  scarso  e  sottile  misuratore  a 
sé  stesso,  che  poneva  cura  a  non  dismettere  una  veste  la  qual 
non  fosse  logora  aifalto:  unendo  però  ,  come  fu  notalo  da 
scrittori  contemporanei,  al  genio  della  semplicità  quello  d*una 
squisita  mondezza:  due  abitudini  notabili  infatti,  in  quell'età 
sudicia  e  sfarzosa.  Cosi  pure  al'fin  che  nulla  si  disperdesse 
dei  rilievi  della  sufi  mensa  frugale,  gli  assegnò  ad  un  ospizio 
di  poveri;  e  uno  di  questi,  per  ordine  di  lui  entrava  ogni 
giorno  nella  sala  del  pranzo  a  raccogliere  ciò  che  fosse  rima- 
sto. Cure  che  potrebbero  forse  indur  concetto  d'una  virtù 
gretta,  tapina,  angustiosa,  d'  una  mente  invischiata  nelle  mi^ 
nuzie  e  incapace  di  disegni  elevati,  se  non  fosse  in  piede 
questa  biblioteca  ambrosiana,  che  Federigo  ideò  con  sì  ani- 
mosa lautezza,  ed  eresse  a  tanto  costo  dei  fondamenti;  per 
fornir  la  quale  di  libri  e  di  manoscritti,  oltre  il  dono  dei 
già  raccolti  con  grande  studio  e  spesa  da  lui,  spedX  oWq  ^^* 
mini,  dei  più  cohi  ed  esperti  che  potè  avere,  a  fetw^  uvceVV^v 
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per  r  Italia,  per  la  Frsnm,  per  la  Spagna,  per  la  Germania, 
per  le  Fiandre,  nella  Grecia,  al  Libano,  a  Gerusalemme» 
Cosi  riuscì  a  radunarvi  rircn  trenta  mila  volami  stampati ,  e 
quattordici  nrìla  manoscritti.  Alla  bihlioleca  uni  tin  collegio 
di  dottori  (ruron  nove,  e  provveduti  da  lui  fin  che  egli  vis- 
se; dopo,  non  bastando  1'  entrate  ordinarie  a  quella  spesa, 
furon  ristrettì  e  due);  e  il  loro  ufiicio  era  dì  coltivare  vaij 
rami  di  studio,  teologia,  storie,  lettere,  anlicbìtà  ecclesia- 
stiche, lingue  orientali,  coli' obbligo  ad  ognuno  dì  pubbli 
eare  qualche  lavoro  su  la  materia  assegnatagli;  vì  uni  uti 
collegio  da  luì  detto  trilingue  ,  per  lo  stadio  delle  lingue 
greca,  latina  e  italiana;  un  collegio  di  alunni  che  venissero 
isiniilì  in  quelle  facoltà  e  lingue,  per  proress^arle  alla  volM 
loro;  vì  unì  una  stamperia  di  lìngue  orientali,  dell'ebraica, 
cioè,  della  caldea,  dell'arabica,  della  persiana,  deH'Hrmenaj 
una  galleria  di  quadri,  una  di  statue,  e  una  scuola  delle  tre 
principali  arti  del  disegno.  Per  queste  egli  potè  trovar  pro- 
Tessorì  gìili  formati;  pel  rimanente,  abbìam  veduto  che  briga 
gli  fosse  costata  la  raccolta  dei  libri  e  dei  manoscritti;  certo 
più  difficili  a  rinvenire  dovevano  essere  i  tipi  di  quelle  lin-" 
gue,  allora  assai  men  coltivate  in  Europa  ehc  non  al  presente; 
più  ancor  dei  tipi,  gli  uomini.  Basti  dire  che,  di  nove  dot- 
tori, otto  ne  prese  fra  i  giovani  alunni  del  seminario  :  dal  che 
ai  può  argomentare  che  giudizio  egli  facesse  degli  studj  COD^ 
sumeti  e  delle  ripulazìoni  fotte  di  quel  tempo:  giudÌEÌo  con- 
forme a  quello  che  sembra  averne  portato  la  posteritil,  eoi 
porre  gli  uni  e  le  altre  in  dimenticanza.-  Kegli  ordini  clM 
lasciò  per  l'uso  e  pel  governo  delia  biblioteca  appare  un  in- 
tento di  utìlìtiì  perpetua,  non  solamente  bello  per  sé,  ma  in 
molto  parti  sapìenic  e  gentile,  assai  oltre  le  idee  e  le  abi^ 
tudini  comuni  di  quel  tempo.  Prescrisse  ai  bibliotecario  che 
mantenesse  cummercio  cogli  uomini  più  dotti  ìn  Europa,  per 
averne  notizie  dello  stato  delle  scien);e  e  avviso  dei  libri  mi- 
gliori che  venìjsser  foora  in  ogni  genere,  e  fame  acquisto; 
gli  die  carico  d' indicare  agli  stadiosi  le  opere  che  potevano 
servire  al  loro  intento,  ordinò  che  a  questi,  fossero  cittadini 
o  forestieri,  si  prestasse  il  comodo  di  approfittare  dei  libri 
ivi  serbali.  Una  iide  intenzione  dee  ora  parere  ad  ORmino 
troppo  naturale,  ìjiimedesimata  colla  fondazione  d'una  bìblio- 
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teca:  in  allora  non  lo  era.  E  in  unu  sloria  ilell'anibrosianif. 
scritta  (co)  costrutto  e  coli' cleome  comuni  ilei  secolo)  da 
un  Pierpaolo  Bo^ca,  che  vi  fu  bibliolccuria  dopo  la  morto  di 
Federigo,  vjcn  notalo  cspressamenlc ,  cnme  cusa  singolare, 
che  in  questa  libreria,  eretta  da  un  privalo,  (juasi  ìli  lutlo  » 
sue  spese,  i  libri  fossero  esposti  alla  visla  di  lullij  porli  u 
chiunque  li  nchiedcs&e,  e  daiugli  luogo  di  sedare  a  studio, 
e  carta,  peone,  e  calamaio  per  Tur  noie,  nicnlre  in  ({iiak-lio 
altra  insigne  biblioteca  pubblica  d' linlia  i  libri  non  erano, 
non  che  altro,  visibili,  ma  nascosti  entro  armadj.  donde  non 
si  cavavano  se  non  per  umaniin,  com'egli  dico  dei  presidenti. 
quando  si  sentivano  di  mostrarli  un  momento;  di  luogo  e  di 
agio  ai  concorrenti,  per  istitdiare,  non  se  ne  aveva  pure  idea. 
Dimodoché  arricchire  tali  biblioleclie  era  un  sottrarre  libri 
all'uso  eomuiio:  una  di  quelle  coltivazioni,  rome  re  n'era 
e  ce  n'é  tutlBtia  molte  che  isteriliscono  il  camino. 

?ion  domandale  quali  sieno  tsleii  gli  effetti  di  <|uFsta  fon- 
dazione del  Borromeo  su  la  coltura  pubblica:  tiir<-bl)e  facile 
^■■■■tedlue  frasi,  al  mudo  che  si  dimostra,  clic,  furo- 
JI^I^HHHpil-che  non  furono  niente;  cercare  e  spiegare, 
firn  «dia  (AMa  segno,  quotisieno  slati  v^ranreiite,  sarebbe 
con  di  nelu  IbIìcr,  di  poco  eostnitto,  e  fno,r  dì  tempo.  Hs 
pensate  che  generoso,  che  giudizioso,  che  benevolo,  che  per- 
severate unalore  del  mì^ioranionlo  umimo  dovesse  esser? 
colui  che  volle  niu  tal  cosa,  le  vdle  a  quel  modo,  e  la  ese- 
gui, in  mezzo  a  quella  ignorantaggine,  a  quella  inerzia,  A 
quri  fastidio  generale  d'ogni  applicazione  sludinsa,  e  per 
consegiieiua  in  mezzo  ai  ebe  imporla? — e  c'era  ailrodaptìì- 
taret — e  e/te  bella  iiitienzione!  —e  mancava  anche  qtit$la,  e 
simili;  che  saranno  certissimamente  slati  di  più  in  numero 
degli  scudi  spesi  da  lui  In  quella  impresa,  i  quali  furono  cento 
cinque  mila,  la  pia  parte  dei  suoi. 

Per  chiamare  un  lai  uomo  benefico  e  liberale  in  allo  grado, 
non  si  richiederebbe  pure  eh'  egli  ne  avesse  S]>esi  molli  altri 
in  soccorso  immediato  dei  bisognosi;  e  vi  ha  anche  molti,  nel- 
l'opinione dei  quali  le  spese  di  quel  genere,  e  sto  per  dire 
tutte  le  spcsei  sono  la  migliore  e  la  pìA  utile  elemosina.  Ma 
nell'opinione  di  Federigo,  l'elemosina  propriamente  detta, 
era  an  dovere  principalissimo;  e  qui,  come  nel  resto,  ì  suoi 
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falli  Turotio  coiisenlunei  all'  opinione.  La  sua  vita  Tu  un  con- 
tinuo proruadere  ai  poverelli;  all'  occasione  di  questa  slcsu 
earestia,  della  quale  iiu ^ià  parlato  la  nostra  storio,  noi  avre^ 
mo  in  seguilo  a  riferire  alcuiti  traili  per  cui  si  vedrà  che  sa- 
pienza e  che  gentilezza  pgli  ahbia  sapulo  mettere  anche  ia 
questa  lihcralità.  Dei  molti  csempj  singolari,  che  d'una  (ale 
sua  virtù  hanno  notati  i  suoi  hiugrali,  ne  citeremo  qui  un 
solo.  Avcnilo  egli  risaputo  che  un  aohile  usava  artilicj  e  an- 
gherie per  mandar  monaca  una  sua  liglia,  la  quale  desiderava 
pìulloslu  di  maritarsi,  ebbe  il  padre  e  se;  e  cavatogli  di  bocca 
che  il  vero  motivo  di  quella  vessazione  era  il  non  avere  quat- 
tro mila  scudi  che,  secondo  lui,  sarebbero  slati  nccessarj  a 
maritar  la  fijjlin  con  vene  volmeute.  Federigo  la  dotò  di  quattro 
mila  scudi.  Forse  a  taluno  pai-rA  questa  una  larghezza  ecces- 
siva, non  ben  pouderala,  troppo  condiscendente  agli  stolti  ca- 
pricci d'un  superbo;  e  che  quattro  mila  scudi  potevano  es- 
ser meglio  impiegali  così  e  colà.  Al  che  non  abbiamo  nulla 
da  rispondere;  se  non  che  sarebbe  da  desiderarsi  che  si  ¥«* 
dessero  sovente  eccessi  d'una  virtù  cosi  libera  delle  opinìoii 
dominanti  (ogtii  tempo  ha  le  sue),  cosi  disimpacciata  dalla 
tendenza  generale,  come  in  questo  caso  fu  quella  che  mosse 
un  uomo  a  dar  quattro  mila  scudi,  perché  una  giovane  non 
fosse  mandala  monaca. 

La  carità  ine:^ausla  di  quest'uomo,  non  meno  che  nel  darSi 
spiccava  la  tulio  il  contegno.  Di  Tucile  abbordo  ad  ogni  uonw, 
egli  credeva  dì  dovere  specialmente  a  quelli  che  si  chiamano 
di  bassa  condizione  un  volto  gioviale,  una  cortesia  affettuosa] 
lauto  pili  quanto  essi  ne  trovano  menu  nel  mondu.  E  qui  pure 
ebbe  a  tenzonare  coi  galantuomini  del  ne  quid  nituis;  i  quali 
avrebbero  pur  voluto  tenerlo  a  segno,  al  loro  segno.  Un  (K 
costoro,  una  volta  che,  nelle  visita  d' un  paese  alpestri)  e  sai- 
valico,  Federigo  istruiva  certi  poveri  fìglìoletti,  e  fra  l'ìnt^r* 
rogare  e  l' insegnare,  gli  andava  amo  l'è  vulmc  lite  accarcKZan- 
do,  lo  avvertì  che  fosse  più  cauto  in  far  tante  accoglienze  a 
quei  ragazzi,  perdili  erano  trop|H)  lordi  e  stomacosi  :  couM 
se  supponesse,  il  valentuomo,  che  Federigo  non  avesse  abba- 
stanza di  senso  per  fare  una  tale  scoperta,  u  non  abtiastania 
d' acuirne  per  cavarne  da  s^  quel  consiglio  cosi  recundilo.  Tale 
é,  in  certe  condizioni  di  (enijii  e  di  cose ,  la  sventura  degli 
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uomini  coslituiti  in  ccrle  dignilà:  clic  meiilri;  cosi  rado  «i 
trova  chi  gli  avvisi  dei  loro  mancBmenti,  non  mjuica  poi  genio 
coraggiaui  a  riprenderli  del  Tar  bene.  Ma  il  buon  vescovo 
non  senza  risenlinienlo,  rispose  :  <•  Sono  mie  anime,  e  forse 
non  vedranno  mui  più  la  mia  faecìa;  e  non  volete  ilie  io  gli 
abbracci  ?  » 

Ben  raro  però  era  il  riseniìmenlo  in  lui,  ammiralo  per 
una  pacalczza,  per  una  soavità  di  modi  imperturbabile,  che 
sì  sarebbe  ailribuita  ad  una  felicità  straordinaria  dì  leni' 
pcramcnlo;  ed  era  l'effetto  d'una  disciplina  costante  sopra 
un'  indole  subita  e  viva.  Se  qualche  volta  si  mostrò  severo, 
anzi  brusro  ,  fu  coi  pastori  suoi  subordinali  che  scoprisse 
rei  di  avarizia,  o  di  nefili^ceiiza ,  o  d'  nlire  tacce  specialmente 
opposte  allo  spirito  del  loro  nobile  minisiero.  Per  ciò  che 
potesse  toccare  o  il  suo  interesse,  o  le  stia  gloria  tempo- 
rale, non  dava  mai  se^no  di  gioia ,  né  di  rammarico ,  ne 
di  ardore,  né  di  agitazione:  mirabile  se  questi  moli  non  si 
dettavano  nell'  animo  suo.  più  mirabile  se  vi  si  destavano. 
Non  solo  dui  molli  conclavi  ai  quali  assistette  riportò  il  con- 
cello  di  non  aver  mai  agognato  s  quel  posto  cosi  deside- 
rabile all'ambizione  e  cosi  terribile  alla  pietà;  ma  nna  volta 
che  un  collega,  il  quale  cenlava  assai,  venne  ■  ofTertr^ì  il 
suo  voto  s  quelli  della  sua  (pur  troppo  cosi  dìoevatio)  ,'fazK>- 
oe,  Federigo  rifitil^  una  tal  proppsta  in  modo  che  quegli  de- 
pose il  pensiero,  e  si  rivolse  altrove.  Questa  stessa  mode- 
stia, questo  alìeneneoto  dal  predominare  apparivano  egual- 
mente nelle  occasioni  più  comuni  della  vita.  Attento  e  infa- 
licabile  a  disporre  e  a  governare,  dove  riteneva  che  fciise  suo 
debito  il  farlo,  riluggl  mai  sempre  dall' impacciarsi  nelle  fec- 
ccade  altrui;  anzi  si  scusava  a  tutto  potere  dall'  ingerìrvisi 
ricercato  :  discresione  e  eontinenza  non  comune,  come  ognun 
sa,  negli  «omini  zelatori  del  bene,  quale  era  Federigo. 

Se  volessimo  Itisciarci  andare  a  questa  vaghezza  di  t^cco- 
gliere  i  tratti  notabili  del  suo  carattere,  ne  risulterebbe  cer- 
tamente wi  complesso  singolare  di  meriti  in  apparenza  op- 
posti, e  certo  difficili  a  trovarsi  insieme.  Però  non  ometteremo 
di  notare  un'altra  singolarità  di  qnelta  bella  vita  :  che,  piena 
coin'ella  fu  diasioue,  di  governo,  di  funzioni,  d' insegnamen- 
lo,  di  udieiiee,  dì  visite  diocesane,  di  viaggi,  di  conlrastì, 
/  Prommi  Spoii.  iì 
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non  Nolii  lu  sluilio  vi  clilic  luogo,  ma  ve  n'ebbe  IudIo  ,  cbe 
per  un  Ictlcralo  di  professione  sarebbe  baslato.  E  in  fulli,  con 
innti  nitri  e  diversi  tìtoli  dì  lodi,  egli  ebbe  in  allo  grado,  presso 
i  suoi  coRteraporenci,  quello  d'uomo  dolio. 

Non  dobbiamo  però  dissimulare  ch'egli  lenne  con  fcnu 
persiinsionc,  e  sostenne  in  Tallo  <;on  lunga  coslanza  qualche 
opinioni,  che  al  giorno  d'oggi  parrebbero  ad  ogni  uomo  pìul- 
losto  strane  che  mal  fondale;  dico  anclie  a  coloro  che  avreb> 
bero  una  gran  vaglio  di  trovarle  buone.  Chi  lo  volesse  di' 
fendere  in  qucslo,  ci  sarebbe  quella  scusa  cosi  corrente  e  r}* 
cevula,  ch'erano  errori  del  suo  lempo,  piultoslo  che  suoi'; 
scusa,  a  dir  vero,  che  quando  !J  rav,i  dall' esanio  particol«!e: 
dei  falli,  può  esser  valida  e  sigoìOcaniG;  ma  thz  applicaW 
generalmente  cosi  nuda,  come  si  fa  d'ordinario  e  come  d»<' 
vremmo  far  noi  in  questo  caso,  viene  a  dir<proprìo  niente.  S' 
però,  non  volendo  risolvere  con  formolo  semplici  qnislioni 
complicale,  lasceremo  anilic  di  esjwrle;  baaiundoci  di  avere 
accennalo  cosi  alla  sfuggita  che  d'un  uomo  cosi  ammirabile 
in  complesso  noi  non  prelendiamo  clie  ogni  cosa  lo  fosse 
cgualraenle;  pei'  non  parere  d'aver  voluto  romjwrrc  una  ora- 
zione funebre. 

Non  è  certsmenlc  fare  ingiuria  ai  nostri  lellori  il  supporrer 
che  qualctieduno  di  loro  dimandi  se  di  tanto  ingegno  e  di 
tanto  studio  qu'^sl'uomo  abbia  lascialo  qualche  monumcntft.) 
Se  ne  lia  lasciati  1  Intorno  a  cento  sono  le  opere  che  rimala- 
gono  di  luì,  tra  grandi  e  picciole.  Ira  Ialine  e  ilaliane,  In 
stampate  e  manoscritte,  che  si  serbano  nella  biblioteca  fon- 
data da  lui:  traltati  di  morale,  orazioni,  disseriazioni  di 
storie,  di  anlichlIilL  sacra  e  profana  ,  di  lelleralura  ,  d' arti  e 
d'ai  Irò. 

—  E  come  mai,  dirà  codesto  lettore,  tante  opere  sono  elle 
dimenticate,  o  almeno  cosi  poco  cunosciul:,  cosi  poco  ric«T^ 
che?  Come  mai ,  con  tanto  ingegno  ,  con  tanto  studio,  coB- 
tanta  pratica  degli  uomini  e  delle  co&c,  con  tanto  meditare, 
con  tanta  pasiiioiie  pel  buono  e  pel  bello,  con  tanto  randor 
d'animo,  con  tante  alire  dì  quelle  qualilii  cbe  fanno  il  grande 
srrìtturc,  questo  nou  ha,  in  cento  opere,  lasciala  pur  una  di 
quelle  che  sono  riputate  insigni  anche  da  cbì  non  le  apprun 
intuito,  e  conosciute  di  titolo  anche  da  chi  non  le  leggo  t 
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Come  DI»!  tu(te  insieme  non  sono  bosliilr  a  procuiur        iFno 
col  numero,  al  guu  nome  una  fama  IcUeraria  presso  imi  po- 
sleri  * — 

La  domanda  é  ragionevole  senza  dubbio,  e  la  questione 
inlereesanle  assai;  perché  le  nigioDi  di  questo  renonienu  si 
trovano,  o  almeno  bisognerebbe  cercarle  in  molli  falli  geue- 
rali  :  e  trovale,  fotidurrebbero  alla  spiegazione  di  più  allri 
fenomeni  simili.  Ma  sarebbero  molle  e  prolisse  :  e  poi  se  le 
noi)  vi  andassero  a  genio  ?  se  vi  facessero  venir  la  muiTu 
al  naso  f  Sicché  sarà  meglio  che  ripigliamoli  cammino  della 
storia,  e  che,  invece  di  cicalar  più  a  lungo  intorno  a  questo 
uomo,  andiamo  a  vederlo  in  azione,  coHu  scorta  del  nostro 
amore. 


CAPITOLO  TBNTrSlUOTEHZO. 


Il  cardinal  Federigo  ,  intanto  che  venisse  1'  ora  dì  uscir 
nelU  cUesa  a  celebrar  ^  uffici  divjai,  stava  studiando,  cime 
era  suo  coBtiune  dì  fare  ra  tutti  i  ntagU  di  tempo;  quapdo  en- 
trò il  capféllaDDCPOeUcro»  con.  tma  faccia  iiH|uieca  e  Miiia. 

1  lira  jMoa  visita,  HtraDa-  da  vero,  mansigoore  Jlluslriui-^ 
molo        '         '  , 

«  CliiN'-dttmaiidò  il  cardinale. 

(•  Nionie  meiH)  cbe  il  Ngoor...»  riprese  il  cappellaiio.$|e 
spiceimdo  le  sillabe  c«o  una  gran  significazione,  proferì  quél 
nome  che  noi  oéa  possiamo  scrivere  al  nostri  lettori.  Poi  so^ 
giunse:  «,è  quifnora,  in  persona;  e domaDda.DÌenie altroché 
d'essere  introdotto  da  vossigooris  illuKlrissiniB.>r 

e  Egli!»  disse  il  cardÌBale,  con  volto  animato,  chiudendo 
il  libro,  e  leiaudosi  da  sedere;  «  venga  1  venga  tostol» 

«  Ha...»  replicò  il  cappellano  senza  muoversi:  vo8SÌgn»rÌB 
illnalrisairoa  dee  sapere  ctù  i  costui;  quel  bandito,  quel  fa- 
moso...» 

«E  non  é-egli  ubk  buona  ventura  per  un  vescovo, .^he  ad 
un  lai  uomo  sia  nata  la  voglia  di  venirlo  a  Itovare.?» 
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n  .Ma...»  insistcllc  II  cappellano  :  »  noi  non  possiamo  mal 
parlare  dì  cei^le  cose  ,  pcrctiiì  monaitfRore  dice  che  le  sm 
baie  :  però,  (luando  viene  il  caso,  mi  pare  che  sia  un 
vere...  to  kelo  fa  dei  nemici,  monsignore;  e  noi  sappiamo 
posiiìvamente  chn  più  di  un  ribaldo  ha  osalo  vantarsi  ebe 
«n  giorno  o  l'allro...» 

'•  E  che  hanno  falU)?"  interruppe  il  cardinale. 

"  Diro  che  cosini  è  un  appallalore  di  misfaili,  un  dispe- 
ralo che  liene  rorrlspondenza  col  disperali  più  furiosi,  e  cbi 
può  esser  mandalo...» 

«Oh,  che  disciplina  è  codesta,''  interruppe  ancora  soni* 
dando  Federi^,  »  che  i  soldati  esortino'  il  generale  ad  aver 
paura?»  Poi  fatto  grave  e  pensoso,  riprese:  »  San  ChI> 
non  si  sarebbe  trovato  a  questo  di  deliberare  se  dovesse  ri- 
cevere un  tal  uomo:  sarebbe  andato  a  cercarlo.  Fatelo  entrar 
tosto:  già  egli  ba  troppo  aspellato.» 

Il  cappedano  si  mossej  dìeendo-in  eiibi'suo  : — non  c'i 
medio:  tulli  questi  santi  sono  ostinati. — 

Aperto  l'uscio,  e  alTacciatosi  alla  stanza  dove  era  il  signore 
e  la  brigata,  vide  questa  ristretta  in  una  parte  a  bisbigliare  b 
a  sogguardare  quello  ,  lascialo  solo  in  un  vanto.  Si  avviò  alla 
sua  volta;  e  intanto  squadrandolo,  però  sotlocdiìu  e  dui  collo 
in  giù  ,  andava  pensando  clic  diavolo  d'armerìa  poteva  e 
nascosta  sotto  quella  casacca  ;  e  che,  veramente,  prima  d'ini 
Irodurlo,  avrebbe  dovulo  proporgli  almeno ma  Ron  si  sep- 
pe risolvere.  Gli  si  fece  accanto,  e  disse:  ><  Monsignore  aspetti 
vossignoria.  Si  conlenti  di  venir  con  me.  -»  E  precedendole  in 
quella  picciola  folla,  che  tosto  foce  ala,  andava  giilundo  a  drilli 
e  a  sinistra  occhiaie  le  quali  significavano  : — che  voleief  noi 
lo  sapete  anche  voi  che  fa  sempre  a  suo  modo? —  ' 

Salili  entrambi  ,  il  cappellano  a|>erse  la  portiera  e  intr»+ 
mise  l'innominato.  Federigo  gli  venne  incontro  con  un  volM 
premuroso  e  sereno  e  colle  ))almc  tese  dinanzi ,  eome  ad  tu 
aspettato;  e  tosto  fc' cenno  al  cappellano  che  uscisse:  il  qtialt 
obbedì. 

I  due  rimasti  stettero  alquanto  taciti  e  diversamente  stmft- 
si.  L'innominato,  che  era  stato  quivi  portato,  rome  per  fontli 
da  una  smania  inesplicabile,  pinllosto  che  condotto  da  un  de- 
terminato disegno  ,  vi  slava  anche  come  per  Iona  ,  slmxiala 
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da  due  opposU  ('X^ìoni  '-  <]uul  (tei>idcriu  e  quella  spocniizH 
confusa  (li  Irovuri?  mi  refrigerio  al  lormenlo  interno  ,  e  dal- 
l'altra pei'lc  una  iltzia  ,  una  vi-r{!U|{liu  del  >enir  li  cumc  un 
penlilo,  come  un  sollomcsso,  coinè  un  miserabile  ,  a  cuitTet- 
sarsi  in  <olpa,  ad  iniplarKi'e  un  iiuuio:  u  non  trovava  parole, 
tic  quasi  ne  cercava.  Però,  levanUu  fi'i  ucclii  al  volto  di  quel- 
l'uomo ,  sì  sentiva  pili  e  più  comprrnderc  da  un  senlimenlo 
iti  veneraaione  imperioso  insieme  e  soave  l'iie  ,  crescendo  la 
njucia,  addolciva  il  dispcUo  ,  e  senza  alTrontar  l'origlio ,  1« 
faceva  dar  luo^  a  tacere. 

La  presenza  di  Federigo  era  in  liiKi  di  «picllc  che  annun- 
ziano una  siiperìoriiA  ,  e  lu  Tanno  amare.  Il  portamento  era 
natura  Imeni  e  composto,  e  quasi  ìnvolontai  iamcnle  maestoso  , 
non  punto  incnrvotu  né  impigrilu  d3i;;li  amii;  l'occhio  grave  e 
vivido,  ta  fi-onic  scliiella  e  pcnsos»;  nella  canizie,  nel  palk)re. 
fra  le  tracce  dell'astinenza  ,  della  medìlazìunc  ,  della  Calica, 
pure  uua  specie  di  florìdoxza  verginale  :  tutte  le  fornia  del 
volto  indicavano  che  in  alire  eia  v'era  stalo  quella  clie  più 
propriamente  si  cliiama  ItcUetza,-  l'abitudine  ilei  pensieri  so- 
ienfli  e  benevoli ,  la  pace  interna  d'uno  Itinga  vita ,  l'amore 
degli  uomini ,  1.1  gioia  conlìiiua  d'una  speranza  iueJTabile  ,  vi 
avevano  sostituita  uno,  dirci  qnai^i,  bellezza  senile,  cite  spie- 
cava  ancor  più  in  quella  magniGca  setofilicttà  dellfliporpor*. 
-  figH'ii«te:ieBnBun  NtantsJsto  neU'aepetto.  d^HtinnoilHUto 
il  suo  sguardo  penetrarne  ed  esercitato  di  lunga  raanO't  ri- 
trarre 4Bi:ss]Bbiiati|i  [>èn9ieTÌ<;-esMlo.«  ^iHel  {ttsov:  e  a^el 
lurbat«jpar«ndo#fli<Eaopnt««aifropiùii|«alcUceos«4i'i»»- 
feme  aliiispBnnzt  dalw  concepite  al  fwinlo  «uuwwio  tli  OM 
tal  vMla/ttMIo  Bi^iDalo^  ri  Oh  t  widiteet  «  che  gàoconda  4Ìù(a 
è  questa!  cquafiU>.TÌ'iÌebbo  tMsÉ  gratad'una  si. iHiaaa  riso- 
luzione; quantunque  per  me  eU* abbia  uu.po'  ddrimprove- 


.    « RtepiipveroJ  »  selam^ilsigiion  maraviglialo, ma  iadol- 
cito  da  quelle  parole  e  da  quel  modo,  e  contento  die  il  car- 
dinale avefW  rollo  il  ghindo .  e  avviato  un  discorso  quidun- 
qoe..     ....:■    ■,,  „    .  .  „..- 

u  Cerio, '■■  é  un  rimprovero  »  riprese  questi  ><  ch'io  uii  si» 
lasciato- prevenire  dàrvoì  ;  quando  da  tenta  Icaipu,  tante  vol- 
le, avrei  potiMo,  vrcì  dovuto  venir  Uà  toi  io.  >> 


<<  Da  me,  voi!  Sapete  chi  sonot  Vi  liannu  ben  dello  il 


:i 


«  E  questa  eonsobzione  ch'io  sento,  e  chn,  certo,  vi  si  nia^ 
niresla  nel  mio  aspetto ,  vj  par  egli  ch'io  dovessi  provarla  «k 
l'annunzio  ,  alla  vista  d'uno  sconosciuto?  Voi  siete  che  me  il^ 
fate  provare;  vo:,  dico,  elle  io  avrei  dovuto  cercare  ;  voi  chtf' 
almeno  ho  Lanio  amato  e  pianto,  per  cui  ho  tanto  pregaut;  itt 
dei  mici  figli,  che  pur  tulli  amo  e  di  cuore,  quello  che  avrefr'i 
pili  desideralo  di  accogliere  e  di  althracciare  ,  se  avessi  ere-* 
duto  di  poterlo  sperare.  Ma  Dìo  sa  fare  Egli  solo  le  maravi-' 
glie,  e  supplisce  alla  delwlexza,  alla  lentezza  de'  suoi  poveri 
servi,  a  t 

L'innominato  slava  attonito  a  quel  porgere  cosi  ìnflamma»^ 
lo  ,  a  quelle  parole  che  rispondevano  tanto  risolutamente 
ciò  che  egli  non  aveva  ancor  detto  ,  né  era  ben  deliberato  A' 
dire  ;  e  commosso,  ma  sbalordito,  taceva,  a  E  chef  n  ripiglia 
ancor  pili  alfe  linosa  mente  Federigo  :  «  voi  avete  una  buon^ 
nuova  da  darmi,  e  me  la  fate  tanto  sospirare?  »  r 

>>  Dna  buona  nuova?  lol  Ho  l'inferno  nel  cuore;  e  vi  dari' 
una  buona  nuova?  Dite,  voi,  se  lo  sapete,  qual'  è  questa  bii»^ 
na  nuova  che  aspettate  da  un  par  mio.  » 

»Che  Dio  vi  ha  toccato  il  cuore,  e  vuol  farvi  suo,"  rispoM 
pacBlamenle  il  cardinale. 

«  Diol  Dìol  Diol  Se  Io  vedessi!  se  lo  sentissi  1  Dov'è  que>' 
sto  Dio?»  ' 

<<  Voi  me  lo  domandate?  voi?  E  chi  più  dì  voi  lo  ha  viei^ 
no?  Non  ve  lo  sentite  in  cuore,  che  vi  opprime,  che  vi  BgìUj 
che  non  vi  lascia  stare  ,  e  nello  stesso  tempo  vi  allira  ,  vi  h- 
presentire  una  speranza  di  quiete,  dì  consolazione,  d'una  co** 
solazione  che  sarà  piena  ,  immensa  ,  tosto  che  voi  lo  ricono* 
sciate.  Io  conressiate,  lo  imploriate?  » 

«  Oh,  certo!  ho  qui  qualche  cosa  che  mi  opprime,  che  mi' 
divora  !  Ma  Dio  1  Se  c'i^  questo  Dio ,  se  é  quegli  clie  dicono , , 
che  volete  clie  faccia  di  me?  n 

Queste  parole  furon  dotte  con  un  accento  disperato;  m 
Federigo  con  nn  tuono  solenne,  come  di  placida  inspirazio* 
ne,  risicose  :  «  Che  può  far  Dio  di  voi  ?  Che  vuol  fumé  ?  Ul 
su^Ro  della  sua  potenza  e  della  sua  Imnià:  vuol  cavar  da  voi 
u:ia  gloria  che  altri  non  gli  potrebbe   dure.  Che  il  motidt 
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gridi  da  latito  tnii]»  rontr»  di  voi.  che  mille  e  iiiiliv  v(wi  tti-- 
ic^lino  le  voHlrc  ujieri!...»  (l' iniiomiiiitlo  »i  srosso,  r  rima» 
Mupcfalio  ini  niunieiriu  n  udirsi  parlare  qacl  lingiiagfiiu  i.-o«Ì 
insolito,  piò  siiipermio  nm-oro  di  non  seiititiit*  Meglio,  anei 
i|uasi  un  sollievo)  «  rlic  giurìa»  proseguiva  Federigo  u  np 
Tiene  n  Dio?  Soa  voci  di  (errore,  soo  voci  d' inieiesse;  voci 
fors'anclie  di  ^usiiiia,  ma  di  una  j^iiistizìa,  eost  forile!  oobi  - 
naturale!  alcune  forse,  pur  troppo,  d' invidia  di  codesta  vo- 
stra scia^raio  potenza,  dì  rodeva  lino  nri  oggi  deplorabile 
sicurtà  d'animo.  Ma  quando  voi  stesso  sorgerete  n  condan- 
nare la  vostra  vita  ,  ad  aecusar  \oÌ  stesso  :  allora  !  allora 
Dio  sarà  glorilir^to  !  E  voi  domandale  elle  cosa  Dìo  ])0ssu 
fare  di  voi  ì  Clii  son  io,  pover  «omo,  cite  soppia  dirvi  (in  , 
d'ora  che  profitlo  po^.-a  cavar  da  voi  un  tal  Signore?  che 
cosa  ^i  possa  Ture  di  codesta  volontà  imiKtuos»,  di  uodc- 
sla  imperla  ri»  tu  costanza,  quando  t'ab))ìfl  animala  ,  inliam- 
maln  d'amore,  di  speranza,  di  pentimenin?  Chi  side  voi,  po- 
ver nomo,  che  vi  pensiate  d'aver  saputo  da  per  voi  imma- 
ginare e  fare  rose  pili  ^aiidi  nel  male,  che  Dio  non  possa 
farvene  volere  e  operare  nel  bene?  Che  eosa  può  Dìo  fardi 
voi  ?  E  perdonarvi?  E  fiirvi  salvof  F.  tompierc  in  voi  l'opera 
della  redenzione?  .Non  sono  elle  cose  niapniliche  e  degne  di 
Lui  ?  Oh  pensate!  se  io  omiciattolo  ,  io  miserabile  ,  e  pur 
cosi  pieno  di  me  stesso,  io  ^val  mi  sono>  mi  struf^  or* 
tanto  Mia  «ostfa  ulnte,  che  per  essa  darei  con  gndio  (Egli 
m'é  testintnie  )  q««sli  pocbi  gitomi  chemi  rimangono;' oh 
peasalat'qnnu^  .quale  debba  essere  la  rarìlA  di  CoIhì  che 
n'ioUiMide  questi  coit  imperfetta,  ma  cosi  viva;  come  vi  ami, 
etHnevì  TneJiaQue|^ì'ch«  mi  comsodDc  m'inspira  tu  «mora 
per. voi  elle  lOi  divorai» 

A  misora  che  queste  parale  .osci van»  dal  suo  IsbltrOi  it 
volto,  lo-sfHirdo,  ogni  molo  ne  spirava  it  sénsu.  La  faccia  del 
suo  aacollMare,  di  slravoUa  e  comulsa  ,  si  fece'  da  prima 
atioDila  e  intenta;  poi  si  compose^ad  una  cominozione  pid  pr^ 
fonda  e  mfcno  aufoseiosa;  i  suoi  occhi,  die  dalP  infanzia  più 
non  conoscevano  le  tagrimc,  si  gonfìorono;  quando  le  po- 
role  fkiron  cessate,  egli  si  coperse  colle  mani  il  volto,  e  scop- 
piò in  un  pianto  dirotto,  che  fu  eumc  l'ultima  e  più  cliiara 
risposta. 
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K  Dio  grande  e  buono  !»  sclamò  Federigo,  levando  gli  co-' 
chi  e  le  mani  al  delo  :  <<  che  ho  mai  fatto  io,  servo  initlite, 
pastore  sonnolento,  perchè  Voi  mi  chiamaste  a  questo  con- 
vito dì  grazia,  perchò  mi  faceste  degno  di  assistere  ad  un 
si  giocondo  prodigio!»  Così  dicendo,  slese  la  mano  a  pren-*> 
der  quella  del     nnominato. 

u  iXo!»  gridò  questi;  «no!  lontano  lontano  da  mevoìr 
non  lordate  quella  mano  innocente  e  benefica.  Noq  sapoUr 
tuUo  ciò  che  ha  fallo  questa  che  volete  strìngere.» 

«Lasciate,»  disse  Federigo,  prendendola  con  amorevole 
violenza,  «  lasciale  ch'io  stringa  eodcsla  mano  che  riparerA 
tanti  torti  che  spargerà  tante  beneficenze,  che  solleverà  tanti 
afflìtti,  che  si  stenderà  disarmata,  pacifica,  umile  a  tanti  ne- 
mici.» 

«  E  trappo?i>  disse,  singhiozzando,  l'innominaio.  «  Lascio-' 
lemi,  monsignore;  buon  Federigo,  lasciatemi.  Un  popolo  a^ 
follatovi  aspetta;  tante  anime  buone,  tanti  innocenti,  tanti 
venuti  da  lontano,  per  vedervi  una  volta,  per  udirvi:  e  vor 
vi  iratlencte...  oon  chi  !» 

u  Lasciamo  le  novantanove  pecorelle,»  rispose  il  cardina- 
le: "  sono  in  sicuro  sul  monte  :  io  voglio  ora  stare  con  quella 
ch'era  smarrita.  Quelle  anime  son  forse  oro  ben  più  eontenle^ 
che  del  vedere  questo  povero  vescovo.  Forse  Dio  ,  che  bit 
operato  in  voi  il  prodigio  della  misericordia,  dilTonde  ora  ÌB 
asse  una  gioia  di  coi  non  sentono  ancora  la  cagione.  Quel  po- 
polo è  forse  unito  a  noi  senza  saperlo;  forse  lo  Spìrito  pons 
nei  loro  cuori  un  ardore  indistinto  di  carità,  nna  preghieni 
ch'Egli  esaudisce  per  voi,  un  rendimento  di  grazie  di  cui 
voi  siete  l'oggetto  non  ancor  conosciuto.»  Cosi  dievado  ,  stese 
le  braccia  al  collo  dell'innominato;  il  quale  dopo  aver  ten- 
talo di  sottrarsi,  e  resistilo  un  momento,  cedette,  uome  vinto 
da  quell'impeto  di  carità;  abbracciò  anch' egli  il  cardinale) 
e  abbandonò  su  l'omero  di  lui  il  suo  volto  tremante  e  mu- 
talo' Le  sue  lagrime  ardenti  cadevano  su  la  porpora  incon* 
tnmìnata  di  Federigo;  e  le  mani  incolpevoli  di  quello  stria-^ 
gcvano  alTetLuosamentc  quelle  membra ,  premevano  quella 
casacca  avvezza  a  portar  le  armi  della  violenza  e  del  Iradt' 
wea(o. 
l' iBaominatu,  sciugUeudoàv  i\a  a^vic\Vì<\Jut'&m<ì,i>\.co0itraB 
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di  nuovo  ^i  occhi  con  nna  mano,  e  Irtvando  in 
eia,   sclomò  :   u  Dio  vrrainciilu  graiidel  Dio  veni» 
no!    io   mi  ronosco  or»,  ronipiTiiJo  chi  kiiio;  I"  n) 
mi  stanno  (liiunsi;  Ilo  ribrrizo  dì  me  ìiesto;  p|     i 
pure  provo  im  rcfri^nu,  tini  i^ioia,  sì  nmi  giù 
ho  provata  mai  in  luilu  qm-sto  mia  oprii)ilp  v" 

"•  È  un  Hi)^ioa  di^c  Fedf'iìno  »  che  Dio  v 
livnrvi  al  suo  scrvi)^,  per  animarvi  ad  cnlrur  r 
null^  nuo^-9  viu  in  cui  uvrolu  liinlo  iJ>i  disiare,   luinu 
parare,  iBlilO  ila   pian);Hru  !•> 

"Me  svcntiirnlu!»  sciamò  il  signore:  ••  quante ,  quante... 
cose,  le  quali  non  |)oirò  sm  nuli  piangere!  Ma  almeno  ne 
ho  d'  ÌDiraprc>e,  di  nppciM  avviale,  che  posso,  se  non  »t1ro, 
rompere  a  mezzo:  una  ne  ho  che  posso  ronipsr  toslu,  di- 
sfare, rÌ|>Br»re.» 

Federigo  si  fece  allento;  e  l' innominato  rnteoniò  hre"-- 
menle,  ma  con  termini  Torse  più  enicaeì  d'esecrazione 
non  nbbiomo  Tallo  noi,  la  suo  impresa  sopra  Lucia  ,  r  • 
menti,  i  terrori  della  poverella,  e  tome  ella  aveva  ìmpl 
e  la  smani*  che  qoell'  implorare  aveva  messa  addosso  ■■ 
e  come  ella  era  ancor  nel  castello... 

«  Ah,  non  pe.rdìam  tempo!  »  sclamò  Federigo  nn^anfe  di 
pietà  «£  sollecitudine,  m  Bealo  voi  !  Questa  d'arra  iMper» 
dono  di  OÌo$  fiir  che  possiate  diventar'slroménlo  ili 'wlteixa 
a  chi  Totevaie«sser  di  rovina.  Dio  vi  benedical  Dio  v'ha  be- 
nedell»!  Sapete  d'onde  sia  questa  »Bslre  pvrera  Iravagllaiaf» 

Il  signore  nominò  il  (Mese  di' Lucia. 

aHon;é  kmtano'di  (prì,»  disse  il  cardinale!  u  lodalo' shri 

Dio;  e  ^ubabiliaenle Cosi  dicendo,  corse  ad  un  tavolino, 

e  scosssrnD  «atnpMicUo.  E  tosto  entrò  con  ansietà  il  «bppel- 
lano  crocifero,  e  la  primo  «o»  guardò  all'  innominato:  e  vistai 
quella  fantia  Iramulina,  e  quegli  occhi  rossi  di  piahlo.-^oordò' 
al  cardinole}  e:  fra  meazo  a  quella  inalterabile  compostezza,' 
scOT^endogli  in  toIM  come  un  grore  cootenio^  una  straordi- 
nario sollecttadine,'  era  per  rimanere  eetalico  colla  fooeqa  aper- 
ta, so  il<cardinale  non  l'avesse  tosto  sveglìnto  da  quelld  eon- 
templazioae,  cbiedendt^i  se  tra  i  parrochi  ^ìtì  radvfn'ti  A 
ti-uvasse  quello  di'".  "   ' 

'  i//us/n«ioio,»  rispose  fl  tappcWttftOi- 
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«  FiilcW  entrar  tosto.»  disse  Federigo,  «  a  con  lui  il  ium 
roco  qui  della  chiesa.» 

Il  cn|ipellano  uscì ,  e  andò  nella  stanza  dove  erano  queii 
preti  ['ongr»-gati ;  tulli  gli  occhi  si  rÌYolsero  a  lui.  Egli 
bocca  tuttavia  apcrln,  col  volto  ancor  tutto  dipinto  di  queH 
l'estaHi,  alzando  li;  mani,  e  movendole  per  aria,  di 
gnoril  signori!  hrae  mittatio  dexlerm  ExceM.»  E  stette  uà 
momento  senza  dir  altro.  Poi  ripigliando  il  tuonò  e  la  vac*< 
della  carica,  soggiuasa  :  «  Sua  signoria  il  lustri  ssi  ma'  e  rev&v 
rendissima  domanda  il  signor  curato  della  parrocchia  ,  e  ilt 
curato  di  "*» 

Il  primo  chiamalo  si  fece  tostò  innunzi;  e  nello  stesso  leia« 
pò  usci  di  mezzo  alla  folla  un  «  lo?»  strascinato;  con  una  in4 
tonazione  di  maraviglia.  i 

"  Non  é  ella  il  signor  curato  di  "*?»  riprese  il  cappel- 
lano. ' 

u  Per  l'appunto;  ma..."  < 

»  Sua  signorìa  illustrissima  e  reverendissima  damnmla 
lei.- 

"  Me?»  disse  ancora  quella  voce,  significando  diiarament» 
in  quel  monosillalio  : — cume  ci  posso  entrare  io?  Ma  questa 
volta  insieme  colla  voce  vitnne  fuori  l'uomo,  don  .Mtbundio  in 
persona,  con  un  passo  forzato,  e  con  una  cera  fra  t'atlonilQ 
e  il  disgustato.  Il  cappdlano  gli  fece  un  conno  della  mano,  che 
voleva  dite: — a  noi,  andiamo;  tanto  si  pena? — E  precedea-* 
do  i  due  curati,  andò  all'uscio,  l'aperse;  e  gì'  introdusse. 

Il  cardinale  lasciò  andar  la  mano  dell'  innominato,  col  qua- 
le intanto  aveva  concertato  il  da  farsi;  si  slaccò  alquanto,  e 
chiamò  a  sé  con  un  cenno  il  curato  della  chiesa.  (ìli  dìsM 
>ui-4:ìntamcnte  di  e!ie  si  trattava;  e  se  saprebbe  trovar  subito 
una  buona  donna  che  valesse  aiidare  in  una  lettiga  al  easlellt 
a  pri;adcr  lucia:  una  donna  di  cuore  e  valente,  da  sapersi 
ben  i^ovurnare  in  una  speUizioae  cosi  nuova,  e  usar  le  manien 
più  a  proposito,  trovar  le  parole  piìi  adattate,  a  rincorarot 
a  tranquillare  quella  poveretta,  à  cui ,  dopo  tante'  angosce 
e  in  tanto  (urbamcnto,  la  liberazione  stessa  poteva  mettev 
nell'animo  una  nuova  cunfusiono.  Pensalo  un  momento,  il  ciH| 
rato  disse  clic  aveva  il  raso  ,  e  parti.  Il  cardinale  chiama, 
con  un  altro  cfniio  il  cappellano,  al  quale  im)>osc  che  faci 
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loslo  approntare  la  Idtign  e  i  k'iligliicrì,  r  Imiilar  due  miriti 
il»  cavalcare.  Parlilo  anclie  il  (tappclluno,  tii  viil.ii-  a  dun  Ab- 
bondio. 

Qnet-li,  rhe  glA  gli  slavo  pri-ss^  per  Inncrei  liiiilnno  da  <|tiH- 
l'alira  signorr,  e  clic  iiiliinlii  latiiiRva  un'oi-riiialiiiii  dintrtin 
in  su  om  niruiio  diu  nll'ullro.  Hlm»iin<M'uudu  lirttnviii  Irn  »é 
ehc  cosa  mai  polcssit  cMpri*  itilln  (]uolh  mninrollnra,  si  Irotou 
innanzi  nn  luisso,  Teic  un  infilino,  e  disse  :  ••  Mi  hanno  itifini- 
fìcato  L-he  \ostrii  i^igiKU-iii  illiiMrÌMiinm  mi  \oW\a  me;  uni  io 
credo  cbe  abbiun  pigliuio  rquivDra.i- 

>i  Non  é  e(|uÌT(H'u  nlirimciili,»  rispose  Fedendo  :  «  ho  una 
licla  nuova  darvi,  «  un  t'un»^lanU>,  un  soiivissiitio  incarico. 
Lna  vostra  purrocchiunu,  clu".  uvrdu  piunln  per  ismurrìla.  Lu- 
cia Hondclh,  ò  riirovala,  i)  ipii  vicino,  in  insù  dì  quctsio  mio 
Ciro  umico;  e  voi  andrete  ora  con  Ini,  r  coti  una  donna  clic  il 
signor  curalo  dì  qui  è  ondalo  ccrcandi],  amli'etr,  dìcii,  a  pren- 
dere rjucUa  vosira  crculuro,  e  l'arconipagnercte  qui... 

Don  AMnindio  fece  il  possìbile  per  «elnre  \a  nuio — clic  di- 
co?— l'aflanno  e  l'amaritudino  che  gli  recava  una  Iole  pmpo- 
sla,  o  comando;  e  non  es^iendo  più  a  Irnipo  a  sciogliere  e  a 
discomporrc  una  hnilla  smurtlii  RÌà  Tocmnla  auI  suo  vollo.  la 
nodose,  cfiìnandolo  prorondauieiile,  in  segno  di  ucceitiiziotic 
obbedicnte.  E  non  lo  le\ò  the  per  lìire  un  ullro  proroiiilo  in- 
chino all'  iMMtminalo,  con  una  sguardatft  pietosa  che  diceva:— t 
s0ao  nelle  vostre  mani;  abbiale  niserieordia  :.  paniere  nLbje" 

Gli  domandò  poi' il  cardinale  che  parenti  avesse  Lucia. 

a  Di  Mttiiì',  e  COR  mi  viva,  o  vivesse,  non  ho  cbe  la  ma- 
dre,» rUpOBfl  don  Abbondio, 

«  Si  Irova  Htà  »  casaf» 

«  Monsignor  sì.» 

«Giucche»  riprese  PederieO  «  quelht  povera  dovane  non 
potrà  esser  cckìì  tosto  reìlìluita-a  casa  sua,  le  sarà  una  gran 
coiuolazione  di  vedere  ul  pìii  presto  la  madre:  però,  se  il  sin 
gnor  cm-ato  di  qui  non  torna  prima  ob'io  vada  alla  chiesa,  io 
prego  voi  che  gli  vogliate  dire  the  trovi  un  baroccio  a  una  ca- 
valcamra,  e  spedisca  nn  uomo  di  gitrdizio  a  wrcarc  quella  nutt 
dre,  per  .«Hiduria  qui.» 

«  Ese  andata  io!»  disse  don  Abbondio. 
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<•  No,  II»,  voi  :  v'ho  gii  pregato  d'altro,  <>  rispose  il  cardì- 
iuiIp.  I 

<>  Dicevo  io,"  rrplicò  don  Alihondio,  «  per  disporre  quelM 
(Invera  mnilre,  È  una  donna  malto  sensitiva  ;  e  ci  vuole  UQO 
l'Ile  lu  conosca  e  In  suppia  prendere  pel  sua  verso,  pur  noa 
farle  nule  in  Inogo  di  bene.» 

■I  E  per  questo  vi  prego  che  il  signor  curalo  sia  avvertilo 
da  loi  di  scegliere  un  nome  di  proposila  :  voi  fareie  migliore 
flpara  altrove,»  rispose  il  cardinale.  E  avrebbe  voluto  dlre:-u 
quella  pavera  giovane  ha  ben  altro  hisogno  di  veder  tosto  un» 
foGciu  conosciuta  e  fidala,  in  quel  inslello,  dopo  Uiale  ore  di 
spasimo,  e  in  una  terrìbile  oscurità  dell'avvenire. ^Ha  qu(^slé 
non  era  ragione  da  dirsi  cosi  chiaramente  dinanzi  a  quel  lerso) 
Parve  piiròstranu  al  cardinale  che  djn  Abbondio  non  l'avesa» 
intesa  per  aria ,  anzi  p:!niwia  da  se;  e  cosi  fuor  di  Itioga  f^ 
parve  la  profeila  e  l' insistenza,  che  pensò  dovervi  esserli  at* 
Irò  sjlto.  Gli  guardò  in  cera,  e  vi  scorse  agevolmente  la  paum 
di  viaggiare  con  quell'uomo  tremendo,  di  es^rgli  nspìlc,  an- 
ehe  per  poebi  istanli.  Volendo  quindi  dissipare  alTatlo  quei- 
i'oiTibre  codarde,  e  non  gli  piacendo  di  tirare  in  disparte  ii 
curalo  e  di  purUuiargli  in  segreto,  mentre  il  suo  novello  amico 
era  II  in  terzo,  pcinsò  che  il  mezzo  più  opportuno  era  di  far* 
ciò  che  avrebbs  fatto  anche  senza  questo  mutìvo,  parlare  al* 
rionaminato  medesimo;  e  dalle  sue  risposte  don  Abbondi* 
ìniendarebbe  finalmente  che  quegli  non  era  più  uomo  da  aver* 
ne  paura.  Sì  avvicinò  dunque  uH'  innominato,  e  con  quell'aria 
di  spontanea  conRdenza,  che  si  trova  in  una  nuova  e  polejil*  | 
alTezìone  come  in  un'antica  intrinsichezza ,  •*  Non  ercdiale  » 
gli  disse  "  eh'  io  mi  conienti  di  questa  visita  por  oggi.  Vai 
tornerete,  n'é  vero?  in  compagnia  di  questo  dabbene  ecclesia- 
stìco?» 

u  S' io  tornerò?"  rispose  l' innominato  :  «  quando  voi  mi  rì- 
flutasie,  io  mi  rimunei  ostinalo  alla  vostra  porta,  come  il 
mendico.  Ho  bisogno  di  parlarvi?  ho  bisogno  dì  udirvi,  di  ve- 
dervi! ho  bisogno  dì  voi?» 

Federigo  gli  prese  la  mano,  glielo  strinse,  e  disse  :  «  Fare- 
te duiiijuu  il  favore  al  |)arroco  di  questo  paese  e  a  me  di  pran- 
zar con  noi.  Vi  aspetto  .  Intanto,  io  vado  a  pregare,  e  a  reii* 
der  grazie  col  popola;  e  voi  a  cogliere  i  primi  frulli  della  mi- 
scn'coriiiiì.» 
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Don  Abbondio,  a  quclk'  ilìmoslTaiioiii,  Biava  cuni;  UttiV' 
gazza  pauroso  che  veglia  uno  accarrzzure  sìeuramcnlc  iin  tuo 
fa|;nBccio  fftiAhO  ,  ispido  ,  cogli  occhi  rossi,  con  un  nomacriii 
ramoso  per  morsi  e  per  ispavenii ,  e  sritta  dire  al  padrone  eli« 
il  suo  csiic  é  un  buon  besiione.qnielo, quieto:  (guarda  il  pn- 
droiic,  e  non  conlraddice  né  approda;  Ruords  il  ranr,  e  non 
ardisce  accostar^rgli  per  Umore  rhc  il  buon  be^lione  non  gli 
mostri  i  denti,  fosiìe  anclic  per  \ezio;  non  nrdisrc  ni  lontanarsi, 
per  non  parere  un  dappoco  :  e  dite  in  enor  tuo  : — oli  «e  fossi 
a  casa  mia  ! — 

Al  cardinale,  clic  s'era  moKU)  per  uscire,  tenendo  sem- 
pre per  mano  e  iracndo  »co  l'innominato,  die  di  nuovo  nel- 
l'occliio  il  pover  uomo,  che  rimaneva  indietro,  golEi),  niorli- 
ficulo,  con  tanto  di  muso.  E  pensando  k\k  furMc  qiiL-l  erueriu 
gli  potesM!  aneiie  venire  dal  parergli  d'erstr  iraiiruraio  e  eumc 
lascialo  in  uneanto,nisssiniainentu  a  rinroniro  di  un  facino- 
roso cosi  aii-ullo,  cosi  careggiato,  se  gli  volse  in  pa^rando,  ri- 
slelte  un  momento,  e  con  un  sorrìso  amorevole,  gli  disse  : 
Signor  curalo ,  voi  &ìetc  sempre  con  rae  nella  casa  del  noMra 
buon  Padre;  ma  questi...  questi  juTÌtral,  et  ìvvetiHii  etl.it 

«(III  quiinlo  me  ne  congnio!»  disse  don  Abbondio  ,  fa- 
eend»  Mu  frao' rìvercBu  ad  enirambi  in  eomuiK. 

B  L'.sMHeKovo andò  innann,  sospinse<la  imposte,  le-qnali 
furooo  tasto  apalsDcale  per  di  fuori  da  due  ioniiglierì  che  vi 
stavano  ni  lati;*)  la  mirabile- coppia  apparve  a^i  fgwpdi  bra- 
mosi del  clero  raceolto  nella  slama.  Si  videro. quei  due  velli 
sui  quali  era  di{iìnta  una  commozione  diveruy  ma  e^ualmcat» 
profonda  :  una  lenprezza  ricono8c«nle',  ma  umile  gioia  su  ie 
forme  venctrabili  di  Federigo;' su  quelte  dell' iti  Domingo  una 
confittione  lemporala  dì  conforto,  un. nuòvo  pudore,  una  com- 
punzione, della  quale  però  traspariva  tuttavia  il  vigoredi 
quella  selvnggìa.e  risenlila  natur%.  E  si  seppe  di  poicbe  a  più 
d'unO' dei  risguardanli  era  sUor  sovvenulo  quel  d'Isaia:. i7 
Ivpa  t  l'agnello  andrmmo  ad  tm  poicob  ;  il  tetme  e  il  bat 
Ktrameggeraimo  ituitme.  Ditìto  veniva  don  Abbondio  ,  a  cni 
nessuno  badò.  .  .,  ■ 

Quando  furono  «1  bm»o  detla  stani»,  entrò  daU'allra  parte 
l'aiutante  di  camera  dri  cardinale;  e  gli  si  accostò  artferin: 
che  ave»  c»e|uìli  gli  erdiin  comunicatigli  dal  cappellsn»;<clH 
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lu  lettiga  e  le  (lue  mule  ei'uiiu  in  proulo,  e  si  aspettava  soUnnlo 
la  donna  che  il  r.ui-ah)  avrvblie  condolta.  Il  carditiùlo  gli  disse' 
clic,  ul  giunger  di  questo,  avvertisse  di  farlo  jiarlarc  con  doA 
Abl)ondioi  e  tutto  poi  Tosse  agli  ordini  di  questo  e  dell'  Iodo- 
miniilo,  ol  quale  strinse  di  nuovo  la  mano  in  allo  di  commiato, 
dicendo  :  >'  V'aspetto.»  SÌ  volse-  a  salutar  col  capo  don  Abborw 
àio;  e  si  avviò  dalla  parte  die  conducevn  alla  chiesa.  Il  cler* 
jjli  tenne  dietro,  tra  in  frolla  e  in  processione;  e  i  due  cont- 
pagni  di  viaggio  rimasero  soli  nella  stanza.  > 

Slava  r  innominato  lutto  raccolto  in  sé,  pensoso,  impazientft 
che  vnnìssc  il  momento  di  andare  a  lor  di  pene  e  di  career» 
la  sua  Lucia  :  sua  ora  in  un  senso  cosi  divei-so  da  quello  rliA 
lo  fosse  il  giorno  anleccdenle  :  e  il  suo  volto  esprimeva  un'»- 
gilazione  concentrala ,  che  all'oceliio  ombroso  di  don  Abbondio 
poleva  facilmente  (wrerc  qualche  cosa  di  peggio.  Lo  Iraguar' 
dava,  lo  sogguardava,  avrebbe  voluto  appiccare  un  discorso 
umichovnie: — ma  clie  cosa  lio  da  dirgli? — pensava: — di  nuovo 
mi  consolo?  Mi  consolo  di  die?  die  essendo  slato  finora  u»  de« 
nionio,  vi  siute  finalmente  risoluto  di  diventare  un  galantiio- 
ino  come  gli  altri?  liei  complimeulo  '.  Eh,  eh,  eh  !  comunque 
io  volli  le  parole,  il  mi  eoDtolo  non  vorrebbe  dir  altro.  E  S6 
sarà  poi  vero  che  sia  diventalo  galantuomo:  co»)  in  un  subi- 
to! Delle  di  mosti-azioni  se  ne  fa  lanle  a  questo  mondo,  e  per 
tante  cagiuni  1  Che  so  io,  alle  volle?  E  intanto  mi  tucea  d'an- 
dar con  lui!  in  quel  castello!  Oh  che  storia!  che  storiai 
che  storia!  Chi  me  l'avesse  dello  stumaltiuo!  Ah,  se  [msn 
uscirne  a  salvamenlo,  mi  ha  da  sentire  la  signora  Perpe*) 
tua,  d'avermi  cuccialo  qui  per  forza ,  quando  non  v'era  neces^ 
sita,  fuor  della  mia  pii-ve:  e  che  lutti  i  purrochi  rt' loiof»  ' 
iu>  aceorrevaiii),  anelie  più  da  lontano;  e  che  non  bisognavi 
stare  indietro;  e  che  questo,  e  die  quest'altro;  e  inibarrurrai 
in  un  negozio  di  questa  sqfte.  Oh  povero  me!  Pur<>  qiiaU 
che  cosa  bisognerA  dire  a  costai. — E  aveva  trovato  dì  dii«»' 
gli: — non  mi  sarei  mai  aspctiu lo- questa  furluna  d'incontrar- 
mi in  una  cosi  rispiUlabile  eoni|)8gnis; — e  stava  per  aprire 
la  bocca,  quando  entrò  l'aiulanle  dì  cnmej'a  col  curalo  d<l. 
paese,  il  quale  annunziò  che  la  donna  era  pronla  nella  l< 
tiga;  e  poi  si  volse  a  don  Abbondio  per  ricevere  da  luì  l'alti 
eonituissionu  dd  eardinale.  Don  Abbondio  se  ne  sbrigò  rwni 
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«i|«ii||ariii^  «iqpoié-  Ifaiotaale,  eoi  m  neno  somblgnot 
«  èli (Mok  4il  sfMMariOi  eh»  é  w  MteratO/'H 
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nimiios  pvnt6ik^  la  sogKa,'S'Mcprée  diikMi'Abboiidlé 
eh^  era  :rnDÉtlo  IluiléM  «i  iiiqpeUiirei'èi  qaHiiI» 

qoeati  arrhèi  frellol^flo  Jb*'  aria  di  cUecbr  perdono,  lo  ibchi^ 
nò^  e  k^h^.ftmmjp  <iiMMiid,<€Ooyua-Mo  cortese  ed  «inH^; 
il  die  rMobaò  Uf|wnia[>loilòmlKa  al  povero  tribohM.  Ma 
appeal^  posto  piéd»  ael  eoltilello,  tide  im'  ahrar  novitA  die 
sii  puistò  fùlla  «  |ifòoa  eoqsolaKiiiiei  Vide  I''  inooiDiiiato' andar 
verso  i'ansQlo,  pMwhre  per  la  eanM  iùmbl  «ni  auino-la  «na 
càrabinayfòi'pBr/la  eigaa  èoll'altra't  e.  con  nn^moìriniénto 
spedilOé  «ameise  ftceiae  l' erieiiciiio,  porsela  ad  arrtiavollo.  > 

--'OhI.KoliUofHl spense  dòn  JkbfkHidìo?^elfe  tooI 
fame  di  j^etfònfifDov  costdifiBel  silìcio,  beHa  disrlplina  da 
convertilo!  E  se  gli  nionla  qualche  biEzarriaf  Oh  che  spedi- 
zione! oh  che  spedizione!  •— 

Se  quel  signore  avesse  pofoto  appena  sospeltare  che.  razza 
dì  pensieri  passavano  per  la  mente  al  sue  compagno,  non  si 
può  dire  che  cosa  non  avrebbe  fatlo  per  rassicurarlo;  ma  era 
lonlano  le  mille  miglia  da  un  tal  sospetto;  e  don  Abbondio  si 
guardava  bène  di  fiire  un  aito  che  signtflrasse  chiaramente: — 
non  mi  fido  di  vossignoria. —  Giunti  all' uscio  di  strada  , 
trovarono  te  due  cavalcature  in  ordine  :  1*  innominato  ^Itò 
su  quella  che  gli  fu  presentata  da  un  palafreniere. 

«  Vizj  non  ne  ha?  »  disse  all'  aiutante  di  camera  don  Ab- 
bondio, con  un  piede  sospeso  nella  slaOa,  e  l'altro  piantato 
ancora  in  terra. 

a  Vada  pur  sur  di  buon  animo,  è  un  agnello,  »  rispose  quc^ 
gli.  DoQ  Abbondio,  aggrappandosi  alta  sellai  sorreUo  dairaiu- 
tante,  su,  sa,  so,  è  a  cavallo. 

La  letUga  che  stava  dinanzi  qualche  passo,  portata  pur  da 
due  mide,  si  mosse  ad  una  voce  del  letiighiero;  e  il  convoglio 
parti. 


1 

OS  I 


—  Sas- 
si doveva  passare  davanti  alla  chiesa  zeppa  di  popo)^ 
per  une  piazzetta  zeppa  anche  essa  d'altro  popolo  paesano  • 
avvfnliccio  che  non  aveva  puluio  cnpire  in  quella.  Già  la  grn 
iioTellu  era  corsa;  e  all'apparire  del  convoglio,  all' apparir* 
di  quell'uomo,  oggello  ancor  poche  ore  prima  di  (errore  e 
lì'  esecrazione,  ora  di  liela  maraviglia,  si  \e<.ò  nella  Colla  un 
mormorio  quusi  d'applaii»*;  e  Tacendo  largo,  si  faceva  pnr 
ressa  per  vederlo  da  vicino.  La  lelUga  passò,  l' innominato 
passò;  e  dinanzi  alla  porla  spalancala  della  chiesa,  si  traan 
il  capitello,  e  chinò  quella  fronte  tanto  temuta  fin  su  la  chio* 
ma  della  mula,  fra  il  sussurro  dì  cento  voci  che  dicevano:— 
Dio  la  benedica! — Don  Ahlraiidio  cavò  pure  il  suo  cappello, 
si  chinò,  si  raccomandò  al  cielo;  ma  udendo  il  concerto  so- 
lenne dei  suoi  roiifralelli  cho  cantavano  alla  disti-ao,  scnll 
una  invidia,  una  mesta  tenerezza,  un  tale  assalto  di  pietà  al 
cuore,  che  durò  fatica  a  tener  le  lagrime.  ' 

Fuori  poi  dell'abitato,  nell'aperta  camjuigna,  negli  andi-  I 
rivieni  talvolta  aJTatlo  deserti  della  via,  un  velo  più  scuro  ti  ' 
stese  sui  suoi  pensieri.  Altro  oggetto  non  aveva  su  cui  riiwsnr 
fidatamente  lo  sguardo,  che  il  lutlìgliiero,  il  quale,  apparte- 
nendo alla  famiglia  del  cardinale,  doveva  essere  certamente 
un  uomo  dabbene,  e  con  questo  non  aveva  aria  d' imbelle. 
Dì  tempo  in  tempo  comparivano  viandanti,  anche  a  Ihltle, 
che  accDiTCvuno  a  vedere  il  cardinale;  ed  ero  un  ristoro  per 
don  Abbondio,  ma  passeggero;  ma  s'andava  verso  quella 
valle  tremenda,  dove  non  s'incontrerebbe  che  sudditi  del- 
l'amico :  e  che  suddjlil  Coli' amico  avrebbe  desideralo  ora 
più  che  mai  di  entrare  in  discorso,  cosi  per  lastarlo  sempre 
più,  come  per  tenerlo  in  buona;  ma  a  vedeHo  cosi  preoccu- 
palo gliene  andava  via  la  voglia.  Dovette  dunque  parlare  seco 
stesso;  ed  ecco  una  parte  di  ciò  che  il  pover'  uomo  si  dis.sc 
in  quel  tragitto  :  che,  a  scrivere  il  tulio,  ci  sarebbe  da  farae 
un  libro, 

—  È  un  gran  dire  che  tanto  i  santi  come  i  birboni  debbano 
over  r  argento  vìvo  addosso,  e.  non  si  conienlìno  di  dimenar-' 
si,  di  alTnnnarsi  loro,  niu  vogliano  tirare  in  ballo,  se  potrs- 
sero,  lullo  il  genere  umano;  e  elle  Ì  più  faccendoni  debbano 
proprio  venire  a  trovar  me,  che  non  cerco  nessuno,  tirarnii 
pei  capelli  nei  loro   alTari,  me  che  non  domando  allru  rhe 


L. 
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d' esser  lasciato  vivérel  Quel  ribaldo  MH«:dl  don  Bodrigo! 
Che  cosa  gli  mancherebbe  per  esser  FwBO  D  pM  bealfrdri 
mondo,  se  avesse  appenu  un  lamino  A .^wUlllitB^  rioBs, 
egli  giovane,  egli  rispettato,  egli  corlenbtoìtamis  di  Infpo 
bene,  e  bisogna  die  vada  accanando  fHl  per  lé  •  pd  plM< 
Simo.  Potrebbe  Tare  il  mestier  di  lAebelM^:  silMr  w: 
vuol  Tare  il  mestiere  di  molestar  le  fl»lM,  il  pii  ptat,  H 
più  ladra,  il  piii  arrabbiato  mestiere  di  (foMto  mbMO:  po- 
trebbe andare  in  paradiso  in  carrozzi).  C  Toolfl  indarc  ■  MM 
del  diavolo  a  pie  Koppo,  E  costui^....  —  E^Ì  lo  jgtnrdin, 
come  avesse  sospetto  che  quel  eoslul  ndiMe  i  noi  peodofi. 
—  Cosmi',  dopo  aver  messo  sollosoprt  il  BMWio  collo  itiel- 
terntezze,  adesso  lo  melle  sollosoprn  còlla  eonrontoiM.;..  m 
«ara  vero,  iutanlo  le  sperìenza  torca  a  ne  di  hrìtl...  Tnlo 
che,  ^fend»  um  uui  con  qoellB  ùntnii  in  oorpo,  Uu#m 
che  AmitÉio  tm^  tneuso,  G  yool  tonto'  ■  Ihn  il  «tai- 
tMMW  liMo  1t  i4io,  «Me  bo  htto  ioT  Slpor  ne:  o'bo  da 
■fowlaro,  oqHtmre,  hre  il  dinoK»....  oh  poreroBOl... 
0  poi  oÉD  iaMi|klglii|>  indie  per  far  penllem.  Lo  penitenti 
<pi«ndo  «  b  biionr  volonlt,  A  prt  bria  a  casi  «w,  gaie- 
lamente,  senza  tanto  apparato,  Benza  dar  tanto  incomodo  al 
prossima.  E  sua  Simona  illustrissima,  subito  subito,  a  brac- 
cia aperte,  caro  amico,  amico  caro;  stare  a  tutto  qnello  ehe 
gli  dice  costui,  come  se  lo  avesse  veduto  far  miracoli;  e  di 
lancio  pigliare  una  risoluzione,  darvi  dentro  colle  mani  e  eoi 
piedi,  presto  di  qua,  presto  di  là;  a  casa  mia  si  efaiama  pre- 
cipitazione. E  senza  avere  una  caparra  di  niente,  dargli  in 
mano  un  povero  curatol  questo  si  chiama  ^uocare  un  nomo 
a  pari  o  caffo.  Un  vescovo  santo,  com'  e^ì  è,  dei  curati  do- 
vrebbe tenerne  conto  come  della  pupilla  degli  occhi  sooi. 
Un  taoUoo  di  flemma,  un  tantino  di  prodenza,  un  tantino  di 
carità,  pare  a  me  ehe  possa  stare  anche  con  la  santità...  E  se 
fosse  tutto  una  mostrar  Chi  può  conoscere  tutti  i  fini  degli 
vomìni?  e  dico  degli  uomini  come  costui?  A  pensare  che  mi 
tocca  di  andar  con  lui  a  casa  sua!  Ci  può  essere  qualche  dia- 
volo sotto  :  oh  povero  me!  é  meglio  non  pensarci.  Che  im- 
broglio é  questo  di  Luciaf  Si  vede  che  v'  era  va'  intesa  con 
dm  Rodrigo:  ehe  gentel  e  purché  la  sia  proprio  cosi.  Ha  co- 
me l' ha  avuu  neir  unghie  costuif  Chi  lo  saT  È  tolto  un  se- 
/  Pnmetsi  Spoti.  %& 
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grelu  con  monsignor  e;  e  a  me,  che  fanno  trotliirc  a  questo 
modo,  non  si  dice  nulla,  lo  non  mi  curo  ili  sB|H:rc  i  fatti 
d'allri;  ma  quando  uno  ci  ha  da  meller  la  pelle,  ha  anche 
ragione  di  sapere.  Se  fosse  proprio  per  andare  a  prendere 
quella  povere  creatura,  pazienza!  Benché,  poteva  ben  con- 
durla con  sé  addiriUura.  E  poi,  se  è  cosi  convertito,  se  é  di- 
ventato un  santo  padre,  che  bisogno  e'  era  di  mei  Oh  che 
caos!  Basta;  vogMa  il  ciclo  che  la  sia  cosi  :  sarà  slato  nn  in- 
comodo grosso,  ma  pazienza!  sarò  contento  anche  per  quella 
povera  Lucia  :  anch'  ella  debb'  essere  scampata  d'  un  gran 
punto  :  sa  il  cielo  elle  cosa  ha  patito;  la  compatisco;  ma  e 
nata  per  la  mia  rovina....  Almeno  potessi  vedergli  proprio  in 
cuore  a  costui  come  la  pensa.  Chi  lo  può  copire?  Ecco  11;  ora 
pare  Sani'  Antonio  nel  deserto,  ora  pare  Oloferne  in  persona. 
Oh  povero  me!  povero  mei  Basta;  il  cielo  è  in  obbligo  di 
aiutarmi,  perché  non  mi  d  son  messo  io  dì  mio  capriccio. — 

In  fatti  sul  volto  dell'  innominato  si  vedevano,  per  dir  cosi, 
passare  i  pensieri,  come,  in  un'ora  burrascosa,  le  nuvole 
trascorrono  dinanzi  alla  faccia  del  sole,  alternando  a  ogni 
tratto  una  luce  arrabbiata  e  un  tristo  rezzo,  V  animo,  ancor 
tutto  inebriato  delle  soavi  parole  di  Federigo,  e  come  rifatto 
e  ringiovanito  nella  novella  vita,  si  elevava  a  quelle  idee  di 
misericordia,  di  perdono  e  d'amore;  poi  ricadeva  sotto  il  peso 
del  terribile  passato.  Correva  con  ansia  a  cercare  quali  fossero 
le  iniquità  riparabili,  che  cosa  si  potesse  troncare  a  mezzo  , 
quali  rimedj  più  spediti  e  pili  sicuri,  come  sviluppar  tanti 
nodi,  che  fare  di  tanti  complici  :  era  una  scurità  a  pensarvi. 
A  quella  stessa  spedizione,  che  era  la  più  facile  e  cosi  vicina 
al  termine,  andava  con  una  voglia  mista  d'angoscia,  pel  pen- 
siero che  intanto  quella  creatura  pativa ,  Dio  sapeva  quanto  , 
e  che  egli,  il  quale  pure  ardeva  di  liberarla,  era  egli  che  la 
teneva  intanto  a  patire.  A  ogni  bivio  il  leltighicro  si  volgeva 
per  avere  indirizzo  della  via  :  l'innominato  la  segnava  colla 
mano,  e  insieme  accennava  che  affrettasse. 

Si  entra  nella  valle.  Come  slava  allora  il  povero  don  Ab- 
bondio! Quella  valle  famosa,  della  quale  aveva  inteso  raccon- 
tar tante  nere  orribili  storie,  esservi  dentro  :  quei  famosi  uo- 
mini, il  liore  della  braveria  d'Italia,  quegli  uomini  senza  pau- 
ra e  senza  misericordia,  vederli  in  carne  ed  ossa,  incontrarne 


uM  8  d«e  s  tre  a  ogni  volu  di  MMh  SI  bMmw  tamma^ 
saniente  al  signore;  ma  ceni  visi  ■bbWMrtl  I  «erti  MnlMek 
ir^li!  certi  occhiscd,  che  a  don  AMaodla  mabnTt  tcIm- 
ser  dire: — fargli  la  fcsla  a  quH  pnM— Tutd  cbfr  la  ■■ 
punta  di  somma  costernazione,  scippò  i  panare  :—^i  aveni 
maritati  1  di  peggio  non  mi  potefa  aecHare.— Inluto  l'n- 
dava  iiinanzi,  per  un  sentiero  glilalow,  luofO  U  tormle:  al 
di  là  quel  prospetto  di  balze  erme  e  ferrici  aldi  qua  qaéh 
popolazione  da  far  parere  desiderabìle-Ogoì  deaerlo.  Dania  rm 
istava  peggio  nel  mezzo  di  HaltibalBe. 

Si  passa  davanti  la  Malanotic;  braiied  In  Mifl'ni^,  te- 
chini  al  signore,  occhiaie  al  suo  foinpapio  «  atta  leUln.  Co- 
loro non  sapevano  che  si  pensare;  |ià  la  partenza  deU'  inwH 
minato  soletto  alla  mattina  aveva  dello  ■tracHdinuio  ;  il  ri- 
tono wm  lo  era  bmso.  Era  una  preda  eh' egli  eondncera?  e 
eoo»  rmfmmtH  -m  p«-  ■»>  X  abne  ut  MUrb  brotiart  r 
^  di  dd  poterc  eùere  quella  Utmt  GnardaTano,  piardiTaBo. 
ma  BèMBo  li  norevàf  pereliè  questo  tn  l'ordine  eli'c^ 
darà  loro  edroeeliio  e  colla  cera. 

Si  fli  la'ridita,  sì  è  in  cima.  1  brati  che  sono  Ìd  ra  la  ajNa- 
nala  e  in  sa  la  porta  si  rìlìrano  di  qna  e  di  là,  per  lasciare 
il  puao  ;  r  innominalo  b  loro  segno  che  non  si  muovano  pìA; 
sprona  e  passa  davaniì  alla  leulga,  accenna  al  leUi^ero  e 
a  doB  Abbondio  che  lo  seguano;  enira  in  un  primo  conile, 
da  quello  in  un  secondo;  va  Terso  una  porticina,  fa  slare 
indieirb  con  un  gesto  un  bravo  che  accorreva  per  tenera 
gii  la  staflb ,  e  ^i  dice  :  «  Tu  li,  e  nessuno  più  presso,  a 
Smonta,  e  colle  redini  in  mano  va  alla  lettiga,  s'accosta  alla 
donna,  che  aveva  (irata  le  cortina ,  e  le  dice  sotto  voce  : 
■  Coosolalela  subito;  fatele  subito  capire  che  i  lilwre,  in  ma- 
no d'amici.  Dio  ve  ne  rimeriterà.»  Poi  ordina  al  letlighiero 
che  apro,  e  faccia  scender  la  donna.  Poi  s'avvicina  a  don  Ab- 
bondio, e  con  un  sembiante  cos)  sereno  come  questi  non  ^ie- 
l'aveva  ancor  visto  né  credeva  ch'egli  lo  potesse  avere  ,  con 
dipittlavi  su  la  gioia  dell'opera  buona  che  finalmente  sleva  per 
campiere,  gli  porse  la  mano  a  scendere,  e  gli  disse  pur  sot- 
lOTOce  :  u  Sgnor  curato,  io  non  le  chieggo  scasa  del  dislurlw 
ch'ella  ha  a  soffrire  per  cagion  mia:  ella  lo  fa  per  Uno  che 
paga  bene,  e  per  questa  sua  poverettal» 
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Quel  volto  e  quelle  parole  rimisero  Ìl  cuore  id  corpo  i 
AblioDilio;  il  quale,  trailo  un  sospiro  che  da  un'oro  gli  s'agì 
){irava  dentro,  senza  mai  trovar  l'uscila,  rispose,  se  con  vooc 
sommessa  non  lo  domandale:  <'Mi  burla  ,  vossignoria?  Uà* 
ma,  ma,  ma...!»  E  accettala  la  mano  che  gli  veniva  cosi  cor; 
lesemenlc  ofTerta,  sdrucciolò  alla  meglio  dalla  sua  cavalcar 
tura.  L'innominato  prese  le  redìai  anche  di  quella,  e  insìe^ 
me  culle  altre  le  consegnò  al  lelUghiero,  ingiugnendogli  che 
stesse  1)  fuori  aspettando.  Tolse  una  chiave  di  lasca  ,  aperse 
la  porlicina,  fece  entrare  ìl  curato  e  la  donna,  entrò  anch'e- 
%\i,  sì  mosse  dinanzi  a  loro,  andò  alla  scaletta  ;  e  tutti  e  tre 
salirono  in  silenzio.  ^ 


CAPITOLO  VBWTESIHOOUARTO. 


Lucia  s'  era  risentita  da  poco  tempo  ;  e  di  quel  tempo 
una  parte  aveva  penato  a  sdormenlarsi  alTatto,  e  sceverare 
le  lorbìde  visioni  del  sonno  dalle  memorie  e  dalle  imma- 
gini di  quella  realtà  troppo  sìmigliante  ad  una  funesta  rì- 
sioue  d'infermo.  La  vecchia  le  si  era  tosto  falla  accanto, 
e  con  quella  voce  forzatamente  umile  le  aveva  detto  :  <■  Ah! 
avete  dormilo?  Avreste  potuto  dormire  in  letto  :  ve  l'ho  pur 
detto  tante  volte  icr  sera.»  E  non  ricevendo  risposta^  aveva 
continualo  pur  con  un  tuono  di  supplicazione  stizzosa:  «Man- 
giate una  volta:  abbiate  giudizio.  Uh  come  siete  brulla  1 
Avete  bisogno  di  mangiare.  E  poi  se,  quando  torna,  la  piglia 
con  me  !  » 

«  No,  no;  voglio  andar  via,  voglio  andare  da  mìa  madre; 
11  padrone  me  l'ha  promesso,  ha  detto: — domattina. — Do- 
v'è il  padrone?" 

>'  È  partilo;  ma  ha  detto  che  tornerà  presto,  e  che  faià  J 
lutto  quel  che  volete.» 

iella  detto  cosi?  ha  detto  così?  Ebbene;  io  voglio  anc 
da  mia  madre;  subito  subito." 

£d  ecco  s'ode  un  romor  di  pedate  nella  stauza  viciaa;  |Mi>  J 


—  357  — 
im  picchio  all'uscio.  La  vMchia  accorre,  i 

«  Apri ,  ■>  risponde  somnicssamentó  la  M 
tira  il  paletlo;  l' ìnnominalo,  spingendo  bManÉMV 
poste,  fa  un  po'  di  spìreglio,  oritìnn  alla  vMOHl'dt  V 
ri  ,  e  intromette  tosto  don  Alilioodio  mIIì  bMM  iaaaH 
Socchiude  poi  di  nuovo  le  imporle  ,  vi  fi  hmt  cHetn ,'  • 
fa  andare  la  vecchia  in  una  perle  InnidM  M  tMfailiWl»; 
con» -ave» iH  rlMuAl*  raltn  *mm  tbè  itm  (Bori  tf 
tmiìà. 

TUn  ntttojnoTÌiieiito;  qMH'Uluttr  di  upettb.  Il  pri^ 
no  qtpMM  éf  penoM  aane,  eÈ^ottrtmo  va'  toppm- 
sdio  «iigiariwe«lBeit,attt  )q••l^  ae  tosMo  prekMle^ 
ora  iMoHenMIei  ónri  tnilaiiaM  perà  era  dim  càBtiiigeiiiK 
di  ipaTMlK  GotrM,  vide-okfrrtr,  «u  dbnM  ;  A  lioeuh 
alaùnl*;'gwnla  |HÙ  Ut»;  éegili  «  no*  é^HleoiiiMce  dM 
Almnfiai  «tmum  cod  ^Ì  aeeM  flui  eoiMe  lacmiui*.  U 
,  donna,  -  trautale  preBM,  si  chinò  Mpra  dllei, '«  nimidola' 
pieioMmeue,  prendendoie  unbe  le  nani  conepe^evmtaria 
e  per  •oUefarla  ad  nn  leaipo,  le  diuét  «Ob  poverétta!' 
Teaite,  veaile  «»  noi.» 

«(Aisitflèf»  domanda  Loda;  ma,  senta  adir  la  risposta, 
à  Tolse  «leora  a  don  AUiondio  die  stava  in  piedi ,  dite 
passi  discolo ,  con  itna  cera  anch'egli  tutta  compassione- 
vole; lo  afBai  di  nuovo,  e  sciamò;  «Leil  t  telf  11  signor 
curalo?  Dove  siamo?.,.  0  povera  mei  san  ftiori  del  senti- 
mento!...» ' 

«No,  no,»  rispose  don  Abbondio:  «  son  io  da  vero  ;  fe- 
teri  anime.  Vedete?  slam  qui  per  condnrvi'  via.  Son  pro- 
prio il  vostro  curalo,  venuto  qui  apposta,  a  cavallo...»* 

LiKia,  come  riacquistale  in  un  (ratto  tutte  le  sue  fbrae, 
si  rìzsò  precipitosa  mente  in  piede;  poi  fissA  ancora  lo  sguardo 
suqoei  due  volti,  e  disse:  àè  donque  Ib' Madonna  clie vi 
ha  mandati.» 

«  lo  credo  ben  di  si,»  disse  la  buona  doitna. 

uHa  possiamo  andar  via,  possiamo  andar  via' da  vero?» 
riprese  Lucia,  abbassando  la  voce,  e  con  un  piglio  tiìnido  e 
sospettoso,  «fi  tutta  quella  gente...?»  continuò  eolle'Iabbfa 
contratte  e  tremanti  di  spavento  e  di .  orrore;  «  e  quel  si^- 
re...!  quell'uomo...:  Hi  aveva  ben  promesso...» 
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«  È  qui  anch'egli  in  persona  venuto  apposLi  con  noi,»  disse 
don  Abbondio  :  uè  qui  fuori  che  aspettu.  Andiamo  presto; 
non  lo  facciamo  aspettare  un  par  suo.» 

Allora  quegli  di  cui  si  parlava  sospinse  le  imposte,  si  nw- 
Blrò,  e  si  trasse  avanti  Lucia,  che  poco  prima  lo  de'sìderava^ 
anzi,  non  avendo  speranza  in  altra  cosa  del  mondo,  non  (ie«. 
sìderava  che  lui,  ora,  dopo  aver  veduteTacce  e  udite  voci' 
amiche,  non  potè  guardarsi  da  un  suhìlaneo  ribrezzo;  trssalti^ 
ritenne  il  Malo,  si  strinse  alla  buona  donna,  e  nascose  il  volM 
nel  seno  di  quella.  I^li,  prima  alla  vìsia  di  quell'aspelto  sul 
quale  già  la  sera  antecedente  non  aveva  potuto  tener  fermo 
lo  sguardo,  dì  quell'aspetto  reso  ora  più  squallido,  sbattuto, 
affannalo  dal  patire  prolungato  e  dall'  inedia  ,  era  restato  B 
mezzo  il  passo;  al  veder  poi  quell'alio  di  terrore,  cbinù  gli  oc- 
chi, stette  ancora  un  istante  immobile  e  mulo;  indi  rispon- 
dendo a  ciò  che  la  poverina  non  aveva  detto,  «  È  vero!»  scia- 
mò; «  perdonalemi!"  ] 

«  Viene  a  liberarvi;  non  è  piìi  quello;  è  diventalo  buono; 
sentile  che  vi  chiede  perdono?»  diceva  la  buona  donna  all'o-   ' 
recchio  di  Lucia. 

«  Si  può  dir  di  più?  Via,  su  quella  testa;  non  Tale  la  bam- 
bina ;  che  possiamo  andar  presto,»  le  diceva  don  Abbondio. 
Lucia  levò  il  capo,  guardò  all'  innominato,  e  vedendo  bassa 
quella  fronle,  atterrato  e  confuso  quello  sguardo,  presa  da 
un  misto  sentimento  di  conforto  ,  di  riconoscenza  ,  di  pìcli, 
disse  :  t>  Oh  il  mio  signore  !  Dìo  le  renda  merito  della  sua 
misericordia!  » 

«  E  a  voi,  a  mille  doppj,  il  bene  che  mi  fanno  codeste  vo- 
stre parole. >i 

Cosi  detto,  si  volse,  andò  verso  la  porta,  e  use)  il  primo. 
Lucia,  tutta  rianimata,  colla  donna  che  le  dava  braccia  gli  tenne 
dietro;  don  Abbondio  in  coda.  Scesero  la  sculetta,  furono  alU 
portieìna  che  riusciva  nel  cortile,  L' innominalo  ne  spalan 
le  imposte,  andò  alla  lettiga  ,  aperse  lo  sportello,  e  con  n 
certa  gentilezza  quasi  tìmida  (due  nuove  cose  in  lui)  sorres-  j 
gendo  il  braccio  di  Lucia  ,  l'aiutò  ad  entrarvi,  poi  la  buoq^j 
donna.  Prese  quindi  dalle  mani  del  letti ghì ero  le  redini  ddl>>| 
due  cavalcature,  e  diede  pur  braccio  a  don  Abbondio  che  s'enij 
ac-coslato  alla  sua. 


«  Oh  elle  degimztiine!»  (IUm;  questi;  e  luuiilù  hs^Ì  più  le- 
slameiile  die  nuii  messe  falla  la  prima  volta,  il  convoglio  si 
mos&e  toslo  elic  l' innoniimilo  Tu  siich'e):;!!  salilo.  La  sua  Ironie 
si  era  rilevala;  lo  sguardo  svevn  ripresa  la  solila  espressione 
d'impero.  Gli  !>rherani  rlie  si  Irò  va  vano  sulla  vìa  g^'orgevano 
brne  sul  suo  voifu  i  segni  d'un  Torlo  pensiero,  dì  una  solle.- 
citudine  straordinaria;  ma  non  capivano  né  poicvan  rapire  ' 
più  in  là.  Non  vi  si  sapeva  iincor  nulla  della  gran  mutazione 
di  quell'uomo;  e  per  congettura,  cello  ,  nessun  di  eoloro  vi 
sarebbe  arrivalo. 

La  buona  donna  aveva  tosto  tirale  le  conine  su  le  line- 
strclle  degli  sportelli  :  pigliate  poi  afTeltuosamente  le  mani  di 
Lucia,  s'era  data  a  conrorlarla  con  ])arolo  di  pietà,  dì  con- 
gratulazione e  di  tenerezza.  E  vergendo  come,  olire  la  falics 
di  lanlo  Iravoglio  sofTerlo,  la  confusione  e  l'oscurità  degli  ov- 
venimenli  impediva  alla  povereilìi  dì  sentire  la  contentezza 
della  sua  liberazione,  le  disse  qnatilo  poteva  tro%ar  di  più 
alto  a  rrmcllerla  nella  mentorìa,  a  distrigare,  a  ravviare,  per 
dir  cosi,  i  suoi  poveri  pi-nsierì.  Le  nominò  il  paese  dond'ella 
era,  e  verso  cui  si  andava. 

«  Slf»  disse  Lucia,  che  sapeva  come  era  poco  discosto  dal 
SD».  «Aà  IMdoODi  santisBlma,  vi  ringraiio!  Hw  madre]  mia 
madre  t»' 

«  I»  nanderamo  (osto  e  cnrare,»  disse  la  buona  dona»,  )■ 
quale  non  sapeva  cbe  la  cosa  era  già  ralla. 

«SI,  al;  cbe  Dìo  ve  ne  rendei^  merito...  E  voi  efaì  nelef 
Come  siele  venuta...» 

■  Hi  lu  mandala  il  nostro  curato,»  disse  la  buotia  donna; 
«  perché  questo  signore.  Dio  gli  ha  toccato  il  cuore  (sia  b«w- 
dettot)  ed  è  venuto  al  nostro  paese,  per  parlare  al  sìgiMr 
cardinale  arcivescovo,  che  l' abbiamo  11  a  Tar  la  visita  ,  quel 
caro  uomo  dd  Signore  ;  e  s'è  pentito  dei  suoi  peccatacci  ,'-e 
vuol  mutar  vita;  e  ha  detto  al  cardinale  che  aveva  btta  ra- 
bare  una  pover»  ibnocente,  che  siete  voi,  per  intesa  con  nn 
altra  sena  timor  di  Dìo,  die  il  «iralo  non  mi  ha  significato 
chi  possa  essere.» 

Lucia  levò  gli  occhi  al  delo. 

■  lo  saprete  Torse  voi,  »  continuò  la  buona  donna.  «  Ba- 
sta ;  dsnque  il  signor  cardinale  ha  penssio  che ,  traiiandoNi 
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d'una  giovane,  ci  voleva  una  donna  per  venire  in  coinpagnJOf, 

e  ha  dello  al  curalo  che  ne  cercasse  una;  e  il  curato  i  va* 

nulo  da  me,  per  sua  bontà,..»  .  - 

rOIi  il  Signore  vi  ricompensi  della  vostra  carila!»         •: 

"Figuratevi,  la  min  povera  giovane!  E  mi  ha  delio  il  si-* 

gnor  curato  clie  vi  facessi  coraggio,  e  cercassi  di  sollevarvi  siu 

Mio,  e  farvi  intendere  come  il  Sienore  vi  lia  salvala  mirs«> 

colosamenle..."  • 

Il  Ali  si,  proprio  miracolosamente  :  per  intercessione  deltft> 

!VIadonna.»  • 

•<  Dunque,  clic  stiate  di  buon  animo,  e  perdonare  a  chì  tÌ 

ha  fatto  del  nude,  ed  esser  contenta  che  Dio,  gli  abbia  usatftì 

misericordia,  anzi  pregar  per  lui;  che,  oltre  che  ne  ucqui-0 

starete  merito,  vi  sentirete  anche  allargare  il  cuore.»  • 

Lucia  rispose  con  uno  sguardo  chu  esprimeva  l'assenso  coslt 

chiaramente  come  lo  avrebbcr  fatto  le  parole,  e  con  una  diA* 

cezza  che  le  parole  non  avrcbbcra  sapiila  rendere. 

«  Brava  giovane!»  rispose  la  donna.  E  trovandosi  al  nO'; 
Siro  paese  anche  il  vostro  curalo  (che  ce  n'è  tanti  tanti,  di- 
tutto  il  contorno,  da  mettere  insieme  quattro  uflìzj  gcneruli)i> 
Ila  pensato  il  signor  cardinale  di  mandarlo  anche  lui  in  com- 
pagnia; benché  è  stato  di  poco  aiuto  :  che  già  io  aveva  in* 
teso  dire  ch'egli  era  un  uomo  da  poco;  ma  in  questo  Dcca~' 
sione  ho  dovuto  vedere  che  è  proprio  impacciato  come  ua^ 
pulcin  nella  sloppa.» 

Il  E  questo...»  chiese  Lucia,  «  questo  che  é  diventalo  buo- 
no... chi  é?» 

Il  Come!  Non  lo  sapete?»  disse  la  buona  donna  ;  e  lo  no- 
li Oh  misericordia  del  Signore!»  sclamò  Lucia.  Quel  no- 
me, quante  volle  lo  aveva  udito  ripetere  con  orrore  in  pie." 
d'una  storia,  in  cui  compariva  sempre  come  in  altre  slurie» 
quello  dell'orco!  Ed  ora,  al  pensiero  d'essere  stala  nella  co-' 
lui  terrihila  forza,  e  d'essere  sotto  la  sua  guardia  pietosa,  dt' 
pensiero  d'un  cosi  scuro  pericolo,  e  d'una  cosi  ìmprovvistif 
redenzione,  a  considerare  di  chi  era  quel  volto  che  le  ei 
apparsa  burbero,  poi  commosso,  poi  umilinto,  rimaneva  co-' 
me  estatica,  dicendo  solo  tratto  tratto  :  i<  Oh  miserii»rdialn 
Il  L'  è  una  gran  misericordia  da  vero  I»  diceva  la  biionftx 


»:•"■! 


■   I  ■  ■ 

;   I       .     :      .  ■ 


»>iy«i  lillitfB  per  Bwpo  wmiu , 
rià'MMMtiquvrtt  geiMe  l«iey«  ktiipawiT- 
>4ii^«MMi  ■!  In  detto  il  mmIto  comlo»..  e  pei.  wlo>-e 
gnìrifcgl^tite^fceriig  *<IHreotota«  wnio  >  E  poi  «  vodonq 

Jìir»«€Ìio>fooilo.;haoii>doPM  0^  MQtiMa  molli  eurior 
siMr  -A  ooMwere-w  pò*  pie  difttiotoneoto  biniido  ano»*- 
tora.  nettai  qyele  8Ì:tnovavo  a  ìhre  ona  parte,  bod  aarebboi 
la  Torilà.  iMm  biaogna  dire  a  sua  gloria  che,  cooipre«i  d'  «aa 
pietà  fiapèliQiaper  Ijm^»  aenteado  in  cerfa  iyiad«  la  gra* 
Tilà  e  lo  digoilà dM" Incarieo diele  era  alala aOMato,  mm 
peaaè  para  «Me ona  donaoda  iodiaereta  uè  onoia  :  IMe: 
le  aMipondo  i»4«el  iragiito  ftaronodiicoDfenae  di  preanaro 
|i«r  lOf  ponara  jiof aoe. 

«JDioaa^doqoaiilo  noo  awle  naogialol  » 

«Ho»  aaAae.fieoido.  pio....  Da  no  pecao.  » 

«  ffoyeiinolATrele' bisogno  di  rìaloranrL  » 

«  A^  »  riipoio  Loda  coavoco  fioca. 

m-à  caaoriniia,  ifrasie  a  Dio^  irovai^mo  sahito-.iioakbo 
eoM.,  Vala^  aoiinoi»  die  ormai  e- é  poco,  n 

Lucia  si  lasciava  poi  cader  languida  sul  fondo  della  lettiga, 
come  assopita;  e  allora  la  buona  donna  la  lasciava. in  ripoft>o. 

Per  don  Abbondio  questo  ritorno  non  era  certo  cosi  an- 
goscioso come  l'andata  di  poco  prima;  ma  non  fu  neppur 
esso  un  viaggio  di  piacere.  Al  cessare,  di  quella  pauraccia, 
s' era  egli  sentito  da  prima  tutto  scarico,  ma  ben  tosto  co- 
minciarono a  dare  in  fuora  cento  altri  fastìdj;  come  laddove 
è  stalo  sradicato  un  grand*  albero,  il  terreno  rimane  sgom- 
bro per  qualche  tempo,  ma  in  breve  sì  copre  tutto  d' er- 
bacce. Era  diventato  più  sensitivo  a  tutto  il  resto;  e  tanto  nel 
presente,  quanto  nei  pensieri  dell*  avvenire  non  gli  mancava 
pur  troppo  materia  di  tormentarsi.  Sentiva  ora,  molto  più  che 
neli*  aodala,  1*  incomodo  di  quel  modo  di  viaggiare,  al  quale 
non  era  molto  esercitato;  e  massimamente  nella  discesa  dal 
castello  al  fondo  della  valle.  Il  lettighiero,  obbedendo  ad  un 
cenno  dell'  innominato,  faceva  andar  di  buon  passo  le  sue 
bestie;  le  due  cavalcature  tenevan  dietro  fil  filo  a  passo  pari; 
di  che  avveniva  che,  a  certi  luoghi  più  ripidi,  il  povero  don 
Abbondio,  come  se  fosse  messo  a  leva  per  di  dietro,  tracoU 
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lava  sul  dinanzi,  e  per  reggersi,  doveva  appanlellarsi  coli» 
mano  all'  arcione;  e  non  osava  però  ciiìedere  che  s' andassA 
più  ndagio;  e  dall'altra  parie  avrebbe  voluto  esser  fuori  df 
quel  paese  al  più  preslo.  Oltracciò  dove  la  via  era  sur  un  rial*J 
lo,  sur  un  ci^jlìone,  la  miiln,  seconda  il  costume  dei  pari  suoi/ 
pareva  che  facesse  per  dispetto  a  tener  sempre  dalla  parte  di 
fuori,  e  a  metter  proprio  le  zampe  sul  margine;  e  don  Ab- 
bondio vedeva  sulto  di  sé,  quasi  a  perpendicolo,  un  salto,  o 
come  egli  pensava,  un  precipizio. — Anche  tu — diceva  in  cuor 
suo  alla  bestia — hai  quel  maladeilo  genio  d'andare  a  cercare 
i  pericoli,  quando  c'è  tanto  senlierol — E  tirava  la  briglia  dal- 
l' altra  parte  ;  ma  inutilmente.  Sicché,  al  solilo,  rodendosfi 
di  slizza  e  di  paura,  si  lasciava  condurre  a  piacer  d'  altrui. 
Gli  seberatii  non  gli  davan  più  tanto  spavento  ,  ora  che  sa-i 
peva  più  di  certo  come  la  pensava  il  padrone. — Ma, — riflet* 
leva  però, — se  la  notizia  di  questa  gran  conversione  si  spai^ 
gè  qua  dentro  intanto  che  ci  siamo  ancora,  chi  sa  come  la 
intenderanno  costoro?  Chi  sa  che  cosa  nasce?  Che  andassero 
ad  immaginarsi  che  sia  venuto  io  a  fare  il  missionario!'  Guar- 
di il  cielo!  Mi  martirizzano! — L'aggrondatura  dell'  innominato 
non  gli  dava  molestia. — Per  tenere  a  segno  quelle  facce  11 , 
—  pensava, — non  ci  vuol  meno  di  qiiesla  qui;  lo  capisco  an- 
ch'io; ma  perchè  ha  da  leccare  a  me  di  trovarmi  fra  lutti 
costoro!  — 

Busta;  si  venne  ni  piede  della  discesa,  e  si  usci  lìnalmenle 
anche  della  valle.  Lu  fronte  dell'innominato  si  andò  spianan- 
do. Don  Abbondio  auch'egli  prese  una  faccia  più  naturale^ 
sprigionò  alquanto  la  testa  d'infro  le  spalle,  granchio  le  ferae^ 
eia  e  le  gambe  ,  sì  mise  a  slare  un  po'  più  in  sulla  vita  ,  cbC 
faceva  un  lull'nltro  vedere  ,  mandò  più  larghi  respiri ,  e  con' 
animo  più  riposalo  si  volse  a  considerare  altri  lontani  perì-ir 
coli. — Che  cosa  din\  quel  bestione  di  don  Hodrigo?  Rimanttr) 
con  lento  di  naso  a  questo  modo,  col  danno  e  colle  belTe ,  fi" 
guriamod  se  la  gli  ha  a  parere  amara.  Ora  i  quando  fa  il  dÌa-~> 
volo  nlTaUo.  Sia  a  vedere  che  se  la  piglia  anche  con  me,  per^< 
che  mi  son  trovato  dentro  ìn  questa  cerimonia.  Se  ha  aviilc> 
cuore  fin  dall'ora  di  mandare  quei  due  demonj  a  farmi  um' 
figura  di  quella  sorte  sulla  strada,  adesso  poi,  sa  il  cielol  CoB' 
sua  signoria  illuslrissìma  non  la  può  pigliare,  che  è  un  peus- 
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I  troppo  pia  di  hii  :  g)i  bisognerà  rodere  il  freno.  In* 
il  veleno  lo  avrà  in  corpo»  e  sopra  qualcheduno  lo  vorrà 
e.  Come  finiscono  queste  faccende  ?\I  colpi  cascano  sem- 
ringiu;  fj&  stracci  vanno  all'aria.  Lucia,  di  ragione,  sua 
la  illustrbsima  penserà  a  metterla  in  salvo  :  quell'altro 
accio  mal  condolto  è  fuor  del  tiro,  e  ha  già  avuto  la  sua: 
che  lo  straccio  son  di  vernato  io.  La  sarebbe  barbara  « 
tanti  incomodi,  dopo  tanla  agitazione,  e  senza  acquistar- 
;rito,  che  dovessi  patirne  le  pene  io.  Che  cosa  farà  a- 
sna  signoria  illustrissima  per  difendermi,  dopo  d'aver- 
esso  in  ballo?  Mi  può  egli  star  mallevadore  che  quel 
ito  non  mi  faccia  un'azione  peggio  della  prima  ?  E  poi , 
Iti  affari  in  capo!  mette  mano  a  tante  cose!  Come  si  può 
lere  a  tutto?  Lascian  poi  alle  volte  le  cose  più  imbro- 
di prima.  Quei  che  fanno  il  bene  lo  fanno  all'ingrosso  : 
lo  hanno  provata  quella  soddisfazione  ,  ne  hnimo  abba- 
1,  e  non  si  voglion  seccare  a  tener  dietro  a  tutte  le  con- 
nze;  ma  coloro  che  hanno  quel  gusto  di  fare  il  male,  vi 
no  più  diligenza,  vi  stanno  dietro  fino  alla  fine,  non  si 
)  mai  requie,  perchè  hanno  quel  canchero  che  li  rode, 
a  andare  a  dire  io  che  sono  venuto  qui  per  coman- 
»presso  di  sua  signoria  illustrissìmn  ,  e  non  di  mia 
là  ?  Parrebbe  eh*  io  volessi  tenere  dalla  parte  dell*  ini- 
.  Oh  santo  cielo  !  Dalla  parte  dell*  iniquità  io!  Per  gli 
i  che  la  mi  dà!  Basta;  il  meglio  sarà  raccontare  a  Perpe- 
I  cosa  com'è;  e  lascia  poi  fare  a  Perpetua  a  mandarla  at- 
.  Purché  a  monsignore  non  venga  il  grillo  di  far  qualche 
licita  ,  qualche  scena  inutile,  e  mettermici  dentro  anche 
i  buon  conto,  appena  siamo  arrivati,  se  è  uscito  di  chic- 
'ado  a  fargli  un  inchino  in  fretta  in  frotta  ;  se  no  ,  lascio 
e  scuse;  e  tiro  a  casa  mìa.  Lucia  è  bene  appoggiata  ;  di 
un  v'è  bisogno;  e  dopo  tanti  disagi  posso  pretendere  an- 

d'andarmi  a  riposare.  E  poi che  non  venisse  anche 

sita  a  monsignore  di  sapere  tutta  la  storia,  e  mi  toccasse 
nder  conio  deiraifare  del  matrimonio!  Non  ci  manche- 
s  altro.  £  se  viene  in  visita  anche  alla  mia  parrocchia?.. 
»arà  quel  che  sarà;  non  voglio  tribolarmi  innanzi  tratto: 
3  abbastanza  de*  guai.  Per  ora  vo  a  chiudermi  in  casa, 
he  monsignore  si  trova  da  queste  parti,  don  Rodrigo  non 
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avrd  faccia  ili  far  pazzie.  E  poi. ..E  poi?  Ali!  vedo  che  i  miei, 
ultimi  anni  lio  da  passarli  male! — 

La  comitiva  arrivò  che  le  Tunzioni  di  chiesa  non  erano  sif' 
cor  terminale;  passò  per  mezzo  la  Tolla  medesima,  non  men». 
commossa  della  prima  volta  ;  e  poi  si  divise.  I  due  cavalieri 
voltarono  sur  una  piazzetta  di  fianco ,  in  Tondo  a  cui  era  la 
casa  del  parroco  ;  la  lettiga  andò  innanzi  verso  quella  della 
buona  donna. 

Don  Al)bandio  si  mantenne  la  parola  :  appena  scavalcato' 
fece  i  pili  sviscerati  complimenti  all'innominato,  e  lo  preg& 
che  volesse  scusarlo  presso  monsignore  ,  ch'egli  doveva  tor- 
nare alla  pnrroccliia  addirittura  ,  per  all'ari  urgenti.  Andò  a 
cercare  quel  che  chiamava  il  suo  cavallo,  cioè  il  bastone  elie 
aveva  lasciato  in  un  angolo  del  salotto,  e  s'incamminò.  L'ìn- 
nomiiiuto  stette  ad  aspettare  clic  il  cardinale  tornasse  di 
chiesa.  • 

La  buona  donna  ,  fatta  adagiar  Lucia  sul  migliore  sedile  , 
nel  miglior  luogo  della  sua  cucina,  si  alTaccendava  ad  amma- 
nirle un  po'  di  refezione,  ricusando  con  una  certa  rustichezur 
cordiale  j  ringraziamenti  e  le  scuse  reiterate  di  lei. 

Presto  ,  presto  ,  rinnovando  ramoscelli  secchi  sotto  un  lai-' 
veggio  che  aveva  rimesso  a  fuoco  ,  e  dove  nuotava  un  buon- 
cappone,  fe'Ievare  il  bollore  al  brodo,  e  riempiulAue  una  sc«-' 
della  giù  guerniia  di  fette  di  pane  ,  poti^  fìnalmeRte  presen- 
tarla a  Lucia.  E  al  vedere  la  poveretta  riconfortarsi  ad  ogni  ■' 
cucchiaiata  ,  si  congratulava  ad  alta  voce  seco  stessa  che  la' 
cosa  fosse  accaduta  in  un  giorno  in  cui,  come  ella  diceva,  noo 
c'era  il  gatto  sul  focolare,  x  Tutti  s' ingegnano  oggi  a  roeltarj 
tovaglia,  »  aggiungeva;  «  fuor  die  quei  poveretti  che  stentano* 
ad  aver  pane  di  veccia  e  polenta  di  saggina;  però  oggi  da  uit 
signore  cosi  caritevole  sperano  di  buscar  tutti  qualche  cosa. 
Noi,  grazie  al  cielo,  non  siamo  in  questo  caso:  tra  il  mestiere 
di  mio  marito^  e  qualche  cosa  che  abbiamo  al  sole,  si  campa. 
Sicché  mangiate  di  buon  cuore  intrattanto;  che  presto  il  ca[^- 
pone  sarà  a  segno  ,  e  potrete  sostentarvi  un  po'  meglio.  »  E 
ripresa  la  scodelletta ,  tornò  ad  accudire  al  desinare  e  a  pre-' 
parare  la  tavola  per  la  famiglia. 

Lucia  ristorata  alquanto  di  forze,  e  sempre  più  rinvenuta 
(li  spirilo  ,  andava  intanto  rassfltandosi  ,  per  una  abitudine 


per  HA  biinifl  di  poKiezu  •  dì  TerfeuMiii:  iwnfcw*  ri* 
eomponeva  sulla  testa  le  trecce  aUcnlalc  g  gCMIjpl^MitS" 

'  comodava  il  fazzoletto  sul  seno  e  iiiloriiu  al  i»|Io.  IB  Ut  ^U^ 
sto,  le  sue  dita  s'intralciarono  nella  corona  ette  T'crt  Ippeia; 
lo  sguardo  vi  corse;  si  Te' nella  mente  un  lunako  itUntiMO* 
la  ricordanza  del  voto,  oppressa  fino  allora  e  wSoNli  d*  tHto 
MDMuktBi  i>rqaaiM,';T|  *i  HKÌiò-d'impmvÌM,  e  iì  comparve 
chiara  e  distinta.  Allora  tutte  te  potenw  (M  «Ut  urimo ,  ip* 
pena  sollevale,  l'urono  sopraflalte  di.DiMrn>  ìm  un  toIU;  e  M 
(|uell'animo  uon  Tosse  stalo  cori  prepustodatHM  tUi  d'inno* 
cenza,  di  rassegnazione  e  di  fidqui,  )■  «Mlonuioae  clwdla 
provò  in  quél  momento  »rebl>e  *UitB  dispeniìoi».  Dopo  ut 
subbuglio  di  quei  pensieri  che  bod  vengODOCOB  parole,  le  pii- 
me  che  si  formarono  nella  sw  mcBle  hrooo; — ob  poven  ne, 
che  cosa  ho  mai  fatto! —  , 

Ma  non  appena  le  cbbepenMte,  ne  rìienil  come  uno  spa- 
vento. Le  risovvennero  lutt^Je  eireoaliDfe  dei  voto ,  l'enf»- 
scia  intollerabile  ,  ta  dlsperwom  di«|nÌ.tnwnoH>eeDrto  ,  il 
fervore  della  prcgliiera.  Ir  pieoent  del  aenttmenlo  con ealln 
giromcssa  era  stata  fatta.  E  dopo  d'avere  olteonla  la  t^ratia ,. 
pentirsi  della  promessa,  le  parve  una  ingratiludine  sacrila^,, 
una  perfidia  inverso  Dio  e  ta  Vergine  ;  le  parve  che  ana  late 
infedeltà  le  attirerebbe  nuove  e  piìi  terrìbili  sventure,  inmei- 
zo.  aUe  quali  dqu  potrebbe  più  sperare  né  anche  neUe  pre- 
ghiera ;  e  si  affrettò  di  rinnepre  quel  penlìmeiìto  DOMnenta- 

-  neo.  Si  tolse  riverentemente  la  corona  dal  collo,  e  (eneudola 
nella  manb  tremante  -,  confermò  .  rinnovò  il  voto ,  chiedendo 
uello  .stesso  tempo  coti  una  supplicazione  accorata  che  le  fossa 
con(!essa  la  fona  di  adempirlo  ,  che  le  fossero  rispermiati  j  ' 
pensieri  e,  le  occasioni  le  quali  avrebbero  potuto  ,  se  non  i- 
smuovere  il  suo  animo,  tormentarlo  troppo.  La  lontananza  di 
Renzo,  "Senza  nessuna  probafaìlilA  di  ritorno,  quella  lontanata' 
za  che  Udo  allora  fó  era  stata  cosi  amara  ,  le  parve  ora  una 
disposizione  della  Provvidenza  che  avesse  fatti  andare  insie- 
me i  due  svveaimenti  per  un  fine  solo  ;  e  si  studiava  di  tro-~ 
vare  nell'uno  ragione  di  consolarsi  dell'altro.  E  dietro  a  quel 
pensiero,  si  andava  pur  figurando  che  quella  Provvidenza  me- 
desima, per  compir  L'opera,  saprebbe  ben  trovar  modo  di  far 
che  Renzo  si  rassegnasse  ancb'egli ,  non  pensasse  più....  M» 


^_^^_^  —  366  — 

appena  odb  tale  immaginazione  Tu  entrata  nella  sua  meni 
mise  tutto  sossopra.  La  poveretta,  sentendo  che  il  cuore  vo^ 
leva  di  nuovo  pentirsi,  tornò  alla  preghiera,  alle  conferme,  al 
combattimento  ,  dal  quale  si  rilevò,  se  ci  si  fa  buona  questa 
t-sprexsione,  come  il  vincitore  stanco  e.  ferito,  dì  sopra  il  ne- 
mico abbattuto. 

In  questo  s'ode  appressare  uno  scalpitnmento  e  un  gridio 
festoso.  Era  la  famigliuola  che  veniva  dalla  cliiesa.  Due  ra- 
gazzette  e  un  fanciullo  entrano  a  salti  ;  si  fermano  un  istante 
a  dare  un'occhiata  curiosa  a  Lucia,  poi  corrono  alla  mamma, 
e  le  s'aggruppano  intorno:  quale  domanda  il  nome  dell'ospite 
scoooseiula  ,  e  come,  e  perché;  quale  vuol  raccontare  le  ma- 
raviglie vedute:  la  buona  donna  risponde  a  lutto  e  a  Lutti  coD 
un  u  Quieti,  quieti.  «Entra  poi  con  psso  più  moderato  ,  ma 
l'on  una  premura  cordiale  dipìnta  sul  volto,  il  padrone  dì  rf 
sa.  Era  ,  se  non  l'ahbiamo  ancor  detto  ,  il  sarto  del  villano, 
e  di  un  irallo  di  paese  all'intorno  ;  un  uomo  che  sapeva  lef? 
gere  ,  che  aveva  letto  in  falli  più  d'una  volta  ìl  Leggendaria! 
de'  Santi ,  e  ì  Reali  di  Francia  ,  e  passava  tra  i  suoi  paesam 
per  uomo  di  talento  e  dì  scienza  :  lode  però  ch'egli  rifiutavi 
modestamente ,  dicendo  soltanto  che  aveva  fallata  la  vocazio- 
ne; e  che  se  fosse  andato  agli  studj,  invece  di  tanti  altri....! 
Con  questo  ,  la  miglior  pasta  del  mondo.  Essendosi  Irovatt 
presente  quando  sua  moglie  era  stala  richiesta  dal  curalo  d'iB^ 
trsprendere  quel  viario  caritevole,  non  solo  vi  aveva  data  lÉ 
sua  approvazione  ,  ma  avrebbe  aggiunte  le  sue  persuasioni , 
se  ve  ne  fosse  stato  bisogno.  Ed  ora  che  la  funzione,  la  pom- 
pa, il  concorso,  e  sopra  tutto  la  predica  del  cardinale  aveva* 
no,  come  si  dice,  esaltati  tulli  i  suoi  buoni  sentimenti,  lonit> 
va  a  casa  con  un'  aspettazione ,  con  un  desiderio  ansioso 
sapere  come  la  cosa  fosse  riuscita,  e  dì  trovare  la  povera  in* 
noeente  salvala. 

«  Guardate  un  po',  «  gli  disse  al  suo  entrare  la  buona  dony 
na,  accennando  Lucia;  la  quale  arrossando,  si  levò,  e  cornine, 
elava  a  balbettar  quolchc  scusa.  Ma  egli,  andatole  presso  ,  tf 
interruppe  facendole  una  gran  festa  attorno  .  e  selamando  f 
u  Ben  venuta  ,  ben  venuta  !  Stele  la  benedizione  del  cielo  il' 
questa  casa.  Come  son  contento  dì  vedervi  qui!  Era  ben  ai< 
0  che  sareste  arrivata  a  buon  porlo  ;  perchè 


lè  non  ho  lun 
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Hè^4;fi«dft  ^l'^oi^  fiMM  il  solo  •  eoii  quttflcare  qaeirav* 
^OMMM»,.  petfUtfeft  bllo  n  LeggeMltrio:  per  tatto  il  1»^ 
le  a.par  latta  il  eoalano  aoa  tane  parlò  eoa  altri  tanaiallA 
cha  va  aa  dark  la  fOMMrli.  E  a  dir  teva,  eogli  acemorj  cha 
▼i  «i  aplMcaroBo  fai  teipulo  aoo  (li  potata  coatenira  attia* 


•Aaeoitataii  poi  pano  poiso  alla  mo|Aia  che  ttaeeata  U  la- 
Teggfa  daUa  etieaa  da  ftioèo,  la  diMa  pian  piano  :  «È  andito 
kena  agii  còuf  » 

«  EsMnà:  li  coaterò  poi.» 

«SI»  ais^  CM  eornoda.» 
'  iHitaiaBla  gaindi  tasto  la  tarala,  la  padrona  andò  a  pren- 
dar  |MÌa,  ra  l'aocompogaò,  la  fece  tederà;  a  fniecata  aaa 
ala  di  ^ael  cappona,  ^iela  aite  dinaav:  poi  ladè  alla  pura 
a  il  manto,  aaortando .  entrambi  l'oepita  abbattala  e  tergo- 
paaa  a  tali  aaimo  a  a  mangiare.  Il  mrto  coadneiò  fra  i 
priari  liaeeani  a  diaeorrere  eoa  graiid*enra8i,  in  nia«io  agli 
interrom|rimenti  dei  ragazzi  che  mangiatane  in  piedi  intomo 
alla  tatola,  e  che  in  tentò  avetano  tedute  troppe  cose  straor- 
dinarie per  fare  alla  lunga  la  sola  parte  di  ascoltatori.  Egli 
descrìteta  le  eerìmonie  solenni,  poi  saltata  a  parlare  della 
contorsione  miracolosa.  Ma  ciò  che  gli  ateta  fatto  più  im- 
pressione, e  su  cui  tornata  più  spesso,  era  la  predica  del  car- 
dinale. 

¥.  A  tederlo  II  dinanzi  all'altare,»  diceta  egli,  «  un  signore 
di  quella  sorte,  come  un  curato...» 

«  £  qtiella  cosa  d'oro  che  ateta  in  testa...»  diceta  una 
ragazzetta. 

«  Taci  II.  A  pensare,  dico,  che  un  signore  di  quella  sorte, 
e  un  nomo  tanto  sapiente,  che,  a  quel  che  dicono,  ha  letto 
tutti  i  libri  che  ci  sono;  cosa  a  cui  non  é  mai  arrivato  nes» 
sun'altro,  né  anclie  in  Milano;  a  pensare  che  sappia  adattarsi 
a  dir  su  quelle  cose  in  modo  che  lutti  capiscano...» 

tf  Ho  ben  capito  anch'  io,»  disse  l'altra  chiacchierina. 

a  Taci  II  :  che  cosa  tuoi  tu  ater  capito  tu?» 

«  Ho  eapito  che  spiegata  il  Vangelo  ia  cambio  del  signor 
curato.» 
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u  Tnci  11.  Non  dii-n  di  chi  sa  qualche  cosa;  che  allora 
il  obbligato  ad  ìntend(?rc,'  ma  anche  i  più  duri  d'  ìngegnoi 
i  più  ignoranti,  tenevano  dietro  al  serilimenU).  Andate  adesM 
a  domandar  loro  se  saprebbero  ripetere  le  parole  ch'egli  dp 
ceva  SII  :  si  non  ne  raccapezzerebbero  una;  ma  il  sentimentt 
to  hanno  qui.  E  senta  mai  nominare  quel  signore,  come  lì 
CJipiva  che  voleva  parlnre  di  liiil  E  poi,  per  capire,  tiarebbs 
bastato  osservare  quando  avevn  le  lagrime  agli  occhi.  E  al^ 
lora  tutta  In  chiesa  a  piangere...» 

u  È  proprio  vero,»  scappò  su  il  fanciullo  :  «  ma  perché  ma 
piangevano  lutti  a  quel  modo  come  figliuoli?»  ' 

«  Taci  II.  E  si  che  c'è  dei  cuori  duri  in  questo  paese, 
ha  fatto  proprio  vedere  che,  ancor  che  ci  sia  la  cnroiitia.  bii 
sogna  ringraziare  il  Signore,  ed  esser  contenti  :  far  quel  ct( 
si  può,  ÌDda>triarsi,  aiutarsi,  e  poi  esser  conteiili.  Perete 
la  disgrazia  non  é  mica  patire,  ed  esser  poveri.  In  di^raili 
è  far  de!  mule.  E  non  son  mica  belle  parole;  perche  si 
eh'  egli  vive  da  pover  uomo,  e  si  cava  il  pane  di  boc^s  | 
darlo  agli  aflnmair;  quando  che  potrebbe  godersi  il  buon  (ei 
pò  meglio  di  chiunque  sia.  Ah!  allora  un  uomo  éà  soddisl 
zione  a  sentirlo  discorrere  :  non  mica  come  tanti  altri,  lì 
quel  che  dico,  e  non  fate  quel  che  fo.  E  poi  ha  folto 
prio  vedere  che  anche  coloro  che  non  sono  quel  che  si  diM 
signori ,  se  hanno  di  più  del  uecessario  ,  sono  obbligati  di 
farne  parte  a  clii  pntisce.'i 

Qui  interruppe  il  discorso  da  sé  ,  come  soprappreso  (d 
un  pensiero.  Stette  un  niuniento;  poi  compose  un  piatte  detfo 
vivande  che  erano  sulla  tavola,  e  aggiuntovi  un  pane,  mi$e 
il  piatto  in  un  tovagliolo,  e  preso  questo  pei  quattro  rad 
disse  alla  sua  ragazzella  maggiore;  u  Piglia  qua  tu."  Le  ajj 
nell'altra  mano  un  liascheiio  di  vino,  e  soggiunse:  «  Va 
da  nTaria  vedova  ;  lasciale  questa  roba  .  e  dille  che  è 
fare  un  po'  di  allegria  co' suoi  fantolini.  Ma  con  buona  cri 
za ,  ve  ;  che  non  pnja  che  tu  le  futeìa  la  carità.  E  non 
niente  ,  se  incontri  qualchuduno  ;  e  guarda  dì  non  ron^ 
pere..»  • 

Lucia  fé'  gli  occhi  rossi,  e  senti  in  cuore  una  tenerezza  ri- 

eatrice;  come  gih  ibi  discorsi  di  prima  aveva  ricevalo  U 

sollievo  che  un  sermone  e^ressanicate  consolatorio  non  sa- 
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ijitiiliiH  éWIhì  pmiiÉnrie. .Lteina allritla da H|iieile de- 
mmémi^4à^fMMtatttàeAipomfàtÌÈ,  quelle  ^combmommiì 
di.  pi<iiÉf»idliM|w*fi|||iii,  preM^U^Bll|lMM8«o  nedesime  del 
■«iri<p»#4i;^eleteeip>dii.  peaÉicri.dolocoii  di  té;  é  por  ri* 
teMMil»«i,itf  :l0i(ittve  firn  forte  contro  di  esii.  Il  pensiero 
■leMQ-iiel  gf—iiegiiifleio»  -  noè  gHi  che  afcsie  perduti  la  tu 
firiiddine»  jnn  iaàuù»  coii  està  leneti  non  so  cIm  d'ine 
gioifr  nóelera  e  solenne.  ' 

Foco  elanie  entrò  il  eonlo  del  paese*  e  disse  d*esser  nNn«- 
dato  dal  caldinale  «  prender  notelle  di  Licia,  ad  avvertirla 
die. monsignore  la -voleva  vedei^  in  quel  gjiome;  poi  naidelte 
in  noBM  dIM  molte  |mie  ai  conio^.  lilti  e  tre,  compresi 
e  commossi,  noi^  trovavano,  parole  per  oorrispopdfire  a  tali 
oOk]  d'mi  til  peraoimnio. 

«B^istrii  madnnon^  ancora . arrivata?»  disse  il  curato 
aLndn. ':  •    -  i-        . 

«  Min  Bsadreliii  adunò  questaé  Udendo  poscia  da  lui  come 

ì  Kavnvai^  mandali  a  prendere,  d'ordine  e  per  {^^osata  del- 
i'aféiveeeovo,  si  tirò  il:  grembide  su  gli  occlu«  e  diede  in  m 
gran  -  idànttt,  che  continuò  a  acorrere  qoald^e  pezsa  dopo  che 
il  curato  fu  partito.  Quandd  poi  gU  affetti  tumultuosi,  che  le 
si  erano  suscitati  a  queirannunzio»  cominciarono  a  dar  luogo 
a  pensieri  più  posati,  la  poveretta  si  ricordò  che  quel  con- 
tento albira  hnminente  di  riveder  I9  madre,  un  contento  cosi 
insperato  poche  ora*  prima^  ella  lo  aveva  pure  espressamente 
implorato  in  quell'ore  medesime;  e  posto  quasi  come  una  con- 
dizione al  voto.  Patemi  tornar  sahm  con  mia  madre  y  aveva 
ella  detto  :  e  queste  parole  le  ricomparvero  ora  distinte  nella 
memoria.  Si  eoo  fermò  più  che  mai  nel  proposito  di  mante- 
nere la  promessa,  e  si  fece  di  nuovo  e  più  amaramente  co« 
scienza  del  rincrescimento,  del  repetio  che  ne  aveva  sentito 
un  istante. 

Agnese,  in  fatti  quando  si  parlò  di  lei,  non  era  discosta 
che  un  breve  tratto  di  via.  È  facile  pensare  come  la  povera 
donna  fosse  rimasta  a  queir  invito  cosi  inaspettato,  e  a  quel- 
l'annunzio necessariamente  monco  e  confuso  d'un  pericolo 
cessato,  ma  spaventoso^  di  un  caso  scuro  che  il  messo  non 
sapeva  né  circonstanziare,  né  spiegare,  e  per  cui  ella  non  aveva 
un  appicco  di  spiegazione  nelle  sue  idee  antecedenti.  Dopo 
/  Pìvmessi  Sposi.  S4 
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essersi  cacciale  le  mani  nei  capelli,  dopo  aver  gi'iil»tn  più  vot>. 
te:  u  Ali  sigoorel  ah  Madonna!»  dopo  aver  Tulle  al  messa 
varie  inchieslc  a  cui  questi  non  aveva  di  clic  soddisfare,  ella 
s'era  messa  in  frelta  e  in  furia  nel  Laroceio,  conlìnuando  per 
via  a  sclamare  e  ad  inlerrogare  senza  proliuo.  Ma  a  un  certo 
punlo  aveva  inconlrato  don  Abbondio  che  veniva  passo  in- 
nanzi passo,  e  innanzi  ai  passi  mcUendo  il  bastone.  Dopo  un 
— Obi — d'ambe  le  parti,  egli  s'era  fermato,  ella  aveva  fallo 
fermare,  ed  era  smontata;  e  s'eran  Iratli  in  disparte  in  un 
CBstagncIo  die  quivi  era  di  rosta  al  cammino.  Don  Abbon- 
dio le  aveva  dato  ragguaglio  dì  ciò  che  aveva  poluto  sapere  e 
dovuto  vedere.  La  cosa  non  era  chiami  ma  almeno  Agnese 
fu  assicurata  che  Lucia  era  in  salvo;  e  respirò. 

Di  poi  egli  aveva  voluto  entrare  in  un'altro  ragionamento, 
e  darle  una  lunga  istruzione  sul  come  governarsi  coll'arcive- 
scovo,  se  questi,  com'era  probiiliilc,  avesse  voluto  veder  lei 
e  la  figlia;  e  sopra  tutto  che  non  conveniva  far  parola  del  ma- 
trimonio...Ma  Agnese  accorgendosi  ch'egli  non  parlava  die 
pel  suo  proprio  itilcrcsse,  lo  aveva  piantalo  ,  senza  promet- 
tergli, anzi  senza  pro{>orsi  nulla;  che  aveva  altro  da  pensare. 
£  si  era  rimessa  in  cammino. 

Flnaimcnlc  il  baroccio  arriva  e  si  ferma  alla  rasa  del  sarttK 
Lucia  si  leva  preci  pi  tosanieale;  Agnese  scende,  e  salta  dentrv 
in  furia  :  sono  nelle  bracjJa  l'una  dell'altra.  La  buona  d(Hl« 
na,  che  sola  si  trovava  presenlc,  fa  coraggio  ad  cnlrambcj 
le  acquieta,  si  rallegra  con  loro,  e  poi ,  sempre  discreta  ,  l« 
lascia  sole,  dicendo  che  andavo  a  mettere  insieme  un  letto 
per  loro;  che  già  av<i\n  modo,  ma  che  in  ogni  caso,  tanto  ella 
quonlo  suo  marito,  avrebbero  più  tosto  voluto  dormire  per 
terra  che  lasciarle  andare  a  cercare  un  ricovero  altrove  ptf 
quella  nollc. 

Passato  quel  primo  sfogo  d'abbraccìamcnli  e  di  singliìozsÌ| 
Agnese  volle  sapere  i  rasi  di  Lucia,  e  questa  si  fece  do)(ffOr 
samentc  a  narrarli.  Ma,  come  il  lettore  sa,  ella  era  una  si 
ria  che  nessuno  conosceva  tutta  intiera;  e  per  Lucia  stessa 
era  delle  parli  oscure,  inestricabili  affatto.  E  principalmeitli 
quella  l'alale  combinazione  dell'essersi  la  tenibile  carroxn 
trovala  li  sulla  strada,  appunto  quando  Lucia  vi  passavo 
un  caso  straordinario  :  su  di  die  la  madre  e  la  figlia 
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4MM{ykNlii|llRM^4a«Éi^n^  dir  Bel  Bagno ,  aiud  Mnza 

^itmmtìlfmtÈm  yiiidiiaie  dalla  twp»,  si  runa  die  l'allra 
aap  patayaÉodi  nana  <u  non  pensare  che  Inna  don  Ho- 
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«*Ah  anfana  nani  ah  ifanmé  d' infemot»  sdamava  Apiase: 
«  BHiF'varrà'la  Mi  oca.  Daneneddia  gK  renderà  il  aMrito  se- 
candola opere;  e  elioni  promà  aneh'ef^i...» 

«No^  no,  mamma;  noù- interruppe  Lucia  :  «  non  gii  an- 
garalo.  di  paliròf  non  lo  augurate  a  nessunol  Se  sapeste  ehe 
cosa  da  patire!  .Se  aveste  provato!  No,  no!  pref^iamo  |HUt^ 
tasto  DÌO' # la MÌMlanna  per  lui:  ehe  Dio  gli  tocdii  il  cuore ^ 
come  ha  iMo  a  quedTaltro  poveh>  signore,  che  oti  paggio  di 
lui,  e  adesso  é  un  santo.» 

Il  rflmno  ehe  Loda  provava  nd  tornare  sopra  memorie 
cod  jreeond  e  eod  emddi;  la  fece  più  dt  una  volta ,  restaro  a 
meno;  più  d'una  volta' ella  disse  che:!'  animo  non  le  Imstava 
•  eoàranare,'  é  dopo  molte  kqrime  ripigliò  a  stento  la  paro* 
la.  Ma  nn  sentimento  diverso  ta  tenne  sospesa  a  un  certo  passo 
della  nnmwone;  al  passo  del  voto.  Il  timore  di  esser  dalla 
madre  ripresa  d' imprudente  e  di  precipitosa;  o  the  questa, 
come  aveva  fatto  nell  affare  del  malrìmoDÌo,  mettesse  in  cam- 
po qualche  sua  regola  larga  di  coscienza,  e  volesse  farla  pre- 
valere; 0  che,  povera  donna,  dicesse  la  cosa  a  qualcbedono  in 
confidensa,  se  non  altro  per  aver  lume  e  consiglio,  e  la  facesse 
cosi  divenir  pubblica,  del  che  a  pensarvi  solamente  Lucia  sen^- 
tiva  una  vergogna  intollerabile;  anche  una  vergogna  presente, 
una  repugnanza  inesplicabile  a  parlare  d'una  tal  materia; tutte 
queste  cose  insieme  fecero  che  ella  tacque  assolutamente  quel* 
la  circostanza  importante,  proponendo  in  cuor  suo  di  aprir- 
sene prima  col  padre  Cristoforo.  Ma  come  rimase  allorché, 
domandando  di  lui,  s' udì  rispondere  che  non  v* era  più,  che 
era  stato  mandato  in  un  paese  lontano  lontano,  in  un  paese 
che  aveva  un  certo  nome  ! 

a  E  Renzo?  »  disse  Agnese. 

«  È  in  salvo,  n'  é  vero?  »  disse  precipitosamente  Lucia. 

«  Questo  é  sicuro,  perchè  tutti  lo  dicono;  si  tien  per  certo 
che  sia  andato  su  quel  di  Bergamo;  ma  il  luogo  proprio  nes- 
suno lo  sa  dire:'  ed  egli  finora  non  ha  mai  mandato  nuova  di 
sé.  Che  non  abbia  ancora  trovato  il  verso?  » 
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■I  Ali,  s'egli  è  in  snlvo,  sia  riDgreziato  il  Sifcnorc!  »  disBC 
Lucia;  e  cercuva  nllra  maleria  Ji  dìscoi'so;  quando  il  discorsi 
fu  iDlerrollo  da  una  Dovile  iuaspellnla  :  la  conip.irsa  del  car- 
dinale nrciv  13  scovo. 

Questi,  (ornala  dalla  cl)ìcs9,  dove  lo  abbiamo  lasciato, 
leso  dall'  innominato  il  felice  riducimenlo  di  Lucia,  s' era  p»- 
slo  a  lavala,  facendo  seder  quello  alla  sua  destra,  in 
ad  una  corona  di  preti,  elle  non  potevano  sazinisi  di  lanciare 
occliiale  &  quell'aspetto  cosi  ammansalo  senza  debolezza,  rosi 
umiliato  sema  abbassamento,  e  di  paragonarlo  coli'  idea  cbc 
da  lungo  lemjM)  s'cran  fatta  del  peraonng/^io. 

Levate  le  mense,  que'  due  s' eyan  ritirati  dì  nuovo  insie- 
me. Dopo  un  colloquio  che  durò  assai  pia  del  primo,  l'iuno- 
minato  <^ra  partilo  di  nuovo  pel  suo  castello,  su  quella  stessa 
mula  che  ve  l'  aveva  portalo  il  mullinu;  e  il  eardinale,  fatU 
cliiamai-e  il  pniTOPo,  gli  aveva  dello  cbn  desiderava  (l'esser 
guidalo  alia  l'asa  dov'  era  ricoverala  Lucia.  > 

«  Oh!  monsignore,  »  aveva  risposto  il  parroco:  «  lasci,  !•• 
sci,  che  niimdcrò  io  subilo  ad  avvertire  che  venga  qui  la  gii>- 
vane,  la  madre,  se  è  arrivata,  anche  ^lì  ospiti,  se  moosigaore 
ti  vuote,  tulli  quelli  che  desidera  vostra  signoria  illuslrìssìtiui.a 

u  Desidero  d' aadar  io  a  trovarli,»  aveva  replicato  Federigo. 

«  non  fa  bis<^no  che  vostra  signoria  illustrissima  s' iooor 
modi:  mando  io  iomIo  a  chiamarli:  è  cosa  subilo  falla,  •>  aven 
insistito  il  parroco  guaslameslierì  (buon  uomo  del  rimanente)) 
iioD  intendendo  che  il  cardinale  voleva  con  quella  visiin  ren> 
dere  onore  alla  svontiua,  all' innocenza,  all'ospiiidilti  e  al  san 
proprio  ministero  in  un  tempo.  Ma,  avendo  il  superiore 
espresso  di  nuovo  il  medesimo  desiderio,  l' inferiore  s'ìncbiaè 
e  si  mosse. 

Quando  i  due  personali  furon  veduti  spuntar  nella  tì^ 
ognun  che  v'  era  andò  veiso  loro;  e  in  pochi  istanti  vi  irsNi 
g.'nte  lin  u^ni  parie,  e  fece  loro  due  ale  di  folla  ai  lati,  « 
un  codazì!o  dietro.  Il  curalo  badava  a  dire:  «  Via,  indietro^ 
ritiratevi;  ma!  ma!  >>  Federigo  diceva  al  curato  :  «  LascialCi 
lasciale;  »  e  procedeva,  ora  levando  la  mano  a  benedire  !■ 
genie,  ora  abbassandola  ad  accarezzare  i  ragozzi  che  gli  v»< 
nivano  Ira' piedi.  Cesi  giunsero  alla  casa,  e  v'enlrarono:  !■ 
folla  rimase  assiepala  al  di  fuori.  Ma  nella  folla  si  trotavc 


"  I 


—  178  — 
ttMhrl-'MNil&  K^!fMrt0  iiinmi  tcoiM  dietro  come  sliahri, 
«i|^  éetAi -tei  fé  eiiNiWn  aperta,  B^  lapeiMhrAwe  ai 
iJMiiiaMia.:. Qwwto  yideiiDel dove «anpettato «  ai  CBce  Dir 
hrgav  poMale  ean  che  atrefrifa,  gridando  «  vigridaado:.«  Ijh- 
griale  naNare  cM  ha  da  paa»areM»  ed  entrò. 

AgiieaeiB  Ltiria  vdiroiia  il*  roino-ereweiite  nelh  via  :  meo*- 
tra  peasavana  ehe  easa  peteas'esaete  ,<iridero  1* ascio  apalan- 
carsi,  »campartre  H  portMNTalo  col  partoco. 

«  &;^iMliaN  diiese  il  primo  9I  seconde^  e  ad  un  caoao  af- 
fermafivó,  andò  ?erBeIiicia«  trhe  era.  rtmaela  11  colla  madre, 
entraaribe  iniBiobili  e  arate  daHa  sorpresa  e  dalla  vergogna. 
Mailtoono  di  qiaellaToce,  l'aspetto,  il  contegno,' e  sopra 
tatto  le  parala  di  Federigo  le  ebbero  tosto  riammate.  «  Po- 
vera ff ovaÉt,y  aomiaciò  egli:  te  Dio  ha  permesso  che  foste 
peata  ftmm gran  prova;  ma  vi  ha  ben  dito  >vedere  che  boa 
avcifa.  levalo  ToechÌD'^  chi  vcii  che  non  vi- aveva  dimenticala. 
Vi  ha  rimessa  in  salvo;  e  si  é  servito  di  voi  per  una  graade 
operai  per  Aire  ana  gran  anaericordià  ad  uno,  e  per  sollevar 
molti  neife  stesso  tempo.»        - 

Qai  eompinrve  nella  stanca  hi -padrona,  la  qoaleal. remore 
s'era  pur  fatta  alla  finestra  di  sopra,  e  avendo  potuto  vedere 
chi  le  entrava  in  casa;  era  venula  giù  a  piecipìsio,  dopo  es- 
sersi rassettata  alquanto  :  e  quasi  ad  un  tratto  entrò  il  sarto 
da  un  altro  uscio.  Vedendo  il  colloquio  impegnato,  andarono 
a  riunirsi  in  un  canto,  dove  rimasero  con  gran  rispetto.  11  car- 
dinale, salutatili  cortesemente,  continuò  a  parlare  colle  don- 
ne, mischiando  ai  conforti  qualche  domanda,  se  mai  nelle  ri- 
sposte potesse  trovare^  alcuna  congiuntura  di  far  del  bene  a 
chi  aveva  tanto  patito. 

f<  Bisognerebbe  che  tutti  i  preti  fossero  come  vossignoria, 
che  tenessero  un  po'  dalla  parte  dei  poveri,  e  non  aiutassero 
a  metterli  in  imbroglio,  per  cavarsene  loro,  »  disse  Agnese, 
animata  dal  contegno  così  umiliare  e  amorevole  dì  Federigo, 
e  stizaùta  dal  pensiero  che  il  signor  don  Abbondio,  dopo  d'a- 
ver sempre  sagrificati  gli  altri,  pretendesse  poi  anche  d' im- 
pedir loro  un  picciolo,  sfogo,  un  lamento  con  chi  era  al  di 
sopra  di  luì,  quando,  per  un  caso  raro,  n'era  venuta  l'occa- 
sione. 

M  Dite  pur  tutto  quel  che  pensate ,  »  dissr  il  cardinale  : 
«  parlale  liberamente.» 
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H  Voglio  dire  c\is,  se  il  noslro  signor  curato  avesse  fatloH 
suo  dovere,  la  cosa  non  sarebbe  andata  cosi.» 

Ma  facendole  il  cardinale  nuove  istanze  perchè  sì  spiegasee 
meglio,  ella  cominciò  a  trovarsi  impacciala  a  dover  raccon- 
tare una  stori»  uella  quale  ancb'ella  aveva  una  parte  che  non 
si  curava  di  Tar  sapere,  massime  ad  un  tal  uomo.  Pure  trovò 
modo  di  aggiu.'iliirla  con  un  picciolo  stralcio:  rnccontù  del  ma^ 
Irimunio  concernilo,  del  rifìulo  di  don  Abbondio,  non  tacqao 
del  pretesto  dei  Superiori  ch'egli  aveva  messo  in  campo  (ali, 
Agnese!);  e  saltò  all' attentato  di  don  Rodrigo.e  come,  essendo 
slati  avvertili,  avevano  potuto  scappare.  «  Ma  si,»  soggiunse 
e  uonchiusc,  •>  scappare  per  incapparci  di  nuovo.  Se  Ìd  quello 
scambio  il  signor  curato  ci  avesse  dello  sinceramente  la  cosa, 
e  avesse  subito  maritati  i  miei  poveri  giovani,  noi  ce  ne  an- 
davamo subito  via  tutti  insieme,  in  segreto,  lontano,  in  luogt 
che  né  anche  l'aria  non  lo  avrebbe  saputo.  Cosi  sì  è  perduta 
tempo,  ed  è  nato  quel  che  è  nolo.» 

«  Il  signor  curalo  mi  darà  conto  dì  questo  fatto  ,>>  disse  it 
cardinale. 

«  Signor  no,  signor  no,»  ripigliò  Agnese:  •>  non  ho  parlalo 
per  questo  :  non  lo  sgridi,  perché  gifi  quel  che  é  stato  é  sialo; 
e  poi  non  serve  a  nulla;  è  un  uomo  cosi  di  natura  ;  tornando 
il  caso,  farebbe  lo  stesse.» 

Ha  Lucia  scontenta  di  quel  modo  dì  raccontare  la  slo- 
l'ia,  soggiunse  :  «  Anche  noi  abbiamo  fatto  del  male;  sì  ve- 
de che  non  era  la  volontà  del  Signore  che  la  cosa  dovesse  J 
riuscire.» 

«Che  male  avete  potuto  far  voi,  povera  giovancN  cbiete 
Federigo. 

Lucia,  a  malgrado  degli  occhiacci  che  la  madre  cercava  di 
farle  alla  sfuggita,  raccontò  alla  sua  volta  la  storia  del  ic 
tivo  falle  in  casa  dì  don  Abbondio;  e  conehiuse ,  dicendole 
■'  Abbìam  fallo  male;  e  Dio  ci  ha  «istigali.» 

«  Pigliale  dalli!  sua  mano  i  palimenti  che  avete  SOlTivU^ 
e  stale  di  buon  animo,"  disse  Pcdcri^o:  «  perché,  chi  avft 
ragione  di  rallegrarsi  e  disperare,  se  non  chi  ha  jialito 
pensa  ad  accusar  sé  medesimo?» 

Chiese  allora  dove  fosse  il  pi-omesso  sposo,  e  udendo  <h 
Agiiesu  (Ltieia  slava  zitta,  col  capo  chino  e  con  gli  occhi  T 
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HJhwiÌMW»iÉ»,r— «gja-eaie  mostrò  Hiai«vig|ia  e  di- 

c<f«  M«driM4lnerdié«  Agnese  beriwgliò  quel  poso* 

KésMslénf^dl  Renso. 

«  ÀIl  ÌBlflsò  parinre  di;  qnesl'  «omo ,»  diise  il  csrdìmde: 

«■i  M*s!«B«init  ebe  sì4ltHrd  kivollo  in  afiuj  di  qoella  sorta 

poteva  qjH  essere  in  trattato  di  matrioMHMo  eoa  questa  (io- 


««Itotom  gioMMdabiMme,!» disse  Luda,  arrossando^ ma 
con  I9  iene  ÌBmui« 

'«  Brftaaa/g^Tanè  quieto  anche  trop|K^«i>  soggivMe  Agnew: 
«  «  «luesloi  to  può  {lomandare  aclii  die  sia,  anche  al  signor 
solala.  Chi  sa  die  gsrimglio  avranno  fatto  laggiù,  riie  ciAa- 
M  1  poveri,  d'Wol  poeo  a  fari!  comparir  birboni.» 

'.  «  È  ireco'piii^  troppo ,  »  d^  il  cardinale  •£'«»'  informerò 
di  lai  si^nia  dabhio  :  »  e- fattosi  dire*  il  nome  e  H  casato  dd 
giiovaan,  b^nise  ia  nota.  Agghinse  poi  ch^  contava  di  portarsi 
al  loro  paese  fra  pochi  giorni,  die  allora  Lucia  potrebbe  ve^ 
nirvi  senza  timore,  e  che  intanto  egli  penserebbe  a  provve- 
derla d'on.  ricovero  sicuro ,  fin  che  <^i  coA  fosso  aggiu- 
stata fer  lo  meglio. 

Si  volse  quindi  ai  padroni  dì  rasa,  che  si  fecero  tosto  in- 
nanzi. Rinnovò  le  grazie  che  già  aveva  ad  essi  rendute  per 
mezzo  del  parroco,  e  li  ricliiese  se  sarebbero  stati  contenli 
di  ricettare  per  quei  pochi  giorni  le  ospiti  che  Dio  aveva  loro 
mandate. 

«Oh!  signor  sì,»  rispose  la  donna  con  un  tuono  di  voce 
e  con  un  sembiante  che  significava  assai  più  di  quella  usciutia 
risposta,  strozzata  dalla  vergogna.  Ma  il  marito  tutto  conci- 
talo dalla  presenza  d'  un  tale  interrogante ,  dalla  voglia  di 
farsi  onore  in  una  occasione  di  tanta  invportanza  ,  studiava 
ansiosamente  qualche  bella  risposta.  Raggrinzò  la  fronte  , 
torse  gli  occhi  in  traverso,  strinse  la  bocca,  tese  a  tutta  forza 
l'arco  dell*  intelletto,  cercò,  frugò,  sentì  al  di  dentro  un  cozzo 
d' idee  monche  e  di  mezze  parole  :  ma  il  momento  pressava; 
il  cardinale  accennava  già  di  avere  interpretalo  il  silenzio  ; 
il  pover  uomo  aperse  la  bocca  :  «  Si  figuri!»  Altro  in  quel 
punto  ùon  gli  volle  venire.  Di  che  non  solo  rimase  avvilito 
in  sul  momento;  ma  sempre  poi  quel  ricordo  importuno  gli 
guastava  la  compiacenza  del  grande  onore  ricevuto.  £  quante 
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Tòlte,  lornaDilovi  soprn,  e  rimetlcndosi  col  |>ansiero  io  qadl 
GÌrcoslanxa,  gli  vennero,  quasi  per  dispetto,  in  mente  paFoiél 
che  tu  Ite  sarebbero  slate  meglio  di  qucll' insulso  «> /furili 
Ma  d;l  senno  di  poi  ne  son  piene  le  Tosse. 

11  cardinale  partì,  divendo  :  «  La  benedizione  del  Signora 
sia  Eopra  quesln  casa.» 

Domandò  poi  qnellu  sera  al  curato  come  si  sarebbe  potuto 
in  modo  coufeiiovole  compensare  quull'uomo,  die  non  doveva 
essere  ricco,  della  ospilalilà  costosa,  massimammte  in  quei 
tempi.  Il  cm'alo  rispose  clic  per  verìlà,  né  i  guadagni  della 
professione,  né  le  rendite  di  certi  camperelli  che  il  buon 
sarto  aveva  del  suo  non  sarebbero  bastate  in  queir  anno  a 
porlo  iti  islalo  di  es.ser  liberale  altrui;  ma  die  ,  avendo  falli 
avanzi  negli  anni  Bnlccedenti,  si  trovava  dei  più  agiati  del 
contorno,  e  poteva  far  qualche  cortesia  senza  scondo  ,  come 
certo  la  farebbe  di  cuore;  e  che  del  resto  si  sarebbe  re- 
calo ad  olTesa  che  gli  venisse  proposto  un  compenso  di  da- 

«  Avri  probabilmente»  disse  il  cardinale  <<  crediti  verso 
gente  inabile  a  pagare.» 

«  Pensi  ,  monsignore  illustrissimo  :  questa  povera  gente 
paga  col  soprappiù  del  ricolto  :  l'anno  scorso  non  vi  ebbe 
soprappiù;  in  questo  tutti  sì  rimangono  indietro  nel  neces* 
sario.» 

«  Or  bene,"  ripigliò  Federigo  :  »  prendo  io  sopra  dì  iM 
tutti  quei  debiti  :  e  voi  mi  farete  piacere  di  aver  da  lui  bi 
nota  delle  partite,  e  di  saldarle.» 

«  Sarà  una  somma  ragionev'jle.» 

X  Tanto  meglio  :  e  avrete  pur  troppo  di  quelli  ancor  pii 
miserabili,  più  spogliali,  che  non  hanno  debito  perché  noa 
trovano  credenza.  >i 

><  Eh  pur  troppo!  SÌ  fa  quel  che  si  può;  ma  come  bastare, 
in  tempi  di  quesiti  sorta?» 

«  Pale  che  egli  li  vesta  a  mio  conto,  e  pagatelo  benr.  Ve* 
ramenle,  in  quest'anno,  mi  par  rubato  tulio  ciò  che  non  m 
in  pane;  ma  qn^slo  e  un  caso  parLìcolare. i> 

Non  vogliamo  però  chiudere  la  storia  di  quella  giontatt, 
senza  raccODlar  brevemente  come  la  termintisse  l' innoiiUiWlO. 

Questa  volta  la  fama  della  sua  conversione  la  aveva  pre- 
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iìAgMMPiMHbiii^iSvp.^^  e  aveva  omibo  per 

MNMMuibaiiiatfwMe^  n*«MÌalàé  un  cnicdov  ip  sosum. 
Aicfrtaii^^Mri  i».iièi;vL  (en  HUt'iuaa)  che  iBeenlrt  e^i  fe* 
caMM^che  lo  aagMaaafo;  e  aed  di  nam  in  nano.  Talli  ve* 
■Hall  dliairo<aai n— a-  aeapanaiaae  ' mava  e.  colla,  sownioiie 
ioliMi  1;  tasta  dw,  eoli  in  aagailo  scnpre  rrescòalet  egli  per- 
TOttM  al  caalèllo.  Fa'  eeono,  a  qaeJ  ciie  §1  trovavano  .salla 
parta»  tk^  wniiaaro  tfetro^pure)  cogli  altri;  entrò  ad  primo 
(ortiioi  mio  «ano  il  nieaie,e  quivi,  aiaiido  lollavia  in  ar- 
devo,'aHienii  eoo  grido  tonanle^.^era  il  sègiM^  nafilo  al  qoale 
acearravana  tatti  qoei  enei  che  l'avetfaero  inleao.  la  un  no- 
■MMo*  tatti  q«MÌ  di'erano  apard  pel  casleliacdo  venner  die- 
Im.  alla  voee,  o  d^  oniviMio  ai  pk  ragunati,  gnaiando  tulli  al 
padronau  .  . 

¥  Andate  ad  aipettanni  ndla  sala  grande,  »  diia'egli;  e  dal- 
rdto^. delia  suo  eavalealura.li.  (piantava  partire.  Me  «ceso  di 
poi  toeio^  la  tratte  egli  alesao  alle  tlalle,'  e  ondi  dove  ^ra  a- 
spellalo.  At  suo  apparire  ,  cessò  subito  un  gran  bisbiglio  che 
v'era;  tatti  d  rislrtosero  in  un  lato,  lasdando  vólo  per  lui  un 
grande  spaiio  della  sala:  potevano  essere  una  tr^otioa. 

JL'inooinioato  levò  la  mano  ,  come  per  manlehere  il  sileo- 
Eiocbe  già  la  sua  presenza  aveva  fatto,  levò  la  testa  che  so- 
pravanzava tutte  quelle  della  brigata,  e  disse:  <«  Ascollate  tut- 
ti, e  nessuno  parli ,  s'io  non  lo  domando.  Figliuoli  !  la  strada 
per  la  quale  siamo  andati  (inora  mena  al  fondo  dell'inferno. 
Non  è  un  rimprovero  ch'io  voglia  farvi  ,  io  che  sono  dinanzi 
a  tutti*  il  pepiere  di  tulli;  ma  udite  ciò  che  v'ho  da  dire.  Dio 
misericordioso  mi  ha  chiamato  a  mutar  vita;  e  io  la  muterò , 
riio  già  mutata  :  cosi  faccia  ogii  con  tutti  voi.  Scippiate  dim- 
que,  e  tenete  per  fermo,  che  io  son  risoluto  di  prima  morire 
che  far  più  nulla  contro  la  sua  sanla  legge.  Levo  ad  ognun  di 
voi  gli  ordini  scellerati  che  tenete  du  me  :  voi  m'intendete  ; 
anzi  vi  comando  di  non  far  nulla  di  ciò  che  v'era  comandato. 
£  tenete  per  fermo  egpaimente  che  nessuno  da  qui  innanzi 
potrà  far  male  colla  mia. protezione,  al  mio  servigio.  Chi  vuol 
restare  con  questi  palli  i^(U'à  per  nie  come  un  figliuolo  :  e  mi 
troverei  contento  alla  fine  dì  quel  giorno  in  cui  non  avessi 
mangiato,  per  salutare  l'ultimo  di  voi  coll'uliimo  pane  che  mi 
rimanesse  in  casa.  Chi  non  vuole^  gli  sarà  dato  quel  che  gli  si 
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Tiene  di  sulario  ,  e  un  donativo  di  piii:  pulrù  andursene  ;  mi' 
non  porti  più  il  piede  qui  quiind»  non  foiise  per  mutar  vitat 
che  per  questo  sarA  scnipri!  ricevuto  a  braccia  aperte.  Pcii' 
sateci  questa  notte:  domattina  vi  domanderò  ad  uno  ad  uno 
H  darmi  la  risposta;  e  nltora  vi  dorò  ordini  nuovi.  l'or  ora  ri- 
tiratevi, o(;nuno  al  suo  ponto.  E  Dio  clic  Ila  usato  con  me  tanta 
niiserirordia.  vi  mundi  it  buon  pensiero.  » 

Qui  egli  tacque  ,  e  tutto  tacqui;.  Per  quanto  varj  e  tumul- 
tuosi fossero  i  pensiiTi  che  soritollivano  in  quei  cervellacci , 
non  ne  apjKirve  al  di  Tuori  ni^ssun  segno.  Erano  avvezzi  • 
prender  hi  voce  del  lor  signore  conte  la  nianirestazione  d'unft 
YolonL'i  colla  quale  non  v'era  da  piatire:  o  quella  voce,  anauii- 
ziando  che  la  volontà  era  mutata,  non  dinotava  punto  ch'eHt 
fosse  indebolita.  K  nessuno  di  loro  |>assò  munio  per  la  monlQ 
che,  per  esser  lui  convertilo,  si  potesse  prendergli  animo  ad- 
dosso,  replicargli  come  ad  un  allr'iiomo.  Vedevano  in  lui  Ha 
santo ,  ma  un  di  qiic'  santi  che  si  dipingono  citila  lesta  olla  s- 
colla  spada  in  pugno.  Oltre  it  timore  ,  avevano  anche  per  lui 
( pri ne i|>al mente  i  nati  sotto  la  sua  padronanza ,  ed  erano  una 
gran  parte)  un'alTezione  rame  di  uomini  ligj;  avevano  poi  talti 
uno  benevolenza  di  a  rn  mi  razione;  e  alla  sua  presenza  sentiva- 
no una  spene  di  quella,  dirò  pur  cosi,  verecondia,  che  anche 
gli  animi  più  zotici  e  più  pi'tulanti  provano  dinanzi  ad  uua  sur 
periorilA  che  hanno  gifi  riconosciuta.  Le  cose  poi  che  allon 
avevano  udite  da  quella  boera  erano  bensì  odiose  ai  turo  o* 
rerehi ,  ma  non  false  né  utTatlo  estranee  ai  loro  intelletti  :  st 
mille  volte  se  n'erano  fatti  heUe,  non  era  già  perché  le  diserò^ 
(lessero;  mu  pei-  prevenire  colle  he Ife  la  paura  che  ne  sareb^ 
he  lor  venula  a  pensarvi  seriamente.  Ed  ora  ,  a  vedere  l'«f<r 
fello  di  quella  paura  in  un  animo  come  quello  del  lor  padro- 
ne ,  ctii  più  ,  chi  manco,  non  ve  ne  hi  uno  che  non  gli  se  m 
appiccasse ,  almeno  per  qualche  tempo.  Si  aggiunga  a  lutto  ciA 
che  quelli  fra  loro  i  quali  avevano  i  primi  risapula  la  gran  no- 
vella fuori  della  valle,  avevano  insieme  veduta,  e  avevano  par 
riferita  la  gioia  ,  I»  baldanza  della  jtopolazione  ,  il  nuovo  h- 
vore  per  riunomiiinlo ,  la  venerazione  succeduta  improvvisa- 
niente  all'antico  odio,  all'antico  terrore.  Talché  nell'uomo  ebc 
avevano  sempre  riguardalo  ,  per  dire  cosi ,  di  basso  in  alto, 
unciic  quando  eglino  slessi  erano  in  giun  parte  la  sua  Tonta . 
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S  la  marjiviglia,  l'idolu  di  uuu  niolliliHlìoeitiyV^ 
dcvsno  al  di  sopru  degli  altrì  in  un  mudi)  brìi  ilivt-i-Mi  di  |iri- 
ma,  ma  non  meno;  sempre  fuori  della  sclùrra  eoniunc,  sem- 
pre capo. 

Stavano  adunque  sbalorditi,  incorti  l'un  dpU'ntlru,  e  ognu- 
no dì  sé.  Chi  si  rodevo  ,  chi  fncr-va  disegni  di'l  dove  sin;li))o 
andato  a  cercar  rirovcra  e  impiego,  ehi  fi  esaminava  !>e  BVTel>- 
Le  potuto  adaUarsi  n  tliveiitar  nalanliiomo;  ijuiili'  anrlic,  smos- 
so da  quelle  jmmle.  se  ne  sl-iUìvu  una  ceila  imiiiiii/ioNc;  (pia- 
le, senza  risolvei'  nnlln,  propuncta  di  promelk-r  ludo  »  buon 
«nM>j4l  lÌMMaraJBtHrta'a  mui^r*  quel  pww  oflerto  cw) 
di  imtm  malfK^éiMtmtoà  Maria,.*  di  aeqiistar  leq»*.  m- 
MBsdÉl&'CqnBd»  rinMuuio ,  al  fine  delle  «le parafe  , 
lofàdiaBMS'qHUanaBo  ìiaperiiMaad  acceoMncbe  le  se 
wmémiin,  ifUM  qwtti,  come  un  branca  di  peror»,  pmcM 
imi àMfewah  ria  daU'aaeio.  E^  i^i  dialro  a  ìm,  o  ptaa-  ' 
lalaai  flam  uà-  leaa  del  eoHile,  iMlea  vedere  al  Immììnm 
cens  H  akMMaMent ,  e  ofMiao  ai  aniaiM.al  «w  posto.  Sa- 
yto-jHBriS'a  fttaàwet  nuraa  laaiem^  ,  percsrtQ  H  naova  i 
cortili fifanMoi^le Mie.  viailò  liili4«li  «xuà,  e  quaBdo 
vide  ogni  eoM  quieto,  andò  finalmente  b  dormire^  SI,  a  dor- 
mir^ perclié  RTeva  Eonno. 

AÓwi  inlnleiali ,  e  Insieme  urgenti ,  per  quanlo  ne  fosse 
sempre  alato  acrallslore  ,  non  se  n'era  mai  trovalo  addosso 
taRli,  in  nessana  con|jtinlura,  come  allora;  eppure  aveva  son- 
no. I  rimorsi  che  ^iel'avevaoo  tolto  la  notte  anleeedente,  non 
che  fossero  acchetati,  mandavano  anzi  ^rida  più  alte,  più  se- 
vere ,  piò  assolute  ;  eppure  aveva  sonno.  L'ordine  ,  la  specie 
di  ^vemo  statitilo  là  entro  da  lui  in  tanti  anni ,  con  tante 
cure,  co»  un  tanto  singolare  accoppiamento  di  avventatezza 
e  di  perseveranza,  ora  lo  aveva  egli  medesimo  messo  in  forse 
con  poche  parole;  lo  devozione  illimitata  di  quc'  suoi,  quella 
toro  dis|>ostezzu  a  tutto  ,  quella  fede  sclieninesca  su  cui  egli 
era  avvezzo  da  tanto  tempo  a  riposare  ,  l'aveva  ora  concusso 
egli  medesimo;  i  «loi  mezzi  gli  aveva  fatti  diventare  un  gran 
volume  d'imbrogli;  s'era  messa  la  confusione  e  l'incertezza  in 
casa;  eppure  aveva  sonno. 

Andò  dunque  nella  sua  stanta,  s'accostò  a  quel  letto  in  cui 
b  aolte  antecedente  aveva  trovalo  lami  triboli  ;  e  s'ingiooc- 


quelli 
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eliiò  dioanzì  itila  iponda  colla  inlenziono  di  pregare.  TroT&  ii 
Tatti  in  un  cantuccio  Hposlo  i;  prorondo  della  mente  le  oral^ 
zìoni  ch'era  slato  ammaestrato  a  recitar  da  ranciiillo;  comiif 
ciò  a  ri^cilarle  ;  e  «lUcIlc  parole ,  rimaste  quivi  lauto  lempO 
rsvToite  insieme,  vcnirimo  l'una  dopo  l'allra  come  sgomito- 
landosi. Provava  egli  in  questo  un  mìiìio  di  scnlimenti  iiideS* 
nibili:  una  certa  dolcezza  in  quel  rilomo  materiale  alle  ubi' 
tudini  dell'innocenza  ;  un  inasprimento  di  dolore  al  pensiero 
dell'abisso  che  egli  aveva  poslo  Ira  quel  tempo  e  questo  ;  un 
ardore  di  giungere ,  con  opere  di  espiazione,  ad  una  coscien- 
za nuova,  ad  uno  stalo  il  pììi  vicino  alla  innocenza,  a  cui  non 
poteva  tornare  ;  una  riconoscenza  ,  una  fiducia  in  quella  nit- 
sericordia  che  ve  lo  poteva  condurre,  e  gli  aveva  gif)  da(Ì  lanll 
segni  di  volerlo.  Levatosi  poi,  si  corcò,  e  prese  sonno  imme* 
diatamente. 

Cosi  terminò  quella  giornala  tanlo  celebre  ancor»  quandt 
suriveva  il  nostro  anonimo:  e  adesso  ,  s'egli  non  era  ,  non  sé 
ne  saprebbe  nulla  ,  almeno  dei  parlicoluri  ;  giacché  il  Ripa* 
monti  e  il  Bivola,  cilniì  sopra  da  noi,  non  dicano  se  non  ek* 
quel  si  segnalato  tiranno,  dopo  uno  abboccami^nlo  con  Fe- 
derigo ,  mulo  miraliilmento  vita  ,  e  per  sempre.  E  quanti 
sono  che  hanno  lelio  i  libri  di  quei  duef  Meno  ancora  di 
quelli  che  leggeranno  il  nostro.  E  chi  sa  se  nella  valle  stes- 
sa, chi  avesse  voglia  di  cercarla,  e  abilità  di  trovarla,  sarà 
rimasta  qualche  slract^  e  conrusa  tradizione  del  Tatto  f  Soa 
naie  tante  cose  da  quel  tempo  in  poi  1 


C.4l>ITOI.O   VKNTKSinOQVIRTO. 


Il  di  seguente,  nel  paesello  di  Lucia  e  in  lutto  il  terri- 
torio di  Lecco,  non  si  parlava  che  di  lei,  dell'innominato, 
dell'arcivescovo  ,  e  di  un  altro  tale,  che,  quantunque  asari 
iidar  per  le  hocchc  degli  uomini,  ne  avrebbe,  il 
quella  congiuntura,  fatto  volentieri  di  meno  :  vofliam  dim 
ì)  si^or  don  Rodrigo.  r- 


A 

0-    I 

i  1 


'  T    f  ■       . 

£ìdkn "mm wLikmm  defMiMdi; 

lìftMÉfbMifr  te'lonK.  per  «prkti.iu  di  un  fai  tt« 
i^raott'^ri  fljMimtii»  tatto  U  «entinMla'di  dM 
•Mi  «opteii  perchè  'gii.  «o«iifti«  parlando  io  gè- 
^.iipMida  i'imlflgaaiiaiie  bob  si  poiM  slogare  Mim 
grav*  pertNÌo».«0B  solo  dioioatran  bnsbo  d  tngKwo  aibtio 
io  aè<qiellB  dM.  MBtOBO,  ma  ne  sentono  meno  in.  etsllo. 
Un  osBv  M' si  sarehhe  tenvto  d'ìocthiedare  e  di  ragionare 
d*a»vfiiUo-'€oal  strepilosò,  in  età  s'era,  veduta  la  mano  del 
eielo,j6  fdovo:4Mavaa  bnona  %iira.  dna  tali  personaggi?  tV 
nok  in :4«t'Bn, amoro,  della  glustiaia  tanto  animoso,  awiafa 
uhMi  ni.taBlniaatortaÉi  l'altro»  e<»  cui  parevodio  la.  pre- 
poMon  in 'persona  si  fosse  «miliaia*.  che  b  braveria  fòsso 
venula.,  far  cosi  dire,  a  render  L'armi^ -e  a  dimcilersi.  A 
tal  patapBiy  B 'Sigoop  don  Bodrigo  divcnifa  un  po'  pie* 
cioloAfìAlipffa  si  captvada  tutti  che  cosa  lesse  tormentar  l'in- 
noosmm  per  fiaCmlaMiisonorare»  per«^gaiitarlB  con^una  in«« 
sistenaB'^BOsl'knpttdentey  con  si  abonÉinevoliiMdie.  8l:4h^ 
ceva ,  a  quella  occasione ,  una,  rivista  di  'tante  altre  pro« 
dezse  di  quel  signore;  e  su  di  tulio,  lo  dicevano  coinè  la 
sentivano. 9  imlMiklunzUi  ognuno  dol  trovarsi  d'accordo  con 
tutti.  Era  un  susurro,  un  fremito  generale;  alla  larga  i>erò, 
per  ragione  di  tulli  quei  bravi  ch'egli  aveva  d'inlomo. 

Una  buona  parte  di  qnesl'  animavversione  pubblica  toccava 
ancora  ai  suoi  amici  e  cortigiani.  Si  diceva  quel  che  stava  beno' 
del  signor  podestà,  sempre  sordo  e  cieco  e  mulo  sui  fatti  di 
quel  tiranno;  ma  questo  pure  si  diceva  dalla  hmga;  perrhé  il 
podeslà  aveva  i  birri.  Col  dottor  Azzccca-gurbugli,  <;lie  non 
aveva  se  non  chiacchiera  e  cabale,  e  con  altri  cortigiancili 
pari  suoi,  non  si  usava  tanto  riguardo:  erano  mostrali  a  dito, 
e  guardati  di  traverso;  talché,  per  qualche  tempo,  slimaron 
bene  di  non  lasciarsi  vedere  in  piazza. 

Don  Rodrigo,,  fulminato  da  quella  notizia  cosi  impensata, 
cosi  diversa  dell  avviso  che  attendeva  di  dì  in  d),  di  momento 
in  momento,  stette  rintanato  nel  suo  palazzotto,  solo  co'  suoi 
bravi,. a  masticar  veleno  due  giorni;  il  terzo,  parli  per  Mi- 
lano. Se  non  Hpsse  slato  altro  che  quel  mormoracchiare  della 
gente,  forse,  poiché  le  cose  erana  andate  tanl'olire,  egli  sa- 
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retibc  rimasto  nppostn  prr  un'i-unlorlo;  per  r^rcarc  anzi  oce 
sioiif  (li  dare  un  esQin|iìo  n  tutti  sopra  qualclicduno  dei  p 
ardili,  ma  chi  lo  rar^iò,  tu  la  voce  sicura  che  il  cardin 
veniva  anche  da  quella  [Kirlì.  Il  conte  zio ,  il  quale  di  tutoi 
quella  storia  non  sapeva  se  non  quanto  gliene  era  slato  deT 
da  Attilio,  avrei) he  cerlumenle  prHeso,  che,  in  una  congiua^ 
turo  simile,  do»  Itodrìgo,  tacen^  presso  il  cardinale  la  prim  " 
comparsa,  ne  ollcnesse  in  puiiblico  le  pii'i  distinte  aceogliciH^  ' 
ze  :  ora,  ognun  vede  come  ne  Tosse  in  via.  Lo  avrebbe  pre- 
teso, e  se  ne  sarebbe  ratto  render  conio  per  mimilo;  pcrchi) 
era  una  occasione  importante  di  mostrare  in  che  stima  fosse 
tenuto  il  cssolo  da  una  poleslà  primaria.  Per  cavarsi  d'  u 
si  odiosa  stiglili  ,  don  Rodrigo  ,  levalósì  un  maiiino  pHn 
del  sole,  si  mise  in  una  carrozza,  col  Griso  e  con  altri  bratf 
ul  di  Tiiori,  dinunzi  e  dì  dietro;  e,  lasciato  ordine  che  il  r 
sto  della  Tamiglia  venisse  poi  in  seguito,  si  parli  come  un  Tu 
gitivo,  come  (ci  sia  un  po'  lecito  di  sollevare  i  nostri  p 
naggi  con  qualche  illustre  paragone)  come  Calilina  da  Roml)! 
sItulTandu  e  giurando  di  tornar  ben  presto,  in  altra  comparsa^ 
a  far  le  sue  vendetti-. 

Intanto,  il  rardinulo  veniva  visitando  ,  una  per  giorno  ,  to 
parroccliic  poste  nel  territorio  di  Lecco.  Il  giorno  ch'egli  do-< 
vcva  orrivni'e  a  quella  di  Lucia,  già  una  gran  parte  degli  aW 
tanti  s'eran  portali  sulla  strada,  a  fargli  incontro.  All'entra* 
delta  terra,  praprìo  an-anto  alla  casetta  delle  nostre  du«  dot 
ne,  eru  un  arco  trionfale;  costrutto  di  stili  per  ritto  e  dì  \m% 
per  traverso,  rivestito  di  paglia  e  di  mnsco,  e  fregiato  col 
frasche  verdi  di  brusco  e  di  agrifoglio ,  distinte  di  bareM 
rosscf^iantii  la  faiviaia  della  chiesa  era  addobbala  di  (appcf 
Ecrie;  al  davanzale  d'ogni  finestra  pondevano  coltri  e  lensuotl 
distese,  fasce  di  bambini  disposte  a  drappL'Iloni  ;  tutto  e, 
poco  neeeasai-io,  che  fosse  allo  a  far  ,  bene  o  male,  figura'  i 
superfluo.  In  sul  ve:.|tero  (ch'era  l'ora  in  cui  Federigo  facevi 
«li  arrivare  alle  diiese  da  visit.nrsì),  quei  che  erano  rtmastf 
u  casa,  vecchi,  donne  e  fanciulli  il  pii'i,  s'avviarono  oncli'eatf 
ud  incontrarla,  parte  in  fila,  parte  in  truppa,  preceduti  di 
don  Abbondio;  uggioso  in  mezzo  a  tanta  festa,  e  pel  fracasM' 
che  lo  imbalordiva,  e  pel  brulicare  della  genie  innanzi  e  ìit^ 
djplro,  che,  com'egli  diceva  in  si"  stesso,  gli  tiwiatpav^f  fn  nJ* 
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sfa*  e  pel  tribolo  segreto  che  le  donne  avessero  potuto  rica- 
lare» e  dovesse  toccargli  di  render  conto  del  malrimonio. 

Ed  ecco  apparire  il  cardinale,  o  per  dir  meglio,  la  turba 
in  meizo  a  cui  egli  sì  trovava  nella  sua  leUiga ,  col  suo  se- 
guito attorno;  perché  di  tutto  questo  non  si  vedeva  allro,  che 
un  segno  in  aria,  al  di  sopra  di  tutte  le  tesle,  un  pezzo  della 
croce  portata  dal  cappellano  monlalo  sopra  una  mula.  La 
gente  che  andava  con  don  Abbondio,  s'alTroitò  si'ompiglìala- 
mente  a  raggiunger  quell'allra  :  egli,  dopo  aver  detto,  tre  e 
quattro  volte,  «  Adagio;  in  fila;  che  cosa  fateV»  sì  volse  indi- 
spettito; e  borbottando  tuttavia;  «  è  una  babilonia,  é  una  ba- 
bilonia,»» andò  a  porsi  in  chiesa,  intanto  ch'cll'era  sgombra; 
e  stette  quivi  ad  aspettare. 

Il  cardinale  veniva  innanzi,  dando  benedizioni  colla  mano, 
e  ricevendone  dalle  bocche  della  gentis  che  quei  del  seguito 
avevan  iche  fare  assai  a  tenere  un  |M)'  indietro.  Come  paesani 
di  Lucia  ,  avrebbero  voluto  quei  terrieri  fare  air  arcivescovo 
dimostrazioni  straordinarie;  nm  la  cosa  non  era  facile;  per- 
chè, gitk-per  antico  uso,  per  tutto  dov'egli  arrivasse,  tutti  fa- 
cevano il  più  che  |)otevano.  Già  sul  bel  princìpio  del  suo  |M)n- 
tificato,  nel  primo  solenne  ingresso  in  duomo,  rairolinmcnto, 
1'  im|)eto  della  genie  addosso  a  lui  era  stalo  tale,  da  far  te- 
mere della  sua  vita;  e  alc.uni  genlihiomi,  die  gli  eran  più  ac- 
costo; avevan  cacciate  le  spade,  por  atterrire  o  rispingere  la 
folla.  Tanto  v'era  in  quei  costumi  di  incom|)osto  e  di  viulenlo, 
che,  anche  nel  far  dimoslnizioni  di  benevolenza  ad  un  \e- 
scovo  in  chiesa,  e  nel  regolarle,  si  dovesse  andar  presso  al- 
Tammazzare.  E  (|uella  difesa  non  sarebbe  forse  bastato^  se  due 
preti,  clic  slava n  bene  di  corpo  e  d'animo  ,  non  lo  avessero 
levalo  in  sulle  braccia,  e  portato  di  peso^  dalla  porla  del  lem- 
pio,  fino  appiè  dell'ailar  maggiore.  D'allora  in  poi,  in  tante 
visite  episcopali  ciregli  ebbe  a  fare^  quel  primo  enlrare  nella 
ciiiesa  si  può  senza  scherzo  contarlo  Ira  le  sue  pastorali  fa- 
tiche, e  qualche  altra  volta,  fra  i  |>ericoli  pascati  da  lui. 

Entrò  anche  in  questa  come  potè;  andò  all'altare,  e  di  qui- 
vi, oralo  alquanto,  fece,  secondo  la  sua  consuetudine,  quattro 
parole  agli  astanti,  del  suo  amore  p<^r  loro,  del  desiderio  della 
loro  salvezza,  e  del  come  dovessero  disporsi  alle  funzioni  del 
domani.  Ritirato  poi  nella  casa  del  parroco,  tra  molle  coso 
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di'  elibe  a  cuiircrirc  con  luì,  lu  ìrilerrogò  delle  qualìlA  e  drili 
coiidutia  (li  Rviizu.  Dtiri  Abbondio  disse  che  era  un  giovsW. 
iin  pu'  vivo,  un  [to'  lesltiidtj,  un  po'  rollerico.  Ma,  a  più  sj>^ 
ciali  e  precise  domniide,  dovcllc  rispondere  ch'era  un  f/H 
lonlunmo,  e  che  nneh'  egli  min  sapeva  intendere  come,  in  '"~ 
lana,  avesse  pollilo  Tare  lulle  quelle  diovolerie  che  s' erSM 
delle  allorno. 

«  QuiiNlo  alla  giovane,  »  riprese  il  cardinale,  u  par  Ff^ 
anche  a  voi  eli'  ella  possa  ora  venire  aie  urani  etile  a  porsi  Al 
casa  SUBÌ  •> 

"  Per  ora,  »  rispose  don  Abbondio,  «  può  venire  e  stara; 
dico  per  oi-n,  come  vuole;  ma,  «  soi^ftìunse  poi  con  un  soicp^ 
ro,  «  bisogiKTcbbe  che  vostra  signoria  iUuslrissinia  rosse  sei 
pre  ()ui,  0  almeno  vicino.  >> 

«  Il  Signore  è  sempre  vicino,  »  disse  il  rordinnlc:  «  del  r 
sto,  penserà  io  a  meiierla  ìn  sicuro,  n  E  diede  loslo  orditw 
che  ìl'domnni  per  leni|H>  si  spedisse  la  lettiga,  con  un  accu 
pagnamunlo,  a  prendirr  le  due  donne.  ^ 

])unAbboMdio  usci  ludo  contento  che  il  cardinale  gli  avesse 
partnlo  dei  due  giovani,  senza  domandargli  conio  del  suo  ri- 
ìhilo  di  murilurli. — Duaque  non  sa  niente,  —  diceva  Ira 
sd: — Agnese  Im  (aciulo:  miraeolul  S'bonno  a  vedere  ancora; 
tna  le  daremo  un'allrn  istruzione,  le  daremo. — E  non  sapeva 
fgli,  il  povei'uuinu,  che  Federigo  non  era  entrato  in  qti 
r  ai^onienlo,  apjmnto  perdila  inlendeva  di  parlargliene  a  li 
go,  in  tempo  più  libero;  e,  prima  di  dargli  ciò  che  gli  era  d»^ 
vuti»,  voleva  seiuire  lincile  le  sue  rugioni. 

Ma  i  pensieri  del  buon  {.relato  pel  eollocainenlo  dì  Lucia 
erano  divenuti  inolili  :  dojio  ch'egli  l'avuvii  lasciata,  en 
nate  delle  cose,  che  veniaino  u  mcconlare. 

Le  due  dcmne,  in  quei  puclii  giorni  eh'  ebbero  a  pessara 
nelUi  casucein  ospitale  del  sarto,  avevano  ripigliato,  per  quaolo 
si  poteva,  ognunii  il  biio  antico  e  consueto  tenore  di  vita.  Lucia 
aveva  subito  chiesto  dii  lavorare;  e,  come  aveva  follo  nel  mo- 
nastero, agucchiava,  agureliinvu,  ritirata  in  una  slanzella,  lon- 
tana dagli  occhi  della  gente.  Agnese  andava  un  po' fuori,  un 
po'  rattoppava  aneti'  essa  in  compagnia  della  figlia.  I  loro  rol' 
loqiij  erano  tanto  più  tristi  quanto  più  aircituost:  entrambe 
i>rBno  preparate  ad  una  separazione;  giacché  lo  pocora  nua 
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ìf^'^0tMÌmkk9lili  Umìm  4i  4iiMt«  tepamioMt  L'arai- 

jitililiriiìl»;p<r  ima  di  ìmto  oiaaaiiiianieBla. 
«ppm ti màmt^tmio  datttrolerae.eoneatlQre 
DJiflW»  iartiorta»  sa  non  gli  ara  aecadoto  noHa 
<  fìtktm  È  ifyi^iht  i^aala^ra  aver  Itnova  di  sé;  e,  aa  aver 
▼a  ttwala  da'teiMur^  a  da  alabilirri,  se  (a  coma  dubitarnat) 
ilaffii  ié fropaiila  dt iflOMiBlenani  la  Ma  a  Lucia,  perchè  non 
m,  ipoinriibèfawiilm  a«8|ar  aan  lait  E  di  laU  éperania  andava 
tpesao  i«MrallMB|idia  la  tglia,  per  la  quale  non  saprei  dira  se 
fsswiPUMJnff  daliwt»ìl*i|difa,  0  pena: il  H^Kinderof  11  sno  gran 
sagrjifo  4i->4vfvii  fwinpro.  tenuto  in  aè;  e,  inquietata  bensì  dal 
dispMàai»4i.f|wniiiuna  soppialteria  ad  una  si  buona  madre.» 
ma  UattaiMiAieama  invineifailmente,  daUa  vergogna  a  dai  vaaj 
limorijdttiiMia»  detta  di  sopra,  andava  d*oggi  in  domani  ; 
senysfilfflilfetftl  buoì  disegni  erado-beti  diversi  da  qoeHi  deHa 
flaadvPi^«.ttar^dir«Mi^>  non  ne  aveva;  s'era  abbandonata 
djA.luttowa  Pnawidewa^  Cercava  ella  dunque  di  lasciar  ca- 
daràupidiiMaraiie  quel  dìseoraa;  0  diceva  ^  in  tenuini  ge<- 
nenl|«rdi,Bp««v^  pii  speranza,  né  desideriadi  cosa  di  que*- 
sio  mondo,  fuorché  di  poter  presto  riunirsi  con  sua  madre;  il 
più  delle  voUe,  le  lagrime  venivano  opportunamente  a  sosti- 
tuirsi alle  parole. 

«Sai  tu  perché  ti  par  cosi?»  diceva  Agnese:  «perché 
hai  tanto  patito,  e  non  ti  par  vero  che  la  possa  voltarsi 

in  bene.  Ma-  lascia  fore  al  Signore  ;  e  se Lascia  che 

venga  un  raggio,  solamente  un  raggio  ;  e  allora  mi  saprai 
dire.se  non  pensi  più  a  niente.  »  Lucia  baciava  la  madre, 
e  piangeva. 

Dfl  resto,  tra  loro  e  i  loro  ospiti  era  nata  subito  una  gran- 
de amicizia  :  e  dove  nascerebbe  ella^'  se  non  fra  beneficati 
e  bene4JaiUori ,  quando  gli  uni  e  gli  altri  son  buona  gente  ? 
Agnese  massimamente  faceva  di  gran  chiacchiere  colla  pa- 
drona. Il  sarto  poi  dava  loro  un  po'  di  svagamento  con  delle 
storie  e  eon  dei  discorsi  morali:  e,  al  desinare  sopra  tutto  , 
aveva  sempre,  qualche  bella  cosa  da  raccontare,  di  Buovo 
d'Antona  0  dei  Padri  del  deserto. 

A  poche. miglia  di  quel  paesello ,  villeggiava  una  coppiji 
d'alto  affiire;  don  Ferrante  e  donna  Prassede  :  'il  casato,  al  son 
/  Promessi  Sposi.  %^ 


1i(o,  nelln  prima  dell 'a  non  imo.  Era  ilonnti  Prassnl?  him  tw- 
cliia  geni  il  li  orina  molto  inclinata  a  far  del  bene;  mestiere  ixt- 
lamenle  il  più  degno  rho  l'uomo  possa  esercitare  ;  ma  che 
pur  troppo  può  anche  guastare,  some  lutti  gli  aliri.  Per  fare 
il  bene  bisogna  conoscerlo;  e,  al  pari  di  ogni  altra  cosa,  non 
possiamo  conoscerlo  die  in  mezzo  alle  nostre  passioni,  per 
via  dei  nnslri  gindizj,  colle  nostre  idee;  le  quali  bene  spesso 
stanno  come  possono.  Colle  idee  donna  Prassedc  si  ftovernata 
come  dicono  doversi  Tnr  cogli  ornici  ;  ne  aveva  poebe;  ma  ■ 
quelle  poche  era  affezionata  assai.  Fra  le  poche,  ve  ne  era 
jier  disgrazia  molle  storte;  e  non  erano  quelle  eh'  ella  amasse 
il  meno.  Le  accadeva  quindi,  o  di  proporsi  per  bene  ciò  che 
non  lo  fosse,  o  di  prender  per  mezzi,  cose  che  potessero  piut- 
tosto far  riuscire  dalla  pnrte  opposto,  odi  creder  leciti  di 
quelli  che  non  lo  fossero  punto,  per  una  certa  supposizione 
in  nube,  che  chi  fa  piìi  del  suo  dovere  possa  andare  in  M 
del  suo  diritto;  le  accadeva  dì  non  vedere  nel  fatto  eiò  ehè 
v'era  di  reale,  e  di  vedervi  ciò  cbe  non  v'era;  e  molte  altn 
cose  simili,  che  possono  accadere  e  che  accadono  n  tutti,  sena 
eccclluarne  i  migliori;  ma  a  donna  Prassede,  troppo  spesso", 
e,  non  dì  rado,  tulle  in  una  volta. 

All'udire  il  gran  caso  di  Lucia ,  e  tntto  ciò  che  a  quellt 
occasione  sì  diceva  della  giovane,  venne  in  curiosità  di  ve^ 
deris;  e  mandò  una  carrozza  con  un  vecchio  hraeciere,  a  pnm» 
der  la  madre  e  In  figlia.  Questa  si  ristringeva  nelle  spallelS 
pregava  il  sarto,  il  quale  avevo  fatta  loro  l' imbasciata  .  cMt 
trovasse  via  di  scusarla.  Finche  s'era  Iraltiiio  di  gente  minVtt 
che  cercava  di  venire  a  far  conoscenza  rolla  giovane  dd  iiii>« 
racolo,  il  sarto  le  avevo  rendulo  volentieri  un  tale  servigia; 
ma  in  questo  caso,  la  renitenza  gli  pareva  una  specie  di  ri- 
bellionc.  Fe'ionti  visi,  tonte  esclamazioni,  disse  tante  cosert 
che  non  sì  usava  così,  e  che  l'ero  una  casa  grande,  e  rheil' 
signori  non  sì  dice  di  no,  e  che  poteva  esser  lo  loro  forliHMT» 
e  che  la  signora  donna  Prussede,  oltre  il  resto,  era  anche  nM 
santa;  tante  eose  in  somma,  che  Lucia  si  dovetle  arrender#'f 
tnnlo  più  che  Agnese  confermava  tulle  quelle  ragioni  con  al- 
irellanli  ••  sicuro,  sicuro.» 

Giunte  dinanzi  alla  signora,  ella  fé'  loro  molte  accogliente 
e  molte  congratulazioni;  interrogò,  consigliò  ;  il  tutto  con  om 
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ihrfiiMk»iM^fMÌÉIi  di  itB^  pranor»»  etndito  di  tanto  spi- 

liimÈàt^m^lIkf^t^'V^  Lncia  poca  d<^,  eonin* 

cima»  a  Molini .  tillevato  dal  rhptCto  opprimento  ebe  da 
pàmé&hiii kio4iMnDOMlla aìgaorefea preseim ;  aail li 
M%mtmiù  MB  '«Ma  atMIUm.  E  brereiMDto,  donna  Prasarda 
ndittig  rta  il'aaidMale  t'eni  imariealadi  trovare  a  lucia  un 
liaoiMMi'fpiM  àt  dpciderio  di  secondare  e  di  prevenire  n 
mlfMli  Minella  buona  intenaone^  si  esìlAdi  prender  la  gio- 
ii*» In  «Ésk^dofe' non- le  sareUie  imposto  altro  senrigk)  che 
d-'awÉHhMl-à  lavori  d'ago,  o  di  ferrico  di  fuso.  E  scgglnnso 
Aeppenrtrtlihéesia'a  dame  parte  a  monsignore, 
•  CHref'jl'bene' otiio  ed  immediato  che  vi  era  in*  vn'opera 
tale;  éMm  Hrasaede  ve  ne  fedeva^  e  se  ne  proponenr  w  al- 
tf»i  fMlitf  pifr  eènaideralHle,  secondo  lei;  di  addirttsare  nn  cer- 
nito, di  «Mleire  snltaf  buona  strada  chi  ne  aveta  molto  biscK 
gnoi.-IWiiiit'fl>  da-qoando  aveva  inteso  la>  prima  volta  parlar 
dilMinin^ Mbito'  peTsoasa  obe  ^.in  nna  giovane  la  qnafe 
avnm  yilÉtni  prtimetietsi  a  un  flarAintono,.  a  un  fiMineroso,  n 
mm  iseampoforta^in  somma,  «n  pa'-di  magagna ,  qnalcbe  pecca 
nascosta  vi  doveva  essere.  Dimmi  con  chi  iraui,  e  ti  dirò  chi 
sei»  La  vìsita  di  Lucìa  aveva  confermata  quella  persuasione^. 
Non  che;  in  fondo,  come  si  dice ,  ella  non  paresse  a  donna 
Prassede  una  buona  giovane,  ma  v*era  cento  cose  da  dire. 
Quella  testolina  bussa,  col  mento  inchiodalo  sulla  fbnianellà 
delia  gola 4  quel  non  rispondere,  o  rispondere  a  spizzico,  co* 
me  per  fona;  potevano  indicar  verecondia;  ma  dinotavano  si- 
curamente molta  caparbietà  :  non  ci  voleva  mollo  a  indovinare 
che  quella  testolina  aveva  le  sue  idee.  E  queir  arrossare  a 
ogni  tratto,  e  quel  mandare  indietro  ì  sospiri...  Diie  occhioni 
poi,  che  a  donna  Prassede  non  piacevano  nieote.  Teneva  essa 
per  fermo,  come  se  la  sapesse  di  buon  luogo ,  che  tutte  le 
sciagure  di  Lucia  erano  una  punizione  del  cielo,  per  la  sua 
amicìzia  con  quel  furfante,  e  un  avviso  per  farnela  staccare 
aflatto;  e  posto,  ciò  ,  si  proponeva  di  cooperare  ad  un  cosi 
buon  fine.  Giacché,  come  ella  diceva  spesso  agli  altri  e  a  so 
stessa,  tutto  il  suo  studio  era  di  secondare  i  voleri  del  cielo  : 
ma  cadeva  sovente  in  un  terribile  equivoco,  di  pigliar  per 
cielo  il  suo  cervello.  -Però,  della  seconda  intenzione  che  abbìam 
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'ieiUt,  si  guiirilti  bene  ili  fare  il  minimo  cenno.  Era  una  deUf 

:  mitssiinc  questa,  ciie,  per  condurre  ri?liccnieiiic  a  termìu 
un  buon  disegno,  la  prima  cosa,  nella  maggior  ])hi1c  dei  caùa 
òdi  non  lasciarlo  scorgere.  i 

La  madi'C  e  la  figlia  si  guardarono  in  viso.  Posla  le  dop 
loi'osa  nccessilà  di  dividersi,  la  profferta  |>arvc  ad  entrami' 
accede volissima,  quando  altro  non  fosse  stato,  per  la  vicinanza 
di  quella  villa  col  loro  paeiiello  :  per  cui ,  alla  pi'ggìo  àie 
jwggi ,  si  ravvicinerebbero  e  polrebber  lrovai-si  insìemvti 
alla  prossima  villeggiatura.  Visto  luna  negli  ocelli  dell'alM^ 
rassenlinienlo ,  h  volsero  entrumbe  a  donna  Prasscdc  cop 
quel  ringraziare  clic  accolla.  Ella  rinnovò  le  cortesie  e  ile 
promesse,  e  disse  che  Turcbbe  lor  tosto  avere  una  lellera 
da  presentare  a  miHisignore.  Partite  le  donne,  la  lettera  se  ]> 
fece  fare  da  dou  Ferracile,  di  cui,  essendo  egli  leib!i-ato  coow 
diremo  più  in  particolare,  sì  servirà  per  segrelaiìo ,  nettp 
uifcaBÌoni  d' importanza.  Trattandosi  d'  una  di  questo  sorliif 
don  Ferrante  fece  gU  estremi  sforzi  d' ingegno; e,  consegniiwlf 
la  minuta  da  copiare  alla  consorte,  le  raccomandò  caldamwlp 
rurlograliu;  che  era  una  delle  molte  cose  che  aveva  studitM^ 
e  delle  poche,  sulle  quali  avesse  egli  il  comando  in  eatm, 
Donna  Prassedc  copiò  diligentissimamente  ,  e  spedi  In  Iflir 
tera  alla  casa  del  sarto.  Questo  Tu  due  o  tre  giorni  innani 
che  ilcardiuale  mandasse  la  lettiga,  per  ricundune  le  douH 
a  casa  loro.  ^ì 

Arrivate,  ch'egli  non  era  ancora  andato  in  chiesa,  smon* 
laruoo  alla  casa  parrocchiale.  Vi  era  ordine  d' introdurle  in^ 
mediatamente  :  il  cappellano,  che  fu  il  primo  a  vederle ,  l»> 
eseguì  trattenendole  sullanlu  quanto  era  necessario  per  Ut' 
loro  in  fretta  in  fretta  un  po' di  scuola  sul  cerimoniale  dausaail 
con  nu>nsÌgnore,  e  sui  titoli  da  dargli;  cosa  che  soleva  fai^, 
ogni  volta  che  lo  |>otessc  nuscoslumcnte  da  lui.  Era,  prl  p»* 
ver  uomo,  un  cruccio  continuo  il  vedere  il  poco  ordine  che 
regiiiiva  intorno  al  cardinale,  in  quel  particolare  :  ••  Tutto  « 
diceva  cogli  altri  della  famiglia  ■«  per  la  li'oppti  honiìi  di  quel 
l>cnedell'i>oino;  per  quella  gran  familiarità. n  E  raccontavi 
aver  perfino  udito  egli  pili  d'una  volta  cui  proprj  orecchi, 
spandergli  : — racsser  sì,  e  messcr  no. — 
Stava  in  quel  punlo  li  tavilvnoVe  &  ^>&w\vu«.  '£.qa4iui 
V 
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(IHIa  inrroctliìu  :  drnudoebè-'qBC*!! 
ili  'iatv  anch'itgli,  cume  avrebbe  denJ>nlo> 
al)e  ilonnc.  Solo,  nH  fiassar  loro  aatmo; 
. ...  ed  elle  venivuno  innunzi ,  {iute  ùr  d'oechib 
fcn  Oli  intendere  come  era  conlento  di  tovoi'ecbe 
s*™,  da  bravp,  a  laceri;.  ■' 

'pi>l>priine  Bcrx>^lieiuc  ds  uno  parie,  e  i  primi  UKhhri 
l'In,  Affiesc  rnvò  di  seno  la  lellern,  e  Ih  porse  •l'ctr^ 
■If,  difenda:  <•  È  della  sigt)ora  donna  Prussede,  laifiMe 
<iliet»noii(T  molto  vostra  signoria  illustrìssitna  ,  noMi^ 
ifcome  notiirnlmciiic.  Ira  loro  signori  groiidi,  srlMUM 
tulli,  (joaiido  avrà  tetto  vedré.» 
disse  Federi^,  letto  rhc  ebbe,  e-  ricuvulo  il  HI» 
•HW  dal  fiori  di  don  Kermnte.  Conosccvu  qnella  cMi  , 
"'  bastasse  per  esser  ci^rto  die  Lucia  vi  era  ìnvltMa  t 
Jntentionc ,  e  i-lie  vi  sarebbe  sicura  dutk  tnwlie  « 
nolrnsi  del  suo  jtersei'ulutu.  Clic  roncellu  avesse  d^a 
*  donna  Prsssedc,  non  ne  nbbiMno  nolixia  powtìva. 
"Wlmeijte.  non  era  quella  la  personn  che  egli  ^vnIiIw 
Rd  un  tal  uopo;  mn,  rome  abbiam  de«lo  o  lòtto  ìMmi- 
illrove,  non  era  suo  costumo  di  dìsror  le  cose  falle  da 
ispjHneueva,  per  rifarle  meglio. 

•Pigliate  in  pace  anche  qoesta  separazione  e  rini»rteixB 
M  ti  trovntc,  »  soggiunse  egli  poi  :  «  confidate  ciie  lin 
fluir  presto,  e  clic  Dio  voglia  guidare  le  cose  a  quel  ter- 
'i  «  cui  pare  ch'Egli  le  avesse  addirizzate;  ma  tende  per 
"*  cbe,  quello  eli'Ejjlì  vorrà  elie  sia.  sari  il  mrglib  per 
'Hedc  a  Luna  in  priicolare  qunlibe  altro  ricordo  mtn<^ 
l'i  qwlelic  altro  conforto  ad  entrambe;  lo  benedisse,  e 
Mciò  andare.  All'uscir  nella  via,  elle  si  trovarono  addosso 
'Knme  d'amici  e  d'nmirbe,  tulio  il  comune,  si  può  dire, 
l'ktBpetlava,  e  le  condusse  a  casa,  rxunc  in  trionfo.  Sra 
l*!!^  quelle  donne  una  gara  di  congratularsi,  di  cumpian- 
i^di  (loiaandare;  e  tutte  sciamavano  di  dispisfcere,  Uden- 
^  Uirìs  SR  ne  andrebbe  il  domani.  Gli  uomini  gatvg- 
"•BOneiroffiire  servigi;  ognuno  volevo  star  quella.  noUe 
f^ii  della  casella.  Sul  qual  fatto  il  nostro  anonimo  sti- 
•wedi  formare  un  jtroverhia:  volete  avw  moUi  \na\tt- 
'^'tedi aoa  averne  bisogno. 
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Tante  accoglienza  confondevano  e  imbalordivano  Lucìa; 
ma,  in  sosUinìia,  le  Teccro  bene  ,  distraendola  un  poca  diì 
pensieri  e  dalle  rimembranze  che,  pur  troppo,  anche  in  metta 
al  Trastuono,  le  si  .suscitavano,  ìli  ^u  qucU'  usrio,  in  qaell» 
stanzette,  alla  vista  d' ogni  ocello. 

Al  tocco  (iiillu  campana,  che  annunziava  vicino  il  comiiH 
ciar  delle  funzioni,  miti  si  mossero  verso  la  chiesa,  e  fu, 
per  le  ritornale,  tin' altra  passeggiala  ti-ionfale. 

Terminale  le  funzioni,  don  Abbondio,  che  era  corso  a  ve- 
dere se  Perpetua  aveva  ben  disposto  ogni  cosa  pel  desinare, 
fu  avvertito  che  il  cardinale  voleva  parlar  con  lui.  Andò  to- 
sto alla  camera  dell'alto  ospite,  ìl  quale,  lasciatolo  vemC 
presso,  u  Signor  curalo  ,'•  cominciò  ;  e  qnelle  parole  ftiroft^ 
pDrte  in  modo,  da  dover  capire  ch'erano  il  principio  d'  H>4 
discorso  4nngo  e  serio  :  «  signor  curalo  ;  perchè  non  ai 
voi  unita  in  malrimonio  codesta  Lucia  col  suo  promesad' 
sposo?" 

—  Hanno  votato  il  sacco  slamallina  coloro,  —  pensò  dM' 
Abbondio;  e  rispose  barbugliando  :  «  Monsignore  ili  us  tri  sai*»' 
ino  avrà  bene  inteso  parlare  degli  scompigli  che  soa  nnii  in 
quell'affare  ;  è  stato  tulio  una  confusione  tale,  da  non  (wtenlj 
né  anche  al  giorno  d'oggi,  vederci  dentro  chiaro  :  come  an- 
che vostra  signoria  illustrissima  può  argomentare  da  que- 
sto, che  la  giovane  è  qui,  dopo  lanli  accidenti  ,  come  ptt' 
miracolo;  e  ìl  giovane,  dopo  altri  accidenti,  non  si  sa  dotf 
sia.» 

«  Domando  »  ripigliò  il  cardinale  «  se  è  vero  che  ,  priflU 
di  tulli  codesti  casi,  abbiale  rifìulato  di  celebrare  il  matri- 
monio, quando  ne  eravate  richiesto,  nel  giorno  eonvcmiio;  « 
il  perchè?" 

«  Veramente...  se  vostra  signoria  illuslrissìma  sape-u<!...i 
che  intimazioni....  che  prccetU  terribili  ho  avuti  di  non  imp* 
Iure...»  E  restò  senza  conchìudere,  in  un  certo  allo,  da  tal 
rispettosamente  ìnlendere  che  sarebbe  indiscrezione  voler  sa- 
perne di  pili. 

i(  Malo  disse  il  cardinale,  con  voce  e  con  volto  gravi  ol- 
tre il  costume,  »  è  il  vostro  vescovo  che,  per  suo  dovere,  • 
per  vostra  giustificazione,  vuole  intender  da  voi  Ìl  perchè  noa 
jibbiato  fatto  ciò  clic,  nella  via  regolare,  era  vostro  obbliga 
<//  fare." 
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^^^rMoiijgigiio)^,»  ilissiì  dui)  AbbNdio,  tedodosì  ficcin  pic- 
cino, <t  Don  liu  già  voluto  dire...  hm  obÌ  é  jembrtio, che  w- 
sendo  i-ose  intrulcialu ,  co»c  vccchit  f  Mon  rìawdio ,  ft»M 
inutile  di  riuic&caliint...  I*erò,  però,  dioè,  to  che  viwdpM>> 
rio  ilhi»tm»ìniii  non  \iiol  (ridire  un mo poTcr»  parroco. Per- 
«U'y..wda.ittM  ,  mafuìfpon,  toMÌgaori»  ìlhmrisBiaw  noa 
|)«ò>«*i«À'^r  hiBo;  «.lo  rette  qii.qapotlo...  Pure,  qouido 
«ttnniiida.coffci dirò,  dirò  tulio.»' 

■»  DiM  :  io  BOB  Torroi  allro,  che  trovonri  wtua  colpo.» 
.,Mkg$.ifm  JMma^  ti  feee  s  rMCMiare  la  dolorow  Mo- 
r)a».>»iMMrciwt.il  Bono  princìpolo,  e  vi  aoolita) :  —  tu 
9M:fli|MH*;  dudo  eoo)  oIm  .  pnidcma  tallo  quel  poco  cita 
4- potOM»  in:  Ui,  lili>  alreuà. 

.  >« BifMtt  .«Mto  ovulo  'aliro''malivoN  chiese  il  cardinale, 
«riila  booil  vaila. 

•*  Jla  fané,  doo  mi  sodo  tfàfffiì/t  akbaslaoca,»  rispooe  doi 
AMmmkIìo  :  >  aotlo  proa  della  vita,  m'hoBOO  ìolimato  di  mi 


',.-f  B*TÌ  pw-eodesia  uoa.  ragioi»  baalanle  per  ooicilere  un 
dovere  pneiao  U 

«-lo  00  aempre  cercalo  di  forlo,  11  mio  dovere ,  anche  con 
mio  graie  incomodo;  ma  quando  si  tratta  della  vita...» 

«  fi  quando  vi  siele  presentalo  alla  Chiesa,»  disse  con  ac- 
cento ancor  più  grave,  Federigo,  u  per  ricevere  codesto  Mi- 
nistero, v'ha  ella  rmio  cauto  delta  vita  f  V*  lia  ella  detto  che 
i  doveri  annessi  al  ministero  fossero  Trenchi  da  ogni  ostacolo, 
immuni  da  ogni  perieoit^  0  vi  liu  dello  che  dove  toniiiu'iasae 
il  pericolo,  ivi  cesserebbe  il  dovere?  0  non  vi  ha  espressa- 
mente dello  il  contrario  f  Non  vi  ha  avvertito  che  vi  mandava 
come  un  agnello  Tra  i  lupi!  Non  superate  voi  che  c'era  dei  vio- 
lenti, a  cui  potrebbe  spracere  ciò  clic  a  voi  sarebbe  coman- 
datol  Quegli  da  cui  teniamo  la  dottrina  e  l'esempio,  od  imi- 
tazione di  cui  ci  lascium  nominare  e  ci  nominiamo  pastori , 
venendo  in  terra  ad  esercitarne  rufGdo,  pose  Egli  per  con- 
dizione, d'aver  salva  la  vilaf  E  per  salvarla ,  pur  serbarla, 
dico,  qualche  giorno  di  più  in  sulla  terra,  a  spese  delle  carità 
«  del  dovere,  faceva  egli  mestieri  l'unzione  santa  ,  l' imposi- 
zione delle  nuini,  la  grazia  del  sacerdozio?  Basta  il  mvinio  a 
darque&ta  virtù  ,  ad  insegnar  questa  dottrina.  Che  dicof  oh. 
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vergogna!  il  mondo  stesso  la  rifiula  :  il  mondo  fa  ancli'csso  le 
sue  leggi,  che  prescrivono  il  bene,  che  prescrivono  il  male; 
ha  il  suo  Vangelo  anch'esso,  un  Vangelo  di  superbia  e  d'odio; 
e  non  vuol  chi!  si  dica  che  l'amore  della  vita  sia  una  ragione 
per  irasgredirne  i  comandamenti.  Non  lo  vuole,  ed  é  obbedi- 
to. E  noi!  noi  ligli  e  annunziatori  della  promessa!  Che  sorebbt 
la  Chiesa,  se  codesta  vostro  lingua^ìo  Tosse  quello  di  tutti  I 
confralellif  Dove  sarebb'clla,  se  tos^e  comparsa  nel  mond» 
con  codeste  dottrine. 

Don  Abbondio  teneva  il  capo  basso:  il  stio  spirilo  slavi 
Ira  quegli  argomenti,  come  un  pulcino  negli  artigli  del  falco  t 
che  lo  tengono  sollevalo  in  una  regione  sconosciuta,  in  un'uria 
che  non  ha  mai  respirala.  Vedendo  die  qualche  cosa  Inso- 
gnava rispondere,  disse,  con  una  lai  sommissione  impersua- 
sa :  «  Monsignore,  avrò  il  torlo.  Quando  la  vita  non  9' ha  da 
contare,  non  so  che  dire.  Ma  quando  s'ha  che  fare  con  certa- 
gente,  con  gente  che  ha  la  forza,  e  che  non  vuol  sentir  ro» 
gioue,  anche  a  voler  fare  il  bravo,  non  saprei  che  cosa  et  $i> 
potesse  guadagnare.  È  un  signore  quello,  con  cui  non  si  puè 
né  vincerla  né  pattarla.» 

"  E  non  sapete  voi  clic  il  soffrire  per  la  giustizia  è  il  no- 
stro vincere?  E  se  non  sapete  questo  ,  cbe  cosa  predicale?  <K. 
che  siete  maoslro?  quale  é  la  buona  nuova  che  annunziate  ai. 
poveri  ?  Chi  pretende  da  voi  che  vinciate  la  forza  colla  forzata 
Cerio,  non  vi  sarà  domandato,  un  giorno,  se  abbiate  sapulOr 
fare  stare  i  potenti;  che  a  questo  non  vi  fu  dato  né  missione,- 
né  modo.  Ma  ben  vi  sarà  domandato  se  avrete  posii  in  open* 
i  mezzi  che  erano  in  voi,  di  far  ciò  che  vi  era  prescritto  a 
che  quando  eglino  avessero  la  temerità  d' ÌnÌhÌrvelo.» 

—  Anche  questi  santi  Bon  curiosi,  —  pensava  intanto  àt» 
Abbondio: — in  sostanza,  a  spremerne  il  sugo,  gli  stanno  pi4. 
a  cuore  gli  amori  di  due  giovani,  che  la  vita  d'un  povero  sft*. 
cerdute. — E,  quanto  a  lui,  si  sarebbe  volentieri  contcntaln  c^ 
il  discorso  finisse  li;  ma  vedeva  il  cjirdinale,  ad  ogni  pausa, 
restare  in  allo  di  chi  aspelli  ima  risposta  :  una  confcssiono, 
»  una  apologia;  qualche  cosa  in  somma. 

•<  Torno  a  tìire,  monsignore  ,n  rispose  egli  dunque  ,i>  che: 
uvrù  io  il  torto...  Il  coraggio,  uno  flon  se  lu  può  darc.n 

"  E  p.  itIió  diinqup,  potrei  dirvi,  vi  side  miì  imingnalo  il 
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.  y  hìpiwie  di  «lift.  ìd  g^n  colle  pomicili 

del  MsoliMHMMIiMf  WHM  ^^Ubilof  MÉl^iMi  ^Mmle  chev 
ae  ia.MdMè'VdBislero,  eoflnmqoe  vi  ci  siate  posto,  il  cong^ 
gb  ti  é  aecgMario  per  adempiere  alle  vostre  obbligaiioni , 
e*é  CN^i  die  ?e  b  darà  iofiiHibilineole,  quando  glielo  do** 
nriiniiaierifMM''iM*<i!ké 'tutti  quei  niliolii'dl  Énartiri  a^es- 
^ìtn^WÉmOssmxìérkah^  tatwsairo  tatorahaeirtiK  file 
ktiliflhirti||lli«aiMlll*46li«^eomfa^  gustariaviaaii  vee^ 

chi  «fveiid  t  MniAarieMPm  ch'alia  f^egU  praiaa>alla'  flne , 
\MBNb  dohtèltoi  ianil  ihadrif  Tota  banm  «rota  coriggioi  pai<- 
cMi  ■  aèrm^-l^wi'l^éesBaria,  ed  mbì  ooofidatano»  CoboscciI* 
do  <kf =iNMtrii'dalÌ»letu'  e  i  vostri  doveri,  avéte-vói  penut^ii 
prepavaNisipMi'diffièlll  »  eui  potevate  trovane,  a  eai  vi 
siete 'tromo'ift  èimatAh;  se  per  tanti  anni  d'affido  paste^ 
falo,  avete  (»<ciiiWÉiioii-avre8le?)'aiBattf  M  ipostré  gregge^  aa 
avsc^'poate-ii^^ssa^'H  -vostro  etiore,  le  vostre  cure;  le  voafÀ» 
ddkte>-il^cei«ggb  tMM  doveva-inncanri  d  bisogno  :  Taniore 
é  inirepIdnl'Or  bene^  se  voi  gli.amavate,  quelli  che  son  corti* 
fMsai  alla  vMM  CMre^spiritnale^'qQdli-cfae  voi  chiamate  f  • 
glìttoli;  qwndo  Vedeste  doe  di  bromhiacdati ,  insieme  cAk 
voi;  ab  cerio!  come  la  debolezza  della  carne  vi  ha  fatto  tremar 
per  voit  oosl  la  caritè  vi  avrà  ffitto  tremar  per  lóro.  Vi  sa- 
rete umiliato  di  quel  primo  timore»,  perché  era^un  eflelto 
della  vostra  miseria;  avrete  implorato  la  forza,  per  vincerlo, 
per  discacciarlo,  perchè  era  uno  tentazione  :  ma  il  timoie 
santo  e  nobile  per  altrui,  pei  vostri  figliuoli,  quello  lo  avrete 
ascoltato^  quello  non  vi  avrà  dato  pace,  quello  vi  avrà  incitato, 
•costretto  a  pensare;  a  fare  ciò  che  si  potesse  ,  per  istornare 
il  pericolo  che  lor  sovrastava...  Che  cosa  vi  ha  inspirato  il  ti- 
more, remore?  Che  cosa  avete  fatto  per  loro?  che  cosa  avete 
pensato?» 
'     £  tacque  in  allo  di  aspettazione. 
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A  una  sill'atta  dottiBnila,  don  Abbondio,  che  pur  s'em  ior 
gogiiaio  di  i'ispoDil(!r  qualdie  cosa  a  delle  meno  precìde,  rcslé 
snnzu  bailor  |>orolu.  E  per  verilA,  iinche  noi  con  qucslo  maniM 
scritto  dinanzi,  con  una  pt^nnu  io  mano,  nun  avendo  da  con- 
Iraslare  che  con  le  Trasi.  né  aid-o  da  temere  che  le  crilìciie 
dei  nostri  lettori;  anche  noi,  dico,  sentiamo  uoa  certa  n|)Ur 
gnanza  a  proseguire;  troviamo  un  nun  so  che  di  strano  il 
(juesto  iTiL-ttcr  fuori,  ron  così  pocu  Tutica,  tanti  bei  precetti  di 
furtezza  e  di  carila;  di  soliecìtudine  uperoiia  per  gli  altri,  di 
sacrifìcio  illimitato  di  sé.  Ma,  pensando  die  quelle  cose  eruiM 
dette  dfl  uno  che  poi  le  Taceva,  tiriamo  inniinzi  arditamcnU^ 

■'  Voi  non  rispondete?  n  ripigliò  il  cardinale,  u  Ah,  se  ave- 
ste fatto,  dalla  parte  vostra,  ciò  che  la  caritA,  ciò  die  il  dovere 
richiedeva;  comimqiie  poi  le  cose  (ossero  andate,  avreste  on 
che  rispondere.  Vedete  dunque  voi  stesso  die  abbiate  lalUb 
Avete  obbi'ditu  l' iniquitfi,  non  curando  ciò  che'il  dover  pre- 
scriveva. L'avete  obbedita  puntualmente i  si  era  mostrata  « 
voi,  per  sìgnilìcarvi  ti  suo  desiderio;  ina  valeva  rimanere  oc- 
culta a  chi  avrebbe  potuto  ripararsi  da  essa,  e  luettersi  Ir 
guardia;  non  voleva  che  si  desse  all'arme,  voleva  il  segreta, 
per  matnrare  a  suo  agio  i  suoi  disegni  d'insidie  o  di  Ibru;. 
vi  comandò  la  trasgressione  e  il  silenzio:  voi  avete  irusgredilo^ 
e  tai«THie. ^Domando  ora  a  voi  se  non  avete  Tutto  di  più  :  vaÌ.1 
mi  direte  se  t  vero  che  abbiate  mendicati  dei  pretesti  al  va- 
-stro  rifiuto,  pi>r  non  rivelarne  il  nutivo.  <>  E  stette  alquanta 
pure  alleiidendo  una  risposta. 

—  Anche  questa  gli  hanno  rapportata  le  cicalone —  peiiuvt 
don  Abbondio;  ma  in  voce  non  faceva  seguo  di  aver  nulla  da 
dire;  per  lo  che  il  cardinale  continuò.  «Se  e  vero  adunque, 
che  abbiale  delti)  a  quei  poveretti  ciò  che  non  era,  per  tenerli 
nell'ignoranza,  ncll' oscurità  in  cui  l'iniquità  li  voleva... .Dun- 
que lo  debbo  credere;  dunque  non  mi  resta  che  di  arrossirne 
con  voi,  e  di  sperare  clic  \oÌ  ne  \)iangeretc  con  me.  Vedete  a 
che  vi  ha  <;uudottu  (Diu  \)ttot\Q\  «  V*''  w^'*'^^^  »dductvalc 
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:'Mll««QlMt«dHie  per  li  tKì  iM 

•» li  prtw^Pr^if iiwyy^ pr^iiiitlde  te  WBilwsioae  Mlóltre.ia 
wmiìOtpm^pà. ^ MOQiiAfllA ad  ipgiiiMr^.i (deboli,  a.jnea- 

.r-rlBiie»<cpMMi-  WKm  «to'  'reiWi  «-*r  'ieeva  Mcore .  j a  ;  sé ,  den 
AkM/h;  ^%ijM  :tetiiìii<io  e  pmeva.  «ir  ipiumiiiato,— 
lelMBiderelMI^  a<a\iiie»|Mr,aeevii^^  bugia, 4et(i;  a 
solo4hir;ifi,tahar,tla;|Mkv'laalojr^^  jn. ceppi  Jla.iooe 
s«peria«lÌj^haM»eeiqN-||,.ffBÌoae.  £il  inip:pieBna,,ebe^  latti 
rtemm» •■  4are  ajiiloieo;  aii6ha.i:4anti*,--rR  M|,«ita.?0ee, 
diiie:  '«-jBe  Mieto j,  cepieee  ahe  be  frlialo;.  ina  ebe  epea  :aveva 
da  tov  in  M  fraeieiiie4ll4|aelh aorte?»    . . ,   i  .  •; 

«"B/eneQrrlofdiieiieter  Buon  felMiQ  io  detipt  K-.dt^v* 
io  dimiot  Amire^  figMiiplo;:aBwe,eprtgfirer.AÙWk^eivreele 
KPtflt  (N^  IrWvwti  {^  aveiieilK}hi(li4<4le,mineei?e  4^  iMre» 
dei  fMlfriida'  dai»,  manon  <fei.oe^ajDMÌa»eQ.ti;.airrfe^:  aoiiOt 
iooMi^^la  liegge.  dì  Dio,  ciìeber  opino  volf^xa  ecperare;  a- 
iRTMle  pifeieio  a.qoegli  ioDÒeopU  infelici  Mmnislera  che  aver 
viQ  illgioM  dr 'ripetere  da  voi  i. delle  eooseguense  sarebbe 
stalo  mallevadore  Iddio,  perchjè  si  $Ai*ebbe  seguilo  il  suo  or* 
dìoe;  seguendone 'Un  eltro,  ne  siete  entrato  voi. mallevadore: 
e  di  quaUeonsegoencel  Ma  forse  che  tutti  i  ripari  umani  vi 
mancavano,  forse  che  non  ere  aperta  alcuna  via  di  s<rampo, 
quando  aveste  voluto  guardarvi  appena  intorno,  pensarci, 
cercare?  Adesso,  voi  potete  sapere  che  quei  vostri  poveretti, 
quando  fossero  stati  maritati,  avrebbero  essi  pensalo  al  loro 
scampo,  orano  disposti  a  fuggire  dalla  faccia  del  potente,  si 
avevano  fpk  disegnato  il  luogo  di  rifugio.  Ma  anche  senza  que* 
sto,  non  vi  sovvenne  dunque  che  avevate  pure  un  supcriore? 
11  quale,  come  mai  avrebbe  questa  autorità  dì  riprendervi 
dell*  aver  mancato  al  vostro  ufficio,  se  non  tenesse  obbligo  dì 
aiutarvi  ad  adempierlo?  Perché  non  avete  voi  pensato  ad  in- 
formare il  vostro  vescovo  dell'  impedimento  che  un'  infame 
violenza  poneva  all'  esercizio  del  vostro  ministero?  » 

—I  pareri  di  Perpetua! — pensava  stizzosamente  don  Ab- 
bondio, a  cui,  in  mezzo  a  quei  discorsi,  ciò  che  stava  più  vi- 
vamente dinanzi  era  l'immagine  di  que'  bravi ,  e  il  ^^U'^ittc^ 
cbe  doi»  Bodri£fo  era  viro  e  sano,  e,  un  giorno  o  Y^\Vc^>  N«(*- 


icImI 
s«nl  ■ 

icif  ■ 

"■•  I 


gloriosa  e  trionfnnte,  f  aiTabl)Ìuto.  E  sebbene  qnetlÉ 
ilignilii  pri^sealc,  ([nell'aspetto  n  quel  liiij^uggio,  lo  riii;ess«nl 
Hiar  confuso  ,  e  gl'inculrssi;ro  una  tenia  ;  era  però  uno  ten» 
che  non  lo  soggiogava  alTiiUo  ,  né  impediva  al  pensiero  di  rì-i 
calcili'urc  :  porche  v'era  in  quel  pensiero  ,  che  alla  Un  (ino  " 
cardinale  non  adoperava,  nò  schioppo,  nò  spada,  né  bravi. 

«  Come  non  avete  pensato  »  proseguiva  questi  <<  che  ,  : 
a  quegli  innocenti  insidiali  non  Tosse  sialo  aperto  altro  rirugiol 
io  pur  c'era,  per  accoglierli,  per  metterli  in  salvo,  quando  v(rf 
me  gli  aveste  addirizznti ,  addirizzali  dei  derelllli  ad  un  ve^ 
scovo,  come  cosa  sua,  come  parie  preziosa ,  non  dico  del  siRt 
carico,  ma  delle  sue  ricchez«c?  E  quanto  a  voi,  io  sarei  divet" 
nulo  sollecito  per  voi  :  io  avrei  dovuto  non  dormire  ,  fin  l'hè 
non  fossi  sicuro  che  non  vi  sarebbe  Iorio  un  capello.  Cli"  ut 
non  avessi  come,  dove  porre  in  sicuro  la  vostra  vita?  HI 
quell'uomo  clic  fu  tanto  ardilo,  credete  voi  che  non  avreb^ 
be  nulla  rimesco  dell'ardire,  quando  avesse  sapulo  che  h 
sue  trame  erano  noie  fuor  di  qui  ,  note  a  me  ,  ch'io  i6^ 
gliava;  ed  era  risoluto  d'usare  a  vostra  difesa  tutti  i  meni 
posli  in  mia  mnnoì  Non  sapevate  che,  se  l'uomo  pronn**^ 
te,  troppo  spesso,  più  clie  non  sia  per  attenere,  minaceli" 
imclie,  non  di  rado,  più  che  non  s'allenii  poi  di  comm«# 
tere?  Non  sapevate  che  l'iniquità  non  sì  Tonda  soltanto  sullC 
sue  forze ,  ma  ben  anche  sulla  credulitil  e  sullo  spaventa 
altrui?  "  ' 

— Proprio  le  r.iginni  di  Perpeliia  , — pensò  nnrlic  qui  doft 
Abbondio  ,  senza  rìlletlere  che  quel  riscontro  singohire  dHtt 
sua  serva  e  di  Federigo  Borromeo,  a  giudicar  lo  stesso  di  ^ 
che  egli  avrebbe  potuto  e  dovuto  fare,  voleva  dir  multo  conint 
di  lui. 

"  Ma  voi,  i>  prosegni  e  conchiuse  il  cardinale,  «  non  avelè 
veduto  ,  né  volulo  vedere  ,  che  ìl  vostro  pericolo  temporale'! 
qua!  maraviglia  die  vi  sia  paruto  tale  ,  da  metter  per  esso  ÌÉ 
non  ade  ogni  oltrs  fosa  *  »  ' 

»  Gli  è  perchè  le  ho  vedute  io  quelle  facce,  i>  scappò  a  r!^^ 
spondere  don  Abbondio:  "  le  ho  sentile  io  quelle  parole.  Vo- 
stra signoria  illuslrissima  parla  bene;  ma  bisognerebbe  es«4^ 
fjfi  panni  d'un  povero  \ireVft,  ed  essersi  trovato  al  punto.  » 
■AiTpeiiB  ciAre  xwiAvvAd  i^f^nx  ^k>V  .àw«r«iW'-—-' 
V"  — 


■WJIIlJft ipirilb<fc;Wli!JiNWfii^igli>te  in  tederò  rateilo 4Ìi 
HtfìKlWWi;  f  fctiipw  #i«fi«wv«  m  4*i^v>Mro  •«  dicoAf 
prwiwe  «  in  vaderb  piiMre,  da  quella  gravità  autorevole  e 
eaaliptyiee^i^ftim  genita  .c0ibpm»i».  e  pemega, 

.«WiiV«VfOt|.«.dliae Federai»,  «tata  Ab  «itera e  lerri- 
hil(B:Éq«Mjifeqii4iaiow^  ItoUriamo  eaiiK^  rigoroHknenle  dagli 
•taiflffffto.e|Ni.]Mo.4a  se  noi  4«rea(MM»  piwli  a  darà,:  doln 
bieniii  jptdirtrà' » «rreMere  •  riprendere;  e  Dio  aa  quel  ebe 
aoii.h^rtÌMio»:lwt  caio  HeaiOr  quello  cbe  abbiano  btlo  in  cari 
WWiitfiantiiil  Ma  tpwl  ««'io  avetri  da.pigliar  la  Hria  deboletaa 
per  MaNuni del'doiww  elirui ,  per  aonna  del  mio  imegna- 
meMOh:  Vkwet  è  certo  ebe,  coi^  1^  dottrine,  io  debbo  dare  al*  , 
trai  ymumtio  v  nopt  reoderoii  dmilo  et  Curiseo  ^  ebe  janpopa 
altrgilofieHalfili  peri»  i  qw«lt  egli  noDtVool  pur  locare  eri 
dÌto..OrJienet  %;Muolo  e. fratello;  poieh  A  gli  errori  di  i|uei  ebe 
pceaMewoMoo  apfew  più  opli-alferui  etai  noa  a  Iodo(  $»  voi 
iapei^  ehii  jo  fibbia  t  per  porillaniioità  «  per  rispettò  qualuu* 
quo^rtnweuralo  qoricbe  niiaobbUgft^  ditemelo  frattcamente  • 
àtemt  ravvedere;  affloclié,  dove  ba  moncolo  Tesempio ,  sov- 
yeoga  almeDo  la  coofessione.  Rimosiratemi  liberamente  le  mìe 
debelesze  «  e  allora  le  parole  acquisteranno  più  valore  nella 
mia  bocca,  perchè  sentirete  più  vivamente,  clie  non  s»on  mie, 
che  sono  di  Chi  può  dare  a  voi  e  a  me  la  forza  necessaria  per 
far  ciò  che  prescrivono.  » 

-rOh  che  sant'uomo!  ma  che  tribulalore! — pensava  don 
Abbondio:-r-anche  sopra  di  se:  purché  frughi,  rimescoli,  cri- 
tichi, inquisisca  ;  anche  sopra  di  sé.^Disse  poi ,  ad  alla  vo- 
ce: u  Oh  monsignore!  mi  burla?  Chi  non  conosc4^  il  pedo  for- 
te ,  lo  zelo  imperterrito  di  vossignoria  illustrissima  !  »  E  in 
cuor  suo  soggiunse: — anche  troppo. — 

«  lo  non  vi  domandava  una  lode  che  mi  la  tremare,  »  disse 
Federigo  ;  «  perché  Dio  conosce  i  miei  mancamenti ,  e  quel 
ch'io  stesso  ne  conosco  basta  a  confondermi.  Ma  avrei  voluto, 
vorrei ,  che  ci  confondessimo  iosiemc  dinanzi  a  Lui ,  per 
confidare  insieme.  Vorrei,  per  amor  di  voi,  che  sentiste  co- 
me la  vostra  condotta  sia  stata ,  come  il  vosVro  Uw^aiA^B^ 
sia  apposto  aìla  legge  else  pur  predicate,  e  &ecoYìdLo\^  c^aa\^ 
sarefe  giadicalo.  ?} 


—  ;i98  — 

*  Tutlo  si  rovescia  ji(ldo«so  a  me  ,  «  disse  don  Abbondio 
«  ma  queste  persone  che  son  venuiL-  a  ropporlare  ,  non  Is 
hanno  poi  detto  d'essermìiji  inlrodolle  in  casa  a  Iradimeni»/ 
per  KOi'prendei'Rii ,  e  per  fare  nn  matrimonio  contro  le  re*" 
gole.  .> 

«  Lo  hnnno  drtlo,  figlinolo:  ma  queslo  mi  accuora  ,  questo 
mi  aticirii ,  clic  voi  dcsidf riale  ancora  di  scusarvi  ;  che  pen- 
siate di  seuMirvi ,  accusando;  che  diate  accula  altrui  di  T 
die  dovrebb'  esser  parte  dellu  vostra  cunressionc.  Chi  gli  ÌHP- 
messi,  non  dico  nella  necessità,  ma  nella  tentazione  di  fsr  cw 
che  hanno  Tuttof  Avrebbero  eglino  cercata  quella  via  irrega^ 
lare  ,  se  \a  legittima  non  fosse  loro  siala  chiusa?  pensato  Mi 
insidiare  il  pastore,  se  fossero  stati  accolti  nelle  sue  bracciafJ 
aiutati,  consigliali  da  lui?  a  sorprenderlo,  se  egli  non  si  fon 
rimpiullalo?  E  a  questi  voi  date  caricof  E  vi  sdegnate  pct# 
che,  dopo  lunie  sventure,  che  dico?  nel  mezzo  della  sveniv 
ra,  abhiuno  della  una  parola  di  sfogo  ,  al  laro ,  al  vostro  pn^ 
storo?  Che  il  richiamo  dell'oppresso,  la  querela  dell'arflido^ 
sicnu  odiosi  al  mondo  ,  esso  è  tale  ;  ma  noi  !  Ma  che  prò  si 
rebbi'  sialo  per  voi,  se  avessero  laeiuto?  Vi  tornava  p(^  eonl»» 
che  la  loro  causa  andasse  intera  ul  giudizio  di  Dio?  Non  6  |W 
voi  una  nuova  ragione  di  amar  queste  persone  (e  gìA  lanlé' 
ragioni  ne  aveie) ,  che  v'abbiano  porla  oi'casione  di  udire  1^ 
voce  sincera  del  vostro  pastore,  che  vi  abbian  dato  un  meutf 
di  conunccr  meglio  e  di  sconiiire  m  parte  il  grnri  debito  cW 
avete  con  loro  *.  Ah  !  se  vi  avessero  prsvocalo,  ulTeso,  torniew^ 
tutu;  vi  direi  (e  dovrei  io  dirvclo?)  dì  amarli,  per  cÌ6  appun<v 
to.  Amateli ,  perclié  hanno  patito  ,  perchè  puliscono,  [lerHi'" 
son  vostri,  perché  sun  deboli,  perchi^  avete  bisogno  d'un  pei 
dono,  ad  ottenervi  il  quale,  pensale  di  che  forza  possa  essenf 
la  loro  preghiera.  »  * 

Don  Abbondio  taceva,  ma  non  più  dì  quel  silenzio  ìmp«r^ 
suasibilu  e  dispettoso  •  taceva  eome  chi  ha  più  cose  da  pcn^ 
sare,  che  non  da  dire.  T,e  parole  ch'egli  udiva,  erano  conse?"' 
guenze  inaspettate,  applicazioni  nuove,  ma  d'una  dottrina  si»J* 
lica  pure  nella  sua  mente  ,  e  non  contrastata.  Il  male  allruf'f^ 
dalla  considerazione  del  quale  lo  aveva  sempre  dìsfrutto  hf 
/Mura  di'l  jiropi'io  ,  ^ti  taceva  ovq  una  impressione  nuova  :  Ci 


—  3W-. 
(che  qnelh  sleaM  panni  era  sempre  il  a  fisr  rufficio  d'avfo- 
catò  difensore)^  por  ne  sentiva  ;  sentiva  on  dispiacere  di  s^, 
una  pietà  degli  altri ,  un  misto  di  tenerezsea  e  di  confusione. 
Era,  se  ci  fa  lecito  questo  paragone,  come  il  lucignolo  umido 
e  ammaccato  d'una  candela,  che  presentato  alla  liamma  d'u- 
na gran  torcia,  da  principio  fumica,  schizza,  scoppietta  ,  non 
ne  vuol  sapere;  ma  alla  fine  s'accende,  e  bene  o  male,  arde. 
Si  sarebbe  altamente  accusato ,  avrebbe  pianto ,  se  non  fosse 
stato  il  pensiero  di  don  Rodrigo;  ma  tuttavìa  si  mostrava  ab- 
bastania  commosso ,  perché  il  cardinale  dovesse  accorgersi 
che  le  sue  parole  non  erano  stiKe  senza  effetto. 

«  Ora  »  presegul  egli  «  l'uno  fuggiasco  dalia  sua  casa,  l'al- 
tra in  procìnto  di  abbandonarla,  entrambi  con  troppa  cagione 
di  starne  lontano,  senza  probabilità  di  riunirsi  mai  qui,  quan- 
do pure  Dio  abbia  disegnato  di  riunirli;  ora,  pur  troppo,  non 
hanno  bisogno  di  voi;  pur  troppo,  voi  non  avete  occasione  di 
far  loro  del  bene  ;  né  la  corta  nostra  antiveggenza  può  con- 
getturarne alcuna  nell'avvenire.  Ma  chi  sa  se  Dio  misericor- 
dioso non  ve  ne  prepara?  Ah  non  le  lasciate  sfu|!gire?  cerca- 
tele, state  in  agguato,  pregatelo  che  le  faccia  nascere,  m 

«  Non  mancherò,  monsignore,  non  mancherò  ,  davvero  ,  » 
rispose  don  Abbondio  ,  con  una  voce  che  mostrava  di  venir 
dal  cuore. 

«  Ah  si,  figlinolo,  sì!  »  sclamò  Federigo:  e  con  una  dignil<^ 
piena  d'affetto  conchiuse  :  «  sa  il  cielo  come  avrei  desiderato 
ili  tener  con  voi  tult'altri  discorsi.  Entrambi  abbiamo  già  mollo 
vissuto  :  sa  il  ciclo  se  m'è  stalo  duro  il  dover  contristar  con 
rampogne  codesta  vostra  canizie  ;  quanto  avrei  amato  meglio 
di  racconsolarmi  con  esso  voi,  delle  nostre  cure  comuni ,  dei 
nostri  guaì,  parlando  della  beata  speranza  alla  qu«nle  già  siam 
giunti  si  presso.  Faccia  Dio  che  le  parole  le  quali  ho  pur  do- 
vuto usar  con  voi,  servano  a  voi  e  a  me.  Non  vogliate  ch'Egli 
mi  ehiegga  conto,  in  quel  giorno,  deiravervi  mantenuto  in  un 
ufficio,  ai  quale  siete  così  infelicemente  venuto  meno.  Riscat- 
tiamo il  tempo:  la  mcTza  notte  è  vicina;  lo  sposo  non.  può  tar- 
dare; teniamo  accese  le  nostre  lampade.  Presentiamo  a  Dio  i 
nostri  cuori  ,  miseri  ,  voli  ;  percliè  gii  piaccia  riempirli  di 
quella  cai:ilà,  che  ammenda  il  passato,  che  ass\c\\v^  V<\n\^v\- 
re,  che  teme  e  confìdsL,  piange  e  s'allegra,  cow  suv^wani-^N  v\\vì 
diventa,  in  ogni  caso,  la  virtù  di  cui  abitiamo  V\so%\w.  ^^ 
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Cosi  dello, .si  mossi-;  e  dui)  Abbondio  gli  tcaue  diclro. 

Qui  ranodiitio  pi  nvvisa  eUe  non  fu  que&lu  il  kiIo  ablioc- 
cameiiU)  di  qiici  due  piTsoniiggi,  m*  Lucìu  il  solo  argoaieol* 
de' loro  abbonii  menti;  ma  eh'  egli  »'é  risircUo  a  questo,  pcf 
non  andar  troppo  divagantlo  dal  soggeiiu  pi-incipalo  del  rac-« 
eonlo.  E  che,  per  lo  stet^o  malico,  non  Tarò  menzione  di  alti* 
coso  notabili,  dette  e  l'ulte  <iu  Federigo  in  tutto  il  coiso  della 
visita,  11^  delle  sue  lai'^Iiczzv,  né  dei  di^xidj  composti,  dei 
vei'chi  rancori  tra  persone,  Tamiglie,  terre  intere,  spenti  9 
(il  cbc  era  pur  troppo  più  Trequenle)  sopiti,  né  di  qualclifl 
braraeci  o  lìrannelli,  maosueratli,  o  per  luna  la  vita,  o  per 
qualdie  lenijio;  cosr  tulle  delle  quali  v'  aveva  sempre  pili  « 
meno,  in  ogni  luogo  della  dioecsij  dove  quell'  nomo  eci'«(i 
lente  facesse  sougioriio. 

Segue  poi  a  dire,  i-oine,  il  nnallìno  seguente,  venne  dunM 
Prassede,  secondo  il  eoiii:erlalu,  a  prender  Lucia,  .e  a  coiiM 
plimenlare  il  cardinale;  che  gliela  lodò,  e  raeconiondò  ealdki 
mente.  Lucia  si  Staccò  dalla  madre,  potete,  pensar  con  che  \»t  t 
grime,  e  uscì  della  sua  cs.sellu,  disse,  per  la  seconda  volli 
addio  al  suo  paese,  con  quel  senso  di  doppia  amaritudint 
che  si  prova  lasciando  un  luogo  che  Tu  unicamente  caro,  e 
che  non  può  esserlo  più.  Mii  il  commiato  dalla  madre  imo 
era  l'ulliuio;  |)ercliè  donna  Prassede  aveva  annunziato  cbeA 
soggiornerebbe  ancor  i|Oalche  giorno  io  quella  sua  villa,  la 
()uale  non  era  mollo  lontana  di  qui;  e  Agnc»»  promise  ai||| 
figlia  di  andar  colà,  a  dare  e  a  ricevere  un  più  doloroso  addii» 

il  cardinale  era  anch' egli  sulle  mosse  per  portarsi  ad  uu'at* 
Ira  paiToceliia,  i)uando  capilo,  e  chìt-se  di  |>urlargli,  il  curiU 
di  quella  in  cui  ora  il  cuslellu  dell'  innominato.  Inirumessag 
presenló  un  gruppo  e  tuia  lellrra  di  quel  signore,  la  <)ua|« 
pregava  Federigo  di  fare  accellure  alla  madre  dì  Lucia  un  ceffi 
lo  scudi  d'oro  che  erano  nel  gruppo,  per  servir  di  dote  alla 
giovane,  o  per  <)uel|' uso  die  ad  enitanibc  sarebbe  purulo  mi- 
glioro; lo  pregava  insieme  di  dir  loro  che,  se  niaì,  quando  che 
fosse,  avessero  credulo  eli'  egli  potesse  render  loro  qualcho 
servigio,  la  |K>vera  giovane  sapeva  pur  troppo  dove  ^i 
lasse;  e  per  lui,  quella  sarebbe  una  delle  venluit;  più  di 
iterate.  U  cardinale  fc'  losUt  chiamare  Agncsf ,  le  espose 
eoiBiaissioae.  che  qiieata  wrtiss*  ew  w\wfù.\i\'#\&  o  mkìAwIìuìoì 
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pari;  e  le  presentò  il  rotolo,  eh*  ella,  senza  molte  cerimonie, 
si  lasciò  porre  in  mano.  «  Dio  gliene  renda  merito,  a  quel 
signore,  »  dissocila:  «  e  vossignoria  illustrissima  lo  ringrazii 
tanto  tanto.  E  non  dica  niente  a  nessuno,  perché  questo  é  un 

certo  paese Mi  scusi,  veda;  so  bene  che  un  par  Suo  non 

va  a  chiacchierare  dì  queste  cose;  ma....  mi  capisce.  » 

Andò  a  casa,  cheta  cheta;  si  chiuse  in  camera,  svolse  il 
gruppo,  e,  quantunque  preparala,  vide  con  ammirazione,  tutti 
in  un  mucchio  e  suoi,  tanti  di  quei  ruspi,  dei  quali  non  aveva 
forse  mai  veduto  più  d'un  per  volta,  e  anche  di  rado;  li  no- 
verò, penò  alquanto  d*ora  a  rimelterli  insieme,  e  a  farli  star 
di  costa  tutti  e  cento  ,  che  ad  ogni  tratto  facevano  pancia  e 
sguizzavano  dalle  sue  dita  inesperte  :  ricomposto  finalmente 
un  rotoletto  alla  meglio,  Io  pose  in  un  cencio,  ne  fece  un  in- 
volto, un  baluffoletto,  e  legatolo  bene,  attorno  attorno,  con  una 
cordicella,  lo  andò  a  ficcare  in  un  angolo  del  suo  pagliericcio. 
Pei  rimanente  di  quel  giorno,  non  fé'  altro  che  mulinare,  far 
disegni  nell'avvenire,  e  sospirare  intanto  il  domani.  Postasi  a 
letto,  stette  buon  tempo  desta,  col  pensiero  in  compagnia  di 
quei  cento  che  aveva  sotto  :  addormentata,  li  vide  in  sogno. 
All'alba,  si  levò,  e  si  mise  tosto  in  cammino  alla  volta  della 
villa  dove  si  trovava  Lucia. 

Questa,  dalla  sua  parte,  quantunque  non  le  si  fosse  scema- 
ta in  nulla  quella  gran  renitenza  a  parlare  del  voto,  pure  era 
risoluta  di  farsi  forza,  e  di  aprirsene  colla  madre ,  in  quel 
colloquio,  che  per  lungo  tempo  doveva  chiamarsi  Tultimo. 

Appena  poterono  esser  sole  ,  Agnese,  con  una  faccia  tutta 
animata,  e  insieme  in  un  tuono  sommesso  di  voce ,  come  se 
vi  fosse  stalo  presente  qualcheduno  a  cui  ella  non  volesse 
farsi  intendere,  cominciò  :  «  T'ho  da  dire  una  gran  cosa;»  e 
seguitò  raccontando  della  inaspettata  ventura. 

«  Iddio  lo  benedica  quel  signore,» disse  Lucia:  «  cosi  avrete 
da  star  bene  voi,  e  potrete  anche  far  del  bene  a  qualchedun 
altro.» 

«  Come!»  rispose  Agnese  :  «  non  vedi  quante  cose  possiam 
fare  con  tanti  danari?  Senti;  io  non  ho  altri  che   te  ,  che  voi 
due,  posso  dire  :  perchè  Renzo,  da  che  ti  cominciò  a  parlare, 
riio  sempre  risguardato  come  un  mio  figliuolo.  lllullQ  %\a  ^ 
che  non  gii  sia  accaduta  qualche  disgrazia,  a  Neà^^Tft  tì\ft  wwi 
/  Promessi  Sposi.  ^ft 
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(lì)  scgiiu  lii  vila  :  ma  eh  !  Iia  nio  da  nnilnr  lutto  male?  Spt~, 
rinmu  di  no ,  speriamo.  Per  me ,  avrei  avuto  coro  di  lasci» 
l'ossa  Di-'l  mìo  paese;  ma  ora  che  lu  noa  ci  puoi  stare,  in  gn,% 
zia  di  (|uel  tiirbone,  e  anche  solamente  a  pensare  di  averlo  lìt 
fino,  colni,  m'6  diveniaio  amaro  il  mio  [mese  :  e  con  voi  at 
tri  io  Mo  da  per  tutto.  Ero  disposta ,  fin  d'allora  a  venir  con 
voi  alni,  anche  in  capo  del  mondo;  e  sono  sempre  siala  in 
proposito;  ma,  senza  danari,  comesi  fa?  Capisci  adesso? Qnq 
cioatiro,  tlie  quel  pvcretto  aveva  messi  da  parte,  con  tunU 
Mento  e  con  tiinto  risparmio,  é  venula  la  ^usiizis,  e  ha  fatto 
nello;  ma,  in  compenso,  il  Signore  ha  mandato  la  fortunali 
noi.  Dunque,  quando  anà  Irovolu  il  hondolo  di  far  sapere  m 
t:  vivo,  e  dov'è,  e  che  inlenzioni  ha ,  lì  vengo  a  pigliare  w 
a  Milano;  io  ti  vengo  a  pigliare.  Miro  volte  ci  avrei  pensato 
EU;  ma  le  disgrafie  fanno  diventar  disinvolti  e  sperli:  lino* 
Monza  vi  sono  andato,  e  so  che  cosa  è  viaggiare.  Prendo  ce* 
me  un  uomo  di  proposito,  un  [larenle,  come  sareLbe  a  diifj 
Alessio  dì  Maggìanico:  che,  a  voler  dir  proprio  in  paese  ,  ai 
uomo  di  proposito  non  c'è  mica  :  vengo  insieme  con  lui  :  gii 
In  epcsa  la  facciam  noi,  e...  capisci?...  > 

Ma  scorgendo  che,  invece  di  animarsi ,  Lucia  s' andava  aor 
eorando,  e  non  mostrava  che  una  tenerezza  senza  consola- 
zione, lasciò  il  discorso  a  mezzo,  e  disse:  <<  Ma  che  cosa  liait 
noii  ti  pare?»  ' 

i<  Povera  mamma!»  sclamò  Lucia  gettandole  un  braccio  ab< 
torno  al  colio,  e  chinandole  sol  seno  la  faccia  piangcnlit.     « 

f'Chec'è?»  dimandò  di  nuovo  ansiosamente  la  mndrc. 
,  t<  Avrei  dovuto  dirvelo  prima,»  disse  Lucia,  alzando  e  li* 
componendo  il  vollo;  <'  ma  non  ho  mai  avuto  cuore:  comp»* 
tilcmi.n 

"  .Ma  di  su  dunque." 

"  Io  non  posso  più  e^ser  moglie  di  quel  poverello!" 

I'  Come?  come?" 

Lucìa,  col  cajio  basso,  coi  petto  anelante,  lagriniando  sen- 
za piangere,  cumc  chi  rucronta  cosa  che,  quand'anche  fosse 
sventura,  non  é  mutabile,  rivelò  il  volo  ;  e  insieme ,  gìuo- 
gendo  le  mani,  chiose  di  nuovo  perdonanza  alia  madre,  d'a- 
ver taciuto  (ino  allora;  la  pregò  di  non  parlar  di  un  tnl  fatlO 
con  anima  vivente,  e  di  darle  aiuto,  dì  facilitarle  la  via,  ai 
adempiere  ciò  che  aveva  promesso. 
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AgRfe  éraiiiiiaiiritiipeblUi  e  coslemaUi.  Voleva  sdegnarsi 
del  sibniijflf  UMo  oon  lei;  ma  i  graTi  pensieri  del  caso  sof- 
fecanÀho^'qnel  tràedo  personale  :  volerà  rimproverare  il  Atto; 
ma  le  pareva  che  sarebbe  on  pigliarsela  col  cielo  :  tanto  più 
che  Loeia  tonurvo  a  dipingere^  più  vivamente  che  mai,  quella 
notte,  la  desolazione  eod  nera,  e  la  sahite  cosi  insperala,  tra 
le  quali  Ja  promessa  era  stata  fatta^  cosi  espressa,  cosi  so- 
lenne. BintantOy  aH'ascoltatFice  veniva  anche  in  mente  que- 
sto--e  queiresempioj  che  aveva  uditi  raccontar  più  volte;  che 
ella  stessa'  iveva< raccontati  alla  figlia  di  Castighi  strani  e 
terribili;  venati  pei*  la  violazione  di  qualche  voto.  Stala  cosi' 
aieun  poto  attònita,  disse  :  v  E  adesso,  che  cosa  ftiraifi» 

.'HjjM^^^**^  rispose  Lucia,  «  tocca  al  Signore  di  pensarci; 
alSg^ree  alla  Madonna.  Mi  sono  posta  nelle  loro  mani  : 
non  iDÌ;^anao,al|baiidoBata  finora  :  non  mi  abbandoneranno 
adesso  ^bi^y'ii^ù^jgnisiBi,  che  domando  per  me  al  Sìgnore>  la 
soht-'graÌÉÌaVi(3b|Aryi^  é  che  mi  faccia  tornar  con  voi  :  e 
me-ta^'OoikMèi^'si  me  la  concederà.  Quel  giorno...  in  quella 
cdrroz:àf.*..'^ah  Vergine  SantissimaL*.  quegli  uomini kw.l- chi 
mi  avrebbe  dettò  che  mi  menavano  da  quello,  che  mi  doveva 
menare  a  trovarmi  con  voi,  il  giorno  dopo?» 

«  Ma  non  parlarne  subito  a  tua  madre!»  disse  Agnese  con 
un  certo  corruccio  smorzato  di  amorevolezza  e  di  pietà; 

«  Compatitemi;  non  aveva  cuore... e  a  che  serviva  di  af- 
fliggervi qualche  tempo  prima?» 

«  E  Renzo?»  disse  Agnese,  scrollando  il  capo. 

«  Ah!»  sclamò  Lucia;  trasalendo  subitamente:  <«  io  non  ci 
ho  più  da  pensare  a  quel  poveretto.  Già  Iddio  non  aveva  de- 
stinato... Vedete  come  pare  che  ci  abbia  voluti  proprio  tener 
separati.  E  chi  sa...!  ma  no,  no  :  il  Signore  lo  avrà  preser- 
vato dai  pericoli,  e  lo  farà  esser  fortunato  anche  meglio,  sen- 
za di  me.f» 

«  Ma  intanto»  ripigliò  Agnese  «  se  non  fosse  che  tu  ti  sei 
legata  per  sempre,  a  tutto  il  resto,  quando  a  Renzo  non  sia 
accaduta  disgrazia,  con  quei  danari  io  aveva  trovato  rime- 
dio.» 

«  Ma  quei  danari  »  replicò  Lucia  «  ci  sarebbero  venuti, 
»e  io  non  avessi  passata  quella  notte?...  È  il  Signore  che 
Ila  voluto  che  tutto  andasse  cosi:  sia  fatta  la  sua  volontà,  i» 
B  la  parola  morì  nel  pianto. 
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A  qiicir  argomenlo  inaspettalo,  Agiipsc  rìslelle 
Dopo  qualche  momento,  Luciu,  comprimendo  i  singulti,  ri-   i 
pigliò:  «  Ori)  che  la  cosa  è  Tatla,  bisogna  adaltarcisì  di  bue*   . 
cuore;  e  voi,  povera  mamma,  voi  mi  potete  aiutare,  pi' 
ma,  pregando  il  Signore  per  la  vostra  povera  lìglìa,  e  poi., 
bisogna  bene  che  quel  poveretto  lo  sappia.  Pensateci  v(^,  1 
fatemi  aticlic  questa  carila  ;  che  voi  ci  potete  pensare.. 
Quando  voi  saprete  dov'irgli  sia,  fategli  scrivere,  trovate  un 

uomo appunto  vostro  cugino  Alessio,  ch'é  un  uomo  pm- 

dente  e  carìiuicvole  ,  e  ci  ha  sempre  valuto  bene  ,  e  non 
ciarlerà  aiioino:  fategli  scrivere  da  luì  la  cosa  com'è,  do- 
ve mi  son  trovala ,  come  ho  palilo  ,  e  che  Dio  ha  voltilo 
cosi,  e  che  metta  il  cuore  in  pace,  e  ch'io  non  posso  mai 
mai  esser  dì  nessuno.  E  fargli  capir  la  cosa  con  buona  gra- 
zia, spiegargli  che  ho  promesso,  che  ho  proprio  fatto  vo- 
lo  Quando  saprà  che  ho  promesso  alla  Madonna è 

sempre  sialo  dabbene E  voi,  la  prima  volla  che  avrete 

sue  nuove ,  falerni  scrivere  ,  fatemi  sapere  che  è  sano  ;  e 

poi non  mi  fate  saper  più  niente.  » 

Agnese,  mila  intenerita,  assicurò  la  figlia  che  ogni  cosi 
si  farebbe  come  ella  desiderava. 

«  Vorrei  dirvi  un'altra  cosa,  »  ripigli^  questa:  «  q«el  po- 
veretto, se  non  avesse  avuta  la  disgrazia  di  pensare  a  me, 
non  gli  sarebbe  accaduto  quel  che  gli  È  accaduto  È  attor- 
no pel  mondo:  gli  hanno  rollo  il  suo  avviamento,  gli  han- 
no portato  via  la  sua  roba,  quei  rìsparmj  cbe  aveva  falli, 

poverello,  sapete  perché E  noi  abbiamo  tanti  danari! 

Ob  mamma  l  giacche  il  Signore  ci  ha  mandiilo  lanlo  bene, 
e  quel  poverello,  è  proprio  vero  che  lo  risguardavale  co- 
me VDSiro si  come  un  figliuolo,  oh!  fate  metA  per  uno; 

che,  sicuro.  Iddio  non  ci  mancherà.  Cercate  dì  aver  l'oc- 
casione d'un  uomo  fidato,  e  mandateglieli;  che  sa  il  cìeto 
come  ije  ha  bisogno  !  •* 

«  Ebbene!  che  cosa  credi?  »  rispose  Agnese  :  «  lo  tìtrA 
mo  davvero.  Povero  giovane!  Perché  pensi  lu  che  io  (òssi 
cosi  contenta  di  quei  danari!  Mo!.,.ioera  proprio  venuta 
qui  tutta  contcuia  ,  io.  Basta  ,  io  glieli  manderò  ,  povero 
giocane!  Ma  ancli'egU so<v\il  clic  dico,  cerio  che  ì  da- 
nari fanno  piacere  a  ch\  ne  \\a  \i\'ìtììjw,  osa.  n^s^'ó.  ^*ìr  u> 
ran  «/uellì  die  lo  Iuccibyio  'w\ifcYa*%s«c.  «  ^ 
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r  graiie  alla  madre  ,  di  quella  pronta*  li 
rale  coDdUrcndcrzn,  con  uno  {;riitiludìne,  con  un  afTello , 
da  Tar  giudicare  a  rlii  l'iivpt'sc  o&srrvnl»,  che  il  suo  fuore  fa- 
ceva aurora  a  parie  culi  Renzo .  ror>e  più  che  ella  stessa  non 
credesse. 

u  E  senza  dì  (e,  che  farò  io  puverii  Junnu  ?  »  disse  Agnese, 
piangendo  alla  sua  vuJia. 

«  E  io  senza  di  voi,  mìa  povera  mamina  ?  e  in  casa  di  (e- 
raslicri!  e  laggiù  in  quel  Milano...!  Mail  Signore  sarù  con 
tulle  e  due  ;  e  poi  ci  farà  lornnre  insieme.  Fra  olio  0  nove 
mesi,  ci  rivedremo  qui;  e  di  qui  allora,  e  anche  prima,  spe- 
ro. Egli  «vrà  oggidSlBle  le  cose  per  eofisoloni.  Lasciamo  fare 
a  lui.  tsi  donuindci'ò  scrapre  iìrnipre  alla  Nadunna  questa  ' 
grazia.  Se  avessi  qualche  alira  cusii  da  nfrcrirlo,  lo  farei;  raa 
è  lanlo  misericordiosa,  che  me  la  ulterrà  in  dono.  » 

Con  quesie  ed  allre  simili,  n  piò  volle  ripeluic,  parole  di 
lamento  e  di  coiiforio  ,  di  repello  e  dì  russegnoKÌoiie  ,  di  do~ 
manda  e  di  Dssicurszione  del  segreto  ,  e  con  molle  lagrime  . 
dopo  lunghi  e  rinnovali  obJtracciumeiiiì ,  le  donne  sì  aepara'- 
rono  ,  promeiiendosi  a  vicenda  di  rivedprsi  all'aulunnu  ve- 
gnente, il  più  tardi;  come  se  l'attenere  slesie  in  loro,  e  come 
pare  si  b  sempre  in  sknigliBoti  casi. 

Iniaato  romìnciò  a  passar  molto  ti'rafw  ,  seuzs  che  Agnese 
potesse  risaper  Bulla  di  Renzo.  LeUereDè  imbasciate  d«  par- 
te di  lui,  ncm  Be  veniva  >  di  tutti  quelli  del  |iaesei  o  à(A  con- 
torno ,  eh'elU  ne  ^lé  donlandare  ,  nessuno  ne  sdpeva  ponto 
piùdllei. 

Ké  er»  essa  la  sola  che  facesse  ìhmido  nna  lale  ricerca  :  il 
cardioa).  Federi)»  ,  che  non  aveva  d«lto  per  cerimania  aUe 
povere  donne  di  voler  pigliare  informazioni  del  pover  uomo, 
aveva  inbttì  scritto  loslo,  per  averne.  Tomaia  poii'daUa  visita 
a  Milano  ,  aveva  ricevale  risposta  ,  in  cui  gli  si  diceva  ,  non 
potersi  trovar  ricapito  dell'indicalo  so|fgelto  ;  che  vcramenle 
egli  aveva  bito  qualche  soggiorno  nel  tal  paese,  dove  non  a- 
veva  data  nulla  da  dire  ,  ma,  una  manina,  he  era  scomparso 
airinproTvlao  ;  che  un  suo  parente  ,  il  quale  lo  aveva  alber- 
gato quivi ,  non  sapeva  che  egli  fosse  divenuto,  e  non  poteva 
se  non.ripetere  certe  voci  in  aria  e  conlraddiUone  AewoxT*- 
vano,  aaenì il  giovane  arrolato  pel  Levante,  Wfipv  ^■*w\o"'av 


Sièrmania"  perito  nel  guadare  un  fiume;  clic  non  sì  nai 
rebbe  dì  slsre  alle  vedellc,  se  mai  venisse  Tuorn  qualche  noM 
tizia  più  fonilala,  per  Tunic  tosto  parte  a  sua  signuriu  illustrisi 
sima  e  reverendissima. 

Più  tardi,  quelle  ed  altre  voci  si  dilTusero  anche  nel  terrier 
torio  di  Lecco,  e  vennero  per  conseguenza  agli  orecchi  di  A- 
gnese.  La  povera  donna  faceva  il  possibile  per  a]]pursre  qua^ 
fosse  la  vera,  per  arrivare  alla  fonte  di  questa  e  di  quella,  mB' 
non  riusciva  mai  a  trovar  di  più  dì  quel  t^i'cofio,  che,  pure  oA 
giorno  d'oggi ,  basta  da  per  sé  ad  attestar  tante  cose.  Talvob» 
In  ,  appena  glien'cra  stala  conlata  una  ,  veniva  un  altro  e  M- 
diceva  che  non  era  vero  niente;  ma  per  dargliene  in  compeiH 
so  un'altra,  egualmeiUe  strana  o  sinistra.  Tultc  ciarle  cgual* 
mente;  ecco  il  fallo.  » 

Il  governatore  dì  Milano  e  capitano  generale  in  Italia,  dot 
Gonzalo  Fernandez  de  tk)rdova  ,  aveva  fatto  un  gran  riscnti-r 
mento  col  signor  residente  di  Venezia  in  Milano  ,  |>erché  uri- 
brigante,  un  ladrone  pubblico,  un  promotoi'c  di  saccheggia  e 
di  ammazzamento  ,  il  famigerato  Lorenzo  Tramaglino  ,  che , 
nelle  mani  slesse  della  giustizia  ,  aveva  eccitato  sommossa  , 
per  iscamparc  a  forza  ,  fosse  accolto  e  ricettato  nel  terri- 
torio bergamasco.  Il  residente  avca  risposto  che  non  sape- 
va  niente;  scriverebbe  a  Venezia,  per  poter  dare  a  sua  ec- 
cellenza quella  spiegazione  che  fosse  del  caso. 

A  Venezia  si  aveva  per  massima  di  secondare  e  di  col- 
tivare l'inclinazione  degli  operaj  di  seta  milanesi  a  traspor- 
tarsi nel  territorio  bergamasco,  e  quindi  di  far  che  vi  tro- 
vassero molti  vantaggi,  e,  sopra  lutto,  quello  sensa  di  cui 
ogni  altro  è  nulla,  la  sicurezza.  Siccome  però,  fra  due  grossi 
litiganti,  qualche  cosa,  per  poco  che  sia  ,  bisogna  sempre 
che  il  terzo  goda;  così  Bortolo  fii  avvisalo  in  CQnlÌd«nza, 
non  si  sa  da  chi,  che  Renzo  non  istava  bene  in  quel  pie- 
se  ,  e  che  farebbe  saviamente  a  mettersi  in  qualche  olirà 
fabbrica,  mutando  anche  nome  ,  per  qualcliu  lent|H>.  Bar- 
tolo intese  il  latino ,  non  ìstellc  ad  obbiettare  ,  spiegò  la 
cosa  al  eugino,  lo  tolse  con  sA  in  un  calessctlo,  lo  condns- 
Be  ad  un  altro  nuovo  lilaioio,  discosto  du  quello  forse  qi^lH 
dici  miglia,  e  lo  pret^enVù,  wUu  nome  di  Antonio  Rivolta* 
»/  padrone,  cli'ern  puv  ™\w  "VA\«  ^^^^i*  «\"'  "  ^ 
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t.  Questi,  quantunque  i  tempt  louero  acsf-  ' 
si,  non  si  fece  prc^inre  ;)  ricevere  un  operaio  liic  gli  eru 
raccomandalu,  cunir  unetslo  e  aLìIi',  ila  un  gulanluomu  in- 
iRlligmtc.  Alla  pi'0\-!i  pui,  non  eMie  cbe  a  lodanti  dell'ac- 
quisto; salvo  che.  In  sul  principio,  gli  era  sembralo  die  II  ' 
giovane  dovesse  awre  un  po'  ^loiililo  di  natura,  pcfchi- , 
quando  sì  cliiamnva: — Aiilonio  ! — le  più  volle  uou  rispon- 
deva. 

Poco  dopo,  si  ordinò  da  Venezia,  in  lutile  pacalo  al  ca- 
pitano di  Berlino,  die  pi^EliasGe  e  (bxaa'i&fbniiBaonc,  s^ 
nello  sua  giiirìi^dizlanc  ,  e  R'^nnlameiilD  nel  lui  ^>aese  ,  si^ 
trovasse  il  [ale  so^gciio.  Il  copilano  ,  falle  le  sup  diligen- 
ze, al  modo  che  aveva  capilo  die  si  volevano,  trasmise  la 
risposta  negaiiva,  la  quale  fu  liasuirssa  al  Te)iidenle  iu  Mi- 
lano, cbe  la  tra»n)ctU'»ì)C  a  don  Gonzalo  Feruandcz  de  Cor- 
dova. 

Mon  mancavano  poi  curiosi,  die  volessero  sapere  da  Bor- 
tolo, perdici  qui'l  giovane  Jion  c'era  più,  e  dove  fosse  an- 
dato. Alla  prima  incliiesla  quegli  rispondeva:  >•  Ma  !  è  scom- 
parso. »  Per  mandare  in  pace  ì  più  insìstenti,  senza  dar  loro 
sospetto  di  quel  die  n'ero  davvero  ,  aveva  trovato  di  regalar 
loro  ,  a  diì  l'una  a  cliì  l'altra  disile  notizie  da  noi  [iferiie  di 
sopra:  perd ,  come  cose  lucerle  ,  cbe  aveva  aBdi'egli  itUeu 
raccoDiare,  senzo  tvierne  un  rafgt:aglio  pasìtivQ.. 

Ha  quando  la  domanda  gli  venne  fatta  per  commissiane  del 
eardinaU,  qenza  nominarlo,  e  con  nn  orilo  appi  iato  d'itBpor- 
lanzaeidi  mìslero  ,  lasciando  intendere  dileggi  era. in  boom 
di  uB  gran  personaggio;  tanto  più  Bortolo  «'iugelost,  u.giudìcò 
necessario  di  aUeneisi  al  suo  metodo  di  rispondere;  aoii,  liid^ 
tandosi  di  ud  gran  personaggio,  diede  in  una  volta  lullo  le 
nolizifl  cbe  aveva  stampale  ad  uno  ad  una  ,  in  quelb;  divenu 
occorrenze.  .,. 

Non  si  eroda  però  clic  don  Gonzalo  »  un  £ignoi'£  di  qpeUft 
sorla,  la  Avesse  proprio  davvero  col  pòvero  filatore  di  ^onlarr 
gna  ;  che  informalo  forse  della  irriverenza  usala  edellc  male 
parole  delle  da  colui  al  suo  re  moro  iaeetenato  per  la  gola  , 
volesse  lare  una  sua  vendetta  ;  o  che  lo  credesse  im  soggetto 
tanto  pericoloso,  da  perseguil^Ho  anche  (u^enlc,  &«n»vi.\&- 
iciarlo  vivere  aaehe  hnlano,  caoic  il  sécìiUt  vctnaoìi  cmx  Na-; 
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nibale.  Don  Gonzalo  aveva  troppe  e  troppa  grandi 
sta  ,  per  pigliarsi  briga  dei  fatti  dì  Renzo  ;  e  se  parve  che  se 
ne  pigliasse,  ciò  venne  da  un  concorso  singolare  di  cirtostaiv- 
le  ,  per  cui  il  poveraccio  ,  senza  volerlo,  e  senza  saperlo,  né 
allora  né  mai  ,  si  trovò  ,  con  un  solliliSsimo  e  invisibile  filo , 
appiccalo  a  quelle  troppe  e  troppo  grandi  cose. 


CAPITOLO  VBMTESinOSBIirillO. 


Già  più  d'  una  volta  e'  è  occorso  di  Tar  menzione  della 
guerra  che  allora  bolliva,  per  la  successione  agli  stati  del  duca 
Vincenzo  Gonzaga,  secondo  di  quel  nome;  ma  c'è  occorso 
sempre  in  niamenli  di  gran  fretta  :  sicché  non  abbiamo  mai 
potuto  darne  più  che  un  cenno  alla  sfuggita.  Ora  però  all'  iiH 
lelligenzB  del  nostro  racconto  si  richiede  proprio  d'  everu 
qualche  notizia  più  particolare.  Sono  cose  che  chi  sa  di  stiH 
ria  le  ha  da  sapere;  ma  siccome,  per  un  giusto  senlimento 
di  noi  medesimi,  dobbiamo  supporre  che  quest'  opera  noti 
possa  esser  letta  se  non  da  ignoranti;  cosi  non  sarà  male  chs 
ne  diciamo  qui  quanto  basti  per  infarinarne  chi  ne  avesse  bU 
iogno. 

Abbìam  detto  che,  alla  morte  di  quel  duca,  il  primo  chìa* 
malo,  in  linea  di  successione,  Carlo  Gonzaga,  capo  d' un  ra- 
mo cadetto  trapiantato  in  Francia,  dove  possedeva  i  ducali 
dì  Nevers  e  di  Rliéiel,  era  entrato  al  possesso  di  Mantova] 
e  ora  aggiungiamo,  del  Monferrato  :  che  la  fretta  appunto  et 
V  aveva  fatto  lasciar  nella  penna.  Il  ministero  spagnuola,  eh» 
voleva  ad  ogni  patto  (abbiam  detto  oni'he  questo)  psriudera 
da  quei  due  feudi  il  nuovo  principe,  e  per  chiuderlo  aveva 
bisogno  d' una  ragione  (perchò  le  guerre  falle  senza  una  ni-* 
gione  sarebbero  ingiuste)  ,  s'era  dichiarato  sostenitore  di 
quella  che  pretendevano  avere,  su  Muuiova,  on  altro  Gon- 
zaga, Ferrante,  principe  di  Guastalla;  sul  Monferrato  Cari» 
Emanuele  I,  duca  i\  Savo\a,  e  Margherita  Gonzaga,  durheua 
vedova  di  Lorena-  Doi\  GouiaVo.Oae  wa.  itìia.  w»  4<sl  patt 
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espilano,  e  ne  portava  il  nome,  e  die  area  già  Tatlu  la  gucrri 
in  Fiandra,  voglioso  ollifmodo  di  condurne  una  in  Ilalia,  era 
Corse  quegli  die  Taceva  più  fuoco,  pcrclié  qup^la  sì  inlraprcn- 
deme  :  e  inianlo,  inieipretando  le  inlenzioni  e  precuiiendu    ' 
gli  ordini  del  minislero  suddello,  aveva  concliiiuo  col  duca 
di  Savoia  un  (ralUlo  d' inviisioiic  e  di  pariigione  del  SIonFer- 
rato;  e  ne  aveva  poi  oUenuia  fapilmenle  la  nilillrazìonc  dal 
conle  duea,  perii  uà  dcn  dogli  mollo  agevole  l'acquisto  di  Cabale, 
che  era  il  punlo  più  difeso  della  parte  pattuita  al  re  di  Spa-   ■ 
gna.  Proiettava  pero,  io  nome  di  questo,  di  non  volere  oc- 
cupar paese  se  non  a  titolo  di  deitoiiito,  lino  alla  sentenza 
dell'imperatore;  il  quale.  Ira  per  gli  ufiicj  alimi,  tra  per 
suoi  proprj  molivi,  aveva  intanto  negata  l'inveslilura  al  DUO-     , 
vo  duca,  e  inlimalogli  clic  rilasciasse  a  lui  in  sequestro  gli    . 
siali   controversi  :  egli  poi,  inlesr  le  ]Hirli,  li  rinieilerebbe 
a  chi  di  ragione.  Al  clic  il  Nevcrs  non  >'  era  vuluto  pie- 
gare. 

Aveva  egli  pure  amici  d' imporluuza  :  il  rardiiialc  di  fli- 
chelìeu,  i  signori  veneEÌaiiì,  e  il  pupa.  Ma  il  primo,  impe- 
gnato allora  nell'assedio  della  Hoi^cella,  e  in  una  guerra  col- 
l' liigliìlterra  ,  allraver^alo  dal  parlito  della  regina  madre. 
Maria  du'  Mediiù,  conlraria  ,  per  rerlc  sue  ragiuni,  alla  casa 
di  Nevers,  non  poleva.dare  che  speranze.  1  VenctiaHi  non 
Tolevaiu)  muoversi,  né  manco  didiiararsi,  se  priiM  un  eger- 
cUo  rnncese  non  fosse  calalo  in  Italia;  «,  ainlando  aollo  ma- 
no il  duca  come  potevano  ,  coli»  corte  di  Madrid  e  col  go* 
Ternatore  di  Milano  stavano  sulle  proteste  ,  sulle  proposte, 
solle  esortazioni  placide  o  minacciose  ,  secoido  i  mooienli. 
L'rbtM  Vili  raccomandava  il  Nevers  agli  amici ,  intercedeva 
in  800  favore  presso  gli  avversar],  faceva  progetti  d'accordo; 
di  metter  gente  in  campo  non  ne  voleva  udir  novella. 

Cosi  i  due  alleali  alle  olTese  poterono,  tanlo  piìi  sicuraraeD- 
le,  cominciar  l' impresa  concertata,  Carlo  Emanuele  -ero  en- 
trato, dalb  sua  parte,  nel  Nonferraio;  don  Gonzalo  aveva  po- 
sto,*di  gran  voglia,  l'assedio  a  Casale,  ma  non  vi  trovava  lull* 
^ella  soddisfazione  che  se  n'era  promessa  :  che  non  crede- 
ste elle  nella  guerra  sia  tutto  rose.  La  corte  non  lo  serviva, 
s  gran  pezu,  di  tutti  i  mezzi  che  egli  chiedeva;  l'allealo  lo 
seniva  troppo  :  ra^io  din  che,  dopo  aver  pren  V&  ìbWi  .vw- 
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zinne,  ni;  andava  prendendo  di  qnella  assegnata  al  re  di  SpM 
gna.  Di  che  don  Gonzalo  arrovellava  qunnio  si  possa  dìrej 
ma  temendo,  se  Tacuva  appena  un  po'  di  romore ,  clic  quel 
duca,  co^ì  aUivo  ne'  maneggi  e  mobile  ne'  trallali,  come  pr»a 
de  nell'armi,  si  volgesse  alla  Trancia,  doveva  chiuder  l'occ1iia| 
rodere  il  Treno  e  Tar  buon  viso.  L'assedio  poi  andava  male^ 
in  lungo,  talvolta  all'  indietro,  e  pel  contegno  saldo ,  avver-t 
liio,  risoluto  degli  assediati,  e  per  aver  lui  poca  gente  ,  e,  A 
dire  di  qualche  storico,  pei  molti  spropositi  che  faceva.  80' 
di  che  noi  lasciamo  la  verità  a  suo  luogo  ,  disposti  anclMi|' 
quando  In  cosa  fosse  realmente  cosi,  a  trovarla  una  bellissinit 
cosa,  se  fu  cagione  che  in  quella  impresa  sìcno  restali  morii, 
smOEzicati,  storpiali  qualche  uomini  di  meno,  e,  calerti  puri- 
bus,  anche  soltanto  un  po'  men  danneggiali  i  tegoli  dì  Casa- 
le. In  questi  frangenti,  gli  sopr,ivvcnnc  la  nuova  della  sudi- 
zione di  Milano,  per  lo  che  egli  d  accorse  in  persona. 

Qui,  nel  rai^guaglìo  che  gli  si  diede,  fu  fatui  anche  men- 
zione della  fi^a  ribelle  e  clamorosa  di  Renzo,  dei  felli  veri  e 
supposti  che  avevano  dato  cagione  alla  presa  di  lui  ;  e  gli  il 
Beppe  anche  dire  die  questo  tale  s'era  rifuggilo  sul  tcrriturìv 
di  Bsrgamo.  Questa  circostanza  fermò  l'attenzione  di  don  GtHH 
zalo.  Et'a  egli  informato  da  tutt'allra  porle  ,  come  a  Vencza 
s'era  preso  grand'animo  per  la  sommossa  di  Milano  ,  comev 
da  principio,  vi  si  era  creduto  ch'egli  ne  sarebbe  coslrelU 
di  levar  le  tende  d'attorno  a  Casale;  e  come  vì  si  teneva  Idt* 
tavia  ch'egli  ne  slesse  a  capo  banso  e  in  gran  pensiero:  \aiM 
più,  che  subito  dopo  quell'avvenimento  era  giunta  la  notìzia, 
sospirata  da  que' signori  e  temuta  da  lui,  della  resa  detta 
Roccella.  E  sentendo  dispiacere  assai,  e  come  uomo  politico, 
che  que'  signori  avessero  un  tal  concetto  dei  fatti  suoi,  spiani 
ogni  opportunità  di  farneli  ricredere,  e  di  persuaderli,  per  W 
d'Induzione,  che  non  aveva  rimesso  in  nulla  dell'antica  l 
danza;  gìacclié  il  dire  esplicitamente,  — non  ho  paura,  — é] 
come  noti  dir  niente.  Un  buon  mezzo  è  dì  fare  il  disgustato^  ,1 
di  querelarsi,  di  reclamare:  e  perciò,  essendo  venuto  il  rcsW'J 
dente  di  Venezia  a  fargli  un  complìmenlo,  e  ad  esplorare  in 
sìcme  nella  sua  Tuccia  e  nel  suo  conlefinu,  come  egli  stessei 
dunlro  (notate  tullo',  che  (questa  è  politica  di  quella  ver.cbÌH 
tìoa),  don  Gonzalo,  dopo  i'  a\e.t  ■oatìavo  it\\%«osiws,  Icggw 


.     iv..'T?  '' 


wmMif^^wm^  Ae h> giè jiKmo  ripÉto  < mito, Iwy  quella 
piMilÉ  #>•  ^iyle  inidwo  •  Beaxo;  eome  sapete  ancbo  ood 
che  M  -Hmm  iiaisegBko.  Dopo  di  che  noo  a*  •occupò  akro  d*uA 
affiure^eoBl'Biiaiito  e,'  quanto  a  lui,  terminato;  e  quando  poi« 
buon  Icnpo  dopo,-  git  pervenne  la  risposta,  al  campo  sopra 
Gasale^  dov*  era  tomatoi  e  dove  aveva  luti'  altro  per  la  men- 
te, alno  e  dimenò  la  testa,  come  no  baco  da  seta  che  cérchi 
la  foglia;  .badò  un  istante,  per  (arsi  tornar  vivo  nella  me- 
morili -quel  fatto,'  di  cui  oon  vi  nmaneva  più  che  un'ombra; 
sì  risovvenne  della  cosa,  ebbe  un'  idea. fugace  e  io  nebbia  del 
pertfoQaggiq;  passò  ad  altro,  e  non  ci  pensò  più. 

Ma  BensOf  il  quale,  da  quel  poco  che  gli  s' era  fatto  vedere 
in  nabe,  doveva  presupporre  Uiit'  aliro  che  una  così  benigna 
non  curanie^  sletto  un  peiso  scoi*  altro  pensiero,  o«  per  dir 
meglio»  seni' jtltfo  studio,  che  dì  viver  nascosto.  Pensate  se 
si  stroggeflra.  dr  mandar  sue  nuove  alle  donne,:  e  di  averne  in 
ricanibio;  ma  v'  era  due  grondi  dìdicollà.  L'una,  che  sarebbe 
stato  flMstiéri  anche  a  lui  di  confidarsi  ad  un  segretario, 
perché  il  poveretto  non  sapeva  scrivere,  né  anche  leggere, 
nei  senso  esteso  delia  parola;  e  se,  interrogato  di  ciò,  co- 
me /orse  vi  ricorderete,  dui  dottor  Azzeeca-garbugli,  avfva 
risposto  di  sì,  non  fu  mica  un  vanto ,  una  impara (u ,  come 
si  dice;  ma  era  il  vero  «die  io  slain|)ato  lo  sapeva  leggere, 
con  un  po'  dì  tempo  :  lo  scrilto  é  uif  altra  cosa.  Gli  conve- 
niva dunque  mettere  uu  terzo  a  parte  dei  suoi  interessi,  d*un 
segreto  cosi  geloso  :  e  un  uomo  che  sapesse  tener  la  penna 
in  mano,  e  di  cui  uno  si  potesse  fidare,  a  quei  tempi  non  si 
trovava  cosi  facilmente,  massime  in  un  paese,  dove  non  si 
avesse  nessuna  antica  conoscenza.  L'ultra  difficoltà  era  d'avere 
anche  un  corriere;  un  uomo  che  andasse  appunto  da  quelle 
parti,  che  volesse  incaricarsi  della  lettera,  e  darsi  davvero 
il  pensiero  di  ricapitarla;  tutte  cose  anche  queste^  dilficili  a 
riscontrarsi  in  un  uomo  solo. 

Finalmente,  a  forza  di  cercare  e  di  tastare,  trovò  chi  scri- 
vesse per  lui.  Ma,  non  sapendo  se  le  donne  fossero  ancora  a 
Monza,  o  dove,  stimò  bene  di  iar  cbiudere  la  lettera  diretta 
ad  Agnese  in  una  sopraccarta  coir  indirizzo  al  padre  Cristo- 
foro, e  con  due  righe  anche  per  lui.  Lo  scrivano  prese  anche 
r  assunto  Si  far  ncaphavc  il  ])lico;  lo  couse^viò  ^di  xàwv^  Oo^fò 
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doveta  passare  non  loniano  da  Pescarenico;  questi  lo  lasciòhi 
con  molle  raccomandazioni,  in  un  albergo  della  vìa,  al  punt^ 
>!  più  vicino.  Trattandosi  che  il  plico  era  indirizzata  ad  un 
convento,  vi  pervenne;  ma  die  ne  avvenisse  di  poi  non  s'è 
mai  sapido.  Renzo,  non  vedendo  comparir  risposta,  fece  steD^ 
dere  un'  altra  lellora,  a  un  dipresso  come  la  prima,  e  accbiw< 
derla  in  un'altra  ad  un  suo  conoscerne  di  Lecco,  o  pareole 

che  Tosse Si  cerrà  un  altro  portatore,  si  trovò;  questa  volU 

la  leUera  arrivò  a  cui  era  indirilta.  Agnese  (rollò  a  Maggi»* 
nico,  se  la  le' leggere  e  spiegare  da  quell'Alessio  suo  cugino» 
concertò  con  lui  una  risposta,  eh'  egli  mise  in  iscritto;  si  irov4  1 
mezzo  d' inviarla  ad  Antonio  liìvoliu  nel  luogo  del  suo  dorai- 
cilio  :  tutto  questo  però  non  così  speditamente  come  noi  lo 
raccontiamo.  Renzo  ehbe  la  risposta,  e  col  tempo  mandò  la 
replica.  In  somma,  si  avviò  fra  le  due  parti  un  rarlegglo.nd 
rapido  aò  regolare,  ma  pure,  a  balzi  e  ad  intervalli,  conti- 
nualo. 

Ma,  per  aver  un'  idea  di  quel  carteggio,  bisogna  sapere  m 
po'  come  andassero  allora  tali  cose,  anzi  come  vadano,  perchó 
in  questo  particolare  credo  d  sia  poco  o  nulla  di  mutato. 

Il  forese  che  non  sa  scrivere,  e  che  si  trova  ol  punto  di 
avere  a  scrivere,  si  rivolge  ad  uno  che  conosca  queir  arte, 
pigliandolo,  per  quanto  può,  fra  quelli  della  sua  coudizioMn 
perché  degli  altn  si  perita  o  si  fida  poco;  lo  informa,  c«n  pMl 
o  meno  ordine  e  perspicuità,  degli  antecedenti,  e  gli  espon» 
nello  slesso  modo  i  conreiti  da  descriversi.  Il  letterato,  pan» 
intende,  parte  franlende,  dà  qualche  consiglio,  propone  quak 
che  uaagiamenlo,  dice  :  —  lasciale  fare  a  me;  —  piglia  IM: 
penna,  lira  come  può,  dalla  lingua  parlata  alla  scrìtta,  il  coa«^ 
cello  che  ha  ricevuto,  lo  corregge  a  suo  modo,  lo  miglior»^ 
carica  la  mano,  Oppure  smorza,  ommette  anctie,  serondo  cb* 
gli  pare  tornar  mi'glio  alla  cosa:  perchè,  non  c'è  rimedio  j, 
chi  ne  sa  più  degli  altri  non  vuol  essere  siromonlo  mal** 
fiale  nelle  loro  mani  ;  e  quando  entra  negli  afTari  alinii, 
vuol  anche  farli  andare  a  suo  mudo.  Con  tulio  ciò,  b\  let*t 
teralo  suddetto  non  vien  sempre  fatto  di  dire  lutto  quella 
che  vorrebbe;  lalvolla  gli  accade  di  dire  tutt'allro:  aa.'ade 
anche  a  noi,  che  scriviamo  ^er  la  slampa.  Quando  la  icU- 
tera  così  concbiusa  pcmena  aWe  mw\  4c\  ^^'s^N&^ndcntsi. 
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Re  tgualotcale  non  ha  pmlics  ddMMd  ,  e^  li  fati*  ad 

II  illro  dolio  dì  quel  ciililiro,  [l'qMb  gKria  hoB-t  (Helt 
SKthisn.  NWono  delle  quialieni  tat  maiù  d'htendere; 
"~  :li^  r  inicrcwalo  ,   rondandosi  nlk  topA^eat  dd  Ani 

Mlfnti .  pretende  che  certe  ptrala  «ogliM»  dire  ina 
il  Ifliore,  Hiando  alla  pralici  eh'  eflli  M  della  e«mpo- 
prclfnde  che  ne  vo);IÌanadln.iili'alln.  Finalnenta 
rhe  cbi  non  sa  si  meila  Bette  nani  d(  eki  sa,  6  dta 
inerito  della  risposta  :  U  qnale,  ftUa  al  andò  delb 
>,  'a  poi  so^gelln  ad  una  ilterprelafliMie  tornile.  Che 
^'  per  furila,  il  aoggello  della  coniipoiklenia  A  nn  po'  ge- 
*•.  se  ti  sì  ha  a  inilliii'e  di  alTiiri  «egreli ,  i  qiipli  non  li 
^T^t  lasciare  inlendere  nd  un  ter»,  cau  che  lo  Iflteni 
pbsw  in  sìniMro;  se.  per  qiipslo  rtBoardo,  fi  at  melle  an- 
A>1'  inUniione  positiva  di  non  dir  le  cose  aflatlo  chiare;  al- 
■n,  prr  pai<o  che  la  cDcrispondeiiu  duri,  le  parli  finiscono 
■dltltndrriti  Tra  loro  come  altre  tolte  due  snlosUci  che  da 
^(t'ore  disputassero  sulla  enlclKhfa:  per  non  prander  *i- 
vIMìk  da  cose  vive  ;  che  ci  avesse  poi  a  toccare  qvalche 

'^t  il  caso  dei  nostri  due  corrispondenti  ei^  appunto 
9^  elle  abbiam  dello.  La  prìina  lettera  scritta  in  nome  di 
Wa toiHencTa  molte  materie.  Da  prima,  oltre  un  racconto 
^  l'Isa,  pia  conciso  d'assnì.  ma  «nche  più  malcomposlo 
*1>^che  abbiam  duto  noi,  un  ragguaglio  delle  circostanze 

B^i  lai;  dal  quale,  tuiito  Ai^nese  quanto  il  suo  turciman- 
iMgbén  lontani  di  l'icnvare  un  concetto  lucido  e  inte- 
IPho  segreio,  cangiamento  di  nome,  essere  sicuro,  ma 
*>>ir  aascosto;  cose  per  sé  non  troppo  famigltari  ai 
*llrtli,  e  nella  lettera,  dette  anche  un  po'  in  cifra.  Vi 
T^^rllt  dimando  aiTnnnose,  appassionale,  sui  casi  di  Lu- 
•■'•'(lei  cenni  scuri  o  dolenti,  intomo  alle  voci  che  n'e- 
""•"•Mefinon  Renzo.  V'erano  Gnalmeiile  speranze  incerte 
J*!^''^  disegni  lanciali  nell'avvenire,  e  inianlo  promesse  e 
^''/^  di  mantener  la  Tede  data,  di  non  perdei^  la  pazien- 
"^ilmraiuiio.  di  aspellar  tempo. 
mUl^toun  po'  di  quello.  Agnese  trovò  un  mezzo  fidata  di 
^H^^iiiire  alle  meni  di  Renzo  una  risposta,  tm  nTtt\aan\«. 
^^^egaatigii  da  Lucia.  Ai  veder  tant'oro,  «g\\  non  m^kn^ 
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ike  si  pensare;  e,  cnll'nnimo  ugilato  da  min  maraviglia  e  da 
unu  sospensione  clie  non  diivim  luogo  a  compiacenza  ,  corse 
in  cerea  del  segretario  ,  per  farsi  inlcr|)reiap  la  lettera  ,  e 
UTcr  la  chiave  d'un  cosi  slruuo  mistero. 

Nulla  Icltora,  il  segretario  d'Agnese,  dopo  qualche  lamenl« 
sulla  poca  perspìcuilA  della  proposta,  veniva  a  descrivere  io 
un  modo  pur  lo  meno  alircllunlu  lanienlcvole  ,  la  tremenda 
storia  dì  quella  persona  (cosi  diceva);  e  qui  rendeva  ragione 
dei  cinquanta  scudi  ;  poi  scendeva  a  parlare  del  voto ,  ma 
per  via  dì  perìfrasi,  ngijiungendo  ,  con  parole  piti  dirette  e 
spieganti,  il  consiglio  di  mettere  il  cuore  in  pace ,  e  di  non 
pcnsnreì  più. 

Kenzo,  poco  mancò  che  non  se  la  pigliasse  col  Ictiore  in- 
lerprcle  :  tn'niava,  inorridiva,  s' infuriava,  dì  quel  che  averi 
inleso,  e  dì  quel  che  non  aveva  polulu  ìnlendere.  Tre  e  qiMt' 
Irò  volte  sì  fece  rilcf^erc  il  doloi-oso  scrino,  ora  mtendemto 
meglio,  ora  divenendogli  liuìo  ciò  che  gli  era  penilo  chiaro 
da  prima.  E  in  quella  fcldire  di  passioni,  volle  che  il  segre- 
tario desse  subilo  mano  alla  penna,  e  rispondesse.  Dopo  le 
espressioni  piò  fui'li  che  si  possano  imm.ig;ìnarc  di  pitti  t  dì 
lerropp,  pei  cosi  dì  Lucia  :■."  Scrivclc  »  proseguiva  deiUndo 
H  che  il  cuore  in  pace  io  nim  lo  voglio  mederc,  e  non  lo 
meilerù  mai;  e  die  non  sono  pareri  du  dare  a  un  fìgliuolo 
pur  mio;  e  i  danari  io  non  li  loi-cherò  ;  che  li  rigiongo,  e  li 
tengo  ìli  deposilo,  per  la  dote  della  giovane;  che  gii  la  gio- 
vane ha  da  essai-  mìa;  e  elle  io  non  so  di  promessa;  e  che  hO 
bea  sempre  inteso  dire  che  la  Madonna  e* entra  per  aiutare 
i  Iriholali,  e  ikt  ultener  delle  grazie,  ma  per  far  dispelto't 
per  mancar  di  parola,  nun  l'ho  inteso  mai,  e  che  codesta  mHt 
può  sture;  0  che,  con  questi  danari,  abbiamo  a  far  casa  quii 
e  che,  se  adesso  sodo  un  po'  imbrigliala;  l'è  una  burrasci 
che  passerà  presto."  E  cose  simili.  Agnese  ricevè  )ioi  quelli 
IcUera,  e  fcee  riscrivere;  e  il  carleggio  cuiilinuò,  al  modo 
clic  abbiam  detto. 

Lucia,  quando  la  madre  ebbe  pollilo,  non  so  per  qiial  mee- 
zo,  farle  sapere  che  quel  tale  era  vivo  e  in  salvo  e  avverlllOt 
aenlì  un  gran  sollievo,  e  non  desiderava  più  altro,  se  non  ci» 
egli  si  dif nemicasse  d\  \ev,  u,  \wv  dir  ^iroprio  la  cosa  npjitin* 
Uno,  ch'egli  punsasM  n  àVmcftVwMVa.  ^i»S«»s».'¥W**  v^  "" 
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fMe^,*«éM0'»Ttllt'  il  gmaot  nat  riuhnriona  simile  riguardo 
a  hu;  é  adomriaftt  anàeopi  meno  per  mandarla  ad  rfbi» 
to. Swa JMf fa^iMUiìta ol laronit  cercava diattaccanri  tatto 
l'animo  :  qbando- 1*  iauaagme  di  nran»  le  ai  preaeoiafa,  od 
ella  a  diro  o  o  caotare  oraiioni  eolla  nwnte.  Hi  ^emmauh* 
gine  corno  aeaveaae.  avolo  maliaia»  non  veoivi  per  lo  più  t 
cosi  alla/aeoperta;  a'iolrometteva  di  loppiatio  dietro  alle  al* 
tre,  io  modo  die  la  loente  non  s'accorgesse  d'aterla  ricevata, 
se  min  dopo.i|galche  tempo  ch'ella  Vera.  Il  pensiero  di  Ln^ 
àà  sta^a  aoveDte.:eolIa  madre:  come  noii  vi  sarebbe  stato?  o  11 
Renzo  ideale  veniva  pian  piano  a  mettersi  in  terao ,  come  H 
reale  aveva  tatto  tante  volte.  Così  con  tutte  le  pèrsone ,  io 
totti  i  luoghi»  in  tutte  le  memorie  del  passato  •  cohii  si  ve- 
niva a  ficcare.  S  se  la  povwetta  si  lasciava  andar  qualche 
voha  a  fantasticare  neUa  oscorità  del  ano  avvenire  anc|ie  li 
egli  compariva,  per  dire,  se  non  altro:  — -  io«  a  booneoato', 
non  vi  «arò;  *— Pare,  se  il  non  pensare  a  lui  era  impresa  di- 
sperata, a  pensarvi  manco,  e  manco  iotensamento  che  il  cuo- 
re avrebbe- volato,  Lucia  vi  riusciva  fino  ad  un  certo  segno. 
Vi  sarebbe  andie riuscita  meglio,  se  fesse  stata  sola  a  volerlo. 
Ma  v'era  donna  Prassede  la  quale  tutta  impegnata  dal  canto 
suo  a  torle  dairanimo  colui,  non  aveva  trovalo  migliore  spc- 
diente  che  di  parlargliene  spesso.  «  Ebbene ,  »  le  dicevn  , 
«  non  pensiamo  pia  a  coluif  » 

«  Io  non  penso  a  nessuno  «>  rispondeva  Lucia. 

Donna  Prassede  non  si  lasciava  appagare  da  una  risposta 
simile  :  replicava  che  volevano  esser  fatti  e  non  parole  ,  si 
stendeva  sul  costume  delle  giovani,  le  quali,  diceva  ella , 
«  Quando  hanno  posto  il  cuore  a  uno  scapestrato  (ed  è  lì  che 
hanno  proprio  il  pendio) ,  non  ne  lo  vogliono  più  staccare. 
Un  partito  onesto,  ragionevole,  d'un  galantuomo,  d'un  uomo 
assestato^  che^  per  qualche  accidente  ,  vada  a  monte  ,  sono 
subila  rassegnale;  ma  uno  scavezzacollo  ,  è  piaga  incurabi- 
le.» E  allora  cominciava  il  panegirica  del  povero  assente,  del 
ribaldo  venuto  a  Milano  per  mellerlo  a  boi  imo  e  a  macello;  e 
voleva  far  confessare  a  Lucia  le  bricconerie  che  colui  aveva 
fatte,  anche  al  suo  paese. 

Luciai  colla  voce  tremante  di  vergogna ,  di  dolove  ^  t  ^ 
tpeìUi.ìDdegnggiaoe  ebe  poteva  aver  luogo  iie\  suo  wvtcì^  à^^t 
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e  iirIIb  auQ  umite  fortuna,  a^cvcrava  e  allentava,  che,  al  suo 
paese,  qud  poverello  non  aveva  mai  tallo  dire  di  sé  altro 
che  benp;  avrebbe  volulo,  Jitera,  che  fosse  presenle  un  qua- 
lunque di  là,  per  domandare  il  suo  tcslimonìo.  Anclie  sulle 
avventure  di  Milano,  nelle  quali  ella  non  poteva  venire  ai  par- 
ticolari, lo  difenileva,  ojipunlo  colla  conoscenza  che  aveva  di 
lui  e  de'  suoi  portamcnli  lino  dalla  fanciullezza.  Lo  difendeva 
o  si  proponeva  di  difenderlo,  per  puro  dovere  di  carila,  per 
amore  del  vero,  e,  a  dir  proprio  la  formola  colla  quale  ella 
■piegava  a  sé  stessa  il  suo  scniìmenlo,  come  prossimo.  Ma 
da  queste  apologie  donna  Prassede  traeva  nuovi  argomenti  per 
convìncer  Limìa  che  il  suo  i^uore  era  tultavia  perduto  dietro  ■ 
colui.  E  per  verità,  in  quei  momenti ,  non  suprci  ben  dire 
come  la  cosa  fosse.  L' indejjnn  ritratto  che  la  veichia  faceva 
del  poveretto,  risvegliava,  per  opjwsizione ,  pili  viva  e  più 
distinta  che  mai  nella  nicnlu  della  giovane  l' idea  die  vi  s'era 
formata  in  una  cosi  lunga  consuetudine;  le  memorie  sulTocale 
a  forza,  si  svol|(evano  in  folla;  l'avversione  e  il  dispreizo  ri- 
chiamavano tanti  umidii  molivi  di  stima  e  di  simpatia;  l'odio 
cieco  e  violento  faceva  sorgere  più  forte  la  pietà  :  e  con  que- 
sti alTelli,  chi  sa  quanto  vi  potesse  essere,  o  non  essere  di 
queir  altro  che  dietro  ad  essi  s' introduce  cosi  facilmente  ne- 
gli animi  :  figuriamoci  che  cosa  farà  in  quelli,  donde  si  tratti 
di  cacciarlo  per  forza.  Comunque  siu,  il  disuorso,  per  la  parte 
di  Lucìa,  non  sarebbe  mai  andato  motto  in  lungo  :  che  ben 
tosto  le  parole  si  risolvevano  in  pianto. 

Se  donna  Prasscde  fosse  slata  mossa  a  trattarla  a  quel  mo- 
do da  un  qualche  odio  inveterato  contro  di  lei ,  forse  quelle 
lagrime  l'avi-ehbero  vinta  e  fotta  lacere  ;  ma  ,  parlando  a  fio 
di  bene  ,  toccava  innanzi ,  senza  lasciarsi  smuovere  :  come  1 
gemili ,  1  luridi  supplii^hevoli  ,  potranno  ben  ratlenere  l'urne 
di  un  nemico,  ma  non  il  ferro  dì  un  chirurgo.  Fallo  però  be- 
ne il  suo  dovere  pir  quella  volta  ,  dai  niifacciamenti  e  dalle 
bravate  veniva  alle  esortazioni,  aì  ronsìgli ,  conditi  ■nclx  di 
qualche  lode  ,  per  temperar  rosi  l'agro  col  dolce  ,  e  oUencr 
meglio  l'elTctto,  operando  sull'animo  in  lutti  t  versi.  Cerio,  di 
quelle  batoste  (die  avevano  sempre  a  un  dipresso  lo  slesM 
principio,  mezxo  e  fine),  non  rimaneva  alla  buona  Luda  pro- 
priamenle  astio  contro  VatetWscTWioivaV'tw.t^^ajwtc  f^jaet 
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Buon  per  le  i ,  ch-rib  mh  era  la  ìola  «  cri  donna  Pratacde 
veaaé  a  te  del  bene  ;  ti^èle  katosle  non  potevano  eiaer 
tMi  freqsenli.  Oltre  il  reato  della  Imiglia  ,  tulli  cer? elli  che 
vevano  bi^aipa,  pii  o  meno,  d'esaere  raddirisiad  e  {oMatì; 
lire  taaie  io  altre  occasioni  che  le  ti  oflnTano,o  dw  ella  aa- 
èva  Iroìme  ^  di  preatar  4o  ateaao  «CBcioj  per  buoar  onem  ^  a 
lalli  verao  cui  non  «ra  obbligata  a  niente,  ave^  ancfe  dn- 
oie  figlie  ;  neaaana  in  eaaa  »  ma  che  le  davano  aaaai  pii  da 
enaare  ohe  ae  vi «Aiaaero  state.  Tre  erano  monadica  dveipm- 
itate  ;  di  ebe  donna  Prasaede  d' trovava  natoralnimle  aver 
t  naonnatert  e  due  case  a  coi  soprintendere  ;  impreai  Taala 
complieata  e  tanto  più  ardua  »  cbe  d«e  mariti ,  apalleggiati 
a  padri,  da  madri^  da  fratelli,  tre  badesse^. fiancheggiale  da 
Itre  digititi  e  da  mdte  monache  ,  non  volevano  accettare  la 
la  aopriatendean.  Bra  nna  guerra,  and  cinque  guerre,  éo- 
erte ,  urbane  fino  a  un  cerio  segno  ,  ma  attive  ,  sempre  ve- 
lianti  :  era  in  ognuno  di  quei  luoghi  una  attenzione  continua 
scansare  la  sua  sollecitudine,  a  chiuder  l'adito  ai  suoi  pare- 
i ,  ad  eludere  le  sue  inchieste  ,  a  far  che  ella  fosse  al  buio  , 
aanto  si  poteva  ,  d'ogni  faccenda.  Non  parlo  dei  contrasti  , 
elle  difficoltà  ch'ella  incontrava  nel  maneggio  di  altri  afiari 
[iche  più  estranei  :  si  sa  che  agli  uomini  il  bene  bisogna ,  le 
iù  volte ,  farlo  per  forza.  Dove  il  suo  zelo  poteva  esercitarsi 
giuocar  liberamente,  era  in  casa:  ogni  persona  quivi  era 
)ggetta,  in  tutto  e  per  tutto^  alla  sua  autorità,  salvo  don 
errante,  col  quale  le  cose  andavano  in  un  modo  afiìatto  per- 
colare. 

Uomo  di  studio,  egli  non  amava  né  di  comandare  né  di  ob- 
sdire.'  Che,  in  tutte  le  cose  della  casa,  la  signora  moglie  fos- 
i  la  padrona,  in  buon'ora;  ma  egli  servo,  no.  £  se-,  richie- 
o,  le  prestava  all'occorrenza  l'ufficio  della  penna,  egli  è  per- 
le vi  aveva  il  suo  genio;  del  rimanente,  anche  in  questo  sa- 
sva  dir  di  no ,  quando  non  fosse  persuaso  d\  db  ^YC^^ìOl^^- 
va  ùwj^i  scrifere.  «  La  s'ingegni ,  »  diceva  ui  <v^€v  t»&  \ 
/  Promessi  Sposi,  ^ 
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n  fiwcia  da  sé ,  gtncclii!  \a  coso  le  par  Innlo  cliinrn.  »  Doma 
Prasscde,  dopo  d'sver  lentaUt  per  quutclic  lempo  invano  dì  ti- 
rarlo dal  lascinr  fare  al  Tare  ,  s'era  ristrellu  a  brontolar  so- 
vente contro  di  lui,  a  nominarlo  uno  schirapen^ieri,  un  uomo 
di  suo  i-apo,  un  letterato;  titolo  nel  quale,  insieme  col  dispel- 
lo, entrava  anche  un  po'  di  compiacenza. 

Don  Ferrante  |>assava  di  molte  ore  nel  suo  studio,  dove  a- 
vevQ  una  raccolta  di  libri  considerabile  ,  poro  meno  di  (li!- 
cento  volumi:  lotta  roba  scelta  ,  tulle  opere  delle  più  riputa- 
te, in  varie  materie;  in  ogniiiia  delle  quali  egli  era  più  o  me- 
no versato.  Ncll'aslrologia ,  era  tenuto  a  buon  diritlo  per  piv 
che  un  dilellantc  ;  perchè  non  ne  possedeva  soltanto  quelle 
nozioni  generiche  e  quel  vocabolario  comune  ,  d'influssi ,  di 
aspetti, di  congiunzioni;  ma  sapeva  parlarea  proposito,  eco- 
ine  in  cattedra  ,  delle  dodici  case  del  cielo,  dei  circoli  maiisi- 
mi,  dei  gradì  lucidi  e  tenebrosi ,  dì  csaliiiKÌonc  e  di  dejezio- 
ne  ,  di  transiti  e  di  rivoluzioni ,  dei  principj  in  somma  pia 
certi  e  più  rec4)nditi  della  scienza.  Ed  erano  forse  vcnt'anni 
che,  in  dispute  frequenti  e  lunghe,  sosteneva  la  domi  lira  zioM 
del  Cardano  contro  un  altro  dotto  attaccato  ferocemente  a 
quelle  dell'Alcabizìo,  per  mera  estimazione,  diceva  don  Fer- 
rante ;  il  quale  ,  riconoscendo  volentieri  la  superioritii  degli 
antichi ,  non  poteva  però  soìferire  quel  non  voler  mai  arreu- 
dersi  ai  moderni,  anche  dove  hanno  evidentemente  ragione. 
Conosceva  anche ,  pìi'i  che  mediocremente  ,  la  storia  della 
scienza  ;  sapeva  a  un  bisogno  citare  le  più  celebri  predi- 
zioni avverate,  e  ragionar  sottilmente  ed  erudilsmenie  so- 
pra altre  celebri  predizioni  fallile ,  per  dimostrare  che  la 
colpa  non  era  della  scienza,  ma  di  chi  non  l'aveva  saputa  ap- 
plicare. 

Della  (ilosolia  antica  aveva  appreso  (pianto  poteva  bastare, 
e  ne  andava  continuH mente  apiuendendo  di  piò,  dalla  loltura 
di  Diogi'ne  Laerzio.  Sicrome  però  quei  sistemi  ,  per  qtnnif 
sieno  belli,  non  si  puù  tenerli  lutti;  e,  a  voler  esser  (Iloi(ofe{ 
bisogna  scegliere  un  autore  ,  così  don  Ferrante  «vovaseHlé 
Arislotete,  il  quale,  soleva  egli  dire,  non  é  né  antico  uè  mg» 
derno,  ò  il  fllusofo,  senzo  più.  Teneva  anche  nric  opere  del 
più  savj  e  sonili  sentótt  A\  \\i\ ,  ìto  v  muderni;  quelle  de"  sutl 
/mpiignatori  non  asoa  TOtt\  vtìaVt  Xc^g^Na  .-^  -esso.  ^uc«i 
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il.tMM-,4ileMii  mk  mppemle  ^  ^  bo«  nttare  i  dtMri. 
StW,  JvtiÉ  dVeeMbme,  diva  luogo  netta  soa  bAlioleca  a  qaei , 
«eldiritvaUW'liM  0»  «iMItMf^  e  a  oaalelio  altra  opera 
aafli  yeripatetica  del  Cinl»po  >  in  grana  del  eoetiri  talore  m 
eBtrolog||a  ;  Aceadé.  che  cM  avara  pomto  scrivere  il  trattato 
De  fMiiaHoné.  iemfoéum'  et  moiman  emUeiium  »  e  II  libro 
DmMhm  fadmrmum,  neritava  d'essere  ascoltalo  anche 
^uandci  i|»r9po8Ìtava  ;  e  ch^  il  gran  difetto  di  qaellHionio  era 
stala  d^avér- tròppo  ingfgiio  ;  e  che  nessuno  può  iinmagniare 
dove  sarebbe  arrivato ,  aaohe  in  filosofia ,  se  si  fòsse  temilo 
nella  strada  retta.  Del  rimanènte ,  qoantnm|ue  nel  gindiiio 
dei- dotti  don  Ferrante  passasse peron  peripatetico  consoma- 
tp,  poro  a  lai  non  pareva  di  saperne  abbastanza;  e  più  d*Qna 
volta  ebbe  a  dire,  con  gran  modestia,  che  Tessenza,  gli  oni^ 
versali^  fMiima  del  mondò,  e  la  natura  delie  cose  ,  non  eran 
eoae^tatalp  chiare  quanto  si  potrebbe  credere. 

Delltf  filosofia  naturale  si  era  fiiUo  più  un  passatempo 
dm  ano  stofio;  le  opa«  stesse  di  Aristotele  sa  questa  ma- 
teriay;te  aveva  piuttosto  lette  che  studiate  :  non  di  meno» 
con  qoeslOi  colle  nottate  raccolte  faicidentemente  dèi  trattati 
di  filosofia  generale ,  con  qualche  scorsa  data  alla  Magia 
naiuraie  del  Porta,- alle  tre  storie  lapidum ,  animalium, 
pUmiarum^  del  Cardano,  al  Trattato  dell'erbe,  delle  pian- 
te, degli  animali,  d'Alberto  Magno,  a  qualche  altra  opera 
di  minor  conto,  sapeva  a  tempo  trattenere  una  brigata  di 
colte  persone ,  ragionando  delle  virtù  più  mirabili  e  delle 
curiosila  più  singolari  di  molti  semplici  ;  descrivendo  esat 
tamente  le  fonne  e  le  abitudini  delle  sirene  e  dell'unica 
fenice;  spiegando  come  la  -  salamandra  stia  nel  fuoco  sen- 
z'ardere; come  la  remora,  quel  pesciatello,  abbia^  la  forza 
e  r  abilità  di  arrestare  di  punto  in  bianco  in  alto- mare  , 
qualunque  gran  nave;  come  le  gocciole  della  rugiada  diven* 
gano  perle  in  seno  delle  conchiglie;  come  il  camaleonte  si 
pascoli  d'aria;  come  dal  ghiaccio  lentamente  indurato,  col- 
i'andare  dei  secoli,  sì  formi  il  cristallo;  ed  altri  dei  più  ma* 
ravigiiosi  segreti  della  natura. 

In  quelli  della  magia  e  della  stregoneria  si  era  internato  di 
più,  trattandosi,  dice  il  nostro  anonimo,  d\  sc\ei\iaL  m<c\V^\\>i 
in  n^  e  pia  aec^ssarìa,  e  nella  quale  i  IaU\  wmo  dì  \«a.*s- 
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Ira  Importanza  ,  e  si  hanno  più  alla  mano  ,  Ja  poterli  verìQ- 
care.  Non  oocflrre  dire  die,  in  un  tale  studio,  egli  non  ave- 
a  mai  avuta  nllra  mira  che  d' istruirsi  e  di  conoscere  appunto 
le  pessime  arti  dei  maliardi,  per  potersene  guardare  e  difeiH 
dere.  E  ,  colla  scorta  principalmente  del  gran  Martino  Oeirio 
(l'uomo  della  scienza),  era  in  grado  di  discorrere  ex  profemo 
del  malcRcio  amatorio  ,  del  maleficio  sonnifero,  del  malefìcio 
ostile,  e  delle  infinite  specie  che,  pur  troppo,  dice  ancora  l'a- 
nonimo, si  veggono  in  pratica  alla  giornata ,  di  questi  Ire  ge- 
neri capitali  di  malie,  con  elTetti  cosi  dolorosi. 

Non  meno  vaste  e  fondate  erano  le  sue  cognizioni  in  Tatto 
di  storia,  massime  universale:  nella  ({nule  erano  suoi  autori, 
il  TarcHgnoIa  ,  il  Dolce ,  il  Bugaiti ,  il  Campana ,  il  Guazzo,  i 
pia  riputati  in  somma. 

Ma  che  é  mai  la  slovìa,  diceva  spesso  don  Ferrante ,  sema 
la  politica?  Una  guida  che  va  e  va  ,  con  nessuno  dietro  che 
impari  la  strada  ,  e  per  conseguenza  butta  vìa  i  suoi  pdssi  ; 
come  la  Politica  senza  In  storia  è  uno  che  cammina  senza  gui- 
da. V'era  dunque  nei  suoi  scafTali  un  palchetto  assegnata  a^l 
statisti  ;  dove  ,  tra  motti  di  pìcciol  sesto  e  di  secondo  grido  . 
campeggiavano  il  Badino,  il  Cavalcanti,  il  Sansovino,  il  Para- 
ta ,  il  Boccalini.  Due  però  erano  i  lihri  che  don  Ferrante  an- 
teponeva a  tutti,  e  d'un  bel  tratto, in  questa  materia;  due  che, 
fino  ad  un  cerio  tempo  ,  fu  solito  dì  chiamare  i  primi ,  senn 
mai  potersi  risolvere  a  quale  dei  due  convenisse  unicamente 
quel  grado:  l'uno,  il  Principe  e  ì  Disconi  del  celebre  segre- 
tario fiorentino;  birbo  si,  diceva  don  Ferrame,  ma  profondo; 
l'altro,  la  Ragion  ili  stato  del  non  men  celebre  Giovanni  Bo- 
terò ;  galantuomo  si  ,  diceva  egli  pure ,  ma  acuto.  Ma  ,  poco 
innanzi  appunto  al  tempo  nel  quale  è  circoscritta  la  nostra 
storia,  era  venuto  in  luce  il  libro  che  terminò  la  questione  del 
primato  ,  prendendo  la  mano  anche  sulle  opere  di  quei  due 
viatadùri,  diceva  don  Ferrante;  il  libro  in  cui  si  trovano  r*e* 
chiuse  e  come  stillale  tutte  le  malizie,  per  poterle  conoscerai 
e  tutte  le  virtù  ,  per  poterle  praticare  ;  quel  libro  scarso  di 
mole  ma  tutto  d'oro  ;  in  una  parola  ,  lo  Statista  rcijnanle  di 
don  Vuleriano  Casiiglione,  di  quell'uomo  celeberrimo  ,  di  cui 

si  può  dire,  che  i  ptù  gfaM\  Wv.Vev^^.v  lo  esaltavano  a  gara ,  e 
i  pia  Kratldt  persona^  tftet^ftW)  »  xaWn^s  ^v  «^^  ' 
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3BWTI^^M)nno  Vili  onorò,  come  A  nolo,  di  niapitfici  ei»> 
comii;  ciie  il  cnrdìnsl  Borghese  eil  lìeerèdì  Nipolì,  don  Ke- 
iro  di  Toledo  ,  sulleLÌturoiiu  a  dcacrÌTCre  ,  U  primo  ì  bili  di' 
pa|).t  Paolo  V,  l'allro  le  guerre  del  re  Cattolico  in  IlalÌB.J'u- 
no  e  l'allra  ìnviino;  <li  <]tiell'tiuiT>o,  eke  Luigi  Xliiredi  Fran- 
ca» .pn  Mfpriipmo  del  tardinale  di  RielieUeu,  nondnò  mo 
iatwH|(nb;  •  eoi  il  don  Carlo  Emanoele  £  Savoia  conferi 
lo  sleaao  idfieio;  in  lode  dieui,  per  lacere  d'altre  gloriDM  to- 
tUnMuiiaiue.  la  doclwua  Cristina,  fif^ìa  dd  Crisiianiaumo  re 
Enrico  IT,  potè  in  on  diplooM  con  mòlli  altri  tìtoli ,  annore» 
nn  «  la  ccrteua  della  Toma  cbe  egli  ottiene  in  IiaUa  ,  »  di 
primo  soittore  dei  nostri  tempi.  » 

Ma  se  t  iatutle  le  «amie  Huddetle  ,  don  Ferrante  poter* 
dirà  addóurinalo  ,  una  ve  n'era  in  cui  meritava  e  godeva  ti-' 
tolo  di  profesnrp,  la  •cicou  cavalleresca,  tifta  lolo  ne  nin- 
nava eoa  vera  padronanzat  mai  ridiieiito  uvenis  ad  interve- 
nire in  afiari  d'onore,  dava  sempre  qualche  decisione.  Aveva 
netta  ma  libreria,  e  sì  può  dire  in  lesta,  le  opere  degli  serìt- 
lorì  pii  riputati  in  u1é  materia  :  Parìs  del  Pozso ,  Fausto  da 
Loapano  »  lìlrrea.  il  Huxio  ,  il  Romei,  l'Albergato ,  il  Forno 
primo  e  il  Forno  secondo  di  Torquato  Tasso,  di  cui  aveva  an- 
che in  pronlo,  e  all'uopo  sapeva  ciure  a  memoria ,  lutti  i  passi 
della  Gerusalemme  Liberala  ,  come  della  Conquistala  ,  che 
possono  far  testo  in  ouiteria  di  cavalleria.  L'autore  però  do- 
lili autori ,  nel  suo  concello  ,  era  il  nostro  celebre  Francesco 
Birago,  concai  si  trovò  anche,  più  d'uaa  volta,  o  dar  giudì- 
zio sopra  casi  d'onore  ;  e  il  quale,  dal  eanlo  suo  ,  |iarleva  dì 
don  Ferrante  in  termini  di  slima  parlicutoie.  E  fin  da  quau- 
do  venner  fuori  i  Diicorsi  cavaliereschi  di  quell'insigne  scrit- 
tore,  pronosticò  egli,  senza  esilaztoue,  che  queMa  opera  a- 
vrebbe  rovinala  l'autorità  dell'Olevono  ,  e  sarebbe  rimasta, 
insieme  colle  altre  sue  nobili  sorelle,  come  codice  di  prì* 
maria  autorilà  presso  ai  posteri:  profezia,  dice  l'anonimo, 
che  ognun  può  vedere  come  si  sia  avverala. 

Da  questo  passa  egli  poi  alle  Icllerc  amene;  ma  noi  eo- 
minciamo  a  dubitare  ,  se  veramente  il  lettore  abbia  una 
gran  voglia  di  andare  innanzi  con  lui  in  questa  rassegna  , 
anzi  a  temere  di  non  aver  già  buscato  il  titolo  dV  cu^\'a\nT 
servile  per  noi,  e  quello  di  seccatore  da  à'vN'\àtv'à\  to'N».- 
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nonimo  sulloilalo,  per  averlo  bonariamcnle  seguito  fin  qui, 
in  cosa  CHlranca  al  racconlo  principale,  e  nella  quale  pro- 
babilmente egli  non  s'è  tanto  disteso,  rlie  ad  intcnlo  di 
sfoggiar  doilrina  ,  e  di  moslrare  elio  non  era  indietro  del 
suo  secolo.  Però,  lasciando  scritto  quel  che  è  serillo,  per 
non  perdere  la  nostra  fatica,  ometteremo  il  rimanente,  p^r 
rimetterci  nel  cammino  della  storia;  tanto  più  che  ne  ab- 
biamo un  buon  Irallo  da  percorrere,  senza  incontrare  al- 
cuno dei  nostri  personaggi,  e  un  più  lungo  ancora,  prinn 
di  trovar  quelli  al  di  cui  successi  cerlamcnle  il  lettore  s'in- 
teressa di  più,  se  a  qualche  cosa  s'interessa  in  tulio  (]ue- 
sto. 

Pino  all'autunno  del  seguente  anno  1629,  rimasero  essi 
tutti  quanti,  qual  di  grado,  quale  per  forza,  nello  stalo  a 
un  di  presso  in  cui  gli  abbiamo  lasciati,  sema  che  ad  al- 
cuno accadesse,  né  che  alcun  altro  potesse  far  cosa  de^ra 
d'essere  riferita.  Venne  quell'autunno,  in  cui  Agnese  e  Lu- 
cia avevan  fatto  conto  di  ritrovarsi  insieme;  ma  un  gran- 
de avvenimento  pubblico  fé'  tornar  fallito  quel  canto:  e  fu 
questo  eertamenlc  uno  de'  suoi  più  piccioli  elTetlì.  Segui- 
rono poi  allri  grandi  avvenimenti,  che  perù  non  apportarono 
cangiamento  notabile  nella  sorte  dei  nostri  personaggi.  Ti- 
nalmente  nuovi  casi  più  generali,  più  forti,  più  estremi, 
arrivarono  anche  fino  a  loro,  fino  agli  ìnfimi  di  loro,  secondo 
la  scala  del  mondo  :  come  un  turbine  vasto  incaleanle  ,  vaga- 
bondo ,  sradicando  alberi ,  aruffando  tetti ,  strappando  comi- 
gnoli di  torri,  e  sbattendone  qua  e  là  i  roltnmì,  solleva  an- 
che le  fasluche  nascoste  fra  l'ei-ba,  va  a  cercare  negli  an- 
goli le  foglie  passe  e  leggiere,  che  un  minor  vento  vi  aveti 
eonfinale,  e  le  porta  attorno  involte  nella  sua  rapina. 

Ora  perché  i  falli  privati,  che  ci  restano  da  racconlaret 
riescan  chiari,  ci  conviene,  anche  qui,  assolutamente  pre* 
niellere  un  racconlo  tal  quale  dì  quei  pubblici,  facendoci  an- 
che un  po' più  da  allo. 
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D(>|W.4iidb.MdbkiDe  del  giòrBO  di  Sao  ìbrtìiio  e  del  sis- 
«flgiieaiÌB,i,|Mirv0  cho  Tabiioiadaiisa  (base  tornata  in  Hilaiio ,. 
come,  par  jinranteiuiiio.  Le  botteghe  del  {Mine  fornite  a  dovi-it 
zia;  ili  ìnpcuo,  quale  negli  anni  più  ubertosi;  le  brine  a  |Nro-* 
poniaiiQ.  Color»  che  •  in  quei  due  giorni  s' erano  adoperati 
ad:Ui1are  o  a  ftr  qualche  cosa  di  più,  avevano  ora  (salvo  al- 
enai poebi  stali  presi)  di  che  applaudirsi  :  e  non  crediate 
che  se  «e  rlmanesaerovcessalo  appena  quel  primo  apavento» 
dd|e  catuwe.  Sulle  piaisze,  ai  cauli»  nelle  taverne^  era  un. 
tripadb.palMe*  un  congratularsi  e  un  vantarsi  a  messa  boe^ 
ea,  deli-avér  irovato  il  verso  di  ridurre  il  pane  a  bpoa  mer- 
cato, lo  adesso  pere  alla  lesta  e  alla  baldanza»  ìy*era  (e  c»-i 
Ine  api  tì  sarebbestata?)  una  inquietudine»  un  pregenlimento, 
dm  la  cosa  non  avesse  a  durare.  Assediavano  i  fornai  e  i  fa-: 
rinaioU»  come  gii  avevano  tatto  in  quell'altra  fottisia  e  passeg- 
gera abbondanza  procurata  dalla  prima  tarifla  di  Antonio 
Ferrer;  chi  aveva  qualche  pò*  di  quaUrini  d'avanzo,  gì'  inve- 
stiva in  pane  e  in  tarine;  l'accvaii  magazzino  delle  casse»  del 
botticeUi,  de'  laveggì.  Cosi  gareggiando  a  godere  del  vantag- 
gio presente»  ne  rendevano,  non  dico  impossibile  la  lunga  du- 
rata, che  già  lo  era  per  sé,  ma  sempre  più  diffìcile  anche  la 
continuazione  momentanea.  Ed  ecco  che,  ai  4  3  di  novem- 
bre, Antonio  Ferrer,  De  orde»  de  Su  Excelencia^  die  fuo- 
ri una  grida,  colla  quale,  a  chiunque  avesse  grani  o  farine 
in  casa,  veniva  inibito  di  comperar  degli  uni  né  dell'altre, 
punto  né  poco  »  e  ad  ogni  altro  di  comperar  pane  per  più 
che  il  bisogno  di  due  giorni,  sotto  pene  pecuniarie  e  corpo^ 
rati,  all'arbitrio  di  Sua  Eccellenza;  intimazione  agii  an- 
ziani (una  specie  di  sergenti  pu])blici),  insinuazione  ad  ogni 
persona,  di  denunziare  i  trasgressori;  ordine  ai  giudici,  di  far 
ricerche  nelle  case  che  potessero  venir  loro  indicate;  insieme 
però,  nuovo  comandamento  ai  fornai  di  tener  le  botteghe  ben 
fomite  di  pane;  sotto  pena,  in  caso  di  mancameìito^  di  cm- 
qite  anni  di  yalera,  ci  maggiore,  alVarhiivi^  di  S,  E.  Q«v 
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sa  im macinarsi  una  grida  tale  eseguita ,  dee  avere  una  bella 
immaginazione;  e  certo,  se  lutle  quelle  che  venivan  fuori  in 
quel  tempo  sortivano  etTetto,  il  ducalo  di  Milano  doveva  o\en 
almen  tanla  gente  in  mare  quanta  ne  possa  avere  ora  It 
Gran- Brettagna. 

Ad  ogni  nullo,  ordinando  ai  fornai  dì  far  tanto  pane,  hn 
sognava  anche  dar  qualche  ordine  perchè  la  materia  del  pant 
non  mancasse  loro.  S'era  trovalo  (come  sempre  nei  lempi  di 
carestia  rinasce  uno  studio  dì  ridurre  in  pane  materie  alimeiH 
tose  solite  a  consumarsi  sotto  altra  Forma),  s'era,  dico,  trovatt 
dì  far  entrare  il  rìso  nel  composto  del  pane  dello  di  misturai 
Ai  23  di  novembre,  grida  che  sequestra,  agli  ordini  del  vi^ 
catio  e  dei  dodici  di  provvisione,  la  meli  del  riso  vestilo  (ri* 
tolte  lo  dicevano  qui  e  lo  dicono  tuttavia)  che  ognuno  pot^ 
segga  1  pena  ,  a  chiunque  ne  disponga  senza  la  permissioH 
di  quei  signori,  la  perdita  della  derrata,  e  una  multa  dì  lr« 
scudi  per  moggio.  E,  come  ognun  vede,  la  più  onesta. 

Ma  questo  riso  bisognava  pagarlo  ,  e  un  prezzo  troppi» 
sproporzionato  da  quello  del  pane.  Il  carico  di  supplire  all'»* 
norme  disguaglio  era  sialo  imposto  alla  città  ;  ma  il  consi^M 
dei  decurioni ,  che  lo  aveva  assunto  per  essa  ,  deliberò  ,  !•• 
stesso  giorno  23  novembre,  di  rimostrare  al  governatore  l'im^ 
possibilità  di  sostener  piii  a  lungo  un  tale  impegno.  E  il  ffo^ 
vernelore,  con  grida  dei  7  dicembre,  fissò  il  prezzo  del  ris* 
suddetto  a  lire  dodici  il  mo^io:  a  chi  ne  richiedesse 
prezzo  maggiore,  come  a  chi  ricusasse  di  vendere,  intimò  \0 
perdiu  della  derrata  e  una  multa  di  eltrellanlo  valore  ,  fi 
maggior  pena  pecuniaria  et  ancora  corporale,  tino  atta  ^ai 
lera,  atl'arbitrio  di  S.  E.,  secondo  la  qualità  de'  coti  fi 
delle  persone. 

Al  rìso  brillalo  era  già  stato  stabilito  il  prezzo  prima  dell^ 
sommossa;  come  prubabìlmenie  la  tarìira,  o  per  usare  quf^ll» 
denominazione  celeberrima  negli  annali  moderni,  il  nuuei*- 
mum  del  frumento  e  delle  altre  biade  più  comuni  saHi  stai  ' 
(issato  con  altre  gride,  che  non  ci  è  incontrato  di  vedere. 

Mantenuto  cosi  il  pane  e  la  farina  a  buon  mei'cato  in  HMC 
lano,  ne  veniva  dì  conseguenza,  che  da  fuori  ci  accorresaé' 
genie  a  pi-ocessione,  a  provvedersene.  Don  Cionzalu,  per  o^ 
f|uestu,  com'egli  dice,  inconvenienle,  proibì,  con 
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aiiit  prUt'iM'IftjAMnlm;  A  portar  Iteri  dMk  cilli,|imffv 
okmil-nlgiivii  MAH  teati;  pena  la  perdita  del»  pane  BMde- 
tiaio^:  è  laadl  fanlieiiiqiie,  et  In  cato  t.  inkahUi$à ,  di  iHie 
Iratfi  M  «trahi  te  jnièòlloa^'  el  aiogf ìòr  fMMa  one^ra,  te-* 
coado  il  aalila,  mtfmrkitrio  di  S.  E.  Ai  %%  deHo  iieaÉa  mesa 
(e oosii  vada  perdiè  eoil  lardi)/  tornio  un  ordine  immbì-- 
gliasla, /par fa  toriaee  pei  grani; 

La  nMilitudine  aveva'  volato  proeaeeiar  1*  abbondanaa  eoi 
iacebegglo  e  eoU*  incendio;  la  potestà  lepile  voleva  naiilenerla 
colla  galera  e  eolla  eorda.  I  me»  erano  convenienti  fra  loro; 
ma  eha  aveaeero  a  Dire  eoi  fine,  il  lettore  lo  vede  :  coma  va- 
ksaera  in  latto  ad  ottenerlo^  lo  vedrà  a  momenti.  È  poi  As- 
cile anche  il  vedere,  e  non  inutile  Tosservare  coma  Ihr  qae- 
gii  strani  provvedimenti  vi  sia  però  ana  connessione  neoes*^ 
saria  :  ognuno  rra  una  conseguenin  inevitabile  deirantedente,^ 
e  uitli  del  primo ,  di  quello  che  fissava  al  pane  un  prem 
cosi  lontano  dal  presso  che  sarebbe  risultato  dalla  eondinone 
reale  delle  cose.  Alla  moltitudine  un  tale  pit^vvedimento  é 
sempre  parato,  e  ha  sempre  dovuto  parere,  <|uanto  conrorroo 
all'equità,  altrettanto  semplice  e  agevole  a  porsi  in  esecosio-* 
ne  :  è  quindi  cosa  naturale  clic,  nelle  angustie  e  nei  dolori 
della  carestia,  essa  lo  desideri,  lo  implori,  e  se  può,  lo  im- 
ponga. A  misura  poi  che  le  conseguenze  danno  in  fuori,  con- 
viene clic  coloro  a  cui  tocca  vadano  al  riparo  di  ciascheduna, 
con  una  legge  la  quale  proibisca  agli  uomini  di  fare  quello 
a  clic  erano  portali  dalla  antecedente.  Ci  si  permetta  di  os- 
servar qui  di  passaggio  un  riscontro  singolare.  In  un  paese 
e  in  unVpoca  vicini  a  noi,  nell'epoca  la  più  clamorosa  e  la 
più  notabile  della  storia  moderna,  ebbero  luogo,  in  circostanze 
simili,  simili  provvedimenti  (  i  medesimi  ,  si  potrebbe  quasi 
dire,  nella  sostanza,  con  la  sola  difTcrenza  di  proporzione,  o 
a  un  dipresso  nel  medesimo  ordine)  ;  ebbero  luogo  ad  onta 
della  ragione  dei  tempi  tanto  mutata,  e  delle  cognizioni  so-« 
pravvcnute  in  Europa,  e  in  quel  paese  forse  più  che  altro- 
ve; e  ciò  principalmente  perché  la  gran  massa  popolare,  alla 
quale  quelle  cognizioni  non  erano  arrivate,  potè  far  preva- 
lere a  lungo  il  suo  giudizio,  e  forzare,  come  colà  si  dice,  la 
mano  a  quelli  che  facevano  la  legge. 

Cosi  tornando  a  noi,  due  erano  slati  al  far  dei  conti,  i  frutti 
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pnnci)iali  della  som moiiSB  :  guasto  e  perdita  cITclliva  ili  vcl- 
tovaijlic,  nella  sommossa  medesima;  consumo,  fin  che  durò  la 
turilRi,  largo,  senza  misura,  e  per  cosi  dire,  allegro,  n  dìf- 
fulco  di  quolla  povera  massa  dì  grani,  clic  pur  doveva  bastare 
Uno  ni  nuuvo  ricollo.  A  questi  efTmii  generali  si  allunga  il 
supplizio  di  quattro  [mpolani  impiccali  come  capi  del  tumulto, 
due  dinanzi  al  l'orno  delle  grucce,  due  a  capo  delia  via  dove 
era  la  casa  del  vicario  di  provvisione. 

Del  resto,  le  relazioni  storiche  di  quei  tempi  sono  Tutte  eosl 
a  caso,  elle  non  vi  si  trova  pur  la  notizia  del  come  e  dal 
quando  cessasse  quella  lurilFa  violenla.  Se  in  mancanza  di 
notizie  positive,  è  lecito  propor  con;;etture ,  noi  incliniamo  a 
credere  ch'ella  sia  siala  tolta  poco  prima  o  poco  dopo  il  84 
di  dieembre,  cbc  Tu  il  giorno  di  quella  esecuzione.  E  quanta 
alle  gride ,  dopo  l'  ultima  che  abbiamo  citala  dei  32  delle 
ìilegsa  mese,  non  ne  troviamo  altre  in  materia  d'annona  :  sìoho 
esse  perite,  o  sicno  sfuggite  alle  nostre  ricerche;  o  sia  linai- 
mente  die  l'autorità  disanimata,  se  non  ammaestrala  dalla 
ineDic^da  di  quei  suoi  rimcdj  e  soprulTalla  dalle  cose,  le  ab' 
l)ÌB  abbandonate  al  loro  corso.  Troviamo  bensì  nelle  relazioni 
di  più  d'iino  storico  (inclinati,  come  erano,  più  a  descrivere 
grandi  avvenimenti,  cbe  a  nolaroc  le  cagioni  e  il  progresso) 
il  ritratto  del  paese,  e  della  città  principalmente,  nctl'  inverM 
avanzalo  e  nella  primavera,  quando  la  cagione  del  male,  la 
spraporzionc  cioè  tra  le  derrate  e  il  bisogno,  non  lolla,  aaà 
aecresciuta  dai  rimcdj  che  ne  sospesero  tempora  ria  meni  e  gli 
eiTetti,  nò  tolta  pure  da  una  introduzione  sufficiente  di  derrate 
estere,  alla  quale  ostavano  l' insunìcenza  dei  mezzi  pubblici 
e  privali,  la  penuria  dei  paesi  circonvicini,  la  scarsezza,  la 
lentezza  e  i  vincoli  del  commercio  ,  e  le  leggi  stesse  tcndcnli 
a  produrre  e  mantenere  un  buon  mercato  violento,  quandi 
dico,  la  cagione  vera  della  roreslia  ,  o  per  dir  meglio,  la  c»t 
resila  slessa  operava  senza  ritegno  e  con  tutta  la  sua  fonar 
Ed  ecco  la  copia  di  quel  ritratto  doloroso.  , 

A  ogni  passo,  botteghe  chiuse;  le  Tubbricbe  in  gran  pari» 
deserte;  le  vìe,  un  indirìbile  spettacelo,  un  corso  inccssanie  d| 
miserie,  un  soggiorno  perpetuo  di  dolori.  I  mendichi  di  no* 
li>'u  professi  otte,  diventati  ora  il  minor  nnmcro,  coofusi  e 
perdati  in  una  nuovamoVfeft&w^vWtìVCv  a  «ftvWiwler  l'eie- 


à 

■UÉteJi  ifctuiiUfclriytitedi  mì  in  diri  Iponii  ravevano^ri* 
i'  H^nmk'.m!.  Umm  mmiM  m  4«  boMegii  e  da  mer-' 
.^«àviMMto  «-miiealo  alblto  il  guadigap  gSomàliero, 
TJiwiiiwiiii  ilanlaliiiiaite  degH  «vaoii^  del  capitale;  (Mttegai 
e;  aifavMi  aMM,;  per  eai  ileenaardelle  Amende  i^ra  atato 
UHmcDlo  e  roma;  «peraj  d'ogni  oraoàlattura  e  d'ogniartev 
dalto  pit  eomuni  come  delle:  più  ralSDale»- delle  più  biso- 
gùefofteenie  delle  |nù  Yotiiltiiarrie,  vaganti  diporta  in  porta^ 
éi  via  ÌB  viii»  appofjgiati  ai  àmti,  accosciafi.in  strile  laatre, 
hagò  le- eaae  e  le  cliieae;  liinoainandp  lamentaliilmente»  o 
eaiàatt  tra  il  bisogno  e  una  ^vergogna  non  ancora  domata, 
spanti!*  apaàsali,  rabbrividànCi  pel  diginno  e  pel  verUo  nei 
pattpi  logoA  0  searsi,  ma  che  in  moìti  serbavano  anooni  ae- 
gno  d' una  ancien  ^patena^  eone  nella  seioperaggine  e  ilei* 
r niiiK«llin»nto,  eompariva  ponsò  quale  indizio  di-abiiiidiìii 
opernaa  e  fininche.  ^mescolati  .neUè'deplòrabìie  turba,  e  non 
piedòia  parte  di  essa,  servi  Heensiali  do  ;  padroni  cadali  ni-- 
kmbdaHa  medioerità  nella  strettenaj  o  pur  da  facoltosi  e.  da 
graÌNli,  divennii  inabili,  in  un  tale  anno,  a  trattenere  quella 
solila  pompa  di  segnilo.  B  per  ognoivo,  a  così  dire,  di  qu<9Sti 
diversi  indigenti,  un  nuinero«di  allri,  avvezzi  in  fuirte  a  vi- 
vere del  guadagno  di  essi  :  figliuoli,  donne,  vecchi  parenti, 
aggruppati  coi  loro  antichi  sostenitori,  a  dispersi  in  altre  parti 
airarcatto. 

V  erano  pure,  e  si  dtscernevano  ai  ciuffi  scarmigliati,  ai 
brani  di  ve^i  sfarzose,  o  anche  a  un  certo  che  nel  porlainento 
e  nel  gesto,  a  quel  marchio  che  le  consuetudini  stampano  sui 
volti,  tanto  più  rilevato  e  distinto,  quanto  più  sono  strane, 
molti  di  quella  genia  dei  bravi  che,  perduto,  per  la  condi- 
zione comune,  quel  loro  pane  scellerato,  ne  andavano  cercan- 
do per  misericordia.  Domali  dalla  fisime,  non  gareggiando  cor 
gli  altri  che  di  supplicazioni^  ristrelli  nella  persona,  si  stra- 
scinavano per  la  città  che  avevano  tanto  tein|)o  passeggiata 
a  capo  alto,  con  piglio  sospettoso  e  feroce,  rivestiti  di  assise 
sfoggiate  e  bizzarre,  giierniti  di  ricche  armi,  piumati,  acconci, 
profunuiti;  e  tendevano  umilmente  la  mano,  che  tante  volte 
avevan^  levata  insolente  a  minacciare,  o  traditi*ice  a  ferire. 

Ma  il  più  spesso,  il  più  lurido,  il  più  sformato  brulicame 
era  de*  coBiadhn,  scompagnali^  a  coppie,  a.t^n\\^\^  VcAft'Ctb^ 
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mariti,  inogU,  con  bambini  Ira  le  braccia  o efiardellatì  insù 
le  spalle,  con  ragazzi  traili  per  mano,  con  veccliì  liielro. 
Alcuni  clic,  invase  e  spogliate  le  case  loro  dalla  soldalesca, 
slanzinta  o  di  passaggio,  ne  erano  ruggiti  dispcralamenlc,  e 
fra  questi  ve  ne  aveva  che  mostravano,  a  maggiore  incilamenlo 
di  compassione,  e  come  per  distinzione  di  miseria,  i  lividi  e 
gli  sfregi  dei  colpi  toccali,  difendendo  quelle  loro  poche  uliime 
scarte,  o  scappando  pure,  da  una  sfrenatezza  ciec^  e  brutale. 
Alili,  anduli  eseiili  da  quel  flagello  pn  nicol  a  re,  ma  cacciali  da 
quei  due  dn  cui  nessun  angolo  era  slato  immune,  la  slerilitA 
e  le  gravezze  pìii  csorbìlaliti  che  mai ,  per  soddisfare  a  ciò 
che  sì  chiamava  i  bisogni  della  guerra,  erano  venuti,  venivano 
alla  città,  come  a  sede  antica  e  ad  ulliino  asilo  di  dovìzia  e 
di  pia  munificenza.  Si  potevano  distinguere  gli  arrivali  di  fre- 
sco, pili  ancora  che  all'andare  duhiloso  e  all'  aria  nuova  ,  i 
una  cera  di  sU'pore  iracondo  del  trovare  un  tal  colmo ,  tin 
tal  ribacco,  una  tanta  rivalila  di  miseria  al  termine  dove  ave- 
va» creduta  dì  comparire  oggetti  singolari  di  compassiotie,  t 
di  attrarre  a  sé  gli  sguardi  e  i  soccorsi.  Gli  altri,  che  da  pid 
0  men  tempo  giravano  e  abitavano  le  vìe  della  eiltà,  stirac- 
chiando la  vita  co'  sussidj  conseguiti  o  toccati  come  in  sorte, 
in  una  tanta  dìsparilA  tra  il  sussidio  e  il  bisogno,  poriavane 
espressa  nei  sembianti  e  negli  atti  una  più  cupa  e  lorpidt 
costernazione.  Var]  d'abiti  o  di  cenci  e  pur  d'aspetto,  in  me» 
al  comune  stravolgimento  :  facce  scialbe  del  basso  paese,  Mt- 
bronzate  del  piano  di  mezzo  e  delle  colline ,  sanguigne  i| 
montanari,  tutte  scarne  o  consunte ,  con  occhi  incavati  ,  ooR 
un  aflisare  tra  il  torvo  e  l'  insensato,  rabbuffale  le  chiome, 
lunghe  le  barbe  e  orride  :  eorpi  cresciuti  e  indurati  alla  h-* 
lìca,  esnusii  ora  dal  disagio;  raggrinzata  la  pelle  sulle  brao* 
eia  aduste  e  sugli  stinchi  e  sui  pelli  ossoli  ,  che  apparivank 
dallo  stracciume  scomposte.  E  diversamente  ,  ma  non  meM 
doloroso  di  questo  aspetto  di  vigoria  abbattuta ,  V  aspello  di 
una  natura  più  presto  conquisa,  di  un  languore,  e  d'uno  s& 
nimento  più  abbandonalo,  nel  sesso  e  ncll'elò  piìi  deboli. 

Qua  e  là,  per  le  vie  e  pei  crocicchi,  rasente  i  muri,  soli* 
le  gronde,  qualche  strato  dì  paglia  e  di  stoppie  peste  e  Irìle* 
miste  di  immondo  ciarpame.  E  una  tale  schifezza  era  pur 
e  slydio  di  carilii,  erano  ^ivù6vaV'^'C'£^ì:i>!A«>>3H>^^t»x" 
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quei  tapini,  per  posarvi  il  capo  la  notte.  Tratto  tratto ,  yì  si 
yedeva«  anche  di  giorno,  giacere  o  sdraiarsi  taluno  a  cui  la 
stracchezza  o  l' inedia  avevan  vinta  la  lena  e  tronche  le  gam- 
be :  talvolta  quel  tristo  letto  portava  un  cadavere  :  talvolta 
l'esinanito  stramazzava  all'  improvviso,  e  rimaneva  cadavere, 
in  sul  selciato  della  via. 

Presso  a  qualcheduno  di  quei  prostrati,  si  vedeva  pure 
curvato  qualche  o  passeggero  o  vicino,  attirato  da  una  subita 
compassione.  In  qualche  loogo  appariva  un  soccorso  ordinato 
con  più  lontana  previdenza,  mosso  da  una  mano  ricca  di 
mezzi  ed  esercitata  a  beneficare  in  grande;  ed  era  la  mano  del 
buon  Federigo.  Aveva  egli  fatto  scelta  di  sci  preti,  nei  quali 
una  carità  volonterosa  e  tenace  fosse  accompagnata  e  servita 
da  una  complessione  robusta;  gli  aveva  divisi  in  coppie,  e  ad 
ognuna  assegnato  una  terza  parte  della  città  da  percorrere, 
con  dietro  facchini  carichi  di  varj  cibi,  di  altri  più  sottili  e 
più  pronti  ristorativi,  e  di  vestimenti.  Ogni  mattina,  le  tre 
coppie  si  mettevano  per  le  vie  da  diverse  bande,  si  accosta- 
vano a  quei  che  incontrassero  abbandonati  per  terra,  e  da- 
vano a  ciascuno  queir  aiuto  di  che  fosse  capace.  Taluno  già 
agonizzante  e  non  più  atto  a  ricevere  alimento  ,  riceveva  gli 
ultimi  soccorsi  e  le  consolazioni  della  religione.  A  cui  il  cibo 
potesse  ancora  esser  rimedio,  dispensavano  minestre,  uova  , 
pane,  vino;  ad  altri  estenuati  da  più  antico  digiuno  porgevano 
consumati^  stillati,  vino  più  generoso,  riavendoli  prima  ,  se 
facesse  bisogno ,  con  cordiali  e  con  aceto  potente.  Insieme , 
scompartivano  vestimenti  alle  nudità  più  sconce  e  più  dolo- 
rose. 

Né  qui  finiva  la  loro  assistenza  :  il  buon  pastore  aveva  vo- 
luto che  almeno  dov*ella  poteva  arrivare,  recasse  un  sollievo 
elTìcace  e  non  momentaneo.  I  poveretti ,  a  cui  quel  primo 
ristoro  avesse  renduto  forze  bastanti  per  reggersi  e  per  cam- 
minare, venivano  dai  ministri  medesimi  sovvenuti  di  qualche 
danaro,  affinchè  il  bisogno  rinascente  e  la  mancanza  d'  altro 
soccorso  non  li  ritornasse  ben  tosto  nello  stato  di  prima;  agli 
altri  cercavano  ricovero  e  manlenimcnto,  in  qualche  casa  delle 
più  vicine.  Se  ve  n'  era  alcuna  di  benestanti  ,  ivi  V  ospizio 
per  lo  più  veniva  accordato  per  carità  ,  e  afte  Y^eto\xv«v\^^- 
zìonì  del  cardinale;  In  altre,  r/ove  al  buon  \o\ere  \ft«A\^\kS%^\^ 
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li  rìcliicdcvann  qiii;i  preli  eha  il  ]>overf  tto  fosse  rice- 
viiiQ  a  (loEzina,  patUiivuno  il  prezzo ,  e  ne  sborsav&DO  (osto 
lina  palle  n  conlu.  DaMinii  |h)ì,  di  questi  cosi  albergali ,  noia 
ai  pai'i'uclii,  elle  li  visitassero;  e  tornavano  essi  medesimi  ■ 
visitarli. 

Non  onrurre  |>ui'  diee  che  Federigo  non  ristringe\'a  le  sue 
cure  a  questa  estreniilA  dì  pulimenti,  né  l'aveva  aspettata  ]>rr 
commuvi^rsi.  Quella  carila  ardente  e  versatile  doveva  tulio 
sentire,  in  lutto  adoperarsi  ;  aceorrcrc  dove  non  avesse  po- 
tuto antivenire,  prendere,  per  dir  cusi,  lanle  Torme,  in  qusnic 
si  diversìHeava  il  bisogno.  In  Tatti,  ragnoando  lutti  i  suoi 
mezzi,  rendendo  più  rigoroso  il  risparmio,  niellendu  mano  s 
risparmj  destinali  ad  altre  liberalìlA,  divenute  nra  d'una  iow 
portanza  Iruppo  seioiidnria .  aveva  egli  cerea  io  ogni  via  di 
far  danari,  per  impietrirli  tulli  in  alleggiamenio  della  penu- 
ria. Aveva  fatto  grandi  eompre.  di  grani,  e  questi  spedili  una 
buona  parte  ai  luoglii  più  penuriosi  della  diocesi;  e,  come  ìl 
soccorso  era  luiige  da  pareggiare  il  bisogno,  vi  spedi  pure  co- 
pia di  sale  «  emii-)ie»,dire,  raccontando  la  cosa,  il  Ripamon- 
ti, '  <i  l'erbe  del  pralo  e  le  cortecce  degli  alberi  si  converloiM 
"in  villo  umano.»  Grani  pure  e  danari  aveva  scompartii! 
ai  parroehi  della  eìiti^;  egli  stesso  la  percorrevo  per  quar- 
tieri, dispensando  elemosine;  sovveniva  in  segreto  motu;  fii- 
migtie  ind)|;enti;  nel  piazzo  arcivescovili!  si  roeeva  giornal- 
meole  una  (tran  quaniìtit  di  riso  ;  e  ,  al  dire  d'  uno  scrit(or« 
conlcni|)orani  0  (il  medico  Ale9>andro  Tadino,  in  un  stmlla9f^ 
giuìqiio  clic  dvicmo  rre(|iien  te  mente  occasione  di  cUare  •! 
seguilo),  due  mila  scodelle  ne  erano  <|uivi  distribuite  "^ 
maiiinfl. 

Ma  questi  elTeili  di  carilA,  che  possiamo  certamenle  chi** 
mar  grandiosi,  quando  si  consideri  che  venivano  da  un  ;  * 
nomo  e  (lai  soli  suoi  mezzi  (giacché  Kcderigo  ricusava  per  e 
slume  di  farsi  dispensai  ore  delle  lìberalili  alimi);  questi,  ì 
sicmc  colle  libernlilA  di  altre  mani  privale  ,  se  non  cosi  J 
condc,  pur  numerose;  insieme  colle  sovvenzioni  che  il  con 
glio  dei  deeuroni  aveva  ns.«egiiale  a  quella  derclizione,  rai 
mellcndone  la  dispensa  ul  Iribunale  di  provvisit 

{MtilK,  ilewlln  V,  llb.  VI,  pns.  3HG. 
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mèi  :vlipiiMi'«^Ui»|M9'«ttrii'e  iBadteguati.  Mentre  ad  «leuni 
■ontiHMffl  '»  nHidiBi  ffanri  a  morir  di  tnm^  teoifa,  eòi  sbe- 
earai  dal'iatdiiNMv  firalniigMa  la  vila,  altri  gitiii|eTaaa  allo 
fiBlrawo.  Iiriiaa:  dwP  lÉoliia;  i  prini,  coMmflo.il  nriniraio 
soccoraoi  vi  lilwaiiaBo;  ur  altre  parti,  non  dimèntieate^  na 
IMapoilas  oaaaa  nato  aagaatiate  V  da  aiia  carità  eoetrelta  a 
wegiieféwlé  anpitie  direaiTano  mortali  ;  per  ogni  dpv«  ai 
periir»,  da  ogpildave-  ai  aceorrem  alla  eittè.  Qui,  due  Migliaia» 
poaiaito»  di  afmiaU  pi4  taHdi  ed  esperti  a  soperare  la  eoo- 
correiiaa  e  a  tesi  largo  «  arevano  acquistata  mia  minestra  , 
taaio  da  m»  oaorire  ia  miei  giorno;  ma  piii  altre  migliaia  ri- 
manevaba  Imlielro;  imridiaBdo  quei,  direnno  noi»  pi  A  fortmia- 
Ui  qnandot-tra  i- rimasti  addietro,  y'erano  soreiite  le  mogli  i 
figli,  I  padri  loro!  E  frattaato  che,  in  tre  ponti  della  città,  al- 
cmit  di  ^«ei  pia'  derelitti  e  tratti  a  fine  venivafio'  lemti  di 
ferra,  rianimati,  ricoTerati,  e  provvedati  per  i]iialclie  lempo, 
in  eémo  altre  parti;  altri  cadevano,  langniflno  o  anche  spi^ 
invano  acuta  provvedimento,  sema  refrigerio. 

T^tto  il  (pomo  s'adiva  per  le  vie  un  ronzio  eonfnso  d'im- 
ploràaioni lamentose;  la  notte,  nn  snsnrro  di  gemiti,  rotto  a 
quando  a  quando  da  ululi  scoppiali  all'  improvviso,  da  alte  e 
lunghe  voci  di  gemito ,  da  accenti  profóndi  d' invocazione , 
che  terminavano  in  istrida  acute. 

È  cosa  notabile  che,  in  un  tanto  eccesso  di  stenti,  in  una 
tanta  varietà  di  querele,  non  desse  mai  in  fuora  un  tentativo, 
non  {scappasse  mai  un  grido  di  sommossa;  aimciio  non  se  ne 
trova  il  menomo  cenno.  Eppure ,  fra  coloro  che  vivevano  e 
morivano  a  quel  modo,  v*era  un  buon  numero  d'uomini  edu- 
cati a  tutt'altro  che  a  tollerare ,  v'era  pure  ,  a  centinaia ,  di 
que'  medesimi  che  il  d)  di  San  Martino  s*  erano  tanto  fatti 
sentire.  Nò  è  da  credere  che  l'esempio  di  quei  quattro  disgra- 
ziati, che  ne  avevan  portata  la  pena  per  tutti,  fosse  quello  che 
ora  li  tenesse  tutti  a  segno  :  qual  forza  poteva  avere  ,  non  la 
presenza,  ma  la  memoria  dei  supplizj,  sugli  animi  di  una  mol- 
titudine vagabonda  e  riunita,  che  si  vedeva  come  condannata 
ad  un  lento  supplizio,  che  già  lo  pativa?  Ma  cosi  fatti  siamo  in 
generale  noi  uomini  che  ci  rivoltiamo  indegnati  e  furiosi  centra 
i  mali  mezzani ,  e  ci  prostriamo  in  silenzio  sotto  gli  estremi  ; 
sopportiamo,  non  rassegnati  ma  stupidi ,  il  colmo  di  ciò  che 
da  principio  avevamo  chiamato  insopportnbUc. 
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Il  vólo  che  la  morlalilà  Taceva  ogni  giorno  in  quella  deplo- 
rabile turba,  veniva  ogni  giorno  ri^mpìulo,  e  al  di  là  :  <Ta  un 
concorso  incensarne,  prima  dulie  ville  eirroiiviciiiF,  poi  da  lutto 
il  coiiludo,  poi  dalle  cìllà  dello  slato,  alla  £ne  anche  da  altre, 
E  inliinto,  da  questa  pure  partivano  o^i  giorno  amichi  abita- 
lori;  alcuni  per  sottrarsi  alia  vista  di  tante  pia{!he',  altri,  tolto 
loro,  per  dir  coesi  ,  Ìl  c^mpo  dui  mio\-i  concorrenti  d'  awalto, 
uscivano  ad  un'ultima  disperala  prova  di  diìeder  sovvenimento 
altrove,  dove  che  fosse,  dove  almeno  non  fosse  cosi  densa  t 
cosi  pressante  la  Tolla  e  l'eniulazione  del  chiedere.  Si  scontra- 
vano nell'opgrasto  viaggio  questi  e  quei  pellc^-ini ,  spellacolo 
di  ribrezzo  gli  uni  agli  altri,  e  saggio  doloroso,  uiigurio  sinislm 
del  termine  a  cui  gli  unì  e  gli  altri  erano  avviali.  Ma  prusegni- 
vano  il  cAminìno  intrapreso,  se  non  più  per  la  speranun  di  mu- 
tar sorte,  nlmcinopernun  tornare  sotto  un  cielo  «liveuiito  odioso 
per  non  rivedere  i  luoghi  dove  avevano  disperalo.  Se  non  i-hr 
taluno,  consunie*dair  ini'diu  le  ultime  Torze  vitali  ,  cudcva  in 
sulle  via,  e  quivi  spirato  rimaneva,  mostra  anCor  più  Tune»!! 
ai  suoi  ffatelli  di  condizione,  oggetto  d'orrore  ,  forse  di  rim- 
provero agli  altri  passeggeri.  »  Vidi  io ,  scrive  ìl  RipamonU  , 
«  nella  strada  d' iniurno  alle  mura,  il  cadavere  giacente  d'una 
«donna...  Le  usciva  di  bocca  dell'erba  mezzo  rosicchiata  ,  t 
«  le  labbra  conlaminate  facevano  aiieora  quasi  un  ulUi  di  sfono 
«  rabbioso...  Aveva  un  rardellclio  in  ispiilln,  e  appeso  colle 
••  fasce  al  pciio  un  iHimbìno,  che  cui  vagito  chiedeva  la  pop- 
«pa...  Ed  erano  sopravvenute  persone  compassionevoli,  te 
u  quali,  raccolto  il  meschinellu  ili  terra,  ne  lo  |x>rtavano,  »- 
«  dempiendo  cosi  ìulanto  il  primo  uflicio  niatrmo.» 

Quel  contrapposto  di  pie  e  di  cenci,  di  supcrlluitfl  e  di  uà' 
serio,  spettacolo  ordinario  dei  tempi  ordìnarj,  era  in  qwefili  »t- 
fttlo  cessalo.  1  cenci  e  la  miseria  avevano  pressoché  tuUo  in- 
vaso; e  ciò  che  se  ne  distingueva,  non  era  più  die  un' appa- 
renza di  niediocriUi  frugale.  Si  vedevano  i  nobili  camminare  in 
abito  positivo  e  mod('^lo,  o  anche  logoro  e  disadatto  ;  alcuni, 
perché  le  cagioni  comuni  della  miseria  avevano  mutata  «  quel 
segno  anche  la  loi-o  fortuna ,  o  dato  il  tracollo  a  fortune  gii 
sconcertate;  gli  altri,  o  che  temessero  di  provocare  cui  fasta  U 

Eubhiica  disperazione,  o  si  vergognassero  d'insultare  alla  pub- 
licB  calamità.  Quei  prepotenti  esosi  e  riverìii,  solili  undaru  io 
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Imi  iW  ft<liM>  0lÌWBÌnM  il  bnti,  «idafaiio  on.qÉAi 
ì^éali^^mfB  flUHH  €M  tìsÌ  «toparoiuo  olbire  e  cUHer 
MBQ. AhrichÉ^  lAe  aélli  prMperrtà,  enBo  stftli  di  pensieri 
koMobedl  peruuieiitl  più  eitili,  apparlYano  por  contei, 
«lwmli,*e'editt»»epwiftrtli  daHa  vista  eonUnua  d'una  eak-^ 
lA  dh»  eeeedeva  ^  aon'aole  la  possibilità  del  soccorso ,  ma, 
rer^puuiy  le  Cmne  della  eomnùserasione.  Chi  aveva  di  die 
cccHTera,  doveva  perfr  fere  un  tristo  discenumento  tra  fune 
funev  tra>eslremiài  ed  estremità.  E  appena  si  vedeva  una 
ano^  pietosa  accendere  nella  mano  d^  oH  infelice ,  nasceva  ri- 
inlerno  dna  fm  d' altri  infelici  ;  coloro  a  coi  rimaneva  più 
itvigpre)  si^  facevano  innanii  a  chièdere  con  più  ìstama  ;  gli 
Aenaali^  I-vecchi ,  i  fencinlli ,  levavano  le  pahne  scarne  ;  le 
adii  alavano  da  lontano  e  protendevano  i  bambini  piangenti, 
at  vawnbinelle. Cuce  cencióse^  e  ripiegati  per  langnore  nelle 
M  man.*  •    .  .     • 

Cosi  pMSÙ  rittvemo  e  la  primavera:  e  già  da-quaklie  tempo 
Iribanale  della  sanità  andava  rimostrando  a  Sfocilo  della 
rov visione  il  pericolo  di  contagio v  che  sovrastava  alla  città 
I  una  tanta  miseria  eondeasala  e  diffvsà  in  essa;  e  propo-^ 
3va  che  i  mendichi  vagabondi  venissero  raccolti  in  diversi 
»pizj.  McDtre  si  ventila  questo  partito,  mentre  si  approva, 
entre  si  divisano  i4aezzi,  i  modi,  i  luoghi,  per  mandarlo  ad 
Tetto,  i  cadaveri  spesseggiano  nelle  vie  ogni  di  più;  a  misura 
i  questo,  cresce  tutta  l'altra  congerie  di  fastidio,  di  pietà, 
1  pericolo.  Nel  tribunale  di  provvisione  vien  posto,  come 
Cile  e  più  speditivo,  un  altro  partito,  di  ragunare  tutti  i 
lendicanti,  validi  e  infermi,  in  un  sol  luogo,  nel  lazzeretto, 
di  alimentarli  quivi  e  curarli  a  pubbliche  spese;  e  cosi  vien 
soluto,  in  onta  della  Sanità,  la  quale  obiettava  che,  in  una 
tnta  riunione,  sarebbe  cresciuto  il  pericolo  a  cui  si  voleva 
vviàre. 

Il  lazzeretto  di  Milano  (se,  per  caso,  questa  storia  càpi- 
isse  alle  mani  di  qualcheduno  che  non  lo  cx)noscesse,  né  di 
3duta  ^è  per  descrizione)  è  un  recinto  quadrilatero  e  quasi 
ladrato,  fuori  della  città,  a  sinistra  della  porta  detta  orien- 
ile,  discosto  dal  bastione  lo  spazio  della  fossa,  d' una  strada 
i  circonvallazione,  e  d'un  fossato  che  corre  attorno  al  recinto 
ledesimo.  I  due  lati  maggiori  tirano  a  un  dipresso  cinqiie- 
/  Promem  Sposi.  ì& 


—  434—  _       _      ■ 

crbU)  fauni  Hiulunli;  gli  altri  due  ione  quindici  meno;  mid, 
dalla  |uirtc  die  (giarda  al  di  Tuori,  sono  divisi  in  Utanzelle  u 
un  sol  piano;  per  di  dentro,  gira  inlorito  b  ire  di  essi  un  por- 
lieo  coiilinuo,  in  rolla,  sosienulo  du  piccole  e  nugrc  colonne. 
Le  slanzutlc  erano  dugcnt'ollanlollo,  una  più,  una  menu:  ai 
nostri  giorni,  una  grande  aperiura  Tatla  nel  mezzo,  e  una  pic- 
ciola,  in  un  canto  del  lato  che  eo^leggia  la  strada  macslru, 
ne  hanno  portale  via  non  so  quante.  Al  Icmpo  della  nostra 
Klorìa,  non  v'erano  che  due  aditi,  l'uno  nel  mezzo  del  lata 
che  risponde  al  muro  della  cìtlu,  l'altro  di  HmpetU),  nell'up- 
poslo.  Nel  centro  dello  spazio  interiore,  che  è  luito  sgombro, 
sor);cva,  e  sorge  lutlavia,  un  tenipiello  ottangolare.  La  primi 
destinazione  di  tulio  I'  edifìcio,  cominciando  nell'anito  Ì4S!i, 
eoi  denari  d'  un  lascito  privato  ,  continualo  poi  con  quelli  del 
pubblico  e  d'altri  testatori  e  donatori,  fu,  come  l'accenna  il  no- 
me stesso,  dì  ricoverarvi  all'occorrenza  gli  ammalati  della  pe- 
ste: la  quale  già  ,  molto  prima  di  quell'  epoca,  era  solila,  e  lo 
fii  per  molto  tempo  dipoi ,  a  comparire  quelle  due,  quattro , 
sei,  otto  volle  per  secolo,  ora  in  questo,  ora  In  quel  paese  d'Eu- 
ropa,  prenilendonc  talvolta  una  gran  parte,  o  anche  seorreit- 
dola  lulla,  per  rosi  dire,  da  un  capo  nll'allro.  Nel  momento  di 
cui  parliamo,  il  lazzerettonun  serviva  chea  deposito  delle  mer- 
canzìe soggette  a  contumacia. 

Ora  ,  per  apprestarlo  alla  nuova  destinazione  ,  si  sorpassa- 
rono ^i  ordini  consueti;  e,  Tattc  in  fretta  in  fretta  le  purghe  , 
e  gli  espi^rìmenti  prescritti,  tutte  le  mercatizie  furono  rilasciate  i 
in  un  tratto.  Si  fece  stender  della  paglia  in  tutte  le  stanzette^ 
si  fecero  scorie  di  viveri,  quali  e  quanti  si  potè;  e  s'  invila^ 
runa,  con  pubblico  editto,  tutti  i  pezzenti  ad  entrar  quivi  a 

Molti  vi  concorsero  volonterosamente;  tulli  quelli  che  giacv* 
ytaio  infermi  per  le  vie  e  per  le  piazze,  vi  vennero  lras|iorUh« 
li;  in  pjM  giorni  ve  n'ebbe,  Ira  gli  unì  e  gli  altri,  più  dì  in 
mila.  Ma  piti,  e  d'assai,  erano  coloro  che  restavano  addieirai'. 
0  che  ognun  di  loro  aspettasse  dì  veder  gli  altri  andarsene,  ( 
dì  rimanere  in  picciola  brigala  ad  usufrutiare  1'  accatto  delhli 
dtlA,  0  fosse  quella  naturai  ripugnanza  alla  clausura,  o  quelli' 
dimdenza  dei  poveri  per  tutto  ciò  che  vìen  loro  proposto  d* 
chi  possiede  le  rìccbeize  e  il  potere  (diffidenza  sempre  pitht 
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4A'  fomri  e  dh  Hortim  degli  ordini),  o  il 
iipap»^lmo*ipteJbflie  in  reiM  il  lienefido  offerto^  o  Ibtw 
tutto  fMM  iMMBie,  oche  ehealtroy  Iblto  sta  die  It  più  pap- 
ié» soa  MModo  conto  ddl'  iimtOi  continuaTaiio  a  straadnani 
tapmaadà  per  la  città.  Visto  éb^  fa  stimato  bene  passare  dat- 
F  innH^  alta  fMW.  Si  mandarono  in  ronda  birri,  che  eaceias- 
sero  ifi  aceattoói  d  hcxeretto,  e  tì  menassero  legati  i  reni- 
tenti;  pv  ognuno  de'  qndi  fti  assegnato  a  coloro  il  premio  di 
soldi  md:  tanto  é  Tero  che,  anche  neHe  pia  grandi  strettene, 
i  danari  dd  pubblico  si  troiano  sempre,  per  impiegarli  a 
sproposito.  B  quantunque,  come  era  stata  congettura,  an»  in- 
tente espresso  ddla  ^rovrtsione,  un  certo  nùmero  di  accattoni 
sfrattassiB  dalla  dttà  per  andare  a  Tivere  o  a  morire  ahrote, 
in  libertà  almeno;  pive  la  caccia  Ita  tde,  che,  fai  breve,  il  mt- 
meni  dd  ricoverati,  tra  ospiti  e  prigioni,  arrivò  presso  a  dieci 
mila. 

Le  donne  e  i  bnchiUi ,  si  vuol  sopporre  che  saranno  stali 
diogftii  in  quartieri  separati  «  sebbene  le  memorie  dd  tempo 
non  ne  fiMctano  parola.  Regde  poi  é  provvedimenti  pel  buon 
ordine,  non  ne  sarà  certamente  mancator  ma  ognuno  si  fiìguri 
qual  ordine  potesse  essere  stabilito  e  mantenuto,  di  quei  tem- 
pi massime,  e  per  quelle  circostante,  in  un  cosi  vasto  e  vario 
assembramento,  dove  coi  volontarj  si  trovavano!  forzati,  con 
quelli  per  cui  la  mendicità  era  una  necessità,  un  dolore ,  una 
vergogna,  coloro  di  cui  ella  era  Tarte  e  il  costume,  con  molti 
cresciuti  nella  onesta  attività  dei  campi  e  delle  officine,  molti 
altri  educati  nel  trivio,  nelle  taverne,  nel  corteggio  scherane- 
SGO,  all'ozio,  alla  truflh ,  al  dileggio,  alla  violenza. 

Come  poi  stessero  tutti  insieme  d'alloggio  e  di  vitto,  si  pò* 
trebbe  tristamente  congetturarlo  ,  quando  non  ile  avessimo 
notizie  positive;  ma  le  abbiamo.  Dormivano  stivati,  ammon- 
tati ft  venti,  a  trenta  per  opuna  di  quelle  cellette,  o  accovac- 
ciati sotto  i  portici,  sur  un  impasto  di  paglia  putrida  e  feten- 
te ,  o  sul  nudo  pavimento  :  che,  s'era  bene  ordinato  dover  la 
paglia  esser  fresca  e  sufficiente  ,  e  rinnovarsi  spesso  ;  ma  in 
fatto  ella  era  stata  scarsa,  trita,  e  non  si  rinnovava.  Era  pa- 
rimente ordine  che  il  pane  fosse  di  buona  qualità  ;  giacché  , 
quale  amministratore  ha  mai  detto  che  si  faccia  é  si  dispensi 
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ruba  catliva?  ma  ciò  die  in  cii'coHtnnzc  ordinane  non  si  sa- 
natile oUuDulo ,  lincile  per  unn  mcn  vusta  sommìnisl  razione  , 
('(ime  (iltrnei'lo  in  ([ucl  cuso  e  in  quella  farragine  ì  Si  disse  al- 
lora, come  li-oviaino  nelle  memorie,  che  il  pane  del  lazzerello 
fosse  adulteralo  con  sostanze  pesanti  e  non  alimenlose  :  cil  i 
pur  troppo  da  credere  die  non  (osse  uno  dì  quei  lamenti  in 
aria.  D'acqua  perfino  v'eru  difetto;  d'acqua  voglio  dire  viva  e 
salubre;  l'abbeveratoio  comune  doveva  essere  lu  gora  che  lam- 
be  le  mura  del  recìnto,  bassa,  lenta,  doveanel)e  melmosa,  e 
divenuta  poi  quale  poteva  renderla  l'uso  e  la  vicinanza  d'uni 
tiinta  e  tale  moltitudine. 

A  tutte  queste  cagioni  dì  mortalità  ,  Innlo  più  attive  ,  clw  J 
operavano  sopra  corpi  maiali  o  immalsanili  ,  si  aggiunga  a 
gran  perversila  della  stagione:  pioggie  ostinale,  seguila  da  u 
siccità  ancor  più  ostinala,  e  con  essa,  una  ealdura  nnlicipah»!  I 
vii^nla.  Ai  mali  si  aggiunga  il  sentimejito  dei  mali,  il  lcdi<ht| 
il  furore  della  cattività,  il  desiderio  delle  antidie  consuetnd' 
ni ,  il  dolore  di  cari  perduti ,  la  memoria  inquietn  di  cari  ai 
senti,  la  molèstia,  il  ribrezzo  vicendevole,  tante  altre  passioni 
d'ablia  Ili  mento  o  di  rabbia,  portala:  o  nule  là  enlio;  ^ilpp^el^- 
sione  poi  e  lo  spettacolo  continuo  della  morte  renduta  fre<picn- 
te  da  t)inle  cogìoni ,  e  divenuta  essa  medcsimu  una  nuovti  t 
polente  cagione^  E  non  farà  maraviglia  che  là  mortalità  cre- 
scesse e  regnasse  in  quel  chiuso  a  segno  di  prendere  aspetto, 
e  ,  presso  a  molti ,  nome  di  pestilenza  :  sia  che  la  riunione  e 
l'aumento  di  tutte  quelle  eause  non  facesse  die  aumentare  l'M- 
tivilà  d'una  ìntluenza  puramente  epidemica;  sia  (come  parche 
avven^  nelle  c-arestie  anche  meit  gravi  e  men  |>rolungate  dì 
quella)  che  vi  avesse  laogo  un  vero  contagio,  il  quale  arì  tur- 
pi affetti  e  preparali  dal  disagio  e  dalla  mnlvagitA  de^t  ali- 
menti ,  dulie  intemperie ,  dal  sudiciume  ,  dal  travafijio  e  dal- 
l'avvilimento trovi  la  tempera  ,  a  co^i  dire  ,  e  la  stogione  soa 
propria  ,  le  condizioni  necessarie  in  somma  per  nascere  ,  nu- 
tricarsi e  moltiplicare  (se  ad  im  ignorante  è  lecito  lanciere  que- 
ste parole,  dietro  l'ipotesi  proposta  da  alcuni  fisici  e  ripropo- 
sta in  ultimo  con  molte  ragioni  e  oon  molla  riserva  ,  ila  uno 
diligente  quanto  ingegnoso):  ■  sia  poi  che  il  contagio  »co|ipÌas- 

untagi  In  gencnle;  optn 


'mitéÈ^p6tlifnw(à  Innivlto  ■edwitM,  ommb  da  um  osam  ed 
JMitWfclrìlMiiiwjiMPfk)  pruMiiinii  Medici  d«lla  Sinilà;  «a 
che'WMtaM-tt^ndnMcmmhi  prioMi  d^dlon  (il  che  sembra 
teW'pii  farMiniB^  a  <ki  peain  come  il  disagio  era  già  antica 
e  gafteratoela  moMalilà  |^  frequente),  e  che  portalo  là  oitro 
Ti  si  pnqiagnse  eoa  mova  e  terribile  rapidità,  per  la  eonden- 
sanoBo  dei  corpi|  rendati  anche*  più  disposti  a  rieeverio  dalia 
crescinla  elieaeia  delle  altre  cagioni.  Qualunque  di  queste  con* 
gettore  aia  la  vera  ,  il  nuoMro  quotidiano  der  morii  nel  lane-' 
retto  oltrepassò  in  brere  il  oentinaio. 

Mentre  quivi  tutto  il  resto  era  langincre,  angoscia  ^  spaven- 
to, raminarichio,  fiwmito;  nella  Provvisiono  era  vergogna^  stor- 
diBMiito,  incertitudine.  Si  consultò ,  si  udì  il  parere  della  te* 
mtà;  altm  non  si  trovò  die  di  dislare  ciò  che  s'^ra  fatto ,  eon 
lanlor.  apparato.,  con  tanto  dispendio,  eon  tanta  angheria.  Si  «r 
perso  il:laiieretto ,  si  die  licenxa  a  tolti  i  poveri  validi  che  vi 
rimanevano  ;  e  ehe  ne  scapparono*  con  una  (poia  Airente.  La 
citti  Ione  a  risoMore  deirantico  clamore,  ma  più  fievole  e  isr 
temilo  :  jpivide  <)uella  turba  più  rada  e  più  miserevole ,  dice 
9  BÌpanKmti,  pel  pensiefo  del  come  ella  Cosse  di  tanto  sceiiMH 
ta.  Gl'infermi  furono  trasportati  a  Santa  Maria  ddla  Stella,  al- 
lora spedale  di  mendicanti;  dove  l«^più  parte  perirono. 

Intanto  però  cominciavano  quei  benedetti  campì  a  imbion- 
dire. 1  pezzenti  del  contado  uscirono,  e  se  né  andarono,  ognu- 
no dalla  sua  parte  ,  a  quella  tanto  sospirata  segatura.  Il  buon 
Federigo  gii  accommiatò  con  un  ultimo  sforzo,  e  con  un  nuovo 
trovato  di  carità:  ad  ogni  contadino  che  si  presentasse  all'ar- 
civescovado,  fé*  dare  un  giulio,  e  una  falce  da  mietcTe. 

Colla  messe  finalmente  cessò  la  carestia  :  la  mortalità,  epi- 
demica 0  contagiosa,  decrescendo  di  dì  in  di,  si  protrasse  però 
fin  dentro  nell'autunno.  Ell'era  in  sul  finire  ,  quand'ecco  un 
nuovo  flagello. 

Molte  cose  importanti ,  di  quelle  a  cui  più  specialmente  si 
dà  titolo  di  storiche  ,  erano  accadute  in  questo  frattempo,  li 
cardinale  di  Rtcheliéu,  presa,  come  s*è  detto,  la  Roccella,  ab- 
borracciata alla  meglio  una  pace  col  re  d'Inghilterra  ,  aveva 
proposto  e- vinto  colla  sua  potente  pai*ola  ,  nel  consiglio  di 
quello  di  Francia  ,  che  si  soccorresse  efficacemente  il  duca  di 
^evcrs;  e  aveva  iusicme  persuado  il  re  uicdesintoa  condurre 
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u  persona  la  spedizione.  Mentre  si  Tacevano  gli  apparecchi , 
il  conle  di  Nassau,  commissario  imperiale ,  inlimava  in  Man- 
tova al  nuovo  duca,  che  desse  gli  siati  in  mano  a  Fcrdìnondn, 
o  questi  manderebbi-  un  esercito  ad  ocraparlì.  Il  duca  che,  in 
più  disperate  circostanze  ,  s'era  schermito  d'acccltar  condi- 
zione cosi  dura  e  cosi  mal  fidala  ,  confortnlo  ora  dal  vicino 
soccorso  di  Francia,  se  ne  schermiva  laiilu  più,  però  con  ter- 
mini in  cui  il  no  Tosse  ravvolto  e  allungalo  quanto  si  poteva  , 
e  con  proposte  di  sommessione  ,  anche  più  apparente  ,  ma 
meno  costosa.  Il  commissario  se  n'era  andato,  proleslandogli 
che  si  verrebbe  alla  Torza.  In  marzo  ,  il  cardinale  Richclieu 
era  poi  sceso  di  fatto  col  re  ,  nlla  lesta  d'un  esercito  ;  avevi 
chiesto  il  passo  al  duca  di  Savoia  ;  s'era  trallaio  ;  non  si  ert 
concliiuso;  dopo  uno  scontro,  col  vantaggio  de'  Francesi,  s'era 
tratlalo  dì  nuovo,  e  conchiuso  un  accordo,  nel  quale  il  duca, 
fra  te  altre  cose,  aveva  stipulalo  che  il  Cordova  leverebbe  {l'as- 
sedio da  Casale;  impegnandosi,  se  questi  ricusasse,  ad  unirsi 
coi  Francesi,  per  invadere  il  ducalo  di  Milano.  Dun  Gonzalo, 
parendogli  anche  di  uscirne  a  buon  mercato  ,  aveva  levalo  il 
campo  d'attorno  a  Casale,  dove  era  tosto  entralo  un  corpo  di 
Francesi,  a  rinforzo  della  guarnigione. 

Fu  a  questa  occasione  che  l'Achillini  scrisse  al  re  Luigi 
quel  suo  famoso  sonetto^  '  i 

Sudale,  0  Tuochi,  a  preparar  melHlii  ; 

e  un  altro  ,  con  cui  lo  esortava  a  portarsi  subito  alla  libera- 
zione di  Terra  Santa.  Ma  gli  è  destino  che  i  pareri  dei  po<'[Ì 
non  sieno  seguili  :  e  se  nella  storia  trovale  dei  fatti  conformi 
a  qualche  loro  suggerimento,  dite  pur  fiancamentc  eh'  alle 
eran  cose  risolute  da  prima.  11  cardinale  di  R'chelicu  avevi, 
quella  vece,  slabililo  dì  lornure  in  Francia  ,  per  affari  che 
ui  parevano  più  urgenti.  Girolamo  Soranzo,  inviato  de'  Ve- 
neziani ,  potè  ben  addurre  le  ragioni  più  foni  per  ìstornsre 
quella  risoluzione  ,  che  ìl  re  e  il  cardinale  ,  non  badando  pia 
alla  sua  prosa  che  aì  versi  dell'Achillini  ,  se  ne  tornarono  mi 
grosso  dell'esercito,  lasciando  soltanto  sei  mila  uomini  in  Su- 
,  ad  occupazione  del  passo  e  a  manlenimento  del  (raltaio, 
iUeatre  quell'  esercito  si  allontanava  da  ima  parie  ,  quello 
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ùkWmihmàihWMmiéÈH  c8M*4ì  Oolltlto,  m  aemMiv»  dil- 
IUlMìpMMtr4imM  «pme  d6'€r^ioal  e  la  ValtelliM ,  li 
diqMMef ft  « .  Mcnjdcre  nel  Milanese.  Olire  tutti  i  terrori  che 
eaf^aMM  Panmieue^'qn  tal-  pamggb  «  eorraf a  la  trista  ? o- 
ee  i  «Milli  «fevano  espressi  avvisi ,  che  in  queiresereUo  «a- 
vasse  la  {Mie ,  dsUa  quale  allora  nelle  troppe  alenanna  era 
sempM  quBkhe  sprano ,  eome  dice  il  Varchi ,  parlando  di 
qncttaciie*  m  Secolo  innamii  s'era  per  esse  appiccata  in  Fi- 
renae.  '  Atesandro  Tadino  «  uno  de'  conservatori  della  Saniti 
(erano  sei ,  olire  il  presidente  :  quattro  magistrati  e  due  dm- 
diei),  fta  incaricalo  dal  tribunale»  come  egli  stesso  racconta  in 
fnel-^aiw  ragguaglio  già  citatOi  <  di  rimostrare  al  governatore 
&  apaventoso  pericoto  che  sovrastava  al  paese,  se  quella  genio 
ri  atteneva  il  fMsso  per  portarsi  a  Mantova^  come  correda  ,vo* 
eoj  Satani  i  portamenti  di  don  Gonsalo  pare  ch'egli  avesso 
ina  yande  smania  di  (tarsi  un  posto  nella  storia ,  la  quale  in- 
tolti non  potè  non  occuparsi  dei  fatti  suoi  ;  ma  (come  spesso 
le  «onde)  non  conobbe ,  o  non  si  curò  di  registrare  Tatto  di 
bi  più  dq;no  di  memoria  e  d'att^Asione  »  la  risposta  ch*e|^ 
diede  a  quel  dottor  Tadino  in  quella  circostansa.  Rispose^  non 
saper  che  farci  ;  le  ragioni  d'interesse  e  di  riputazione ,  per 
le  quali  s'era  mosso  quell'esercito  ,  pesar  più  che  il  pericolo 
rappresentato:  con  tutto  ciò  si  cercasse  di  rimediare  alla  me- 
^ììo;  e  si  sperasse  nella  Provvidenza. 

Per  rimediare  adunque  alla  meglio,  i  due  medici  della  Sa- 
nità (Il  Tadino  suddetto  e  il  Senatore  Settala,  figlio  del  celebre 
Lodovico)  proposero  in  quel .  tribunale  che  si  proibisse  sotto 
severissime  pene  di  comperar  robe  di  qual  si  voglia  sorta  dai 
soldati  che  erano  per  passare  ;  ma  non  fu  possibile  far  inten- 
lere  la  convenienza  d'un  tal  ordine  al  presidente  ,  c<  uomo  , 
•  dice  il  Tadino ,  '  di  molta  bontà  ,  che  non  poteva  credere 

>  dovesse  succedere  incontri  di  morte  di  tante  migliaia  di 

>  persone»  per  il  commercio  di  questa  gente,  et  loro  robbe.  » 
Stiamo  questo  tratto  ,  per  uno  dei  singolari  di  quel  tempo  : 


'  Ragguaglio  dell'origine  et  giornali  successi  della  gran  peste  coO'- 
iglosa,  veneflca  et  nialelica,  seguita  nella  città  di  Milano  etc.  Mila- 
0  1640,  pag.  IO.  ■■  ■■  ^' 

*  Pag.    il. 
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elle  di  cello,  da  che  ci  ha  iribuDali  di  Saniiiì,  non  acradde  mai 
ad  un  altro  presidente  d'un  d'essi  di  fare  un  ragionamenlo  si- 
mile; se  ragionamento  é. 

Quanto  a  don  Gonzalo  ,  quella  risposta  fu  uno  degli  ultimi 
suoi  atti  qui;  purché  ì  cattivi  successi  della  guerra ,  pi-oniossa 
e  condotta  in  gran  parte  da  lui,  furon  cagione  cbc  egli  venis- 
se rimosso  da  questo  po$lo,  in  qucU'eslalc.  iNel  suo  partire  da 
Milano,  gl'intervenne  cosa  che  da  qualche  scrittore  contempo- 
raneo vien  notala  come  la  prima  di  quel  genere  che  accadesse 
qui  ad  un  par  suo.  Uscendo  dal  palazzo  detto  della  Citta  ,  ia 
mezzo  ad  un  grande  accompagnamento  di  nobili ,  trovò  una 
sciame  di  popolani ,  i  quali ,  parte  gli  si  paravano  dinanzi  ia 
sulla  via,  parie  gli  andavan  dietro  gridando,  e  rinfaccìaDdogli 
con  imprecazioni  la  lame  solTerla  ,  per  le  licenze  ,  dicevano , 
concedute  da  lui  di  portar  fuora  frumento  e  riso.  Alla  sua  car- 
rozza, che  veniva  in  seguilo,  lanciavano  poi  peggio  che  paro- 
le: sassi,  mattoni,  torsi  di  cavolo,  bucce  d'ugni  sorla,  la  mo- 
nizione solita  in  somma  di  quelle  spedizioni.  Hispinli  dalle 
guardie  ,  si  ritirarono  ;  ma  per  correre,  ingrossali  per  vis  dì 
molli  nuovi  compagni ,  a  prepararsi  a  Porta  Ticinese,  di  duve 
egli  doveva  poco  dopo  uscire  in  carrozza.  Quando  questa  |iiii^ 
se,  con  un  seguito  di  multe  altre,  lanciaruno  sopra  tulle  ,  coi 
mani  e  con  flondc,  una  grandinala  di  pietre.  La  cosa  non  an- 
dò oltre. 

Nel  luogo  di  luì  fu  spedilo  il  marchese  Ambrogio  Spinola  , 
il  cui  npme  aveva  già  acquistata  nelle  guerre  di  Fiandra  quella 
celebrità  militare  che  ancor  ^i  rimane. 

intanto  l'esercito  alemanno  aveva  ricevuto  l'ordine  dclinilì- 
vo  di  portarsi  all'impresa  di  Mantova  ;  e  nel  mese  di  siHIciD' 
bre  entrò  nel  ducato  di  Milano. 

La  milizia,  a  quei  tempi,  era  ancor»  composta  in  gran  [Urfie 
di  venturieri  anolali  du  condottieri  di  mestiere,  per  commis- 
sione di  questo  o  di  quel  principe,  LalvolU  anclte  per  loro  fi»- 
priu  conto,  e  per  venderai  poi  insieme  con  estti.  Più  chedalls 
paghe,  eran  gli  uomini  attirati  a  quel  mestiere  dalle  speranu 
dei  saccheggio  e  da  iutt{^  le  vaghezze  della  licenza.  DiscipliiU 
stabile  e  g'nerale  non  v'era  in  un  esercito;  ni^  avrebbe  puloU 
aL'1'urcfai'.-ii  cosi  facilmente  coli' autorità  iadìpeudenle  dei  VM}.  I 
i^uadiiUieii.  Questi  poi  in  v^itlwaWt^,  i^  (^\wa  ìWia  v  " 


/,*.■■  "I  •■■    .". 


—  4H;- 

UNri  JÉiMu  \é  iit«||lii>i  ttèi  "tokiid»  pure  ,.8i  Tedir  isom  9- 
TirelAiw  fMÈQimmìH  •■stiMiria  4  a  maiieneffia^  che  sol- 
dati, di  qMl  p0liS4Nii  ttrebhero  rÌToUati  coBtnrun  condoUie- 
r»*  nttfalMie  flhe:ri  CMse  messo  in  ca|Ki  di  abolire  il  sacAef^ 
gio  ,  ojper  kkflKBO)^  lo  arrebbero  lasciato  sdo  «  a  guardar  le 
bttidiem.'Ohre  divelle  ^.iiceome  i  priiidpi  /nd  pigliare ,  per 
dir  co») ^W  affitto  quelle  bande-)  miiwano  più  ad  aver  gó^te 
asMd  ,  per  asakararele  imprese^,  che  a  proponioiiare  il  ni- 
mero  «Ha  loro  ftwoltà  di  pagare»  d'ordinario  molto  scarsa;  toal 
le  pagbo  véiiivaBo  per  lo  pia  larde«  a  contov  a  spizzico  ;  e  le 
sp^e  dei  paesi  guerreggiati  0.  percorsi  ne  diventavano  <flome 
nn  supplemento  tacitamente  convenuto.  È  celebre»  poco  me- 
no del  nooie  4|;  Wallenstein»  quella  sua  seotema'.^^-^esser  più 
ftciie  aiafltenére  un  eaereito  di  eenlo  mila  uomini ,  «he  uno 
di  dodlei  mila.— *•£  questa  di  cui  parliamo  era  in  gran  parie 
composto  deUn  gente  tbe,  sotto  il  comando  di  lui»  aveva  de-^' 
solnla  k  Gi^rmania»  in  quella  guerra  celebre  tra  le.  guerre  »-  e 
per  sé  <^ fiei  suoi  eSettii  che  prese  poi  il  nome  dai  trenttfan-^ 
pi  delta:  sur  durata  :<  e  allora  ne  .correva  rundecimo..  V'era 
ami,  eondotto  da  un  suo  luogotenente  ,  il  suo  proprio  reggi-i^- 
mento;  de^i  altri  condottieri,  la  più  parte  avevano  «oraandato 
sotto  di  lui  ;  e  vi  si  trovava  più  d'uno  di  quelli  che  ,  quattro 
anni  dopo  ,  dovevano  aiutare  a  trarlo  a  quella  mala  fine  che 
ognun  sa. 

Erano  vent'  otto  mila  fanti^  e  sette  mila. cavalli;  e  scendendo 
dalla  Valtellina  per  portarsi  sul  Mantovano,  avevano  a  seguire, 
più  0  meno  di  costa,  tulla  la  via  che  fa  FAdda  per  due  rami 
di  lago,  e  poi  di  nuovo  come  fiume  fino  al  suo  sbocco  in  Po, 
e  di  poi  avevano  un  buon  tratto  ancora  di  questo  da  cobtcg- 
giare  :  in  tulio  otto  giornale  nel  ducato  di  Blilano. 

Una  gran  parie  degli  abitanti  si  riparavano  su  pei  monti  y 
portandovi  il  mobile  più  caro,  e  cacciandoci  innanzi  le  bestie: 
altri  rimanevano,  0  a  guardia  di  qualche  infermo,  0  per  salvar 
la  caaa  dall'  incendio,  0  per  tener  d'  occhio  cose  preziose  na- 
scoste, sotterrale;  altri  per  non  aver  che  perdere;  de'  rihai-* 
doni  anche,  per  acquistare.  Quando  la  prima  squadra  arrivava 
al  paese  della  posata,  si  spandeva  tosto  per  quello  e  pei  cir-^ 
convicini,  e  li  metteva  a  bottino  addirittura  ;  db  ^Vv^  ^V^^%. 
e^er  goduto  o  jfortato  via,  spariva,  senza  pavV^t^  ^À-^vite 
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elle  facHano  de]  rìmancnlc,  delle  campagne  disertate,  dei 
£bIì  arsi,  delle  bussr?,  delle  Terite,  degli  stupri.  Tutti  i  trovati^ 
tutti  gli  srhermi  per  ^olvar  la  roba,  tornavaDO  spesso  inutil^, 
taholtu  in  pe^ior  donno.  1  soldati,  gente  ben  più  pratica  de* 
^i  stratagemmi  anche  di  questa  guerra,  frugavano  tutti  i  bwr 
chi  delle  case,  smuravano,  abbattevano;  scoprivano  racilmenl» 
negli  orti  la  terra  smossa  di  frusco-,  andarono  fino  su  pi-r  It 
Tette  a  rapire  il  bestiame,  andarono  nelle  grotte,  a  guida  di 

aualche  ril>aldone,  r^me  atibiam  detto,  in  cerca  di  qualcbf 
anaroso  rimpiattato  lassù;  lo  spogliavano,  lo  strascinavaaé 
alla  sua  casa,  e  con  tortura  di  minaecc  e  di  percosse  lo  costrì** 
gcvana  a  indicare  il  tesoro  nascosto.  ■ 

Se  ne  andavano  fìnalmenli>,  erano  andati,  si  sentiva  da  Iott« 
tono  morire  il  suono  dei  tamburi  o  delle  trombe;  succedevai 
alcune  ori;  d'  una  quiete  spaventatn;  e  poi  un  nuovo  maledcl 
batter  di  cassa,  un  nuovo  niili:detto  squillo,  annunziava  un'ai* 
tra  brigata.  Questi,  mm  trovando  pii'i  da  far  preda,  con  tanta 
pii^  furore  facevano  sperpero  e  fiacosso  del  resto,  abbrucÌB>f 
vano  mobili,  imposte,  travi,  botti,  tini,  dove  anche  le  case; 
con  tanto  piìi  rabbia  manomettevano  e  straziavano  le  persone;i 
e  cosi  di  peg;;ia  in  peggio,  per  venti  gioi-ni:  chÉ  in  tante  squa^ 
dre  era  diviso  l'esercito. 

Colico  fu  la  prima  terra  del  ducato  che  invasero  qae'dem»* 
nj  :  si  giltarono  poscia  sopra  Bcllano;  di  là  entrarono  e  ni  dif" 
fusero  nella  Valsussina,  per  donde  shoccarono  nel  territorio  di 
Lecco. 


CAPITOLO    VBMTEmHOIVOIfO. 


Qui  tra  i  poveri  spavenlali  iroviamo  persone  di  nostra  c»> 
noscenza. 

Chi  non  ha  veduto  don  Abbondio,  il  giorno  che  si  sparscr* 
tutte  in  una  vollu  le  nuove  della  caIaU  dell'  esercito  ,  del  SM 
avvicinarsi  e  dei  suol  portamenti ,  non  sa  bene  che  cosa 
impaecio  e  spavento. — Vengono  :  son  trenta,  son  quaranta, 
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diMMÉMiv«ÉÌIi3  <Mft  diàvoU;  tono  ariani,  aon»  anticrittì;  kaoM 
saanm^iit»  Cartamufa  ;  hauMmesaoU  AwcoaPrUiialsiia; 
disertali»  IntraUUo^PàstiirOy  Barsio  ;  si  sono  TeduU  a  Babb-* 
bio;  doBuun  m»  qói>— tali  erano  le  voci  che  pasurano-  di 
bocca  in  boocsa;  e  insieme  un  correre ,  un  fermarsi  a  vicenda^ 
nn  conanhare  Inmultuoso,  una  esitasione  tra  il  fàn;ire  e  il  re- 
stare, un  radunarsi  di  donne,  un  metter  delle  mani  nei  r apeHi, 
Don  AU)ondio^  deliberato  prima  d' ogni  allro  e  più  d'opi  al-* 
tro  a  fugare,  in  ogni  modo  di  Alga ,  in  ogni  luogo  di  fibiff» 
Tcdem  ostacoli  insuperabili  e  pericoli  spaventosi.  «  Comefih- 
refi»  sclamaTa;  «  dove  andare?»  1  monti ,  lasciando  stare  li^ 
difficoltà  del  cammino,  non  eran sicuri  :  già  s'era  saputo  che 
i  lamicbenecchi  vi  s'arrampicavano  come  gatti ,  dove  appena 
avessero  indiiio  o  speranza  di  far  preda,  il  lago  era  grosso  ; 
tirava  un  gran  vento  :  oltracciò,  la  più  parte  de'barcaiiioli,  te«> 
mende  d'esser  forzati  a  condurre  suldali  o  bagaf^le  ,  a*  erano 
rifuggiti,  colle  loro  barche,  all'altra  riva  :  alcune  poche  rima* 
sie,  erano  poi  partite  stracariche  di  gente  ;  e  ,  travagliale  tlal 
peso  e  dalla  burrasca,  si  diceva  che  pericolassero  ad  ogni  mo^ 
mepto.  Per  portarsi  lontano  e  fuori  della  strada  che  l'esercito 
aveva  a  percorrere ,  non  era  possibile  trovar  né  un  calesse,  né 
un  cavallo,  né  alcun  altro  mezzo  :  a  piedi,  don  Abbondio  non 
avrebbe  potuto  far  troppo  cammino^  e  temeva  d'esser  raggiim» 
to  in  via.  I  confini  del  bergamasco  non  eran  tanto  distanti 
che  le  sue  gambe  non  ve  lo  potessero  portare  in  una  tirata; 
ma  era  già  corsa  la  voce ,  essere  stato  spedito  in  fretta  da 
Bergamo  uno  squadrone  di  cappeUetti  che  costeggiassero  il 
confine,  per  tenere  in  rispello  ì  lanzichenecchi;  e  quelli  erano 
diavoli  in  carne,  né  più  né  meno  di  questi,  e  facevano  dalla 
parie  loro  il  pc|f;gio  che  potevano.  Il  povcr'  uomo  correva  , 
stralunato  e  mezzo  disensato ,.  per  la  casa;  andava  dietro  a 
Perpetua,  per  concertare  una  risoluzione  con  lei;  ma  Perpe- 
tua, affaccendata  a  raccogliere  le  migliori  masserizie  e  a  na- 
sconderle sul  solaio,  pei  bugigattoli,  passava  in  fretta,  afliBin* 
nata,  preoccupala;  colle  braccia  piene,  e  rispondeva  :  «  Or  ora 
finisco  di  metter  questa  roba  in  salvo,  e  poi  faremo  anche  noi 
come  fanno  gli  altri.»  Don  Abbondio  voleva  trattenerla,  e  di- 
battere con  lei  i  varj  partiti;  ma  ella,  tra  la  faccenda  e  la 
pressa  e  lo  spavento  che  aveva  anch*ella  in  corpo,  e  la  ralK 
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hi»  che  le  faceva  quello  del  podrone,  era,  iti  tol  congiuniti- 
i-n,  meno  Irattabile  di  t|uel  che  Tosse  mai  stala.  «  S' ingemm- 
ilo gli  allri ,  e'  ingi3g'ierL'in3  nneha  noi.  Mi  scusi ,  ma  non  è 
buono  clic  da  impedire.  Crede  ella  che  anche  gli  allri  non 
ahbiano  una  pelle  da  salvare?  Che  vengono  per  far  la  guerra 
n  lei  ì  soldati?  Polrebbe  anche  dare  una  mano,  in  questi  mo" 
menti,  invece  dì  venir  Ira'  piedi  a  piangere  e  ad  impacciare.*' 
Con  quBsle  e  simili  risposte  si  sbrigava  da  lui,  avendo  già  statJ 
bililo  ,  finita  che  Tasse  alia  meglio  quella  tumulluaria  oper»^ 
zionc,  di  prenderlo  psr  un  braccio,  come  un  ragazzo,  e  di 
slrascìuarlo  su  per  una  montagna.  Lasciato  cosi  solo  ,  egli  si 
faceva  alla  finestra ,  guaiava  ,  tendeva  1'  orecchio  ,  e  vedendo 
passar  «{oalchcduno,  gridava  con  una  voce  mezzo  piagnolMa 
e  mexzo  itnbrotievole  :  «  Fate  questa  cnrilfi  al  vostro  povere 
curato  di  cercargli  qualche  cavallo  ,  qualche  muto  ,  qualche 
usino.  Poisibile  che  ne^tsuno  mi  voglia  aiuUre!  0  che  gente! 
Aspeilalmni  almeno,  che  possa  venire  anch'  io  con  voi;  aspet^ 
late  di  es.ier  quìndici  o  venti .  da  condurmi  vin  insieme? 
i-he  io  non  sia  abbandonalo.  Vulete  lasciarmi  ìn  man  dÀ 
cani?  Non  sapate  che  sona  luterani  la  pili  parte  ,  che  avM 
mazzarc  un  sacerdote  l'hannoper  opera  meritoria  ?  VoleW 
lasciarmi  qui  a  ricevere  il  martirio f  Oh  che  gente!  oh  eh* 
gente!» 

Mn  a  chi  diceva  egli  queste  cose?  Ad  uomini  che  jiassavantf 
curvi  sotto  il  peso  del  loro  povero  mjhìle,  e  col  pensiero  » 
(|Uc11d  che  lasciavano  in  casa  csposlo  al  sacclieggio,  quale  cae^ 
ciando  dinanzi  a  se  la  sua  vaccherella  ,  quale  traendosi  die-^ 
tro  i  figli,  carichi  anch'essi  quanto  potevano,  e  la  donna  por* 
tante  in  braccio  quelli  che  non  potevano  camminare.  Alcun 
tiravano  di  lunga,  senza  rispondere  né  ijpxardarc  in  su;  altri 
diceva  :  ><  Oli  mi?ssere!  Taccia  anch' ella  eumc  può  :  fortimiM 
lei,  ehe  non  ha  famiglia  a  cui  pensare!  s'aiuti,  s'  ingerì.»' 

<•  Oh  povero  mei»  sclamava  don  Abbondio  :  a  oh  che  gen- 
te! che  cuori'.  Non  c'è  carità  :  ognuno  pensa  a  sé;  e  a  me  oe^ 
suno  vool  pensare.»  E  tornava  in  cerca  di  Perpetua. 

«Oh  Hjtpuniol»  gli  disse  questa  :  u  e  i  danari?» 

«  Cjme  faremo?" 

«  Li  dia  a  me,  che  andrò  a  ;>otterrarlì  qui  m'Il'orlo  di  casa, 
iiMieias  colle  powte.» 


—  445  — 

«  Ma...» 

«  JMa»  ma;  dia  qoi;  tenga  qualche  soldo,  per  quel  che  può 
occorrere;  e  poi  lasci  fare  a  me.» 

Don  Abbondio  obbedì ,  andò  al  forziere^  cavò  il  suo  teso- 
retto;  e  lo  consegnò  a  Perpetua,  la  quale  disse  :  «  Vo  a  sot- 
terrarli netrorto,  appiè  del  fico;»  e  andò.  Ricomparve  poco 
dipoi  con  un  canestro,  entrovi  munizione  da  bocca  e  con  una 
picciola  gerla  vota;  e  si  diede  in  fretUi  a  collocarvi  nel  fondo 
un  po'  di  biancheria  sua  e  del  padrone,  dicendo  intanto:  «  Il 
breviario  almeno,  lo  porterà  ella.» 

«  Ma  dove  andiamo?» 

«  Dove  vanno  tutti  gli  nitri?  Prima  dì  tutto  andremo  in  istra- 
da; e  là  sentiremo  e  vedremo  che  cosa  convenga  di  fare.» 

In  questo  entrò  Agnese,  pure  con  una  gcrlelta  in  sulle  spal- 
le, e  in  aria  di  chi  viene  a  fare  una  proposta  importante. 

Agnese,  risoluta  anch'olla  di  non  aspettare  ospiti  di  quella 
sorta,  sola  in  casa,  com'era,  e  con  un  po'  ancora  di  quell'oro 
dell'  innominato,  era  stata  qualche  tempo  in  forse  del  luogo 
dove  ritirarsi.  Il  residuo  appunto  di  quegli  scudi,  che  nei  mesi 
dalla  fame  le  avevano  fatto  tanto  prò  ,  era  la  cagione  princi- 
pale della  sua  angustia  e  della  irresoluzione  ,  per  aver  essa 
inleso,  come,  nei  paesi  già  invasi  ,  quelli  che  avevan  danari 
s'eran  trovati  a  più  terribile  condizione  d*ogni  altro  ,  es|>osti 
insieme  alla  violenza  degli  stranieri,  e  ad  insidie  di  paesani. 
Era  vero  che  ,  del  bene  cadutole  per  così  dire  in  grembo  , 
ella  non  aveva  fatta  confidenza  a  nessuno  ,  salvo  a  don  Ab- 
bondio; dal  quale  andava  ,  volta  per  volta  ,  a  farsi  cambiare 
uno  scudo  in  moneta,  lasciandogli  sempre  qualche  cosa  da 
dare  a  qualche  più  povero  di  lei.  Ma  i  danari  nascosti,  mas- 
sime chi  non  è  avvezzo  a  maneggiarne  molti,  tengono  il  pos- 
sessore in  un  sns|)ello  continuo  del  sospetto  alimi.  Ora,  men- 
tre andava  anch'ella  appiattando  qua  e  là  alla  meglio  ciò  che 
non  poteva  porlar  con  sé ,  e  pensava  agli  scudi ,  che  teneva 
cuciti  nel  busto,  le  sovvenne  che,  insieme  con  essi,  V  inno- 
minato le  aveva  mandate  le  più  larghe  proferte  di  servigi;  le 
sovvenne  di  ciò  che  aveva  inteso  raccontare  di  quel  suo  ca- 
stello posto  in  luogo  così  sicuro,  e  dove,  a  dispetto  del  padro- 
ne, non  potevano  andar  se  non  gli  uccelli  ;  e  si  risolvette  di 
portarsi  a  chiedere  un  asilo  colà.  Pensò  al  come  potrebbe  far- 
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si  coitoseei'c  tla  quel  signore ,  e  le  venne  loslo  in  mente  da 
Abbondio;  il  quale,  dujio  quel  colloquio  cosi  fatto  coll'arcin 
scovo,  le  aveva  srnipn:  Tiillc  diniosirozioni  particolari  di  bt 
nevolcnzB,  e  lanlii  più  di  mure,  che  lo  poteva  senza  compri 
mcllersi  con  nessuno,  e  che,  essendo  lonlaoi  i  due  giovani^ 
era  anche  lontano  il  caso  che  a  lui  venisse  falla  una  richiesta 
la  quale  avrebbe  messa  quella  benevolenza  a  un  gran  cimenfa 
lo.  Sup^Qìc  che  in  un  tal  parapiglio  il  pover  uomo  dovefl 
esser  uncor  più  impaccialo  e  pili  sbigoiiito  di  lei  ,  e  che  | 
panilo  potrebbe  parer  mollo  buono  anche  a  lui;  e  glielo  ve^ 
niva  a  proporre.  Trovatolo  con  Perpetua,  fece  la  proposta  ti 
culranibi. 

i<  Cbe  ne  dite  Perpetua?»  chiese  don  Abbondio. 

<•  Dico  che  è  una  ispinizione  del  ciulo ,  e  che  bisogna  i 
perder  lenijio,  e  mettersi  la  via  tra  le  gambe.» 

«  E  poi...» 

uE  poi,  e  poi,  quiindo  vi  sorcmo,  ci  troveremo  ben  conleiH 
ti.  Quel  signore,  adi'Sio  si  sa  che  non  vorrebbe  altro  che  fi  " 
servizio  al  prossimo,  e  bvpA  ben  piacere  dì  ricoverarci.  JU,  i 
sul  confine  e  cosi  per  uria,  soldaiì  non  ne  verrA  certamenKJ 
E  poi  e  poi  ,  vi  troveremo  anche  da  mangiare  ;  che  ,  su  j  ' 
monli,  linila  quesla  poca  grazia  di  Dio,»  e  cosi  dicendo,  l'si 
legava  nella  gerla,  sopra  la  biancheria  ,  »  ci  saremmo  Irovatf 
D  mal  portilo.  1 

u  Ciinverlilo,  È  ronvcrtilo  da  vero;  neh?" 

<>  Che  c'è  da  dubitarne  anioni,  dopo  tutto  quello  che  si  a 
dopo  quello  che  anch'ella  ha  veduto?» 

«  E  se  andassimo  a  menerei  in  gabbia?» 

«  Che  gabbia? Con  codeste  sue  vesciche,  mi  scusi,  non  D 
ne  verrebbe  mai  a  una  conclusione.  Brava  Agnese  ,  v'è  pra*^^^ 
prio  veniilo  nn  buon  pensiero,  »  E  posta  la  gerla  sur  un  tavtt' 
lino,  passò  le  braccia  nelle  cigne,  e  se  la  recò  in  ispalls. 

«  Non  si  pulrebbe  ><  disse  don  Abbondio  <<  trovar  qualcU 
uomo  che  venisse  con  noi,  per  far  la  scorta  al  !>uo  curalo?  Si 
incontrassimo  qualche  birbone,  che  pur  troppo  ne  va  in  volli 
parecchi,  che  aiuto  m'avete  du  dare  voi  altre?» 

•I  Un'  allra  ,  per  perder  tempo!  »  sciamò  Perpetua, 
darlo  a  cercare  adesso  l'uomo,  che  ognuno  ha  dn  pcngam  il 
fatti  suoi.  Alto;  vaila  a  pigliar  il  breviario  e  il  cappello,  e  » 
diamo.  » 
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S«iUtarfhMrii^4onfc  lo(rto  col  hreriim  sottA.a  iw^ 
fàoi  ed  ca|ipelb  ia  eapo,  e  eoi  sua  bordone  in  mano;  e  ud- 
niMv  ¥ÉÈkmtft*mrmmfoittìàm  che  nettcfa  in  sul  sepalo. 
PerpcMii  hfffcMmCi  pie  per  non  trcfcnrere  una  ionralilè, 
die  per  fede  che  «vesie  in  qnella  lopp»  e  in  quelle  impoele  , 
e  fi  peoe  b  chiafe  in  lasca.  Don  Abbondio  diede,  nel  passare, 
nn'ocdiiata^Ua  chiesa,  e  disse  ftm  i  denti:— al  popolo  tocca  di 
cnslodirla,  che  serre  a  loro.  Se  hanno  nn  po'  di  cnore  per  In 
k^  chiesa,  ci  penseranno;  se  poi  non  hanno  cnore^  lai  sia  A 
loro^-^ 

Pn^aemla  via  pe'  campi ,  quatti  qoatli  ,|iensando  ognuno 
ai  casi  suoi ,  e  guardandosi  altomo  ,  massime  dim  Abbondio , 
se  apparisse  qualche  figura  sospetta  ,  qualche  cesa  di  mal  fl- 
daio«  Non  s*  ineontraya  nessuno  :  la  gente  era  o  nelle  case  ^  n 
guardnrle,  a  fiur  Cigolio,  a  riporre,  o  per  le  irie  che  menavano 
dirittamente  alle  alture. 

Dqw  ater  sospirato  a  molte  ripresov  e  poi  lasciato  scappare 
qualche  intcrienonei  don  AbbondiiV  cominciò  a  brontolare  phb 
scgniintnmenle.  Se  la  pigliava  col  duca  di  Nevav,  che  avrdUke 
potuto  stare  in  Francia  a  godersela,  a  fare  il  prHidpe,  e  vo* 
leva  esser  duca  di  Mantova  a  dispetto  del  mondo;  coir  imp&« 
ratore,  che  avrebbe  dovuto  aver  senno  per  l'alimi  follia,  la- 
sciar andare  l'acqua  alt'  ingiù  ,  non  tanti  puntigli  :.  che  finale 
mente,  egli  sarebbe  sempre  stalo  l'imperatore,  fosse  duca  di 
Mantova  Tizio  o  Sempronio.  Soprattutto  l'aveva  col  governa- 
tore, a  cui  sarebbe  toccato  di  fare  ogni  cosa  per  tener  lontani 
i  flagelli  dal  paese,  ed  era  quegli  che  ce  li  attirava  :  tutto  pel 
gusto  di  far  la  guerra.  «  Bisognerebbe  ,»  diceva ,  «  che  fos^ 
sero  qui  quei  signori  a  vedere  a  provare  che  gusto  é.  Hanno 
un  bel  conto  da  rendere!  Ma  intanto,  ne  va  di  mezzo  chi  non 
ci  ha  colpa.» 

«  Lasci  un  po'  stare  questa  gente  ;  che  già  non  son  quelli 
che  ci  verranno  ad  aiutare^»  diceva  Perpetua.  «  Codeste,  mi, 
scusi,  sono  di  quelle  sue  solite  chiacchiere  che  non  conelu- 
dono niente.  Piuttosto,  quel  che  mi  dà  fastidio... m 

«  Che  cosa  c'è?» 

Perpetua,  la  quale  in  quel  tratto  di  via  aveva  riandato  a 
beli'  agio  il  nascondimento  fatto  in  furia  >  cominciò  a  dolersi 
d'aver  dimenticata  la  tal  cosa,  d'ater  mal  riposta  la  tal'altra;: 
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qui,  (l'aver  lasciain  nnn  liiiccia  che  polevn  guidare  i  ladro- 
ni, là... 

•<  Brava!»  ilisse  don  Abbondio,  rassicuralo  a  poto  a  poco 
della  vita  ,  (juiinlti  baslava  per  potere  angustiarsi  della  rolu 
«  bravu!  così  avele  faliu?  Dove  avevate  il  RapoC" 

uCumc!"  sciamò  Perpelua,  Te nn a n dosi  un  momento  sui  dae 
piedi  e  inelicniiu  le  pu^na  in  sui  fianchi,  a  quel  moda  che  la 
gerla  glielo  pernielieva  ;  »  cornei  ella  verrà  adesso  a  farmi 
di  codesti  rimiiruveii,  quando  era  ella  che  me  lo  toglieva  il 
rapa,  invece  di  aiutarmi  e  di  darmi  coraggio!  Ilo  pensalo  forse 
più  alla  roba  di  ca^ia  che  alla  mia;  non  ho  avtilo  chi  mi  desse 
una  mano;  lio  dovuto  far  da  Maria  e  ila  Miuldalena  :  se 
qualche  cosa  andrà  male,  nonijo  cbc  dire  :  liu  tallo  anche  più 
del  mio  doveri". >> 

Agnese  interrompeva  queste  quistioni,  entrando  anch'olla 
a  parlare  de'  suoi  guaì;  e  non  si  rammaneuva  tallio  del  Ira- 
vaglio  e  dei  danno ,  quanto  del  vedevo  svanita  la  siterunia 
di  riabhcacerar  presto  la  sua  Lucia;;clié,  se  vi  ricorda  ,  era 
appunto  qucll'aulunno,  sul  quale  avcvan  fatto  assepianwnloc 
né  era  da  supporre  che  dunna  Frassede  volesse  vetiire  a  viH  I 
Ingoiare  da  quelle  partì,  in  tali  circostanze;  piuiLoslo  Resi 
rebhe  partita,  su  vi  si  fosse  trovata,  come  facevano  tutti  gtt 
altri  villesjRianli.  *' 

La  vista  dei  luO)e;hi  rendeva  ancor  più  vivi  quei  peMiail  I 
d'Agnese,  e  più  acerbo  il  suo  desiderio.  Usciti  dai  s 
dei  campi,  avevnn  presa  la  strada  pubblica,  quella  medei 
ma  per  cui  la  povera  donna  era  venuta  ricundnrendo ,  (' 
l'Os)  (loco  tempo,  a  casa  la  li;;lia,  dopo  aver  soggiornalo  a 
lei  appresso  a!  sarto.  E  già  si  vedeva  il  villaggio. 

«Andremo  bene  n  salutare  quella  brava  genie,»  dbM 
Agnese. 

"  E  andic  a  riposare  un  pochelto,  che  dì  questa  geria  Ì0 
comincio  ad  averne  a  bastanza;  e  poi  per  mangiare  un  boc- 
cone,» disse  Perpetua. 

<'  Con  patto  di  non  perder  Iem|)o;  che  non  siamo  mica  in 
viaggio  per  divertimento,"  conchiuse  don  Abbondio. 

Furono  ricevuti  a  braccia  aperte,  e  veduti  con  gran  pili- 
cere  :  rammentavano  una  buona  azione. — Fate  del   bene  4  J 
Ijuauli  più  potete,  ilice  qui  il  nostro  autore  ,  e  vi  occurreril  J 
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l«MflÌM#«l»i#rÌMMltW4lei  volli  «ha  vi-forUii»  alto. 

JifMgitifjÌMB  i|^4b  d'wi'pi»  sailKefo;  e  ritpiNMfevi  cob  «ìA- 
tfàd  iìU  vdooMlte  «he  fiwUa  •:  il  «iitrite  le  iMevaiio  di 
Lucie*   •         ..'•.!    •'-]•■,  ■■*   ■■■/."• 

«fte  MÉ|i»'^MÌf»'4Uiie  dfltt  AUtendio  :  «  é  e  Mileno» 
Rlpr  d«:piiiraóH«.  lonteiie:  de  queste  dievekeie.» 

«  Sceppeoo»  eh?  il  signor  curalo  e  le  «onpmeie  »»  diiee 

m Sicoretti.ifispesaro.ed ine,  fece  il  peSroM  eie  senre. 
«  Li  eonpelisee*  »  -  v  •  ^^**  - 

«^^j«nio:ewiea4idisfft4Mi  Abbondio  «  el  eesteDe  di  *^-m 
m  V  henne  pensate  bene  :  sicari  come  iniperediso.--^     ' 
«  £  qni  neei  hunno  peeref  i»  ^éUsoe  don  jyhioadio*  ■    ' 
«  Oirty  signor- ofrelo  r  pròprienMiite.  in  .^pèlnytyiie,  eo«e 
dkse  efatt  ri  dsee  0' periar  pniitey'fai  non draebhera  vaeife 
colerò::  epmielreppo  fiiori  delle  loro  strade,  greiie.el>eieh). 
A}.|HAal.piài.ipelche;  eoeppete^  ehe  Dio  .non  toglie;  bm.  In 
ogni  esso  e*  è  tempo;  s' henne  prime  de  seirtire  ^re  nothie 
dai  poveri  peesi.  dorè  andranno  a  porsi  proprio  di  oese»  » 

Si  conchiusedi  fermarsi  quivi  en  poco  e  riposo;  e,  come 
era  r  ora  dei  pranzo,  a  Signori,  •»  disse  il  serto  :  «  benne  de 
onorare  le  mie  poyera  tavole:  alla  buona:  ci  sarà  un  piatto  di 
buon  viso.  » 

Perpetua  disse  d'aver  con  sé  qualche  cose  de  rompere  il 
digiuno.  Dopo  un  po'  di  cerimonie  vicendevoli,  si  venne  ai- 
V  accordo  di  por  tutto  insieme,  e  di  pranzare  in  compagnie. 

I  ragazzi  s'  eran  messi  con  gran  festa  attorno  ad  Agnese  loro 
vecchia  amica.  Presto,  presto,  il  serto  ordinò  ad  una  fi^iolette 
[quella  che  aveva  portato  di  quel  ben  di  Dio  a  Maria  vedova': 
chi  se  se  ve  ne  ricoi*da!)'che  andasse  a  cavar  del  riccie  qualr- 
iro  castagne  priroaticce,  che  erano  riposte  in  un  canto,  e  le 
ponesse  a  arrostire.  *:  -:  •' 

«  E  tu,  n  disse  ad  un  ragazzo,  «  va'  nell'  orto  a  dare  One 
scossa  al  pesco  da  farne  cader  quattro,  e  portale  cpii  r  lolley 
ré.  E  tu,  »  disse  ad  ^m  altro,.  «  va' sol  fico,  a  spiccarne  quattro 
lei  piò  maturi.  Già  lo  conoscete  anche  trofipo4piel  mettìera*» 
Sgli  andò  a  spillare  un  suo  bariletto;  la  donna  a  prendera  un 
/  Promessi  Spost,  29 
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po'  di  bianulierin;  Perpetua  chvò  le  provigioni;  si  mise  la  In- 
voln;  un  maulile  e  un  tondo  di  maiolica  al  posto  d'onore,  per 
don  Abbondio,  con  una  posata  che  Perpetua  avevo  nella  gerla; 
fu  imbandito;  si  sedettero,  e  si  desinò,  se  non  in  grande  alle- 
gria, almeno  con  molta  pili  che  nessuno  dei  commensali  si 
Tosse  aspettato  dì  goderne  in  quella  giornata. 

•I  Ole  ne  dice,  signor  curato,  d'uno  scombussolamento  di 
questa  sorl't?»  disse  il  sarto:  umì  par  di  leggere  la  storia  dei 
Morì  in  Francia.  » 

u  Cile  ho  da  dire?  Mi  doveva  venire  addosso  anche  qnesla.o 

«  Però,  hanno  scelto  un  buon  rìfugio;  >■  riprese  quegli: 
chi  ha  di)  andare  lassù  per  forza?  E  troveranno  compagnia, 
cUè  già  s'  è  intero  che  vi  si  sia  rifuggita  molla  gente,  e  che  ve 
ne  arrivi  tuttavia.  » 

«  Voglio  sperare  »  disse  don  Abbondio  «  che  saremo  ben 
accolti.  Lo  conosco  quel  bravo  signore;  e  quando  ho  avuto  unu 
altra  volta  I'  onore  di  esser  con  Uii,  fu  cosi  eompilo!  ■> 

«  E  a  me  ><  disse  Agnese  u  m' ha  fatto  dire  dal  signor  mon- 
signore illustrissimo,  che,  quando  avessi  bisogno  di  quak-lic 
ri)SB,  bastava  che  andassi  da  lui.  y 

•>  Gran  bella  conversione!  »  ripigliò  don  Abbondio:  «  e  per- 
severa, n'  li  vero?  persevera.  » 

Il  sarto  si  fece  a  parlare  alla  distesa  della  santa  vita  del- 
l' innominalo,  e  come,  dall'  essere  il  flagelb  del  contorno,  ne 
era  divenuto  I'  esempio  e  il  benefattore. 

«  E  tutta  quella  gente  che  teneva  con  sé....  quello  fami- 
glia.... «  riprese  don  Abbondio,  il  quale  ne  aveva  più  d'  una 
volta  inteso  dir  qualche  cosa,  ma  non  era  mai  assicuralo  ab- 
bastanza. 

«  Sfrattati  la  più  parte,  »  rispose  il  sarto;  »  quei  che  sono 
rima'^ti,  hanno  mutato  vezzo,  ma  d'una  maniera!  la  sommi  é 
diventato  quel  castello  come  la  Tebaide  :  ella  le  sa  queste 
cose.  » 

Si  mise  poi  a  ricordar  con  Agnese  la  visita  del  cardinale, 
u  Grand'  uomo!  >'  diceva:  »  grand'  uomo!  Peccato  che  sia  pas- 
sato qui  cosi  in  furia,  che  non  ho  né  anche  potuto  fargli  un 
po'  d'  onore.  Quanto  vorrei  potergli  parlare  un'altra  volta,  nn 
po'  più  con  comodo!  » 

Levali  poi  da  tavola,  ic  fece  osservare  una  immagine  n 


— 16«  — 
stampa  del  cardinale,  ehe  teneva  appesa  ad  una  imposta  d'un 
ascio  in  Tenerazione  del  personaggio,  e  anche  per  poter  dire 
a  chinnqae  capitasse  che  il  ritratto  non  rassomigHaya;  giacché 
egli  aveva  potuto  esservar  da  vicino  e  a  suo  beli'  agio  il  car- 
dinale', in  quella  stanza  medesima. 

«L'hanno  voluto  far  lui,  con  questa  cosa  qui?  »  disse  Agne- 
se. «  Nel  vestito  gli  somiglia;,  ma...  » 

«  N'  è  vero  che  non  somiglia?  »  disse  il  sarto:  <<  lo  dico  sem- 
pre anch'  io;  ma,  se  non  altro,  e'  é  sotto  il  suo  nome  :  é  una 
memoria,  n  ■ 

Don  Abbondio  feceva  fretta;  il  sarto  s' impegnò  di  trovare 
nn  baroccio  che  li  portasse  appiè  della  salita,  ne  andò  tosto 
in  cerca/ e  in  breve  tornò  ad  annunziare  che  arrivava.  Si 
volse  poi  a  don  Abbondio,  e  gli  disse:  «  Signor  curato,  se  mai 
desiderasse  di  portar  lassù  qualche  libro^  per  passar  tempo» 
da  pover  uomo  posso  servirla;  che  anch'  io  mi  diverto  un  po' 
a  leggere.  Cose  non  da  par  suo,  libri  in  volgare;  ma  però...» 

«  Grazie,  grazie;  n  rispose  don  Abbondio:  «  sono  circostan- 
ze ,  che  si  ha  appena  testa  dà  applicare  a  quel  che  è  di  pre- 
cetto. » 

Mentre  si  fanno  e  si  ricusano  ringraziamenti ,  e  si  ricam- 
biano condoglianze  e  buoni  augurj,  inviti  e  promesse  d'un'al- 
tra  fermata  al  ritorno,  il  baroccio  è  giunto  dinanzi  all'uscio  da 
vìa.  Vi  pongono  le  gerle  ,  montan  su,  e  imprendono,  con  un 
po'più  d'agio  e  di  tranquillità  d'animo,  la  seconda  metà  del 
loro  viaggio. 

Il  sèrto  aveva  detto  il  vero  a  don  Abbondio  intorno  al- 
l'innominato. Dal  di  che  lo  abbiamo  lasciato,  egli  aveva  sem- 
pre continuato  a  fare  ciò  che  allora  s'era  proposto;  com- 
pensar danni ,  domandar  pace  ,  soccorrer  poverelli  ,  ogn  i 
bene  di  che  gli  venisse  opportunità.  Quel  coraggio  che  al- 
tre volte  aveva  mostrato  neirofTendere  e  nel  difendersi,  ora 
lo  mostrava  nel  non  fare  né  V  una  cosa  né  1*  altra.  Aveva 
dismessa  ogni  arme,  e  andava  sempre  solo,  disposto  ad  in- 
contrare le  conseguenze  possibili  di  tante  violenze  commesse, 
e  persuaso  che  sarebbe  commetterne  una  nuova  ,  usar  la 
forza  in  difesa  d'un  capo  debitòr  di  tanto  e  a  tanti;  per- 
suaso che  ogni  male  che  gli  venisse  fatto  ,  sarebbe  un'in- 
giuria riguardo  a  Dio,  ma  riguardo  a  lui  una  giusta  retri- 
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buzione,  e  che  dell'  ingiuria  egli  meno  d' ogni  altro  aveva 
titolo  di  farsi  punitore.  Con  tiitlo  ciò ,  era  rimusto  non  mena 
inviolalo  di  quando  teneva  armate  per  la  sua  sicurezza  tante 
brau;ia  e  il  suo.  Ln  ritnombranza  dell'antica  ferocia,  e  la 
visln  della  mansuetudine  presente,  quella,  che  doveva  aver 
lasciati  tanti  desiderj  di  vendetta  ,  questa,  che  la  rendeva 
tanto  agevole,  cospiravano  iu  quella  vece  a  procacciatali  e  a 
mantenergli  una  ani  mi  razione,  che  gli  serviva  principalmente 
di  salvaguardia.  Era  quell'uomo  die  nessuno  aveva  potuto 
umiliare,  e  che  s'era  umilialo.  I  rancori,  irriUiLi  oltre  volle 
dal  suo  disprezzo  a  dalla  puma  allnii,  si  dikguavano  ora 
dinanzi  a  quella  nuova  umillfi  ;  gli  olfesi  avevano  ottenuta, 
fuori  d'ogni  uspcitezìone  e  senza  pericolo,  una  soddisfazione 
che  non  avrebbero  potuto  promettersi  dalla  più  for'unaia 
vendetta  ,  la  sod  diti  fazione  di  vedere  un  tal  uomo  dolente 
de'suoi  torti,  e  |iartecipc ,  per  così  dire,  della  loro  inde- 
gnazione.  Piii  d'uno,  il  cui  cruccio  più  amaro  e  (liù  intenso 
era  stato,  per  molti  anni,  il  non  veder  probabilità  di  trovarsi 
in  nessun  caso  più  forte  di  colui  per  ricattarsi  di  qualche 
gran  torto,  incontrandolo  poi  sol»,  disarmato,  e  ìn  otto,  di 
chi  non  farebbe  resistenza,  non  s'  era  sentito  altro  movi- 
mento  che  di  farf^li  dimostrazioni  d'onore.  In  quclt'abbas' 
samento  volontario,  la  sua  presenza  e  il  suo  contegno  av^ 
vano  acquistato,  senza  ch'ejili  lo  sapesse,  non  so  che  di  pili 
allo  e  di  più  nobile,  perchè  vi  appariva,  ancor  meglio  di 
prima,  l'assenza  d'ogni  timore.  Gli  odii  anche  i  più  roui 
e  pertinaci  si  sentivano  come  legati  e  tenuti  ìn  rispetto  d»llii 
venerazione  pubblica  per  l'uomo  penitente  e  benefico.  Questa 
era  tale,  che  spesso  e^i  si  trovava  impaccialo  a  scliermtrsi 
dalle  dimostrazioni  che  gliene  venivano  fatte,  e  doveva  por 
cura  a  non  lasciar  troppo  Irasjiarire  nel  votlo  e  negli  atli 
il  sentimento  interne  dì  compunzione ,  a  non  abbassarsi 
troppo  per  non  esser  troppo  esaltato.  S'era  scello  nella  chiesa 
V  ultimo  luogo;  e  guai  clic  nessuno  andasse  mai  a  preoc- 
cuparlo :  sarebbe  stato  come  usucpare  un  posto  d'onore. 
Offender  poi  quell'uomo,  o  anche  trattarlo  ìrrivercnle.raeate, 
poteva  parere  non  tanto  un  delitto  e  una  vìllà,  quanto  un 
sacrilegio;  e  quelli  stessi,  a  cui  questo  sentimento  altrui 
poteva  servir  di  ritegno^  ne  partecipavano  atich'essi  pìùo 
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Queste  medesime  ed  altre  cagioni  stornavano  pnre  da  lui 
l' anima vvcrsionc  piti  lontana  della  pubblica  podestà,  e  gli 
procuravano,  anche  da  questa  parte ,  la  sicurezza  della  quale 
egli  non  si  dava  pensiero.  Il  grado  e  le, parentele,  che  in 
ogni  tempo  gli  erano  stati  di  q«ialche  difesa,  tanto  più  va- 
levano per  lui,  ora  che  a  quel  nome  già  illustre  e  infame, 
andava  aggiunta  la  raccomandazione  personale,  la  gloria  della 
conversione.  I  magistrati  e  i  grandi  s*  erano  rallegrati  di 
questa  pubblicamente  come  il  popolo;  e  sarebbe  paruto  stra- 
no rinfierire  conlra  chi  era  stalo  soggetto  di  tante  congra- 
tulazioni. Senzaclié ,  una  potestà  ,  occupala  in  una  guerra 
perpetua  e  spesso  infelice  centra  ribellioni  vive  e  r'rhascenti, 
poteva  trovarsi  abbastanza  contonta  d'essere  liberata  dalla 
più  indomabile  e  molesta  ,  per  noli  andare  a  cercar  altro  : 
tanto  più,  che  quella  conversione  produceva  riparazioni,  che 
la  potestà  non  era  avvezza  ad  ottenere,  né  manco  a  richie- 
dere. Tormentare  un  santo,  non  pareva  un  buon  mezzo  di 
torsi  la  vergogna  del  non  aver  saputo  reprimere  un  facino- 
roso; e  Tesempio  che  si  fosse  dato  in  lui  non  avrebbe  po- 
tuto aver  altro  efletto,  che  di  stornare  i  suoi  simili  dal  dive- 
nire innocui.  Probabilmente  anche  la  parte  che  il  cardinal 
Federigo  aveva  avuta  nella  conversione,  e  il  suo  nome  asso- 
ciato a  quello  del  convertilo,  servivano  a  questo  come  d'uno 
scudo  benedetto.  E  in  quello  sialo  di  cose  e  di  idee,  in  quelle 
singolari  relazioni  dciraulorità  spirituale  e  del  poter  civile, 
che  battagliavano  così  dì  frequente  tra  loro  senza  mirar  mai 
a  distruggersi,  anzi  mischiando  sempre  alle  ostilità  atti  di  ri- 
conosciménto e  proteste  di  deferenza,  e  che,  pur  di  frequen- 
te ,  andavano  di  conserva  ad  un  fine  comune ,  senza  far 
mai  pace,  potò  parere  in  certo  modo  che  la  riconciliazione 
della  prima  portasse  con  so  robliviune,  se  non  Tassoluzione 
del  secondo;  quando  quella  s*era  sola  adoperata  a  produrre 
un  effetto  voluto  da  entrambi. 

Cosi  queir  uomo,  sul  quale,  se  fosse  caduto,  sarebbero  corsi 
a  gara  grandi  e  piccoli  a  conculcarlo,  messosi  volontariamente 
a  terra  veniva  risparmiato  da  tulli  e  inchinato  da  molli. 

Vero  è  che  v'  era  pur  di  molti,  a  cui  quello  strepitoso  mu- 
tamento dovè  recar  lutt'  altro  che  soddisfazione  :  tanti  ese- 
cutori stipendiati  di  delitti,  tanti  altri  soej  nel  delitto,  che  per- 
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devano  una  cosi  gran  forza  sulla  quale  erano  avvezzi  a 
conio,  che  anche  si  trovavano  in  un  trailo  rolli  i  fili  di  tramq 
ordite  di  lunga  mano,  nel  loomenlo  forse  che  aspettavano  la 
nuova  dell'  adempimento.  Ma  già  abbiamo  veduto  che  va|j> 
sentimenti  quella  conversione  face<tse  nascere  negli  scheraùi 
che  si  trovuvano  allora  presso  al  loro  padrone,  e  che  la  udi->tb 
rono  annunziare  dalla  sua  bocea:  stupore,  dolore,  abbatiiraen^ 
lo,  croccio;  un  po' di  tutto,  fuorché  disprcEzo  né  odio.  La- 
stesso  accadde  agli  altri  eh'  e^i  teneva  aparsi  in  diversi  posti^, 
io  stesso  ai  complici  di  più  aito  alTare  quando  riseppero  Ift 
terrìbile  novella,  e  a  tutti  per  le  cagioni  medesime.  Molla 
odio,  come  trovo  nel  luogo  altrove  citalo  del  Aìpamonli, 
venne  piuttosto  al  cardinal  Federigo.  Risguardavano  questt 
come  uno  che  si  era  inframesso  da  nemico  nei  loro  afiari; 
l' innominolo  aveva  voluto  salvar  l'anima  sua:  nessuno  aveta  ' 
ragion  di  lagnarsene. 

Di  mano  in  mano  poi,  la  piìi  parte  degli  scherani  domesti- 
ci, non  potendo  accomodarsi  alla  nuova  disriptìna,  né  veggen- 
do  probabilità  eh'  ella  si  avesse  a  mutare,  se  n'  erano  andari 
Chi  avrà  cercalo  altro  padrone,  e  per  avventura  Tra  gli  ah 
lichi  amici  di  quello  che  lasciava  ;  chi  si  sarà  arrolalo  ila 
qualche  terzo,  come  allora  dicevano,  di  Spagna  o  di  Masfi 
lovB,  o  di  qualche  altra  parte  belligerante;  chi  si  sarà  gettali 
alla  strada  per  far  la  guerra  a  minuto  e  a  suo  proprio  co» 
to;  chi  si  sarà  anche  contentalo  di  andar  birboneggiando  i^ 
libertà.  E  il  simile  avranno  pur  latto  quegli  altri ,  che  sl»« 
vano  prima  ai  suoi  ordini  in  diversi  paesi.  Di  quelli  poi  cT 
s'erano  potuti  assuefare  al  nuovo  tenor  di  vita,  o  che  lo  avo* 
vano  abbracciato  di  buona  voglia,  i  più  natii  della  valle,  er« 
no  tornati  ai  campi,  o  ai  mestieri  appresi  nella  prima  età>| 
abbandonati  poi  per  la  scheraneria  ;  i  forestieri  erano  ri) 
masti  nel  castello,  ai  servigi  domestici  :  gli  uni  e  gli  ollrii 
come  ribcnedcttì  nello  stesso  tempo  che  il  loro  padrone, 
lu  passavano  al  par  di  lui,  senza  fare  né  ricevei-  torto,  iner- 
mi e  rispettati. 

Ma  quando,  ai  calar  delle  bande  alemanne,  alcuni  fu^ia- 
sebi  di  paesi  invasi  o  minacciati  capitarono  su  al  ra^tello  a 
domandar  ricovero,  egli,  tulio  lieto  che  quelle  sue  mura  fust 
suro  cercate  come  asilo  dai  deboli ,  che  |ier  tanlu  tem)>o  U 
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0  guardate  dà  fonlano  come  uà  enorme  s|i>oura<:cbio  , 

1  quegli  sliaiidali  roii  eepressioni  piiidosto  di  ricooo*- 
che  di  cortesia;  fé'  spar{;er  voce  che  la  sua  casa  isa- 

aperta  a  chiunque  vi  si  volesse  rifuggire,  e  pensò  to- 
mettere  non  solo  questa,  ma  anche  la  valle-io,  isiato  di 
se  mai  lanzichenecchi  o  cappelletti  volessero  provarsi 
irvi  a  far  delle  loro.  Ragunò  i  servitori  che  gli  erano 
i,  pochi  e  valenti,  come  i  versi  di  Tòrti;  fé'  k>rò  una 
1  sulla  buona  occasione  che  Dio  dava  lóro  e  a  lui  d'im- 
»i  una  volta  in  aiuto  dei  prossimi  ;  che  avevano  tanto 
si  e  spaventati;  e  con  queirantico  accento  di  comando, 
primeva  la  certezza  déirobbedienza,  annunziò  loro  in 
le  ciò  ch'egli  intendeva  che  facessero  ;  e  sopra  tutto 
isse  come  avessero  a  contenersi,  perchè  la  gente,  che 
quivi  a  rifugio,  non  vedesse  in  essi  se  non  amici  e  dì- 
.  Fé'  poi  portar  giù  da  una  stanza  a  tettò  le  armi  da 
da  taglio,  in  asta  ,  che  da  un  pezzo  vi  stavano  am- 
iate, e  le  distribuì  loro;  fé'  dire  ai  suoi  contadmì  e  fit- 
della  valle,  che  chiunque  avesse  buona  voglia  venisse 
mi  al  castello;  a  chi  lion  ne  aveva,  iie  diede;  trascelse 
che  fossero  come  ufficiali,  e  avessero  altri  sotto  i  loro 
assegnò  i  posti,  all'entrate  e  in  varj  luoghi  della  valle, 
alita,  alle  porte  del  castello;  stabilì  le  ore  e  i  mòdi 
iute,  come  in  un  campoy  o  come  già  s'era  costumato 
medesimo  nei  tempi  della  sua  vita  rubeUa.. 
n  canto  di  quella  stanza  a  tetto,  v'erano*  sepamte  dal 
0,  le  armi  ch'egli  solo  jQveva  portati^  :  quella  sua  fa- 
arabina,  moschetti,  spade,  spadoni,  pistole,  coltellacci, 
i,  per  terra,  o  appoggiati  alla  parete.  Nessuno  dei  ser- 
vi pose  mano  ;  ma  concertarono  di  domandare  al  si- 
quali  voleva  che  gli  fossero  recale.  «  Nessuna,»  ri- 
;gli  :  e,  fosse  voto  o  proposito,  restò  sempre  disarmato 
sta  di  quella  specie  di  guarnigione. 
0  stesso  tempo,  aveva  messo  in  faccenda  altri  uomini 
e  della  famiglia  e  della  dipendenza^  a  preparar  nel  ca- 
illoggio  a  quante  più  persone  fos^  possibile,  a  rizzar 
dispor  paglierìcci,  stramazzi,  sacconi,  iielle  stanze  , 
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Dio  gli  manderebbe,  e  i  quali  inralti  andavano  sempre  pil 
spesseggiando.  Egli  intento  non  islava  mai  feinio',  dentro  i 
fuori  del  castello,  su  e  giù  per  In  salila,  ailorno  per  la  valle, 
a  stabilire,  a  rinforzare,  a  visitar  posti,  n  vedere ,  a  farsi  ve- 
dere, a  mettere  e  s  tenere  tutto  in  regola,  colle  parole  ,  co- 
gli occhi,  colla  presenza.  In  casa,  per  vìa,  faceva  accoglienza 
a  tulli  i  sopravvegneiiti  in  cui  s'abita  Ite  va;  e  lotti,  o  avessero 
già  veduto  quell'uomo  ,  0  lo  vedessero  per  la  prima  volla  , 
lo  guardavano  estatici ,  dimenticando  un  momento  i  guai  t  i 
timori  elle  gli  avevano  cacciali  colà ,  e  sì  volgevano  ancora  a 
guardarlo,  quando  e^i,  spiccatosi  da  loro,  proseguiva  il  rao 


CAPKTttLO   TBHNTBSmO. 


Quontnnque  il  concorso  maggiore  non  fosse  dalla  parte  per 
cui  i  nostri  tre  fuggitivi  si  avvicinavano  alle  valle,  ma  all'  im- 
boccatura opposta,  pure,  nella  seconda  andata,  cominciarono 
essi  a  trovar  compagni  dì  viaggio  e  dì  sventura,  che  da  tra- 
verso e  viottoli  erano  shoccati  o  sboccavano  nella  strada.  In 
circostanze  simili  tutti  ((uelli  che  s' incontrano  sono  cono- 
scenti, (^i  volta  che  il  baroccio  aveva  raggiunto  qualche  ite- 
done,  si  faceva  un  ricambio  di  domande  e  di  risposte.  Chi  en 
scappalo  come  i  nostri ,  senza  aspettare  l'arrivo  dei  soldati; 
chi  aveva  udito  i  tamburi  e  ì  timballi  ;  chi  gli  aveva  vedott 
coloro  ,  e  li  dipingeva  come  gli  spaventati  sogliono  dipi»* 
gere. 

«  Siamo  ancora  fortunati ,»  dicevano  le  due  donne  :  «  rin» 
graziamo  il  cielo.  Vada  la  roba;  ma  almeno  ne  slam  fnori.* 

Ma  don  Abbondio  non  trovava  che  vi  fosse  tanto  da  rallt^- 
grai-sì;  anzi  quel  concorso,  e  più  ancora  il  mag)i;iure  che  sea* 
Itva  esservi  dall'altra  parte,  cominciava  a  fargli  ombra.  «Oh 
che  storia?»  borbottava  egli  alle  donne,  in  un  momento  che 
non  v'era  nessuno  dattorno  :  "  oh  che  storia  •  Non  rapite, 
che  radunarsi  tanta  gente  in  un  luogo  è  lo  stesso  che  vv 
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lervi  tirare  ì  soldati  per  forza  ?  Tutti  nascondono,  tatti  por- 
tan  ¥ia  ;   nelle  case  non  resta  nulla  ;  crederanno  che  lassù 
yi  aieno  tesori.  Vi  vengono  sicuro.  Oh  povero  me!  dove  mi 
sono  imbarcato!» 

a  Che  hanno  da  venire  lassù?»  diceva  Perpetua  :  «  anch'es- 
si hanno  da  andare  per  la  loro  strada.  E  poi ,  io  ho  sempre 
inteso  dire  che  nei  pericoli  è  meglio  essere  in  molti.» 

M  In  molti  ?  in  molti?»  replicava  don  Abbondio  :  «  povera 
donna!  Non  sapete  che  ogni  lanzichenecco  ne  mangia  cento  di 
costoro?  E  poi,  se  volessero  far  delle  pazzie ,  sarebbe  un  bel 
gusto,  eh?  di  trovarsi  in  una  battaglia.  Oh  povero  me!  Manco 
male  era  andar  sui  monti.  Che  abbiano  tutti  da  volere  andare 
in  un  luogo!...  Seccatori  !»  mormoracchiava  poi ,  a  voce  più 
bassa  :  «  tutti  qui  :  e  via,  e  via  ;  1'  uno  dietro  l'altro,  come 
pecore  senza  ragione.» 

«  A  questo  modo,»  disse  Agnese  »  «  anch'essi  potrebbero 
dir  lo  stesso  di  noi.» 

«  Tacete;  tacete,»  disse  don  Abbondio  :  «  che  già  le  chiac- 
chiere non  servono  a  nulla.  Quel  ch'é  fatto  é  fatto  :  ci  siamo, 
bisogna  starei.  Sarà  quei  che  vorrà  la  Provvidenza  :  il  ciclo 
ce  la  mandi  buona.» 

Ma  fu  ben  peggio  quando,  all'entrata  della  valle,  vide  un 
buon  posto  d' armati ,  parte  sull'  uscio  d' una  casa  ,  e  parte  a 
quartiere  nelle. stanze  terrene.  Li  guardò  sottocchio  :  non  eran 
quella  fecce  che  gli  era  toccato  di  vedere  nelF  altro  doloroso 
suo  ingresso,  o  se  ve  nVra  di  quelle,  elle  erano  ben  mutate; 
ma  con  tultocciò  non  si  può  dire  che  noia  gli  desse  quella 
vista. — Oh  povero  me! — pensava  egli:  — ecco  se  le  fanno  le 
pazzie.  Già  non  poteva  essere  altrimenti;  me  lo  sarei  dovuto 
aspettare  da  un  uomo  di  quella  qualità.  Ma  che  cosa  vuol 
fare?  vuol  far  la  guerra?  vuol  far  il  re,  egli?  Oh  povero  me! 
in  circostanze  che  si  vorrebbe  potersi  riporre  sotto  terra  ,  e 
costui  cerca  ogni  via  di  farsi  scorgere  ,  di  dar  nell'  occhio; 
par  che  li  voglia  invitare! — 

«e  Vede  nio,  signor  padrone,  »  gli  disse  Perpetua;  «  se  c'è 
della  brava  gente  qui,  che  ci  saprà  difendere?  Vengano  adesso 
i  soldati:  non  son  mira  qui  come  quei  nostri  martori,  che  non 
son  buoni  che  da  menar  le  gambe.  » 

a  Tacete,  »  rispose,  con  bassa  ma  iraconda  voce^  don  Ab-* 


L 
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liondio:  <■  tacete;  che  non  sapete  quel  clic  vi  diciate.  Pre-^  j 
gulo  il  cielo  che  abbian  frclUi  i  soldati,  o  che  non  vengami  I 
il  supere  le  cose  che  si  ruiino  qui,  e  che  sì  mette  in  ordiirtp  I 
qiii^slo  luo){a  come  unii  Turtezzu.  Non  sapete  che  i  soldati,     j 
è  il  loro  lUi'^iiliere  prender  le  fortezze?  Non  vorrebbero  altro,' 
per  loro,  dare  un  assalto  è  come  andare  a  nozze,  perche 
tutto  quel  che    trovano  è  per  loro  ,  e   passano  la  gente  i 
Gì  di  sipada.  Oh  povero  mei  basta,  vedrò  ben  io  se  non  vi     i 
sia  modo  di  mctterisi  in  salvo  su  qualcuno  di  questi  grcppi;- 
In  una  battaglia  non  mi  ci  colgono:  oh,  in  una  bullaglia  nwi: 
mi  ci  colgono!  »  .r 

<•  Se  ha  poi  paura  anche  d'esser  difeso  e  aiutato....  »  ric»^ 
cominciava  Perpetua;  ma  dou  Abbondio  l'interruppe  asprarfr^ 
mente,  sempre  però  a  bassa  voce:  «Tacete.  E  guordatevi  be-i 
ne  di  riportiire  questi  discorsi  :  guai!  Ricordulevi  che  quì  bt^' 
sogna  far  sempre  buon  viso  ,  e  approvare  tutto  quello  che  ^1 
vede.  »  \é 

Alla  Mnlanottc  trovarono  un  altro  posto  di  armati ,  ai  qualt^ 
don  Abbondio  fé'  umilmente  di  cappello,  dicendo  intanto  ife^ 
cuor  suo:  — ohimè,  ohimè:  son  proprio  venuto  in  un  accaiiHJ 
pamento!  — Qui  il  baroccio  si  Termo;  ne  scesero;  don  AbboM 
dio  pagò  in  fretta  e  congedò  il  condottiere,  e,  con  le  due  coni^ 
pagne  ,  prese  la  salita  senza  far  motto.  La  vista  dì  quei  luo^ 
ghì  gli  andava  ridestando  nella  fantasia  e  frammischiando  all« 
ongosce  presenti  la  rimembranza  di  quelle  che  aveva  quivi . 
sentile  altra  volta.  E  Agnese  ,  la  quale  non  gli  aveva  mai  ve- 
duti quei  luoghi,  e  se  n'era  fatta  in  mente  una  pittura  fanl»- 
stiea  che  le  si  rappresentava  ogni  volta  eh'  ella  pensasse  alle 
cose  che  quivi  erano  succedute  ,  vedendoli  ora  quali  erano, 
davvero  ,  provava  i^otne  un  nuovo  e  piii  vivo  sontimunlo  d^^ 
quelle  memorie  dolorose.  •>  Oh  sigaor  curato!  »  sciamò  ellU',! 
«  a  pensare  che  la  mia  povera  Lucia  è  passata  per  questa  stra  ' 
da.,..!  » 

[>  Volete  tacere?  donna  senza  giudizio!  •>  le  gridò  all'ored 
chio  don  Abbondio:  u  sono  elle  cose  codeste  da  tirarsi  in  caio 
pò  qui?  Non  sapete  che  siamo  in  casa  sua?  Fortuna  che  nea 
sono  vi  sente  ora;  ma  se  parlale  a  questo  modo...,  » 

Oh!  »  disse  Agnese:  'i  adesso  che  è  santo " 

Tacete  II,  »  le  replicò  airoiccchio  don  Abbondio:  «  i^re^M 
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dete  Toi  che  al  saQti  si  possa  dire^  senza  riguardo  »  tutto  ciò 
che  passa  per  h  mente?  Pensate  piuttosto  a  ringraziarlo  del 
bene  che  yì  ha  fiitto.  » 

«  Ohi  per  questo  ,  ci  aveva  già  pensato  :  che  crede  non 
sappia  né  anche  un  po'di  creanza?  » 

«  La  creanza  è  di  non  dir  le  cose  che  possono  dispiacere, 
massime  a  ehi  non  é  avvezzo  a  sentirne.  £  capitela  bene  tutto 
e  due^  che  qui  lion  é  luogo  da  pcltcgoirggiare ,  e  da  dir  su 
tutto  quello  che  vi  può  venire  in  capo.  È  casa  d'un  gran  si- 
gnore, già  sapete  :  vedete  che  famiglia  c*é  altorno  in  volta  : 
ci  vien  gento  di  tutto  le  sorto  :  sicché  ,  giudizio ,  se  potete  : 
pesar  le  parole,  e  soprattutto  dirne  poche,  e  solo  quando  c'è 
necessità  :  che  a  tacere  non  si  falla  mai.» 

«  Fa  peggio  ella  con  tutto  codeste  sue...»  entrava  a  dire 
Perpetua,  ma  :  «  Zitto!»  gridò  sottovoce  don  Abbondio,  e  in- 
sieme si  levò  in  fretto,  e  fece  un  profondo  inchino. che,  guar- 
dando in  su  ,  aveva  scorto  V  innominato  scendere  alla  volta 
loro.  Questi  aveva  pur  veduto  e  riconosciuto  don  Abbondio; 
e  si  affrettova  ad  incontrarlo. 

«Signor  curato,»  disse  quando  fu  presso,  u avrei  voluto 
offerirle  la  mia  casa  in  una  occasione  più  lieta  ;  ma  ad  ogni 
modo  son  ben  contento  di  potorie  prestar  servigio  in  qualche 
cosa.» 

«(  Confidato  nella  gran  bontà  di  vossignoria  illustrissima,» 
rispose  don  Abbondio,  «  ho  pigliato  ardire  di  venire,  in  que- 
ste tristo  circostiinze;  a  darle  disturbo  :  e,  come  vede  vossi- 
gnoria illustrissima^  ho  pigliato  anche  questa  confidenza  di 
menar  compagnia.  Questa  e  la  mia  governante...» 

u  Benvenuta,  »  disse  l'innominato. 

«<  £  questo  »  continuò  don  Abbondio  «  é  una  donna  a  cui 
vossignoria  ha  già  fallo  del  Lene  :  la  madre  di  quella....  di 
quella...  » 

«  Di  Lucia,  »  disse  Agnese. 

v  Di  Lucia  !  »  sciamò  l'innominato,  volgendosi  con  la  fronte 
bassa  ad  Agnese.  «  Del  bene,  iu  !  Dio  immortale  !  Voi  mi  fate 
del  bene,  a  venir  qui da  me.... a  questa  casa.  Siate  la  ben- 
venuta. Voi  ci  portate  la  benedizione.  » 

u  Oh  appunto  !  »  disse  Agnese:  «  vengo  a  darle  incomodo. 
Anzi  ,  »  continuò  ,  appressandoscgli  air  orecchio ,  «  ho  poi  da 
ringraziarla....  » 
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L'mnotninatn  rappe  quelle  parole  ,  ehiedenclo  premurosa- 
mente novelle  di  Lucia  ;  e ,  udite  che  l'ebhe,  si  volse  per  ne- 
l'ompngnni't;  al  castello  i  nuovi  ospiti  ,  come  fece,  s.  molgrado 
della  loro ^e:^isleIlza  cerimoniosa.  Agnese  lanciò  al  curalo  un'oc- 
chiaia chi!  voleva  dire: — veda  un  po'  se  c'è  bisogno  ch'ella  SÌ 
inlVamnieilH  tra  noi  due,  a  dar  pareri* — 

Il  Sono  arrivati  alla  àua  parrocchia?  »  gli  domandò  l'inno- 
minato. 

«  Signor  no  ,  che  non  gli  ho  voluti  aspettare  quei  diavo- 
li; >•  rispose  questi.  «  Sa  il  cielo  se  avrei  potuto  uscir  loro  vin 
delle  mani,  e  venire  a  dar  disturbo  a  vossignoria  illustris- 
sima. » 

V  Or  bene,  si  Tacriu  pur  cuore,  i<  riprese  l'innominato,  k  che 
ora  ella  è  bene  in  sicuro.  Quassù  non  verranno,  e  se  ci  si  vo- 
lessero provare,  siani  pronti  a  riceverli.  >> 

«  Speriamo  che  non  vengano  ,  »  disse  don  Abbondio.  >•  B 
sento,  »  soggiunse  ,  accennando  col  dito  ai  monti  che  chiude- 
vano la  valle  di  rincontro  ,  «  sento  che  anche  da  quella  parte 
giri  un'altra  masnada  di  gente,  ma....  ma —  » 

u  È  il  vero ,  n  rispose  l'innominato  :  «  ma  non  dubiti  ;  clié 
Siam  pronti  anche  per  loro.  » 

— TiM  due  fuochi, — diceva  in  se  don  Abl)ondio: — propria 
tra  due  ruochì.  Dove  mi  son  lascialo  tirare  1  e  da  due  pette- 
gole !  E  costui  par  proprio  che  ci  sguazzi  dentro  !  0  che  gente 
c'è  a  questo  mondo  ! — 

Entrati  net  castella,  il  signore  Tece  condurre  Agnese  e  Per- 
petua ad  una  stanza  del  quartiere  assegnato  alle  donne  ,  che 
teneva  tre  dei  quattro  lati  del  secondo  cortile,  nella  parte  pò* 
stcriore  dell'edificio  posta  sur  un  masso  sporgente  e  isolato,  a 
cavaliere  ad  un  precipizio.  Gli  uomini  alloggiavano  nei  lati 
dell'altro  cortile  a  dritta  e  a  manca,  e  in  quello  che  rispondeva 
sulla  spianata.  Il  corpo  di  mezKO,  che  separava  i  due  cortili , 
0  dava  passaggio  dall'uno  all'altro  per  un  ampio  androne  a- 
perto  di  rimpctlo  alla  porta  principale,  era  in  parte  occupato 
dalle  provvigioni ,  e  in  parte  doveva  servir  di  deposito  per  ta 
roba  che  i  riruggili  volessero  ricoverar  lassù.  Nel  quartiere 
degli  uomini,  v'era  un  piccola  appartamento  destinata  agli  ec- 
clesiastici che  potessero  capitare.  L'innominato  aucompagnò 
quivi  in  persona  don  .Abbondio,  che  fu  il  primo  u  pigliarne  il 
posnessa. 
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Ventitré  OTelitkpiaUro  giorni  stettero  i  nostri  fuggiaschi  nel 
castello  ,  in  mezzo  ad  un  movimento  continuo  ,  in  una  gran 
compagnia,  e  che  nei  primi  tempi  andò  sempre  ingrossando  , 
ma  senza  avventure  di  rilievo.  Non  passò  forse  giorno  che  non 
si  desse  all'arme. — ^Vengono  lanzichenecchi  di  qua;  si  son  ve- 
duti cappelletti  perdi  là. — Ad  ogni  avviso,  l'innominato  man- 
dava uomini  ad  esplorare;  o,  se  faceva  bisogno,  prendeva  con 
sé  della  gente  ,  che  teneva  sempre  in  pronto  a  ciò  ,  e  andava 
con  essa  fuor  della  valle,  dalla  parte  dov'era  indicato  il  peri- 
colo. Ed  era  <^o$a  singolare  vedere  una  schiera  di  briganti  ar- 
mati fino  alla  gpla  ,  e  in  ordine  come  soldati,  condotta  da  un 
uomo  senz'arme.  Le  più  volte  erano  foraggieri  e  predoni  sban- 
dati, che  se  ne  andavano  prima  d'esser  sorpresi.  Ma  una  vol- 
bi ,  cacciando  alcuni  di  costoro  per  insegnar  loro  a  non  venir 
più  da  quelle  parli ,  l'innominato  ebbe  avviso  che  un  paesello 
vicino  era  invaso  e  messo  a  sacco.  Erano  lanzichenecchi  di  varj 
corpi,  che,  rimasti  addietro  per  buscare,  avevano  fatto  masna- 
da ,  e  andavano  a  gettarsi  alla  sprovveduta  nelle  terre  vicine 
a  quelle  dove  alloggiava  Tesercito;  spogliavano  gli  abitanti  4  e 
li  mettevano  anche  a  contribuzione.  L'innominato  fece  una 
breve  aringa  ai  suoi  fanti,  e  li  fé'  marciare  alla  volta  del  pae- 
sello. 

Vi  giunsero  inaspettati:  i  ribaldi,  che  avean  creduto  di  non 
andar  che  alla  preda  ,  vedendosi  venire  addosso  gente  schie- 
rata e  in  punto  di  combattere  ,  Inscìarono  il  sacco  a  mezzo,  e 
se  ne  andarono  in  fretta  ,  senza  attendersi  l'un  l'altro  ,  verso 
la  parte  dond'erano  venuti.  Egli  tenne  lor  dietro,  per  un  pezzo 
di  strada;  poi,  fatto  far  alto,  stette  qualche  tempo  aspettando, 
se  vedesse  qualche  novità  ,  e  finalmente  se  ne  tornò.  E  pas- 
sando nel  paesello  salvato,  non  è  da  dire  con  che  grida  di  ap- 
plauso e  di  benedizione  fosse  accompagnato  il  drappello  libe- 
ratore e  il  condoli iere. 

Nel  castello  ,  tra  quella  moltitudine  avventiccia  ,  varia  di 
condizioni ,  di  costumi  ,  dì  sesso  e  d'età,  non  nacque  mai  al- 
cun disordine  d'importanza.  L'Innominato  aveva  poste  guardie 
in  varj  luoghi,  I2  quali  tutte  attendevano  ad  impedire  ogni  in- 
conveniente ,  con  quella  premura  che  ognuno  metteva  nelle 
cose  di  cui  si  avesse  a  rendergli  conto. 

Aveva  poi  pregato  gli  ecclesiastici  e  gli  uomini  più  autore- 
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▼oli  I  che  si  trovaTano  Tra  i  ricoverali  ,  d'andare  attorno  e  di 
TiHilaro.  E  quiinlo  più  s|>i-s»>  poteva,  girava  nnrh'egli.  o  rar$i 
veili^r  da  pt^r  tutto;  ma,  nm-hc  in  sua  assenza,  il  ricordarsi  di 
cui  s'era  in  r^isa  ,  serviva  dì  Treno  a  clii  potesse  averne  biso- 
gno. Senza  chi',  era  mila  gente  scappata,  e  cfuindì  inclinata  ii 
generale  alla  quiete  :  i  pensieri  della  casa  e  della  roba  ,  p«r 
alcuni  anclie  (li  congiunti  o  d'amici  rimasti  nel  pericolo,  le 
novelle  che  venivano  dal  di  Tuorì,  abbattendo  gli  animi,  man- 
tenevano e  accrescevano  sempre  più  quella  disposizione. 

T'era  però  anche  de'  capi  scarichi ,  degli  uomini  d'una 
trmpra  più  salda  a  d'un  coraggio  pili  verde  ,  che  cercavano 
di  passar  quei  giorni  in  allegria.  Avcv'sno  abbandonate  le  caK 
per  non  esser  forti  abbastanza  da  difenderle  ;  ma  non  trov»- 
vano  gusto  a  piangere  e  a  sospirare  su  cosa  che  non  aveva  ri- 
medio ,  né  n  figurarsi  e  a  contemplar  colla  Taniasia  il  guasto 
che  già  vedrebbero  ancbn  troppo  cogli  occhi  loro.  Famiglie 
conoscenti  erano  andate  di  conserva  ,  o  s' crono  riscontrate 
lassù;  s'erano  formale  nuove  amicìzie;  e  la  folla  si  era  divisa 
in  brigate,  secondo  le  consuetudini  e  gli  umori.  Chi  aveva  da- 
nari e  dìgcrezìune,  andava  a  pranzare  giù  nella  valle,  dove, 
per  quella  cirrosianza,  s'erano  messe  su  in  fretta  bettole  eo- 
slerie  :  in  alcune,  i  bocconi  ei'ano  alternati  cogli  omei ,  e  Boa 
era  lecilo  parlar  d'altro  che  di  sciagure;  in  altre,  non  si  ram- 
mentavano le  eciagure  ,  se  non  per  dire  che  non  bisognavi 
pensarci.  A  chi  non  poteva  o  non  voleva  farsi  le  spese,  si  di- 
stribuiva nel  rasleHo  pane,  minestra  e  vino ,  olire  alcune  ta- 
vole che  erano  servile  quotidianamente  ,  per  quelli  che  il  si- 
gnore vi  aveva  espressamente  convitali  ;  e  Ì  nostri  conosciuti 
erano  di  questo  numero. 

Agnese  e  Perpetui) ,  per  non  mangiare  il  pane  a  tradìme»- 
lo  ,  avevano  voluto  essere  impiegale  nei  scrvigj  che  eaigevi 
una  cosi  grande  albergben»;  e  in  questo  spendevano  una  buo- 
na parte  della  giomaln,  i)  resto  nel  confabulare  con  certe  »- 
miche  che  s'erano  Tnllp  ,  o  col  povero  don  Abbondio,  (guelfi, 
non  aveva  nulla  da  fare  ,  ma  non  s'annuìava  però  ;  )a  pamt! 
gli  teneva  compagnia.  La  paura  proprio  d'un  assalto  enti 
ebe  la  gli  fosse  passala,  o  se  pur  gliene  rimaneva,  era  quelli 
ebe  gli  dova  manco  alTanno,  perch<%  ogni  volta  che  vi  pensali 
su  un  po',  doveva  ca|iìrc  quanto  [loco  fosse  fondala.  Ma  l'ìm- 
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A^ne  del  paese  eircoiiTicino  inondato  da  ana  parte  e  dal- 
ilira  da  soldataccl ,  le  armi  e  gli  armati  che  vedeva  sempre 
i  volta  ,  un  castello  ,  quei  castello  ,  il  pensiero  di  tante  cose 
le  potevano  nascere  ad  ogni  momento  in  una  tale  situazione, 
itto  gli  teneva  addosso  uno  spavento  indistinto  ,  generale, 
mtinuo  ;  lasciando  stare  il  rangolo  che  gli  dava  il  pensiero 
pila  sua  povera  casa.  In  tutto  il  tempo  che  stette  in  quel  ri- 
igio  non  se  ne  scostò  mai  quanto  un  trar  dì  mano  ,  né  mai 
lise  piede  ^ulla  discesa  :  l'unico  suo  passeggio  era  d'uscire 
Illa  spianata,  e  di  portarsi,  quando  da  un  lato  e  quando  dal- 
altro  del  castello  ,  a  guardar  giù  pei  greppi  e  pei  burroni , 
er  istudiare  se  vi  fosse  qualche  passo  un  po'  praticabile , 
aalcbe  po'  di  sentiero^  per  dove  andar  cercando  un  nascon- 
iglio  in  caso  di  un  serra  serra.  A  (utiì  i  suoi  compagni  d'a* 
lo  faceva  grandi  inchini  o  grandi  saluti  ,  ma  bazzicava  con 
t>chissimi:  la  sua  conversazione  più  frequente  era  con  le  due 
onne,  come  abbiam  detto;  con  loro  andava  a  fare  i  suoi  sfo- 
[li,  a  rìschio  che  talvolta  gli  fosse  dato  sulla  voce  da  Perpe- 
la,  e  fattogli  vergogna  anche  da  Agnese.  A  tavola  poi ,  dove 
Jiva  poco  e  parlava  pochissimo,  udiva  le  novelle  del  terribi- 
I  passaggio  che  arrivavano  ogni  giorno  ,  o  di  paese  in  paese 
di  bocca  in  bocca,  o  portate  lassù  da  qualcheduno,  che  dap- 
rima  aveva  voluto  restarsene  a  casa  ,  e  scappava  in  ultimo  , 
^nza  aver  potuto  nulla  salvare,  e  per  avventura  malconcio:  e 
;ni  di  v'era  qualche  nuova  storia  dì  sciagura.  Alcuni,  novel- 
eri  dì  professione,  raccoglievano  diligentemente  tutte  le  vo- 
I,  vagliavano  tutte  le  relazioni  ,  e  ne  davano  poi  il  sugo  agli 
llri.  Si  disputava  quali  fossero  i  reggimenti  più  indiavolati , 
i  fossero  peggio  i  fanti  o  i  cavalieri;  si  ripetevano,  il  meglio 
ile  si  poteva  ,  certi  nomi  di  condottieri  ,  si  raccontavano  di 
Icunì  le  imprese  passate  ,  si  specificavano  le  stazioni  ,  e  le 
larce  :  quel  giorno  il  tale  reggimento  sì  spandeva  nei  tali 
aesì ,  domani  andrebbe  addosso  ai  tali  altri  ,  dove  intanto  il 
ì\  altro  faceva  il  diavolo  e  peggio.  Sopra  tutto  si  cercava  di 
vere  informazione  ,  e  si  teneva  il  conto  dei  reggimenti  che 
assavanò  dì  volta  in  volta  il  ponte  di  Lecco,  perchè  quelli  sì 
otevano  considerare  come  atidati,  e  fuori  veramente  del  pae* 
;.  Passano  i  cavalli  di  Wallensteìn,  passano  i  fanti  dì  Marra- 
as  ,  passano  i  cavalli  di  Anlzalt ,  passano  i  fanti  di  I^rande- 
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burgo,  K  poi  i  cavalli  di  ModIccuccoIì,  e  poi  quelli  di  Ferrari; 
pass»  Altt'inger,  pass»  Furslenberg,  passa  Colloredo;  passano 
i  Croati ,  passa  Torquato  Cunlì,  pnssano  allii  e  altri  ;  quando 
al  cici  piacque,  (lussò  anche  Galasso,  che  fu  rullimo.  Lo  squa- 
drone volante  dei  Veneziani  fìn'i  anche  esso  di  allontanarsi;  e 
tulio  il  pac^  B  dpstra  e  a  sinistra  si  trovò  lìbero.  Gift  quei 
delle  terre  invase  sgombrate  le  prime  avevano  cominciato  i 
volare  il  castello;  e  ogni  d)  ne  partiva  genie  :  comi',  dopo  vn 
temporale  d'autunno  ,  si  vede  dai  palchi  fronzuli  d'un  gran- 
d'nlbero  uscire  per  ogni  banda  gli  uccelli  che  vi  s'erano  ri- 
parali. Credo  che  i  nostri  tre  fossero  gli  ultimi  ad  andarsene; 
li  ciò  per  volere  di  don  Abbondio,  il  quale  temevo,  se  si  tor- 
nasse subito  a  casa  ,  di  trovare  ancora  ailorno  lanzìeheneccbi 
rimasti  eddieiro  sbrancali,  in  coda  all'esercilo.  Perpetua  poli! 
ben  dire  e  ridire  elie  ,  quanto  jtiù  s'indugiava  ,  tanto  più  si 
dava  agio  ai  birboni  del  paese  di  entrare  in  casa  a  far  del  rfr- 
sto  ;  quatido  si  trattava  di  assicurar  la  pelle,  era  sempre  don 
Abbondio  che  la  vinceva  :  salvo  se  l' imminenza  del  pericoto 
non  gli  avesse  Tallo  perdere,  rome  si  dice,  la  scrima.  ' 

Il  giorno  (issato  aliti  partenza,  l'innominato  Te'  trovar  prai^ 
la  alla  Malanotte  una  carrozza,  nella  quale  aveva  giù  fallo  mot' 
Icre  un  corredo  di  biancheria  per  A^^nese.  E ,  Iraitala  in  di- 
sparte, le  ree«  anche  aeeoltare  un  groppetlo  di  scudi,  per  ri- 
parare al  guasto  che  troverebbe  in  casa;  quantunque,  batten- 
do la  palma  in  sul  petto,  ella  andasse  ripetendo  che  ne  aveva 
lì  ancora  dei  vecchi. 

"  Quando  vedrete  quella  vostra  buona  povera  Lucia....»  le 
disse  in  ullimo:  m  gii\  son  certo  cli'ella  prega  per  me ,  poiché 
le  ho  fatto  tanto  male  ;  ditele  adunque  che  io  la  ringrazio .  e 
eonlìdo  in  Dio  ,  che  la  sua  preghiera  tornerù  anche  in  tanta 
benedizione  per  lei.  ■■ 

Volle  poi  accompai^ire  lutti  e  tre  gli  ospiti  fino  alla  car- 
rozza, j  ringrazio  menti  umili  e  sviscerati  dì  don  Abbondine 
i  complimenti  di  Perpetua,  se  gì'  immagini  il  lettore.  Parli' 
ronoi  feeero  ,  secondo  il  convenuto  ,  una  rermatìna ,  ma  toiì 
in  piedi,  alla  casa  del  sarto,  dove  sentirono  raccontar  eenio 
cosa  del  pass^ìo  ■  la  solita  storia  di  ruberie ,  di  percosse,  dì 
sperpero,  di  sporcizia  :  ma  quivi  per  buona  sorte  non  s'eran 
veduti  lanzichenecchi. 
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«  Ah  signor  curato!»  disse  il  sarto,  dandogli  braccio  a  ri- 
montare in  carrozza  :  «  si  ha  da  far  dei  libri  in  istampa  so- 
pra un  fracasso  di  questa  sorta.» 

Dopo  un  altro  po'  di  strada,  cominciarono  i  nostri  viaggia- 
tori )A  veder  cogli  occhi  loro  qualche  cosa  di  quello  che  ave- 
van  tanto  inteso  descrìvere  :  vigne  spogliate,  non  come  dalla 
vendenamia,  ma  come  dalla  gragnuola  e  dalla  bufera  che  fos- 
sero venute  in  compagnia  :  tralci  a  terra,  stramenali  e  calpe- 
stati; strappati  i  pali^  scalpitalo  il  terreno  e  sparso  di  scheg- 
ge, di  foglie,  di  sterpi;  schiantati,  scapezzati  alberi;  sforac- 
chiate le  siepi  ;  i  cancelli  pòrtati  via.  Nelle  terre  poi  ,  use] 
spezzati,  impannate  lacere,  strami,  cencio  frantumi ,  a  muc- 
chio 0  seminati  per  lo  spazzo  delle  vie;  un'aria  greve ,  fumi 
di  lezzo  più  profondo  che  uscivano  delle  case;  i  paesani ,  chi 
a  scopar  fuora  immondizie,  chi  a  riparar  le  imposte  alla  me- 
glio, chi  in  crocchio  a  piangere,  a  far  lamento  insieme;  e,  al 
P0ssare  della  carrozza,  mani  di  qua  e  di  là  tese  agli  sportelli, 
per  implorare  elemosina. 

Con  queste  immagini,  ora  dinanzi  agli  occhi,  ora  nella  men- 
te, e  colVaspettazione  di  trovare  il  simigfiante  a  casa  loro,  vi 
giunsero;  e  trovarono  infatti  quel  che  si  aspettavano. 

Agnese  fece  deporre  i  fagotti  rn  un  angolo  del  cortiletto  , 
ch'era  rimasto  il  luogo  più  pulito  della  casa  ;  si  diede  poi  a 
spazzarla ,  a  raccogliere  e  a  rigovernare  quel  poco  di  roba 
che  le  era  stalo  lasciato;  fé*  venire  un  falegname  e  un  ferra- 
io, per  riadattare  le  imposte;  e  ,  sballando  poi  la  biancheria 
donata  ^  e  noverando  in  segreto  quei  nuovi  ruspi ,  sclamava 
tra  sé  e  sé: — son  caduta  in  piedi  :  sia  ringraziato  Iddio  e  la 
Madonna  e  quel  buon  signore  :  posso  proprio  dire  d'  esser 
caduta  in  piedi. — 

Don  Abbondio  e  Perpetua  entrano  in  casa,  senza  aiuto  di 
chiavi;  ad  ogoi  passo  che  danno  nell'andito,  senton  crescere 
un  tanfo,  un  morbo,  un  veleno,  che  li  butta  indietro  ;  colla 
mano  sul  naso,  s'avanzano  all'uscio  della  cucina  ;  entrano  in 
punta  di  piedi  ,  studiando  dove  porli  ,  per  ischifare  le  parti 
più  luride  del  fetido  strame  che  copre  il  pavimento,  e  danno 
un'occhiata  intorno.  Non  v*crù  nulla  d' intero;  ma  reliquie  e 
frammenti  di  quel  che  v'era  slato  quivi,  ed  altrove,  se  ne  ve- 
deva in  ogni  canto  :  piume  e  penne  delle  galline  di  Perpe- 
/  Pr(mìe€8ì  Sposi.  30 
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tua,  slrncci  di  biancheria,  fogli  dei  cuIcnJarj  di  doa  AbboiH 
dio,  pciEÌ  dì  stoviglie;  lutto  insieme  o  sparpngtialo.  Solo  sili, 
focolare  si  poteva  scorgere  i  segni  d'un  vasto  saccheggio  ac^ 
cozzali  insieme ,  come  molte  idee  sotlìnle^e ,  in  un  periom 
slcso  da  an  uomo  di  garbo.  V'rra,  dico  ,  un  rimasuglio  di 
lizsoni  e  lizzuncelli  spenti,  i  quali  mostravano  di  essere  slalìi 
un  bracciuolo  di  seggiola  ,  un  piede  di  tavola,  un' impostA' 
d'armadio,  una  panca  da  letto  ,  unu  doga  del  bolticcllo  dov^ 
si  teneva  il  vino  che  racconciava  lo  stomaco  a  don  Abbondi^ 
Il  resto  ero  cenere  e  carboni  ;  e  con  di  que'  carboni  stessi^ 
i  guastatori,  per  ristoro,  avevano  scombiccherate  le  muraglia 
di  fantocci ,  ingegnandosi  ,  con  certe  berrette  quadre  o  c«| 
certe  chieriche  e  con  certe  larghe  facciuole,  di  (ìgurarne  dq^ 
preti,  e  ponendo  studio  a  farli  orribili  e  ridìcolosi  :  ìnlcnt^^ 
che,  per  verità,  non  poteva  fallire  a  tali  artisti.  „ 

M  Ab  porci!»  sciamò  Perpetua.  «  Ah  baroni  1»  sclamò  dai 
Abbondio;  e,  come  scappando  ,  andaron  fuori  ,  per  un  allf£^ 
uscio  che  metteva  nell'orlo.  Respirarono;  andarono  difilal^ 
alla  volta  della  ficaia,  ma  giA  prima  di  esservi,  videro  b 
terra  smossa,  e  misero  un  grido  a  un  colpo;  arrivati ,  Irovs-^ 
rono  circuiva  mente,  invece  del  morto,  la  buca  aperta.  Qo^ 
nacque  un  po'  dì  scandalo  ;  don  Abbondio  cominciò  a  pren-- 
dersela  con  Perpetua,  che  avesse  nascosto  male;  pensate  s/^ 
questa  voleva  lasciar  dì  ribattere  :  dopo  che  1'  uno  e  l' ultr^ 
ebbero  ben  gridato,  entrambi  col  braccio  leso  e  coli'  indi«!;^ 
appuntala  verso  la  buca,  se  ne  tornarono  insieme  ,  brout^" 
landa.  E  Tale  conto  che  da  per  tulio  Irovaruno  a  un  dipressfb- 
la  medesima  cosa.  Penarono  non  so  quanto ,  a  far  ripulir^ 
e  smorbare  la  casa,  tanto  pìii  che  in  quei  giorni  era  difGó^ 
lissìmo  trovare  aiuto;  e  non  so  quanto  dovettero  stare  ronq^ 
accampali,  assestandosi  alla  meglio  o  alla  peggio,  e  rino»-' 
vando  a  poco  a  poco  uscj,  mobili,  utensili,  con  danari  pr^ 
stali  da  Agnese.  « 

Di  giunta  poi,  quel  disastro  fu,  per  qualche  tempo,  unkt 
.semenza  d'altre  quisiioni  faslidiosìssìme ,  perché  Perpetua,, 
a  forza  di  inchiedere,  d'adocchiare  e  dì  fiutare  ,  venne  a> 
saper  dì  cerio  che  alcune  masserizie  del  suo  padrone,  cr^.t 
dule  preda  o  strazio  de'  soldati,  erano  in  quella  vece  san»' 
e  salve  presso  genie  del  paese,  e  infestava  il  padrone  che 
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si  facesse  sentire ,  e  rivolesse  il  suo.  Tasto  più  odioso  non 
si  poteva  toccare  per  doD  Abbondio,  attesoché Ja  sua  rolm 
era  in  mano  di  birboni ,  di  quella  specie  di  persone  cioè , 
con  cui  egli  aveva  più  a  cuore  di  stare  in  pace. 

«  Ma  se  non  ne  voglio  sapere  di  queste  cose,»  diceva  egli. 
«  Quante  volte  v'ho  da  ripetere  che  quel  che  è  andato  é 
andato?  Ho  mo  da  esser  posto  anche  in  croce,  perchè  m'é 
stata  spogliata  la  casa?» 

«  Se  lo  dico  io»  rispondeva  Perpetua  «  ch'ella  si  lascerebbe 
mangiar  gli  occhi  del  capo.  Rubare  agli  altri  è  peccato,  ma 
a  lei,  é  peccato  non  rubare.» 

«  Ma  vedete  se  codesti  sono  spropositi  da  dire!»  replicava 
don  Abbondio  :  a  ma  volete  tacere?» 

Perpetua  taceva,  ma  non  cosi  tosto;  e  tutto  poi  le  era 
pretesto  per  ricominciare.  Tanto  che  il  pover  uomo  s' era 
ridotto  a  non  lasciarsi  più  scappar  di  bocca  un  lamento  sulla 
mancanza  di  questo  o  di  queir  arredo  nel  momento  che  ne 
avrebbe  avuto  bitogno,  perché,  più  d'una  volta,  gli  era  toc-* 
cato  di  sentirsi  dire  :  «  Vada  a  cercarlo  al  tale  che  lo  ha  < 
e  non  l'avrebbe  tenuto  fino  a  quest'  ora  ,  se  non  avesse  che 
fare  con  un  buon  uomo.» 

Un'altra  e  più  viva  inquietudine  gli  veniva  dair  intendere 
che  giornalmente  continuavano  a  passar  soldati  alla  sfilata; 
come  egli  aveva  troppo  bene  congetturato;  onde  stava  sem- 
pre in  sospetto  di  vedersene  capitare  quaicheduno  o  anche 
una  qualche  quadrìglia  in  su  l'uscio  ,  che  aveva  fatto  ripa- 
rare in  fretta  per  la  prima  cosa ,  e  che  teneva  sbarrato  con 
gran  cura;  ma  per  grazie  del  cielo  ciò  non  avvenne  mai.  Né 
però  questi  terrori  erano  ancora  cessati ,  che  un  nuovo  ne 
sopravvenne. 

Ma  qui  lasceremo  da  banda  il  pover'uomo;  si  tratta  ^eu 
d'altro  che  di  sue  apprensioni  private,  che  dei  guai  di  qual- 
che terre,  che  d'un  disastro  passeggero. 


f'AII'rei.O  TRBMTESinOPBIHO. 


•Lh  pesle  che  il  Irìbunolc  delle  Eonilà  aveva  lemiilo  potesse 
entrar  colle  bande  alemanne  nel  niflanese,  e'  era  entrata  dav- 
vero, com'è  nolo;  ed  é  nolo  parìinenie  che  ella  non  si  fermò 
qili,  ma  invasB  e  disfece  una  buona  psrie  (l'Iialìa.  Condoli! 
dal  .filo  della  nostra  sloria,  noi  ivpniamo  ora  a  ranconlare  gli 
avvenìjncnlì  principali  di  quella  calamità;  nel  milanes-e.s'in- 
leode,  onzi  in  Milano  qua»  esclusivamente,  thè  della  cillà 
quasi  i-sclusivamenlB  trattano  le  memorie'del  lempoi  come  a 
un  dipresso  accade  sempre  e  da  per  luiiOi  per  buone  e  V*''' 
cattive  ragioni.  E  in  questo  raixouto,  il  nostro  line  non  è,  B 
dir  vero,  soliamo  di  rappresentar  lo  slitto  delle  cose  ni^l  quale 
verranno  a  trovarsi  i  nostri  personaggi;  ma  insieme  di  far  co- 
EtoEcore,  per  quanto  si  può  in  ristretto,  e  per  quanto  si  può 
da  ndi,  un  trailo  di  sloria  patria  più  famoso  che  conosclulo. 

'  Delle  molte  reiezioni  contemporanee,  non  ce  n' è  nessuna 
che  basti  per  sé  a  darne  un  concello  un  po'  concreto  e  ordina- 
to; come  nessuna  ce  n'è  cho  non  possa  aiutare  a  formarlo.  In 
ognuna,  senza  eccettuarne  quella  del  Ripamonti,  ■  U  quale  vn 
di  gran  lun^  innanzi  a  tulle ,  per  la  copia  e  per  la  seelia  dei 
fatti,  e  ancor  più  pel  modo  di  vederli:  in  ognuna  sono  omessi 
falli  e:»en2iali  elle  sono  registrati  in  altre;  in  ognuna  ci  ha 
errori  raaicrialì  che  si  possano  riconoscere  e  reiiificare  col- 
l'aiuto  di  qualche  altre  o  di  quUi  |)ochi  atti  di  pubblica  auto- 
rità, odili  e  inediti,  cbe  rimaiqonu;  spesso  in  unn  sì  vengono 
u  Irovnr  le  cagioni  dì  cui  ncll'altm  s'erano  veduti,  come  in 
»TÌit  gU  effetti.  ]n  tutte  poi,  regna  una  strana  canfusioiie  di 
tempi  e  di  cose,  e  un  perpetuo  andare  e  venire,  fame  alta 
ventura,  senza  disegno  generalo,  senza  disegna  nei  particfk 
lari  :  carattere  del  resto  dei  più  comuni  e  dei  più  sensibili 
nei  libri  di  quella  età  ,  in  quelli  principalmente   scritti  in 

'  loseplil  RìpnmDnlli,  ci 
De  pesle  qus   tuit  anno  4 
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lingua  volgare,  aluìeno  in  Ualia;  se  anche  nel  resto  d'Europa, 
i  dotti  lo  sapranno,  noi  \o  sospettiamo.  Nessuno  scrittore  di 
epoca  posteriore  s'è  proposto  di  esaniinure  e  di  raffrontare 
quelle  memorie,  per  ritrame  una  serie  concatenata  degli  at- 
venimenti,  una  storia  di. quella  peste;  sicché  T  idea  che  se 
ne  ha  generalmente,  debix'essere  di  necessiti  molto  incerta 
e  un  po'  confusa  :  un'  idea  indeterminata  di  grandi  mali  e 
di  grandi. errori  (e  per  verità  ci  ebhe  dell'uno  e  dell'altro^  al 
di  là  di  quel  che  sì  possa  immaginare),  un'  idea  composta  più 
di  giudixj  che  di  Tutti,  alcuni  fatti  dispersi,  scompagnati  tol- 
Yolta  dalle  circostanze  loro  più  caratteristiche,  senza  distin^ 
zion&di:  tempo^  cioè  «enza  sentimento  di  causa  e  d'effetto, 
di  corsoy  di  progressione.  Noi >  esaminando,  e  raffrontando, 
con  molta  diligensn  se  non  altro,  tutte  le  relazioni  stampate, 
più  d'una  inedita,  iiK>lti  (in  ragione  del  poca  che  ne  rimane) 
documenti,  come  dicono,  uRiciali,  abbiam  cercato  di  farne  , 
non  già  quel  che  si  vorrebbe  ,■  ma  qualche  cosa  che  non  è 
slato  ancor  fatto.  Non  intendiamo  di  riferire  tutti  gli  atti 
pubblici,  né  tampoco  lutti  i  successi  .degni^  in  qualche  mo- 
do» di  ricordanza.  Molto  meno  pretendiamo  di  rendere  inu- 
tile a  chi  voglia  farsi  un  concolto  più  compiuto  della  cosa  , 
la  lettura  delle  memorie  originali  :  sentiamo  troppo  che  forza 
viva,  propria  e,  per  dir  cosi,  incomunicabile  vi  sìa  sempre 
nelle  opere  di  quel  genere,  comunque  concepite  e  condotte. 
Solamente  abbiam  tentato  di  distin^iiere  e  di  accertare  i 
fatti  più  generali  e  più  rilevunii,  di  dis)H>rli  nell'ordine  reale 
della  loro  successione,  per  quanto  il  comporti  la  ragione  e 
la  natura  di  essi,  di  osservare  la  loro  efficienza  reciproci  , 
e  di  dar  così,  per  ora  e  finché  altri  non  faccia  di  meglio,  una 
notizia  succinta,  ma  sincera  e  continua  di  quel  disastro. 

Per  tutta  adunque  la  striscia  di  territorio  corsa  dall'eser- 
cito, si  era  trovato  qualche  cadavere  nelle  case,  qualcheduno 
in  su  la  via.  Ben  tosto,  in  questo  e  in  quel  paese,  comincia- 
rono ad  infermarsi,  a  morire,  persone,  famiglie,  di  mali  vio- 
lenti, strani,  con  segni  sconosciuti  alla  più  parte  de'  viven- 
ti. V'era  soltanto  alcuni  che  gli  avessero  veduti  altre  volle  : 
quei  pochi  che  potessero  ricordarsi  della  peste,  che  cinquan- 
tatré  anni  innanzi  aveva  desolalo  pure  un  buon  trailo  lV  Ita- 
lia, e  in  ispecie  il  milanese,  dove  l'u  chiamala,  ed  r  tutta- 
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Va,  la  peste  di  San  Carlo.  TbdIo  t  forle  la  caritè  1  Tra  !«< 
memorie  cosi  varie  e  cosi  solenni  d'un  inrorlunio  generale, 
può  essa  far  primeggiare  quella  d'un  uomo ,  perchè  n  questo 
uomo  ha  inspirali  sentimenti  ed  azioni  più  luemorahili  an- 
cora dei  mali;  porlo  nelle  menti  come  un  segnale  di  tulli  que> 
gli  avvenimenti ,  perché  in  tulli  lo  ha  spinto  e  intromesso  ,^ 
guida,  soccorso,  esempio,  villima  volontaria;  d'una  calamiti' 
per  tutti,  far  per  quest'uomo  come  un'  impresa,  nominarla  àt 
lui,  come  una  conquista  o  una  scoperta. 

Il  protofìsìco  Ludovico  Sellala  ,  che  non  solo  aveva  veduta' 
quella  peste,  ma  ne  era  stalo  uno  de'più  attivi  e  inirepidi  e;, 
quantunque  allor  giovanissimo,  dei  piii  riputati  curatori:  e  chd 
ora,  in  gran  sospetto  di  questa,  slava  all'erta  e  sulle  inrormi»^ 
zioni,  riferì,  ai  30  d'ottobre,  nel  tribunale  della  saniti,  come, 
nella  terra  di  Chiuso  (l'ultima  del  territorio  di  Lecco,  a  coih 
fine  col  bergamasco),  era  scoppiato  indubitabilmente  il  con- 
tagio. Su  di  che  non  fu  presa  risoluzione  veruna,  come  si  ri-^ 
trae  dal  ragguaglio  de]  Tadino.  ■ 

Ed  ecco  sop  raggi  ungere  avvisi  simigliami  da  Lecco  e  da: 
Bellano.  Il  tribunale  allora  si  risolvè  e  si  conleniò  di  spedire 
un  commissario,  che  in  ria  prendesse  un  medico  a  Como,  e  si 
portasse  con  lui  a  visitare  i  luoghi  indicali.  Ambidue,  i<  o  puP 
Il  ignoranza  o  per  altro,  si  lasciarono  persuadere  da  un  veo- 
»  chìo  et  ignorante  barbiero  di  Bellano  .  che  quella  sorle  de 
H  mali  non  era  peste;  h  •  ma,  in  qualche  luogo  ,  effetto  con- 
sueta delle  emanazioni  autunnali  delle  paludi,  e  per  tutto  al- 
trove, effetto  dei  disagi  e  degli  strapazzi  solTerti  nel  jvissaggia 
degli  alemanni.  Una  tale  assicurazione  fu  riparlata  al  tribu- 
nale, il  quale  pare  che  vì  si  acquietasse. 

Ma  sorvenendo  senza  posa  altre  e  altre  novelle  di  morW 
da  diverse  bande,  furono  spedili  due  delegali  a  vedere  e  a 
provvedere  :  il  Tadino  suddetto  e  un  audìlurc  del  tribunale,  ' 
Quando  questi  arrivarono,  il  male  si  era  gii\  tanto  dilatato,  cUb 
le  prove  si  olTerivano  senza  che  bisognasse  andarne  in  cercai 
Scorsero  il  territorio  di  Lecco,  la  Valsassìna ,  le  riviere  del  l»ii 
go  di  Como,  i  distretti  denominati  il  Monte  di  Itrianza  e  la  GeM 
di  Adda;  e  per  tulio  trovarono  ville  sbarrate,  altre  quasi  dn^. 
serie,  e  gli  abitanti  scappati  e  attendati  alla  campagna,  o  di- 
9])ersi;  <<  et  ci  pareuano,  dice  il  Tadino,  i  tante  creature  sdua- 
'  P»g.  ut.  *  Tadino,  ivi.  ^  iMg.  ao. 
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y»  liche,  portando  in  mano  chi  l'herba  menta,  chi  la  ruta,  chi 
»  il  rosmarino  et  ehi  un'  ampolla  d'  aceto,  n  S' inchiesero  dei 
numero  dei  morti ,  ed  era  spaventevole  :  visitarono  mfermi  e 
cadaveri,  e  da  per  tinto  rinvennero  le  luride  e  terribili  mar- 
che della  pestilenza.  Diedero  tosto,  per  lettere,  quelle  sinistre 
nuove  al  tribunale  della  sanilA  ,  il  quale ,  al  riceverle,  che  fu 
ai  30  d'ottobre,  si  dispose  ,  dice  il  Tadino  •  «  a  prescriver  le 
»  bullette,  per  chiuder  fuori  dalla  città  le  persone  provenienti 
»>  dai  paesi  dove  il  contagio  s'  era  manifestato  ;  et  mentre  si 
M  compilava  la  grida,  »  ne  diede  anticipatamente  qualche  or- 
dine sommario  ai  gabellieri. 

Intanto  i  delegati  fecero  in  fretta  e  in  furia  que'provvc- 
dimenti  che  seppero  e  poterono  migliori;  e  se  ne  tornarono  , 
col  tristo  sentimento  della  insuffìcienza  di  essi,  a  rimediare  e 
ad  arrestare  un  male  già  tanto  avanzalo  e  diffuso. 

Giunti  il  4 1  di  novembre  ,  dato  ragguaglio  ,  in  voce  e 
di  nuovo  in  iscritto,  al  tribunale,  ebbero  da  questo  com- 
missione di  presenlai*si  al  governatore  ,  e  di  esporgli  lo  stato 
delle  cose.  V'andarono,  e  riportarono:  «  aver  lui  di  tali  novel- 
»  le  provato  molto  dispiacere ,  mostratone  un  gran  senlimen- 
»  to;  ma  i  pensieri  della  guerra  esser  più  pressanti:  sed  belli 
»  graviores  esse  ciiras.n Cosi  il  Ripamonti,  •  il  quale  aveva  spo- 
gliali i  registri  della  Sanila  ,  e  conferito  col  Tadino  incaricato 
specialmente  della  missione  :  era  la  seconda  ,  se  il  lettore  se 
ne  ricorda,  per  quella  causò,  e  con  quell'esito.  Due  o  tre  giorni 
di  poi,  ai  18  di  novembre  ,  emanò  il  governatore  una  grida  , 
in  cui  prescriveva  pubbliche  dimostrazioni,  per  la  nascita  del 
principe  Carlo,  primogenilo  del  re  Filippo  IV,  senza  sospet- 
tare 0  senza  curare  il  pericolo  d' un  gran  concorso  ,  in  tali 
circostanze:  tulio ,  come  in  tempi  ordinarj  .  come  se  di  nulla 
non  gli  fosse  slato  parlato. 

Era  quest'uomo,  come  abbiam  detto  a  suo  luogo,  il  cele- 
bre Ambrogio  Spinola  ,  mandato  appunto  per  ravviar  quella 
guerra,  per  racconciare  gli  errori  di  don  Gonzalo,  e  incidente- 
mente, a  governare;  e  noi  pure  possiamo  ricordar  qui  inciden- 
temente ch'egli  morì,  indi  a  pochi  mesi,  in  quella  slessa  guerra 
che  gli  slava  tanto  a  cuore;  e  mori,  non  già  di  ferite  sul  campo, 
ma  in  letto,  d'aifanno  e  di  struggimento,  per  rimproveri,  so- 
prammani ,  disgusti  d'  ogni  sorla  ricevuti  da  cui  serviva.  La 
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glor'iEi  ha  ileploiata  la  «un  sorle  e  aotaU  l'altrui 
ha  descriUe  con  muUa  diligenza  le  sue  imprese  niililari  e  |hk 
!  liticlie,  lodala  la  sua  antiveggenza,  l'aiiivìii^,  la  costanza:  por 

I  leva  unchc  ricercare  die  cosa  egli  abbia  fallo  di  lutto  ciò, 

quandu  la  peste  minacciava,  invadeva  una  popolazione  data- 
gli in  cura  o  piuttosto  in  balla. 

Ma  ciò  chò,  lasciando  intero  il  bìnsimo,  scema  la  niaravir> 
'  glia  di  quel  suo  contegno,  ciò  che  fa  nascere  un'  altra  e  pia 

forte  maraviglia,  è  il  contegno  della  popolazione  medesima, 
di  quella,  voglio  dire,  che  non  tocca  ancora  dal  contagia  avets 
lauta  ragione  dì  temerlo.  Al  giungere  di  quelle  novelle  dui 
paciii.  che  ne  erano  cosi  malamente  imbrattali ,  dì  pae^i  che 
formano  attorno  alla  città  quasi  uua  lìnea  semicircolare  ,  ìa 
alcuni  punti  non  più  distante  da  essa  che  venti.,  che  dicioUa 
miglia,  chi  non  crederebbe  che  vi  si  suscitasse  un  commorì- 
menlo  generale,  un  alTaecendamcnto  di  precauzioni  bene  o 
male  inlese,  almeno  una  sterile  inquietudine?  E{ipure,  se  n 
qualche  cosa  le  memorie  del  tempo  vanno  d'accordo  ,  è  nel^ 
r  attestare  che  non  ne  fu  nulla.  La  penuria  dell'anno  anlecflt 
(lenle,  le  angherie  della  soldatesca,  le  aHIizioni  d'animo,  perv 
vero  più  che  bastanti  a  render  ragione  della  mortalità  :  nei 
Irivj,  nelle  botteghe,  nelle  case,  chi  gìltasse  un  mollo  del  pe- 
ricolo, chi  motivasse  peste,  veniva  accolto  con  belle  incredule, 
con  disprezzo  iracondo.  La  medesima  miscredenza,  la  m&< 
desima,  per  dir  meglio,  cecità  e  pervicacia  prevaleva  nel  se^ 
nato,  nel  consiglio  dei  decurioni,  in  ogni  magistrato. 

Trovo  che  il  cardinal  Federigo,  loslo  che  si  riseppero  i  pri- 
mi casi  di  mal  contagioso,  ingiunse  con  lettera  pastorale  ai  par- 
rocchi,  fra  le  altre  cose,  che  iaculcassero  ai  popoli  t' import 
tanza  e  l'obbligo  di  rivelare  ogni  simile  accidente,  e  di  conss- 
gnare  le- robe  infelle  o  sospette  :  '  e  anche  questa  può  essert 
l'ontata  fra  le  sue  lodevoli  singolarità. 

li  tribunale  della  sanità  sollecitava  provvedimenti,  coopemt 

zione  :  tutto  era  presso  che  invano.  K  nel  tribunale  stesso  ,,lf 

I  premura  era  ben  lungi  dall'adeguare  l'urgenza  :  erano,  conif 

,  alferma  più  volle  il  Tadino ,  e  come  appare  ancor  meglio  dt 

'  vita  Ui  ferterigo  Borromeii,  cuiiipIlHlu  il»  rrniiccica  Rivai»,  MI-> 
I  luoo,  IflfiO,  pa«.  G8A. 
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tutto  il  contesto  della  sua  narraKÌone,  ì  due  fisici  ^  che ,  per- 
suasi e  compresi  della  gravità  e  della  imminenza  del  perico- 
lo, sliniolavano  quel  corpo,  il  quale  aveva  poi  a  stimolare  gli 
altri. 

Abbiamo  già  veduto  come ,  ai  primi  annunzj  delia  peste , 
andasse  freddo  nelUopcrare  ,  anzi  neU'  informarsi  :  ecco  ora 
un  altro  fatto  di  lentezza  non  men  portentosa ,  se  però  non 
era  forzata ,  per  ostacoli  frapposti  da  magistrali  superiori. 
Quella  gi'ida  per  le  bullette,  risoluta  ai  30  di  ottobre,  non 
fu  concbiusa  che  ai  :25  del  mese  seguc^nte ,  non  fu  pubbli- 
cata che  ai  29.  La  peste  era  già  entrata  in  Milano. 

Il  Tadino  e  il  Ripamonti  vollero  notare  il  nome  di  chi  ce 
in  portò  il  primo,  e  altre  circostanze  della  persona  e  del  fatto: 
e  per  verità^  neirosservare  i  principj  d'un  vasto  eccìdio,  in 
cui  le  vìttime,  non  che  esser  distinte  per  nome,  appena  si  po- 
tranno disegnare  approssinìativamentc  pel  numero  delle  mi- 
gliaia* si  prova  un  non  so  quale  interesse  a  conoscere  quei 
primi  G  pochi  nomi  che  pur  poterono  essere  notati  e  serba- 
ti: questa  specie  di  distinzione,  la- precedenza  neiresterminìo, 
par  che  faccian  trovare  in  essi  e  nello  particolarità,  per  altro 
pili  indilTerenti,  qualche  cosa  di  fatale  e  di  memorabile. 

L'uno  e  l'altro  storico  dicono  che  fu  un  soldato  italiano  al 
servìgio  di  Spagna;  nel  resto  non  sono  ben  d'accordo  nò  an- 
che sul  nome.  Fu,  secondo  il  Tadino,  un  Pietro  Antonio  Lo- 
vato,  di  quartiere  nel  tenilorio  di  Lecco  ;  secondo  il  Rijja- 
monti  un  Pier  Paolo  Locati,  di  quartiere  a  Chiavenna.  Dil'-^ 
feriscono  anche  nel  giorno  della  sua  entrata  in  Milano  :  il 
primo  la  pone  ai  22  d'ottobre,  il  secondo  ad  altrettanti  del 
mese  seguente  :  e 'non  sì  può  stare  ne  all'  uno  ne  all'altro. 
Ambedue  le  epoche  sono  in  contraddizione  con  altre  ben  più 
avverale.  Eppure  il  Ripamonti,  scrivendo  per  ordine  del  con- 
siglio generale  dei  di'curionì ,  doveva  avere  al  suo  comando 
molti  mezzi  di  prendere  le  informazioni  necessarie;  e  il  Ta- 
dino per  ragione  del  suo  udcio  ,  poteva  meglio  d'  ogni  altro 
essere  informato  d'un  fatto  di  questo  genere.  Del  resto,  dal 
riscontro  di  altre  date  che  ci  paiono,  come  abbiam  detto,  più 
avverate,  risulta  che  fu  prima  delia  pubbliciizione  della  grida 
sulle  bullette;  e  se  la  cosa  ne  portasse  il  pregio,  si  potrebbe 
anche  provare,  o  quasi  provare,  che  dovette  essere  ai  primi 
di  quel  mese  :  ma  certo  il  lettore  ce  ne  dispensa. 
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Ctiniimque  sia,  entrè  questo  (atHe  «venlnrato  e  porUlor  di 
svoniura,  con  un  grnn  rnntello  dì  \esli  comperale  o  rubate 
«i  soldati  nlcmaniiì;  andò  a  porsi  in  una  casa  di  suoi  paren- 
ti, nel  Imrgn  di  porta  orientale,  presso  ai  cappuccini;  appcoa 
giunto,  s' ìnrermó  ;  Tu  portato  allo  spedale  ;  quivi ,  un  liub- 
bone  ,  che  gli  si  scoperse  sotto  un'ascella  ,  mise  chi  lo  ce- 
rava in  sospetto  dì  ciò  che  era  infatti  ;  il  quarto  giorno  egli 
mori. 

Il  tribunale  della  saml>4  Te'  segregare  e  sequestrare  in  casi 
la  famiglia  di  lui;  i  suoi  abiti,  e  il  letto  dove  egli  eia  giaciuto 
allo  spellale,  furono  arsi.  Due  serventi  che  lo  avevano  quivi 
governalo,  e  un  buon  frale  che  lo  aveva  assistito,  caddero  pur 
essi  infermi,  fra  pochi  giorni,  tulli  e  tre  di  ]ieHa.  lì  dubbio 
che  ivi  si  era  avuto,  fin  da  principio,  della  natura  del  male, 
e  le  caulclc  usate  in  conseguenza,  fecero  si  che  il  contagio  non 
vi  si  propagasse  dì  più. 

Ma  il  soldato  ne  aveva  lasciata  di  fuori  una  semenza,  che 
non  tardò  a  germugtiare.  Il  primo  in  cui  scoppiasse,  fu  il  pa- 
drone della  casa  dove  quegli  aveva  alloggialo,  un  Carlo  Co- 
lonna sonatore  di  liuto.  Allora  tnlli  gli  inquilini  di  quella  casa 
furono,  di  ordine  della  Sminila,  condolti  al  lazzeretto;  dove  la 
pili  parte  sì  posero  giù,  alcuni  morirono  in  breve  di  manife- 
sto contagio. 

Nella  citili,  quello  che  già  e'  era  stato  disseminalo  per  la 
pratica  di  costoro,  per  vesti  e  arredi  loro,  trafugati  da  parenti, 
da  pigionali,  da  serventi  olle  ricerche  e  al  fuoco  prescritto  dal 
tribunale,  e  quello  di  più  che  e'  entrava  dì  nuovo,  per  la  di- 
fetluosìtà  degli  ordini,  per  la  trascuranza  nell'  eseguirli,  e  per 
la  destrezza  nell' eluderli,  andò  covando  e  serpendo  lenla- 
mente,  tulio  il  restante  dell'  anno,  e  nei  primi  mesi  del  sus- 
seguente 1630.  Dì  quando  in  quando,  ora  in  questo,  ora  in 
qnel  quartiere,  qualche  persona  ne  era  presa,  qualcheduno 
ne  moriva:  e  ta  radezza  stessa  dei  casi  ollontanava  il  sospello 
della  peste,  confermavo  sempre  più  l'universale  in  quella 
stupida  e  micidiale  fidanza  che  peste  non  ci  fosse,  né  ci  fosse 
stata  pure  un  momento.  MjUì  medici  ani'ora,  facendo  eco  atis 
voce  del  popolo  (era  essa,  anche  in  questo  caso,  voce  di  DÌot), 
deridevano  f^ì  augurj  sinistri  ,  gli  avvertimenti  minacciosi  dei 
^hi;  e  avevano  in  pronto  nomi  di  malattie  comuni  ,  per 
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qualificare  ogni  caso  di  peste  che  fosdero  chiamali  a  earare , 
con  qualunque  sintomo,  con  qualunque  segnale  si  fosse  mo?- 
strato. 

Gli  avvisi  dì  questi  accidenti,  quando  pur  giungevano  alla 
Sanità,  vi  giungevano  tardi  per  lo  più  e  incerti.  Il  terrore  della 
contumacia  e  del  lasixeretto  aguzzava  tutti  gl'ingegni:  si  dissi- 
mulavano i  malati,  si  corrompevano  i  sotterratori  e  gli  anziani; 
da'  subalterni  del  tribunale  stesso,  deputati  da  esso  a  visitare 
i  cadaveri,  s'ebbero  a  prezzo  falsi  attestati. 

Siccome  però,  ad  ogni  scoperta  che  gli  riuscisse  di  fare» 
il  tribunale  ordinava  di  abbruciar  robe ,  metteva  in  sequestro 
case,  mandava  famiglie  al  lazzeretto,  cosi  è  facile  argomentare 
quanta  dovesse  essere  contro  di  esso  V  ira  e  la  mormorazione 
dell'universale,  «  della  Nobiltà,  delli  Mercanti  et  della  Ple- 
»  be,  »  ■  persuasi,  com'erano  tutti,  ch'elle  fossero  vessazioni 
senza  eausa  e  senza  costrutto.  L'odio  principale  radeva  sui 
due  medici,  il  nostro  ricantato  Tadino  e  Senatore  Sellala,  figlio 
del  protofisico,  a  tale,  che  ormai  non  potevano  essi  attra- 
Tersare  i  mercati,  senza  essere  assaliti  di  male  parole,  quando 
non  erano  pietre.  E  certo  ella  fu  singolare  ,  e  merita  un 
ricordo  la  condizione  in  cui ,  per  qualche  mese  ,  si  trova- 
rono quegli  uomini,  di  veder  venire  innanzi  un  orribile  fla* 
gello  ,  d*  affaticarsi  per  ogni  via  a  stornarlo  ,  di  trovare , 
oltre  l'arduità  della  cosa,  ostacolo  da  ogni  parie  nelle  vo- 
lontà, e  di  essere  insieme  bersaglio  delle  grida,  aver  voce 
di  nemici  della  patria  :  prò  patrice  fiostibui,  dice  il  Ripa- 
monti. * 

A  parte  dell'odio  erano  ancora  gli  altri  medici,  che,  convinti 
com'  essi  della  realtà  del  contagio  ,  suggerivano  precauzioni , 
cercavano  di  comunicare  allrui  la  loro  dolorosa  certezza.  1  più 
discreti  li  tacciavano  di  corrività  e  di  ostinazione;  pei  più,  el- 
l'era  evidentemente  impostura,  cabala  ordita,  per  far  bottega 
sul  pubblico  spavento. 

Il  protofìsico  Ludovico  Scttala,  pressoché  ottuagenario,  stato 
professore  di  medicina  nella  univerhità  di  Pavia,  poi  di  filosofia 
morale  in  Milano,  autore  di  molte  opere  ripulatissimc  allora  , 
chiaro  per  inviti  a  cattedre  di  altre  università,  Ingolstadt,  Pisa, 
Bologna  ,  Padova  ,  e  pel  rifiuto  di  tulli  questi  invili,  era  cer- 

>  Tadino,  pag.  73.  *  Pag.  251. 
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((unente  mio  def^i  uomini  più  autorovoli  del  suo  tempo.  Alia 
ripatazìorio  clellit  scienza  si  nggiutt^va  quuila  della  viUi,  e  alla 
ammirazioni.'  la  benevolenza,  jipr  la  sua  grande  carila  nel  mi- 
rare e  nel  beneficare  i  poveri.  E  ,  mia  cosa  che  in  noi  lurlu 
e  contrista  il  senlimcnlo  di  stima  inspirala  da  queslt  meriti, 
ma  che  allura  doveva  renderlo  più  genemle  e  più  Tarte,  il  po- 
ter uomo  piiiiecipava  dei  pregiudizi  più  comuni  e  più  ftinesli 
de'suoi  coniemporunei;  era  innanzi  a  loro,  inu  senza  allotiln- 
narsi  dalla  schiera,  che  i  quello  cbe  allira  i  guai  ,  e  fa  malie 
Tottó  perdere  l'autorità  Sequistala  per  altre  vie.  Eppure  quella 
grftndissimn  ch'egli  godeva,  non  solo  non  basiò  a  vincere  IV 
pinlone  dell'  universale  in  questa  alWe  della  pestilenza  ,  ma 
non  palò  salvarlo  dall'animosilji  e  dagli  insulti  di  quella  parte 
difèsso  che  corre  più Tauilmenie  dai  giudizj  alle  diinostrasioni 
e  al  Tar  di  Tallo. 

Un  giorno  ch'egli  andava  in  lettiga  a  veder  i  suoi  maiali . 
cominciò  a  farglisi  genie  atlorno  ,  gridando  esser  lui  il  capo 
dì  coloro  che  volevano  per  l'orza  che  ci  fosse  la  pesie,  luì  cÌk 
metteva  in  ispavcnto  la  città,  con  quel  suo  cipìglio,  con  quella 
BKi  barbaccii)  :  tutto  per  dar  iaecenda  ai  medici.  La  folla  e  lu 
fui'ìa  ajiilavano  crescendo:  ì  poitanlint ,  cedendo  la  mala  pa- 
l'Htb,  ricoverarono  II  padrone  in  Una  casa  arnica^  olio  perder- 
le era  vicina.  Questo  gli  loceò,  per  aver  vedulo  chiaro,  dello 
ciò  che  era,  e  Toluto  salvar  dalla  peste  molle  migliata  di  per- 
Bone:  quando,  con  ua  suo  deplorabile  consulto,  cooperò  a  br 
mariAriare,  tanagliare,  e  ardere  per  it-lrega  una  povera  iafe' 
lice  svenluraU,  perché  un  padrone  di  os^a  pativa  dolori  slrt- 
ni  di  stomaco  ,  e  un  allro  padrone  dì  prima  era  stalo  forte' 
niente  innamorato  dì  Icì,  '  allora  ne  avrà  avuta  presso  l' uni- 
versale nuova  lode  iH  sapiente  e  ,  ci6  che  ò  intollerabile  a 
pensare,  nuovo  titolo  di  benemerìlo. 

ita  sul  Itnirc  del  marzo,  cominriarouo,  prima  nel  borgo  di 
purlu  orientale  ,  poi  in  o^ni  quartiere  della  cìllà  ,  a  spesseg- 
giare le  malattie,  le  morii,  con  accidenti  strani  di  spasimi,  ili 
pftl]>iIazioni ,  di  ielargo  ,  di  delirio,  con  quelle  divìse  ruuesU 
di  lividori  e  di  bubboni  ;  morti  per  io  più  celeri ,  violente, 

'  SIoi'Ìh  <li  Milano  del  conte  Pietro  Veni:  Milano  IH'JS,  taio.  IV, 
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m  di  rado  repentine,  senza  alcun  precedente  indizio  di  ma- 
ttia.  I  medici  opposti  alla  opinione  del  contagio  non  volendo 
a  confessare  ciò  che  avevano  deriso  ,  e  dovendo  pur  dare 
I  nome  generico  al  nuovo  malore ,  divenuto  troppo  comune 
troppo  palese  per  andarne  senza,  trovarono  quella  di  febbri 
aligne  ,  di  febbri  pestilenti  :  miserabile  transazione  ,  anzi 
ufferia  dì  parole,  e  che  pur  faceva  gran  danno;  perchè  mo- 
rando  di  riconoscere  la  verità,  riusciva  ancora  a  far  discre- 
de ciò  che  più  importava  di  credere,  di  vedere,  che  il  male 
appigliava  per  via  dì  contatto.  I  magistrati,  come  chi  si  ri- 
nte  da  un  alto  sonno,  principiarono  a  dare  un  po'  più  orec* 
lio  ai  richiami ,  alle  proposte  della  Sanità ,  a  tener  mano  ai 
loi  editti  ,  ai  sequestri  ordinati ,  alle  quarantene  prescritte 
i  quel  tribunale.  Domandava  esso  anche  di  continuo  danari 
T  supplire  alle  spese  quotidiane  crescenti  del  lazzeretto,  di 
nti  altri  servify  ;  e, li  domandava  ai  decurioni ,  intanto  che 
sse  deciso  (che  non  fu,  credo,  mai,  se  non  col  fatto)  se  tali 
»ese  incumbessero  alla,  città  o  all'erario  regio.  Ai  decurioni 
rcva  pure  istanza  il  gran  cancelliere  ,  per  ordine  anche  dei 
ivernatore  che  era  andato  di  nuovo  a  metter  l'assedio  a  quel 
tvero  Casale  ,  faceva  istanza  il  senato  perchè  avvisassero  al 
odo  di  vettovagliare  la  città,  prima  che,  dilatandovisi  per  i- 
entura  il  contagio,  le  venisse  negato  pratica  degli  altri  pac- 
;  perché  trovasser  mezzo  di  mantenere  una  gran  parte  della 
)polazione,  a  cui  erano  mancati  i  lavori.  I  decurioni  cerca- 
mo di  far  danari  per  via  di  prestiti ,  d*  imposte  ;  e  dì  quel 
le  ne  raccoglievano,  ne  davano  un  po'  alla  Sanità,  un  po'  ai 
»verì;  un  po'  di  grano  comparavano;  supplivano  a  una  parte 
ti  bisogno.  E  le  grandi  angosce  non  erano  ancora  venute. 
»l  lazzeretto  ,  dove  la  popolazione^  quantunque  decimata 
;ni  giorno,  andava  ogni  giorno  crescendo,  era  un'altra  ardua 
ipresa,  quella  di  assicurare  il  servigio  e  la  subordinazione, 
di  far  serbare  le  separazioni  prescritte  ,  di  mantenervi ,  in 
nima,  o  per  dir  meglio,  di  stabilirvi  il  governo  ordinato  dal 
ibunale  della  sanità  :  che  ,  fino  da'  primi  momenti ,  v'era 
alo  ogni  cosa  in  confusione,  per  la  sfrenatezza  di  molti  rin- 
liusi ,  per  la  incuria  e  per  la  connivenza  degli  ufflciali.  il 
ibunale  e  i  decurioni,  non  sapendo  dove  dar  del  capo,  pena- 
rono di  rivolgersi  ai  cappuccini ,  e  supplicarono  il  padre 
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oommiasario ,  come  lo  cliiamavano  ,  della  provioc»  ,  ll'qnd 
faceva  lu  veci  del  provinHsle  ,  morto  poco  inoanz' 
dnr  loro  uti  soji^ciia  flliiln  a  j^overnelorc  quel  ri^giio  desolaUv, 
Il  cominlsburìo  |iro|)use  loro  per  prìnci[)ale  un  padre  Feti 
Casali,  uomo  d'cii'i  malura,  il  quale  godeva  una  gran  fuma 
t-arild,  di  iilliviiA,  di  mansueuidine  itisieme  e  dì  fortezza  d' 
filmo,  il  quel  clic  moslrò  in  seguilo,  ben  mi-ri(ala;  epercooK' 
pagno  e  i-ome  ministro  di  lui,  un  padre  Michele  Pozzoboni"^ 
uiieor  giovane,  me  grave  e  severo  dì  pensieri  come  d'aspeil 
Furono  acceitulì  ben  di  buon  grado,  e  ai  30  di  marzo  enti 
rono  nel  lazzeretto.  11  prcsidenle  della  Sanila  li  condusse 
torno,  come  pnr  prenderne  il  possesso;  e,  convocati  ì  servei 
e  gli  urficiuli  d'oj^i  ordine;  dichiarò  innanzi  a  loro  presidente 
di  quel  tuo^u  il  tuidre  Felice  con  primaria  e  piena  autorità.  ì 
misuri]  poi  che  la  miserevole  rauminza  andò  mollìplicando, 
v'accorsero  altri  cappuccini  ;  e  furono  quivi  soprinieudenli , 
confessori,  atnminisirnturi,  infermieri,  cucinieri ,  guardorobi, 
lavandai,  lutto  che  occorresse.  Il  padre  Felice,  sempre  aflati- 
calo  e  sempre  sollecitalo,  girava  di  giorno,  girava  di  notte,  pei 
portici,  per  le  ^lunze ,  pel  eampo  ;  talvolta  portando  un'asta  , 
talvolta  non  armato  che  di  cilicio;  animava  e  regolava  i  servi- 
gj,  acchetava  i  tumulti, fucevu  ragione  alle  querele, miiuicciava, 
puiitva,  riprendeva,  confortava,  esciiigava  e  spargeva  lagrime. 
Contrasse  in  sul  principio  la  peste;  ne  guari ,  e  riprese  ,  con 
nuova  alacrilù,  le  cure  di  piimn.  I  suoi  confratelli  vi  laaciar»- 
nu  la  più  parte,  e  ttilti  gioiosamenle,  la  vita. 

Cerio  una  tale  ditlHlura  era  uno  strano  ripiega  ;  slrano  co- 
me la  calamitR,  come  i  tempi:  e  qoando  non  ne  sapessimo  al- 
tro ,  basterebbe  questo  per  argomento,  anzi  per  saggio  d'ima 
società  ben  rozza  e  mulconiposia.  Ma  l'animo,  ma  l'opera,  ina 
iJ  sacrificio  di  quei  frati ,  non  meritano  però  meno  che  se  ne 
faccia  menzione,  con  rispetto,  con  tenerezza,  con  quella  spe- 
cie di  gratitudine  che  sì  sente,  come  in  solido,  pei  grandi  ser- 
vìgi fenduti  da  uomini  ad  uomini.  Morire  per  far  del  bene,  é 
cosa  bella  e  sairìente,  in  qualunque  tempo  ,  in  qualunque  or- 
dine di  cose.  >c  Che  se  questi  padri  iui  non  si  trousuano,  dice 
»  il  Tadino  ,  al  sicuro  ,  tutta  la  città  annichilita  si  trouaua  ; 
»  puoiché  fu  cosa  miracolosa  l'haucr  questi  Padri  fatto  in  cosi 
u  pvocg  gpatio  di  tempo  tante  cose  per  bencTitio  publico,  che 
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»  non  hauendo  hauuto  agiultp,  o  almeno  puoco  dalla  città,  con 
»  la  sua  industria  et  prudenza  haueuano  mantenuto  nel  lazxe* 
»  retto  tante  migliaia  de  poveri.  »  ' 

Anche  nel  pubblico,  quella  caparbicria  del  negare  la  pe- 
ste andava  naturalmente  cedendo  e  perdendosi,  a. misura  che 
il  morbo  si  diffondeva^  e  si  diffondeva,  a  occhi  veggenti,  per 
via  del  contatto  e  della  pratica,  e  tanto  più  quando,  dopo 
esser  qualche  tempo  rimasto  soltanto  fra  i  poveri,  .cominciò 
a  toccare  persone  più  conosciute.  E  fra  queste,  come,  allora 
fu  il  più  nolato,  così  merita  anche  adesso  una  espressa  men- 
zione il  protofisico  Settata.  Avranno  detto  almeno;-— il. povero 
vecchio  aveva  ragione? — Chi  lo  $a?  Caddero  infermi  di  pqste, 
egli,  la  moglie ,  due  figliuoli,  sette  persone  di  servizio.  Egli  e 
uno  de*  figliuoli  ne  uscirono  salvi;  il  resto  mori.  «  Questi  ca- 
»  si,  dice  il  Tadino,  occorsi  nella  città  in  case  Nobili ,  dispo- 
»  sero  la  Nobiltà  ,  et  la  plebe  a  pensare  ,  et  gli  increduli 
»  medici,  et  la  plebe  ignorante  et  temeraria  cominciò  strioge- 
»  re  le  labra,  chiudere  li  denti,  et  inarcare  le  ciglia.  »> 

Ma  i  rivolgimenti,  ma  le  riprese,  ma  le  vendette  ,  per  dir 
cosi,  della  caparbietà  convinta,  sono  alle  volte  talì,.da  far  de- 
siderare ch'ella  fosse  rimasta  intera  e  invitta,  fino  all'ultimo , 
contro  la  ragione  e  l'evidenza:  e  questa  fu  bone  una  di  quelle 
volte.  Coloro  1  quali  avevano  impugnato  cosi  risolutamente  e 
cosi  a  lungo  che  esistesse  presso  a  loro  •  fra  loro  ,  un  germe 
di  male,  che  poteva  per  mezzi  naturali  propagarsi  efore  stra- 
ge, non  potendo  ormai  negare  il  propagamento  di  esso,  e  non 
volendo  attribuirlo  a  quei  mezzi  (che  sarebbe  stato  confessare 
ad  un  tempo  un  grande  inganno  e  una  gran  colpa) ,  erano 
tanto  più  disposti  a  trovarne  qualche  altra  causa,  a  far  buona 
qualunque  ne  venisse  messa  in  campo.  Sventurait^menle  ve 
n'era  una  in  pronto  neU'ìdee  e  nelle  tradizioni  comuni  allora, 
non  qui  soltanto,  ma  in  ogni  parte  d'Europa  :  urli  venefiche, 
operazioni  diaboliche  ,  gente  congiurata  a  spargere  la  peste  , 
per  via  di  veleni  contagiosi ,  di  malie.  Già  cose  tali  o  somi- 
glianti erano  state  supposte  e  credute  in  molte  altre  pesti- 
lenze; e  qui  segnatamente,  in  quella  di  mezzo  secolo  innanzi. 
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Si  nggiiinga  die  fìno  daH'iiiinii  aiik'cetlfìnte  era  venuto  un  iIh 
spswio,  soscpUIo  dal  ve  Filippo  IV,  al  governatore,  in  cui  gli 
si  duvii  avviso,  cs-.cri'  s<'ap|ii)ii  Uà  Madrid  quattro  Francesi  ri- 
con-Bli  eomf  sospi'iti  dì  spandere  unguenti  velenosi,  pestirerì: 
Nlcisse  egli  all'erta  ,  se  nini  eoloro  fossero  capitati  a  Milano.  Il 
governatore  aveva  camtmiialu  il  dispaccio  al  senato  e  al  tri- 
bunale della  sanità  ;  né  per  allora  pare  olle  vi  sì  badasse  piti 
che  tanto.  Però  ,  scoppiata  e  riconosciuta  la  peste  ,  il  tornar 
nelle  mentì  di  (pieU'avviso  potè  servire  di  conferma  a  di  appi- 
glio al  sospetto  indeterminato  d'una  frode  scellerata;  potè  aa- 
eliu  essere  la  prima  occasione  dì  farlo  nascere. 

Ma  due  Tatti  ,  l'uno  dì  cieca  e  indisciplinata  paura  ,  l'altro 
di  non  so  quale  se  iati  ra  tacine,  furono  quelli  che  convertirono 
quel  sospetto  indeterminato  di  un  allentalo  possìbile  ,  in  so- 
spello,  e  presso  a  molli  in  tevletza,  d'un  allenlalo  |>asJtivu  e 
d'una  (rama  reale.  Alcuni  ,  ai  quali  era  paruto  di  vedere  ,  In 
sera  del  17  di  maggio,  persone  in  duomo  andare  ungendo  un 
fissilo  che  serviva  a  divìdere  ^li  spazj  assegnati  ai  due  sessi , 
foeci-o  nella  nolle  portar  fuori  della  chiesa  l'assito  e  una  quan- 
litii  di  panche  rinchiuse  in  quello  ;  quantunque  il  presidente 
della  Sanila  accorso  a  visita  con  quattro  persone  dell'  uTHclo , 
visitato  l'assito,  te  panche,  le  pile  bell'acqua  benedetta,  e  non 
trovando  cosa  che  potesse  conrermare  l' ignordnle  sospetto 
d'un  alleniHlu  vcnelico  ,  avesse  per  compiacere  alle  immagi- 
nazioni aliruì,  e  più  imto  yer  abbondare  in  eaulela,  che  pef 
kitogim,  avesse,  diro,  pronunzialo,  bastar  che  si  facesse  UM 
lavatura  all'assilij.  Quel  volume  di  ruba  accalRsiala  produsììlf  1 
una  grande  impressione  di  spaventi)  nella  moltitudine  ,  p#  | 
cui  un  ogt^eilo  diventa  rosi  di  leggieri  un  argomenio.  Si  disn  i 
e  si  credè  generalmente  esser  stale  unte  in  duomo  luUc  le 
panche,  le  pareli ,  fino  alle  corde  delle  campane.  Né  si  disse 
soltanto  alloiii  allora:  tulle  le  memorie  di  contemporanei  (al- 
cune scritte  dopo  jnolt'unni)  che  parlano  di  quel  fatto  ,  ne 
parlano  con  egual  asseveranza:  e  la  storia  sincera  dì  esso  bi- 
sognerebbe indovinarla  ,  se  la  non  si  trovasse  in  una  lettera 
del  tribunale  della  sanili^  al  governalo^,  che  st  conserva  nel- 
l'archivio detto  dì  San  Fedele  ;  dalla  quale  l'abbiamo  cavala, 
e  della  quale  sono  le  parole  che  abbiamo  poste  in  corsivo. 

t,a  mattimi  seguente  ,  un  nuovo  e  più  slrano  ,  più  signifì-     | 


risi- 
cante spettacolo  colpì  gli  occhi  e  le  menti  de'  cìtiàdinl.  In  o- 
gni  parte  della  città  ,  si  videro  le  porte  delle  case  e  le  mura- 
glie,  per  lunghissimi  tratti  intrise,  infardate  di  non  so  che  su- 
dicerìa ,  giallognola  ,  biancastra ,  sparsavi  come  con  ispugnc. 
0  sia  stata  una  vaghezza  ribalda  di  vedere  un  più  clamorose 
e  più  generale  spaurimento,  o  sia  stato  un  più  reo  disegno  di 
aumentare  la  pubblica  confusione,  o  che  che  altro  ,  la  cosa  è 
attestata  di  maniera  che  ci  parrebbe  men  ragionevole  rattri- 
buirla  ad  un  sogno  delle  fantasie,  che  al  fatto  d'una  tristizia , 
non  nuova  del  resto  nei  cervelli  umani ,.  né  scarsa  pur  troppo 
d'effetti  consimili  in  ogni  luogo,  per  cosi  dire  ,  e  in  ogni  età. 
Il  Ripamonti,  che  spesso  in  (piesto  particolare  delle  unzio- 
ni deride,  e  più  spesso  deplora  la  credulità  popolare,  qui 
afferma  di  aver  veduto  queirimpiastramcnto ,  e  lo  descri- 
ve. ■  Nella  lettera  sopraccitata,  i  signori  della  sanità  raccon- 
tano la  cosa  nei  medesimi  termini;  parlano  di  visite,  di  c- 
sperimenti  fatti  con  quella  materia  sopra  cani,  e  senza  cat- 
tivo effetto:  aggiungono ,  credere  eglino  che  cotale  temerità 
sia  più  tosto  .proceduta  da  insolenza^  che  da  fine  scelerato  : 
pensiero  che  indica  in  loro,  fino  a  quel  tempo ,  pacatezza 
d'animo  bastante  per  non  vedere  ciò  che  non  vi  fosse  sta- 
to. Le  altre  memorie  contemporanee,  senza  contare  la  loro 
testimonianza  per  la  verità  del  fallo  ,  accennano  pure  in- 
sieme ,  essere  stala  in  sulle  prime  opinione  di  molli  che 
queir  impiastricciamehto  fosse  fallo  per  burla  ,  per  bizzar- 
ria; nessuna  parla  di  nessuno  che  lo  negasse;  e  ne  avreb- 
bero parlato  certamente,  se  ve  ne  fosse  stati ,  se  non  al- 
tro, per  chiamarli  stravaganti.  Ho  creduto  cosa  non  fuor  di 
proposito  il  riferire  e  il  mettere  insieme  questi  parlicòlari, 
in  parte  poco  noli,  in  parte  affaUo  ignorali,  d'un  celebre 
delirio;  perchè  negli  errori,  e  massime  negli  errori  di  mol- 
li ,  ciò  che  è  più  interessante  e  più  olile  ad  osservarsi  , 
mi  pare  che  sia  appunto  la  strada  che  hanno  tenuta  ,  le 
apparenze,  i  modi  con  cui  hanno  potuto  entrar  nelle  menti 
e  dominarle. 

'....  et  no3  quoque  ivimus  visere.  Maculseerant  sparsim  fnseqna- 
literquemananles,  veluti  si  quis  hauitlam  spnn^ia  saniem  adspersi»- 
set,  impressisselve  parieli:  et  janusc  passim  osliaque  (cdiuin  cadein 
adspcrgine  contaminata  cernebantur.  Pag.  75. 

/  Promessi  Sposi,  %\ 
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La  «Iti  gii  commossa  ne  Tu  sossopra  :  i   padrooi  delle 
i-use  ,  con  paglie  accetie,  abliiuciacciiiaviino  gli  spazj  unii;  i 
piissp{;geri  si  rcrm«vanu,  (jiiardavano,  inorridivano,  Tremevii- 
ito.  I  fureslieri,  sospelli  por  c]iieslo  solo,  e  facili  nlloni  8d es- 
ser riconoaeiuli  all'abilo  ,  venivano  arreslati  nello  vie  dal  po- 
jHilo  e  consegnali  alle  carceri.  Si  fecero  interrogetorj ,  esami 
di  arreslali,  di  arreslalori,  di  tcslìmonj',  non  si  trovò  reo  nes- 
:ìuno:  le  menti  erano  ancor  capaci  di  dubitare,  di  pondenire, 
d'intendere.  Il  tribunale  della  suniii'i  pubblicò  lina  grida,  coii 
la  quale   prometteva  premio  e  impunita  a  cbi  nieltcsse  in 
chiaro  l'autore  o  gli  autori  del  fatto.  Ad  ogni  modo  non  pa» 
reiidoci  ranuenienle  ,  dicono  que'  signori  nella  citala  lettera  ^. 
clic  porta  la  data  del  24   maggio  ,  ma  che  fu  e vidcn temente' 
scrina  al  19,  giorno  segnalo  nella  grida  a  slampa,  che  quegli' 
ilelUlo  in  qualsivoglia  modo  resti  impunito,  massime  in  (em*^ 
pò  tanto  ■pericohio  e  •sospettoso  ,  per  consolatioite  e  quiete  et' 
'/Mesto  Popolo,  e  per  caxiare  intiiciu  del  fatto,  kabbianio  oggi 
pubblicata  grida,  eie.  Nella  grida  slessa  però,  nessun  cennoi;i 
almen  chiaro,  di  quella  ragionevole  e  Iranquìllante  congettun< 
che  partecipavano  ni  governatore:  reiicenza  che  accusa  ad  iur\ 
lempo  una  preoccupazione  furiosa  nel  popolo  ,  e  in  loro 
condiscendenze,  tanto  piii  rea,  quanto  più  poteva  essere  per".! 
niciosB. 

Mentre  il  tribunale  cercavo,  molli  nel  pubhlìco  ,  come  ac"' 
ctide,  avevano  già  irovato.  Coloro  che  credevano  esser  qucllÉ(t 
una  unzione  velenosa,  chi  voleva  che  la  fosse  una  vendetta  di^ 
don  Gonzalo  Fernandez  di  (Cordova,  per  gì'  insulti  ricevuti 
suo  partire,  chi  una  pensata  del  cardinale  di  Rìchelleu,  per 
«erlar  Milano  e  impadronirsene  senza  fatica  :  altri,  e  noi 
sa  per  quali  motivi,  ne  voleva  autore  il  conte  di  Collnllo,  W 
lenstcin,  questo  e  quell'altro  gentiluomo  milanese.  Non  mi 
cava,  come  abbiam  detto,  di  quelli  che  non  vedevano  in  qi 
fallo  altro  che  una  malvagia  corbellatura ,  e  l' atlribuivano 
scolari,  a  signori,  ad  ufliciali  die  si  annoiassero  all'assedio 
Casale.  Il  non  veder  poi,  come  per  avventura  s'  era  temuti 
che  ne  seguisse  a  dirittura  un  infctlamento ,  un  eccidio 
versale,  fu  probabilmente  cagione  che  quel  primo  spavento 
andasse  per  allora  acquietando ,  e  la  cosa  fosse  o  pari 
posta  in  non  cale. 
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V^crt  del  resto  un  cerio  numero  di  persone  non  ancora 
persuase  che  peste  vi  fosse.  E  perché,  tanto  nel  lazzeretto  , 
che  per  la  città,  alcuni  pur  ne  guarivano;  «  si  diceva  (gli 
«  ultimi  argomenti  d*una  opinione  battuta  dall'  evidenza  sono 
«  sempre  curiosi  a  sapersi) ,  si  diceua  dalla  plebe ,  et  ancora 
«  da  molti  medici  pariiaii,  non  essere  vera  pestC)  perché  tutti 
«  snr(*bliero  morti.»  *  Vn  togliere  ogni  dubbio,  trovò  il  tribu- 
nale della  sanità  uno  spcdiente  congenere  al  bisogno,  un  modo 
di  iKirlare  agli  occhi ,  quale  i  tempi  potevano  richiederlo  o 
suggerirlo.  In  uflo  de*  giorni  festivi  delta  Pentecoste,  usavano 
i  cittadini  concorrere  al  cimitero  di  8an  Gregorio  ,  fuori  di 
porla  orientale,  a  pregare  pei  morti  dell*  altro  contagio  ,  dei 
quali  i  corpi  erano  quivi  sepolti ,  e  pigliando  dalla  divozione 
opportunità  di  divertimento  e  di  spettacolo,  v^audavano  ognuno 
nella  gala  che  potesse  maggiore.  Eni  in  quel  giorno  morta  di 
peste,  fra  gli  altri ,  una  intera  famiglia.  NelP  ora  del  maggior 
concorso^  per  mexzo  alle  carrozze,  ai  cavalcatori  ,  ai  passcg- 
gianti,  i  cadaveri  di  quella  famiglia  furono,  d'ordine  della  Sa- 
nità, tratti  al  cimitero  suddetto,  sur  un  carro,  ignudi:  afnnchè 
la  folla  potesse  vedere  in  essi  il  marchio  manifesto ,  il  brutto 
suggello  (Iella  pestilenza,  tln  grido  di  ribrezzo,  di  terrore ,  si 
levava  por  tutto  dove  passava  il  carro;  un  lungo  mormorio  re- 
gnava (love  era  passato,  un  nitro  mormorio  lo  precorreva.  Lit 
peste  fu  pia  creduta  ì  ma  del  resto  ella  s*  andava  ogni  dì  più 
acquistando  fede  da  sé;  e  quella  riunione  medesima  non  dovè 
servir  poco  a  propagarla.  - 

Da  prima  adunque,  non  peste,  assolutamente  no,  in  nes-- 
sun  modo  :  proibito  anche  di  proferire  il  vocabolo.  Poi  feb- 
bri pestilenziali  :  V  idea  si  ammette  per  isbieco  in  un  agget- 
tivo. Poi,  non  vera  peste;  vate  a  dire  peste  si  ,  ma  in  un 
certo  senso*,  non  peste  appunto  appunto ,  ma  una  cosa  alla 
quale  non  si  sa  trovare  un  altro  nome.  Finalmente ,  peste 
senza  dubbio  e  senza  contrasto  ;  ma  già  vi  s'  é  appiccata  un 
altra  idea  del  veneficio  e  del  maleficio,  la  quale  altera  e  con- 
fonde V  idea  espressa  dalla  parola  che  non  si  può  più  man- 
dare indietro. 

iVon  fa,  credO;  bisogno  d*  esser  molto  versato  nella  storia 

'  Tadino,  pag.  95. 
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dHle  idee  e  delle  parole,  per  vedere  che  molte  hanqo 
un  simil  corso.  Per  grazia  del  cielo ,  che  non  sono  molte 
quello  d'una  lai  sorta  e  d'iina  tale  impurlaDza,  e  che  conquH 
Mino  la  loro  evidenza  a  un  tal  prezzo,  e  alle  quali  si  possano 
ailaccare  nccessorj  di  un  tal  genere.  Si  polrebbe  però  ,  nelle 
cose  grandi  e  nelle  piccìole,  evitare  in  gran  parte  quel  corso 
cosi  lungo  e  cosi  torlo,  prendendo  il  metodo  proposto  da  tanta 
tempo,  di  osservare,  ascoltare,  paragonare,  pensare  ,  prima 
di  parlare. 

Ma  parlare,  questa  cosa  cosi  sola  è  talmente  più  agevole  di 
tulle  quelle  altre  insieme,  ciie  anche  noi,  dico  noi  uomini  in 
generale,  siamo  un  po'  da  compatire. 


<;.%I-1T0I,0   THEKTBSIHOSECOADO. 


Divenendo  sempre  piìi  diriìcilc  il  supplire  alle  esigenze  do- 
lorose della  circostanza,  era  stato,  ai  i  di  maggio,  deciso  nel 
consìglio  dei  decui'ioni,  di  ricorrere,  per  aiuto  e  pei'  merce- 
de, al  goverualore;  e,  ai  fi  fnrutio  spedili  al  campo  due  dì 
quel  corpo ,  che  gli  rappresentassero  i  guai  e  le  sliellezie 
(ìeHa  citlà  :  le  spese  enormi,  l'erario  esausto  e  ìndebiiaio,  le 
rendite  future  impegnale,  le  imposte  correnti  non  pagale  per 
l'impoverì  mento  generale  prodotto  da  tante  cause,  e  dal  guasto^ 
militare  in  ispccie;  gli  mettessero  in  considerazione  che,  per 
leggi  e  consuetudine  non  interrotte,  e  per  decreto  speciale  di' 
Carlo  V,  le  spese  della  peste  dovevano  essere  a  carico  del' 
lisco  :  in  quella  del  1576,  avere  il  governatore  marchese  di 
Ayanionte  non  pur  sospese  tutte  le  imposizioni  camerali,  iiw> 
sovvenuta  la  città  dì  quarantamila  scudi  della  stessa  Qimera^ 
domandassero  finalmente  quattro  cose  :  che  le  imposizioni 
fossero,  come  già  allora  ,  sospese  ;  la  Camera  desse  danari  ; 
des^e  il  governalore  parte  al  re  delle  miserie  della  ritta  e 
(Iella  provincia;  scusasse  da  nuovi  alloggiamenti  miliiari  il' 
ducalo,  già  consumato  e  distrutto  dai  passati.  Lo  Spinola  dilu- 
ite in  risposta  condoglianze  e  nuove  esortazioni  :  dolergli  di 
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non  poter  trovarsi  nella  città  ,  per  impiegare  ogni  sua  cura 
in  sollievo  di  quella;  ma  sperare  che  a  tutto  avrebbe  supplito 
lo  zelo  di  quei  signori  '  questo  essere  il  tempo  di  spendere 
senza  risparmio ,  d-  ingegnarsi  in  ogni  maniera  :  quanto  alle 
domande  espresse j  avrebbe  provveduto  nel  miglior  modo  che 
il  tempo  e  le  necessità  presenti  avessero  conceduto.  Né  altro 
ne  fu:  v'ebbe  bene  nuove  andate  e  venute,  domande  e  rispo- 
ste; ma  non  trovo  che  se  ne  venisse  a  più  strette  conclusio- 
ni. Più  tardi,  nel  nìaggior  fervore  della  pestilenza,  il  gover- 
natore stimò  di  trasferire  con  lettere  patenti  la  sua  autorità 
nel  gran  cancelliere  Ferrer,  avendo  egli,  come  scrisse,  da  at- 
tendere alla  guerra. 

Insieme  con  quella  risoluzione,  i  decurioni  ne  avevan  pre- 
sa un'altra  :  di  domandare  al  cardinale  arcivescovo  che  si 
facesse  una  processione  solenne,  portando  per  la  città  il  corpo 
di  San  Carlo. 

Il  buon  prelato  rifiutò  per  molle  ragioni.  Gli  spiaceva 
quella  fiducia  in  un  mezzo  arbitrario,  e  temeva  che,  se  l'ef- 
fetto non  avesse  corrisposto,  come  pure  temeva,  la  fiducia  si 
cangiasse  in  iscandalo.  'Temeva  di  più,  che,  se  pur  e'  era  di 
qxtesli  untori ,  la  processione  fosse  una  troppo  comoda  occa- 
sione al  delitto  :  se  non  ce  n'era ,  un  tanto  adunamento  per 
sé  noli  poteva  che  spandere  sempre  più  il  contagio  :  pericolo 
ben  più  reale,  »  Che  il  sospetto  sopito  delle  unzioni  s'era 
intanto  ridestato,  più  generale  e  più  furioso  di  prima. 

S'era  di  nuovo  veduto,  o  questa  volta  era  paruto  di  vedere, 
unte  muraglie,  porte  di  edifizj  pubblici,  use]  di  case,  martel- 
li. Le  novelle  di  tali  scoperte  volavano  di  bocca  in  bocca;  e  , 
come  più  del  solito  accade  nelle  grandi  preoccupazioni,  l'udire 
faceva  l'effetto  che  avrebbe  potuto  fare  il  vedere.  Gli  animi, 
ognor  più  amareggiati  dalla  presenza  dei  mali,  irritali  dall'in- 
sistenza del  pericolo,  abbracciavano  più  volentieri  quella  cre- 

'  Memoria  delle  cose  notabili  successe  In  Milano  intorno  al  mal  con- 
tagioso l'anno  1630  eie.  raccolle  da  D.  Pio  la  Croce,  Milano  4730. 
È  traila  evidentemente  da  scritto  inedito  di  autore  vissuto  al  tempo 
della  peslilenza;  se  pure  non  é  una  semplice  edizione,  piuttosto  che 
una  nuova  compilazione. 

'  Si  unguenta  scelerala  et  unctores  it^urbe  esscnt...Si  non  essent... 
Cerliusque  adeo  malum.  Ripamonti  pag.  185. 
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lieta*  :  enè  l' ira  agogna  puniri^,  r,  come  osMnii  acutameiriftì 
■j  questo  stesso  proposito  un  volenluonio,  ■  ama  meglio  di  at* 
tribuire  i  mali  ad  una  nequizia  limami,  cunlra  cui  )iossa  sr»- 
gdre  la  sua  tormentosa  aitiviifi,  che  riconoscerli  da  una  causa, 
calla  quale  non  vi  sia  olirò  da  Tare  che  rassegnarsi.  Un  vele- 
no squisito,  istantaneo,  penetrantissimo,  erano  parole  più  che 
bastanti  a  spiegare  la  violenza,  imii  gli  accidenti  piìi  oscuri  e 
disordinati  del  morbo.  Si  diceva  eoniposlo  quel  veleno  di  n>> 
spi,  di  serpculi,  di  sanie  e  di  luiva  di  appestati,  di  peggio,  di 
lutto  ciò  che  selvagge  e  perverse  fantasie  sapessero  trovar  di 
»ozzo  0  di  atroce.  Vi  si  aggiunsero  poi  le  malie,  per  le  quali 
ogni  elTetto  diveniva  possibile,  ogni  obiezione  perdeva  la  fonca^ 
si  risolveva  ogni  dilficoitù.  Se  gli  elfetti  non  avevano  tenuto 
dietro  immediatamente  a  quella  prima  unzione,  se  ne  vedeva 
il  perchè;  era  stato  un  tentativo  manchevole  di  venefìci  ancor 
novizj:  ora  l'arte  era  perfezionata,  e  le  volontà  più  accanite 
ncll'  infernale  proposito.  Ormai,  chi  avesse  sostenuto  ancora 
i-he  l'era  stata  una  burla,  chi  avesse  negata  1'  esistenza  d'una 
trama,  passava  per  cicco,  per  ostinato-,  se  pur  non  cadeva  m 
sospetto  d'uomo  interessato  n  stornar  dal  vero  l' accorgimento 
pubblico,  di  complice,  di  umore:  il  vocabolo  fu  bentosto  co- 
mune, solenne,  tremendo.  Con  una  tal  persuasione  che  untori 
vi  fosso ,  se  ne  doveva  scoprire  ,  presso  che  iufailibilmente  ; 
■  ulti  gli  occhi  erano  sull'avviso;  ogni  allo  poteva  dar  gelosia. 
E  la  gelosia  diveniva  di  leggeri  certezza  ,  la  certezza  furore. 

Due  esempj  ne  riferisce  il  Kipamontì,  avvertendo  di  averli 
trascelli ,  non  corno  i  più  fiorì ,  fra  tanti  che  avvenivano  alla 
j;iornuta,  ma  perché  d' entrambi  poteva  pur  troppo  parlar  di 
veduta.  ' 

A'elia  chiesa  di  Sant'Antonio,  in  un  giorno  di  non  so  quale 
solennità,  un  vcccIHo  più  che  oUuagenaria,  dopo  aver  pre- 
gato ginocchioni,  volle  sedersi;  e  prima,  colla  cappa  spolverò 
la  panca. — Quel  vecchio  ugne  le  panche! — sciamarono  ad  una 
voce  alcune  donne  che  vider  l'atto.  La  gente  che  si  trovava  i» 
chiusa  (in  chicsol) ,  fu  addosso  a!  veccliio  :  gli  sirucciano  i 

■  P.  Verri,  Osservazioni  «ullnlnrturn  :Scr<ltariiluliiinÌ  di  economia 
politicii,  paite  niudernn.  Toni.  XVII,  pag.  ìOó. 
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btanchi  capelli  ,  lo  peslan  dì  pugni  e  di  calci ,  lo  strascinano 
fuori  semivivo  per  trarlo  alla  prigione,  ai  gìadici,  alle  torture. 
M  Io  lo  vidi  strascinalo  a  quel  modo,  dice  jl  Ripanoonti;  né  sep- 
«  pi  altro  delia  fine  :  ben  credo  che  non  abbia  potuto  soprav- 
«  vivere  pia  di  qualche  momento.» 

L'altro  caso,  e  seguì  il  domani ,  fu  egualmente  strano  ,  ma 
non  egualmente  funesto.  Tre  giovani  compagni  francesi ,  un 
letterato,  un  pittore,  un  meccanico,  venuti  per  veder  l'Italia, 
per  farvi  studio  delle  antichità,  e  per  cercarvi  occasione  di 
guadagno  ,  s'  erano  accostati  a  non  so  qual  parte  esterna  del 
duomo,  e  stavano  quivi  contemplando  attentamente.  Uno,  due, 
alcuni  passeggeri  si  fermarono;  si  fé*  un  crocchio,  pure  a  con- 
templare, a  tener  d'occhio  coloro,  cheTabito,  la  capigliatura, 
le  brisaccc,  accusavano  di  stranieri  e^  quel  che  era  peggio  ,  di 
Francesi.  Come  per  accertarsi  ch'egli  era  marmo,  slesero  essi 
la  mano  a  toccare.  Bastò.  Furono  involti,  atferrati,  malmenati, 
spinti  a  furia  di  percosse  alle  carceri.  Per  buona  sorte,  il  pa- 
lazzo di  giustìzia  è  poco  discosto  dal  duomo  ;  e  per  una  sorte 
ancor  più  felice,  furono  trovali  innocenti,  e  rilasciati. 

^ù  di  tali  cose  accadeva  soltanto  nella  città  :  la  frenesia  si 
era  |)rupogata  come  il  conUigio.  Il  viandante  che  fosse  incon- 
trato da  conladini  fuor  della  strada  maestra  ,  o  che  in  quella 
fosse  veduto  rallentarsi  baloccando,  o  starsi  sdraialo  a  riposo; 
lo  sconosciuto,  a  cui  si  trovasse  qualche  cosa  di  strano,  di  mal- 
fidato, nel  volto,  negli  abiti,  erano  untori  :  al  primo  avviso 
d'un  chi  che  fosse,  al  grido  di  un  ragazzo ,  si  sonava  a  mar- 
tello, si  accorreva  ;  gì'  infelici  erano  tempestati  di  pietre  ,  o 
presi,  venivano  menati  a  furore  in  prigione.  E  la  prigione,  fino 
a  un  cello  tAìpo,  era  un  porto  di  salvamento.  ■ 

Ma  i  decurioni,  non  disanimati  dal  rifiuto  del  savio  prelato, 
andavano  replicando  le  loro  istanze,  che  il  voto  pubblico  as- 
secondava romorosamentc.  Persistette  quegli  ancor  qualche 
tempo,  cercò  di  dissuadere  :  tanto  e  non  più  potè  il  senno  di 
un  uomo  contro  la  ragione  dei  tempi  e  V  insistenza  di  molti. 
In  quello  stato  di  opinioni  ,  colla  idea  del  pericolo ,  confusa , 
com'ella  era  in  quel  tempo,  contrastata,  ben  lontana  dall'evi- 
denza che  nói  vi  sentiamo,  non  si  fa  duro  ad  intendere  come 

*  Ripamonti,  pag.  91-92. 


te  sae  Siione  ragioni  potessero,  anche  nella  sua  mente . 
sug);Ìogate  dalle  cattive  alirui.  Se  poi,  nel  cedere  ch'egli  rce^i 
avesse  o  Jion  avesse,  nessuna  porle  una  debolezza  della  volon^ 
là,  soni)  misteri  del  cuore  umano.  Cerio,  se  in  alcun  caso  pw 
che  si  possa  allribuire  in  tulio  l'errore  all'ime  Hello,  e  scusarne 
la  eoìcienza,  egli  é  quando  si  tratti  dei  pojlhi  (e  questi  fu  bea 
del  numero),  nella  vita  intera  dei  quali  appaia  un  olibcdir  ria»*' 
luto  alla  coscienza,  senza  ri^ardoad  interessi  temporali  di  i 
sun  genere.  Al  replicar  delle  istanze,  cedette  egli  dunque, 
consenti  la  processione  ,  acconsenti  di  più  al  desiderio,  albi 
premura  generale,  che  l'arca  dove  posarau  le  reliquie  di  San. 
Carlo  rimanesse  di  poi  esposta ,  per  olio  giorni ,  al  concorw 
pubblico  sull'allar  maggiore  del  duomo. 

Non  trovo  che  il  tribunale  della  sanilA,  uè  allri.  Tacesse  opK^ 
posizione,  né  rimoslranza  di  sorla.  Soltanto,  il  tribunale 
dello  ordinò  alcune  precauzioni ,  che  ,  senza  ovviare  al  perit» 
colo,  ne  indicavano  il  senlimenlo.  Diede  più  strette  regole  sol! 
lasciare  entrar  persone  in  ciilà,  e,  per  assieurarne  l'esecuzioi^ 
ne,  fé'  star  chiuse  le  porte  :  come  pure,  anine  di  escluden 
al  possibile  dalla  raunanza  gli  ìnfclli  e  ì  sospetti,  fece  inchio- 
dar gli  uscj  delle  ease  sequestrate;  le  quali ,  per  quanto  ptli 
valere  in  tali  faccende  la  nuda  asserzione  d' uno  scrittore  ,w, 
d'uno  scrittore  di  quel  tempo,  erano  iniorno  a  cìnquecenlat' 

Tre  giorni  furono  spesi  in  prepnramenli  ;  l'undici  dì  gio>- 
gno,  che  era  il  destinato,  In  processione  si  mosse  in  sull'ai' 
dal  duomo.  Andava  innanzi  una  lunp  schiera  di  popolo,  donrie^ 
la  più  parie,  coperto  il  volto  d'ampj  zendadi  ,  molle  scalze  e 
vestile  dì  sacco.  Venivano  poi  le  arti,  precedute  dai  loro  cod<- 
faloni,  le  confraternite,  in  abili  varj  dì  fugge  efii  colori  ;  pai 
le  fraterie,  poi  il  clero  secolare,  ognuno  colle  insegne  del  gr»~ 
do,  e  portando  un  cero  acceso.  Nel  mezzo  ,  tra  ■!  chiarore  41 
piìi  spesse  faci.  Ira  un  romor  piii  alto  di  canti ,  sotto  un  rtew 
baldac^'hino,  procedeva  l'arca,  sostenuta  a  vicenda  da  quatlrft 
canonici  parati  in  gran  jumpa.  Dai  luti  di  cristallo,  traspariva 
il  venerato  cadavere  ,  ravvolte  le  membra  di  spcndidi  abHi 
pontificali,  mitrato  il  tescliio;  e  Ira  le  forme  mutilate  e  scom- 

'  AlleBKiunicnlo  dello  sialo  iti  Kitann  eie.  di  C.  C.  Cavalig  Jvtl.-i  So- 


—  iS9  — 
poste  «  si  potefa  ancora  distinguere  qualche  vestigio  dell'an- 
tico seodbiantey  quale  lo  rappresentano  le  immagini,  quale  al- 
cuni si  ricordavano  di  averlo  veduto  e  onorato  vivente.  «  Die- 
«  tro  alla  spoglia  del  morto  pastore  (dice  il  Ripamonti  ,  '  da 
«  cui  principalmento  togliamo  questa  descrizione),  e  prossimo 
«  a  lui,  come  di  meriti  e  di  sangue  e  di  dignità,  così  ora  an- 
«  che  dèlia  persona,  veniva  Farcivescovo  Federigo.»  Seguiva 
l'altra  parte  del  clero  ,  e  appresso  i  magistrati ,  nelle  assise 
di  maggior  cerimonia*,  poi  i  nobili ,  quali  sfarzosamente  ab- 
bigliati ,  come  a  dimostrazione  solenne  di  culto  ,  quali,  per 
segno*  di  penitenza,  in  abito  di  corruccio,  o  a  pie  nudo,  co- 
perti di  sacco  ,  coi  cappucci  arrovesciati  sul  volto  ;  tutti  con 
grandi  torce.  Finalmente  una  coda  d'altro  popolo  misto. 

Tutta  la  strada  era  addobbata  a  festa  ;  i  ricchi  avevan  ca- 
vate fuora  le  suppellettili  più  sfarzose;  le  fronti  delle  case 
povere  erano  state  ornate  da  vicini  -benestanti,  o  del  pubbli- 
co; dovè  in  luogo  di  parati,  dove  sopra  i  parati  erano  rami 
fronzuti;  da  ogni  parte  pendevano  quadri,  iscrizioni,  impre- 
se; sui  davanzali  delle  finestre  stavano  in  mostra  vasi ,  an- 
ticaglie, arredi  preziosi;  da  per  tutto  fiaccole.  A  molte  di 
quelle  finestre,  infermi  sequestrati  miravano  la  pompa,  e  me- 
scevano le  loro  preci  a  quelle  de'  passeggeri.  Le  altre  stra- 
de, muto ,  desertf";  se  non  che  alcuni  ,  pur  dalle  finestre  , 
|)orgevan  l'orecchio  al  ronzio  vagabondo  ;  altri ,  e  fra  questi 
si  videro  fin  monache,  eran  saliti  sui  tetti,  se  di  quivi  potes- 
sero veder  da  lontano  queir  arca ,  il  corteggio  ,  qualche 
cosa. 

La  processione  passò  per  tutti  i  quartieri  della  città  :  ad 
ognuno  de'crocicchi,  0  delle  piazzette  che  sono  allo  sbocco 
delle  vie  principali  nei  borghi,  e  che  allora  serbavano  Tanti- 
co  nome  di  carrobii,  ora  rimasto  ad  un  solo,  si  faceva  una 
fermata,  posando  1'  arca  presso  alla  croce,  che  in  ognuno  era 
stata  eretta  da  San  Carlo  nella  pestilenza  antecedente,  e  delle 
quali  alcune  sono  tuttavia  in  piede;  tanto  che  non  si  tornò  al 
duomo,  se  non  ben  oltre  il  mezzo  giorno. 

Ed  ecco  che,  il  di  seguente,  mentre  appunto  regnava  quella 
presontuosa  fiducia,  anzi  in  molti  una  fanatica  sicurezza  che 

'  Pag.  62-66. 
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la  processone  dovesse  avor  (roncala  la  prslc,  le  moni  creb- 
bero, in  ogni  classe,  in  ogiiì  pnrlc  della  citlA,  a  una  dismisura 
tuie,  con  un  salto  così  sui)Ìlniieo,  chi;  non  v'  ebbe  quasi  clii 
non  ne  vedesse  la  causa  o  l' occasione  nella  processione  me- 
deMma.  Ha,  oh  Ibrzc  mirabili  e  dolorose  d'  un  pregiudizia 
generate!  non  giA  ni  (anlo  e  cosi  prolungalo  slivamenlo  delle 
persone,  non  alla  inliiiila  molliplicazìone  dei  coniatli  rortuiti, 
allrihuivano  i  più  queir  cITeilo;  lo  ullrìliuivano  alla  fucilila  die 
gli  unlori  vi  avessero  D'ovata  di  eseguire  in  grande  il  loro  enn 
pio  disoj^no.  Si  disse  che,  mescotalt  nella  folla,  avessero  infel- 
tale  col  loro  ungucnlo  quanle  più  persone  Tosse  lor  vcnuln 
l'alio.  Ma,  come  questo  non  sembrava  mezzo  baslanle  né  ap- 
propriato ad  una  inortatilù  cosi  vasta  e  cosi  dilTusn  in  ogni  or- 
dini;; come,  a  quel  che  pare,  non  era  sialo  ^tossibile,  aò  an- 
che all'occhio  cosi  altenlo  e  pur  cosi  travedente  del  sospetto, 
scernere  unliiini,  marchìe  di  sorta  ìn  sul  passavie;  sì  ricorse, 
per  la  spiegazione  del  fallo,  a  queir  aliro  trovalo  giù  vercltio 
e  ricevuto  allora  nella  scienza  comune  d'Eumpa,  delle  polveri 
venefiche  e  nialeliche:  si  disse  che  polveri  tali,  sparse  pel 
lungo  della  via  g  principalmente  ai  luoglii  delle  pose,  si  l<H^ 
scro  altaccuie  agli  strascichi  delle  vesti,  e  meglio  ai  piedi,  elH 
in  gran  numero  erano  quel  di  andati  in  volta  scalzi.  «  VMt', 
»  pertanto,  dire  uno  scrittore  contemporaneo,  ■  l'isteBsogio#* 
»  no  della  processione  la  pietà  cozzar  con  I'  empietà,  la  pen^ 
'I  lidia  con  la  sìncerìlA,  la  perdila  con  l' acquisto.  »  Ed  era  ik 
quella  vece  il  povero  senno  umano  che  cozzava  coi  fantasat 
creati  da  ai-. 

Da  quel  di  la  furia  del  contagio  andò  sempre  crescendo:  i* 
breve  non  vi  ebbe  quasi  più  casa  che  non  fosse  tocca;  ìn  brew- 
la  popolazione  del  lazzeretto,  al  dire  del  Somaglia  citaloiH' 
sopra,  moniò  dalle  due  alle  dodici  migliaia  :  in  progresso,  it: 
dir  di  quasi  tulli,  giunse  fino  alle  sedici.  Ai  i  di  luglio,  eoMH. 
trovo  in  un'  altra  lettera  de'  eonservaton  della  Sanità  al  plh' 
vcrnalore,  la  mortalità  quotidiana  oltrepassava  i  cinqueceMft 
Più  innunzi  e  nel  colmo,  arrivò  e  stelle,  secondo  il  comptrtS, 
più  comune,  ai  mille  dugento,  mille  cinquecento:  so  voglian. 

^slUcnznsvguitain  Milano  l'anno  1630. 
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crctdere  al  Tadino,  >  andò  qualche  volta  al  di  là  dei  tremila 
cinquecento. 

Si  penai  ora  quali  dovessero  lesser  le  angustie  dei  decurio- 
ni, addosso  a  cui  era  rimasto  il  peso  di  provvedere  alle  pub- 
bliche necessità,  di  riparare  a  ciò  che  v'  era  di  riparabile  in 
un  tale  disastro.  Bisognava  ogni  di  surrogare,  ogni  dì  aumen- 
tare serventi  pubblici  di  molte  specii*  :  monatti,  cosi  con  de- 
nominazione già  antica  qui  e  d'oscura  orìgine,  si  designavano 
gli  addetti  ai  più  penosi  e  pericolosi  servigi  della  pestilenza  ^ 
togliere  dalle  case,  dalle  vie,  dal  lazzeretto  i  cadaveri,  carreg- 
giarli alte  fosse  e  sotterrarli,  portare  o  guidare  al  lazzeretto 
gli  infermi,  governarli  quivi,  ardere,  purgare  le  robe  infette 
e  sospette:  apparitoti,  il  cui  ufficio  speciale  era  di  precedere 
i  carri,  avvertendo  col  suono  d'  un  campanello  i  passeggeri 
che  si  ritraessero  :  commissarj,  che  regolavano  gli  uni  e  gli 
altri,  sotto  gli  ordini  immediati  del  tribunale  della  sanità.  Bi- 
sognava tener  fornito  il  lazzeretto  di  medici,  di  chirurghi,  di 
medicinali,  di  vitto,  dei  tanti  attrezzi  di  una  infcrmeria;  biso- 
gnava trovare  e  approntar  nuovo  alloggio  ai  nuovi  bisogni.  Si 
fecero  a  ciò  costruire  in  fretta  capanne  di  legno  e  di  paglia 
nello  spazio  interno  del  lazzeretto;  un  nuovo  ne  fu  costruito^ 
pur  di  capanne,  con  una  chiusura  di  tavole^  capace  di  quattro 
mila  persone.  £  non  bastando,  due  altri  ne  furono  decretati: 
vi  si  pose  anche  mano;  ma,  per  mancanza  di  mezzi  d'  ogni 
genere,  rimasero  incompiuti.  I  mezzi,  le  persone^  il  coraggio, 
venivano  meno  a  misura  che  il  bisogno  cresceva. 

£  non  solo  V  esecuzione  reslava  sempre  addietro  dei  pro- 
getti e  degli  ordini;  non  solo  a  molte  necessità,  pur  troppo  ri- 
conosciute, si  provvedeva  scarsamente,  anche  in  parole;  si 
venne  a  questo  d^  impotenza  e  di  disperazione,  che  a  molte, 
e  delle  più  pietose,  come  delle  più  urgenti,  non  si  dava  prov- 
vedimento dì  sorta.  Morivano,  per  esempio,  d'abbandono  uno 
gran  quantità  di  bambini ,  a  cui  erano  morte  le  madri  di  pe- 
stilenza: la  Sanità  propose  che  s'istituisse  un  ricovero  per  que- 
sti e  per  le  parloticnti  necessitose,  che  qualche  cosa  si  facesse 
per  loro;  e  non  potè  uulla  ottenere.  «<  Si  doveva  non  di  meno, 
»  dice  il  Tadino,  compatire  ancora  alti  Decurioni  della  Città , 

<Pug.  ii5  e  ii7. 
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H  li  ({iioli  si  Irouauano  amitti,  niRslì  et  lacerali  dalln  Solilaiesta 
»  scnzn  regoln  el  lìspi-Lto alcuno,  come  mollo  meno  neirioft- 
•'  lice  Ducalo,  atteso  che  n^giutto  alcuno,  né  prouisioae  si 
»  polena  liauere  dui  Gouernsiore,  se  non  che  si  irouaua  tenipt 
»  di  guerra,  et  bisognaua  Irsllar  bene  li  sol<laii.  »  >  Tanto  im- 
{lorlava  il  prender  Casale  !  Tanto  pareva  bella  la  lode  del 
vincere,  indipendentemente  dalla  cagione  ,  dallo  scopo  per 
cui  sì  combattesse'. 

Cosi  pure,  trovandosi  colma  di  cadaveri  un'ampia,  ma 
unirà  fossa,  cb'  era  sialo  scavala  presso  al  lazzeretto,  e  ri- 
manendo, quivi,  per  ogni  dove,  insepolti  i  nuovi  cadaveri  cht 
ogni  giornata  dava  in  maggior  ropia,  ì  magistrati,  dopo  avere 
inviino  cercato  braccia  al  tristo  lavoro,  s'erano  ridotti  a  dire 
di  non  saper  più  n  clic  mezzo  appigliarsi.  Jiè  sì  vede  che 
liscila  ki  cosa  potesse  avere,  se  non  veniva  un  soccorso  slra- 
ordiuat'io.  Il  presidente  della  Sonilil  ne  domandò,  per  dispe- 
rato, frolle  lagrime  ogli  occhi,  a  quei  due  valenti  frati  che 
stavano  a  governo  del  lazzeretto;  e  il  padre  Michele  s' impe- 
gnò a  dargli,  in  copo  a  quattro  di,  sgombra  di  cadaveri  la 
città;  in  ca|io  ad  otto,  fosse  baslcvoLì ,  non  solo  all'uopo 
presente,  ma  a  quello  che  l'antiveder  più  sinistro  potesse 
supporre  nell'avvenire.  Con  un  frate  compagno  e  con  ulfìeiali 
datigli  a  ciò  dal  presidente,  andò,  fuori  della  eillà,  alla  cerca 
di  conUdini  ;  e  ,  parte  coli'  autorità  del  tribunale  ,  |>arte  con 
quella  dell'  abito  e  delle  sue  parole  ,  ne  raccolse  da  dugento  , 
e  gli  scompartì  in  tre  disgiunti  luoghi  allo  scavamento  ;  spedi 
{Mi  dal  lazzeretto  monatti  a  raccoire  i  morii,  tanto  che,  al  d) 
prefìsso,  la  sua  promessa  si  trovò  adempiuta. 

Una  volta,  il  lazzeretto  rimose  deslituilodi  medici;  eco* 
ofi'ertc  di  larghi  stipendj  e  di  onori,  a  fatica  e  non  cosi  subito 
se  ae  |iotè  avere,  e  troppo  al  di  qua  del  bisogno.  Fu  spesso  ' 
estremo  dì  vettovaglie,  a  segno  di  temere  che  si  avesse  a 
rirvi  anche  di  inedia;  e  più  d'una  volta,  mentre  si  tentava 
via  di  far  derrate  o  danaro,  sperando  appena  dì  trovarne, 
che  dì  trovarne  alTalUi  a  tempo,  vennero  a  tempo  abbondai 
sussidj,  per  inaspellato  dono  dì  misericordia  privata:  che  il 
meizoaila  stupefazione  comune,  alla  ìndìircrenza  per  altrui 
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veiiala  dal  cominno  temer  per  sé*  v'ebbe  aDimi  sempre  desìi 
alla  carila*  ve  n'ebbe  altri  in  cui  la  carità  nacque  al  cessare  di 
ogni  aUegrezza  terrena;  come,  nella  strage  e  nella  fuga  di 
molli  a  cui  tof^cava  di  soprintendere  e  di  provvedere,  alcuni  ve 
n'ebbe  sani  sempre  di  corpo  e  saldi  di  coraggio  al  loro  posto; 
v'ebbe  pure  altri ,  che,  spinti  dalla  pietà,  assunsero  e  sosten- 
nero prodemente  le  cure  a  cui  non  erano  chiamali  per  uf- 
ficio.. 

Dove  rifulse  una  più  generale  e  più .  volonterosa  fedeltà 
ai  doveri  difficili  della  circostanza,  fu  negli  ecclesiastici.  Ai 
lazzeretti,  nella  città ^  non  venne  mai  meno  la  loro  assistenza: 
dove  si  pativa,  v^era  di  essi;  sempre  si  videro  mischiali, 
interfasi  ai  languenti,  ai  moribondi,  languenti  e  moribondi 
talvolta  essi  medesimi  :  coi  soccorsi  spirituali  erano  prodi- 
ghi, quanto  potevano,  di  temporali;  prestavano  qualunque 
servigio  fosse  del  caso.  Più  di  sessanta  parrochi ,  della  città 
solamente,  morirono  di  contagio:  dei  nove  gli  otto  airin- 
circa. 

Federigo  dava  a  tutti,  com'era  da  aspettarsi  da  lui,  incita- 
mento ed  esempio.  Peritagli  intorno  quasi  tutta  la  sua  fami- 
glia arcivescovile,  sollecitato  da  parenti^  da  alti  magistrali,  da 
principi  circonvicini,  perchè  si  ritraesse  dal  pericolo  in  qual- 
che villa  solitaria,  rigettò  il  consiglio  e  le  istanze  con  quell'a- 
nimo  con  ciii  scriveva  ai  parrochi  :  «  Siale  disposti  ad  abban- 
«  donar  questa  vita  mortale  ,  piuttosto  che  questa  famiglia  , 
«  questa  figliolanza  nostra  :  andate  con  amore  incontro  alla 
«  peste,  come  ad  una  vita,  come  ad  un  premio,  quando  vi  sia 
u  da  guadagnare  un'anima  a  Cristo.»  '  Non  trasandò  alcuna 
delle  cautele  che  non  lo  impedisseno  dal  dovere,  sul  che  diede 
anche  istruzioni  e  regole  al  clero  ;  e  insieme  ,  non  curò  ,  né 
parve  avvertire  il  pericolo,  dove,  a  far  del  bene,  bisognasse 
passar  per  esso.  Senza  parlare  degli  ecclesiastici  ,  coi  quali 
era  sempre  per  lodare  e  regolare  il  loro  zelo  ,  per  eccitare 
qual  di  loro  andasse  freddo  nciropera,  per  mandarli  ai  posti 
dove  ahri  era  perito,  volle  che  l'adito  fosse  aperto  a  chiunque 
avesse  bisogno  di  lui.  Visitava  1  lazzeretti,  per  dare  consola- 
zione agli  infermi  e  incoraggiamento  agli  assistenti;  scorreva  la 
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eliti ,  penando  aoccorsi  ni  )>ovc-relli  scqueslrall  neWe  esse , 
fiTinundosi  tigli  usrj,  sotto  le  fEnpsIre,  od  nscollnrc  i  loro  reni' 
inarii^lii,  u  imrgpi-c  in  isrtimbio  parole  di  consoUizioiiP  e  dì 
corallo.  Sì  cacciò  in  sotnmii  e  visse  nel  inezia  dctln  pu- 
stilenza,  ni  aravi  aliato  anch'egli  ella  fine,  d'esserne  uscilo  il- 
leso. 

Cosi  negr  inrnrliin]  pubblici  e  nelle  lunghn  perlut-bazioni  di 
quel  quale  eh'  ci  si  sìa  or.lìnc  Consuelo  ,  si  vede  sempre  nn 
flumenU),  una  sublimazione  di  virlù;  ma,  purtroppo,  non 
manca  mai  insieme  un  aumemo,  e  d'ordinario  ben  più  gene- 
mie,  di  perversiti.  E  questo  pure  fu  segnslaloi  I  ribaldi,  rfie 
la  peste  risparmìavR  e  non  atterriva ,  li-ovarono  nella  confu- 
sione comune  ,  nel  rilasciumenlo  d' ogni  furza  puhblieo  ,  una 
nuova  occasione  di  atlivilA  e  uno  nuova  sicurezza  d' impuiiill 
rfit  un  (emjto.  Clie  anzi,  l'  uso  della  foi'Ca  pubblica  slosaa 
venne  a  trovarsi  in  gran  parte  nelle  moni  dei  peggiori  Tra  loro. 
All'  impiego  di  monatti  e  <li  apparitori  noti  si  adattavano  ge- 
neralmente che  uomini  sui  quali  1'  atlrattiva  delle  rapine  t 
della  licenza  |iolcsse  più  che  il  terrore  del  contagio ,  che 
ogni  naturale  ribreziio.  Erano  a  costoro  poste  strettissime  te- 
gole, intimate  severissime  pene,  assegnate  stazioni,  sovrap- 
posti, come  abhiam  dello,  commissarj  ;  sopi-u  questi  e  tfueUl 
emn  delegali  magislrati  e  nobili  in  ogni  quartiere,  coll'aul»- 
rilik  di  provveder  sommariamente  ad  ogni  occorrenza  di  buM 
governa.  Un  tale  ordinamento  camminò  e  fece  efTotta  ffno 
ad  un  cerio  tempo,  ma,  col  crescere  delle  morti  e  dello  sban- 
damento, dello  sbalordimenUi  dì  chi  sopravviveva,  venner  co- 
loro ad  essere  come  franchi  d'ogni  sopravveglìanza;  si  fece 
ro,  i  monatti  principalmente,  arbitri  di  ogni  cosa.  Enli^vano 
da  padroni,  da  nemici,  nelle  esse;  e,  senta  parlare  del  sac- 
cheggio, del  come  li-altavnno  gì'  infelìri  ridoni  dallo  pente  < 
passar  per  silTaite  mani,  lo  ponevano ,  quelle  numi  inibite  e 
scellerate,  sui  sani,  figliuoli,  parenti,  mogli,  mariti ,  minac- 
ciando di  strascinarti  al  lazzeretto  se  non  si  riscattavano  ,  e 
non  venivano  riscattati  a  prezzo.  Altre  volle ,  mettevano  < 
prezzo  il  servigio,  ricusando  di  levare  ì  cadaveri,  giò  infra- 
ciditi, a  meno  di  lanti  scudi.  Si  tenne  (e  Ira  la  corrivilù  de- 
'  e  la  nequizia  degli  altri ,  ^  egualmenie  malsicuro  il 
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credere  e  il  discredere)  si  tenne  ,  e  il  Tadino  lo  afferma  ,  < 
che  Bionalti  e  apparìtori  lasciassero  a  bello  studio  cader  dai 
carri  robe  infelie,  per  propagare  e  mantenere  la  pestilenza, 
divennta  per  essi  un^entrata,  un  regno,  una  fesla.  Altri  sciau- 
rati,  dandosi  per  monatti  ^  portando  campanelle  attaccale  ai 
piedi,  com'era  prescritto  a  quelli,  per  distintivo  e  per  avviso 
del  loro  avvicinarsi,  s' intromettevano  nelle  case,  ad  eserci- 
tarvi ogni  arbitrio.  In  alcune  ,  aperte  e  vote  di  abitatori ,  o 
abitate  soltanto  da  qualche  languente,  da  qualche  moribondo, 
entravano  ladri  a  man  salva  ,  a  far  bottino  ;  altre  venivano 
sorprese,  invase  da  birri,  che  vi  commettevano  ruberìe,  ec- 
cessi d'ogni  sorta. 

A  paro  colla  perversità,  crebbe  Tinsania:  tutti  gli  errori  già 
dominanti  più  o  meno,  presero  dalla  attonitaggine  e  dalla  agi- 
tazione delle  menti  ,  una  forza  straordinaria,  ebbero  più  va- 
ste e  più  precipitose  applicazioni.  E  tutti  servirono  a  rinfor- 
zare e  ad  ingrandire  quella  insania  speciale  delle  unzioni ,  la 
quale  ,  ne'  suoi  effetti,  ne'  suoi  sfoghi ,  era  spesso,  come  ab- 
biam  veduto,  un'altra  perversità.  L'immagine  di  quel  suppo- 
sto pericolo  assediava  e  martoriava  gli  animi ,  più  assai  che  il 
pericolo  reale  e  presente.  «  E  mentre  ,  dice  il  Ripamonti  ,  i 
»  cadaveri  sparsi  o  i  mucchi  di  cadaveri,  sempre  dinanzi  agli 
»  occhi ,  sempre  fra  i  passi  dei  viventi  ,  facevano  della  città 
»  tutta  come  un  solo  funerale  ;  qualche  cosa  di  ancor  più  fu- 
»  nesto  ,  una  maggiore  pubblica  deformità  era  queiraccanì- 
)»  mento  vicendevole,  la  sfrenatezza,  la  mostruosità  dei  sospef- 
»  ti....  Non  del  vicino  soltanto  si  prendeva  ombra  ,  dell'ami- 
»  co,  dell'ospite;  ma  quei  nomi,  quei  vincoli  della  umana  ca- 
»  rità,  marito  e  moglie,  padre  e  figlio,  fratello  e  fratello,  era- 
»  no  di  terrore  :  e  ,  cosa  orribile  e  indegna  a  dirsi  !  la  mensa 
»  domestica,  il  letto  nuziale,  si  temevano,  come  agguati ,  co- 
»  me  nascondigli  di  veneficio.  »  > 

La  vastità  immaginata  ,  la  stranezza  della  trama  turbavano 
tutti  i  giudizj,  alteravano  tutte  le  ragioni  della  fiducia  recipro- 
ca. Oltre  Tanibizione  e  la  cupidigia,  che  da  prima  erano  sup- 
poste per  motivo  degli  untori ,  si  sognò  ,  si  credette  in  pro- 
gresso una  non  so  quale  voluttà  diabolica  in  quelFungere,  una 
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aUraiUvA  dominatrice  della  volontà.  I  vaneggiemenU  de^i  in- 
fermi, che  acculavano  sé  slessi  di  ciò  die  avevano  temuto  da- 
gli altri,  parevano  rivelazioni,  e  rendevano  ogni  cosa,  per  db 
cosi ,  credibile  d'ognuno,  E  più  delle  parole  ,  dovevano  far 
colpo  le  dimostrazioni,  se  accadeva  die  appestali  deliranti  an- 
dassero facendo  di  quelli  alti  ,  che  s'erano  ligurnll  dovessero 
fare  gli  untori:  cn^n  insieme  molto  probabile  e  atta  a  dar  mi- 
glior ragione  della  persuasione  generale  e  delle  afTermazioni 
di  molti  scrittori.  Allo  stesso  modo,  nel  lungo  e  tristo  periodo 
delle  inquisizioni  giudiziarie  per  nlTari  di  stregheria  ,  le  cort- 
fessioni  ,  non  sempre  estorte  ,  degl'imputati  ,  servirono  noo 
poco  a  promuovere  e  a  mantenere  l'opinione  che  regnava  in- 
torno ad  essa  :  che  ,  quando  una  opinione  ottiene  un  vnstfre 
lungo  regno,  ella  si  esprime  in  lutti  i  modi ,  tenta  tulle  le  n- 
scite,  scorre  per  lutti  i  gradi  della  persuasione  ;.ed  è  difficile 
che  tutti  0  moltissimi  credano  a  lungo  che  una  cosa  strana  si 
faccia,  senza  che  venga  alcutio4l  quale  creda  di  farla. 

Fra  le  storie  che  quel  delirio  delle  unzioni  produsse  ,  una 
merita  d'essere  menzionala  ,  pel  credilo  che  acquistò  e  pef 
giro  che  fece.  Si  raccontava,  non  da  lutti  a  un  modo  (che  sta- 
rebbe un  troppo  sinRolar  privilegio  delle  favole),  ma  a  un  lfl<f 
presso,  che  un  tale  il  UA  di  aveva  veduto  fermarsi  sulla  pios^ 
za  del  duomo  un  tiro  a  sei ,  e  dentro  con  un  gran  seguito  M 
gran  personaggio  d'aspetto  signorile,  ma  fosco  e  abbronzata  «> 
cogli  ocdii  accesi ,  coi  capelli  ritti ,  e  il  labbro  alleggiato  iR 
minaccia.  Lo  spellatorc  ,  invitato  a  salire  nel  cocchio  ,  v'en 
salilo:  dopo  un  po'  d'aggirala,  s'era  fatto  alto  e  smontato  alla 
porla  d'un  palazzo,  dov'egli,  entrato  cogli  altri,  aveva  trovato 
amenità  e  orrori ,  deserti  e  giardini,  caverne  e  sale,  e  in  es- 
se ,  fantasime  sedute  a  consiglio.  Finalmente  gli  erano  &td1e 
mostrate  grandi  casse  di  danaro,  e  dello  die  ne  pigliasse 
quanto  gli  fosse  in  piacere  ,  se  insieme  voleva  accettare  un 
vasello  d'unguenlo  ,  e  andar  con  quello  ugriendo  per  In  citte. 
11  che  avendo  egli  ricusato  di  fare,  s'era  trovolo  in  un  istante 
a]  luogo  d'onde  era  stalo  preso.  Questa  storia  ,  credula  qui 
generalmente  nei  popolo  ,  e  ,  al  dire  del  Ripamonti,  non  ab- 
bastanza derisa  dn  molti  savj,  corse,  •  per  tulio  llalia  e  fuori: 
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In  Crcrmania  se  ne  fece  un  disegno  in  istampa  :  F  elettore  ar- 
civescovo di  Magonza  chiese  per  lettera  al  cardinal  Federigo 
(^he  cosa  si  dovesse  credere  dei  portenti  che  si  narravano  di 
Milano,  e  ne  ebbe  in  risposta  ch'erano  sogni. 

D'egual  valore,  se  non  in  tutto  d'egual  natura ,  erano  i  so- 
gni dei  dotti,  come  disastrosi  del  pari  ne  erano  gli  effetti.  Ve- 
devano i  più  di  loro  l'annunzio  e  la  ragione  insieme  dei  guai 
in  una  cometa  apparsa  Tanno  1628  ,  e  in  una  congiunzione 
di  Saturno  con  Giove  :  «  inclinando,  scrive  il  Tadino,  la  con- 
»  giuntione  sudetta  sopra  questo  anno  i  630,  tanto  chiara,  che 
»  ciascun  la  poteua  intendere.  Mortales  parat  morbos,  miran- 
»  da  videntur.  »  '  Questa  predizione  ,  fabbricata  non  so  poi 
quando  né  da  chi,  correva,  come  accenna  il  Ripamonti,  *  per 
tutte  le  bocche  che  appena  fossero  abili  a  proferirla.  Un'altra 
cometa,  sopravvenuta  nel  giugno  dell'anno  stesso  della  pesti- 
lenza, si  tenne  per  un  nuovo  avviso,  anzi  per  una  prova  ma- 
nifesta delle  unzioni.  Pescavano  nei  libri ,  e  pur  troppo  ne 
rinvenivano  in  copia,  esempj  di  peste,  come  dicevano,  manu- 
fatta: citavano  Livio  ,  Tacilo,  Dione,  che  dico!  On>ero  e  Ovi- 
dio ,  i  molti  altri  antichi  che  hanno  narrati  o  toccati  fatti  si- 
miglianti;  di  moderni  ne  avevano  ancor  più  dovizia.  Citavano 
cento  altri  autori  ,  che  hanno  trattato  dottrinalmente  ,  o  par- 
lato per  incidenza,  di  veleni,  di  malìe  ,  d'unti,  di  polveri  ;  il 
Cesalpìno  citavano  ,  il  Cardano,  il  Grevino,  il  Salio,  il  Pareo , 
lo  Schenchio,  lo  Zachia,  e,  per  finirla,  quel  funesto  Delrio,  il 
quale ,  se  la  rinomaiiZ'i  degli  autori  fosse  in  ragione  del  bene 
e  del  male  prodotto  dalle  loro  opere,  dovrebbe  essere  uno  dei 
più  famosi;  quel  Delrio,  le  cui  veglie  costarono  la  vita  a  più 
uomini  che  non  le  imprese  di  qualche  conquistatore:  quel 
Delrio,  le  cui  Disquisizioni  Magiche  (lo  stillato  di  tutto  ciò 
che  gli  uomini  avevano,  fino  a*  suoi  tempi ,  farneticato  in 
quella  materia)  divenule  il  testo  più  autore\ole,  più  irre- 
fragabile ,  furono,  per  oltre  un  secolo,  norma  ed  impulso 
potente  di  legali,  orribili,  non  interrotte  carnificine. 

Dai  trovali  del  volgo  illetterato  la  gente  colta  pigliava  ciò 
che  si  poteva  acconciar  colle  sue  idee  ;  dai  trovati  della 
gente  colla  il  volgo  pigliava  ciò  che  ne  poteva  intendere  , 
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G  bI  modo  che  lo  pou-va;  e  di  lullo  si  formava  una  indi- 
gesta, ìminunc  congerie  di  publica  forscmintczza. 

Ma  ciò  ch<!  dà  maggior  maraviglia,  ò  il  vedere  i  medi- 
ci ,  dico  i  medici  che  lino  da  princìpio  avcvan  credula  la  pe- 
lile, dico  in  ispecie  il  Tadino  l'Iie  l'aveva  pronosticala,  vedali 
entrare,  tenula  d'occhio,  per  dir  così,  nel  suo  progresso,  che 
aveva  detto  e  prediculo  come  ella  era  peste  a  si  appiccava  pd 
conlatto  ,  come  dal  non  porvi  ripara  ne  sarebbe  venula  uni 
infezione  generale  ,  vederlo  poi ,  da  questi  elfetlt  medesimi , 
cavare  argomento  cerio  delle  unzioni  venefiche  e  malefiche; 
lui  ehe  in  quel  Curio  Colonna  ,  morto  il  secondo  di  peste 
in  Milano,  aveva  notato  il  delirio  come  un  sccidcnle  della 
malattia,  vederlo  poi  addurre  in  prova  delle  unzioni  e  della 
congiura  diabolica  un  fallo  di  questa  sorta:  che  due  testi- 
moni deponevano  di  avere  udito  un  loro  umico  infermo  rac- 
contare come,  umi  notte,  gli  erano  venute  persone  in  ca- 
mera ad  olTerìrgli  la  salute  e  danari,  se  avesse  vululo  ugne- 
re  le  case  del  contorno  ;  e  come  ,  al  suo  replicalo  disdire, 
quelli  erano  parlili ,  e  in  loro  vece  era  rimasto  un  lupo  sollo 
il  Iclto  ,  e  Ire  gallacci  sopra  ,  ><  che  sino  al  far  del  giorno  vi 
dimororno.  »  '  Se  un  lai  modo  di  connettere  fosse  stalo  d'oo 
sol  uomo,  si  vorrebbe  allribuirlo  a  una  sua  grossezza,  a  una 
sua  sbadaiaggìne  particolare  ,  e  non  vi  sarebbe  un  proposito 
di  farne  menzione)  ma,  come  fu  di  molli,  i  storia  dello  spirito 
umano  :  e  vi  é  da  scorgere  ,  quanto  una  serie  ordinala  e  ra- 
gionevole d' idee  possa  essere  scompaginata  da  un'  allrn  set^ 
d'idee  che  vi  si  getti  a  traverso.  Del  resio  ,  quel  Tadino  ero 
qui  uno  degli  uomini  più  riputati  del  suo  tem])o. 

Due  illustri  e  bcnemerili  scritturi  hanno  afl'ermalo  che  il 
cardinal  Federigo  dubitasse  del  l'alto  delle  unzioni.  ■  ?jui  tot-  j 
remmo  poter  dare  a  quell'inclita  e  amabile  memoria  una  loi-  | 
de  ancor  più  intera,  e  rappresentare  il  buon  prelato,  inquf-  J 
slo  ,  come  in  tante  altre  cose  ,  singolare  dalla  folla  de'  sttòi  | 
conicmporanei  ',  ma  siamo  in  quella  vece  costretti  di  notar  ili  I 
nuovo  in  lui  un  esempio  della  prepotenza  d'una  opinione  ci 
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niunc  anche  sulle  menti  più  nobili.  S'è  veduto  ,  almeno  dal 
modo  con  cui  il  Ripamonti  riferisce  i  suoi  pensieri ,  come'da 
principio  egli  stesse  veramente  in  dubbio  ,  tenne  poi  sempre 
che  in  quella  opinione  avesse  gran  parte  la  corrività  ,  l'igno- 
rane ,  la  paura ,  il  desiderio  di  scusare  la  lunga  trascuranzn 
nel  guardarsi  dal  contagio  ;  che  molto  vi  fosse  di  esagerato  ; 
ma  insieme,  che  qualche  epsa  vj.  fosse  di  vero.  Nella  bibliote- 
ca ambrosiana  si  conserva  ,  scritta  d(.suà  mano  ^  un'operetta 
intórno  a  quella  peste;  ed  ecc^  uno  di  molti  luojghi  dove  è  è- 
spresso  un  tale  suo  sentimento.  «  Del  modo  di  comporre  e  di 
»  spargere  siflatti  unguenti  si  dicevano  molte  e  varie  cose: 
»  delle  quali,  alcune  abbiamo  per  vere,  altre  ci  paiono  affatto 
»  immaginarie.»  * 

V'ebbe  però  di  quelli  che  pensarono  fino  alla  fine,  e  sem- 
pre por,  che  tutto  fosse  immaginazione  :  e  lo  sappiamo  ,  non 
da  loro,  che  nessuno  fu  abbastanza  ardito  per  esporre  al  pub-^ 
blico  un  sentimento  così  oppos^to  tu,  quello' del  pubblico;  lo 
sappiamo  dagli  scrittori  che  lo  derìdono  o  lo  riprendono  o.lo 
confutano  ,  c^me  un  pregiudizio  d'alcuni ,  un  errore  che  non 
s'attentava  di  venire  a  disputa  palese,  ma  che  pur  viveva;  lo 
sappiamo  anche  da  chi  lo  aveva  ricavalo  dalla  tradizione. 
«<  Ilo  trovato  gente  savia  in  Milano,  dice  il  buon  Muratori  nel 
»  luogo  sopraccitato,  che  aveva  buope  relazioni  dai  loro  mag- 
»  giori  ,  e  non  era  molto  persuasa  che  fosse  vero  il  fallo  di 
»  quegli  unii  velenosi.  »  Si  vede  ch'egli  erj  uno  sfogo  se- 
greto della  verità  ,  una  confidenza  domestica  ;  il  buon  senso 
v'  era  ,  ma  se  ne  stava  nascosto  per  paura  del  senso  co~ 
inunc. 

I  magistrali ,  diradali  ogni  giorno,  smarriti  e  confusi  in  o- 
gni  cosa,  tutta,  per  dir  così,  quella  poca  vigilanza,  quella  po- 
ca risoluzione  di  che  erano  capaci,  la  rivolgevano  a  cercar  di 
(fuesti  untori.  K  pur  troppo  credettero  di  averne  trovali. 

I  gindizj  che  ne  vennero  in  conseguenza,, non  erano  cri- 
tamenle  i  primi  di  un  tal  genere  :  ne  pure  si  può  consi^ 

»  Unguenta  veio  litec iijobant  componi  conllcique  muUìrariain,  frau- 
<Usque  \ias  ftiìdse  complures:  quarum  sane  fraudum  et  arliuni ,  aHis 
qiiidem  assentimar,  alias  vero  lictas  fuisse  coinmentitiasque  arbitra- 
iiiur. — De  Peslilentia  qutc  Mediolani  ,  anno  i650,  niagiiàiu  slragcm 
edidil.  Cap.  V. 


—  500  — 
derarli  come  una  rarìtìi  nellii  istoria  della  giurisprndenza. 
Che  ,  |ii?r  lacere  dpU'nnlichiià  ,  e  au'cnnar  solo  qualche  rosa 
(lei  li^mpì  più  \icini  a  quello  di  cui  Irallìaiiiu,  in  Ginevra, 
del  1530,  poi  dui  15ia,  poi  ancora  del  157i;  in  Cesale 
Monferralo,  dei  1ii36;  in  Pado^a,  del  1555;  in  Torino,  del 
^1599,'  in  l'alernio,  del  1526;  in  Torino  dì  nuovo,  in  quello 
stesso  anno  1630,  furono  processali  e  condannali  a  supplixj, 
per  Io  più  alrocissiiTii ,  do\e  qualcheduno,  dove  molti  infelici, 
come  lei  di  aver  propagiHa  la  peste  ,  con  polveri  o  con  un- 
gnenti  o  con  malìe  o  con  luUo  insieme.  Ma  l'affare  disile  cosi 
delle  unzioni  di  Milano  ,  come  fu  quello  forse  dlxui  il  grido 
andò  pili  lontano  e  durò  più  a  lungo,  cosi  fors'tmchc  è  di  latli 
il  più  osservabile;  o,  a  parlar  più  esatlamenle,  e"è  più  campo 
di  farvi  sopra  osservazione  ,  per  esserne  rimasti  doeumenli 
più  circosianzialì  e  più  disiesì.  E  quantunque  uno  scrittore 
lodalo  poco  innanzi  '  se  ne  sia  occupalo,  tuttavia  essendovìsì 
egli  proposto  ,  non  tanto  di  darne  propriamente  la  storia  , 
quanto  di  cavarne  sussidio  di  riigioni  per  nn  assunto  aneor 
più  degno  e  più  importante,  ci  è  paruto  che  la  storia  potessi! 
essere  materia  d'un  nuovo  lavoro.  Ma  non  è  cosa  da  passar- 
^cne  così  con  poche  parole;  e  il  trattarla  colla  estensione  che 
le  sì  conviene  ci  porterebbe  troppo  in  lungo.  Oltre  dì  rhe, 
dopo  essersi  fermalo  su  quei  casi,  il  lettore  non  si  curerebbe 
più  r.crlamentc  di  conoscere  quei  che  rimangono  della  nostr.n 
narrazione.  Riserbando  però  ad  un  allro  scritto  la  narrazioae 
di  quelli,  torneremo  ora  finalmente  ai  nostri  personaggi,  per 
iia;i  lasciarli  più  (ino  all'uliimo. 


«.AI>ITOI.O    THEIVTESIMOTKRZO. 


riia  notte  ,  verso  la  (ine  d'ogo.^ta  ,  proprio  nel  cuore  della 
pestilenza ,  tornava  don  Rodrigo  alla  sua  co^a  in  Milano  ,  nc- 
l'umpagnato  dal  ledei  Griso  ,  l'uno  di  tre  o  quattro  .  rhe  ,  di 


'  P.  Verri,  npuscolo 
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tuttala  famiglia  ,  gli  erano  rimasti  vivi.  Tornava  da  un  ritrovo 
d'amici  soliti  radunarsi  a  stravizzo,  per  passare  la  malinconia 
del  tempo  che  correva:  e  ogni  volta  ve  n'era  dei  nuovi ,  e  ne 
mancava  dei  vecchi.  Quel  giorno  ,  egli  era  stato  uno  dei  più 
allegri  ;  e  fra  le  altre  cose  aveva  fatto  ridere  assai  la  compa- 
gnia, con  una  specie  d'elogio  funebre  del  conte  Attilio  ,  por- 
tato via  dalla  peste  due  giorni  innanzi. 

Camminando  però,  sentiva  una  mala  voglia,  un  abbatti- 
mento, una  fiacchezza  di  gambe,  una  gravezza  dì  respiro, 
un'arsura  interna,  che  avrebbe  voluto  attribuire  in  tutto  ai 
vino,  alla  veglia,  alla  stagione.  Non  feee  motto  per  tutta  la 
strada,  e  la  prima  parola  fu,  giunti  a  casa,  di  ordinare  al  Griso 
che  gli  facesse  lume  alla  stanza.  Quando  vi  furono,  il  Griso  os- 
servò la  faccia  del  padrone  travolta,  accesa,  gli  occhi  in  fuori  o 
lustri  lustri,  e  si  tenne  discosto,  perchè,  in  quelle  circostanze, 
ogni  mascalzone  aveva  dovuto  farsi,  come  si  dice,  l'occhio  me- 
dico. 

«  Sto  bene  ,  ve' ,  »  disse  don  Rodrigo  ,  che  lesse  nell'  atto 
del  Griso  il  pensiero  che  gli  passava  per  la  mente.  «Sto  beno- 
ne; ma  ho  bevuto  ,  ho  bevuto  forse  un  po'  troppo.  V  era 
una  vernaccia!...  Ma,  con  una  buona  dormitona,  lutto  se  ne 
va.  Ho  addosso  un  gran  sonno...  Levami  un  po'  quel  lume 
dinanzi,  che  mi  abbaglia...  mi  dà  una  noia...!» 

u  Scherzi  della  vernaccia,»  disse  il  Griso,  tenendosi  sem- 
pre alla  larga.  «  Ma  si  corichi  presto,  che  il  dormire  le  farà 
bene. 

«  Hai  ragione  :  se  posso  dormire...  Del  resto  ,  sto  bene. 
Metti  qui  presso  a  buon  conto  quel  campanello ,  se  mai  sta- 
notte avessi  bisogno  di  qualche  cosa  :  e  sta'  attento,  ve',  se 
mai  odi  sonare.  Ma  non  avrò  bisogno  di  nulla... Porta  via  pre- 
sto quel  maledetto  lume,»  riprese  poi,  intanto  che  quegli  ese- 
guiva r  ordine  ,  avvicinandosi  il  meno  che  fosse  possibile. 
«  Diavolo,  ch'e'  mi  dia  tanto  fastidio!» 

Il  Griso  tolse  il  lume,  e  ,  iiugurata  la  buona  notte  al  pa- 
drone, se  ne  andò  in  fretta,  mentre  quegli  si  cacciava  sotto  la 
coltre. 

Ma  la  coltre  gli  parve  una  montagna.  La  gitlò  via  ,  e  si 
rannicchiò  ,  per  dormire  ;  che  infatti  moriva  di  sonno.  Ma  , 
appena  chiuso  l'occhio ,  si  ridestava  in  sussulto  ,  come  se  un 
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dispHloso  tasse  vcnulu  a  d8ri;li  uno  scrollo  ;  e  sriiiiva  rrf- 
^rìulo  il  (-aldo,  cresciula  la  smania.  Sì  gillHva  col  pensiero  al- 
l'agosto, alla  vernaccia  ,  ni  disordine  ;  avrebbe  voluto  poter 
dar  laro  la  colpa  di  tutto:  ma  a  queste  idee  si  soslituiTS  sem- 
pre da  per  sé  quella  che  allora  era  associatu  con  tutte  ,  che 
-  enti'Hvit,  a  dir  cosi  ,  per  tulli  i  sensi  ,  che  s'  era  ìntromeìsa 
in  lutti  i  discorsi  dello  stravizzo;  j^iaccUé  era  ancora  più  fa- 
cile tarla  in  molleggio,  che  prescinderne  :   la  peste. 

Dopo  un  lungo  baltagliarc,  s'addormentò  finalmente,  e  co- 
minciò n  fare  i  piil  scuri  e  scompigliali  sogni  del  mondo.  £ 
d'uno  in  altro,  gli  parve  di  trovarsi  in  una  gran  citiega,  in- 
nanzi innanzi,  in  mezzo  a  unA  calco  di  popolo',  di  trovarvisi, 
('lienon  sapeva  come  si  fosse  caccialo  cola,  come  gliene  fosse 
venuto  il  pensiero,  di  quel  tempo  massimamenle;  e  se  De  ro- 
deva in  sé  stesso.  Guardava  ai  cìrcoìilanti  -  erano  tutte  facce 
spente,  interriate,  con  occhi  attoniti,  abbacinati,  colle  labbra 
penzoloni;  tutta  gente  con  certi  abiti  che  cadevano  a  brani  ;  C 
dagli  squarci  apparivano  macchie  e  bubboni.  —  Largo  cana- 
plinl — si  figurava  egli  di  gridare,  guardando  aliti  porta  che 
era  lontano  lontano ,  e  accompagnando  il  grido  con  nlli  mì-> 
narciusi  del  volto,  si>nza  far  nessun»  mussa  però,  anzi  ristri»- 
(tendusi  nella  persona,  per  non  toccare  quei  sozzi  corpi ,  chf 
già  lo  toccavano  anche  troppo  da  ugni  banda.  Ma  niuno  dì 
quegli  insensati  (tareva  muoversi,  né  manco  avere  inteso;  aaà 
gli  slavano  più  addosso  :  e  sopra  lutto  gli  sembrava  clic  qual- 
cuno di  coloro,  colle  gomita  e  con  che  che  altro,  lo  premesse 
al  tato  sinistro  Ira  il  ciioréc  l'ascella,  dove  sentiva  una  puft- 
turu  dolorosa  e  conte  pesante.  B  se  si  storceva,  per  causare 
da  quella  molestia ,  subito  un  nuovo  non  so  che  veniva  a  pò»* 
larglìsi  al  luogo  medesimo.  Infuriato,  volle  por  mano  alla  sp4-' 
da;  e  appunto  gli  parve  che,  per  la  stretta,  ella  gli  fosse  moo* , 
latn  su  lungo  la  vita,  e  fosse  il  pomo  di  essa  che  lo  calcaste 
iuxgucl  luogo;  ma,  cacciandovi  In  mano,  non  trovò  la  spad^; 
e,  al  suo  tocco  stesso  ,  scoti  una  lilla  più  forte.  Strepitava^ 
ansava  e  voleva  gridar  piti  alio;quand'eeco  tulle  quelle  (aert- 
rivolgersi  ad  una  parte.  Guardò  anch'egli  colò  :  scorse  un  pul* 
pìto,  e  vide  dalle  sponde  dì  quello  spuntar  su  un  non  so  cbc 
convesso,  liscio  e  luccicante;  poi  alzarsi  e  comparire  dìstinlo 
un  cocuzzolo  calvo,  poi  due  occhi,  una  feccia,  una  barba  luoga 
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e  bianca  ,  un  frate  ritto  ,  fuor  delle  sponde  fino  alla  cintola  , 
fra  Cristoforo.  Il  quale,  balenato  uno  sguardo  in  giro  su  tutto 
l'uditòrio,  parve  a  don  Rodrigo  che  lo  fermasse  in  volto  a  lui, 
levando  insieme  la  mano ,  nelF  attitudine  appunto  che  aveva 
presa  in  quella  sala  a  terreno  del  suo  palazzotto,  ^li  allora 
levò  pure  la  mano  in  furia,  fé*  uno  sforzo,  come  per  lanciarsi 
ad  abbrancar  quel  braccio  teso  in  aria;  una  voce  che  gli  an-. 
dava  ritgghìando  sordamente  nella  gola,  scoppiò  in  iin  gran- 
d*urlo;  e  si  desiò.  Lasciò  cadere  il  braccio  che  aveva  levato 
in  effetto,  penò  alquanto  a  riprender  del  tutto  il  sentimento, 
ad  aprir  ben  gli  occhi;  che  la  luce  del  di  già  alto  gli  dava  noia 
non  meno  che  avesse  fatto  quella  della  candela  :  riconobbe 
il  suo  letto,  la  sua  stanza;  comprese  che  tutto  era  stato  sogno: 
la  chiesa,  il  popolo,  il  frate ,  tuUo  era  svanito  ;  tutto  fuorché 
una  cosa,  quella  doglia  al  lato  manco.  Insieme  si  sentiva  al 
cpore  un  battito  ncceìeralo,  affannoso,  negli  orecchi  un  rombo 
e  uno  stridore,  un  fuoco  di  dentro,  un  peso  in  tutte  le  men>- 
bra,  peggio  di  quando  s'era  posto  a  letto.  Esitò  qualche  pezza 
prima  di  guardare  alla  parte  dogliosa;  finalmente  la  scoperse, 
vi.gittò  un^occhiaia,  raccapricciando,  e  scorse  un  sozzo  gavoc- 
ciolo d*un  livido  pavonazzo. 

L'uomo  si  vide  perduto:  il  terrore  della  morte  lo  invase,  e, 
con  un  senso  per  avventura  più  forte  ,  il  terrore  di  divenir 
preda  dei  mon  ttti ,  d'esser  portato ,  buttato  al  lazzeretto.  E 
deliberando  sul  modo  di  evitare  questa  orribile  sorte,  sentiva 
i  suoi  pensieri  confondersi  e  intenebrarsi  ,  sentiva  avvicinarsi 
il  momento  che  gli  rimarrebbe  soltanto  di  coscienza  quanto 
bastasse  a  disperare.  Afferrò  il  campanello  ,  e  lo  scosse  con 
Tiolenza.  Ed  ecco  comparire  il  Griso  ,  il  quale  slava  alFerta. 
Si  fermò  a  una  certa  distanza  dal  letto;  guatò  attentamente  il 
padrone,  e  fu  certo  di  ciò  che  la  sera  aveva  congetturalo. 

«  Griso!»  disse  don  Rodrigo,  alzandosi  faticosamente  a  se- 
dere *  w  tu  sei  sempre  stalo  il  mio  fido.» 

«  Signor  SI.» 

«  TMio  sempre  fallo  del  bene.» 

a  Per  sua  grazia.» 

«  Di  te  mi  posso  fidare...!» 

M  Diavolo!» 

«Sto  male,  Griso.» 
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Il  He  n'era  accorto.» 

<<  Se  guarisco,  li  tarò  del  bene  oncor  più  dìc  non  le  I 
nliliìa  mai  Tulio» 

Il  Griso  non  risposti  nulla,  e  slcim  aspclUindo  dove  andu- 
Kf-ro  a  parare  questi  preamboli. 

Il  ?fon  voglio  fidarmi  d'allri  che  di  le,»  ripiglia  don  Bodrì- 
gi>  :  «  fammi  un  piacere,  Griso.» 

X  Comandi,»  disse  questi,  lispondendo  colla  Tu  rmola  so- 
lila a  quella  insolila. 

Il  Sai  lu  dove  «ia  di  casa  il  Ciliodo  cliirurgo?» 

"  Lo  so  benis'iiino.  » 

Il  È  un  galunluomo,  ciie  ,  ctii  lo  paga  Itene  ,  lien  segreti  gli 
ammalali.  Vallo  a  cercare:  digli  clie  gli  darò  quallro,  sei  scudi 
per  visita,  di  più,  se  di  più  ne  domanda;  e  che  venga  qui  su- 
bitó;  e  fa'  la  cosa  bene,  cbe  nessuno  se  ne  avvegga.  » 

«  Ben  pensalo,  »  disse  il  Griso"  «  vo  e  torno.  » 

«  Sunti,  Griso:  dammi  prima  un  po'  d'acqua.  Mi  senio  arso, 
che  non  ne  posso  più.  » 

i<  Signor  no,  »  rispose  il  Griso;  ><  niente  senza  il  parure  del 
dettone.  San  mali  bisbetici  :  non  e'  é  tempo  da  perdere.  Stia 
quieto:  in  un  baitcr  d'occhio  son  qui  col  Cliiodu.  » 

Goal  dotto,  uscì,  raballendo  l'uscio. 

Don  Itodi'iito  ,  accovacciata ,  lo  accompagnava  colla  fantasia 
alla  casa  del  Chiodo,  noverava  i  passi,  calcolava  il  tempo.  Di 
tanto  in  tanto  si  volgeva  a  sguaidarc  il  suo  lato  manco;  ma  ne 
torceva  tosto  via  la  Faccia  con  ribrezzo.  Dopo  qualche  tempo  , 
cominciò  a  star  cogli  orecchi  levati ,  se  il  chirurgo  venisse  :  e 
quello  sforzo  d'allenzione  sospendeva  il  senso  del  male,  e  te- 
neva in  sesto  i  suoi  pensieri.  Tutto  ad  un  trailo,  ode  uno  squillo 
lontano,  ma  che  gli  sembra  venire  dalle  stanze,  non  dalla  viu. 
Tende  vie  più  gli  orecchi;  lo  ode  piìi  forte,  più  ripetuto,  e  in- 
sieme uno  stropiccio  di  piedi:  un  orrendo  sospetto  gli  corre  per 
la  niente.  Si  leva  a  sedere  ,  e  bada  ancor  più  allento;  ode  nn 
roniore  sordo  nella  stanza  vicina  ,  come  d' un  peso  clic  veng» 
posto  giù  con  riguardo:  gitla  le  gambe  fuor  del  lelio,  come  per 
alzarsi,  guala  all'uscio,  lo  vede  aprii'si,  vede  prescnlaraì  e 
venire  Innanzi  due  logori  e  sudici  abili  ressi,  due  facc^-.  aroniu- 
nicale  ,  due  uionaiti ,  in  una  parola;  vede  mezza  la  faceta  del 
Griso  ,  che  ,  nascosta  diutru  una  imposta  socchiusa ,  rimane  a 
spiare. 
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«Ali  traditore  infume! Via  ,  canaglia!  Biondino!  Car- 

lotto!  aiuto!  sono  assassinato!  »  grida  don  Rodrigo;  caccia  una 
mano  sotto  il  capezzale  a  cercare  una  pistola;  Fafferra,  la  cava 
fuori:  ma,  al  primo  suo  grido,  i  monatti  avevan  preso  la  corsa 
verso  il  letto;  il  più  pronto  gli  é  addosso,  prima  ch'egli  possa 
far  altro;  gli  strappa  la  pistola  di  mano,  la  getta  lontano,  lo  fa 
raccosciare  e  lo  tien  giù  ,  gridammo  ,  con  un  ringhio  di  rabbia 
insieme  e  di  scherno:  «  Ah  birbone!  contra  i  monatti!  centra  i 
ministri  del  tribunale  !  contra  quelli  che  fanno  le  opere  della 
misericordia!  » 

«  Tienlo  ben. saldo,  fin  che  lo  portiam  via ,  »  disse  il  com- 
pagno, andando  verso  un  forziere.  £  in  quella  il  Griso  entrò  , 
e  si  pose  con  colui  a  forzare  la  serratura. 

tt  Scellerato!  »  urlò  don  Rodrigo,  guardandolo  per  di  sotto 
all'altro  che  lo  teneva,  e  divincolandosi  tra  quelle  braccia  ner- 
borute. 

«  Lasciatemi  ammazzare  qucll*  infame ,»  diceva  quindi  ai 
monatti,  «  e  poi  fate  di  me  quel  che  volete.»  Poi  ripigliava  a 
chiamar  con  altre  grida  gli  altri  suoi  servitori  ;  ma  gli  era 
ben  indarno  :  che  l'abominevole  Gri«o  gli  aveva  mandati  lon- 
tano, con  fìnti  ordini  del  padrone  stesso,  prima  di  andare  a 
fare  ai  monatti  la  proposta  di  venire  a  quella  spedizione ,  e 
di  divider  le  spoglie. 

«Sta'  quieto,  ^ta*  quieto,»  diceva  allo  sventurato  Rodrigo 
l'aguzzino  che  lo  teneva  appuntellato  in  sul  letto.  £  volgendo 
poscia  il  viso  ai  due  che  facevan  bottino ,  gridava  loro.  <c  Fate 
le  cose  da  galantuomini!» 

«  Tu!  tu!»  mugghiava  don  Rodrigo  incontro  al  Griso,  cui 
vedeva  aiTaccendarsi  a  spezzare,  a  cavar  fuori  danaro,  roba, 
a  spartire.  «  Tu!  Dopo,..! Ah  diavolo  dell'  inferno!  Posso  an- 
cora guarire!  posso  guarire!»  Il  Griso  non  fìalava  ,  né  ,  per 
quanto  poteva,  si  volgeva  pure  al  luogo  donde  venivano  quelle 
parole. 

«  Tienlo  ben  saldo  ,  »  diceva  V  altro  monatto  :  «  ò  frene- 
tico.» 

Il  misero  lo  divenne  afTatlo.  Dopo  un  ultimo  e  più  violento 
sforzo  di  grida  e  di  contorcimenti,  cadde  tutto  ad  un  tratto 
sfìnito  e  istupidito  :  guardava  però  ancora  ,  come  incanta- 
to ,  e  tratto  tratto  dava  qualche   crollo ,  mandava  qualche 

min  in. 
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I  moinlli  lo  pigliorono,  l'un  (Jsppìi!  v  l'allro  dalle  spalli?,  e 
lo  cndaronu  a  deporre  sur  ima  liiirHlD,  che  avcvnti  lasciala  nplla 
stanza  vicina  :  poi  uno  tortiò  a  prendere  il  bollino;  quindi 
levalo  il  miseraliilc  peso,  ne  io  poriarono. 

II  Griso  rimase  a  scegliere  in  Irellaquel  di  più  che  potesse 
essere  il  caso  per  Ini,  Teee  di  tulio  un  rardcllo,  e  sfrattò.  Si 
era  bensì  guardalo  di  non  lorrar  mai  i  monaiti,  di  non  esser 
tocco  da  loro;  ma  in  quell'tiliinia  furia  del  frugare,  avcra  poi 
tolti  du  presso  al  letto  i  panni  del  padrone,  e  scossili,  senio 
pensare  ad  altro,  per  vedere  se  ci  fosse  danaro.  Ebbe  per6 
a  pensarvi  il  di  vegnente ,  che  mentre  slava  gozzovigliando 
in  una  betlola.  gli  prese  dì  snbilo  un  brivido,  gli  si  annuvo- 
(aron  gli  oechi,  gli  veiiner  meno  ic  forze,  e  cascò.  Abbando- 
nato dai  compagni,  andò  in  mano  de'  monnlli,  die,  spoglia- 
tolo di  quanto  aveva  indosso  di  buono  ,  lo  gitlarono  sur  nn 
carro;  sul  quale  spirò,  prima  di  giugnere  al  Inzzerello,  do- 
v'era stalo  portato  il  suo  padrone. 

Lasciando  ora  quello  nei  soggiorno  de'  guai ,  ei  convien 
andare  in  cerca  d'un  altro ,  la  cui  storia  non  sarebbe  toA 
slata  mescolata  colla  sua  ,  s'egli  non  l'avesse  valuto  a  march 
forza;  anzi  si  può  dir  di  certo  che  non  avrebbero  avuto  sloU 
ria,  né  l'uno  né  l'altro  :  Renzo,  voglio  dire,  che  abbtam  ht 
scialo  al  nuovo  filatoio,  sotto  il  nome  di  Anlonlo  Rivalla.     ' 

V'era  stato  cinque  o  sei  mesi,  salvo  il  vero;  dopo  i  quallf. 
dichiarala  l' inimicizia  tra  la  repubblica  e  il  re  di  Spagna,^ 
eessala  quindi  ogni  apprensione  di  mali  ufTii-j  e  d' impeptfi 
dalla  {Hirle  di  qui,  Bortolo  s'era  dato  premura  d'andarlo  a  ]é' 
vare,  e  di  ripigliarlo  con  sé  ,  e  perchè  gli  aveva  alTelto  ,  e 
perché  Renzo,  come  intelligente  di  natura  e  abile  nel  mestiertf» 
era,  in  una  fabbrica,  dì  grande  aiuto  al  fmlolitm,  senza  potfer 
mai  aspirare  a  divenirlo  egli  per  quel  suo  non  saper  manc^ 
giar  la  penna.  Siccome  anche  questa  ragione  c'era  cnlraia  per 
qualche  cosa,  cosi  abbiamo  dovuto  accennarla.  Porse  voi  ame- 
reste meglio  un  Bortolo  più  ideale  :  non  so  che  dire;  fabbm 
uatevelo.  Quello  era  così. 

Renzo  era  poi  sempre  rimasto  a  lavorare  presso  di  lui.  Pii' 
d'una  volta  e  più  di  due,  e  specialmente  dopo  aver  ricevulft^ 
qualcuna  di  quelle  bencdelte  lettere  da  parte  di  Agnese,  ri| 
era  monUlo  il  grillo  di  andar  soldato,  e  finirla  :  e  le  o«ll* 
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siqni  non  mancavano  ;  che ,  appunto  in  quell'  intervallo  di 
tempo  ,  la  repubblica  aveva  più  volte  avuto  bisogno  di  far 
gente.  La  tentazione  era  talvolta  stata  per  Renzo  tamoi  più 
fòrte,  che  si  era  anche  parlato  d'invadere  il  milanese;  e  natu- 
ralmente a  lui  pareva  che  sarebbe  stata  una  bella  cosa,  tornare 
in  figura  di  vincitore  a  casa  sua ,  riveder  Lucia  ,  e  spiegarsi 
una  volta  coii  lei.  Ma  Bortolo,  con  buona  maniera,  avexi  sem- 
pre saputo  torlo  giù  da  quella  risoluzione. 

«  Se  v'hanno  da  andare  ,»  gli  diceva,  u  v'  andranno  anche 
senza  di  te  ,  e  tu  potrai  andarvi  dopo  ,  con  tuo  comodo  :  se 
tornano  col  capo  rotto  {  non  sarà  egli  meglio  esserne  sitato 
fuori?  Disperati  che  vadano  a  far  la  strada,  non  ne  mancherà. 
E  ,  prima  che  vi  mettano  i  piedi...!  Per  me  ,  sono  eretico  : 
costoro  abbaiano  :  ma  sì  ;  lo  stato  di  Milano  non  è  mica  un 
boccone  da  ingoiarsi  così  facilmente.  Si  tratta  della  Spagna  ^ 
figliuol  caro  :  sai  che  negozio  è  la  Spagna?  San  Marco  è  forte 
a  casa  sua;  ma  ci  vuol  altro.  Abbi  pasfienza  :  non  ìstai  bene 
qui?...  Capisco  quel  che  mi  vuoi  dire;  ma,  se  è  destinato  las- 
sù che  la  cosa  riesca,  sii  i»icuro  che,  a  non  far  pazzie  riu- 
scirà anche  meglio.  Qualche  santo  ti  aiuterà.  Credi  pure 
che  non  è  mestiere  per  té.  Ti  par  che  convenga  lasciar  di 
incannar  seta ,  per  andare  ad  ammazzare  !  Che  cosa  vuoi 
fare  con  quella  razza  di  gente?  Ci  vuol  degli  uomini  fatti  ap- 
posta .  » 

Altre  volte  Renzo  si  risolveva  di  andare  di  nascosto  ,  tra- 
vestilo e  sotto  falso  nome.  Ma  anche  da  questo  Bortolo  seppe 
distorlo  ogni  volta  con  ragioni  troppo  facili  ad  indovinarsi. 

Scoppiala  poi  la  peste  nel  territorio  milanese  ,  e  appunto, 
come  abbiam  dello,  in  sul  confine  col  bergamasco,  non  andò 
molto  che  ella  vi  s'apprese,  e...  non  vi  sgomentate,  che  io 
non  son  per  farvi  la  storia  anche  di  questa  :  chi  la  volesse  , 
la  c'è,  scritta  per  ordine  pubblico  da  un  Lorenafo  Ghirardelli; 
libro  raro  però  e  sconosciuto,  quantunque  contenga  forse  più 
roba  che  tutte  insieme  le  di»scrìzioni  più  celebri  di  pestilenze: 
da  tante  cose  dipende  la  celebrità  de'  libri!  Quello  eh'  io  vo- 
leva dire  si  è  che  Renzo  contrasse  anch'egli  la  peste",  si  curò 
da  sé,  cioè  non  fece  nulla;  ne  fu  in  fin  di  morie,  ma  la  sua 
buona  complessione  vinse  la  forza  del  male  :  in  pochi  giorni, 
si  trovò  fuor  di  pericolo.  Col  tornar  della  vitn,  risorsero  più 
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che  mai  rigogliose  e  frizzanli  iM-H'iinimo  suo  le  cure  (Iella  vi- 
tn,  le  brame,  le  speranze,  le  uieiuDric,  i  (li;iegni;  vale  a  dire 
che  egli  pensò  pii'i  clic  mai  a  Lucia.  Che  sarebbe  di  lei ,  in 
(|ucl  tempo  che  il  vivere  era  come  una  eccezioue?  E,  a  così 
j»ca  disianza,  non  polernc  saper  nulla?  E  durar,  Dio  sa  quan- 
to! in  una  tale  incericzzal  E  quand'anche  questa  si  fosse  pai 
(llssipola,  quando,  cessalo  ogni  pericolo  ,  egli  risapesse,  che 
Lucia  fosse  in  vita,  rimaneva  sempre  quell'altro  nodo,  quelb 
scurità  del  volo. — Andrò  io  ,  andrò  a  sinccrBimi  di  luUo  in 
una  volia, — disse  Ira  sé,  e  lo  disse  prima  d'essere  ancora  8 
termine  di  reggersi  in  piedi,  —  Pnrclié  sia  viva  !  Ah  eh'  ella 
sìa  viva!  Trovarla  ,  la  Iroverò  io  ;  sentirò  una  volta  da  ki 
proprio  che  cosa  sia  questa  promessa,  le  farò  vedere  chi;  ìuf$ 
può  slare,  e  la  condum  via  con  me  ,  lei  ,  e  quella  povpn 
Agnese,  se  è  vìva!  clic  m'ha  sempre  voluta  bene,  e  son  sìcuif^ 
che  me  ne  vuole  ancora.  La  cultura  ?  eh!  adesso  hanno  alu^ 
da  pensare  quei  che  son  vivi.' Vanno  attorno  sicuri,  anche  qti^ 
di  quelli  che  ne  hanno  addosso....  Cì  lia  egli  a  esser  sa In^ 
cundulto  solamente  pe'  bìrlioni?  È  a  Milano,  dicono  tulli  ckff, 
l'è  ben  allra  confusione.  Se  lascio  scappare  una  occasioni 
cosi  buona, — (la  peste!  Vedete  un  po'  come  cì  può  far  latf 
volia  adoperar  le  parole,  quel  benedetto  istinto  di  riferire  « 
dì  subordinar  tutto  a  noi  medesimi!) — non  ne  torna  piìi  uni 
simile! 

Giova  sperare,  caro  il  mio  Renzo, 

Appello  polli  egli  tirarsi  uLlorno,  andò  in  cerco  di  ])orlola«.' 
il  qualf ,  lino  allora,  era  riuscilu  a  scansar  la  peste  e  .stava  rii» 
servato.  Non  gli  enlrò  in  casa,  ma  datogli  una  voce  dalla  vii, 
Io  fece  venire  alh  fìnestra. 

«  Ali  ahi»  disse  llorlolo  :  «  tu  1'  hai  scampata  tu.  Buot 
per  tc!'i 

»  Sono  ancoro  un  po'  male  in  gambe  ,  come  vedi ,  mai. 
quanto  al  pericolo,  ne  son  fuori.» 

«  Eli,  che  vorrei  esser  io  ne'  tuoi  piedi.  A  dire  i  sto  be> 
ne,  le  altre  volle,  pareva  di  dir  lutto;  ma  adesso  conio  poco, 
Clii  può  arrivare  a  dire  ;  sto  meglio;  quella  si  e  unti  belli 
parola!» 

Renzo,  dello  al  cugino  qualche  cosa  di  buon  augurio  ,  gli 
fece  parie  della  sua  risoluzione. 
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«  Va' ,  questa  Tolla  che  il  ciel  (i  benedica ,»  rispose  que- 
^i  :  «  cerca  di  schivar  la  giustizia,  come  ia  cerchérò  di  schi- 
vare il  contagio;  e,  se  Dio  vuole  che  la  ci  vada  bene  a  tutti  e 
diie,  ci  rivedremo.» 

«  Oh  ,  torno  sicuro  :  e  se  potessi  non  tornar  solo  !  Basta  ; 
sperò.» 

«  Toma  pure  accompagnato;  che,  se  Dio  vuole»  lavorerenu) 
tutti  e  ci  faremo  buona  compagnia.  Solo  che  tu  mi  ritrovi ,  e 
che  sia  finito  questo  diavolo  d' influsso!» 

«  Ci  rivedremo,  ci'  rivedremo;  ci  abbiamo  da  rivedere  !  » 

«  Tomo  a  dire:  Dio  voglia  1  » 

Per  alquanti  giórni ,  Renzo  si  diede  a  fare  esercizio  ,  onde 
provare  e  far  tornare  le  forze;  e  appena  gli  parve  di  poter  so- 
stener la  via,  si  dispose  a  partire.  Si  cinse  soppanno  una  cin- 
tura, con  entro  quei  cinquanta  scudi,  che  non  aveva  mai  ma- 
nomessi, e  dei  quali  non  aveva  fatto  confidenza  a  nessuno,  né 
anche  a  Bortolo;  tolse  alcuni  altri  pochi  quattrini  ,  che  aveva 
risparmiati  di  per  di',  vivendo  sottilmente;  prese  sotto  il  braccio 
un  fardelletto  di  panni,  si  pose  in  tasca  un  benservito,  col  no- 
me di  Antonio  Rivolta  ,  che  s'era  fatto  fare  a  buon  conto  dal 
secondo  padron**;  in  una  tasehelia  delle  brache  mhe  un  coltel- 
laccio ,  che  era  il  meno  che  un  galantuomo  potesse  portare  a 
quei  tempi  -;  e  si  mosse,  agli  ultimi  d'agosto ,  tre  giorni  dopo 
che  don  Rodrigo  era  stalo  portato  al  lazzeretto.  Prese  la  via 
verso  Lecco,  volendo,  prima  d'avventurarsi  in  Milano,  passa- 
re dal  suo  paesello,  dove  sperava  di  trovare  Agnese  viva  ,  e 
di  cominciare  a  saper  da  lei  qualcuna  delle  tante  cose  che  si 
struggeva  di  sapere. 

I  pochi  guanti  della  peste  erano  ,  in  mezzo  al  resto  della 
popolazione  ,  veramente  come  una  classe  privilegiala.  Tna 
gran  parte  dell'altra  gente  languiva  o  moriva  ;  e  quei  che  e- 
rano  stati  fino  allora  illesi  dal  morbo^  ne  vivevano  in  continuo 
sospetto;  andavano  rattenuti,  guardinghi,  con  passi  misurati^ 
con  facce  adombrate  ,  con  fretta  ed  esitazione  insieme ,  che 
tutto  poteva  esser  contro  di  loro  arme  di  ferita  mortale.  Que- 
glino,  all'opposto,  sicuri  a  un  dipresso  del  fatto  loro  (giacché 
aver  due  volte  la  peste  era  caso  piuttosto  prodigioso  che  ra- 
ro), giravano  per  mezzo  alla  pestilenza  franchi  e  risoluti;  co- 
me i  cavalieri  d'un  tratto  del  medio  evo,  ferrali  fin  dove  ferro 


Ci  pot^a/starc  ,  e  &a\ira  palarreni  uondatì  anch'  essi  quanlo 
L-ra  latiibile  ,  a  quel  mudo  ,  andavano  a  zonzo  (donde  quella 
loro  gloriosa  denoniinazìune  d'iTianli)  a  zonzo  e  alla  veuiurn, 
Tra  una  jiuvcra  niiii-maglia  pcdi^iiirir  di  borgheM  e  di  villani, 
che,  [>cr  rinluzzai'o  e  animorliia  i  uolpi,  non  avevano  indos- 
iù  altro  che  ernni.  Bello  ,  savio  ed  utile  mestiere  1  muslicre  , 
proprio,  da  Tar  la  pi-ima  (tgura  in  uà  trallalo  d'economia  po- 
lilica. 

Con  una  (ale  sicurtJl  ,  h^mpcrala  iterò  dulie  noie  sollccilil- 
dinì  ,  e  dallo  s|}eilaculo  frequcnlc ,  dal  jiòniiero  incessante 
della  calamità  comune  ,  andava  iteozo  verso  casa  sub  ,  sotto 
un  bel  cielo  e  per  un  bel  paese  ,  ma  non  incontrando  ,  dopo 
lunghi  Iraiti  di  Iristissinia  solitudine,  se  non  qualche  ombra 
vagante  piulioslo  che  pcj-sona  vìva  ,  o  cadaveri  [tortali  alla 
Tossa  senza  onoranza  d'esequie  ,  senz^  risonanza  dì  canti  (a- 
nebri.  Al  mezzo  circa  della  giornata,  si  rermò  in  un  bo^^liel- 
lo  ,  a  mani;iare  un  po'  di  pane  e  di  companalico  die  aveva 
porUtto  con  sé.  Friiiln  ,  ne  avcvaa  sua  disposizione  lungo 
tulio  il  cammino,  troppo  pili  del  bisogno:  fichi,  pesche,  gasi- 
ne ,  mele  a  volontà  ,  solo  che  entrasse  in  una  vigna  ,  e  sten- 
desse la  mano  a  spiccarne  dai  rami  ,  o  a  ricoglier  le  più  ma- 
ture dalla  terra,  che  n'era  coperta  al  di  sotto;  che  l'unno  er» 
straordinariamente  abliondanle  di  pomi  d'oi;ni  sorla,  e  non 
v'era  quasi  chi  ne  tenesse  cura  :  le  uve  pure  nascondeva- 
no presso  che  i  pampini,  ed  erano  lasciate  in  balìa  del  pri- 
mo occupunlc. 

Il  sul  vespro  ,  scoperse  la  sua  terra.  A  quella  vista,  quan- 
tunque dovesse  esservi  preparato,  si  sentì  come  dare  una  pic- 
chiala al  cuore:  Tu  assillilo  in  un  punU)  do  uno  stuolo  di  me- 
morie dolorose  e  di  dolorosi  )iresen  lì  menti:  gli  |tareva  d'aver 
negli  orecchi  quei  sinistri,  tocchi  a  martello  che  lo  avevano 
c«nie  accompagnalo  ,  inseguilo  nel  suo  fuggir  dal  paese ,  e 
insieme  sentiva,  per  dir  cosi,  un  silenzio  dì  morie  che  vi  re- 
gnava Bitualmonle.  Un  turba menlo  ancor  più  Torte  provò  allo 
.shoccare  in  sul  sagralo  ,  e  di  peggio  si  as[>etlava  al  termine 
del  cammino  ;  che  dove  ei;li  aveva  disegnato  d'andare  a  fer- 
marsi, era  a  quella  casa  ch'era  slnLo  solilo  altre  volte  di  chia- 
mar la  casa  di  Lucia.  Ora  non  poteva  estere  lull'al  p*ù  die 
quella  d'Agnese  ì  e  la  sola  grazia  ch'egli  domandava  al  ci«lo 
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*ra  di  trovarvela  in  vita  e  in  salute.  E  in  quella  casa  si  pro- 
poneva di  chiedere  albergo  ,  congetturando  bene  che  la  sua 
lon  dovesse  esser  più  alloggio  che  da  t«>pi  e  da  faine. 

Per  riuscire  adunque  colà  senza  attraversare  il  villaggio  , 
Drese  un  viottolo  sui  dì  dietro  ,  quello  stesso  per  cui  egli  era 
tenuto  in  buona  compagnia  ,  quella  notte  così  fatta  «  par  sor- 
prendere il  curato.  Al  mezzo  circa,  v'era  anche  da  una  parte 
la  vigna,  e  dairaltra  la  casetta  di  llenzo;  sicché,  in  passando, 
egli  potrebbe  entrare  un  momento  nell'una  e  nell-altra/a  ve- 
dere un  po'  come  stesse  il  fatto  suo. 

Andando,  guardava  iunanzi,  ansioso  insieme  e  timoroso  di 
veder  qualcheduno;  e,  dopo  pochi  passi,  vide  infatti  un  uomo 
in  camicia  ,  seduto  in  terra  ,  colla  schiena  appoggiala  a  una 
àiepe  di  gelsomini,  in  una  attitudine  da  insensato:  e,  a  questa , 
e  poi  anche  alla  cera,  gli  parve  di  rafYìgurar  quel  povero  ba- 
ciocco  di  Gervaso  ,  ch'era  venuto  per  secondo  testimonio  alla 
sciaurata  spedizione.  Ma,  fattosegli  pili  presso,  dovette  accer- 
tarsi ch'egli  era  in  quella  vece  quel  sì  svegliato  Tonio,  il  quale 
ve  l'aveva  condotto.  11  morbo,  togliendogli  il  vigore  dei  corpo 
insieme  e  delta  mente,  gli  aveva  svolto  in  faccia  e  in  ogni  suo 
atto  un  piccolo  e  velalo  germe  di  somiglianza  ch'egli  aveva 
collo  smi^moralo  fratello. 

«  Oh  Tonio  1  »  gli  disse  Renzo  ,  fermandosegli  dinanzi  : 
«<  sei  tu?  » 

Tonio  gli  levò  gli  occhi  in  viso,  senza  muovere  il  capo. 
«  Tonio!  non  mi  conosci?  » 

«  A  chi  ella  tocca  ,  ella  tocca ,  »  rispose  Tonio ,  rimanendo 
poi  colla  bocca  aperta. 

u  L*hai  addosso  eh?  povero  Tonio:  ma  non  mi  conosci 
più?  » 

u  A  chi  ella  tocca ,  ella  tocca,  »  replicò  quegli  con  un  colai 
sorriso  sciocco.  Renzo,  vedendo  che  non  ne  caverebbe  altro, 
andò  innanzi  più  contristato.  Ed  ecco  spuntar  dalla  rivolta 
d'un  canto  e  venire  innanzi  una  cosa  nera  ,  ch'egli  riconobbe 
tosto  per  don  Abbondio.  Camminava  passo  passo,  portando  il 
bastone  come  chi  ne  è  portato  a  vicenda  ;  e  a  misura  che  si 
faceva  presso  ,  sempre  più  si  poteva  conoscere  nel  suo  volto 
squallido  e  smunto,  e  in  ogni  sembianza,  come  anch'egli  do- 
veva aver  corsa  la  sua  burrasca.  Guaiava  egli  pure;  gli  pare- 


—  Sla- 
va e  non  gli  pareva':  scorgeva  qualche  cosa  di  (orcslicro  nrf- 
l'altilo;  ma  era  appunto  foreslicro  di  (juel  da  Bergamo. 

— È  lui  senz'altro  ! — disse  fra  sé,  e  alzò  le  mani  al  eielo , 
connn  moviinenlo di  maraviglia  sconlenta,  reslandoglt  sospe> 
so  in  aria  il  bastone  tenuto  nel  pugno  della  desino;  e  si  vede- 
vano quelle  povere  braccia  ballar  nelle  maniche,  dove  alire 
volle  slavano  appena  a  dovere.  Renzo  gli  si  alTretlò  all'incaih 
Iro,  e  gli  fece  una  riverenza  ;  cliii ,  sebbene  si  fossep  lasciali 
come  sapete,  era  però  sempre  il  suo  curalo. 

«  Siete  (]ui,  voi?  >•  sciamò  questi, 

«  Son  qui,  roni'elta  vede.  Si  sa  nìenie  di  Lucia?  » 

«  Glie  volete  che  se  ne  sappiaV  Nienic,  se  ne  sa.  È  a  Milt 
no,  se  pure  è  ancora  o  questo  mondo.  Ma  voi....  ■>  "' 

"  E  Aj^nese,  è  viva?  ■> 

li  Può  essere  ;  ma  cliì  volete  che  lo  sappia?  no»  è  qui'. 
Ma....  » 

«  Dov'è  F» 

«  È  andata  a  starsene  in  Valsas^ina ,  da  quc'  suoi  parenlt, 
a  Pasturo,  sapete  bene;  cliè  \i,  dicano  che  la  peste  non  faccU 
(Jarnm  come  qui.  Ma  voi,  dico.,..  »  " 

«  Questa  mo  la  mi  spiace.  E  il  padre  Cristoforo...?  « 

"  È  andato  via  ch'é  un  pezzo.  Ma....  » 

<<  Lo  sapeva;  me  l'hanno  fatto  scrivere  :  domandava  mo  it 
fosse  mai  tornalo  da  queste  parti.  » 

«Oibò:  non  se  n'ii  pili  inteso  parlare.  Ma  voi....  » 

"  La  mi  spiace  anche  questa,  » 

"  Ma  voi,  dico,  che  cosa  venite  a  far  da  quesle  jiarli  ,  per 
amor  del  cielo?  Non  sapete  che  bagattella  di  coltura ?  » 

«Clic  imporla!  Hanno  altro  da  pensare,  ILi  voluto  venire 
anch'io  una  vollu  a  vedere  i  fatti  mici.  E  non  si  sa  prtj»' 
prio..,?  » 

"  Che  volete  vedere?  che  or  ora  non  c'è  pii'i  nessuno  ,  nrfft'' 
c'è  pili  niente,  E  dico,  con  ifui'lla  bagattella  di  cattura,  ve^' 
qui ,  proprio  in  paese  ,  in  bocca  al  lupo,  c'è  gindizio?  Fate  a 
modo  d'un  vecchio  che  i'^  obbligalo  ad  averne  più  di  voi  ,t\ 
che  vi  parla  per  l'amore  che  vi  porla  :  legatevi  le  scarpe  b^ 
ne,  e,  prima  che  nessuno  vi  vegga,  tornate  di  dove  siete  ve- 
nuto; e  se  siete  staio  veduto,  tanta  piti  lornatcvene  in  fretti. 
Vi  pare  clic  sia  aria  per  voi,  questa  ?  Non  sapete  che  son  ve- 
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nuli  a  cercarvi ,  che  hanno  frugato  ,  frugato ,  gitlato  sosso- 
pra....  » 

«  Lo  so  anche  troppo,  birboni  !  » 
«  Ma  dunque....  » 

«  Ma  se  le  dico  che  non  ci  penso.  E  colui ,  è  vivo  ancora? 
è  qui?  » 

«  Vi  dico  che  non  c'è  nessuno  ,  vi  dico  che  non  pensiate 
alle  cose  di  qui,  vi  dico  che....  » 
u  Domando  se  è  qui,  colui.  » 

<«  Oh  santo  cielo  l  Parlate  meglio.  Possibile  che  abbiale  an- 
co ra  addosso  tutto  quel  fuoco>  dopo  tante  cose  !  » 
M  C'è  0  non  c*e? 

u  Non  e'  è,  via*.  Ma^  e  la  peste  !  figliuolo ,  la  peste  !  Chi  è 
che  vada  attorno  di  questi  tempi?  » 

«  Se  non  ci  fosse  altro  che  la  peste  a  questo  mondo...  dico 
per  me;  l' ho  avuta,  e  sono  franco.  » 

«  Ma  dunquel  ma  dunque!  non  sono  avvisi  questi?  Quando 
se  n'  è  scappata  una  di  questa  sorta,  mi  pare  che  si  dovrebbe 
ringraziare  il  cielo,  e....  » 
«  Lo  ringrazio  bene.  » 

«  E  non  andarne  a  cercar  delle   altre,  dico.  Fate  a  mio 
modo....  » 

«  L'ha  avuta  anclf  ella,  signor  curato,  se  non  m' inganno.  » 
«  Se  r  ho  avutili  Perfida  e  infame  è  stala:  son  qui  per  mi- 
racolo: basta  dire  che  mi  ha  conciato  in  questa  conformità  che 
vedete.  Adesso,  aveva  proprio  bisogno  di  un  po'  di  quiete,  per 

rimettermi  in  tuono:  via,  cominciava  un  po'  a  star  uìeglio 

In  nome  del  cielo,  die  venite  qui  a  fare?  Tornale...  » 

«  Sempre  Tha  con  questo  tornare,  lei.   Per  tornare,  tanto 
ne  aveva  a  non  muovermi.  Dice:  che  venite?  che  venite?  Ven- 
go, anch'  io,  a  casa  mia.  » 
«  Ciisa  vostra....  » 

u  Mi  dica;  ne  son  morti  assai  qui?...  » 
«  Eh  eli!  >»  sclamò  df>n  Abbondio;  e  ,  cominciando  da  Per- 
petua, fece  una  lunga  enumerazione  di  persone  e  di  famiglie 
intere.  Uenzo  si  aspettava  pur  troppo  qualche  cosa  di  simile: 
ma  all'udir  tanti  nomi  di  conoscenti,  di  amici,  di  congiunti, 
(dei  genitori  era  rimasto  senza  giù  da  qualche  anno)  stava  ad- 
/  Pn)me$si  SiìosL  35 


olonito,èfl  capo  bosso,  scluinondo  Irnllo  trailo:  «  Pov«' 
ptìverplln!  ]iovcrcUi!  >i 

i>  Vedete!  »  l'ontìtuiù  don  Abimndio:  <<c  non  è  Jinilo. 
rhe  Tcsiano  non  fnnno  giudìzio  qui'sia  volto,  e  cncdiir  tulttj 
i  {grilli  del  mpo,  non  l'è  più  rlii-  In  line  del  mondo.  • 

«  Non  duliìlì;  thè  ^\à  non  (o  conio  di  rermermi  qui 

«  Ahi  lode  ni  cielo,  che  In  v'i-  enlratn!  E,  già  s'inlpiidc.  Tal*; 
ben  rollio  di  lornnrc.,..  " 

t'  Di  quello  non  si  dia  fastidio.  » 

"  Che!  non  vorreste  giù  Tarmi  qtialclie  sproposiici  )>eg|ia 
di  qucsiuf  " 

<<  La  non  ci  pcn^i,  diro;  tocca  a  me:  i  selle  anni  gli  hQ. 
IMSsoli.  Spero  che  a  buon  conio,  non  dirà  n  nessuno  di  avenni' 
veduto.  È  sacerdote;  sono  uno  sua  pecora:  non  mi  vorrà  tra-< 
dire.  " 

u  Ilo  capilo,  »  dìjse  don  Abbondio  sospirando  stizzosameiK 
le:  ubo  capilo,  volete  rovinarvi  tot,  e  i-ovìnarmi  me.  Hoàt- 
vi  basla  di  quelle  die  avete  passale  voi  ;  non  vi  basta  tì 
quelle  che  ho  juissate  io.  Ho  capito,  ho  capilo.  »  E  conlinusnda 
Il  liorboltar  fra'  denti  queste  ultime  parole  ,  si  mosse  per  la 
sua  vio. 

Renzo  rimaseli  gramo  e  scontento,  a  pensar  d' nitro al> 
bergo.  .\ella  lista  funebre  recitatagli  da  don  Abbondio  .  vj. 
era  una  famiglia  di  contadini  portata  via  lulta  dal  coniagio, 
salvo  un  giovanotto,  dell'età  di  Renzo  a  un  dipresso  e  suo 
camerata  dall'infanzia  :  la  casa  era  fuori  del  villaggio  ,  a  po- 
chissima distanza,  Quivi  egli  deliberò  di  rivolgersi  a  chiedere 
ospizio. 

Era  giunto  presso  alla  sua  vigna,  e  già  dal  di  fuori  potè 
snbilo  argomentare  in  che  sialo  ella  fosse.  Una  vettieciuoli, 
una  fronda  d' albera  eh'  egli  vi  avesse  lascialo,  non  ìspunlni 
su  dal  muro;  se  qualche  coso  ne  spuntova,  era  tulio  roba  ve- 
nuta in  sun  assenza.  Si  fece  all'apertura  (di  camelli  non  TÌ 
era  più  un  segno)  ;  girò  intorno  un'  ocrbinla  :  povera  vipal 
Per  due  inverni  di  seguito,  la  gente  del  paese  era  andata  a  lar 
legna  —  nel  luogo  dì  quel  poveretto,  —  come  dicevano.  Viti, 
gelsi,  ù-ulli  d' ogni  sorta,  tulio  ero  stalo  sgarbainmente  srhian- 
lato  0  reciso  al  pedale.  Apparivano  però  ancora  i  vestigj  de^ 
1'  anlica  coltura  :  giovani  tralci,  in  righe  interroUe,  ma  rht- 
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segnarono  puro  la  traccia  cki  filari  desolatì;  qua  e  là,  mosse 
e  slerpigni  di  gelsi,  di  fichi,  di  peschi,  di  ciliegi,  di  susini; 
ma  anche  questo  appariva  disperso,  soffocato,  in  mezzo  a 
una  nuova,  varia  e  spessa  generazione,  nata  e  cresciuta  senza 
aiuto  di  man  d^  uomo.  Era  una  marmaglia  d'ortiche,  di  felci, 
di  logli,  di  gramigne,  di  farinelli,  d'avene  salvatiche,  d'ama- 
ranti verdi,  di  radicchielle,  di  acetoselle,  di  pimicastrello  v 
di  altre  piante  simili;  di  quelle,  voglio  dire,  di  cui  il  conta- 
dino d'ogni  |)aese  ha  fatto  una  gran  classe  a  suo  modo,  de- 
nominandole erbe  cattive.  Era  un  guazzabuglio  di  steli,  che 
facevano  a  soverchiarsi  V  un  V  altro  nell'aria,  o  a  vantaggiarsi 
striiiciando  in  sul  teireno,  a  rubarsi  in  somma  il  posto  per 
ogni  verso;  una  m.^scolata  di  foglie,  di  fiori,  di  frutti,  di  cento 
colori,  di  cento  forme,  di  cento  stature;  spighetl.e^  pannoc- 
chiette,  ciocche,  mazzetti,  capolini  bianchi,  rossi,  gialli,  az- 
zurri. Tra  la  marmaglia  spiccavano  alcune  piante  più  rilevate, 
più  appariscenti,  non  pere  migliori,  almeno  la  più  parte;  Tuvu 
turca  al  di  sopirà  d'ogni  altra,  co'  suoi  rami  allargati,  rosseg- 
giami, co'  suol  pomposi  ^glioni  verdebruni,  quale  già  orlato 
di  porpora  alla  cima  ,  co'  suoi  grappoli  ricurvi  ,  guerniti  di 
bacche  perse  al  ba^so,'più  su  di  porporine  ,  poi  di  verdi  ,  v. 
in  vetta  di  fiorellini  biancastri  ;  il  tasso  barbasso  ,  colle  sue 
grandi  foglie  lanose  a  terra  e  lo  stelo  diritto  all'uria,  e  le  lun- 
ghe spighe  sparse  e  come  stellate  di  vivi  fiori  gialli  :  cardi , 
ispidi  i  rami,  le  foglie,  i  calici,  donde  uscivano  ciufi'etti  di  fiori 
bianchi  o  porporini ,  ovvero  si  impiccavano,  rapiti  dall' aria, 
pennacchioli  argentati  e  leggeri.  Qui  una  mano  di  vilucchioni 
rampicati  e  avvolti  ai  nuovi  rampolli  d'un  gelso,  gli  avevaii 
tutti  ricoperti  delle  lor  foglie  pendule,  appuntate  a  lena,  e 
spenzoIa\ano  dalla  cima  di  quelli  le  lor  campanelle  candide 
e  molli  :  là  una  brionia  dalle  bacche  vermiglie  s'  era  avviiic- 
ciiiata  ai  nuovi  sermenti  d'una  vite;  la  quale,  cercato  indarno 
un  più  saldo  sostegno,  aveva  appiccati  a  vicenda  i  suoi  viticci 
a  quella;  e,  mescendo  i  loro  deboli  steli  e  le  loro  foglie  poco 
dissimili,  si  tiravano  giù,  pure  a  vicenda,  come  accade  spesso 
ai  deboli  che  si  piglian  Tun  l'altro  per  appoggio.  Il  rovo  era 
da  per  tutto;  andava  da  una  pianta  all'altra,  saliva,  tornava 
all'  ingiù;  ripiegava  i  rami  e  li  stendeva,  secondo  che  gli  ve- 
nisse fatto;  e,  attraversato  dinanzi  al  limitare  stesso  ,  pareva 
che  fosse  W  per  contendere  il  passo  anche  M  ^udT^w^, 
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ti»  ^.Don  si  curavu  il'entrare  in  una  lai  vigna  ;  e  Torse 
non  Uleltc  laato  n  liniirartii,  qiiunlu  noi  a  fdiiie  questo  po'  di 
iicliizzo.  Si  levò  ili  là  :  poco  discolo  v'eiu  lu  sua  casa  ;  pasHi 
per  mezzo  l'orlo,  scalpicciando  a  centinaia  gli  avvcnliccì,  dcì 
quali  era  popolato  ,  coperto ,  come-la  vigna.  Pose  piede  in 
sulla' soglia  d'una  delle  due  stanzette  che  v'era  a  terreno:  at 
romore  delle  sue  pedale,  al  suo .alTaccìarsi,  uno  sgominio,  unu 
scappare  incrocicchialo  di  lopacci,  un  lulTarsi  dentro  un  pat- 
tume ch^  copriva  lutto  il  jiavìmenlu  :  era  ancora  il  letto  dei 
lunziclienecclii.  Alzò  gli  ocelli  all'  iolorno  Mille  muraglie:  svru- 
stalc,  sudìcc  ,  alTumicate.  Gli  alzi')  alla  sulliLla  :  un  paralo 
di  ragnatcli.  Altro  non  v'era.  !^i  levò  aucliè  di  là,  melLcndosi 
le  mani  ne'  capelli  ;  tornò  per  l' orto ,  rivalcando  il  senlieru 
clic  aveva  fatto  egli  un  momento  prima;  dopo  . pochi  passi, 
prese  un'altra  stradella  a  mancina,  che  metteva  nei  campi; 
e'Senza  veder  nò  sentire  anima  viva  ,  giunse  presso  alla  ca- 
sella dove  si  aveva  disegnato  l' ospizio.  Già  s'  era  fallo  Sem. 
L'amico  slava  seduto  fuor  dell'uscio,  sur  una  paucltelta  di  le- 
^no,  colle  biaucia  avvolte  sul  pelto,  cogli  occhi  lissi  in  cielo, 
l'unie  un  uomo  imbalordito  dulie  disgrazie  e  ìnsalvalteliìlo  dalla 
^oliludi^e.  Sentendo  unu  pedata,  si  volse,  guardò  chi  venisse, 
e  secondo  che  gli  parve  dì  vedere  cosi  alla  bruna,  Im  i  n>- 
u>i  e  le  fronde,  disse  nd  alla  voce  rizzandosi  in  pii,  e  levando 
itml>e  Ip.  mani  :  <•  Non  c'è  altri  che  io?  non  ne  ilo  fallo  all' 
liaslanza  ieri?  Lasciatami  un  {lo'slare,  clic  sarò  ouclie  questi 
un'opera  di  niisericurdia.» 

Kiìiizo,  non  sapendo  elio  cOsa  questo  volesse  dire,  gli  ri- 
spose cliiumandolo  per  nome, 

"  Renzo....»  disse  quegli ,  sdamando  insieme  e  interro- 
gando. I 

"  Proprio,»  disse  Renzo;  e  s 'u  lire  Ita  rono  1'  un  verso  l'al- 

li'O. 

«  Sl'Ì  proprio  In  ?»  disse  1'  amico  ,  quando  Turon  presso  : 
X  oh  che  gusk)  ho  di  vederti!  Chi  l'avreldm  pensutoF  lo  t'a- 
veva preso  per  Paolin  de'  morii,  che  vien  sempre  a  lonnen- 
Inruii  penile  vada  a  sotterrare.  Sai  che  son  rimasto  solo? 
?olo'.  solo,  come  un  roinÌtu!>i. 

X  Lo  so  pur  troppo  ,»  dissi!  Ronzo,  lì  cosi ,  ricnmhiunilo  e 
mescendo  alTultatam<'nIe  accoglienze,  domande  e  risposte,  fu- 
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rono  insieme  nella  casetta.  Quivi,  senza  imiermettere  i  discor- 
si, Tamico  s'affaccendò  per  far  un  po'  d'onore  a  Renzo,  come 
si  poicva  così  alla  sprovveduta  e  dì  quel  te^npo.  Pose  l'acqua 
a(  fuocOy  e.  mise  mano  a  far  la  polenta  ;  ma  cede  poi  il  mat- 
tere/lo  a  Renzo,  che  la  tramestasse ,  e  sene  andò  ,  dicendo  * 
«  Son  da  per  me;  ma!  son  da  per  me!»  . 

Tornò  con  un  secchiello  di  latte  ,  con  un  po^  di  carne  sa- 
lata, con  un  paio  di  raviggiuoli,  con  fichi  e  pesche;  e  ,  lutto 
ammannito ,  rovesciala  la  polenta  in  sul  tagliere,  si  posero 
insieme  a  tavola,  ringraziandosi  a  vicenda,  l'una  della  visita, 
l'altro  dei  ricevimento.  E  ,  dopo  un'assenza  di  presso  a  due 
anni ,  si  scopersei*o  a  un  tratto  molto  più  amici  di  quello  che 
avesser  mai  sapulo  di  esserlo  ,  nel  tempo  che  si  vedevano 
quasi  ogni  giorno;  perchè  ad  entrambi,  dice  qui  il  manoscrit- 
to, erano  toccate  di  quelle  cose  che  fanno  sentire  che  balsa- 
mo sia  all'animo  la  benevolenza  ;  tanto  quella  che  sì  sente  , 
quanto  quella  che  sì  trova  in  altrui. 

Certo,  nessuno  poteva  tenere  ap|K)  Renzo  il  luogo  d'Agne- 
se, né  consolarlo  della  costei  mancanza  ,  non  solo  pei*  quella 
antica  e  speciale  affezione,  ma  anche  perchè,  tra  le  cose  che 
a  lui  premeva  di  schiarire,  una  ve  n'era  di  cui  ella  sòia  aveva 
la  chiave.  SlcMe  un  momento  infra  due  ,  se  non  dovesse  an- 
dar prima  in  cerca  di  lei,  giacché  n'era  così  poco  lontano;  ma 
considerato  che  della  salute  di  Lucia  ella  non  saprebbe  nien- 
te, restò  nel  primo  proposilo  d'andare  addirittura  ad  accer- 
tarsi di  questo,  ad  affrontare  il  gran  cimento  ,  e  di  portarne 
)>oi  le  novelle  alla  madre.  Però  anche  dairamico  apprese  as- 
sai cose  che  ignorava  ,  e  d'assai  venne  in  chiaro  che  sapeva 
male,  e  sui  casi  di  Lucia  ,  e  sulle  persecuzioni  fatte  a  lui  ,  v 
come  don  Rodrigo  s'era  partilo  di  là  colla  coda  tra  le  gam- 
be, e  non  s'era  più  veduto  da  quelle  parti;  in  somma  su  tutto 
quel  viluppo  di  cose.  Apprese  anche  (e  non  era  per  lui  co- 
gnizione di  poca  importanza  )  a  pronunziar  rettamente  il  ca- 
sato di  don  Ferrante  :  che  Agnese  glie  l'aveva  ben  fatto  scri- 
vere dal  suo  segretario;  ma  sa  il  cielo  come  era  stalo  scritto, 
e  r  interprete  bergamasco  glie  l' aveva  letto  in  modo  ,  gliene 
aveva  data  una  parola  tale,  che,  s'egli  fosse  andato  con  essa 
a  cercar  ricapito  di  quella  casa  in  Milano,  probabilmente  non 
avrebbe  trovato  persona  che  indovinasse  di  chi  egli  voleva  par- 
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iiirR.  Eppure  quello  ero  l'  unico  filo  ciielo  |«>lcssc  condurre r^^ 
irovar  wnUi  di  Lucia.  (Junnlo  olla  giustizia,  [K>tò  conreriuan 
sempre  più  ch'egli  cru  pcrìculo  BkUastoiizn  rtmoto  ,  per  noi 
darsene  lrop()o  |>cnsiero  :  il  sigitoi'  poilesiù  era  murio  dell 
pe^Ie  :  clii  sa  quando  gli  ai  iiiatidurebbe  uno  scambio;  lo  sbir 
raglia  pure  se  n'era  ila  la  più  parte;  (|uei  che  rimaiievHnu,ive 
van  tutl'altro  da  penare  clie  alle  cose  vecchie. 

Raccontò  aoch'egli.  all'amico  le  sue  vicende,  e  n'ehbe  in  ri 
rambio  cento  storie,  del  pasita^iu  UeirKSercito,  della  (wsle 
di  uniuri,  di  prodi|;j.  <>  Sdu  co^^e  hi-ulle,»  disse  l'amia) ,  a» 
com|iagnan(Io  Renzo  in  una  sua  stanzetta  die  il  conlagio  avefi 
vola  d'uhiiniorì,  <•  cose  clic  non  si  sarebbe  mai  credulo  di 
dere,  cose  da  non  tornarne  più  allegri,  per  tutta  lu  vita;  intt 
però,  a  parlarne  Ira  ainiui,  ù  un  sollievo.» 

A  giorno  ,  erano  entrambi  da  basso;  Henzo  in  ordine  di. 
viaggiare,  colla  sua  cinlura  nascusia  sotto  il  farscUo,  e  il  cok 
leltaccio  in  tasca  ,  del  i-eslo  spedilo  e  leggero  :  il  fardclleltS' 
lo  lasciò  ÌJi  deposito  presso  aU'osjtile.  u  Se  la  mi  va  bene  ,»v' 
gli  disse:  «se  la  Irovo  in  vita,  se... basta...  Ionio  per  di  qua} 
corro  a  Pasturo,  a  dar  la  buona  nuova  a  quella  |>overa  Agne* 
si>,  e  poi,  e  poi...Mase,  per  disgrazia,  |>er  disgrazia  elle  Di#', 
non  voglia...  allora  ,  non  so  queUlic  farò  ,  non  so  dove  anf' 
drò  :  certo  clic  da  queste  partì ,  non  mi  vedete  più.»  E 
parlando,  ritto  in  stilla  soglia  ehc  metteva  nel  campo,  girawii 
il  capo  all'  insù  e  riguardava,  con  un  misto  «li  tenerezza 
accoramento,  l'aurora  del  suo  paese  che  non  aveva  più  vedala 
da  tanto  tejn|M).  L'umico  lo  conroriò  di  buone  speranze,  volte 
<-ir  egli  prendesse  un  po'  di  provvisione  da  bocca  per  quel 
giorno,  lo  accompagnò  un  pezzetto  di  strada,  e  lo  lasciò  an- 
dare con  nuovi  uugurj. 

Renzo  piese  la  strada  bel  bello  ,  bastandogli  di  portarsi  II 
più  presso  a  Milano  in  quella  giornata,  per  entrarvi  11  domani 
per  tempo  ,  e  mettersi  tosto  alla  ricerca.  Il  viario  fu  semi 
accidenti;  né  v'ebbe  cosa  che  attirasse  particolarmente  i  suai^ 
sguardi,  salvo  le  solila  miserie  e  malinconie.  Come  aveva  TaUo. 
net  di  antecedente,  sì  Termo,  quando  fu  tempo,  in  un  bosrliel- 
lo,  a  refiziarsi  e  a  prender  fiato.  Passando  per  Monza  ,  di-' 
nanzi  a  una  bottega  aperta ,  dov'era  dei  pani  in  mostra  ,  H. 
chiese  lina  coppia,  per  non  rimanere  sprovveduto  ad  ogni 
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evento.  Il  bottegaio,  intimatogli  di  non  entrare,  gli  stese,  sur 
ima  picciola  pala,  una  seodelletta  con  entro  acqua  ed  aceto  , 
dicendogli  che  lasciasse  quivi  cadere  i  danari  del  prezzo,  co- 
me fu  fatto;  quindi  coir  certe  molle,  gli  porse,  Tun  dopo  Tal- 
tro.  i  due  pani,  che  Renzo  si  mise  un  per  tasca. 

Sul  far  dclbi  sera ,  giunse  a  Greco  ,  senza  però  saperne  il 
nume  ;  ma  ,  tra  un  po'  dì  memoria  dei  luoghi  che  gli  era  ri- 
masta dciraltro  viaggio,  e  il  calcolo  del  cammino  fatto  da  Mon- 
za in  poi ,  divisando  dovere  essere  assai  presso  alla  città, 
uscì  delta  strada  maestra,  per  andar  nei  campi  in  cerca  di 
qualche  caseiiiotto  dove  passar  la  notte  ,  che  con  osterie  non 
si  voleva  impacciare.  Trovò  meglio  che  non  cercava  :  vide  a- 
pcrla  una  callaia  in  una  siepe  che  cingeva  il  cortile  d'una  ca- 
8i;iaa;  entrò  a  buon  conto.  Nessun  v'era:  vide  da  un  canto  un 
gnin  portico  con  sotto  del  fieno  ablmrcalo ,  e  a  quello  appog- 
g'ata  una  scala  a  pinoli;  si  guardò  un'altra  volta  tutt'all'intor- 
1)0 ,  e  poi  salì  alla  ventuf^a  ,  si  a<*.como(lò  quivi  por  passiir  la 
notte,  e  prese  tosto  sonno  per  non  destarsi  che  all'alba.  De- 
sto, si  condusse  carpone  verso  Torlo  di  quel  gran  letto ,  mise 
il  capo  fuori  ,  e  ,  non  vedendo  pur  nessuno,  scese  per  donde 
era  salita),  usci  per  dimde  era  entrato,  si  mise  per  istraduzze, 
prendendo  per  sua  stella  polare  il  duomo;  e,  dopo  un  brevis- 
simo cammino  ,  venne  a  sbucar  sotto  le  mura  di  Milano  ,  tra 
porta  Orientale  e  porta  Nuova,  e  assai  presso  a  questa. 
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Rispetto  al  modo  di  penetrare  in  città,  Renzo  aveva  inteso 
così  ingrosso  che  v'  era  ordine  severissimo  di  non  lasciar  en- 
trare persona  senza  bulletta  di  sanità;  ma  che  in  fatto  vi  s'en< 
trava  benissimo,  chi  appena  sapesse  un  po'  aiutarsi  e  coglier 
tempo.  Cosi  era  ;  e  lasciando  anche  stare  le  cause  generali , 
per  cui,  inque'  tempi,  ogni  ordine  era  poco  eseguito;  lascian- 
do stare  le  speciali,  che  rendevano  cosi  malagevole  la  rigorosa 
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cfiecuzioric  di  qnesto;  Milano  si  tro\-avn  Drmni  in  Ioli  iL-rminip 
Un  non  vedere  a  clic  giovasse  guardarlo  ,  e  da  che  :  i*.  cliiiuw 
<]ue  i^i  venisse,  poteva  pnrer  piuiioslo  non  curanle  della  pr»« 
pria  salute,  che  pericoloso  h  <|uella  de''CÌtlH(lìtii. 

Su  qui'sie  uoiìzie ,  il  disegno  di  Renzo  era  dì  [ciilarelli 
pnssoggio  alla  prima  jioris,  a  riti  si  Tosse  ubimiliito;  se  qutl- 
che  inloppa  vi  Tosse,  girar  per  di  ruori,  (incile  ne  ti-ovassB' 
(in'silni  di  piii  facile  uecesso.  E  sa  il  cielo  quante  |xirte  s'iai- 
niagìntiva  egli  die  Milano  dovesse  avere. 

Giunto  adunque  dinanzi  alle  mura,  risleile  quivi  a  gu: 
d'iiilorno,  come  fa  ehi ,  non  sapendo  dove  gli  torni  mei:]!»  ilii 
rivolgersi ,  |>ar  che  ne  uspetti  e  ne  richicggu  qualche  indii' 
da  ogni  eosn.  Ma,  a  drilla  e  a  sinistra,  non  iscuif^va  ehed 
pezzi  d'una  strada  bistorta,  al  dirimpetto,  un  li-iutu  di  iiiunt* 
da  nessuna  parte,  nessun  segno  d'uomini  viventi:  sn  non  ehft» 
d'in  su  un  luogo  del  terrapieno,  si  vedeva  sorgere  una  i' 
colonna  d'un  Turno  scuro  e  crasso  ,  che  salendo  s'allai^fa  v 
s'avvolgeva  in  ainpj  globi,  sperdendosi  \n>\  nell'aria  iniiiiobilt* 
e  liigia.  Enin  vesti,  letti  e  allre  masserizie  infette  che  si  lini^ 
fiuvuno:  e  di  tali  liisti  raló  se  ne  furcva  dì  cuntimio  nun  qa^ 
vi  sollnnio,  ma  prr  ogni  loto  delle  mrra. 

Il  tempo  era  chìiisu,  l'aere  grosso  ,  il  cielo  velalo  [ler  lutMt 
da  Ulta  nuvola  o  da  un  nebbione  eguale  ,  inerte  ,  fìw-  |tor«ft 
neprc  il  sole,  senza  promellrr  la  pioggì»;  in  campngnu  d'' 
torno  parte  incolla  e  tuMu  arida;  ogni  verdura  smuiiia  ,  eoe 
lina  gocciola  dì  rugiada  sulle  toglie  passe  e  eoscanli.  Prr  so- 
prappiù  ,  quella  solitudine  ,  quel  silenzio  ,  cosi  accanto  a  UM 
gran  massa  dì  ubilazìoni ,  aggiungevano  una  nuova  coslenia- 
zione  alllt  ìnquieludine  dì  Henzo ,  e  repdetnn  pni  Toschi  tulli 
ì  suoi  pensieri. 

Stalo  cosi  alquanto,  prese  la  dirìllu,  alla  ventura,  uiidunda, 
senza  saperlo  ,  verso  porta  Nuova  ,  della  quale  ,  quantunque 
vicina  ,  egli  non  poteva  arcurgersi ,  a  cagione  di  un  baluardo 
diclni  euì  essa  era  allora  nasioslo.  Dopo  poilii  jhissì  coi 
ciò  a  venirgli  all'orecchio  un  tintinnìo  dì  campanelli,  rhc 
sava  e  si  ripeteva  ad  ìntervatlì ,  e  \k\  quiilehe  voce  il'uonML 
Andò  ÌTinunzi  ;  vollo  l'angolo  del  bastione ,  gli  si  scoperse,' ht 
prima  cosa  ,  sulla  spianala  dìiinnzi  alla  porta  ,  un  casutioA 
legno,  e  sull'uscio,  una  guardia  appoggiato  al  moschetto  &t 
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una  ceri'aria  stracca  e  trascurala  :  dietro  era  un  cancello  di 
stecconi ,  e  in  fondo  la  porta  ,  cioè  due  alacce  di  muro  ,  con 
una  tettoia  sopra  per  ri|>arare  le  imposte;  le  quali  erano  spa- 
lancate ,  come  pure  lo  S[iorlello  dello  steccalo.  Però  y  dinanzi 
appunto  airapertura  ,  stava  un  tristo  impedimento  ,  una  ba- 
rella posata  in  sul  suolo ,  sulla  quale  due  monatti  racconciiH- 
vano  un  poveretto  per  portamelo  :  era  il  capo  de'  gabellieri^ 
a  cui  poco  prima  s'era  scoperta  la  peste.  Renzo  si  (ef mò  dove 
si  trovava,  uspettandala  fine:  partito  il  convoglio,  e  non  com- 
parendo nessuno  a  richiuder  lo  sportello,  gli  parve  tempo,  e 
vi  s'avviò  in  fretta;  ma  la  guardia,  con  un  mal  pìglio,  gli  gri- 
dò : — Olà  ! — Si  fermò  egli  su  due  piedi ,  e  ,  fatto  d'occhio  a 
colui,  cavò  un  mezzo  ducatene  ,  e  glielo  mostrò.  Quegli  ,  o 
che  avesse  già  avuta  la  peste,  o  che  la  temesse  meno  che  non 
amava  i  mezzi  ducatoni ,  accennò  a  Renzo  che  gli  gittasse 
quello  ;  e  ,  vistoselo  volar  subito  a'  piedi,  susurrò:  «  Va'  in- 
nanzi presto.  »  Renzo  non  se  lo  fece  ripetere;  passò  lo  stec- 
cato, passò  la  porta,  andò  innanzi,  senza  che  nessuno  s'ac- 
corgesse di  lui  0  gli  badasse  ;  se  non  che  ,  quando  ebbe 
fatto  forse  quaranta  passi,  intese  un  altro — Olà — che  un 
gabelliere  gli  gridava  dietro.  A  questo  egli  fé' vista  di  non 
intendere,  e  invece  di  pur  volgersi^  studiò  il  passo. — Olà! 
— gridò  di  nuovo  il  gabelliere,  con  una  voce  però  che  in- 
dicava più  iracondia  che  risoluzione  di  farsi  obbedire  ;  e, 
non  essendo  obbedito  ,  levò  le  spalle  ,  e  tornò  nella  sua 
easaccìa,  come  uomo  a  cui. premesse  più  di  non  accostarsi 
troppo  ai  passeggeri,  che  d'inchiedersi  dei  fatti  loro. 

La  via,  dentro  di  quella  porta,  correva  allora,  come  a- 
desso,  diritta  (ino  al  canale  detto  il  Navigìio:  i  lati  erano 
siepi  .0  muraglie  d'orti,  chiese  e  conventi  e  poche  case;  in 
capo  u  qucsìla  via,  e  nel  mezzo  di  quella  che  va  di  costa 
al  canale,  sorgeva  una  croce^  della  la  croce  di  Sant'Euse- 
bio. E,  |)er  quanto  Renzo  si  guardasse  innanzi,  altro  che 
quella  croce  non  gli  veniva  veduto.  Giunto  al  crocicchio  che 
divide  la  via  circa  al  mezzo,  e  sguardando  a  dritta  e  a  si- 
nistra, scorse  a  dritta,  in  quella  che  si  chiama  lo  strado- 
ne di  Santa  Teresa,  un  borghese  che  veniva  appunto  inver- 
so lui. — Un  cristiano,  finalmente! — disse  tra  sé  ,  ed  entrò 
subito  per  quella  via  ,  facendo  disegno  di  prender  lingua  da 
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culai.  Queali  nrftsiiuva  |>ui'e  e  andava  squadiaiido  dalla  lonU" 
Ila,  con  un  lai  ou^hto  adoml)ralo,  il  forcslieraclic  s' avanztv 
va  ;  e  Imito  più ,  quando  ^'uccoi'sc  chu  ,  invece  di  ondariKutf 
|)c'  falli  suoi,  veniva  alla  voUa  sua.  Renzo,  quando  Tu  a  pocu 
(listanai,  si  cavò  il  capiu^llo  ,  da  quel  monUnnro  rispelloi» 
ch'eifli  era,  e  lenendolo  eolia  iiinisira,  niiiìe  euisi  il  pugno 
l'allra  mano  nel  vano  della  tesili ,  e  andò  più  dirci  lumenlA 
verso  lo  sconosciulo.  Ma  questi,  stralunando  gli  ocelli  nflallOo' 
diiì  uddiciro  un  (tasso ,  levò  un  noderoso  baatone  eliu  lencvt' 
eon  un  puntale  in  cima  a  Fogni"  di  stocco  e  volto  quello  alla 
vita  di  Renzo,  gridò:  «  Viol  viut  vìa!  » 

i>  Oh  oh?  I'  gridò  il  giovane  nnch'egli,  sì  coperse,  e  avendfr 
lult'altru  voglia  ,  come  diceva  poi  narrando  la  cosa  ,  che  i& 
pigliare  una  hego  in  quel  momento,  volse  lo  gpalle  allo  scorn' 
tese,  e  ^egui  la  sua  strada,  o  per  meglio  dire,  quella  in  cui  BJ:' 
Irovavn  avvialo. 

Il  borghese  tirò  pure  innanzi  per  la  suo,  tulio  rrcnicnle,  « 
guardandosi  tratto  tratto  dietro  le  spalle.  E  giunto  che  fu  A' 
casa  ,  raccontò  come  gli  era  venuto  accanto  un  untore  ,  eoa» 
un'aria  umile,  mansueta ,  con  una  cera  d' ìnrume  im|HKSlorev< 
colto  scatolino  dell'unto,  o  il  cartoccino  della  polvere  (non  etff' 
ben. certo  qual  de'  due  (in  niano,  nella  tesbi  del  eappi-llo,  ^ett 
fargli  il  tiro,  s'egli  non  lo  avesse  saputo  tener  lontano, 
mi  s'accoslova  un  passo  di  più,»  aggiunse,  »  l' inlilKava  addi<v 
rìttura,  prima  che  avesse  tempo  d'aggiustarmi  me  ,  il  l>irlMl»> 
ne.  I.a  disgrazia  Tu  che  eravamo  in  un  luogo  così  apjKirlalo 
che  se  egli  era  in  mezzo  Milano,  chiamavo  gente,  e  gli  facetAi 
dare  addosso.  Sicuro  che  gli  trovavano  quella  scellerata  puf" 
clieria  nel  cap|>ello.  Ma  11  da  solo  a  solo,  ho  dovuto  vss<t< 
contcntj  di  preservarmi,  senza  risicar  di  cercarmi  un  malaihii'^ 
no;  perché  un  po'  di  polvere  è  presto  giiluia,  e  coloro  hanM, 
una  destrezza  particolare  ,  e  poi  hanno  il  diavolo  dalla  lorg», 
Adesso  sarà  attorno  per  Milano  ;  chi  sa  che  strage  fui»  T  ' 
che  visse,  che  fu  moll'anni,  ogni  volta  che  si  parlasse  d'unto* 
ri,  ripeteva  il  suo  caso ,  e  soggiungeva  :  «  (Jtielli  che  sosteii»^ 
gono  ancora  che  non  era  vero,  non  lo  vengano  a  coniare  a 
perchè  le  cose  bisogna  averle  vedute.» 

Renzo,  lontano  dall' immaginarsi  di  che  punto  fosse  sci 
palo,  e  commosso  più  da  dispetto  che  d^  paura ,  pensava 
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camminando,  a  quella  accoglienza ,  e  s' ap|Nmeva  bene  a  un^ 
dipresso  deiropinione  che  il  borghese  aveva  concepita  dei  fatti 
suoi;  ma  la  co^a  gli  pareva  cosi  fuor  di  ragione  che  concliiuse 
tra  sé  dover  colui  essere  un  qualche  mezzo  mollo.  — La  co- 
mincia male, — pensava  però  : — par  che  ci  sia  un  pianeta  per 
me,  in  questo  Milano.  Per  entrare,  tutto  mi  va  a  seconda  ;  e 
poi,  quando  ci  son  dentro,  trovo  i  dispiaceri  ì\  ap}>areccliiati. 
Basta... coiraiuto  di  Dio... se  trovo... se  riesco  a  trovare... eh! 
tutto  son^  stato  niente. — 

Venuto  appiè  del  ponte  ,  voltò  senza  esitare  .  a  sinistra  , 
nella  via  detta  la  strada  a  San  Marco ,  come  a  quella  che  gli 
parve  dover  menar  verso  V  interno  della  città.  E  procedendo, 
cercava  con  gli  occhi  intorno  se  potesse  scoprire  qualche  crea- 
tura umana;  ma  altra  non  ne  vide  che  uno  sformalo  cadavere 
nel  fossatello  che  corre  tra  quelle  poche  case  (che  allora  era- 
no anche  meno)  e  la  via,  per  un  tratto  di  essa.  Passato  quei 
tratto  ,  udì  certe  grida  ,  come  chiamate  che  parevan  fbtte  n 
Ini;  e,  volto  lo  .^guardo  in  su  a  quella  parte  donde  veniva  il 
suono,  S(torse  poco  lontano,  a  un  balcone  d'una  casut)ola  iso- 
lata, una  povera  donna  con  un  gruppetto  di  fanciulli  d'attor- 
no, la  quale,  chiamando  tuttavia,  gli  accennava  pur  colla  ma- 
no che  si  facesse  vicino.  V*accorse;  e  quando  fu  presso,  «  0 
quel  giovane  ,»  disse  la  donna  :  «  pei  vostri  poveri  morti , 
fate  la  carità  d'andare  ad  avvisare  il  commissario  che  siamo 
qui  dimenticati.  Ci  hanno  chiusi  in  casa  come  sospetti ,  per- 
chè il  mio  povero  uomo  è  morto;  ci  hanno  inchiodato  l'uscio, 
come  vedete;  e  da  ieri  mattina,  rtessuno  è  venuto  a  portarci 
da  mangiare;  da  tante  ore  che  son  qui  ,  non  ho  mai  potuto 
trovare  un  cristiano  che  me  la  facesse  questa  carità  :  e  questi 
poveri  innocenti  muoiono  di  fame.>» 

«  Di  fame!»  sclamò  Renzo;  e  cacciate  le  mani  alle  tasche, 
«  ecco  ecco,»  disse,  cavando  i  due  pani  :  «  mandate  giù  qual- 
che cosa  da  pigliarli.» 

«  Dio  ve  ne  renda  merito  :  aspettate  un  momento  ,  disse 
la  donna;  e  andò  a  cercare  un  cancstrello  e  una  corda  da  spen  • 
zelarlo  come  fece.  A  Renzo  intanto  sovvenne  di  quei  pani  che 
aveva  trovati  presso  la  croce  nell'altra  sua  entrata  ,  e  pensa- 
va :-^ecco  :  l'è  una  restituzione,  e  forse  meglio  che  se  avessi 
trovalo  il  padrone  proprio;  perchè  qui  è  veramente  opera  di 
misericordia.— 


F 
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QuaiKo  al  e^nimiì^arìo  clic  dite ,  la  mia  donno  ,«  disse 
|ioi,  mcitendu  ì  pani  nel  cancsIrcMo,  «  io  non  tì  posso  servire 
in  niillu  :  percht^ ,  a  dir  In  vcrilìl  ,  son  r»rci^licrc  ,  e  non  iiu 
jiriitJca  di  niente  in  qnesto  pacsp.  l'crb,  se  inconli'o  f]Ualrlic 
uomo  un  po'  domoslìco  e  umano  du  polirgli  partoro ,  lo  dirò 

H   lui.» 

La  donna  lo  prc^ò  che  cosi  facete;  e  gli  disse  il  nome  dolia 
via,  ond'cgli  potesse  indicarla. 

u  Anche  voin  ripigliò  Renzo  »  credo  clic  potrete  fnrmi  un 
servizio,  una  vera  carità,  senza  vostro  incomodo,  l'na  casa  di 
covaiicri,  di  gi-an  signoracci  qui  di  Milano,  casa*"  ,  sapreste 
inscgnurnni  dove  sia^' 

«  So  hene  clic  In  c'ó  questa  casa,»  rispose  In  donna  :  u  ma 
dove  »ia  non  Io  so  mica.  Andando  in  dentro,  per  di  qua,  un 
qualcliednno  rhe  ve  la  in^iegni,  lo  troverele.  E  ricordatevi  dì 
dirgli  anche  di  noi.» 

>[  Non  dubitate,»  di^se  Renzo;  e  andò  oltre. 

A  ogni  passo,  sentiva  crescere  e  avvicinarsi  un  rnmorc  che 
giù  aveva  coniìncinlo  ad  intendere  mentre  era  quivi  ferina  a 
discorrere  :  un  romor  di  mole  e  di  ravalli .  eon  uno  sqnìtlar 
di  cani|>anellì,  e  trailo  ti-atlo  uno  scoppiar  di  fruste  e  nn  le- 
var di  grida.  Guardava  innanzi,  ma  non  vedeva  nulla.  Perve- 
nute allo  slmcco  di  quella  torta  via  ,  e  affaccialosi  alla  pìaz» 
di  S.  Mai-co,  la  cosa  die  prima  gli  colpì  lo  5giiardfl  ,  Turono 
due  travi  alzale,  con  una  corda  e  con  certe  carrucole;  e  non 
lardò  a  riconoscere  (ch'ella  era  cosa  Tamigliarc  in  quel  tem- 
po) l'abominevole  macchina  del  tormento.  Era  posta  in 
luogo ,  e  no»  in  quello  sHtantn  ,  ma  in  Intte  le  piazze  e  neHè 
vie  più  spaziose,  anìnchi}  i  deputati  d'igni  quanier«  ,  m  '^ 
a  questo  d'ogni  racollà  più  arbitraria ,  potessero  farvi  Bp)llK 
care  immediatamente  chiunque  paresse  loro  meritevole  iti  pe« 
na,  0  sequestrati  clic  iii^cisEcro  di  casa,  o  ministri  renitenti  a|^ 
ordini,  0  chi  che  fosse  altri  :  era  uno  di  quei  rimedj  iinnoft^ 
dcrali  e  inel^cnci,  dei  quali  a  quel  tempo,  e  in  quei  momenti 
specialmente,  si  faceva  lanio  scialacquo.  ' 

Or  mentre  Renzo   guarda  quello  strumento ,  pensando  #. 
che  possa  essere  alzato  in  qiid  luogo,  e  sentendo  intanto  aV^ 
il  rumore,  ecco  vede  spumar  dal  canto  dello  chieflCi 
che  scuoteva  uo  campanello  :  era  un  nppnrìtore 
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dietro  a  luì.,  due  cavalli^  che  allungando  il  collo  e  pontando. 
le  zampe ,  venivano  innanzi  a  fatica  ;  e  strascinato  da  quelli 
un  carro  di  morti,  e  dopo  quell  i  un  altro,  e  \m  un'altro  e  un 
altro:  e  di  qua  e  di  là,  monatti  alle  coste  de'  cavalli,  alTrettan- 
doli,  a  sferzate,  a  punte,  a  bestemmie.  Erano  quei  cadaveri 
ignudi,  la  più  parte,  quali  mal  ravvolti  in  lenzuola  cenciose, 
ainmonticati,  intrecciati  insieme,  quasi  un  viluppo  di  bisce  che 
lentamente  si  svolgano  al  te()ore  della  primavera;  che  ad  ogni 
intoppo^  ad  ogni  scossa,  si  vedevan  quei  mucchi  funesti  tremo* 
lare  e  scompaginarsi  bruttamente,  e  spenzolarsi  teste,  e  chio- 
me verginali  arrovesciarsi  ,  e  braccia  svincolarsi  e  battere  in 
sulle  ruote,  mostrando  all'  occhio  gìA  inorridito  come  un  tale 
spettacolo  poteva  divenire  ancor  più  miserabile  e  disonesto. 
Il  {giovane  s'era  rattenuto  all'  angolo  della  piazza  ,  accanto 
alla  sbarra  del  canale,  e  pregava  intanto  |>er  que'  morti  sco- 
nosciuti. Un  atroce  pensiero  gli  balenò  in  mente  * — forse  là, 
là  insieme,  là  sotto... Oh,  Signore!  fate  che  non  sìa  vei*o!  fate 
eh'  io  non  ci  pensi! — 

Scomparse  il  treno  funebre ,  egli  si  mosse,  attraversò  la 
piazza,  prendendo  la  via  lungo  il  canale  a  mancina ,  senz'ai- 
tra  ragione  della  scelta,  se  non  che  il  treno  era  andato  dal- 
l'altra banda.  Fatti  quei  quattro  passi  tra  il  flanco  della  chiesa 
e  il  canale,  vide  a  destra  il  ponte  Marcellino  :  v'  andò  su,  e, 
per  quell'obliquo  stretto,  riuscì  in  contrada  di  Borgo  nuovo. 
E  guardando  innanzi,. sempre  con  quella  mira  di  trovar  qual- 
cheduno  a  cui  chiedere  indirizzo,  vide  all'altro  capo  della  via 
un  prete  in  farsetto,  con  un  bastoncello  in  mano,  starsene  in 
piedi  presso  un  uscio  socchiuso,  col  capo  chino  e  Torecchio 
allo  spiraglio;  e  poco  di  poi  lo  vide  levar  la  mano  a  benedire. 
Argomentò  quel  ch'era  in  fatti,  che  finisse  di  confessar  qual- 
eheduno;  e  disse  tra  se  : — questi  i^  il  mio  uomo.  Se  un  pre- 
te, in  funzione  di  prete,  non  ha  un  po'  di  carità,  un  po'  di 
amorevole/za  e  di  grazia,  bisogna  dire,  che  noii  ce  ne  sia  più 
a  questo  mondo. — 

intanto  il  prete,  spiccatosi  dall'uscio,  veniva  dalla  parte  di 
Renzo ,  camminando  con  gran  riguardo,  nel  mezzo  della  via. 
Renzo,  quando  gli  fu  a  quattro  o  cinque  passi,  si  ciivò  il  cap- 
pello e  gli  accennò  che  desiderava  parlargli,  fermandosi  nello 
stesso  tempo,  in  modo  da  fargli  intendere  che  non  voleva  acco- 


E  lardisi  troppo  iiidisnclnmente.  Quegli  si  fi^nnò  pure, 
di  slBro  a  iiilìre,  poiiuindo  però  in  tcno  il  suo  ))H»^nccllu 
naiizi  a  iè,  ionie  per  l'arsi  daviinii  un  baliiurdo.  Renzo  ospefl 
Iti  sua  domanda  ,  alla  ijuale  il  prete  i<uddi»r(Te  ,  non  sel| 
con  dirgli  il  nome  delta  vin  dove  In  e»sa  era  »iUmlo  ,  ' 
dandogli  anrlie,  rotile  vide  rhe  il  poverello  ne  Bvev»  Ini 
gno,  Ufi  po'  à'  itinerario;  iiidicsndoijli  cio(>,  a  forza  di  dritl|l 
e  di  maneine,  di  rroci  e  di  eliirsc,  quelle  «lire  ^ci  o  oOi' 
vie  elle  aveva  a  pn^sare  piT  giungervi.  ^ 

u  Dio  III  niantengti  ^ano,  in  (\vp»ìi  tempi,  e  sempre,  »  digift 
Renzi»  :  e  mentre  quegli  si  moveva  per  andiirsene,  «  tin'nltMlf 
eurità,  «  soggiunse;  e  gli  di.ise  della  povera  donna  diluenti^ 
rola.  Il  dalibei)  prelc  riDgrazió  lui  dell'nvei^li  dola  quella  te» 
cusione  di  portare  un  soccorso  cosi  necessario,  e  dicendo  ci*. 
aiiilava  ad  ttvverlìre  a  cui  toccavo,  m  fu  parlilo.  ■* 

Itenco,  ralla  un  inchino,  si  mosse  aneh'egli,  e,  andundo^- 
ccrcava  di  fare  a  sé  stesso  una  rìpeliKionc  dell'itinerario,  pcfi 
trovarsi  il  meno  che  fosse  possibile  da  cupo  a  dover  dom8iii4 
dare.  Ma  iiun  |H)treslc  immaginare  come  quella  opej-ttziuné 
gli  riuscisse  penosa;  e  non  tanto  per  l'imbroglio  clic  vi  p^, 
leva  essere,  quanto  piT  un  nuovo  im'lmmetilo  che  gli  s'^t^ 
fulto  nell'animo.  Quel  nome  della  via,  quella  traccia  del  ittofi 
mino  lo  avevan  rosi  messo  so^sopru.  Era  la  notizia  eli'  i 
aveia  desiderulu  e  richiesta,  senza  la  quale  non  poteva  (M 
re;  uè  insieme  con  essa  gli  era  stalo  dello  cosa  che  potesitfJ 
indurre  augurio,  non  che  sospetto  di  sciagura  ;  ma  ciio.dl 
quell'idea  un  po' più  distinta  d'unlermiiic  vicino,  dov'efl 
uscirebbe  d'un  gran  dubbio ,  dove  potrebbe  sentirsi  dire  :-^ 
è  viva; — o  sentirsi  dire  : — é  morta  ;  — qucll'  idea  gli  era  r» 
iiutn  rosi  Torte,  che  in  quel  momento  egli  avrebbe  aiuolo  mèi 
glìo  dì  trovarsi  ancora  al  buio  di  lutto,  d'essere  »\  principi* 
dei  viaggio  dì  cui  ormai  toccava  la  line.  RnccoliM;  [lerò  I'  an' 
mo  a  sé  : — ehi! — si  disse; — se  cominciamo  ora  a  fare  il  r 
gazzo,  come  Im  ella  d'andare? — Cosi  rinfrancato  alla  meglioj 
segui  il  suo  cammino,  inoltrandosi  nella  cilii\. 

Quale  cilti'l!  e  che  è  mai  ora  a   ricordare  quel  rli'ella  Tosi 
stala,  nell'anno  antecedente,  |ier  cagìon  della  fame! 

Renzo  s' imbatteva  apponto  a  passare  per  una  delle  jiarll 
più  guasto  e  piìi  disformate:  quella  crociata  di  vie  clip  l' 
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cfaìamava  il  carrobio  di  porta  Nuova.  (Quivi  era  allora  una 
croce  a  capo  del  corso  ,  e  in  prospetto  ad  es^a  ,  accanto  al 
luogo  dove  ora  è  San  Francesco  di  Paola,  una  vecchia  chiesa 
col  titolo  di  Santa  Anastasia).  Tanta  era  stala  in  quel  vici- 
nato la  furia  del  contagio  e  l'infezione  de'  cadaveri  dissemi- 
nati, che  i  pochi  sopravissuti  erano  stati  costretti  a  sgombra- 
re :  sicché,  mentre  lo  sguardo  del  passeggero  rimaneva  colpito 
da  quell'aspetto  di  solitudine  e  di  abbandono,  più  di  un  senso 
era  troppo  dolorosamente  e  troppo  increscevolmente  ofl'osu 
dai  segni  e  dalle  reliquie  della  recente  abitazione.  Sollecitò 
Renzo  i  passi  rianimandosi  col  pensare  che  la  meta  non  do- 
veva esser  cosi  vicina,  e  sperando  che,  prima  di  giùngervi, 
troverebbe  mutata,  almeno  in  parte  la  scena;  e  in  fatti,  di  li 
a  non  molto,  riuscì  in  luogo  che  |M)teva  pur  dirsi  città  di  vi- 
venti :  ma  quale  città  ancora,  e  quali  viventi!  Serrati,  per  so- 
spetto e  per  terrore  ,  tutti  gli  uscj  da  via  ,  salvo  quelli  che 
fossero  spalancati  per  disabitamento  ,  o  per  invasione  ;  altri 
inchiodati  e  suggellati  al  di  fuori,  per  esser  nelle  case  morta 
o  inferma  gente  di  pe^te;  altri  segnati  d'una  croce  tirata  col 
carbone,  per  indizio  ai  monatti  essere  ivi  morti  da  prende- 
re :  il  tutto  più  alla  ventura  che  altrimenti ,  secondo  che  si 
fosse  trovato  piuttosto  qua  che  là  un  qualche  commissario 
della  Sanità  o  altro  ufficiale ,  che  avesse  voluto  eseguir  gli 
ordini,  o  fare  un'angheria.  Per  tutto  stracci  ,  fasciature  sa- 
niose,  strame  ammorbato,  o  vesti,  o  lenzuola  gittate  dalle 
finestre;  talvolta  corpi  o  esanimati  di  subilo  nella  via  ,  e  la- 
sciati quivi  fin  che  un  carro  passasse  da  raccorli,  o  sdruc- 
ciolati dai  carri  medesimi  o  gittati  pur  dalle  finestre  :  tanto 
r  insistere  e  l' imperversar  del  disastro  aveva  insalvatichiti 
gli  animi  e  divezzatili  da  ogni  cura  di  pietà,  da  ogni  rispetto 
sociale!  Gessato  da  per  tutto  ogni  strepito  di  officine,  ogni  ro- 
mor  di  carrozze,  ogni  grido  di  venditori  ,  ogni  favellìo  di 
passeggeri,  ben  rado  era  che  quel  silenzio  di  morte  fosse  rotto 
da  altro  che  da  fragore  di  carri  funebri,  da  querimonie  di 
pezzenti,  da  guai  d' infermi,  da  urla  di  frenetici,  da  vocife* 
rar  di  monatti.  All'alba,  al  mezzodì,  alla  sera,  una  campana 
del  duomo  dava  il  segno  di  recitar  certe  preci  proposte  doU 
Tarciveficovo  :  a  quel  tocco  rispondevano  le  campane  delle 
altre  chiese;  e  allora  aveste  veduto  persone  farsi  alle  finestre, 
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"a  lineare' io  comune;  avreste  iitleso  un  bUltiglio  di  vocte 
Ji  gemiti,  clic  spirHva  unu  Irisiezza  iiiUui  pure  di  quiilulic 
morirono. 

Morti  a  qudl'oru  Torse  i  due  (orzi  dei  rilladini  ,  usciti  o 
laiigueulì  una  buona  pariu  del  resto ,  lidotto  prossu  che  n 
uieiilu  il  cuncorsu  dui  di  Tuori,  dei  pochi  che  andaviinu  allor^ 
no,  non  se  ne  sai-cldie  per  avventura,  in  un  lun|;o  i-irtuìlo, 
scontralo  un  solo  in  cui  non  apparisse  qualche  costi  di  sii-anu 
e  di  bastante  [ter  sé  a  dare  ai^omi>nto  d'una  Tiinesta  niuln- 
zionc  di  cose.  Si  vedevano  gli  nomini  più  quuiiliruii  sviiz.1 
caj)pu  nù  miinLello,  )>nrtc  allora  esse nzialiss ima  d'ogni  civile 
iibbigliamenlo;  senza  soIUina  i  preti ,  i  frali  senza  cocolle  ; 
dismcitaa  insomma  ogni  maniera  d' abito  cito  potesse  cogli 
svolazzi  luccor  qunldie  rosu  ,  o  dare  (d  che  era  pili  temute 
di  tutto  il  resto)  a;;iu  agli  uulori.  E  fuor  dì  qui'sln  cura  d'an- 
dar sncunli  e  ri^itretti  al  possibile,  negletta  e  ilisaeconeia  ogni 
persona;  lunghe  le  barbe  dì  quelli  che  usavano  portarle,  cre- 
sciute a  quelli  che  avevano  in  costume  dì  l'aderte  ;  junglic 
pure  e  incoile  le  capigliuiure,  non  solo  per  quella  Iraseiiranxu 
che  nasce  da  un  invecchiato  abbatiimcDto,  ina  per  esser  di- 
venuti sospetti  i  barbieri,  da  che  era  stato  preso  e  eondunnatu, 
come  untor  ramoso ,  l' un  d'  essi ,  Giiingìii conio  Mora  ;  nome 
clic,  per  gran  tempo  dappoi,  serhù  una  celebrìbi  niunicitMle 
d' infamia,  e  ne  meriterebbe  una  ben  più  dilTusa  e  perentit^ 
di  pietà.  1  più  tenevano  da  una  mano  un  bastone,  quale  an- 
che uua  pistola , per avveitimento  nìinaaùoso  a  diì  avesse  vo- 
lulo  appressarsi  di  soverchio;  dall' allni  pastìglie  odorose  <i 
pjille  dì  meiallu  o  di  legno  traforate  e  ripiene  di  spugne  im- 
iievute  d'aceti  medicati  ;  e  le  andavano  tratto  tmllu  appres- 
sando al  naso,  o  ve  le  teijevano  di  continuo.  Portavano  alcuni 
appesa  al  collo  una  boccÀt»  con  entro  un  po'  d'aratilo  vivo, 
persuasi  che  quello  avesse  virtù  dì  assorbire  e  di  riienpre 
ugni  efUuvio  pestilenziate  ,  e  nvevan  poi  cura  di  riiinovorlu 
di  tempo  in  tempo.  I  genlduaaiinì  non  solo  percurreven  le  vie 
senza  l'usato  corteggio,  ma  si  vedevano  con  una  sporta  ad  un 
bruixio  andar  provvedendo  lo  cose  necessiu-ie  al  villo.  Gli 
amici,  quando  piv  due  si  scontrassero  viventi  per  via,  si  ìn- 
hitavano  da  lontano,  con  cenni  tacili  e  freLioloai,  l^miiKi,  in 
cumininaodo,  aveva  da  fare  assai  a  scansare  i  soni  e  morti- 
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feri  inciampi  di  che  il  suolo  era  sparso  e  dove  anche  afiatto 
ingombro  :  ognuno  cercava  di  tenere  il  mezzo  della  via,  per 
timore  di  altro  fastidio  o  d'altro  pili  funesto  peso  che  potesse 
venir  giù  dalle  finestre  ;  per  timore  delle  polveri  venefiche  , 
che  si  diceva  esser  sovente  fatte  cader  da  quelle  sui  passeg- 
geri; per  timore  delle  pareti ,  che  potevano  esser  unte.  Così 
r  ignoranza ,  sicura  e  cauta  a  contrattempo  ,  aggiungeva  ora 
angustie  alle  angustie ,  e  dava  falsi  terrori  in  compenso  dei 
ragionevoli  e  salutari  che  aveva  tolti  da  principio. 

Tale  era  ciò  che  di  meno  deforme  e  di  men  compassione- 
vole si  mostrava  attorno,  i  sani ,  gli  agiati  :  che,  dopo  tanto 
immagini  di  miseria,  e  pensando  a  quella  ancor  più  grave  per 
cui  ci  resta  a  trascorrere,  noi  non  ci  fermeremo  ora  a  dir 
qual  fosse  la  vista  degli  ammorbati  che  si  strascinavano  o  gia- 
cevano per  le  vie,  dei  mendichi ,  dei  fanciulli ,  delle  donne. 
Ella  era  tale,  che  il  riguardante  poteva  trovare  come  un  di- 
sperato conforto  in  ciò  che  ai  lontani  ed  ai  posteri  appare  a 
prima  giunta  come  il  colmo  dei  mali;  nel  pensare,  dico,  nel 
vedere  quanto  quei  viventi  fossero  ridotti  a  pochi. 

Per  mezzo  a  questa  desolazione  aveva  Renzo  fatta  già  una 
buona  parte  del  suo  cammino,  quando  ,  discosto  ancor  molti 
passi  da  una  via  nella  quale  egli  aveva  a  volgere  ,  udì  venir 
da  quella  un  vario  frastuono,  nel  quale  si  faceva  discernerc 
quel  solilo  orribile  tintinnio. 

Air  ingresso  della  via,  ch'era  una  delle  spaziose,  vi  scorse 
nel  mezzo  quadro  carri  fermi;  e  come  in  un  mercato  di  gra- 
ni si  vede  un  andare  e  venire  di  gente,  un  ciaricare  e  un  ro- 
vesciar di  sacchi,  tale  era  la  pressa  in  quel  luogo  :  monatti 
che  si  cacciavano  nelle  case,  monatti  che  ne  uscivano,  con  un 
peso  in  su  le  spalle,  e  lo  ponevano  su  l'uno  o  su  l'altro  car- 
ro :  alcuni  coll'assisa  del  color  rosso,  altri  senza  quel  distinti- 
vo, molti  con  uno  ancor  più  odioso,  pennacchi  e  cappi  di  va- 
rio colore,  che  quegli  sciagurati  portavano,  come  a  dimostra- 
zione di  festa,  in  tanto  pubblico  lutto.  Da  qualche  finestra  ve- 
niva tratto  tratto  una  voce  lugubre: — Qua  monatti  ! — E  con 
suono  ancor  più  sinistro,  da  quel  tristo  bulicame  usciva  un 
aspra  voce  di  risposta. — Adesso  adesso! — Ovvero  erano  la- 
mcntanze  di  vicini,  istanze  di  far  presto;  alle  quali  i  monatti 
rispondevano  con  bestemmie.     ' 

/  Promessi  Sposi,  3i 
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Entrato  nella  via,  Renzo  studiava  il  passo^  cercaiido  di  non 
guardar  quegi'  ingombri ,  se  non  quanto  era  necessaria  per 
iscansarli;  quando  il  suo  sguardo  vagante  si  abbattè  in  un  og- 
getto di  pietà  singolare,  d'una  pietà  che  invogliava  l'anime  a 
contemplarlo  :  talché  egli  si  fermò,  quasi  senza  averlo  riso- 
luto. 

Scendeva  dalla  soglia  d'un  di  quegli  uscj,  e  veniva  inverso 
il  convoglio  una  donna  ,  il  cui  aspetto  annunziava  una  gio- 
vinezza avanzata  ma  non  trascorsa,  e  vi  traspariva  una  bel- 
lezza velata  e  offuscata,  ma  non  guasta ,  da  una  gran  pena 
e  da  un  languor  mortale;  quella  bellezza  molle  a  un  tem- 
po e  maestosa  ,  che  brilla  nel  sangue  lombardo.  L' andar 
suo  era  faticoso ,  ma  non  cascante  ;  gli  occhi  non  davano 
lagrime,  ma  portavan  segno  di  averne  tante  versate;  v'era  in 
quel  dolore  un  non  so  che  di  pacato  e  di  profondo,  che  indi- 
cava un'anima  tutta  consapevole  e  presente  a  sentirlo.  Ma  non 
èra  il  solo  suo  aspetto  che,  fra  tante  miserie,  la  segnasse  cosi 
particolarmente  alla  commiserazione,  e  ravvivasse  per  lei  quel 
sentimento  ornai  stracco,  ammortito  nei  cuori.  Tenevasi  ella 
in  fra  le  braccia  una  fanciuUetta  di  forse  nove  anni ,  morta, 
ma  composta,  acconcia^  con  le  chiome  divise  in  su  la  fronte , 
in  una  veste  bianca  mondissima,  come  se  quelle  mani  l'aves- 
sero ornata  per  una  festa  promessa  da  tanto  tempo  e  conce- 
duta in  premio.  Né  la  teneva  a  giacere,  ma  sorretta  ,  asset- 
tata in  su  Fun  braccio ,  col  petto  ,  appoggiato  al  petto  ,  come 
cosa  viva;  se  non  che  una  manina  bianca  a  guisa  di  cera  pen- 
zolava da  un  lato  con  una  tale  inanimata  gravezza,  e  il  capo 
posava  sull'omero  della  madre  con  un  abbandono  più  forte  del 
sonno  :  della  madre,  che,  se  anche  la  somiglianza  di  quei  volti 
non  ne  avesse  fatto  fede  y  Tavrebbe  detto  chiaramente  quello 
dei  due  che  dipingeva  ancora  un  sentimento. 

Ed  ecco  un  turpe  monatto  avvicinarsi  alla  donna,  e  far  vi- 
sta di  torre  il  peso  dalle  sue  braccia,  ma  pure  con  una  spe- 
cie d' insolito  rispetto  ,  con  una  esitazione  involontaria.  Ma 
quella,  ritraendosi  alquanto  ,  in  alto  però  che  non  mostrava 
né  sdegno  né  dispregio  ,  «  No!»  disse  :  «  non  la  mi  toccate 
per  ora;  deggio  riporta  io  in  su  quel  carro  :  prendete.»  Cosi 
dicendo,  aperse  una  mano,  mostrò  una  borsa  e  la  lasciò  ca- 
dere in  quella  che  il  monatto  le  tese.  Poscia  continuò  :  «  prò* 
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mettetemi  di  non  torle  un  filo  dattorno^  né  dì  lasciar  che  al- 
tri s'attenti  di  farlo^  e  di  porla  sotterra  così.» 

Il  monatto  si  recò  la  destra  al  petto;  indi  ^  tutto  premuro- 
so, e  quasi  ossequioso,  più  pel  nuovo  sentimento  ond'era  co- 
me soggiogatOi  che  per  la  insperata  mercede,  s^afTaccendò  a 
Far  sul  carro  un  pò*  di  piazza  alla  picciola  morta.  La  donna, 
dato  a  questa  un  bacio  in  fronte,  la  collocò  ivi ,  come  sor  un 
letto,  ve  la  compose  ,  vi  stese  sopra  un  panno  lino  candido  , 
e:disse  le  ultime  parole:  a  Addio  Cecilia!  riposa  in  pace!  Sta- 
sera verremo  anche  noi ,  per  restar  sempre  insieme.  Prega 
intanto  per  noi,  eh'  io  pregherò  per  te  e  per  gli  altri.»  Poi 
rivolta  di  nuovo  al  monatto,  «  Voi ,  »  disse  ,  tx  ripassando  di 
qui  in  sul  vespro,  salirete  a  prender  me  pure,  e  non  me  sola.» 

Così  detto,  rientrò  in  cosa,  e  dopo  un  istante  comparve  alla 
finestra  ,  tenendo  in  braccio  un^  altra  più  tenera  sua  diletta, 
viva  ,  ma  co'  segni  della  morte  in  volto.  Slette  a  contemplare 
quelle  così  indegne  esequie  della  prima,  lino  a  che  il  carro  si 
mosse,  finche  rimase  in  vista;  poi  sparve.  £  che  altro  ebbe 
a  fare  ,  se  non  deporre  sul  letto  V  unica  che  le  rimaneva  ,  e 
corcarsele  allato  a  morire  insieme?  come  il  fiore  già  rigo» 
gHoso  in  su  lo  stelo  cade  in  un  col  fiorellino  ravvolto  ancoro 
nel  calice,  al  passar  della  falce  che  agguaglia. tutte  T  erbe  del 
prato. 

((  Oh  Signore!»  sclamò  Renzo:  «  esauditela  !  pigliatela  con 
voi ,  lei  e  quella  sua  creaturina  :  hanno  patito  abbastanza  ! 
hanno  palilo  abbastanza!» 

Rinvenuto  da  quella  commozione  singolare  ,  e  mentre 
cerca  di  ridursi  a  memoria  T  itinerario,  per  trovare  se  alla 
prima  via  abbia  a  volgere,  e  se  a  dritta  o  a  manca,  ode 
anche  da  questa  venire  un  altro  e  diverso  strepito,  un  suo- 
no confuso  dì  grida  imperiose  ,  di  fìochi  lamenli  ,  di  guai 
lunghi,  di  singhiozzi  femminili,  di  garriti  fanciulleschi. 

Andò  oltre  con  in  cuore  quella  solita  trista  e  scura  a- 
spettazione.  Giunto  al  crocicchio  ,  vide  da  una  banda  una 
torma  confuso  che  veniva  innanzi;  e  si  tenne  lì  fermo,  fin 
ch'ella  fosse  passata.  Era  una  condotta  d'infermi  avviali  al 
lazzeretto;  alcuni  cacciali  a  forza,  resistenti  in  vano,  gri- 
danti in  vano  che  volevano  morire  sul  loro  Ietto,  e  rispon* 
dendo  imprecazioni  impotenti  alle  bestemmie  e  ai  comandi 
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liei  munatti  che  li  guidùvnno  ;  allri  clic  marciavano  in  si- 
lenzio, senza  dolere  clic  apparisse,  senza  speranza ,  come 
iiisensali  ;  donne  coi  pai^oli  in  collo  ;  fanciulli  spaventati 
dalle  grida  ,  da  quegli  ordìof,  da  quella  compagnia  ,  più 
clic  dal  pensiero  coniiiso  della  morie,  i  quali  ad  alte  strida 
imploravano  la  madre  e  le  sue  braccia  fidale,  e  di  restare 
liei  nolo  soi;gìorno.  Ah  !  e  forse  la  madre  ,  che  essi  cre- 
devano d'aver  lasciata  dormente  sul  suo  letto,  vi  s'era  git- 
tata oppressa  tutl'ad  un  trailo  dal  morho,  priva  di  senso, 
per  esser  portala  sur  un  carro  al  lazzeretto  ,  o  alla  fossa 
se  il  carro  giungeva  più  lardi.  Forse  ,  oh  sciagura  degna 
di  lagrime  ancor  più  amare  1  la  madre  tutta  occupata  dei 
suoi  patimenti  si  stava  dimentica  d'ogni  cosa  ,  anche  dei 
figli,  e  non  aveva  più  che  un  pensiero,  di  morire  in  ri- 
poso. Pure,  in  tanta  confusione,  si  vedeva  ancora  qualcW 
esempio  di  costanza  e  di  picin:  i  gcniioii  ,  fratelli ,  tìgli, 
consoni,  che  sostenevano  ì  cari  loro,  e  lì  accompagnavano 
con  parole  di  conforto;  ne  adulti  soltanto,  ma  !;arzoncelli, 
ma  fanciulietle  che  facevano  scorta  a' rralellini  più  teneri. 
e,  con  senno  e  con  mìscriuordia  virile,  lì  confortavano  ad 
essere  obbedienti ,  li  assicuravano  che  s'  andava  in  luogo 
ove  altri  avrebbe  cura  di  loro  per  farli  guarire. 

In  mezzo  alla  mestizia  e  alla  tenerezza  di  tali  viste  ,  tue 
sollecitudine  ben  distinta  strìngeva  più  da  presso  e  teneva 
sospeso  il  nostro  viandante.  La  casa  doveva  esser  li  vicina ,  e 
chi  sa  se  fra  quella  gente. ...Ma  passala  tutta  la  lorma,  e  ces- 
salo quel  dubbio,  si  volse  ad  un  monatlo  che  veniva  dietro,  e 
il  domandò  della  vìa  e  dello  casa  dì  don  Ferrante.  ><  In  ma- 
lora, tanghero,  »  fu  la  risposta  che  n'ebbe.  Né  si  curò  di  re- 
plicare ;  ma  ,  scorto,  a  due  passi ,  un  commissario  che  chiu- 
deva il  convoglio,  e  aveva  cera  un  po'  più  di  cristiano,  fece  a 
lui  la  slessa  domanda.  Questi ,  accennando  con  un  bastone  la 
parie  donde  veniva,  disse;  «  La  prima  contrada  a  drìlta,  l'ul- 
lima  casa  da  nobile  a  sinistra.  >> 

Con  un  nuovo  e  più  forte  rimescolamento  in  cuore ,  il  gitt- 
vane  lira  coU.  È  nella  via;  discerne  lesto  la  caso  tra  le  altrdi^ 
più  umili  e  disadattate  :  si  appressa  alla  porta  cJte  è  chiosftff . 
pone  la  mano  al  mortcllo  ,  e  ve  la  tiene  sospesa  ;  com&lfe'j 
jin'urna,  prima  di  cavarne  la  polizza  dove  fosse  la  suo  vilaJ 
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i  sua  morte.  Finalmcnle  alza  il  marlMIo,  e  dà  unpicchio  ri- 
aluto. 

Dopo  qualche  momento,  s*apre  un  po'  di  finestra  :  vi  com- 
are una  donna  a  far  capolino ,  guardando  alla  porla  con  una 
sra  ombrosa  che  sembra  dire: — monatti?  malandrini?  com- 
lissarj  ?  untori  ?  diavoli? — 

u  Quella  signora,  »  disse  in  su  Renzo,  con  voce  non  troppo 
icura  *  «  ci  sta  qui  a  servire  una  giovine  forese  che  ha  nome 
iUcia  ?  n 

«  La  non  c*è  più  ;  andate,  »  rispose  la  donna,  facendo  atto 
li  ehiudere* 

c<  Un  momento,  per  carità!  La  non  c'è  più?  Dov'è  ella  ?  » 

«  Al  lazzeretto;  »  e  di  nuovo  voleva  chiudere. 

«  Ma  un  momento,  per  amor  del  cielo  !  Con  la  peste?  » 

«  Già.  Cosa  nuova,  eh?  Andate.  » 

«  Aspetti,  eh!  era  ella  malata  molto?  Quanto  tempo  è...?» 

Ma  intanto  la  finestra  fu  chiusa  da  vero. 

«  Quella  signora!  quella  signora!  una  parola  ,  per  carità! 
le'  suoi  poveri  morti  !  Non  le  domando  mica  niente  del  suo  : 
»he  !  »  Ma  gli  era  come  dire  al  muro. 

Afflitto  dell'annunzio  ,  e  stizzito  del  tratto  ,  Renzo  afferrò 
mcora  il  martello  ,  e  ,  così  appoggiato  alla  porta  ,  lo  andavu 
>tridendo  e  storcendo  nella  mano  ,  lo  alzava  per  picchiar  di 
luovo  alla  disperata  ,  poi  lo  teneva  sospeso.  In  questa  agita- 
sione,  si  volse  per  vedere  se  mai  gli  cadesse  sotl'occhio  qual- 
che vicino,  da  cui  forse  aver  qualche  più  discreta  informazio- 
ne, qualche  indirizzo,  qualche  lume.  Ma  la  prima,  l'unica  per- 
dona che  scorse  fu  un'altra  donna  discosta  forse  un  venti  pas- 
si ;  la  quale,  con  un  volto  che  esprimeva  terrore  ,  odio  ,  im- 
[)azicnza  e  malizia  ,  con  certi  occhi  travolti  che  volevano  in- 
sieme guardar  lui  e  guardar  lontano  ,  spalancando  la  bocca 
i^ome  in  atto  di  gridare  a  più  non  posso  ,  ma  tenendo  anche 
il  respiro  ,  sollevando  due  braccia  scarne  ,  allungando  e  riti- 
rando due  mani  grinze  e  uncinate ,  come  s'ella  traesse  a  sé 
qualche  cosa,  dava  manifesto  segno  di  voler  chiamar  gente  in 
modo  che  un  qualcheduno  non  se  ne  accorgesse.  Allo  scon- 
trarsi degli  sguardi,  colei,  fattasi  ancor  più  brutta,  trasali  co- 
me persona  sorpresa. 

a  Che  diamine....?»  cominciava  Remo,  levando  pur  le 
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ri  verso  la  donna  ;  ma  quoMa,  perduta  la  speranza  di  pò- 
lerlo  Tur  cogliere  olla  sprovvcdiila  ,  tesciò  srappare  il  grido 
che  aveva  compresso  fino  sllors:  l'unlore!  dagli!  dagli!  dagli 
all'untare  1 — 

«  Cliif  io!  ali  bugiarda  slrcgal  (ari  li  ,  »  gridò  Renro;  e 
die  un  balzo  alla  volta  di  lei  ,  per  iinpatirirla  e  farla  Hcen. 
Ma  s'accorse  in  quella  di  dover  piuttosto  pensare  ai  casi  snoi. 
Allo  strillar  delia  donna,  accorreva  gente  dalle  due  bande, 
non  la  turba  die  ,  in  caso  simile  ,  sì  sarebbe  Tana  tre  mMi 
prima,  ma  troppo  più  che  non  era  di  bisogno  per  ischìaerisrr 
un  uomo.  iVello  stesso  islante  s'aperse  di  nuovo  la  finestra,  r 
quella  medesima  scortese  di  poco  innsn2i  vi  si  mostrò  questa 
volta  in  pieno  ,  e  gridava  aneh'easa  :  <■  Pigliatelo  ,  pigliatelo  ; 
eli'egli  ha  a  essere  un  di  quei  gliiotti  che  vanno  attorno» 
Ugner  le  porle  de'  gnlanluomini.  " 

Itenzo  deliberò  in  un  baleno  esser  miglior  partilo  sbriprà 
da  coloro,  che  rimanere  a  giustificarsi;  gìliò  l'occhio  di  quaè 
di  là  ,  da  che  parte  Tosse  nieii  popolo  ;  e  da  quella  la  dette  a 
gambe,  fiihuttò  con  un  nrtonc  ono  che  gli  sbarrava  la  strada, 
con  un  gran  punzone  nel  petto  fé'  dare  addietro  otto  o  dieri 
passi  un  altro  che  gli  accorreva  incontro  ;  e  via  di  galoppo  , 
col  pugno  in  aria  ,  stretto  .  nocchiuto  ,  a  ordine  per  chi  altri 
gli  Tosse  venuto  fra'  piedi.  Lo  vìa  dinanzi  era  sgombra  ;  ma 
dietro  te  spalle  sentiva  egli  risonarsi  più  e  più  forti  all'orec- 
chio quelle  grida  amare: — dagli  !  dagli  !  l'untore  !  sentiva  ap- 
pressarsi il  calpestio  dei  più  veloi'i  ad  inseguirlo.  L'ira  di- 
venne  rabbia,  l'angoscia  si  cangiò  in  disperazione  ;  gli  si  fece 
come  un  velo  dinanzi  agli  occhi;  die  di  piglio  al  suo  coltelltc- 
do,  lo  sfoderò,  tenne  il  piede  ,  torse  la  vita,  volse  indietro  il 
viso  più  torvo  e  piij  cagnesco  che  avesse  ancor  fatto  a'  suoi 
di  ;  e ,  col  braccio  teso  brandendo  in  aria  la  lama  Iwrcicante , 
gridò:  <>  Chi  ha  cuore,  venga  innanzi,  canaglia  !  che  l'ugnerò 
io  da  vero  con  questo.  » 

Ma,  con  maraviglia  e  con  un  sentimento  confuso  di  eoi)Sfr> 
Uizione,  vide  che  ì  suoi  persecutori  s'ernn  giò  fermati  a  qual- 
L-he  distanza,  come  esitanti,  e  che,  urlando  tuttavia,  facevaos 
colle  mani  levate  ,  certi  lor  cenni  da  spiritati .  come  a 
lontana  dietro  a  lui.  Si  tornò  a  volgere  ,  scerse  dinanzi  e  ié', 
e  non  molto  discosto  (che  il  gran  turbamento  non  ne  lo  aveia 
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lasciato  accorgere  un  roomento  prima) ,  un  carro  che  s^avan- 
zava  y  anzi  una  fila  di  que'  soliti  carri  funerei ,  col  solito  ac- 
compagnamento ;  e  al  di  là  un  altro  drappellello  di  gente  che 
avrebbe  pur  voluto  dare  addosso  dal  canto  suo  all'  untore  ,  e 
prenderlo  in  mezzo  ;  ma  erano  anch'essi  rattenuti  dall'impe- 
dimento medesimo.  Vistosi  cosi  tra  due  fuochi  ,  gli  cadde  in 
mente  che  ciò  che  era  di  terrore  a  coloro  ,  poteva  essere  a 
lui  di  salute;  pensò  che  non  era  tempo  da  far  lo  schifo  ;  rin- 
foderò il  coltellaccio  ,  si  trasse  da  canto ,  ripigliò  la  corsa 
inverso  i  carri ,  passò  il  primo ,  avvisò  nel  secondo  un  buono 
spazio  sgombro.  Toglie  la  mira,  spicca  un  salto  ;  é  su,  pian- 
tato sul  destro  piede ,  col  sinistro  in  aria  ,  e  colle  braccia  al- 
zate. 

«  Bravo  !  bravo  !  »  sciamarono  ad  una  voce  i  monatti  ,  al- 
cuni de*  quali  seguivano  il  convoglio  a  piedi,  altri  eran  seduti 
su  i  carri,  altri,  per  dire  la  orrìbile  cosa  com'ella  era,  sede- 
van  sui  cadaveri,  trincando  d*un  gran  fìascone  che  andava  in 
giro.  «  Bravo!  bel  colpo!  » 

«  Sei  venuto  a  metterti  sotto  la  protezione  dei  monatti  :  fa 
conto  d'essere  in  chiesa  ,  »  gli  disse  un  dei  due  che  stavano 
sul  corro  dovVgli  sVra  gitlalo. 

I  nemici,  all'appressar  del  treno,  avevano  ,  i  più  ,  volte  le 
spalle,  e  se  ne  tornavano  gridando  pure: — dagli  !  dagli!  Tun- 
tore! — Un  qualchcduno  sì  ritraeva  più  lentamente  ,  sostando 
tratto  tratto,  e  volgendosi  con  un  digrignar  di  denti  e  con  ge- 
sti di  minaccia  a  Renzo;  il  quale  ,  dal  carro,  rispondeva  loro 
dibattendo  le  pugna  in  aria. 

c<  Lascia  fare  a  me,  »  gli  disse  un  monatto  ;  e  strappato  di 
dosso  a  un  cadavere  un  laido  cencio,  lo  rannodò  in  fretta,  e  , 
presolo  per  un  dei  capi,  lo  alzò  come  una  fionda  verso  quegli 
ostinati,  e  fé'  vista  di  lanciarlo  ,  gridando  ;  «  Aspetta  ,  cana- 
glia !  »  À  quell'atto  ,  tutti  diedcr  di  volta  inorriditi  ;  e  Renzo 
non  vide  più  che  schiene  di  nimici,  e  calcagna  che  ballavano 
rapidamente  per  aria,  a  guisa  di  gualchiere. 

Fra  i  monatti  si  sollevò  un  urlo  di  trionfo,  uno  scroscio 
procelloso  di  risa  ,  un — Eh  ! — prolungato  ,  come  per  accom- 
pagnare quella  fuga. 

«  Ah  ah  !  vedi  tu  se  noi  sappiamo  proleggere  i  galantuo- 
mini? »  disse  a  Renzo  quel  monatto  :  «  vai  più  uno  di  noi  , 
che  cento  dì  quo'  poltroni.  » 
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Cerio  ,  posso  dire  di'  io  vi  debbo  la  vìln  ,  »  rìspos'  egli  : 
Il  e  vi  riiigi'Qiio  (li  lutto  cuore.  » 

"  Xieiile  ,  niente  ,  »  replicò  il  monallo  :  «  In  lo  menili  ;  m 
vede  the  sei  un  brnvo  giovane.  Fai  bene  a  ugncre  questa  cv 
naglin:  ugnili ,  eslirpali  cosloro,  clic  non  valgono  quiilche  co- 
sa ,  se  non  quando  son  morti  ;  die  ,  per  mercede  della  vila 
che  raccìamo  ,  cì  maledicono  ,  e  vanno  dicendo  che  ,  finita  la 
moria  ,  ci  vogliono  fare  impiccar  tulli.  Hanno  a  finire  prìoui 
essi  che  la  moria;  i  monatti  hanno  da  resUr  soli  a  cantar  vit- 
toria e  a  sguazzare  in  Milano.  » 

«  Viva  la  moria  ,  e  muoia  la  marmaglia  !  »  sclamò  l'altro  ; 
fi  con  queslo  bel  brindisi ,  si  pose  il  fiasco  a  bocca,  e,  tenen- 
dolo con  ambe  le  mani,  fra  i  irnlialzi  del  carro,  te'  una  tirala, 
poi  lo  porse  a  Renzo,  dicendo:  »  Bevi  alla  noiitra  salute.  » 

I'  Ve  l'auguro  n  lutti  di  buon  euorc,  »  disse  Renzo  :  «  ma 
non  ho  sete  ;  non  bo  proprio  voglia  di  bere  in  questo  mo- 
mento. » 

«  Tu  hai  avuto  una  beila  paura  ,  a  quel  clic  pare  ,  »  disse 
il  monatto:  ••  m'hai  cera  d'un  pover'uomo;  voglion  essere  al- 
tri visi  a  far  l'unlore.  « 

«  Ognuno  s'ingegna  come  può,  »  disse  l'altro. 
CI  Dammelo  qui  a  mo  ,  »  disse  un  di  quei  che  vpnivano  a 
piedi  ,  di  costa  al  carro  :  «  cbò  voglio  berne  anch'io  un  altro 
sorso  ,  alla  salute  del  suo  padrone  che  si  Irovn  qui  in  questa 
bella  compagnia...  li,  li  ,  appunto  ,  mi  pare  ,  in  quella  bella 
(carrozzala.  » 

E,  con  un  suo  atroce  e  maladello  ghigno  ,  segnava  il  carro 
dinanzi  a  quello  su  cui  slava  il  povero  Renzo.  Indi,  composto 
il  viso  d'un  atto  di  serietà  ancor  più  bieco  e  fellonesco,  fé'  un 
inchino  da  quella  parte,  e  ripigliò:  •>  Si  contenta,  podron  mio, 
che  un  povero  monattnccio  assaggi  di  quello  della  sua  canti- 
na? Vede  bene  :  si  fa  certe  vite  :  siam  quelli  che  l'abbinai 
messa  in  carrozza  per  menarla  in  vilicggialura.  E  poi ,  giA  » 
loro  signori  il  vino  fa  male  per  |>oco  :  i  poveri  moiiatli  haa 
buono  stomaco.  » 

£  fra  le  risate  de'  compagni ,  tolse  il  fiasco,  lo  sollevò,  ma 
prima  di  bere  ,  si  volse  a  Renzo,  gli  fissò  glì  occhi  In  vollo  e 
gli  dissi!,  in  una  ceri'ana  di  compassione  sprezzante:  h  Biso- 
gna che  il  diavolo  con  chi  tu  hai  fatto  il  palla  sia  bmi  giova- 


—  537  — 
ne  ;  cM^  se  non  eravamo  noi  a  salvarti ,  egli  ti  dava  un  bel- 
l'aiuto »  E,  fra  un  nuovo  scroscio  di  risa,  si  appiccò  il  fiasco 
alle  labbra. 

«  E  noi?  ohe!  e  noi?  »  si  gridò  a  più  voci  dal  carro  che 
procedeva,  il  birbone,  tracannato  quanto  ne  voile,  conse- 
gnò a  due  mani  il  gran  fiasco  a  quegli  altri  suoi  simili ,  i 
quali  se  lo  andaron  trasmettendo,  fino  ad  uno,  che,  vota- 
tolo, lo  impugnò  pel  colla,  lo  rotò  in  aria  una  e  due  vol- 
te, e  lo  scagliò  a  fracassarsi  in  sulle  lastre,  gridando:  «  Viva 
la  morìa!  »  Dietro  a  queste  parole  intonò  una  loro  canzo* 
naccia;  e  tosto  alla  sua  voce  s'accompagnarono  tutte  le  al- 
tre di  quel  turpe  coro.  La  cantilena  infernale  mista  al  tin- 
tinnio de' campanelli,  al  cigolio,  allo  scalpito,  risonava  nel 
voto  silenzioso  delle  vie,  e  rimbombando  nelle  case,  strin- 
geva amaramente  il  cuore  dei  pochi  che  ancor  le  abita- 
vano. 

Ma  che  non  può  alle  volte  venire  in  acconcio?  che  non 
può  parer  buono  in  qualche  ca  so?  La  stretta  d'un  momento 
prima  aveva  renduta  più  che  tollerabile  a  Renzo  la  compa- 
gnia di  que*  morti  e  di  que'  vivi;  ed  ora  fu  alle  sue  orec- 
chie musica ,  sto  per  dire,  gradita  ,  quella  che  lo  toglieva 
dairintrigo  di  una  tal  conversazione.  Ancor  mezzo  tramba- 
sciato e  tutto  sossopra,  ringraziava  intanto  alla  meglio  in  cuor 
suo  la  Provvidenza,  deiressere  scampato  d'un  tal  punto,  senza 
ricever  male  né  farne  ;  la  pregava  che  lo  aiutasse  ora  a  libe- 
rarsi anche  da'  suoi  liberatori;  e  dal  canto  suo,  stava  in  sul- 
r  avviso  ,  guardava  a  quelli  ,  guardava  alla  via  ,  per  coglier 
tempo  di  sdrucciolar  giù  quattamente  ,  senza  dar  loro  occa- 
sione di  far  qualche  remore,  qualche  scandalo  ,  che  mettesse 
in  malizia  i  passeggeri. 

Quand'ecco  ,  a  una  volta  di  canto  gli  parve  di  riconoscere 
il  luogo  per  dove  si  trovava  a  passare  :  badò  più  attentamen- 
te, e  lo  riconobbe  a  più  certi  segni.  Sapete  dov'era?  Sul  corso 
di  porta  orientale,  in  quella  via,  per  cui  era  venuto  adagio  e 
tornato  in  fretta,  circa  venti  mesi  innanzi.  Gli  sovvenne  tosto 
che  di  lì  s'andava  dritto  al  lazzeretto  ;  e  questo  trovarsi  in 
sulla  strada  giusta,  senza  suo  studio,  senza  indirizzo,  lo  ebbe 
per  un  tratto  speciale  della  Provvidenza,  e  per  buon  augurio 
del  rimanente.  In  quella  ,  veniva  incontro  ai  carri  un  com- 
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mtssario  ,  gridando  ai  monolti  di  rermarsi ,  e  non  so  che  st- 
iro: basln  che  si  fc'  allo,  e  la  musica  si  cangiò  in  un  dÌTerbio 
clamoroso.  Uno  dei  monatti  die  slavano  sul  carro  di  Hetiio . 
ne  era  snlUlo  giù:  Renzo  disse  all'allro  :  u  Vi  ringrazio  della 
vostra  tarila  :  Dio  ve  ne  renda  merito':  ■>  e  giù  dall'altra 
sponda. 

«Va',  va',  povero  untorello,  »  rispose  colui:  «  non  sarai  in 
quello  ftic  spianti  Milano.  » 

Per  buona  sorte  non  v'  era  chi  potesse  iniendere.  ]l  con- 
voglio era  fermato  sulla  sinistra  del  corso:  Renzo  si  porla  in 
fretta  dall' altra  parte;  e,  rasentando  il  muro,  [rolla  innanzi 
verso  il  ponte;  lo  passa,  segue  la  noia  via  del  borgo,  ricono- 
sce il  convento  dei  cappuccini,  à  presso  alla  porla,  vede  spnn- 
lar  l'angolo  del  lazzeretto,  varca  il  cancello;  e  gli  si  spiega 
dinanzi  la  scena  esteriore  di  quel  recinto  :  un  indizio  appena 
e  uno  mostra,  e  già  una  vasta,  diversa,  inenarrabile  scenn. 

Lungo  ì  due  lati  che  si  presentano  a  chi  riguardi  da  quel 
punto,  era  tutto  un  bulicame  ;  era  un  arUusso,  un  ribocco, 
un  ristagnamento  :  inTermi  che  andavano  in  isquadra  al  laz- 
zeretto; alcuni  sedevano  o  giacevano  in  sulle  sponde  deirnno 
e  dell'  altro  Tossalo  che  cosleggian  la  via;  che  le  Torze  non  cran 
loro  bastate  per  condursi  Un  dentro  al  ricovero,  u,  uscitine 
per  disperazione,  le  forze  eran  loro  mancale  egunlniente  per 
andar  più  olire.  Altri  infermi  erravano  sbandati,  come  slupi- 
di,  e  non  pochi  fuor  di  sé  affatto;  quale  stava  tutto  inrervoralo 
a  raccontar  le  sue  fantasìe  a  un  lapino  che  giaceva  oppresso 
dal  male;  quale  impervei'sava;  quale  appariva  tulio  ridente 
in  vista,  come  se  assistesse  a  un  giocondo  spettacolo.  Ma  hi 
specie  più  strana  e  più  clamorosa  d'una  lai  trista  allegrezza, 
era  un  cantar  allo  e  continuo,  che  pareva  venir  da  fuori  Àii 
quella  grama  ragunaia,  e  pur  ne  vinceva  tutte  le  voci:  unii 
canzono  popolaresca  d'  amore  gaio  e  scherzevole,  di  qndit' 
che  chiamano  villanelle;  e  andando  col  guardo  dietro  al  suiH_. 
no,  per  iscoprìre  chi  mai  potesse  esser  lieto,  allora,  coté' 
si  vedeva  un  meschino  che,  seduto  tranquillamente  in  fonda  ' 
ol  fossato  che  lembc  il  muro  del  lozzerclio,  ramava  8  lultal 
gola  col  volto  in  aria. 

Renzo  aveva  appena  falli  alcuni  passi  lungo  il  lalo  mern 
dionale  dell'  edilizio,  che  si  levò  un  romore  straordinario  ìb" 
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quella  torba,  e  un  grido  lonlono  dì  guarda  e  di  piglia.  S'atea 
in  pania  di  piedi,  guata  dinanzi,  e  vede  un  cavallaccio  andar 
di  carriera,  spinto  da  un  più  lurido  cavaliere:  era  un  frene- 
tico che,  vista  quella  bestia  sciolta  e  non  guardata  presso  un 
carro,  vi  era  salito  in  fretta  a  bisdosso,  e  martellandole  il 
colio  colle  pugna,  e  facendo  delle  calcagna  sproni,  la  cacciava 
in  furia;  e  monatti  dietro,  urlando;  e  tutto  si  ravvolse  in  un 
nembo  di  polvere  che  volava  lontano. 

Cosi  già  sbalordito  e  stanco  di  guai ,  il  giovane  giunse  alla 
porta  di  quel  luogo  dove  ne  erano  addensali  forse  più  che 
non  ne  fossero  sparsi  in  tutto  lo  spazio  che  gli  era  già  toc- 
cato di  scorrere.  S'  aflaccia  a  quella  porta,  entra  sotto  la  voU 
ta,  e  rimane  un  momento  immobile,  a  mezzo  del  portico. 


CAPJrrOtiO  TRBIVTBSliiaQUIIVTO. 


S*  immagini  il  lettore  la  chiostra  del  lazzeretto  popolata  di 
sedici  mila  appestati;  queir  area  tutta  ingombra,  dove  di  ca- 
panne e  di  trabacche,  dove  di  carri,  dove  di  gente;  quelle 
due  interminate  fughe  di  portico^  a  dritta  e  a  sinistra,  coper- 
te, gremite  di  languenti  o  di  cadaveri  prostrati  sopra  stra- 
mazzi 0  in  sulla  paglia;  e  su  tutto  quel  quasi  immenso  covile, 
un  brulichio,  uni  sommovimento,  come  un  mareggio;  e  per 
entro,  un  andare  e  venire,  un  restare,  un  correre,  un  chinar- 
si, un  sorgere,  di  convalescenti,  di  frenetici,  di  assistenti. 
Tale  fu  lo  spettacolo  che  riempiè  a  un  tratto  la  vista  di  Renzo^ 
e  lo  tenne  1),  sopraffatto  e  compreso.  Né  questo  spettacolo  noi 
ci  proponiamo  di  descriverlo  a  parte  a  parte,  di  che,  certo, 
nessun  lettore  ci  saprebbe  grado;  solo,  seguendo  il  nostro 
giovane  nella  sua  penosa  andata,  ci  fermeremo  alle  sue  fer- 
mate, e  di  ciò  che  gli  toccò  di  vedere  diremo  quanto  sia  ne- 
cessario a  significar  ciò  ch'egli  fece,  e  ciò  che  gli  occorse. 

Dalla  porta  dov'  egli  s'era  fermato,  fino  al  tempietto  cen- 
trale, e  di  là  air  altra  porta  di  rincontro,  correva  come  un 
viale  vóto  di  capanne  e  d' ogni  altro  stabile  impedimento;  e  al 
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iceondo  sguardo,  egli  vi  scorse  unn  gran  faccenda  dì  rimuo- 
ver carri  e  di  fare  sgombro;  scorse  uHìciali  e  cappuccioi  che 
dirigevano  queir  operazione,  e  insieme  ninndavan  via  chi  non 
uvcssc  i|uivi  che  Ture.  E  temendo  d' essere  anch'  egli  messo 
fuori  a  quel  modo,  si  ficcò  a  dirillura  tra  le  capanne,  dal  lato 
a  cui  si  trovava  casualmente  rivallo,  allii  dirìtia. 

Andava  innanzi,  secondo  che  vedeva  spazio  do  porre  il 
piede,  da  capanna  a  capanna,  mettendo  il  capo  in  ognuna  e 
odocchiando  al  di  fuori  ogni  giaciglio,  affìsando  volti  ubballuli 
dal  patimento,  0  contratti  dallo  spasimo,  o  immobili  nella 
morte,  se  mai  gli  fosse  dato  di  rinvenir  queir  uno  che  pur 
paTcntAva  di  rinvenire.  Ma  già  aveva  fatto  nn  buon  pezzello 
di  cammino  e  ripetuto  assai  e  assai  volle  quel  doloroso  esa- 
me, senza  che  ancora  gli  venisse  veduta  una  donna  :  onde 
s' immagino  che  elle  dovessero  essere  in  uno  spazio  apparta- 
to. Nel  che  si  appose;  ma  del  dove,  né  aveva  indizio,  né  po- 
teva fare  argomento.  Scontrava  tratto  trailo  ministri,  tanto 
diversi  d' aspello  e  di  modi  e  di  abito,  quanto  diverso  e  op- 
posto era  il  principio  die  dava  agli  uni  e  agli  altri  una  forza 
eguale  di  vivere  in  tali  uHìcj  :  negli  uni  l'estinzione  d'ogni 
senso  di  pietà,  negli  altri  una  pietà  sovrumana.  Ma  né  s^i 
uni  né  agli  altri  era  tentato  di  chiedere  indirizzo,  per  non 
crearsi  alle  volte  un  inciampo;  e  deliberò  d'  andare,  andare 
da  sé,  (in  che  arrivasse  a  veder  donne.  E  andando,  non  la- 
sciava di  spiare  attorno;  pure  di  tempo  in  tempo,  gli  era 
foj'za  ritrarre  lo  sguardo  conquiso,  e  come  abbagliato  da  tante 
piaghe.  Ma  dove  rivolgerlo,  dove  riposarlo  che  sovra  altre 
piagbe? 

L'  aria  stessa  e  il  ciclo  accrescefano,  se  qualche  cosa  piH 
leva  accrescerlo,  1'  orrore  di  quelle  viste.  La  nebbia  s'  en  M 
poco  a  poco  addensala  e  accavallata  in  nuvoloni,  che,   infi»>  ' 
scandosi  più  e  più ,  rendevano  similitudine  d'  un  annottar  te 
pestoso;  se  non  clic,  verso  il  mezzo  di  quel  cielo  cupo  e  i 
bassato,  traspiiriva,  come  da  dietro  un  fìtto  velame,  ìl  duW 
del  sole,  pallido,  che  spargeva  intorno  a  sé  un  barlume  fi 
e  sfumalo,  e  pioveva  una  caldura  morta  e  pesante.  Ad  e 
ad  ora,  tra  il  vasto  ronzio  circonfuso,  s'  udiva  un  borboglia 
di  tuoni  profondo,  come  tronco,  irresoluto  ;  né,  tendenf 
l' orecchio,  avreste  saputo  distinguere  da  che  lato  venisse;! 
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reste  potuto  crederlo  uno  scorrer  lontano  di  carri,  che  si 
rmassero  improvvisamente.  Non  si  vedeva  nelle  campagne 
intomo  piegare  un  ramo  d' albero,  né  un  uccello  andarvisi 
posare,  o  spiccarsene:  solo  la  rondine,  comparendo  subita- 
ente  da  sopra  il  tetto  del  recinto,  sdrucciolava  in  giù  col- 
ali tese,  come  per  rasentare  il  terreno  del  campo;  ma  sbi- 
»Uita  di  quel  rimescolamento,  risaliva  rapidamente  e  fuggi- 
I.  Era  uno  di  quei  tempi,  in  cui  tra  una  brigata  di  viandanti 
)n  v'  è  chi  rompa  il  silenzio;  e  il  cacciatore  cammina  pen- 
»so,  col  guardo  a  terra;  e  la  villana,  zappando  nel  campo, 
issa  dal  canto  senza  avvedersene;  di  quei  tempi  forieri  della 
urrasca,  in  cui  la  natura,  come  immota  al  di  fuori  e  agitata 
a  un  travaglio  interno,  par  che  opprima  ogni  vivente,  e  ag- 
iunga non  so  quale  gravezza  ad  ogni  faccenda,  all'ozio,  al- 
esìstenza  stessa.  Ma  in  quel  luogo,  destinato  per  sé  al  pa- 
re e  al  morire,  si  vedeva  l'uomo  già  alle  prese  col  male 
)ccombere  alla  nuova  oppressura;  si  vedevano  le  centinaia 
eggiorar  precipitosamente;  e  insieme,  V  ultima  lotta  era  più 
[l'annosa,  e  neiraumento  dei  dolori,  i  gemiti  più  soifocati:  né 
)rse  su  quei  luogo  era  ancor  passata  un'  ora  amara  al  par  di 
uesta. 

Già  s'  era  il  giovane  aggirato  buona  pezza  e  senza  frutto 
er  queir  andirivieni  di  capanne,  quando,  nella  varietà  dei 
ìmenti  e  nella  confusione  del  mormorio,  cominciò  a  distin- 
uere  un  misto  singoiare  di  vagiti  e  di  belati;  fin  che  capitò 
inanzi  a  un  assito  scheggiato  e  scommesso,  da  entro  il  quale 
cniva  quel  suono  straordinario.  Pose  l'occhio  a  un  largo  spi- 
aglio,  tra  due  asse,  e  vide  un  chiuso  con  entro  capjìnne  spar- 
e,  e,  così  in  quello,  come  nel  picciol  campo,  non  la  solita  in- 
ernieria,  ma  bambinelli  corcati  sopra  coltricene,  o  guanciali, 
•  lenzuola  distose,  o  pannicelli;  e  balie  e  altre  donne  in  fac- 
onda, e,  ciò  che  più  di  tutto  attraeva  e  fermava  lo  sguardo, 
apre  mescolate  con  quelle  e  fatte  loro  coadiutrici  :  uno  spe- 
lale d' innocenti,  quale  il  luogo  e  il  tempo  potevan  darlo.  Era, 
lieo,  nuova  cosa  a  vedere  di  quelle  bestie,  ritte  e  quete  sopra 
|UCsto  e  quel  bambino,  dargli  la  poppa;  e  qualche  altra  ac- 
orrere ad  un  vagito,  come  con  senso  materno ,  e  fermarsi 
presso  il  piccolo  chiamante,  e  procurar  di  acconciarvisi  sopra, 
!  belare,  e  dimenarsi,  quasi  domandando  chi  venisse  in  aiuto 
d  entrambi. 
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Qua  e  h\  eran  sedute  balie  con  bamboli  al  petto;  alcune  ia 
tale  atto  d' amore  ,  da  far  nascer  dubbio  nel  riguardante ,  m 
fossero  state  attirate  quivi  dalla  meroede  ,  o  da  quella  eariti 
spontanea  che  va  in  cerca  dei  bisogni  e  dei  dolori.  Una  di  esse, 
tutta  accorata  in  volto,  staccava  dal  suo  seno  esausto  un  me- 
schinello  piangente ,  e  andava  tristamente  in  cerca  della  be- 
stia che  potesse  far  le  sue  veci.  Un'  altra  mirava  con  occhio 
di  compiacenza  quello  che  le  si  era  addormeutato  sulla  pop- 
pa, e,  baciatolo  mollemente,  lo  andava  ad  adagiare  sur  una 
coltrice  in  una  capanna.  Ma  una  terza,,  abbandonando  il  suo 
petto  al  lattante  straniero ,  in.  una  ceri'  aria  però  non  di  tra- 
scuranza  ma  di  preoccupazione,  guardava  fiso  in  ciclo  :  a  che 
pensava  ella,  inqueiraHo,  con  quel  guardo,  se  non  a  un  nato 
dalle  sue  viscere  che,  forse  poco  prima,  aveva  succhiato  quel 
petto,  che  forse  v'era  spiralo  sopra? 

Altre  donne  più  provette  attendevano  ad  altri  servigj.  Quale 
accorreva  alle  grida  d'un  pargolo  affamato ,  lo  raccoglieva  ,  e 
lo  portava  presso  una  capra  pascente  ad  un  mucchio  d'  erba 
fresca,  e  glielo  presentava  alle  poppe,  garrendo  insieme  e  ca- 
reggiando colla  voce  T  inesperto  animale  ,  sicché  si  prestasse 
dolcemente  alP ufficio.  Questa  balzava  a  causare  un'altra  capra 
clic  scalpita vrQ  un  poverino,  tutta  inlenta  a  lattarne  un  aliro  : 
quella  portava  attorno  il  suo,  ninnandolo  fra  le  braccia  ,  cer- 
'cando  ora  di  addormentarlo  col  canto,  ora  di  acquetarlo  con 
dolci  parole,  chiamandolo  con  un  nome  ch'ella  le  aveva  im- 
posto. Giunse  in  quella  un  cappuccino  colla  barba  bianchis- 
sima,  recando  due  pargoletti  strillanti,  uno  per  braccio,  rac- 
colti allora  allora  presso  alle  madri  esanimate  ;  e  una  donna 
corse  a  riceverti,  e  andava  guatando  fra  la  brigata  e  nel  greg- 
ge, per  trovar  tosto  chi  tenesse  lor  luogo  di  madre. 

Più  d'una  volta  il  giovane,  sospinto  dalla  sua  cura  ,  s'  era 
staccato  dallo  spiraglio  per  andarsene,  e  poi  vi  aveva  rimesso 
roci'hìo  per  guardare  ancora  un  nMtmento. 

Levatosi  di  là  fìnolmcnte,  andò  lungo  l'assito  ,  fin  che  un 
mucchielto  di  capanne  appoggiate  a  quello  lo  costrinse  a  dar 
di  volta.  Andò  allora  lungo  le  capanne,  colla  mira  di  riguada* 
gnar  l'assito,  di  voltarne  il  canto  ,  e  scoprir  paese  nuovo.  Or 
mentre  guardava  olire,  per  isludiar  la  via,  un'apparizione  re- 
pentina, passeggera.,  istantanea,  gli  ferì  lo  sguardo  e  gli  mise 
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ranimo  «Msopra.  Vide,  a  un  cento  passi  di  distanza,  trapas- 
sare e  perdersi  tosto  fra  le  trabacche  un  cappuccino,  un  cap- 
poccinOj  che  anche  cosi  da  lontano  e  di  fuga,  aveva  tutto  l'an- 
dare, tutto  il  fare  ,  tutta  la  forma  del  padre  Cristoforo.  Colla 
SRìania  che  potete  pensare  ,  corse  verso  quella  parte  ;  e  lì ,  a 
girare,  a  cercare,  innanzi,  indietro,  dentro  e  fuori,  per  gira- 
volte e  per  istrette,  tanto  che  rivide  con  altrettanta  gioia  quella 
forma,  quel  frate  medesimo  ;  lo  vide  poco  lontano ,  che,  sco- 
standosi da  una  gran  pentola  ,  andava  ;  con  una  scodella  in 
mano,  verso  una  capanna;  poi  lo  vide  sedersi  in  sull'uscio  di 
quella,  fare  un  segno  di  croce  sulla  scodella  che  teneva  di- 
nanzi, e,  guardandosi  attorno,  come  uno  che  stia  sempre  al- 
l'erta, mettersi  a  mangiare.  Era  proprio  il  padre  Cristoforo. 

La  storia  del  quale,  dal  punto  che  l'abbiam  perduto  di  vi- 
sta Ano  a  questo  incontro,  sarà  raccontata  in  due  parole.  Non 
s'era  mai  mosso  di  Rimini ,  né  aveva  pensato  a  muoversene, 
se  non  quando  la  peste  scoppiata  in  Milano  gli  offerse  occa- 
sione di  ciò  che  aveva  sempre  tanto  desiderato  ,  di  dar  la 
vita  pel  prossimo.  Supplicò  con  grande  istanza  d'esserci  ri- 
chiamato, per  servire  ed  assistere  gli  appestati.  Il  conte  zio 
era  morto;  e  del  resto  il  tempo  abbisognava  più  d' infermieri 
che  di  politici:  sicché  egli  fu  esaudito  senza  difficoltà.  Ven- 
ne tosto  a  Milano,  entrò  nel  lazzeretto,  e  vi  stava  da  circa 
tre  mesi. 

Ma  la  consolazione  di  Renzo  nel  ritrovar  così  il  suo  buon 
frate  non  fu  netta  pure  un  momento  :  insieme  colla  certezza 
ch'egli  era  lui,  ricevette  una  dolorosa  impressione  del  come 
egli  era  mutato.  Il  portamento,  curvo  e  come  doglioso;  la  fac- 
cia scarna  e. sparuta;  e  in  tutto  si  vedeva  una  natura  esausta, 
una  carne  rotta  e  cadente,  che  si  aiutasse  ,  e  come  si  sorreg- 
gesse ad  ogni  istante  con  uno  sforzo  deiranimo. 

Andava  egli  pure  tenendo  lo  sguardo  nel  giovane  che  ve- 
niva a  lui,  e  che  ,  col  gesto  ,  non  osando  colla  voce,  cercava 
di  farglisi  distinguere  e  riconoscere.  «0  padre  Cristoforo  !» 
disse  poi,  quando  gli  fu  cosi  presso  da  essere  inteso  senza 
gridare. 

«  Tu  qui!»  disse  il  frate,  mettendo  in  terra  la  scodolla  , 
(*  levandosi  da  sedere. 

«  Come  sta  ella,  i>adre!  come  sta?» 
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le Meglio  di  tanti  poveretti  che  tu  vedi ,»  rispose  il  frale  : 
e  la  sua  voee  era  fioca,  cupa,  mutata  come  tutto  il  resto.  L'Oe- 
chio  soltanto  era  quel  di  prima ,  o  un  non  sO  che  più  vito 
e  più  splendido;  quasi  la  carità,  sublimata  nell'estremo  del- 
l'opera, ed  esultante  del  sentirsi  vicina  al  suo  Principio  ,  ri 
restituisse  un  fuoco  più  ardente  e  più  puro  di  quello  che  l' in- 
fermità vi  andava  ad  ora  ad  ora  spegnendo.  ««  Ma  tu,»  pro- 
seguiva «  come  àei  in  questo  luogo!  perché  vieni  così  ad  af- 
frontare la  peste?» 

«L'ho  avuta,  grazie  al  cielo.  Tengo....  a  cercar  di.... 
Lucia.» 
«  Lucia!  È  qui  Lucia?» 

«  È  qui  :  almeno  spero  in  Dio  che  la  ci  sia  ancora.» 
«  È  ella  tua  moglie?» 

«  Oh,  caro  padre!  no  che  non  è  mia  moglie.  Non  sa  nulla 
di  tutto  quello  che  é  accaduto?» 

«  No  ,  figliuolo  :  da  che  Dio  m'  ha  allontanato  da  voi ,  io 
non  ne  ho  sapulo  più  nulla;  ma  ora  ch'Egli  mi  ti  manda,  dico 
il  vero,  che  desidero  assai  di  saperne.  Ma...  e  il  bando?» 
«  Le  sa  dunque  le  cose  che  m'hanno  fatte?» 
«  Ma  tu,  che  avevi  tu  fatto?» 

i(  Senta;  se  volessi  dire  d'avere  avuto  giudizio  quel  gior- 
no in  Milano,  direi  la  bugia;  ma  cattive  azioni  non  né  ho 
fatte  mica.» 

c<  Te  lo  credo,  e  lo  credevo  anche  prima.» 
i(  Ora  dunque  le  polrò  dir  tutto.» 
<(  Aspelta,»  disse  il  frate;  e,  dati  alcuni  passi  fuor  della  ca- 
panna, chiamò  :  «  Padre  Vittore!  »  Poco  stante ,  comparve  un 
giovane  cap|)uccino,  al  quale  egli  disse  :  «  Fatemi  la  carità  , 
padre  Vittore,  di  attendere  anche  per  me  a  questi  nostri  po- 
veretti, intanto  eh'  io  me  ne  sto  ritirato  :  e  se  alcuno  però  mi 
domandasse  me,  vogliate  chiamarmi.  Quel  tale  principalmen- 
te !  se  mai  desse  il  più  picciolo  segno  di  tornare  in  sentimento, 
eh'  io  ne  sia  subito  avvisato,  per  carità.» 

11  giovane  frale  rispose  che  farebbe;  e  il  vecchio  tornato 
verso  Renzo,  «  Entriiimo  qui,»  gli  disse.  «  Ma...»  soggiunse 
tòsto,  fermandosi,  «  tu  mi  pari  ben  riCnito  .  tu  dei  aver  bi- 
sogno di  mangiare.» 

«  È  vero,»  disse  Renzo  :  «  ora  cbVlla*mi  ci  fa  pensare,  mi 
ricordo  che  sono  ancora  digiuno.» 
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u  Aspetta,!)  disse  il  (Vate:  e,  toiUi  un'altro  scodella,  Tandò 
I  riempiere  ai  pentolone;  tornato ,  la  presentò  con  un  cuc- 
chiaio a  Renzo;  lo  fé'  «edere  sur  un  saccone  che  gli  serviva 
li  letto  ;  |ioi  ondò  a  una  botte  che  stava  in  un  canto  ,  e  ne 
)ortò  un  bicchier  di  vino,  che  pose  sur  un  deschetto  presso 
li  suo  convitato:  riprese  quindi  la  sifo  scodella  ,  e  si  mise  a 
ledere  accanto  a  lui. 

ce  Oli  padre  Cristoforo!»  disse  Renzo:  «  tocca  a  lei  di  far 
'odeslc  cose?  Ma  ella  è  sempre  quel  medesimo.  1^  ringi'azio 
ino  di  cuore.» 

i«  >'on  rini^ziar  me,»  disse  il  frate:  u  la  è  robo  dei  pove-^ 
*i;  ma  anche  tu  sei  un  [K)vero  in  questo  momento.  Ora  dim- 
mi quello  che  non  'O,  dimmi  di  quella  nostra  poveretta  ,  e 
irerca  di  far  con  poche  parole;  che  il  tempo  è  scarso,  e  il  da 
Ture  assai,  come  tu  vedi.» 

Renzo  principiò,  tra  un  cucchiaio  e  Tallro,  la  storia  di  Lu-- 
pia  :  come  era  sfata  ricoverata  nel  monastero  di  Monza,  co* 
me  rapita...  AH'  inimat^ine  di  tali  patimenti  e  di  tali  perico- 
li, al. pensiero  di  essere  ejfli  stato  quello  che  aveva  indirizzato 
in  quel  luogo  la  povera  innocente,  il  buon  frate  rimase  senzti 
respiro;  uiu  lo  riebbe  poi  tosto,  all'udire  come  ella  era  stata 
mirabilmente  liberata,  renduto  alla  madre,  e  allogata  da  que- 
sta presso  a  donna  Prassede. 

«  Ora  le  dirò  di  me,»  proseguì  il  narrotore  :  e  raccontò  in 
succinto  la  giornata  di  Milano,  la  fuga;  e  come  era  sempre  stato 
lontano  da  caita,  e  ora,  essendo  ogni  cosa  sossopra,  s'era  assi- 
curato di  andarvi;  come  non  aveva  trovato  colà  Agnese;  corno 
in  Milano  aveva  sapulo  che  Lucia  si  trovava  al  lazzeretto.  «  K 
son  qui,»  conchiuse,  «  son  qui  a  cercaria,  a  veder  se  è  viva, 
e  se... mi  vuole  ancora... percÌM>... alle  volle...» 

«  Ma  come  sei  tu  qui  indirizzato?»  chiese  il  frate:  «  hai 
qualche  indizio  del  dove  ella  sin  stata  riposta  ,  del  quando 
ci  sia  venuta?» 

«  Niente,  caro  padre;  niente,  se  non  che  ò  qui,  se  pur  la 
c'ò,  che  Dio  voglia!» 

«  Oh  poveretto!  Ma  che  diligenza  hai  tu  finora  fatta  qui?» 

M  Ho  girato  e  girato;  ma,  tra  l'altre  cose,  non  ho  mai  ve- 
duto quasi  altro  che  uomini.   Ilo  ben  pensato  che  le  donne 
I  Promessi  Sjmsi.  35 
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debbano  essere  in  un  luogo  a  parte;  ma  non  yi  sono  mai  po- 
tuto arrivare  :  se  la  é  cosi,  ora  ella  me  lo  insegnerà.» 

tf  Non  sai  tu,  figliuolo  ,  che  é  proibito  d'entmrvi  agli  no- 
mini che  non  v'abbiano  qualche  incumbenza?i^ 

u  Oh  bene,  che  cosa  mi  può  accadere? » 

i<  La  regola  é  giusta  e  santa,  figliuol  caro  :  e  se  la  quantità 
e  la  gravezza  dei  guai  non  lascia  ch*ella  si  possa  far  rispet- 
tare con  tutto  il  rigore,  è  ella  una  ragione  questa  perché  un 
galantuomo^  la  trasgredisca?») 

«  Ma,  padre  Cristoforo  !»  disse  Renzo,  «  Lucia  doveva  es- 
sere mia  moglie;  ella  sa  come  siamo  slati  separati  :  son  venti 
mesi  che  patisco  e  porto  pazienza;  son  venuto  fin  qui,  a  ri- 
scliio  di  tante  cose,  l'una  peggio  dell'altra;  e  adesso  mo....» 

«  Non  so  che  dire,»  ripigliò  il  frate,  rispondendo  piuttosto 
ai  suoi  pensieri  che  alle  parole  del  giovane  :  «  tu  vai  u  buona 
intenzione;  e  piacesse  a  Dio  che  tutti  quelli  che  hanno  libero 
accesso  in  quel  luogo  vi  si  comportassero  come  posso  fidarmi 
che  tu  farai.  Dio,  il  quale  certamente  benedice  questa  tua 
perseveranza  d'nfietto,  questa  tua  fedeltà  in  volere  e  in  cer- 
care colei  ch'Egli  t'aveva  data.  Dio,  che  è  più  rigoroso  degli 
uomini,  ma  più  indulgente,  non  vorrà  guardare  a  quel  che  ci 
possa  essere  d' irregolare  in  codesto  tuo  modo  di  cercarla. 
Ricordati  solo  che  della  tua  condotta  in  quel  luogo  avremo  a 
render  conto  lutti  e  due,  agli  uomini  facilmente  no  ,  ma  a 
Dio  senza  faUo.  Vien  qui.»  In  cosi  dire  ,  s'  alzò  ,  e  con  lui 
Renzo  ;  il  quale  ,  non  lasciando  di  dar  retta,  alle  sue  parole  , 
s'era  intanto  consigliato  seco  stesso  di  non  |)arlarc  ,  come  da 
prima  s'ora  proposto ,  di  quella  tal  promessa  di  Lucia. — Se 
sente  anche  questo, — ^tìveva  pensato, — mi  fa  delle  altre  dif- 
fìcoltà  sicuro.  0  la  trovo;  e  saremo  sempre  a  tcm]H>  a  discor- 
rere: 0...  e  allora!  che  serve? — 

Trattolo  sull'apertura  della  ca))anna,  ch'era  volta  a  setten- 
trione, il  frate  ripigliò  :  «  Ascolta;  il  nostro  padre  Felice,  che 
é  il  presidente  qui  del  lazzeretto,  conduce  oggi  a  far  la  qua- 
rantena altrove  i  pochi  guariti  che  ci  sono.  Tu  vedi  quella 
chiesa  V  nel  mezzo...»  e,  levando  la  destra  scarna  e  tremo- 
lante, segnava  a  manca  nell'aere  torbido  la  cupola  del  tem- 
pietto torreggiante  sopra  le  miserabili  tende;  e  seguiva  :  «  lii 
intorno  si  vanno  ora  ragunando  ,  per  uscire  in  processione 
dalla  porta  per  la  quale  tu  dei  essere  entrato.» 
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ce  Ah!  egli  era  per  questo  dunque  che  la?oravano  a  disim- 
pedir  la  strada.» 

«  Appunto  :  e  tu  dei  anche  avere  inteso  qualche  tocco  di 
quella  earopnella. 

«  Uno  ne  ho  inleso.» 

«  Era  il  secondo  :  al  terzo  saran  tutti  radunati  :  il  padre  Fe- 
lice farà  loro  due  |)arole,  e  poi  si  avvierà  con  loro.  Tu,  a  quel 
segno  portati  colÀ;  fa  di  allogarti  dietro  la  radunanza,  sull'orlo 
del  viale,  dove^  senza  dar  disturbo  né  farti  scorgere,  tu  possa 
vederli  passare;  e  vedi... vedi... vedi  se  la  ci  fosse.  Se  Dio 
non  ha  voluto  che  In  ci  sia;  quella  parte,»  e  levò  di  nuovo  la 
mano,  additando  il  lato  dciredificìo  che  avevano  dirimpetto, 
i(  quella  parte  della  fabbrica,  e  una  parte  del  campo  che  gli  é 
dinanzi,  é  assegnala  alle  donne.  Vedrai  uno  steccato  che  divi- 
de questo  da  quel  quartiere,  ma  dove  interrotto,  dove  aperto, 
sicché  non  troverai  diflicollà  all'entrare.  Dentro  pòi,  non  fa- 
cendo tu  nulla  che  dia  ombra  a  nessuno,  nessuno  probabilmen- 
te non  dirà  nulla  a  te;  se  però  ti  si  facesse  qualche  ostacolo, 
di' che  il  padre  Cristoforo  da***  ti  conosce,  e  darà  conto  di  te. 
Cercala  quivi;  cercala  con  fiducia  e...  con  rassegnazione.  Per- 
ché, ricordati  che  é  gran  còsa  ciò  che  tu  sei  venuto  a  doman- 
dar qui  :  tu  domandi  una  pei*sona  viva  al  lazzeretto  !  Sai  tu 
quante  volle  io  ho  veduto  rinnovarsi  questo  mio  povero  po- 
polo! quanti  ne  ho  veduti  portar  via!  quanto  pochi  uscire!... 
Va  preparato  a  fare  un  sagrificio...» 

«  Già!  capisco  anch'  io,»  interruppe  Renzo,  travolgendo  lo 
sguardo,  e  oscurandosi  tutto  in  volto  :  «  capisco!  Vo  :  guar- 
derò^ cercherò,  in  un  luogo»  nell'altro,  e  poi  ancora  da  cima 
a  fondo,  per  tulio  il  lazzeretto...  e  se  non  la  trovo...!» 

«  Se  non  la  trovi^...»  disse  il  frate  in  aria  d'un  serio  aspet- 
tare, e  con  uno  sguardo  che  ammoniva. 

Ma  Renzo  a  cui  l' ira,  già  già  rigonfiata  in  cuore  ,  appn- 
nava  la  vista  e  toglieva  il  rispello,  ripetè  e  seguì  :  u  Se  non 
la  trovo,  farò  di  trovare  qualcliedun  altro.  0  in  Milano,  o  nel 
suo  scellerato  palazzo,  o  in  capo  del  mondo,  o  a  casa  del  dia- 
volo, lo  troverò  quel  furfante  che  ci  ha  separali,  quel  birbone 
che,  se  non  fosse  stato  egli.  Lucia  sarebbe  mia  da  venti  mesi; 
e  se  eravamo  destinali  a  morire,  almeno  saremmo  morti  in- 
sieme. Se  c'è  ancora  colui,  lo  troverò...» 
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ti Renzo!»  disse  il  frate,  afferrandolo  per  un  braccio,  e 
(^unrdandolo  ancor  pia  scveramenle. 

u  E  se  lo  trovo,  »  continuò  quegli,  cieco  affatto  della  col- 
lera, «  se  la  peste  non  ha  già  l'utlo  una  giustizili...  Non  é  più 
il  tempo  che  un  poltrone,  co'  suoi  bravi  uUoriio,  possa  metter 
la  gente  itila  disperazione,  e  ridersene:  è  venuto  un  tempo 
che  gli  uomini  s' incontrino  viso  a  viso  :  e...  la  farò  io  la 
giustizia!  » 

«  Sciaurato!  »  gridò  il  |)adrè  Cristoforo,  con  una  voce  che 
aveva  ripigliala  tutta  Tantìca  pienezza  e  sonorità:  «sciauraloln 
e  il  suo  ca|)o  gravato  sul  |)etto  s'  era  sollevato,  le  guance  si 
coloravano  dell'antica  vita,  e  il  fuoco  degli  occhi  aveva  non 
so  che  di  terribile,  a  Guarda,  sciaurato!  »  E  mentre  con  una 
mano  stringeva  e  scoteva  forte  il  braccio  di  Renzo,  girava  l'al- 
tra dinanzi  a  so,  accennando  quanto  più  poteva  della  dolorosa 
scena  all'  intorno.  «  Guarda  chi  è  tolui  che  castigai  Colui  che 
giudica,  e  non  è  giudicato!  Colui  che  flagella  e  che  perdona! 
Ma  tu,  verme  della  terra,  tu  vuoi  far  giustizia!  Tu  sai,  tu, 
quale  sia  la  giustizia  !  Va,  sciaurato,  vaitene!  lo  sperava.... 
si  ,  ho  sperato  che  ,  prima  della  mia  morte ,  Dio  mi  avrebbe 
dato  questa  consolazione  di  udir  che  la  mia  povera  Lucia  fosse 
viva;  forse  di  vederla,  e  di  sentirmi  promettere  ch'ella  man- 
derebbe una  preghiera  là  verso  quella  fossa  dov'  io  sarò. 
Va,  tu  m'hai  lolla  la  min  speranza.  Dio  non  l'ha  lasciala 
in  terra  per  te;  e  tu,  certo,  non  hai  l'ardimento  di  crederli 
degno  che  Dio  pensi  a  consolarti.  Avrà  pensato  a  lei,  perche 
ella  è  di  quelle  anime  a  cui  son  riservate  le  consolazioni 
eterne.  Va!  non  ho  tempo  di  più  darti  retta.  » 

il,  così  dicendo,  gettò  da  sé  il  braccio  di  Renzo,  e  si  mosse 
verso  una  capanna  d' infermi. 

«  Ah  padre!  »  disse  Renzo,  andandogli  dietro  in  atto  di 
supplichevole.:  «  mi  vuol  ella  mandar  via  a  questo  modo?  » 
M  Come!  »  riprese  con  voce  non  meno  severa  il  cappucci- 
no :  «  ardiresti  tu  di  pretendere  che  io  rubassi  il  tempo  a 
questi  afflitti,  i  quali  aspettano  eh'  io  parli  loro  del  perdono 
di  Dio,  per  ascollare  le  tue  voci  di  rabbia,  i  tnoi  proponi- 
menti di  vendetta?  Ti  ho  ascoltato  quando  tu  domandavi  con- 
solazione e  indirizzo;  mi  son  tolto  alla  carità,  per  la  carità; 
lì.'A  ora  tu  hai  la  tua  vendetta  in  cuore  :  che  vuoi  da  me? 
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vfttlcne.  Ne  ho  veduti  morire  qui  degli  offesi  che  perdonava-* 
no;    degli  oiTensori  che  gemevano  di  non   potersi  umiliare 
dinanzi  air  offeso  :  ho  pianto  con  gli  uni  e  con  gli  altri;  ma 
con  te  che  ho  da  farcV  » 

«  Ah  gli  perdono!  gli  perdono  da  vero,  gli  perdono  per 
sempre!  »  sdamò  il  gìo\ane. 

«  Renzo!  »  disse  con  una  scverih\  più  pacata  il  frate  , 
<f  |>easaci;  o  di'  un  pa'  quaiKe  volte  gli  hai  perdonalo. 

E,  slato  al<|iianlo  senza  ricetere  risposta,  tulio  a  un  Iratto 
chinò  il  capo^  e  con  voce  raumiliata  riprese:  «  Tu  sai  perche 
io  porto  qnest'  abito!  » 

Renzo  esitava. 

«  Tu  lo  sai!  »  riprese  il  vecchio. 

«  Lo  so,  »  rispo^ic  Renzo. 

«<  Io  ho  odialo  anch'  io:  io,  che  C  ho  gridato  per  un  pen- 
siero, per  una  parola,  1*  uomo  che  io  odiava,  eh'  io  odiava 
cordialmente,  eh'  io  odiava  da  gran  tempo,  io  1*  ho  ucciso.  » 

M  Sì,  ma  un  prepotente,  un  di  quei....  » 

«  Taci,  N  interruppe  il  frale  :  «  credi  tu,  se  ci  fosse  una 
buona  ragione,  che  io  non  l' avrei  trovala  in  treni'  anni?  Ah! 
s' io  potessi  ora  metierti  in  cuore  il  sentimento  che  ho  avuto 
poi  sempi'e,  e  che  ho,  per  V  uomo  eh'  io  odiava!  S' io  po- 
tessi!... io?  ma  Dio  lo  può:  Egli  lo  faccia!...  Senti,  Renzo  : 
Egli  ti  vuol  più  bene  che  tu  non  te  ne  voglia:  tu  hai  potuto 
|)ensar  la  vendella;  ma  Egli  ha  abbastanza  forza  e  abbadtanza 
misericordia  per  impedirtela;  li  fa  una  grazia  dì  cui  altri  em 
lrop|K)  indegno.  Tu  sai,  tu  T  hai  dello  tante  volte,  ch'Egli 
può  fermar  la  mano  d' un  prepotente;  ma  sappi  che  può  an- 
che fermar  quella  d' un  vendicativo.  E  perchè  sei  povero, 
perchè  sei  oìfeso,  credi  tu  eh'  Egli  non  possa  difendere  cen- 
tra te  un  uomo  che  ha  creato  a  sua  imagine?  Credevi  tu  che 
Egli  ti  lascerebbe  far  lutto  quello  che  vuoi?  No!  ma  sai  tu 
che  cosa  puoi  fare?  Puoi  odiare,  e  perderti  ;  puoi  con  un 
tuo  sentimento  allontanar  da  te  ogni  benedizione.  Perchè , 
comunque  li  andasser  le  cose,  qualunque  fortuna  ti  venisse, 
tieni  per  certo  che  tutto  sarù  casligo,  finché  tu  non  abbi  per- 
donato, perdonato  in  modo  da  non  poter  dire  mai  più:  —  io 
gli  perdono. —  » 

«<  Si,  sì,  »  disse  Renzo  tutto  commosso  e  tutto  conluso  : 
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«  capisco  eh'  io  non  gli  aveva  mai  perdonalo  da  vero:  eapi«ro 
che  ho  parlato  da  bestia  e  non  da  cristiano  :  e  adesso,  con 
la  grazia  del  Signore,  si,  gli  perdono  mo  proprio  di  cuore.  » 

«  E  se  tu  lo  vedessi?  >» 

«  Pregherei  il  Signore  di  daimi  |Mizienza  a  me,  e  di  toccargli 
il  cuore  a  lui.  » 

<€  Ti  ricorderesti  che  il  Signore  non  ci  ha  detto  di  perdonare 
ai  nostri  nemici,  ci  ha  detto  di  amarli?  Ti  ricorderesti  ch'Egli 
lo  ha  amuto  a  segno  di  morir  per  lui?  » 

«  SI,  col  suo  aiuto.  »  ' 

«  Ebbene,  vieni  a  vederlo.  Hai  detto:  lo  troverò;  lo  troverai. 
Vieni  e  vedrai  contro  chi  tu  potevi  serbar  odio,  a  chi  tu  potevi 
desiderar  del  mule,  volergliene  fare  ,  sopra  che  vita  tu  volevi 
far  da  padrone.  » 

E,  presa  la  mano  di  Renzo,  e  strettala  come  avrebbe  potuto 
fare  un  giovine  sano,  si  mosse.  Quegli,  senza  osar  di  chiedere 
altro,  gli  tenne  dietro. 

Dopo  un  breve  cammino,  il  frate  ristette  presso  all'apertura 
d'una  capanna;  fìsso  gli  occhi  in  faccia  a  Renzo,  con  tal  misto 
di  gravità  e  di  tenerezza,  e  lo  tirò  dentro. 

La  prima  cosa  che  appariva  all'entrarvi  era  un  infermo 
seduto  in  sulla  paglia  nel  fondo;  un  infermo  però  non  aggra- 
vato, e  che  anzi  poteva  parer  vicino  alla  convalescenza;  il 
quale,  visto  il  padre,  dimenò  il  capo,  come  accennando  di  no: 
il  padre  abbassò  il  suo  con  un  atto  di  tristezza  e  di  rassegna- 
zione. Renzo  intanto,  girando  con  una  curiosità  inquieta  lo 
sguardo  su  gli  altri  oggetti,  vide  tre  o  quattro  infermi,  ne  di- 
stinse uno  deirun  de'lati,  sur  una  coltrice»  ravvolto  in  un  len- 
zuolo, con  una  cappa  signorile. indosso  ,  a  guisa  di  coltre  :  lo 
fissò,  riconobbe  don  Rodrigo,  e  dava  addietro;  ma  il  frale,  fa- 
cendogli di  nuovo  sentir  fortemente  la  mano  con  cui  lo  te- 
neva, io  trasse  appiè  dei  giaciglio,  e,  stesavi  sopra  l'ahra 
mano,  segnava  col  diio  V  uomo  che  vi  era  prosteso.  Stava 
r  infelice  immoto ,  spalancali  gli  occhi,  ma  senza  sguardo; 
smorta  la  faccia  e  sparsa  di  macchie  nere  ;  nere  ed  enfiate  le 
labbra:  Tavreste  detta  la  faccia  d'un  cadavere,  se  una  contra- 
ziono violenta  non  vi  avesse  rivelata  una  vita  tenace.  Il  petto 
si  sollevava  di  quando  in  quando,  per  un  anelito  affannoso;  la 
Jedfra  ,  Aior  della  cappa,  lo  premeva  vicino  al  cuore  con  uno 
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strìngere  adunco  delle  dita  ,  livide  tulle,  e  in  sulla  punta 
nere. 

u.Tn  vedi!  »  disse  il  frale,  con  voce  bassa  e  solenne.  «  Può 
esser  castigo,  può  esser  misericordia.  Qual  sentimenlo  tu  pro- 
verai ora  per  quest'uomo,  che,  si!  ti  ha  offeso;  lai  seniimenlo 
il  Dio,  che  (u  pure  liai  offeso,  avrà  per  te  in  quel  giorno.  Be- 
nedicib,  e  sei  benedetto.  Da  quallro  dì  egli  è  qui,  come  lu  lo 
vedi,  sema  dare  indizio  di  sentimenlo.  Forse  il  Signore  é 
pronto  a  concedergli  un^  ora  di  ravvedimento  ;  ma  voleva  es- 
seme pregato  da  le:  foi'se  vuole  che  lu  ne  lo  preghi  c^ii  quella 
innocente;  forse  riserba  la  grazia  alla  tua  sola  preghiera,  alla 
preghiera  d'un  cuore  afflino  e  rassegnalo.  Forse  la  salvezza  di 
quest'uomo  e  la  tua  dipende  ora  da  te,  da  uti  tuo  sentimenlo 
di  perdono,  di  compassione....  d'amore!  »  Tacque;  e  giunte  le 
mani ,  chinò  il  volto  sovr'esse,  come  a  pregare:  Renzo  fece  il 
simigliarne. 

Erano  da  pochi  momenti  in  quella  positura,  quando  intonò 
il  terzo  tocco  della  squilla.  Si  mossero  entrambi,  come  di 
concerto,  ed  uscirono.  Né  l'uno  fece  domande,  né  l'altro 
proteste  :  ì  loro  volti  parlavano. 

«  Va  adesso,  »  ripigliò  il  frale;  «  va  preparalo  a  fare  un 
sagrificio,  a  lodar  Dio,  qualunque  sia  l'esito  delle  tue  ricer- 
che. E  qualunque  sia,  vieni  a  darmene  conto  :  noi  lo  lodere- 
mo insieme.  » 

Qui,  senz'  altro  dire,  si  separarono;  1'  uno  tornò  dond'  era 
venuto;  l'altro  s'  avviò  al  tempiello,  il  qual  non  era  discosto 
più  che  un  trar  di  mano. 

CAPITOLO  trbuìtesiiiosbsto. 


Chi  avrebbe  mai  detto  a  Renzo,  qualche  ora  prima,  che, 
nel  forte  d'  una  tale  ricerca,  al  cominciar  dei  mumenli  più 
dubbiosi  e  più  decisivi,  il  suo  cuore  sarebbe  slato  diviso  Ira 
Lucia  e  don  Rodrigo?  Eppure  la  era  cosi!  quella  figura  veniva 
a  mescersi  a  tulle  le  immagini  care  o  terribili  che  la  speranza 
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e  il  timore  gli  mellevano  a  vicenda  dinanzi,  in  quel  tragiUo; 
le  parole  udite  appiè  di  quella  coltrice  si  cacciavano  tra  i  si 
0  i  no,  ond*  era  combattuta  la  sua  mente;  e  non  poteva  eoo- 
cliiudere  una  prcgliiera  per  V  esito  felice  del  grande  cimento, 
senza  attiiccarvi  quella  che  aveva  jirincipiata  colà»  e  che  il 
suono  della  squilla  aveva  tixmca. 

Il  tempietto  ottangolare  che  sorgo,  elevato  sul  suolo  d'al- 
cuni gradi,  nel  mezzo  del  lazzeretto,  era,  nella  sua  costru- 
zione primitiva ,  aperto  da  tutti  i  lati  ,  senz'altro  sostegno 
che  di  pilastri  e  di  colonne,  una  fabbrica,  per  cosi  dire, 
a  traforo;  in  ogni  fronte  un  arco  fra  due  intercolonnj;  den- 
tro girava  un  portico  attorno  a  quella  che  si  direbbe  piò 
propriamente  chiesa,  non  composta  che  d'otto  archi ,  retti 
da  pilastri ,  sormontati  da  uria  cupoletla  ,  e  rispondenti  a 
quei  delle  fronti  ;  per  modo  che  l'altare  eretto  nel  centro 
poteva  esser  veduto  da  ogni  finestra  delle  stanze  del  re- 
cinto ,  e  quasi  da  ogni  punto  del  campo.  Ora  ,  convertito 
l'edifìzio  a  tutt'altr'uso,  i  vani  delle  fronti  son  murati;  ma 
l'antica  ossatura,  rìmasliì  intatta,  indica  assai  chiaramente 
l'antico  slato  e  l'antica  destinazione  dì  quello. 

Renzo  era  appena  avviato/ che  vide  il  j^die  Felice  com- 
parire nel  portico  del  tempio,  e  farsi  all'arco  di  mezzo  del 
lato  che  è  volto  alla  citu\,  dinanzi  al  quale  era  disposta  la 
radunanza,  ni  basso,  nella  corsia  ;  e  tost)  dal  suo  conte- 
gno s'accorse  ch'egli  avea  cominciato  la  predica. 

Si  rigirò  per  quei  viottoli,  in  modo  di  arrivare  alla  coda 
deiruditorio,  come  gli  era  stato  suggerito.  Giuntovi»  si  fer- 
mò cheto  cheto,  lo  trascorse  tutto  collo  sguardo  ;  ma  non 
vedeva  di  là  altro  che  una  spessezza ,  direi  quasi  un  sel- 
ciato di  teste.  Nel  mezzo  ,  ve  n'era  un  certo  numero  co- 
perle  di  fazzoletti,  o  di  veli  :  ivi  ficcò  egli  più*  altenla- 
menle  gli  occhi  ;  ma  non  gli  riuscendo  di  scoprirvi  entro 
nulla  di  più,  li  levò  anchVgli  colà  dove  tutti  tenevano  fissi 
i  loro.  Rimase  tocco  e  compunto  dalla  venerabile  figura 
del  dicitore;  e,  con  quel  che  gli  poteva  restar  d'attenzione 
in  un  tal  punto  di  appetto,  intese  questa  parte  del  solenne 
ragioniimento. 

«  Diamo  un  pensiero  ai  mille  e  mille  che  sono  usciti  per 
di  là;  »  e,  col  dito  levato  sopra  la  spalla,  accennava  dietro  se 
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1  porta  clic  mede  al  rimitero  detto  di  San  Gregorio ,  il  (fuale 
lloru  era  lutto,  si  può  dire,  una  gran  fossa:  «  diamo  attorno 
in*occhiata  ai  mille  e  mille  che  rìmangon  qui ,  troppo  incerti 
londe  siano  per  uscire;  diamo  un'occiiiata  a  noi,  cos)  pochi , 
he  ne  usciamo  a  salvamento.  Benedetto  il  Signore!  Benedetto 
iella  giustizia,  benedetto  nella  misericordia  !'  benedetto  nella 
norte,  benedetto  nella  salute  !  benedetto  in  questa  scelta  che 
la  voluto  far  di  noi  !  Oh  !  perché  Tlia  voluto,  (ìgliuoli,  se  non 
>cr  serbarci  un  pio;olo  popolo  corretto  dairafllizione  e  infer- 
vorato dalia  gnititudineV  se  non  a  fine  che  ,  sentendo  ora  più 
rivameutc  come  la  vita  ò  un  suo  dono,  ne  facciamo  quella  sti- 
na  che  merita  una  cosa  data  da  Lui,  in  impieghiamo  nelle  o- 
>erc  che  si  possono  olTerire  a  Lui  ?  se  non  a  iìtm  che  la  me- 
noria  dei  nostri  patimenti  ci  renda  compassionevoli  e  soccor- 
*evoli  ai  nostri  prossimi  ?  Questi  intanto  ,  in  compagnia  dei 
{uali  abbiamo  penato  ,  sperato ,  temuto  ;  fra  i  quali  lasciamo 
ìegti  amici,  dei  congiunti;  e  che  tutti  son  poi  finalmente  no- 
stri fratelli  ;  quelli  fra  questi ,  che  ci  vedranno  passare  in 
nezzo  a  loro  ,  mentre  forse  riceveranno  qualche  sollievo  nel 
>ensarechc  altri  esce  pure  snlvodiqui,  ricevan-)  edificazione 
lai  nostro  contegno.  Tolga  Dio  che  possano  scorgere  ia  noi 
ina  gioia  clamorosa,  una  gioia  carnale  dell' avere  scansata 
quella  morte,  contro  la  quale  stanno  essi  ancor  dihnttendosi. 
V^eggano  che  ci  parliamo  ringraziando  por  noi  e  pregiando  per 
i»ssi;  e  possano  dire  : — anche  fuor  di  qui ,  questi  si  ricorde- 
raiuio  di  noi ,   continueranno  a  pregare  per  noi  poveretti. — 
(k)niiuciamo  da  questo  viaggio  ,  dai  primi  passi  che  siam  per 
fare,  una  vita  tutta  di  carità.  Quelli  che  sono  tornati  nell'an- 
tico vigore  dinno  un  braccio  fraterno  ai  tiacchi  ;  giovani  ,  so- 
stenete i  vecchi;  voi  che  siete  rimasti  senza  figliuoli,  vedete , 
attorno  a  voi,  quanti  figliuoli  rimasti  senza  padre!  siatelo  per 
loro!  £  questa  carità  ,  ricoprendo  i  vostri  peccali ,  raddolcirà 
anche  i  vostri  dolori.  » 

Qui  un  sordo  mormorio  di  gemiti  e  di  singulti,  che  andava 
crescendo  nell'adunanza,  fu  sospeso  a  un  tratto  ,  al  vedere  il 
predicatore  porsi  una  corda  al  collo,  e  cadere  ginocchioni  ;  e 
in  gran  silenzio  si  stava  aspettando  quel  eh'  egli  fosse  per 
dire. 

«e  Per  me,  »  diss'egli ,  u  e  per  tutti  i  miei  compagni,  che  , 
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fuor  d'ogni  nostro  merito  ,  siamo  stati  trascelti  aU'alto.prìvi» 
legio  di  servir  Cristo  in  voi ,  io  vi  domando  umilmente  per- 
dono se  non  abbiamo  degnamente  adempiuto  un  sì  grande 
ministero.  Se  la  pigrizia,  se  l'indociUtà  della  earne  ci  ha  ren- 
duti  meno  attenti  alle  vostre  necessità,  men  pronti  alte  mostre 
chiamate  ;  se  una  ingiusta  impazienza  ,  se  un  colpevole  rin- 
crescimenio  ci  ha  fatto  talvolta  mostrarvi  un  volto  annoiato  e 
severo;  se  talvolta  il  miserabile  pensiero  che  voi  aveste  biso- 
gno di  noi  ,  ci  ha  portati  a  non  trattarvi  con  tutta  quelk  ih 
miltà  che  si  conveniva  ;  se  la  nostra  fragilità  ci  ha  fatti  tra- 
scorrere a  qualche  azione,  che  vi  sia  slata  di  scandalo  ;  per- 
donateci !  Còsi  Dio  rimetta  a  voi  ogni  vostro  debito ,  e  vi 
benedica.  »  E,  fatto  suirudienza  un  gran  segno  di  croce, 
si  levò. 

Noi  abbiam  potuto  riferire  ,  se  non  le  formali  parole,  il 
senso  almeno  e  l'assunto  di  quelle  ch'egli  proferì  da  vero;  ma 
il  modo  con  che  furon  porle  non  è  cosa  da  potersi  descrivere. 
Era  il  modo  d'un  uomo  che  chiamava  privilegio  quello  di  ser- 
vire agli  appestati,  pei  che  lo  teneva  per  tale  ;  che  confessavi 
di  non  avervi  degnamente  corrisposto  ,  penrhè  sentiva  di  non 
avervi  corrisposto  degnamente;  che  domandava  perdono,  per- 
ché era  persuaso  d'averne  bisogno.  Ma  la  gente,  che  s'era  ve- 
duti attorno  quei  cappuccini  non  di  altro  occupali  che  di  ser- 
virla, che  ne  aveva  veduti  tanti  morire ,  e  quello  che  parlava 
per  tutti  sempre  il  primo  alla  fatica  ,  come  neirautorità  ,  se 
non  quando  sVra  trovato  anch'egli  presso  a  morire  ;  pensate 
con  che  singhiozzi,  con  che  lagrime  rifrpose  a  una  tale  propo- 
sta. Il  mirabile  frate  tolse  poi  una  gran  croce  che  stava  ap- 
poggiala a  un  pilastro,  la  inalberò  dinanzi  a  se,  lasciò  suIlVIo 
del  portico  esteriore  i  sandali,  scese  gli  scaglioni  del  tempio, 
e,  tra  la  folla  ,  che  gli  die  riverentemente  passafilo  ,  s'avviò 
per  mettersi  alla  testa  di  essa. 

Renzo,  tutto  lagrimoso  né  più  né  meno  che  se  fosse  stato 
un  di  quelli  a  cui  era  chiesta  quella  singolare  perdonanza, 
si  trasse  anch'egli  più  addietro ,  e  venne  a  porsi  a  fianco 
d'una  capanna;  e  quivi  slette  aspettando,  mezzo  appiatta- 
to, colla  persona  indietro  e  il  capo  innanzi,  cogli  occhi  ben 
aperti,  con  una  gran  palpitazione  di  cuore,  ma  insieme  con 
una  certa  nuova  e  particolare  fiducia,  nata,  cred'io  ,  dalla 
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tene  rena  in  che  Taveva  posto  la  predica  e  Io  spettacolo  della 
tenerezza  gcneidle. 

Ed  ecco  arrivare  il  padre  Felice,  scalzo,  con  quella  cor- 
da ul  collo,  con  quella  lunga  e  pedante  croce  alzala;  pal- 
lido e  scarno  il  \olto  ,  un  volto  the  «pirava  compunzione 
insieme  e  coraggio;  a  passi  tardi,  ma  risoluti,  come  di  chi 
vuol  risparmiare  l'altrui  debolezza;  e  in  tutto  come  uomo 
a  cui  quelle  fatiche  e  quei  disagi  di  soprabbondanza  des- 
sero la  forza  di  sostenere  i  tanti  necessaij  e  inseparabili  da 
quel  suo  incarico.  Seguivano  immediatamente  i  fanciulli  più 
grandicelli,-  a  pie  nudo  una  gran,  parte,  ben  pochi  intera- 
mente vestiti,  quale  aflntlo  in  camicia. >  Venivano  poi  le  don- 
ne, dando  quasi  tutte  la  mano  a  una  fanciullelta,  e  cantan- 
do alteniativamente  il  3/tserere;  e  il  suono  fiacco  di  quelle 
voci,  lo  smorlore  e  la  languidezza ^ di  quei  volti,  cran  cose 
da  occupar  tutto  dì  pierà  l'animo  di  chiunque  si  fosse  quivi 
trovato  come  semplice  spettatore.  Ma  Renzo  guardava,  ei^a- 
minava,  di  fila  in  fila,  di  faccia  in  faccia^  senza  trapassarne 
una  ;  che  l'andar  lento  lento  della  processione  gliene  dava 
agio  bastante.  Passa  e  passa;  guarda  e  guarda;  sempre  per 
niente:  gitlava  mezze  occhiale  alla  torma  clic  rimaneva  an- 
cora addietro,  e  (he  si  andava  scemando:  sono  oimal  poche 
file;  siamo  all'ultima;  son  Inlte  passale  ;  furon  tulli  visi  sco- 
nosciuti. Colle  braccia  spenzolate,  e  colla  lesi»  piegala  ^u  una 
spalla,  lasciò  andar  l'occhio  dieiro  a  quella  schiera  ,  mentre 
gli  passava  dinanzi  quella  degli  uomini.  Una  nuova  allenzione^ 
una  nuova  speranza  gli  nacque  al  veder  dopo  quesli  comparire 
alcuni  carri ,  che  portavano  i  convalescenti  non  abili  ancora  al 
cammino.  Quivi  le  donne  venivano  ullime  ;  e  il  treno  progre- 
diva pur  così  adagio  ,  che  Renzo  potè  ugualmente  rassegnar 
tutte  quell'allre  convalescenti,  senza  che  ur.a  gli  sfuggisse.  Ma 
che?  esamina  il  primo  carro  ,  il  secondo  ,  il  terzo  ,  e  via  di- 
scorrendo, sempre  con  la  slessa  riuscita,  fino  ad  uno  ,  dieiro 
cui  non  veniva  più  che  un  alho  cappuccino^  con  un  aspello 
serio,  e  con  un  bastone  in  mano  ,  come  regolatore  dei  con- 
voglio. Era  quel  padre  Michele  che  abhiam  dello  essere  sialo 
dato  per  coadiutore  nel  governo  al  padre  Felice, 

Così  si  dileguò  del  lutto  quella  soave  speranza;  e,  dileguan- 
dosi, non  solo  portò  via  il  conforto  che  aveva  recato,  ma,  co- 
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me  decade  il  iiiù  sovente,  lasciò  Tuoino  in  pegfpor  coodizione 
di  prima.  Ormai  la  coiilini;enza  più  felice  era  di  trovar  Lucìa 
inferma.  Pure  ull'ardore  d*una  speranza  presente  sottentran- 
do quello  dei  timore  cresciuto,  s'attaccò  egli  con  tutte  le  forze 
deiranimo  a  quel  tristo  e  debole  filo  ;  usci  nella  corsia  ,  e  si 
mosse  verso  donde  la  processione  ^ra  venuta.  Quando  fu  appiè 
del  tempietto  ,  andò  a  porsi  ginoceliione  suirulitmo  gradino; 
e  quivi  fece  a  Dio  una  preghiera,  o  per  dir  meglio  un  viluppo 
dì  parole  scompigliate,  di  frasi  interi*otte^  di  esclamazioni,  di 
istanze,  di  querele,  di  promesse:  uno  di  quei  discorsi  che  non 
si  fanno  agli  uomini  ,  perclrè  non  hanno  abbastanza  acume 
per  intenderli ,  né  solFerenza  per  ascoltarli  ;  non  sono  grandi 
abbastanza  per  sentirne  compassione  senza  disprezzo. 

Si  rizzò,  alquanto  più  rincorato;  volse  attorno  al  tempio,  si 
trovò  neiraltra  corsia  che  non  aveva  ancora  veduta  e  che  fa- 
ceva ca)>o  airaltra  porta;  dopo  non  molto  andare,  vide  n  dritta 
e  a  sinistra  lo  steccalo  di  cui  gli  aveva  detto  il  frate,  ma  tutto 
a  squarci  e  a  valichi  ,  appunto ,  com'egli  aveva  detto  ;  entrò 
per  uno  di  quelli,  e  .si  trovò  nel  quartiere  delle  donne.  Quasi 
in  sui  primo  passo  che  vi  diede  ,  gli  venne  veduta  per  terra 
una  campanella  ,  di  quelle  che  i  monatti  parUivnno  ai  piedi, 
intera,  co'  suoi  laccetti;  gli  cadde  in  cuore  che  un  tale  stru- 
mento avrebbe  potuto  servirgli  come  di  passa))orto  le  entro; 
lo  ricolse,  guardò  se  nessuno  lo  guardava  ,  e  su  i'  allacciò.  E 
tosto  dio  principio  alla  ricen*a  ,  a  (pièlla  ricerca,  che,  per  la 
molti plicità  sola  degli  oggetti ,  sarebbe  stata  fieramente  gra- 
vosa, quand*anche  gli  'oggetti  fossero  stati  tutl'nllri  ;  comin- 
ciò a  scorrer  con  l'occhio,  anzi  a  contemplar  nuove  scene  di 
guai,  così  simili  in  parte  alle  giù  vedute,  in  parte  cosi  dissi- 
mili :  che,  sotto  la  stessa  calamità  ,  era  qui  un  altro  patire  , 
per  dir  cosi,  un  nitro  languire,  un  altro  dolersi,  un  altro  so|)- 
portare,  un  altro  computirsi  e  soccorrersi  a  vicenda;  era,  in 
chi  guardasse  ,  un'altra  pietà  ,  per  dir  cosi ,  e  un  altro  ri- 
brezzo. 

Aveva  giò  fatto  noh  so  quanto  di  strada,  senza  frutto  e  sen- 
za accidenti ,  quando  s' intese  dietro  le  spalle  un — Oh!  una 
chiamata,  che  pareva  venire  a  lui.  Si  volse,  e  vide  a  una  certa 
distanza  un  commissario,  che  levò  le  mani,  accennando  a  lui 
proprio  y  e  gridando  :  «  Là  nelle  stanze  ,  che  v'  é  bisogno  di 
ahilo  :  qui  è  appena  {\u\\o  d\  ^^^xx^\^.v^ 
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Renzo  s*  avvisò  immedialamcnte  per  chi  veniva  preso  ,  e 
ihe  la  campanella  era  ca^^ione  deirequivoco;  si  die  della  be- 
stia d^aver  pensalo  soiluulo  ai  disturbi  che  quella  insegna  gli 
ìoteva  scansare,  e  non  a  quelli  che  gli  poteva  tirare  addos- 
so :  mn  pensò  nello  slesso  punto  al  come  sbrigarsi  subito  da 
!olui.  Gli  fé'  replicatamentc  e  in  fretta  un  cenno  del  capo  ; 
L'omc  a  dire  che  aveva  inleso,  o  che  obbediva;  e  si  tolse  alla 
$ua  vista,  cacciandosi  da  una  banda-  fi:a  le  ca|>anne. 

Quando  gli  parve  d'essere  abbastanza  lontano,  pensò  an- 
.'he  a  levarsi  d'attorno  la  causa  dello  scandalo  ;  e  ,  per  far 
quella  operazione  senza  essere  osservato,  andò  a  porsr  in  una 
eretta  fra  due  capannucce,  che  avevano  i  dorsi  volti  l'una  al- 
Taltra.  Si  china  a  sciorre  i  laccetti,  e  stando  così  col  capo  ap- 
poggiato alla  parete  di  paglia  deir  una  delle  capannucce  ,  gli 
vien  da  queMa  airorecchio  una  voce... Oh  cielo!  è  egli  possi^ 
bile?  Tutta  la  sua  anima  è  in  queirorecchio  :  la  respirazione 
è  sospesa. ..Sì!  sì!  è  quella  voce!...  u  Paura  di  che?»  diceva 
i]uella  voce  soave  :  «  abbiamo  passato  ben  altro  che  un  tem- 
porale. Chi  ci  ha  custodito  finora,  ci  custodire  anche  adesso.» 

Se  Renzo  non  mise  uno  strido,  non  fu  per  timore  di  farsi 
jicorgere,  fu  perchè  non  n'ebbe  il  (iato.  Le  ginocchia  gli  man- 
L-aron  sotto,  gli  s'appannò  la  vista;  ma  fu  un  primo  momen- 
to; al  secondo,  ora  in  piedi,  più  desto,  più  vigoroso  di  pri- 
ma; in  tre  salti  girò  la  capanna,  fu  suH'uscio,  vide  colei  che 
aveva  parlato,  la  vide  in  piedi  ,  inchinata  sopra  un  lettuccio. 
Si  volge  essa  al  romore  ;  guarda  ,  crede  di  travedere  ,  di  so- 
gnare; guarda  più  fiso,  e  grida  :  «  Oh  Signor  benedetto!» 

«  Lucia!  v'ho  trovala!  vi  trovo!  siete  proprio  voi!  siete  vi- 
va!» sclamò  Ronzo,  avanzando,  tutto  tremante. 

«  Oh  Signor  benedetto!»  replicò,  ben  più  tremante,  Lucia  : 
«  voi?  che  cosa  è  questa?  in  che  maniera?  perchè?  La  peste!» 

«  L'ho  avuta.  E  voi...!» 

M  Ah!  anch'  io.  E  di  mia  madre...?» 

i<  Non  l'ho  veduta,  perchè  e  a  Pasturo;  credo  però  che  stia 
bene.  Ma  voi... come  siete  ancora  smorta!  come  parete  de- 
bole! Guarita  però,  siete  guarita?» 

«  11  Signore  m'ha  voluto  lasciare  ancora  quaggiù.  Ah  Ren- 
zo! perchè  siete  voi  qui?» 

M  Perché?»  disse  Renzo  facendosele  sempre  più  accosto  : 
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«  mi  domandate  pi^rchè?  Perchè  ci  doveva  io  ventre?  Fa  biso- 
gno ch'io  ve  lo  dica?  Ghi  ho  io  a  cui  pensi?  Non  mi  chiamo 
più  Renzo,  io?  Non  siete  più  Lucia,  voi?» 

«  Ah,  che  cosa  dite!  che  cosa  dite!  Ma  non  vi  ha- fatto  seri- 
vere  mia  madre.... ?•> 

«<  Si;  anche  troppo  m*ba  fatto  scrivere.  Belle  cose  da  fon 
scrivere  a  un  povero  disgraziato ,  tribolato  ,  fuj^iasco ,  a  un 
giovane  che,  dispetti  almeno,  non  ve  ne  aveva  mai  falli!  » 

«  Ma  Renzo  !  Renzo  !  giacché  sapevate...  perchè  venire! 
perché?» 

(c  Perché  venire?  Oh  Lucia!  perché  venire,  mi  dite?  Dopo 
tante  promesse!  Non  siam  più  noi?  Non  vi  ricordate  più?  Che 
cosa  mancava?» 

«  Oh  Signore  !»  sclamò  dolorosamente  Lucia  ,  giungendo 
stretto  le  mani,  e  levando  gli  occhi  al  cielo:  «  perchè  non  mi 
avete  fatta  la  grazia  di  prendermi  con  Voi...!  Oh  Renzo,  che 
cosa  avete  mai  fatto?  Ecco;  k)  cominciava  a  sperare  che,. .eoi 
tempo.. .mi  sarei  dimenticata...» 

«Beila  speranza!  Belle  cose  da  dirmele  a  me  in  sulla 
faccia!» 

«  Ah,  che  cosa  avete  fatto!  E  in  questo  luogo!  tra  queste 
miserie!  Ira  questi  spettacoli!  qui  dove  non  si  fa  altro  che 
morire,  avete  potuto...» 

«  Quei  che  muoiono,  bisogna  pregar  Dio  per  loro,  e  spe- 
rare che  andranno  in  un  buon  luogo;  ma  non  è  mi(*4i  giusto, 
né  anche  per  questo ,  che  quei  che  vivono  abbiano  da  vi- 
vere disperati...» 

((  Mu,  Renzo!  Renzo!  voi  non  pensate  a  quel  che  dite.  Una 
promessa  alla  Madonna... Un  voto!» 

«  E  io  vi  dico  che  son  promesse  die  non  contano  niente.» 

((  Oh  Sì}];nore!  Che  dite  voi?  Dove  siete  stalo  in  questo  tem- 
po? Con  chi  avete  trattato?  Come  parlate?» 

ce  Parlo  da  buon  iTistiano  ;  e  della  Madonna  penso  meglio 
io  che  non  voi;  perché  credo  che  non  vuol  promesse  in  donno 
del  prossimo.  Se  la  Madonna  avesse  parlato ,  oh  allora!  Ma 
che  cos'è  stalo?  una  vostra  idea  di  voi.  Sapete  che  cosa  do- 
vete promettere  alla  Madonna?  Promettetele  che  la  prima  fi- 
glia che  avremo,  le  metteremo  nome  Maria:  che  questo  son 
qui  aneli*  io  a  prometterlo;  queste  son  cose  che  fanno  ben  più 
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onore  alla  Madonna  ;  queste  son  divozioni  che  hanno  piv  co- 
strutto, e  non  portano  danno  a  nessuno.» 

«  No»  no;  non  dite' cosi  :  non  sapete  quello  che  vi  diciate: 
non  sapete  voi  che  cosa  sia  fare  un  voto  :  non  siete  stalo  voi 
in  quel  caso  :  non  avete  provato.  Lasciatemi,  lasciatemi,  per 
amor  del  ciclo!» 

E  si  scostò  impetuosamente  da  lui ,  tornando  verso  U  tet- 
tuccio. 

«  Lucia!»  dlss'egli,  senza  muoversi  :  «  ditemi  almeno ,  di- 
temi ,  se  non  fosse  questa  ragione....  sareste  la  stessa  per 
me?» 

'  ce  Uomo  senza  cuore!»  rispose  Lucia,  volgendosi  e  tenendo 
a  stento  le  lagrime  :  «  quando  mi  aveste  fatte  dir  delle  pa- 
role inutili,  delle  parole  che  mi  farebbero  male,  delle  parole 
che  sarebbero  forse  peccati,  sareste  contento?  Andate^  oli  an- 
date! dimenticattvi  di  me  :  non  eravamo  destinati*  Ci  rive- 
dremo lassù:  già  non  ci  si  ha  da  star  mollo  in  questo  mon- 
do. Andate;  cercate  di  far  sapere  a  mia  madre  che  son  gua- 
rita, che  anche  qui  Dio  mi  ha  sempre  assistila  ,  che  ho  tro- 
vata un'anima  buona,  questa  brava  donna,  che  mi  fa  da  ma- 
dre :  ditele  che  spero  ch'ella  sarà  preservata  da  questo  male, 
e  che  ci  rivedremo  quando  Dio  vorrà,  e  come  vorrà.  Anda- 
te^ per  amor  del  ciel(\,  e  non  vi  ricordate  di  me...  se  non 
quando  pregate  il  Signore.» 

E,  come;chi  non  ha  più  altro  da  dire,  nò  vuol  allro  inten- 
dere, come  chi  vuol  sottrarsi  a  un  pericolo,  si  ritirò  ancor  più 
presso  al  lettuccio  ,  dove  giaceva  la  donna  di  cui  ella  aveva 
parlato. 

Sentile,  Lucia^  sentite  !»  disse  Renzo,  senza  però  farsele 
più  accanto.  ^ 

«  Ao,  no;  andate,  per  carità!». 

«Sentile:  il  padre  Cristoforo...» 

«  Che?» 

«  È  qui.» 

«  Qui?  dove?  Come  lo  sapete.» 

«  Gli  ho  parlalo  poco  fa;  sono  stato  un  pezzo  con  lui  :  e  un 
religioso  della  sua  qualità,  mi  pare...» 

«  È  qui!  piM*  assister.'  i  poveri  infermi,  sicuro.  Ma  egli  Tha 
avuta  egli  la  peste!» 
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«  Ah  Lucia!  ho  paura,  ho  {mura  pur  troppo....»  e  nieulrc 
Renzo  toiilennava  co&ì  noi  pro'erire  la  parola  dolorosa  per 
lui,  e  che  doveva  esserlo  (anlo  a  Lucia,  questa  sì  era  jslaccala 
di  nuovo  dal  lettucdo,  e  ai  ravvicinava  a  lui  :  «t  ho  paura  che 
l'abhia  adesso!» 

«  Oh  povero  sant'uomo!  Ma  die  dico  povero  uomo?  Po- 
veri noi!  Coni*é  egli?  è  in  ledo?  é  absibtilo?» 

«È  in  piedi;  va  adorno,  assiste  gli  altri;  ma  se  lo  ve- 
deste, che  cera  egli  ha,  corno  si  regge!  Se  n*è  veduti  tanti 
e  tanti,  che  pur  troppo. ;.non  si^sbaj^ia!» 

«  Oh!  egli  è  qui!» 

«  Qui,  e  poco  lontano  :  poco  più  che  da  casa  vostra  a  casa 
mia... se  vi  ricordale...!»  •      . 

«  Oh  Vergine  Santissima!» 
.  ((  Bene ,  i>oco  più.  £  pensate  se  abbiamo  parlato  di  voi! 
M'ha  detto  delle  cose... E  se  sapeste  che  co«a  mi  ha  fatto  ve- 
dere! Sentirete;  ma  ora  voglio  cominciare  a  dirvi  quel  che  mi 
ha  detto  prima ,  egli ,  colla  sua  bocca.  M*ha  detto  che  facevo 
bene  a  venirvi  a  cercare,  e  che  il  Signore  ha  caro  che  un  gio- 
vane tratti  così,  e  mi  avrebbe  aiutato  a  far  eh*  io  vi  trovassi; 
come  è  proprio  stato  la  verità:  ma  già  è  un  santo.  Sicché,  ve- 
dete!» 

«  Ma  ,  se  ha  parlato  così,  egli  è  perche  non  sa  mica....  » 

«  Che  volete  che  sappia  egli  delle  cose  che  avete  faUo  voi 
di  vostra  testa,  senza  regola,  e  senza  |)arere  di  nessuno?  Un 
brav'uumo,  un  uomo  di  giudizio,  come  egli  è,  non  va  mira  a 
pensar  cose  di  questa  sorte.  Ma  quel  che  mi  ha  fatto  vedere...  » 
E  qui  raccontò  la  visita  a  quella  capanna.  Lucia,  quantunque i 
suoi  sensi  e  il  suo  animo  avessero  in  quel  soggiorno  dovuto 
avvezzarsi  alle  più  forti  impressioni,  stava  tutta  compresa  d*or- 
rore  e  di  pieià. 

«  E  anche  lì  »  proseguì  Renzo  «  ha  parlato  da  santo,  ha  detto 
che  il  Signore  forse  ha  destinalo  di  far  grazia  a  quel  |K)verot- 
to...  (adesso  non  potrei  proprio  dargli  un  altro  nome)...  die 
aspetta  di  prenderlo  in  un  buon  punto;  ma  vuole  che  noi  pre- 
ghiamo insieme  per  lui...  Insieme!  avete  inteso?  » 

«  Sì,  sì;  lo  |)regheremo,  ognuno  dove  il  Signore  ci  terià:  lo 
orazioni  le  sa  metter  insieme  Egli.  » 

«  Ma  se  vi  dico  le  sue  parole...!  »    . 
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«  Ma,  Renzo,  cgU  non  sa...  » 

«  Ma  non  capite  che  quando  è  un  santo  che  patia ,  è  il  Si-^ 
gnore  che  lo  fa  parlarci  e  che  non  avrebbe  parlato  cosi ,  se 
non  la  dovesse  esser  proprio  così...  E  Tanima  di  quel  poveret* 
to?  lo  ho  ben  pregato  e  pregherò  per  lui:  di  cuore  ho  pregato, 
proprio  come  se  fosse  sialo  per  un  mio  fratello.  Ma  come  votele 
che  slia  al  mondo  di  là  il  poveretto,  se  di  qua  non  s^  aggiusta 
questa  cosa,  se  non  è  disfotto  il  male  ch'egli  ha  fatto?  Che  se 
voi  vi  mettete  alla  ragione,  allora  tutto  è  come  prima:  quel  che 
è  stato  é  Slato;  egli  ì^a  avuta  la  sua  pena  di  qua...  » 

«  No  ,  Renzo,  no  :  Dio  non  vuole  che  facciamo  del  male  , 
per  fHr  Egli  misericordia:  lasciate  far  a  Lui  per  questo:  noi,  il 
nostro  dovere  è  di  pregarlo.  SMo  fossi  morta  quella  notte,  Dio 
non  gli  avrebbe  dunque  potuto  perdonare?  E  se  non  son  mola- 
ta, se  sono  stata  liberata...  » 

<«  E  vostra  madre,  quella  povera  Agnese,  che  mi  ha  sempre 
voluto  tanto  bene,  e  che  si  struggeva  tanto  di  vederci  marito 
e  móglie,  non  ve  l'ha  detto  anch' ella  che  l'è  una  idea  storta? 
Ella,  che  vi  ha  fatto  capire  la  ragione  anche  delle  altre  volte, 
perchè  in  certe  cose  pensa  più  giusto  di  voi...  » 

«  Mia  madre!  volete  che  mia  madre  mi  desse  il  parere  di 
mancare  a  un  volo!  Ma  Renzo!  voi  non  siete  in  voi.  «> 

«  Oh»  volete  eh'  io  ve  la  dica?  Voi  altre  donne  queste  cose 
non  le  potete  supere.  Il  padre  Cristoforo  m'  ha  detto  eli'  io 
tornassi  da  lui  a  coniargli  se  vi  avevo  trovata.  Vo  :  lo  sen- 
tiremo lui  :  quel  che  dira  egli...  » 

«  Si,  sì;  andate  da  quel  sant'  uomo;  ditegli,  eh'  io  prego 
per  lui,  e  che  preghi  per  me,  che  ne  ho  di  bisogno  tanto 
tanto!  Ma,  per  amor  del  cielo,  per  l'anima  vostra,  per  l'ani- 
ma mia,  non  (ornale  più  qui,  a  farmi  del  male,  a....  tentar-- 
mi.  Il  padre  Cristoforo,  quegli  saprà  spiegarvi  le  cose,  e  rar\i 
tornare  in  voi;  egli  vi  farà  mettere  il  cuore  in  pace.» 

«  Il  cuore  in  pace!  Òli  !  questo ,  loglietevelo  del  ca|X).  Già 
me  l'avete  folla  scrivere  questa  parolaccia  ,  e  so  io  quel  che 
ne  ho  patito,  e  ora  avete  anche  cuore  di  dirmela.  E  io  nio  vi 
dico  chiaro  e  tondo  che  il  cuore  in  pace  non  lo  metterò  mai. 
Voi  volete  dimenticarvi  di  me;  e  io  non  voglio  dinienliearvi  di 
voi.  E  vi  protesto,  vedete,  clic,  se  mi  fate  perdere  il  giudizio, 
non  lo  racquisto  più.  Al  diavolo  il  mestiere,  al  diavolo  la  buona 
/  Promessi  Sposi,  3G 
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regola!  Volete  condannarmi  a  essere  arrabbiato  per  tutta  la 
vita,  e  da  arrabbiato  vivrò... E  quel  poveretto!  Lo  sa  il  Signo- 
re se  non  gli  ho  perdonato  di  cuore;  ma  voi... Volete  dunque 
farmi  pensare  per  tutta  la  vita  che  se  non  era  egli...?  Lucia! 
avete  detto  eh'  io  vi  dimentichi  :  eh*  io  vi  dimentichi  t  tìome 
ho  da  fare?  A  chi  credete  eh'  io  pensassi  in  tutto  questo  tem- 
po?...E  dopo  tante  cose!  dopo  tante  promesse!  Che  cosa  v'ho 
fatto  io  da  che  ci  siamo  lasciati?  Perché  ho  patito,  mi  trattate 
cosi?  perchè  ho  avuto  delle  dis(|;razìe?  perchè  la  genie  del 
mondo  m'ha  perseguitato?  perchè  ho  passato  tanto  tempo  fuori 
di  casa,  tristo,  lontano  da  voi?  perchè ,  al  primo  momento  che 
ho  potuto,  son  venuto  a  cercarvi?» 

Lucia,  quando  il  pianto  le  concesse  di  formar  parole,  scla- 
mò, giungendo  di  nuovo  le  mani  e  levando  al  cielo  gli  occhi 
notanti  nelle  lagrime  :  «  Oh  Vergine  Santissima  ,  aiutatemi 
voi^  Voi  sapete  che ,  dopo  quella  notte  ,  un  momento  come 
questo  io  non  l'ho  mai  passato.  Mi  avete  soccorsa  allora;  soc- 
corretemi anche  adesso!» 

«SI,  Lucia;  fate  bene  d'invocar  la  Madonna;  ma  perchè 
volete  mo  credere  che  Ella,  che  è  tanto  buona,  la  madre  della 
misericordia^ possa  aver  piacere  di  farci  patire. ..me  almeno... 
per  una  parola  scappala  in  un  momento  che  non  sapevate 
quello  che  vi  diceste?  Volete  credere  che  v'abbia  aiutata  al- 
lora, per  lasciarci  imbrogliali  dopo?... Se  poi  questa  fosse  una 
scusa;  se  lu  è  eh'  io  vi  sia  venuto  in  odio... ditemelo...  par- 
lale chiaro.» 

«Per  carità,  Renzo,  per  carità,  pei  vostri  poveri  morti, 
(inilela,  fìnitela,  non  mi  fate  morire. ..Non  sarebbe  un  buon 
punto.  Andate  dal  padre  Cristoforo,  raccomandatemi  a  lui , 
non   tornate  più  qui,  non  tornate  più  qui.» 

«  Vo;  ma  pensate  se  non  voglio  tornare!  Tornerei  se  fosse 
in  capo  del  mondo,  tornerei.»  E  disparve. 

Lucia  andò  a  sedersi,  o  piuttosto  si  lasciò  cadere  a  terra, 
accanto  al  lettuccio;  e,  appoggiata  a  quello  la  testa,  continuò 
a  piangere  dirottamente.  La  donna ,  che  infìno  allora  era 
stata  ad  occhi  e  orecchi  aperti ,  senza  fiatare  ,  domandò  che 
l'osse  quell'apparizione,  quel  dibattito,  questo  pianto.  Ma  forse 
il  lettore  domanda  dal  canto  suo  chi  fosse  costei  :  e,  per  sod- 
disfarlo, non  ci  bisogneranno  né  anche  qui  troppe  parole. 
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Era  un'agiata  mercantessa,  di  forse  trent'anni.  Nello  spa- 
zio di  poébi  giorni  s'  era  veduto  morire  in  casa  il  marito  e 
tutta  quant^  la  figliolanza;  presa  di  lì  a  poco  anch' ella  dalia 
infermità  comune,  trasportata  al  lazzeretto,  era  stata  deposta 
in  quella  capannuccia^  in  tempo  che  Lucia^  dopo  aver  supe- 
rata senza  avvedersene  la  furia  del  male,  e  mutate  pur  senza 
avvedersene  più  compagne,  cominciava  a  riaversi  e  a  ricupe-> 
rare  il  sentimento,  perduto  fino  dal  primo  ac(fesso  della  ma- 
lattia nella  casa  ancora  di  don  Ferrante.  Il  tugurio  non  poteva 
capire  che  due  ospiti  :  e  tra  queste  due  ,  afàilte  ,  derelitte  , 
sbigottite  ,  sole  in  tanta  moltitudine  ,  era  ben  tosto  nata  uria 
intrinsichezza,  un'affezione,  quale  appena  sarebbe  potuta  ve- 
nire da  una  lunga  consuetudine^  In  breve  Lucia  era  stata  a 
termine  di  poter  prestar  servigi  all'altra,  che  s'era  trovata  ag« 
gravatissima.  Ora  che  questa  pure  aveva  passato  il  pericolo, 
si  facevano  compagnia  e  animo  e  guardia  a  vicenda  ,  s'erano 
promesso  di  non  uscir  del  lazzeretto  se  non  insieme  ,  e  ave- 
van  pur  presi  altri  concerti  per  non  separarsi  né  anche  dap^ 
poi.  La  mercantessa ,  ohe  ,  avendo  lasciata  sotto  la  custodia 
d'un  suo  fratello  commissario  della  Sanità  la  casa  e  il  fondaco 
e  la  cassa,  tulio  ben  forni  lo  j  era  per  trovarsi  sola  e  trista  pa- 
drona di  troppo  più  clic  non  le  bisognasse  a  vivere  comoda- 
mente, voleva  tener  Lucia  con  sé,  come  una  figliuola  o  una 
sorella;  al  che  questa  aveva  aderito  ,  pensate  con  che  grati- 
tudine a  lei  e  alla  Provvidenza  ;  ma  solo  per  fino  a  quando 
potesse  aver  novelle  di  sua  madre;  e  intendere  ,  come  spe- 
rava ,  la  volomà  di  essa.  Del  resto  ,  riservala  com'era  ,  né 
della  promessa  dello  sponsalizìo,  ne  dell'altre  sue  avventure 
straordinarie,  non  aveva  mai  toccato  un  motto.  Ma  ora,  in  un 
tanto  concilamenlo  d' affetti  ,  ella  aveva  aimcn  tanto  bisogno 
jdi  sfogarsi,  quanto  l'allra  desiderio  d'intendere.  E,  stretta  con 
ambe  le  mani  la  destra  di  lei ,  si  fece  tosto  a  soddisfare  alla 
domanda  senz'altro  rilegno,  fuor  quello  che  i  singulti  pone- 
vano alle  dolenti  parole. 

Renzo  intanto  trottava  in  gran  fretta  verso  il  quartier  del 
buon  frate.  Cjn  un  po'  di  studio  e  non  senza  qualche)  passi 
perduti,  gli  riusci  nnalm3nle  di  arrivarvi.  Trovò  la  capanna; 
lui  non  ve  lo  trovò;  ma,  ronzando  e  adocchiando  nel  contor- 
no, lo  scorse  in  una  trabacca,  che,  curvo  al  suolo  e  quasi  boc- 
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conc,  slave  confuilondo  un  murciilp.  RisU;lle  aspetlBodo  :I>  ' 

aileniio.  l'uco  ìlunic.  lo  vide  chiuder  gli  ocelli  a  quel  pove-< 
iriu,  riizmiii  poi  pinoceli  ione  ,  pregare  un  inonieiUa  ,  e  le^ 
\ursì.  Allora  si  trasse  innanzi,  e  andò  nlln  volto  ifi  Ini,         t 

Il  Olii»  disse  il  frale,  vistolo  vpiiire  :   >•  elibcnelr» 

u  La'c'é:  l'Iio  li-nvutu!"  i 

Il  In  clic  iUlaì» 

«  Guarilu,  u  almeno  fuor  del  libito, •> 

i>  Sia  lodalo  il  Signore.» 

H  Ha...»  ditise  Itenzo,  quando  gli  Tu  Innlo  nceuslo  da  poter 
parlar  sotto  voce  ;  «c'è  un  allro  imliruiflio.» 

■<  Clic  vuoi  tu  dìrcf» 

<t  Voglio  dire  che.., Giù  ella  sa  eomc  é  buona  quella  povera 
giovane,  ma  alle  volte  é  un  po'  flsi-n  nelle  sue  idee.  Dopo 
tante  promc^e,  dopo  tutto  quello  rh'ella  sa,  adesso  nto  dice 
che  non  mi  puòsposure,  perché  dice,  che  »w  io!  che  in  quella 
notte  della  paura  s'È  scaldala  la  tosin,  e  s'  è,  come  a  dire, 
votala  allo  Madonna.  Cose  senza  costrutto,  n'invero!  Cow 
ImiHie,  ehi  ha  la  scienza  e  il  fondamento  da  farle,  ma  per  not 
gente  urdinariu,  che  non  sappiamo  lienc  come  s'hunnu  da  fa' 
rc.n'è  vero  che  iH>n  cose  che  non  tengono?» 

V  È  ella  malto  lontano  dì  quif» 

K  Oh  no  :  pochi  passi  di  là  dalla  Chiesa.» 

«  Aspcllami  qui  un  nioiiienlo,»  disse  il  Trale  :  ■•  e  poi  v'  an- 
dremo insieme.» 

"Vuol  diri!  ch'ella  le  darà  ad  intendere...» 

iXo»  so  nulla,  figliuolo  :  bisogna  eh'  io  senta  quello  ch'cUl 
&orà  per  dirmi.» 

u  Capisco,  disse  Renzo ,  e  stette  cogli  occhi  fissi  a  lem  e 
colle  bracija  avvolte  in  sul  petto  ,  a  masticarsi  la  sua  incer* 
lezzB  rimasta  intera.  11  frate  andò  di  nuovo  in  cerea  di  qoH 
padre  Viltoro,  lo  pregò  di  supplire  ancora  per  lui,  entrò  nella 
sua  ca|tniii)a,  ne  usci  colla  sporta  in  sul  braccio,  ionio  all'a-* 
spettante,  gli  disse;  u  Andiamo;»  e  andò  innanzi  egli,  avviaa- 
dosi  a  quella  tyl  capanna,  dove,  qualche  tempo  prima ,  erana 
entrati  insieme,  Queste  volta,  lasciò  Renzo  dì  fnora;  entrò  egll^ 
e  do|)D  un  istanle  ,  ricomparve,  e  disse  :  »  Kiente!  Prcghia- 
lao;  preghiamo.»  poi  riprese  :  u  adesso  guidami  In.» 

£  tienz'uliro  si  po^erD  in  cammino. 
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Il  leinpo  s*cra  andato  sempre  più  rabbmscamlo,  e  anniin-^ 
ziava  ormai  certa  e  poco  lontana  la  burrasca.  Spiassi  lampi 
rompevano  roscurìlà  cresciuti)  ;  e  liimeggiavano  d' uh  fulgore 
istantaneo  i  lunghissimi  tetti  e  gli  archi  de*  portici ,  la  cupola 
del  tempio,  i  bassi  comignoli  delle Jj^pannc  ;  e  i  tuoni,  scop- 
piati con  istrepito  repentino  ,  scorrevano  romoreggiàndo  dal- 
l*una  all'altra  regione  del  cielo.  Andava  innanzi  il  giovane,  at-* 
tento  alla  via  ,  e  coir  animo  pieno  d*  inqnieta  aspettazione  , 
rallentando  a  forza  il  passo  ,  per  misurarlo  alle  forze  del  suo 
seguace  ;  il  quale,  stanco  dalle  fatiche,  aggravato  dal  male  , 
oppresso  dall*  afa  ,  camminava  faticosamente ,  levando  tratto 
tratto  al  cielo  la  faccia  smunta ,  come  per  cercare  un  più  li- 
ììero  respiro. 

Renzo,  giunto  che  fu  a  vista  della  capannuccia,  si  fermò,  si 
volse,  disse  con  voce  tremante:  «  la  è  qui.» 

Entrano...  «Eccoli!»»  grida  la  donna  del  lettuccio.  Lucia  si 
volge^  si  leva  precipitosamente  ,  va  incontro  al  vecchio,  gri- 
dando :  «  Oh  chi  vedo!  Oh  padre  Cristoforo!» 

«  Ebbene  ,  Lucia!  da  quante  angustie  v'  ha  liberata  il  Si- 
gnore! Dovete  esser  ben  contenta  d*  aver  sempre  sperato  in 
Lui.» 

w  Oh  si!  Ma  lei,  padre?  Povera  me,  come  è  cambiato!  Co- 
me sta?  dicii  :  come  sta?» 

«<  Come  Dio  vuole,  e  come,  per  sua  grazia,  voglio  anch'  io,» 
rispose  con  volto  sereno  il  frate.  E,  Irattula  in  un  canto,  sog- 
giunse :  «  sentite  :  io  non  posso  rimaner  qui  che  pochi  mo- 
menti. Siete  voi  disposta  a  confidarvi  in  me,  come  altra  volta?» 

«  Oh!  non  è  ella  sempre  il  mio  padre?» 

«  Figliuola  ,  dunque  ;  che  è  codesto  volo  che  Renzo  m'  ha 
detto?» 

«  È  un  voto  che  ho  fatto  alla  Madonna  di  non  maritarmi.» 

«  Ma  avete  voi  pensalo  allora ,  che  eravate  legata  da  una 
promessa?» 

«Trattandosi  del  Signore  e  della  Madonna!....  non  ci  ho 
pensato.» 

«  Il  Signore,  figliuola,  gradisce  i  sagri fizj,  le  offerte,  quan-* 
do  le  facciamo  del  nostro.  È  il  cuore  ch'Egli  vuole ,  la  volon-' 
tà  :  ma  voi  non  potevate  olTrirgli  la  volontà  d'  un  altro  ,  af 
quale  voi  vi  eravate  già  obbligata.» 
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a  Ho  fotto  male?» 

«  fio,  poverella  ,  non  pensale  n  questo  :  io  credo  anzi  che 
la  Vergine  Santa  avrà  gradila  V  intenzione  del  vostro  cuore 
afflino,  e  l*avrà  uiTeita  a  Dio  per  voi.  Ma  ditenai;  non  vi  siete 
mai  consigliala  con  iwì^imo  ^u  questa  co.^a?» 

«  lo  non  pensava  che  fosse  male,  da  confessarmene  :  e  quel 
poco  bene  che  si.  piiò  fare,  si  sa  che  non  bisogna  contarlo.» 

u  Non  avete  nessun  altro  molivo  che  vi  trattenga  dall'adem- 
piere  la  promessa  che  avete  fatta  a  Renzo?» 

«  Quanto  a  questo. ...per  me,.,  che  nnotivo...?  Non  potrei 
dire...  niente  altro,»  rispose  Lucia, ^on  una  esitazione  così 
fatta  che  annunziava  luit*altro  che  una  incertezza  del  pensie- 
ro; e  il  suo  volto  ancor  discolorato  dalla  malattia  ,  fiori  tutto 
a  un  tratto  del  più  vivo  rossore. 

«  Credete  voi,  »  riprese  il  vecchio  abbassando  lo  sguardo, 
«  che  Dio  ha  data  alia  sua  Chieda  l'autorità  di  rimettere  e  di 
ritenere,  secondo  che  torni  in  maggior  bene^  i  debiti  e  gli  ob- 
blighi che  gli  uomini  |>onno  aver  contratti  con  lui?» 

w  Sì,  che  lo  credo.» 

«Ora  sappiate  che  noi,  deputati  alla  cura  dell' anime  in 
questo  luogo,  abbiamo  per  tutti  quelli  che  ricorrono  a  noi  le 
più  ampie  facoltà  della  Chiesa;  e  che  per  conseguenza  io  pos- 
so, quando  voi  lo  domandiate,  sciogliervi  dairobbligo  ,  qua- 
lunque sia,  che  possiate  aver  contratto  con  codesto  volo.» 

«  Ma  non  é  egli  peccalo  tornare  indietro  ,  pentirsi  d'  una 
promessa  fatta  alla  Madonna  ?  lo  allora  V  ho  fatta  proprio  di 
cuore...»  disse  Lucia,  violentemente  agitata  dall'assalto  d*una 
tale  inaspctlala,  bisogna  pur  dire,  speranza,  e  dall'  insorgere 
opposto  d'un  terrore  forllfìcalo  da  tulli  i  pensieri  che  da  tanto 
tempo  erano  la  principale  occupazione  dell'animo  suo. 

«  Peccato,  figliuola?»  disse  il  padre  :  «  peccato  il  ricorrere 
nUa  Chiesa  e  domandare  al  suo  ministro  che  faccia  uso  del- 
r  autorità  che  ha  ricevuto  da  essa  e  che  essa  ha  ricevuta  da 
Dio?  Io  ho  veduto  come  voi  due  siate  stati  condotti  ad  unirvi; 
e,  certo ,  se  mai  m'  è  potulo  parere  che  due  fossero  uniti  da 
Dio,  voi  eravate^  voi  siete  quelli  :  ora  non  vedo  perdiè  Dio 
vi  abbia  a  voler  separali.  £  lo  benedico  che  m'abbia  dato,  in- 
degno i'ome  sono,  il  polere  di  parlare  in  suo  nome,  e  di  ren- 
dervi la  vostra  parola,  C  se  voi  mi  domandate  eh'  io  vi  dichiari 
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sciolta  da  codesto  voto  ,  io  non  dubiterò  di  farlo  ;  e  desidero 
anzi  che  lo  domandiate.» 

«  Allora...!  allora...!  io  lo  domando ,»  disse  Lucia  con  un 
volto  non  turbalo  più  che  di  pudore. 

Il  frate  chiamò  con  un  cenno  il  govane,  il  quale  se  ne  sta- 
.  va  nel  canto  il  più  discosto,  guardando  (giacché  altro  non  po- 
teva )  fiso  fiso  al  dialogo  in  cui  egli  era  tanto  interessato  ,  e  , 
-  avutol  presso,  disse  con  voce  spiegata  a  Lucia  :  «  Coll'autorità 
che  tengo  dalla  Chiesa,  io  vi  dichiaro  sciolta  dal  voto  di  ver- 
ginità ,  annullando  ciò  che  vi  potè  essere  d*  inconsiderato  ,  e 
liberandovi  da  ogni  obbligazione  che  poteste  averne  contratta.» 

Pensi  il  lettore  che  suono  facessero  all'  orecchio  di  Renzo 
tali  parole.  Ringraziò  vivamente  con  gli  occhi  colui  chele  aveva 
proferite;  e  tosto  cercò,  mia  invano,  quelli  di  Lucia. 

«  Tornate  con  sicurezza  e  con  pace  ai  pensieri  di  prima,  » 
segui  a  dirle  il  cappuccino:  «  domandale  di  nuovo  al  Signore 
le  grazie  che  gli  domandavate  per  essere  una  moglie  santa,  e 
confidate  ch*Eg(i  ve  le  concederà  più  abbondanti  dopo  tanti 
guai.  E  tu  »  disse  volgendosi  a  Renzo  «  ricordati  ,  figliuolo  , 
che  se  la  Chiesa  ti  rende  questa  compagna,  non  lo  fa  per  pro- 
curarti una  consolazione  temporale  e  mondana  ,  la  quale  ,  se 
potesse  pure  essere  intera  e  senza  mistura  di  alcun  dispiace- 
re, avrebbe  a  finire  in  un  gran  dolore,  al  momento  di  lasciar- 
vi ;  ma  lo  fa  per  avviarvi  tutti  e  due  sulla  strada  della  conso- 
lazione che  non  avrà  fine.  Amatevi  come  compagni  di  viag- 
gio» con  questo  pensiero  d*avere  a  lasciarvi,  e  colla  speranza 
di  ritrovarvi  per  sempre..  Rendete  grazie  al  cielo  che  vi  ha 
condotti  a  questo  stato ,  non  per  mezzo  alle  allegrezze  turbo- 
lenti e  passeggere  ,  ma  coi  travagli  e  fra  le  miserie  ,  per  di- 
sporvi  ad  un'allegrezza  niccolta  e  tranquilla.  Se  Dio  vi  con- 
cede figliuoli,  abbiale  in  mira  di  allevarli  per  Lui,  d' instillar 
loro  Tamore  di  Lui  e  di  tutti  gli  uomini;  e  allora  li  gui- 
derete bene  in  tutto  il  resto.  Lucia  !  v'  ha  egli  dello  »  e 
accennava  Renzo  «chi  ha  veduto  qui?»         • 

u  Oh  padre,  me  Tlm  detto!  » 

tt  Voi  pregherete  per  lui  !  Non  ve  ne  stancate.  E  anche 
per  me  pregherete!...  Figliuoli!  voglio  che  abbiate  una  memo- 
ria del  povero  frale.  »  E  qui  cavò  dalla  sporta  una  sca- 
tola d'un  legno  dozzinale,  ma  tornita  e  polita  con  una  certa 


ffniteiza  cappuGCÌnesra;  e  prosegui:  <>  qui  dealro  ti  il  testa 
ili  quel  pane...  il  primo  clic  ho  dumonduto  per  cariti);  qiiH 
)>anc,  di  cui  avete  ìnlcso  parlare!  1^  lascio  a  voi:  ronscr- 
YHtelo;  moslruleloai  voslri  lipliuoii  !  Verronno  in  un  trisrio 
mondo ,  in  itn  secolo  doloroso  ,  in  mezzo  iti  superbì  e  lì 
provocHlori:  dite  loro  che  perdonino  sempre,  sempre  !  tutlo, 
tulio  1  e  che  pr^hino  pel  [uivero  frate  1  » 

E  purse  in  gcnlola  a  Lucia  ,  d»  cui  Tu  presa  con  rive- 
renza, come  si  siirclibc  fallo  d'uua  reliquia.  Poi,  con  tari' 
Iiiil  pacato,  riprese  :  «  Ora  ditemi ,  ciie  appogjfi  avole  voi 
qui  in  Milano?  Dove  pensate  di  puler  cullociirvi  all' uscir 
di  qui?  E  chi  vi  condurrà  da  vosira  madre,  clic  Dio  vo- 
glia aver  conservata  in  solute?» 

«  Questa  buona  sìgnom  mi  Tn  essa  inlanto  da  madre: 
noi  undrcmo  Tuor  di  qui  insieme ,  e  poi  essa  |>enscrà  a 
tulio.  » 

«  Dio  la  lienedica ,  n  disse  il  Trale  Bccoslandosì  al  lei- 
luccio. 

«  Iji  ringrazio  anch'io  »  disse  la  vedova  •>  della  CDnMl*- 
zione  che  ha  data  a  queste  poi-ere  creatore  ,  sebbene  io 
avessi  ralla  coma  di  irnermi  sempre  con  me  questa  cara 
Lucia,  nia  la  terrò  iniunio;  l'acconipaifnt'rn  io  si  suo  pie- 
se,  lo  coiise^nei'ó  a  sua  madre;  e  »  sog|i;iuiise  a  Irassa  vo- 
ce B  voglio  farle  io  il  corredo.  Se  ho  iroppa  dello  roba; 
G  di  quelli  che  dovevano  goderla  con  me,  non  ho  (HÙiies- 
.suno!  » 

"  Così  »  rispose  il  frale  «  ella  può  fare  un  gran  sagrificio 
al  Signore,  e  del  bene  al  prossimo.  Non  le  raccomando  questn 
giovane,  che  già  vedo  rame  sin  diventala  sua:  non  c*é  che  da 
lodar  Dio  ,  il  quale  sa  mostrarsi  padre  anche  nei  flagelli ,  e 
elle  ,  col  farle  li-ovarc  insieme  ,  hn  dato  un  cosi  chiara  segno 
d'amore  all'una  e  all'altra.  Orsii,  »  riprese  poi ,  vol)i;endoiì  a 
Renzo  ,  e  prendendolo  per  mano  ;  <•  noi  due  non  abbìani  più 
nulla  da  for-qui:  e  ci  siamo  stati  anche  troppo.  Andiamo.  » 

«  Uli  padre  I  »  disse  Lucia  :  »  la  vedrò  io  ancorai  lo  sodo 
guarita  ,  io  che  non  fo  niente  di  bene  a  questo  mondo ,  e 
lei...!  .. 

•I  È  giA  molto  tempo  ,  »  rispose  con  tuono  serio  e  dolce  il 
vDccliiu ,  u  che  doovmda  al  Signore  nna  grazia  grande  assai . 
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di  finire  i  mìei  giorni  in  servizio  del  prossimo.  Se  me  la  vo- 
lesse ora  concedere  ,  ho  bisogno  che  tutti  quelli  che  hanno 
carità  per  me  mi  aiutino  a  ringraziarlo.  Via,  date  a  Renzo  le 
Yotro  commissioni  per  vostra  madre.  » 

«  Contatele  quel  che  avete  veduto  ,  »  disse  Liicia  al  pro- 
messo sposo:  c<  che  lio  trovata  qui  un'altra  madre ,  che  verrò 
con  essa  più  presto  che  potrò^  e  che  spero  di  trovarla  sana.  >» 

«  Se  v'abbisogna  danari,  »  disse  Renzo,  «  io  ho  qui  addosso 
tutti  quelli  che  voi  mi  avete  mandati,  e....  >» 

<t  No ,  no ,  »  interruppe  la  vedova  :  «  ne  ho  io  anche 
troppi.  » 

«  Andiamo,  »  replicò  il  frate. 

«  A  rivederci.  Lucia...!  e  anche  lei,  dunque,  (quella  buona 
signora,  »  disse  Renzo,  non  trovando  parole  che  signifieassero 
quello  eh*egli  sentiva  in  un  tal  punto. 

«  Chi  sa  che  il  Signore  ci  faccia  la  grazia  di  rivederci  an- 
cora tutti  1  »  sclamò  Lucia. 

«  Sia  Egli  sempre  con  voi  ,  e  vi  benedica ,  >»  disse  alle  due 
compagne  fra  Cristoforo;  e  usci  con  Renzo  della  cafianna. 

La  siTa  non  era  molto  lontana,  e  la  crisi  del  tempo  pareva 
ancor  più  imminente.  Il  cappuccino  offerse  di  nuovo  al  gio- 
vane disalbergalo  di  ricoverarlo  per  quella  notte  nel  suo  po- 
vero soggiorno.  «  Compagnia  «  non  te  ne  potrò  fare,  »  soggiun- 
se: «  ma  avrai  da  stare  al  coperto.  » 

Renzo  però  si  sentiva  addosso  una  smania  d'andare;  e  non 
si  curava  di  rimaner  davvantaggio  in  un  luogo  simile,  quando 
non  gli  sarebbe  stato  lecito  di  rivedervi  Lucia,  né  pure  avreb- 
be potuto  starsene  un  pò*  col  buon  frate.  Quanto  all'  ora  e  al 
tempo,  si  può  dire  che  notte  e  giorno  ,  sole  e  pioggia  ,  zefiro 
e  rovaio  erano  per  lui  tutt'uno  in  quel  momento.  Rendette 
dunque  grazie,  dicendo  che  voleva  portarsi  il  più  presto  a  cer- 
car d'Agnese. 

Quando  furono  nella  corsia  ,  il  frate  gli  strinse  la  mano  »  e 
disse:  «  Se  la  trovi,  che  Dio  il  voglia  !  quella  buona  Agnese  , 
salutala  anche  in  mio  nome  ;  e  a  lei ,  e  a  tutti  quelli  che  ri- 
mangono e  si  ricordano  di  fra  Cristoforo,  di'  che  preghino  per 
lui.  Dio  ti  accompagni  e  ti  benedica  per  sempre.  » 

«  Oh  caro  padre...!  ci  rivedremo?  ci  rivedremo?  » 

u  Lassù;  spero.  »  E  con  queste  parole,  si  spiccò  da  Renzo; 
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ti  quale  ,  rimasto  a  guardarlo  fin  che  lo  vide  sparire  ,  tirò  in 
,  fretta  verso  la  porta  ,  giitando  a  dritta  e  a  sinistra  gli  ultimi 
sguardi  di  compassione  sul  dolente  campo»  V'era  un  movi- 
mento straordinario,  uno  s>(  rase  mar  di  carri ,  un  correr  di 
monatti,  un  aggiustar  le  tende  delle  trabacche  ,  un  lirancolar 
di  languenti  a  queste  e  ai  portici  per. ripararsi  dal  nembo  so- 
prastante. 


€.%riTOI.O  TRE.lTBSMOSKTTIliO. 


Appena  in  fatti  ebbe  Renzo  varcato  la  soglia  del  lazieretto 
e  preso  la  via  (alla  dritta  ,  per  ritrovare  il  viottolo  dond'era 
sbucato  il  mattino  sotto  le  mura)  ,  cominciò  come  una  gra- 
gnuola  di  goccioloui  grandi  e  radi,  che,  battendo  e  risaltando 
sulla  via  bianca  e  arida,  sollevavano  un  minuto  polverio:  ben 
tosto  si  spassarono  in  pioggia;  e  prima  eh'  egli  giungesse  al 
viottolo  ,  la  veniva  giù  a  secchie.  Egli  ,  lunge  dal  darsene  fa- 
stidio ,  vi  sguazzava  sotto,  si  godeva  in  quella  rinfrescata  ^  in 
quel  borgoglio,  in  quel  brulichio  deirerbc  e  delle  foglie,  mos- 
se ,  sgocciolanti ,  rinverdite,  lucenti;  mandava  certi  respironi 
larghi  e  pieni;  e  in  quel  risolvimento  della  natura  sentiva  come 
più  liberamente  e  più  vivamente  quello  che  s*era  fatto  nei  suo 
destino. 

Ma  quanto  più  schietto  e  pieno  sarebbe  stalo  questo  suo 
sentimento,  s*egli  avesse  potuto  indovinare  quel  che  si  vide 
pochi  giorni  appresso  :  che  quell'acqua  portava  via  ,  lavava 
giù,  per  cosi  dire^  il  contagio;  che  ,  da  quella  in  poi,  il  laz- 
zeretto, se  non  era  per  restituire  ai  viventi  tutti  i  viventi  che 
conteneva,  almeno  non  ne  avrebbe  più  ingoiati  altri;  che,  fra 
una  settimana,  si  vedrebbero  riaperti  uscj  e  botteghe,  non 
si  parlerebbe  quasi  più  che  di  quarantena;  e  della  pestilenza 
non  rimarrebbe  se  non  qualche  segno  qua  e  là;  quello  stra- 
scico che  ognuna  si  lasciava  dietro  per  qualche  tempo. 

Andava  dunque  il  nostro  viaggiatore  con  grande  alacrità, 
senza  aver  disegnato  nò  dove  ,  né  come  ,  né  quando  ,  né  se 
avesse  da  fermarsi  la  notte  ,  sollecito  soltanto  di  portarsi  in- 
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nanzi,  di  arrivar  presto  al  paese,  di  trovar  con  cui  parlare, 
a  cui  raccontare,  soprattutto  di  poter  presto  rimettersi  in  via 
per  Pasturo,  alla  cerca  d*Agnese.  Andava,  colla  mente  tutta 
a  remore  delle  cose  di  quel  giorno;  ma  da  .sotto  le  miserie, 
;li  orrori,  i  pericoli,  veniva  sempre  a  galla  un  pensierino  : 
—  rho  trovata;  è  guarita  ;  èrnia! — £  allora  dava  un  salte- 
rello; con  che  faceva  uno  spruzzolo  ali*  intorno  ,  come  un 
barbone  uscito  a  riva  d'un'acqua  ;  talvolta  si  contentava  di 
una  fregatina  di  mani  :  e  innanzi  con  più  voglia  di  prima. 
Guardando  alla  via,.ripoglieva,  per  4ir  così,  i  pensieri ,  che 
vi  aveva  lasciato  il  mattino,  e  il  giorno  innanzi,  venendo;  e 
con  più  gusto  quelli  appunto  che  allora  aveva  più  cercato  di 
parar  dalla  fantasia,  i  dubbj,  |e  difflcoltà,  trovarla,  trovarla 
viva,  fra  tanti  morti  e  morenti l— E  l'ho  trovata  viva!— con- 
chiudeva. Si  rimetteva  nei  più  forti  punti,  nelle  più  terribili 
scurità  di  quel  giorno,  si  figurava  con  quel  martello  in  ma- 
no : — ci  sarà  o  non  ci  sarà? — e  una  risposta  così  poco  alle- 
gra; e  non  aver  manco  il  tempo  di  masticarla,  che  addosso 
quella  furia  di  matti  birboni;  e  quel  lazzeretto,  quel  mare  ! 
— li  ti  voleva  a  trovarla  !  —  E  averla  trovata  !  Tornava  in  su 
:]uel  momento  quando  fu  fìnita  di  passare  la  processione  dei 
convalescenti  :  che  momento!  che  crepacuore  non  trovarvela  ! 
s  ora  non  gliene  importava  più  niente.  £  quel  quartiere  delle 
donne!  E  là  dietro  a  quella  capanna,  quando  meno  se  l'aspet- 
tava, quella  voce  ,  quella  voce  proprio!  E  vederla ,  vederla 
in  piedi!  Ma  che?  cVra  ancora  quel  gruppo  del  voto  ,  e  più 
stretto  che  mai.  Sciolto  anche  questo.  E  quella  rabbia  centra 
don  Rodrigo  ,  quel  rangolo  maledetto  che  esacerbava  tutti  ì 
|i;uai  e  avvelenava  tulli  i  conforti ,  sterpato  anche  quello. 
Talché  a  fatica  saprei  immaginare  uno  stato  di  maggior  con- 
lento ,  se  non  fosse  stata  V  incertezza  intorno  ad  Agnese  ,  il 
rammarico  pel  padre  Cristoforo  ,  e  quel  trovarsi  tuttavia  in 
mezzo  ad  una  pes^tilenza. 

Arrivò  a  Sesto,  che  imbruniva  ;  né  Tacqua  dava  segno  di 
voler  restare.  Ma,  sentendosi  più  in  gambe  che  mai ,  e  con 
tante  difficoltà  di  trovare  dove  porsi  ,  e  così  inzuppato  ,  non 
pensò  neppure  ad  albergo.  La  sola  cs  genza  che  gli  si  fa- 
cesse sentire,  era  un  forte  appetito;  che  un  successo  come 
quello  gli  avrebbe  fotto  smaltire  altro  che  la  poca  minestra 
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del  eafipiiccinD.  Osservò  se  trovassu  anclie  qui  ima  ìmlUp 
di  romnio;  ne  vìilc  unii;  eLlic  iIup  pani  rntle  molle  e  ron 
quell'aure  cerimonie.  I.'no  in  lasca  e  T  ullro  a'  denti;  e  ìih 
nsnzi. 

Quando  passio  per  Monza,  era  nolle  ratta;  tuttavìa  Irovòil 
verso  di  venirne  fuora  dalla  parie,  ehe  melleva  in  mi  In  strada 
giugia.  Ma  Aa  questo  in  poi  ,  ehe  ,  ii  dir  vero  ,  ern  un  ^ 
merito,  potente  immaginarvi  rome  fosse  quella  strada,  e  cft- 
me  andasse  facendosi  di  momento  in  momento.  AITondM 
(com'eran  tutte;  e  dobbiamo  averlo  detlo  altrove)  Tra  due  rire 
quasi  un  letto  dì  rinme,  sarebbe  a  quell'ora  )>oluto  iltr«Ì,  w 
non  un  fiume,  una  gora  davvero;  e  a  qualrlii'!  passo  ,  boeh 
fi  pozzanghere  ,  da  volerci  del  buono  a  riaverne  le  scarpe ,  t 
talvolta  i  piedi.  Ma  Renzo  ne  nsrìva  rome  poteva,  senza  im- 
pazienza, senza  male  parole,  senza  peiilimenti;  |)ensBiido  rhe 
ogni  passo  ,  per  quanto  costasse  ,  lo  portava  innanzi ,  e  rtie 
l'aequa  cesserebbe  quando  a  Dio  piacesse,  e  ehe  a  suo  tem- 
po, verrebbe  giorno  ,  e  ehe  ta  strada  eh'egli  faceva  inlanlo, 
allora  sarebbe  falla. 

E  dirò  nnrhe  non  vi  pensuvu  se  non  proprio  nei  momenti 
di  mn)Egiur  bisogno.  L'eran  distrazioni  queste;  il  ^rnn  lavoro 
della  sua  mente  era  in  riandare  la  sloria  di  quei  tristi  ami 
possati:  tanti  viluppi,  lanle  traversie,  tanii  momenti  in  mi 
era  stalo  per  torsi  giii  anche  dalla  speranza  ,  e  dor  perduta 
ugni  cosa;  e  contrapporvi  le  immagina  zi  ani  d'un  avvenire  cd:«I 
diverso  ,  e  l'arrivar  di  Lucio,  e  le  nozze,  e  il  far  casa  ,  e  il 
racconCirsi  le  vicende  passale,  e  tutta  la  vita. 

Come  la  facesse  ai  bivii ,  ehe  pur  ve  n'era  ;  se  quella  poca 
pratica,  con  quel  poco  barlume,  fosser  quelli  che  gli  faces- 
sero trovar  sempre  la  buona  strada,  o  se  l'  imboccus^e  sempre 
alla  venturo,  non  ve  lo  saprei  dire;  che  egli  stesso,  il  quale 
soleva  eontore  la  sua  storia  mollo  per  minuto,  lunghellamenle 
anzi  che  no  (e  tutto  conduce  a  credere  che  il  nostro  anoninw 
l'avesse  inlesa  da  lui  piìi  d' una  volla) ,  egli  stesso  a  questo 
luogo  diceva  che  di  quella  notte  non  si  ricordava  che  come  se 
l'avesse  passala  in  letto  a  sognare.  Fallo  sia  ehe,  sul  finir  di 
essa,  si  trovò  disceso  all'Adda. 

Non  era  spiovuto  mai;  ma,  a  un  certo  tem|io  ,  da  diluvio 
Véra  divenula  pio^ia  e  poi  un'acquerugiola  lina,  chela,  ugua- 
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:  le  nubi  alte  e  rade  facevano  un  velo  continuo,  ma  leggero 
dlafario  ;  e  il  lume  del  ci*epuscolo  lasciò  vedere  a  Renzo  il 
lese  d' intorno.  y*era  dentro  il  suo;  e  quello  ch'egli  ne  pro-r- 
isse  non  si  saprebbe  significare.  Altro  non  so  dire  ,  se  non 
le  quei. monti,  quel  Reseganè  vicino,  il  territorio  di  Lecco, 
*a  come  diventato  lutto  roba  sua.  Gitlò  anche  l'  occhio  ad- 
esso a  sé,  e  si  trovò  un  po'  strano  ,  quale  ,  a  dir  vero,  da 
lei  che  si  sentiva  ,  s' immaginava  anche  di  dover  parere  : 
^pata  e  come  impigliata  addosso  ogni  cosa  ;  dal  cocuzzolo 
Ila  cintola,  lutto  un  mollume,  una  gronda;  dalla  cintola  alle 
lolav  poltiglia  e  loto  :  i  luoghi  dove  non  ve  ne  fosse  si  sa- 
sbbero  potuti  chiamare  essi  zacchere  e  schizzi.  E  se  si  fosse 
cduto  tutto  intero  in  uno  specchio,  con  le  falde  del  cappello 
osce  e  spenzolanti ,  e  i  capelli  stirati  e  incollati  sul  viso  ,  si 
irebbe  fatto  ancor  più  specie.  Quanto  a  stanco,  lo  poteva 
ssere^  ma  non  ne  sapeva  nulla  :  e  il  freschetto  del  mattino 
>praggiunlo  a  quello  della  notte  e  di  quel  poci^bagno  ,  non 
li  dava  altro,  che  una  fierezza ,  una  voglia  d' andar  più  in 
•ella. . 

È  a  Pescate;  costeggia  quell'ultimo  tratto  dell'Adda,  dando 
ero  un'occhiata  malinconica  a  Pescarenico;  passa  il  ponte  ; 
er  vie  e  per  campi,  arriva  in  breve  alla  casa  dell'ospite  ami- 
).  Questi,  che  appena  levato  ,  stava  in  sull'uscio  a  guardare 

tempo  ,  alzò  gli  occhi  a  quella  figura  così  guazzosa  ,  cosi 
mgosa,  diciam  pure  cosi  lercia,  e  insieme  così  viva  e  disin* 
olta  :  a'  suoi  giorni  non  avca  veduto  un  uomo  peggio  con- 
iato e  più  contento. 

«  Ohe!»  dissc:u  già  qui^  e  con  questo  tempo?  Come  è  ella 
ndata?» 

M  La  c'è,»  disse  Renzo:  «  la  c'è:  la  c'è.» 

«  Sana?» 

«Guarita, che  è  meglio.  Ho  da  ringraziarne  il  Signore  e  la 
fadonna  per  fin  che  campo.  Ma,  cose  grandi,  cose  di  fuoco: 
i  conterò  poi  tu  Ito.» 

«  Ma  come  sei  aggiustato!» 

«  Son  bello  eh!» 

«  A  dir  la  verità,  potresti  adoperare  il  da  tanto  in  su  per 
avare  il  da  tanto  in  giù.  Ma,  aspetta,  aspetta;  che  ti  faccia 
m  buon  fuoco.» 
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ce  Non  rifiuto  mica.  Sai  dove  la  m' ha  presa  ?  proprio  «Ba 
porta  del  lazzeretto.  M:i  niente!  il  tempo  il  suo  mestiere,  ed 
io  il  mio.» 

L^amico  andò  e  tornò  con  due  bracciate  di  stipa  :  ne  pose 
una  per  terra,  l'altra  in  sul  focolare,  e,  con  un  po' di  bregii 
rimasta  dalla  sera,  ne  fe*presto  levare  una  bella  fiamma.  Reo» 
in  tanto  s'era  tolto  il  cappello  di  capo,  e,  scossolo  due  o  ire 
volte,  l'aveva  gitlalo  in  terra  ;  e ,  non  così  facilmente  »  s' en 
tratto  il  farsetto.  Cavò  allora  dal  tacitino  delle  brache  il  col- 
tello col  fodero  tutto  molliccio ,  che  pareva  stato  in  macero  ; 
lo  mise  su  un  deschetto  e  disse  :  i<  Anche  costui  è  ogpnstalo 
a  dovere:  ma  l'è  acqua?  l'ò  acqua!  sia  ringraziato  il  Signore... 
Sono  stato  a  un  pelo!...  Ti  dirò  poi.»  E  si  fregava  le  maai. 
i<  Adesso  fammi  un  altro  piacere  ,»  soggiunse*  «  quel  fagol- 
fello  che  ho  lasciato  qui  di  sopra  ,  vammelo  a  pigliare ,  cbé 
prima  che  s'asciugasse  questa  roba  che  ho  indosso!... 

Tornato  c^  fagotto,  l'amico  disse:  «  Penso  che  avrai  anche 
appetito  :  capisco  che  da  bere,  per  la  strada,  non  le  ne  sarìi 
mancato;  ma  da  mangiare...» 

«  Ho  trovato  da  comperar  due  pani ,  ieri  in  sulla  bass'ora; 
ma,  per  verità,  non  mi  hanno  toccato  un  dente.» 

«  Lascia  fure,»  disse  l'amico;  versò  acqua  in  una  pentola , 
che  appese  poi  alla  catena;  e  soggiunse:  uyado  a  mugnere: 
quando  tornerò  col  latte  ,  V  acqua  san\  a  ordine;  e  si  fa  una 
buona  polenta.  Tu  in  tanto  aggiustati  con  tuo  comodo.» 

Renzo,  rimasto  solo,  si  levò  daddosso,  non  senza  fatica,  li 
resto  dei  panni,  che  erano  come  appiastricciali  alle  carni  ;  ^i 
rasciugò,  si  rivesti  di  nuovo  di  capo  a  piedi.  L'amico  tornò; 
si  mise  al  lavoro  della  polenta .  Renzo  intanto  si  sedette,  aspet- 
tando. 

((  Sento  ora  che  sono  stanco,»  disse  -  «  ma  è  una  bella  ti- 
rata !  Però  questo  è  niente.  Ho  da  contartene  per  tutt'oggi. 
Com'3  è  conciato  Milano!  Quei  che  bisogna  vedere!  quel  che 
bisogna  toccare!  Cose  da  aver  poi  schifo  di  sé  medesimo.  Slu 
per  dire  che  non  ci  voleva  meno  di  quel  bucatino  che  ho 
avuto.  E  quel  che  mi  hanno  voluto  fare  quei  signori  di  lag- 
giù! Sentirai.  Ma  se  tu  ved  ;ssi  il  lazz.;rello!  V'ò  da  penlersi 
nelle  miserie.  Basta;  ti  conterò  tutto... E  la  c'è,  e  la  verrà  qai' 
e  sarà  mia  moglie  ;  e  tu  hai  da  essere  testiminio  ,  e,  pest* 
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ì  noo  peste,  almeno  qualche  ora,  voglio  cfafe  stiamo  allegri.» 

Del  resto  mantenne  ciò  che  aveva  detto  aiFamico,  di  voler 
lontargliene  tutto  il  giorno;  tanto  più  ,  che ,  avendo  sempre 
tintinnato  a  piovigginare  ,  questi  lo  passò  tutto  al  coperto  , 
Nirte  seduto  a  canto  airamìco,  parte  in  faccenda  dietro  a  una 
UE  ti  nella  e  a  una  picciola  botte,  e  ad  altri  lavori  prepara- 
orj  per  la  vendemmia  e  per  la  fattura  del  vino;  nel  che  Renzo 
lon  lasciò  di  dargli  mano;  che,  come  soleva  dire,  era  di  quelli 
Jie  si  stancano  più  a  non  far  niente  ,  che  a  lavorare.  Non 
loté  però  tenersi  di  fare  una  scorserella  tino  alla  casa  d'  A- 
^ese  ,  per  rivedere  una  certa  fi^nestra  ,  e  per  dare  anche  lì 
ina  fregatina  di  mani.  Andò,  e  tornò  inosservato,  e  si  corcò 
ìer  lempa.  Per  tempo  si  levò  il  mattino  vegnente;  e,  veggen- 
lo  cessata  Facqua,  se  non  tornato  il  sereno,  si  mise  tosto  in 
bia  per  Pasturo. 

Era  ancor  per  tempo  quando  vi  giunse:  che  non  aveva 
manco  fretta  e  voglia  di  finire ,  di  quel  che  possa  averne  il 
lettore.  Cercò  d'Agnese;  udì  ch'ell'era  sana  e  in  tuono,  e  gli 
fu  indicata  una  casetta  isolala  dov'ella  stava.  Vandò;  la  chia- 
mò a  nome  dalla  strada:  a  una  tal  voce,  ella  venne  in  furia 
ìlla  finestra;  e,  mentre  stava  colla  bocca  spalancala  per  man- 
lar  fuora  non  so  che  parola  ,  non  so  che  suono  .  Renzo  la 
irevenne  dicendo*  «  Lucia  è  guarita  :  IMio  veduta  ier  T  al- 
ro  :  vi  saluta;  vi^rrà  presto.  £  poi  ne  ho,  ne  ho  delle  cose  du 
iirvi. 

Tra  la  sorpresa  dell'apparizione ,  e  la  gioia  della  notizia  , 
3  la  smania  di  saperne  di  più ,  Agnese  cominciava  ora  una 
3Sclamazione,  ora  una  domanda,  senza  finir  nulla:  poi,  di- 
menticando le  cautele  che  era  solita  a  prendere  da  molto 
tempo,  disse:  Vengo  ad  aprirvi.» 

«  Aspettate  :  e  la  peste  ?»  disse  Renzo  .  «  voi  non  V  avete 
avuta,  credo.» 

«  Io  no  :  e  voi?» 

u  Io  si  ;  ma  voi  dunque  dovete  avere  giudizio.  Vengo  da 
Milano:  e,  sentirete,  sono  proprio  stato  nel  contagio  fino  agli 
occhi.  È  vero  che  mi  son  tutto  mutato  da  capo  a  piò;  ma  Ve 
una  porcherìa  che  la  s'attacca  alle  volte  come  un  malefizio. 
E  giacché  ilSignore  v'ha  preservata  fin  ora,  voglio  che  v'ab- 
Inate  cura  per  fin  chi;  sia  finito  questo  influsso;  perchè  sietQ 
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la  nostra  mamma  :  e  voglio  cbc  cmniitiiiua  insieme  un  bel 
pezza  allcgrumentc,  a  conio  del  i;rau  pulire  ilie  ubbiam  fatlu, 
almcn  io.» 

<c  Ma....»  comineiovo  Agnese. 

hEIi!»  inleiruppe  Renzo:  »  non  e' è  ma  r)tc  lenfio.  So 
quel  che  volete  dire;  ma  senlirelc,  seiilirelc,  rbc  dei  ma 
non  ce  n'è  più.  Andiamo  in  quokbc  Uiogo  all'operio,  dove  ù 
possa  parlar  con  comodo,  senzji  [H-rirolo;  e  ^eiilirElc.» 

Agnese  ^V  indicò  un  orlo  cli'era  dielro  olio  coso;  enIrasM»  i 
quivi,  s' iisKClia^se   snr  ima  di  dur   [Hinclielle  rb' erano  ||[  I 
rimptUto:  ella  scenderebbe  losto,  e  vcn'cbbe  a  poriii  in  M 
l'altra.  Così  Tu  futlo:  e  son  certo  che,  se  Ìl  lettore,  ìnlu* 
raalo  coni'i^  delle  cose  anteccdeiili ,  avesse  |>otntu  truvan 
li  in  terzo ,  u  veder  cogli  occhi  quello  cunvcr^azione  i 
anìnuila  ,  ti  udire  colle  orecchie  quei  raccunli ,  quelle  li 
Uiande,  quelle  spiegazioni,  quell'eselaninre ,  quel  comloIcnS 
quel  rallegrarsi .  e  don  Rodrigo  ,  e  il  padre  Cristoforo,' 
tutto  il  resto,  e  quelle  descrizioni  dell'avvenire,  cliii 
positive  come  quelle  del  passalo,  son  cerio,  dito,  cb«'^ 
avrebbe  piglialo  gu^lo  assai,  e  sarebbe  slelu  l'ultinHi  a  t 
nir  via.  Mu  d'averla  in  sulla  caria  luila  quella  convorHiù 
con  parole  mute  Taile  d' incbìoslrq,  e  senza  trovarvi  uu  t 
fatto  nuovo,  son  di  pnrerc  che  non  se  ne  euri  molto, 
unii  meglio  che  noi  gliela  lasciamo  indovinare.  Laconclusìoj 
fu  elle  si  underebbe  a  far  casa  lutti  insieme  su  quel  dìfii' 
gamo,  nel  paese  dove  Itcnzo  aveva  gii!  un  buon  avvia 
quanto  al  tempo,  non  si  poteva  decider  nulla,  perché  dipi 
deva  dalla  peste  e  da  ulive  circosiunte  :  appena  rinilu  il  p 
colo,  Agnese  tornerebbe  a  casa  ad  aspettarvi  I.ncin ,  o  I 
ve  l'uspeilcrebbe  :  intanto  Renzo  farebbe  spesso  q  uu  Ielle  ij 
Ira  eursa  u  l>aaluro,  a  veder  la  sua  maruum,  e  a  tenerla  ìvk^  j 
mata  di  epici  che  potesse  occorrere. 

Prima  dì  partire,  olTerse  anche  a  lei  danari,  dicendo:  << 
ho  qui  tulli,  vedete,  quei  tali:  avevo  fatto  volo  anch'io  dì  i 
toccarli,  lìn  che  la  rosa  non  fosse  sihiariia.  Adesso  mn,  w a 
avete  bisogno,  porlale  riui  uita  scodellerà  d' acqua  e  nceto;-il 
getto  dentro  i  cinquanta  scudi  belli  e  lampanti,  h 

u  No  ,  no,  a  disse  Agnese  :  «  ne  ho  ancora  più  del  bisop 
per  me:  i  vostri,  teneteli  snidi,  cbc  saran  buoni  per  pìanlsrU 
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Renzo  se  ne  tomo  con  questa  consolazione  di  più,  del- 
Taver  trovata  sana  e  liaiva  una  persona  tanto  cara.  Stette  il  ri- 
manente di  quel  giorno  e  la  notte  ,  in  casa  dell'  amico;  il  do- 
mani, in  via  di  nuovo,  ma  da  un'  altra  banda ,  verso  il  paese 
adottivo. 

Trovò  quivi  Bortolo  ,  pure  in  buona  salute  ,  e  in  minor  ti- 
more di  perderla;  che,  in  quei  pochi  giorni,  le  cose  anche  là 
avevan  preso  rapidamente  una  buonissima  piega.  Gli  ammala- 
menti  erun  divenuti  radi,  le  malattie  non  eran  più  quelle;  non 
più  quei  lividori  mortali,  né  quella  violenza  di  sintomi;  ma  feb« 
briciattole,  intermittenti  la  maggior  parte,  con  al  più  qualche 
gavoccioletto  scolorato,  che  si  curava  come  un  iìgnolo  ordina- 
rio. Gii  la  faccia  del  paese  compariva  mutata;  i  superstiti  co- 
minciavano a  venir  fuori,  a  noverarsi  fra  loro,  a  farsi  a  vicenda 
condoglienze  e  congratulazioni.  Si  parlava  gii  di  ravvivare  i 
lavori:  i  padroni  sopravvissuti  pensavano  già  a  cercare  e  a 
caparrare  opera] ,  e  in  quelle  arti  principalmente  dove  il  nu- 
mero ne  era  stato  scarso  anche  prima  del  contagio  ,  com'  era 
quella  della  seta.  Renzo,  senza  fare  il  lezioso,  promise  (salve 
però  le  debite  approvazioni)  al  cugino  di  rimettersi  al  lavorio, 
quando  verrebbe  accompagnato  a  stabilirsi  in  paese.  Die  in- 
tanto ordine  ai  preparamenti  più  neccssarj,  si  provvide  di  più 
capace  alloggio,  cosa  divenuta  pur  troppo  facile  e  poco  costosa, 
e  lo  fornì  di  mobili  e  d'arredi,  mettendo  mano  questa  volta  al 
tesoro,  ma  senza  farvi  dentro  un  grande  sdrucito,  che  d^  ogni 
cosa  vVra  dovizia  e  gran  mercato. 

Dopo  non  so  quanti  giorni,  tornò  al  paese  natio  ,  che  vide 
anclie  più  notabilmente  cangiato  in  bene.  Trottò  subito  a  Pa- 
sturo ;  trovò  Agnese  ben  rassicurata  ,  e  dibposta  a  venirne  a 
casa  quando  che  fosse,  tanto  che  ve  la  condusse  egli;  ne  diremo 
quali  fossero  i  loro  sentimenti,  quali  le  parole,  al  rivedere  in- 
sieme quei  luoghi.  Agnese  rinvenne  ogni  cosa  come  l'aveva  la- 
sciata. Sicché  ebbe  a  dire  che,  questa  volta,  trattandosi  d'una 
|)overa  vedova  e  d'una  povera  fanciulla,  avevan  fatto  la  guar- 
dia gli  angioli. 

«  E  l'altra  volta  m  suggiungeva  «  che  si  sarebbe  creduto  che 

il  Signore  guardasse  altrove  ,  e  non  pensasse  a  noi ,  giacché 

lasciava  portar  via  il  povero  fatto  nostro,  ha  mo  (atto  vedere 

il  contrario;  perchè  mi  ha  mandato  da  un'  altra  parte  <H  bei 

/  Promessi  Sposi,  37 
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soldi  con  cui  ho  potuto  rimettere  ogni  cosa.  Dico  ogni  cosa,  e 
non  dico  bene,  perché  il  corredo  di  Lucia,  che  coloro  ave\'an 
raspato,  ancor  bello  e  intero,  insieme  coi  resto,  quello  mai^ 
cava  ancora;  ed  ecco  che  ora  ci  viene  da  un'altra  banda.  Chi 
mi  avesse  detto  ,  quando  io  m'adoperava  tanto  ad. allestire 
quelPaltro  :  —  tu  credi  tu  di  lavorare  per  Lucia  ,  neh  ì  po- 
vera donna!  Lavori  per  chi  non  sai  :  sa  il  cielo ,  questa  tela, 
questi  panni ,  a  che  sorta  di  creature  andranno  indosso  ; 
quelli  per  Lucia  ,  il  corredo  davvero  che  ha  da  servire  per 
lei,  ci  penserà  un  anima  buona,  la  quale  tu  non  sai  né  anche 
che  la  ci  sia. — » 

La  prima  cura  di  Agnese  fu  quella  di  preparare  nella  sua 
povera  casetta  l'alloggio  il  più  decente  che  potesse  a  quell'a- 
nima buona  :  poi  andò  in  cerca  di  seta  da  dipanare;  e  col  suo 
aspo  ingannava  gli  indugj. 

Renzo,  dal  canto  suo,  non  passò  in  ozio  quei  giorni  già  tanto 
lunghi  per  sé  :  sapeva  far  due  mestieri  per  buona  sorte  ;  si 
rimise  a  quello  del  contadino.  Parte  aiutava  il  suo  ospite,  pel 
quale  era  una  gran  ventura  l'avere  in  un  tal  tempo  spesso  al 
suo  comando  un'opera,  e  un'opera  di  quella  abilità;  parte  col- 
tivava e  rimetteva  in  onore  l'orticello  d'Agnese  trasandato  af- 
fano noli'  assenza  di  lei.  Quanto  al  suo  proprio  podere  ,  non 
ci  pensava  punto  ,  dicendo  eh'  ella  era  una  parrucca  troppo 
scarmigliata  ,  e  che  ci  voleva  altro  che  due  braccia  a  rav- 
viarla. Né  vi  metteva  pure  il  piede  ;  né  manco  in  casa  ,  ebé 
gli  avrebbe  fatto  male  a  vedere  quella  desolazione  ;  e  aveva 
giù  preso  il  partito  di  disfarsi  d'ogni  cosa  a  qualunque  prezzo, 
e  d' impiegare  nella  nuova  patria  quel  tanto  che  ne  potrebbe 
ritrarre. 

Se  i  rimasti  vivi  erano  l'uno  all'altro  come  risuscitati,  egli 
per  quei  del  suo  paese,  lo  tm  come  a  dire  due  volte:  ognuno 
gli  faceva  accoglienze  e  congratulazioni,  ognuno  voleva  sentir 
da  lui  la  sua  storia.  Direte  forse* — come  andava  ella  col 
bando  !  —  L'andava  benone  :  egli  non  ci  pensava  quasi  più  j 
supponendo  che  quelli  i  quali  avrebbero  potuto  eseguirlo  non 
ci  pensassero  più  né  anche  loro  ;  né  s' ingannava.  E  questo 
non  nasceva  solo  dalla  peste  ,  che  aveva  fatto  monte  di  tante 
cose  ;  ma  era  ,  come  si  é  potuto  vedere  anche  in  più  d' un 
luogo  di  questa  storia,  cosa  comune  a  quei  tempi,  che  gli  or- 
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dini,  tanto  generali  quanto  speciali,  contro  le  persone,  se  non 
y'cru  qualche  animosità  privata  e  polente  che  li  tenesse  vivi 
e  li  facesse  valere,  rimanevano  sovente  senza  effetto,  quando 
non  lo  avessero  avato  in  sul  primo  momento,  come  palle  di 
moschetto,  che  ,  se  non  fanno  colpo  ,  restano  in  terra  ,  dove 
non  danno  fastidio  a  nessuno.  Conseguenza  necessaria^della 
grande  facilità  con  cui  li  gettavano  quegli  ordini  a  dritto^  a 
traverso.  L'attività  deiruomo  é  limitata;  e  tutto  il  di  più  che 
v'era  nell'ofdinare,  doveva  tornare  a  tanto  meno  nell'esegui^ 
re.  Quel  che  va  nelle  maniche  non  può  andar  nei  gheroni.  . 

Chi  volesse  anche  sapere  come  Renzo  la  facesse  con  don 
Abhondio  ,  in  quel  tempo  d'aspetto ,  dirò  che  stavano  alla 
larga  Timo  e  l'altro  ;  questi ,  per  timore  di  sentire  a  intonar 
qualche  cosa  di  matrimonio  ;  e  ^  al  solo  pensarvi ,  si  vedeva 
sorgere  nella  fantasia  don  Rodrigo  da  una  parte  co'  suoi  bra- 
vi, il  cardinale  dall'altra  co'  suoi  argomenti:  questi,  perché  a- 
veva  risolato  di  non  parlargliene  che  al  momento  di  conchiu- 
dere ,  non  volendo  risicar  di  farlo  inalberare  innanzi  tratto  , 
di  suscitar  ,  chi  sa  mai  ?  qualche  difficoltà  ,  e  d'imbrogliar  l€ 
cose  con  chiacchiere  inutili.  Le  sue  chiacchiere  le  faceva  con 
Agnese.  «  Credete  ch'ella  venga  presto?  »  domandava  l'uno. 
«  lo  spero  di  sì  »  rispondeva  l'altro:  è  spesso ,  quegli  che  a- 
ve  va  dato  la  risposta^  faceva  poco  di  poi  la  domanda  inedesi-* 
ma.  E  con  queste  e  con  simili  furberie  s'ingegnavano  a  far 
passare  il  tempo  ,  che  pareva  loro  più  lungo  a  misura  che 
n'era  più  passato. 

^1  lettore  noi  lo  faremo  passare  in  un  momento  tutto  quel 
tempo,  dicendo  in  compendio  che,  qualche  giorni  dopo  la  vi- 
sita di  Renzo  al  lazzeretto,  Lucia  ne  usci  colta  buona  vedova; 
che,  essendo  stata  ordinata  una  quarantena  generale  ,  esse  la 
fecero  insieme,  rinchiuse  nella  casa  di  quest'ultima  ;  che  una 
parte  del  tempo  fu  spesa  in  allestire  il  corredo  di  Lucia  ,  al 
quale  j  dopo  aver  l'atto  qualche  cerimonie  ,  dovette  lavorare 
ella  stessa  ;  e  che,  terminata  la  quarantena,  la  vedova  lasciò 
in  consegna  il  fondaco  e  la  casa  a  quel  suo  fratello  commissa- 
rio, e  si  fecero  i  preparamenti  pei  viaggio.  Potremmo  anche 
soggiunger  subito:  partirono,  giunsero,  e  quel  che  segue;  ma, 
con  tutta  la  buona  voglia  di  accomodarci  a  codesta  fretta  del 
lettore,  c'è  tre  cose  appartenenti  a  quei  tratto  di  tempo  ,  ch^ 
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noq  vorreipmo  passare  sotto  silenzio;  e,  per  due  almeno , 
crediamo  che  il  lettore  stesso  dirù  che  avremmo  avuto  il 
torto. 

La  prima  ,  che  •  quando  Lucia  tornò  a  parlare  alla  vedova 
delle  sue  avventure  più  in  particolare  e  più  ordinatamente 
che  non  avesse  potuto  in  quella  agitazione  della  prima  confi- 
denza, e  fece  menzione  più  esprèssa  della  signora  che  l'aveva 
ricoverata  nel  monastèro  di  Monza  «venne  a  sapere  di  costei 
cose  che  ,  dandole  la  chiave  di  molti  misteri ,  le  riempirono 
Tanimo  d*una  dolorosa  e  paurosa  maraviglia.  Seppe  dalla  ve- 
dova che  la  sciaurata,  caduta  in  sospetto  di  atrocissimi  btti, 
era  stala  per  ordine  del  cardinale  trasportata  in  un  monastero 
di  Milano;  che  quivi,  dopo  molto  infuriare  e  abatteni ,  s'era 
ravveduta  ,  s'era  accusata  ;  e  che  la  sua  vita  attuale  era  un 
supplizio  volontai;io,  tale,  che  nessuno,  a  meno  di  toglier- 
la ,  non  avrebbe  potuto  trovarne  un  più  Severo.  Gli!  volesse 
conoscere  più -per  minuto  questa  trista  storia  ,  la  troverà  ad 
libro  e  al  luogo  che  abbiam  citato  altrove  a  proponilo  della 
stessa  persona.  '  . 

L'altra  cosa  è  che  Lucia  ,  inchiedendosi  del  padre  Cristo- 
foro a  tutti  i  cappuccini  che  potè  vedere  nel  lazzeretto ,  iù^ 
tese  quivi ,  con  più  dolore  che  stupore  ,  com'egli  era  morto 
della  peste. 

Finalmente:  prima  di  partire  ,  ella  avrebbe  anche  deside- 
rato di  sapere  qualche  cosa  de'  suoi  antichi  padroni ,  e  di  la- 
re, com'ella  diceva  ,  un  alto  di  dovere,  se  alcuno  ne  riroaM- 
va.  La  vedova  l'accompagnò  alla  casa,  dove  sep^>ero  che  Tubo 
e  l'altro  erano  andati  fra  que'  più.  Di  donna  Prasscde,  quan- 
do si  dice  ch'ella  era  morta ,  é  detto  tutto  ;  ma  per  don  Fer- 
rante ,  trattandosi  ch'egli  era  stato  dotto  ,  l' anonimo  ha  sti- 
mato che  portasse  il  pregio  di  stendersi  un  po'  più  ;  e  noi , 
.il  nostro  rischio  ,  trascrìveremo  a  un  dipresso  quello  ch'egli 
ne  lasciò  scritto. 

Dice  adunque  che,  al  primo  parlar  che  si  fece  della  peste, 
don  Ferrante  fu  uno  dei  più  risoluti  e  sempre  poi  uno  dei  più 
<*pstanti  a  negarla  ,  non  già  con  ischiamazzi  come  il  popolo . 
ìm  con  ragionamenti,  ai  quali  nessuno  potrà  dire  almeno  che 
fnoncassc  la  concatenazione. 

'  IWp.  IIÌ81.  Pai.  Dee.  V,  Ub.  VI,  Gap.  III. 
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«  In  rerum  natura^  n  dìceta  egli,  «  non  ci  ha  che  due  ge« 
eri  di  eose  :  sostanee  e  accidenti  ;  e  se  io  provo  clie  il  eon^ 
igio  non  paò  essere  né  Tuno  né  l'altro,  avrò  proTalo  che  non 
Bìste,  che  é  tina  cliimera.  E  soh  qui.  Le  sostanze  sotto  o  spi- 
itoali  o  materiali.  Che  il  contagio  sia  sostanza  spirituale  è 
proposilo  che  nessuno  vort^bbe  sostenere  ;  sicché  é  inutile 
arlarne.  Le  sostanze  materiali  sono  o  semplici  o  composte/ 
>ni ,  sostanza  semplice  il  contagio  non  è  ;  e  si  dimostra  in 
uattro  parole.  Non  è  sostanza  aerea  ;  perchè  ,  se  fosse  ,  in-« 
cee  di  passare  da  un  corpo  airaltro  ,  Volerebbe,  al  più  pre- 
Io,  alla  sua  sfera.  Non  é  acquea  ;  perché  bagnerebbe  e  ver* 
ebbe  disseccata  dai  venti.  Non  é  ignea;  perché  abbrucereb- 
è.  Non  é  terrea;  perché  sarebbe  visibile.  Sostanza  compo- 
ta, neppure;  perchè  ad  ogni  modo  dovrebbe  asser  sensibile 
irocchìo  0  al  tatto;  e  questo  contagio,  chi  l'ha  veduto?  chi 
ha  toccato?  Resta  da  vedere  se  possa  essere  accidente.  Peg" 
io  che  peggio.  Ci  dicono  questi  signori  dottori  che  si  co- 
lunica  da  un  corpo  oH'altro  ;  che  questo  é  il  loro  AchiI-' 
^,  questo  il  pretesto  per  fare  tanti  ordini  senza  costrutto, 
tra,  supponendolo  accidente,  verrebbe  ad  essere  accidente 
*asportato ,  due  parole  che  fanno  alle  pugna  ,  non  ci  es-^ 
;ndo  in  tutta  la  filosofia  cosa  più  chiara,  più  liquida  di 
uesta:  che  un  accidente  non  può  passare  da  un  soggetto 
ll'altro.  Che  se  ,  per  evitar  questa  Scilla  ,  si  riducono  u 
ire  che  sia  accidente  prodotto ,  fuggon  da  Scilla  e  danno 
1  Cariddi  :  perché ,  se  é  prodotto,  dunque  non  ài  comu- 
ica  ,  non  si  propaga  ,  come  vanno  blaterando.  Posti  questi 
rìncipj,  che  serve  venirci  tanto  a  parlare  di  vibici  «  di  esan- 
imi, di  antraci....?  » 

<c  Tutte  corbellerie^  »  scappò  su  una  volta  un  tale. 

<c  No,  no,  »  riprese  don  Ferrante;  «  non  dico  questo  io* 
1  scienza  é  scienza  ;  solo  bisogna  saperla  adoperare.  Vi- 
ici,  esantemi,  antraci  ,  parotidi,  bubboni  violacei^  iViron- 
oli  nigricanti,  sono  tutte  parole  rispettabili,  che  hanno  il 
)ro  bell'e  buon  significalo;  ma  dico  che  non  fanno  niente 
Ila  quistione.  Chi  nega  che  ci  possa  essere  di  queste  cose, 
nzi  che  ce  ne  siaV  Tutto  sta  a  vedere  donde  vengano.  » 

Qui  cominciavano  i  guai  anche  per  don  Ferrante.  Fin 
he  non  faceva  che  dare  addosso  alla  opinione  del  conta-* 
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gio,  trovava  da  per  tutto  orecchie  benevole,  doki  e  rispet- 
tose: perchè  non  è  da  dire  quanto  sia  grande  l'autorità  d'un 
dotto  di  professione  ,  allorché  vuol  provare  agli  altri  le  cose 
di  cui  sono  già  persuasi.  Ma  quando  veniva  a  distinguere  ,.e 
a  voler  dimostrare  che  Terrore  di  quei  medici  non  islava  gii 
nelTaffermare  che  ci  fosse  un  male  terribile  e  generale  ,  ma 
neirassegnanie  la  causa  e  i  modi;  allora  (parlo  dei  primi  tem- 
pi ,  in  cui  non  si  voleva  sentir  discorrere  di  morbo)  »  allqra , 
invece  d* orecchie,. egli  trovava  lingue  ribelli,  intrattabili,  al- 
lora di  predicare  non  ci  era  luogo,. e  la  sua  dottrina  non  po- 
teva più  metterla  fuori  che  a  peszi.e  bocconi. 

«  La  c'è  pur  troppo  la  vera  cagione,  »  diceva  egli:  «  e  sono 
costretti  a  riconoscerla  anche  quelli  che  sostengono  poi  qnel- 
Taltra  cosi  in  f^ria....  La  neghino  un  po'  «  se  possono ,  quella 
fatale  congiunzione  di  Saturno  con  Giove^  E  quando  nuii  s'è 
inteso  dire  che  le  influenze  si  propaghino..,.  E  loro  aignori , 
mi  vorranno  negar  le  influenze?  Mi  negheranno  che  ci  sia  de- 
gli astri  ?  0  mi  vorranno  dire  che  stieno  lassù  a  far  niente , 
come  tante  capocchie  di  spilli  confltte  in  un  torsello?...  Ma 
quello  che  non  posso  intendere  ,  è  di  questi  signori  medici  ; 
confessare  che  ci  troviamo  sotto  una  congiunzione  cosi  mali- 
gna, e  poi  venirci  a  dire  con  faccia  tosta  : — non  toccate  qui , 
non  toccate  là  ,  e  sarete  sicuri  ! — Come  se  questo  schifare 
il  contatto  materiale  dei  corpi  terreni  potesse  inopedir  l'ef- 
fetto virtuale  dei  corpi  celesti  !  E  tanta  faccenda,  per  bru- 
ciar degli  stracci l  povera  gente!  brucerete  Giove?  bruce- 
rclc  Saturno?  » 

JIù  fretti»^  vale  a  dire  su  questi  fondamenti,  non  usò  nes- 
suna precauzione  contro  la  |*este;  la  prese,  e  andò  a  leUo, 
andò  a  morire,  come  un  eroe  di  Metastasio,  pigliandosela  colle 
stelle. 

**£  quella  sua  famosa  libreria?  La  é  forse  ancora  dispersa 
attorno  pei  muriccioli. 


•^'llfSjUtS^ 
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CAPITOLO   TRBNTBSIMOTTAWO. 


Una  beila  sera ,  Agnese  sente  un  legno  fermarsi  alla 
porta.— È  ella,  senz'altro! — Era  ella  proprio  «  colla  buona 
vedoya  :  le  accoglienze  vicendevoli  se  le  immagini  il  let- 
tore. 

Il  mattino  seguente^  capita  Renzo  di  buon'ora,  ignaro  del- 
Taccaduto,  e  senz'altro  disegno  che  di  sfogarsi  un  po'  con  A- 
gnese  su  quel  tanto  tardare  di  Lucia.  Gli  atti  ch'ei  fece  e  le 
cose  che  disse ,  al  trovarsela  in  prospetto  ,  si  rimettono  pure 
alla  immaginazione  del  lettore.  Le  dimostrazioni  di  Lucia  a 
luì  furono  tali ,  che  non  ci  vuol  molto  a  renderne  conto.  »  Vi 
saluto:  come  state?  »  diss'ella,  cogli  occhi  bassi  e  senza  scom- 
porsi.r  Né  crediate  che  Renzo  trovasse  quel  modo  troppo  a- 
sciutto  ,  e  se  ne  avesse  a  male.  Prese  benissimo  la  cosa  pel 
suo  verso  ;  e,  come  fra  fj^nte  educata  si  sa  far  la  tara  ai 
eomplimenti ,  cosi  egli  capiva  benissimo  che  cosa  si  do- 
vesso  sottintendere  a  quelle  parole.  Del  resto  ,  era  fa- 
cile accorgersi  ch'ella  aveva  due  maniere  di  porgerle;  una 
per  Renzo,  e  un'altra  per  tutta  la  gente  che  ella  potesse  co- 
noscere. 

ce  Sto  bene  quando  vi  vedo  ,  »  rispose  il  giovane  ,  con  una 
frase  a  stampa ,  ma  che  avrebbe  inventata  egli  in  quel  mo- 
mento. 

«  Il  nostro  povero  padre  Cristoforo...!  »  disse  Lucia:  «  pre- 
gate per  l'anima  sua:  sebbene  si  può  esser  quasi  sicuri  che  a 
quest'ora  egli  prega  per  noi  lassù.  » 

c<  Me  l'aspettavo,  pur  troppo,  »  disse  Renzo.  Ne  fu  questa 
la  sola  corda  di  mesto  suono  che  si  toccasse  in  quei  colloquio. 
Ma  che?  per  qualunque  soggetto  si  passasse,  il  colloquio  gli 
riusciva  sempre  delizioso.  Come  quei  cavalli  bisbetici,  che 
s' impuntano  e  si  piantano  lì,  e  levano  una  zampa  e  poi  un'al- 
tra, e  le  ripiantano  al  medesimo  posto  ,  e  fanno  mille  cerimo- 
nie prima  di  dare  un  |>asso  ,  e  poi  tutto  a  un  tratto  pigliano  la 
carriera  ^  e  vanno  quasi  portali  dal  vento  ,  cosi  era  divenuto  il 
tempo  per  lui:  prima  i  minuti  gli  parevano  ore,  adesso  le  ore 
gli  parevano  minuti. 
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lii  vedoya  non  solo  non  guastava  la  eompagnia  ,  ma  \i  ta- 
ceva dentro  bonUsiino  ;  né  Renio  quando  la  vide  in  quel  Id- 
luccio  ,  avrebbe  mai  potuto  immaginarsela  d*un  umore  atti 
compagnevole  e  gaio.  Ma  il  lazzeretto  e  la  campagna,  la  morte 
e  le  nozze  non  son  mica  tutt'uno.  Con  Agnese  ella  aveva  |ià 
latta  amicizia;  con  Lucia  poi  era  un  piacere  a  vederla,  tenera 
insieme  e  scherzevole  ,  e  come  la  stuzzicava  garbatamente  e 
senza  sforzare,  quanto  appena  ci  voleva  per  dar  più  aniimai 
suoi  moti  e  alle  sue  parole. 

Renzo  disse  finalmente  che  andava  da  don  Abboodw  a 
prendere  I  coneerti  per  lo  sposalizio.  V'andò,  e,  in  una  certa 
aria  di  burla  rispettosa  ,  w  Signor  curato  ,  »  gii  disse  :  «  le  é 
poi  andato  via  quel  dolor  di  capo  ,  per  cui  mi  dieeva  di  ooa 
poterci  maritare?  Adesso  siamo  a  tempo;  la  sposa  e'è  ,  e  loa 
qui  per  sentire  quando  le  sia  comodo  :  ma  questi  Tolla  sarei 
a  pregarla  di  far  presto.  » 

Non  già  che  don  Abbondio  rispondesse  di  non  volere  ;  bm 
cominciò  a  tentennare  ,  a  tirar  fuori  certe  scuse  ,  a  far  certe 
insinuazioni: — e  perchè  mettersi  in  piazza  e  far  gridare  ilioo 
nome ,  con  quella  cattura  addosso?  e  che  la  cosa  potrebbe 
farsi  egualmente  altrove;  e  questo  e  quest'altro.— 

«  Ho  capito,  n  disse  Renzo:  «  ella  ha  ancora  un  po'  di  qori 
mal  di  capo.  Ma  senta,  senta.  »  E  si  fece  a  descrivere  in  che 
stato  aveva  veduto  quel  povero  don  Rodrigo;  e  che  già  aqad- 
Tora  doveva  sicuramente  essere  andato.  «  Speriamo  *  con- 
chiuse u  che  il  Signore  gli  avrà  fatto  misericordia.  » 

«  Questo  non  ci  ha  che  fare,  »  disse  don  Abbondio;  «  v'ho 
io  detto  di  no?  Non  dico  di  no  io  ;  parlo....  parlo  per  buone 
ragioni.  Del  resto,  vedete,  fin  che  l'uomo  ha  fiato  in  corpo.... 
Guardatemi  me:  sono  una  conca  fessa;  sono  stato  anch'io  più 
di  là  che  di  qua:  e  son  qui;  e....  se  non  mi  vengono  addosso 
dei  disturbi....  basta....  posso  sperare  di  sfarci  ancora  unpo- 
chetto.  Figuratevi  poi  certi  temperamenti.  Ma  ,  come  dico , 
questo  non  ci  ha  che  far  nulla.  » 

Dopo  un  po'  d'altro  dialogo  né  più  né  meno  concludente , 
Renzo  strisciò  una  bella  riverenza  ,  se  ne  tornò  alla  sua  bri- 
gata ,  fece  la  sua  relazione  e  terminò  con  dire  :  «  Son  venuto 
via,  che  ne  era  pieno,  e  per  non  risicare  di  perder  la  pazienza 
e  di  parlar  male.  In  certi  momenti,  pareva  proprio  quello  del- 
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Fallra  volta;  proprio  quella  mutria,  quelle  ragioni*  son  sicuro 
che  ,  se  la  durava  ancora  un  po' ,  mi  tornava  in  campo  con 
qualche  parola  in  latino.  Vedo  che  la  vuol  essere  un'  allra  lun- 
gagnata :  è  meglio  fare  addirittura  quel  che  dice  egli ,  andare 
a  maritarsi  dove  abbiamo  da  vivere.  » 

«  Sapete  che  cosa  faremo?  »  disse  la  vedova  :  «  voglio  che 
andiamo  noi  altre  donne  a  fare  una  prova  anche  noi,  e  vedere 
se  ci  troviamo  un  po'  più  il  bandolo.  Cosi  avrò  anch'io  il  gusto 
di  conoscerlo  quest'uomo,  se  è  proprio  come  dite.  Dopo  pran- 
zo, voglio  che  andiamo;  per  non  tornare  a  dargli  addosso  così 
subito.  Adesso,  signor  sposo,  menateci  un  po'  a  spasso  noi  al- 
tre due  ,  intanto  che  Agnese  è  in  faccende  ;  che  a  Lucia  farò 
io  da  mamma  ;  e  ho  proprio  voglia  di  vedere  un  po'  alla  di- 
stesa queste  montagne,  questo  lago  di  cui  ho  tanto  inteso  par- 
lare ,  e  il  poco  che  ne  Ho  già  vedi«to  mi  pare  una  gran  bella 
cosa.  » 

Renzo  le  condusse  di  primo  tratto  alla  casa  del  suo  ospite, 
dove  fu  un'altra  festa  :  e  gli  fecero  promettere  che ,  non  solo 
quel  d) ,  ma  ogni  dì ,  se  potesse  ,  verrebbe  a  pranzare  colla 
brigata. 

Passeggiato  ,  pranzato,  Renzo  si  partì  snbìlamente  ,  senza 
dire  dove  andasse.  Le  donne  rimasero  un  pezzetto  a  confabu- 
lare ,  a  concertarsi  sul  modo  di  pigliare  don  Abbondio  ,  e  fi- 
nalmente andarono  all'assalto. 

— Son  qui  loro, — ^iss'egli  tra  sé;  ma  fece  buon  viso:  grandi 
rallegiamenti  con  Lucia  ,  siiluti  ad  Af^ncse  ,  complimenti  alla 
forestiera.  Le  fece  sedere;  poi  si  gettò  nel  gran  discorso  della 
peste  :  volle  sentire  dn  Lucìa  come  1'  aveva  passata  in  quei 
guai  :  il  lazzeretto  porse  opportunità  di  far  parlare  anche 
quella  che  le  era  stata  compagna  ;  poi,  come  era  giusto  ,  don 
Abbondio  parlò  anche  della  sua  burrasca;  poi  dei  gran  mi  ral- 
legro con  Agnese  j  che  n'era  uscita  netta.  La  cosa  andava  in 
lungo:  già  lìn  dal  primo  momento,  le  due  anziane  stavano  alla 
vedetta  ,  se  mai  venisse  il  bel  tratto  di  far  parola  dell'essen- 
ziale: fmalmcnle  non  so  quale  delle  due  ruppe  il  ghiaccio.  Ma 
che  volete?  Don  Abbondio  non  ci  sentiva  da  quell'orecchia. 
Guarda  che  dicesse  di  no;  ma  eccolo  di  nuovo  a  quel  suo  ter- 
giversare e  volteggiare  e  andar  di  palo  in  frasca,  a  Bisogne- 
rebbe »  diceva  «  poter  far  levare  quella  catturacccia.  Ella,  si- 
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gnora  ,.che  é  da  Milano  ,  conoscerà  più  o  meno  il  filo  ddle 
cose,  avrà  delle  buone  protezioni,  qualche  cavaliere  di  peso, 
ehé  con  <(uesli  mezzi  si  sana  ogni  piaga.  Se  poi  si  volesse  an- 
dar per  la  più  corta,  senza  imbarcarsi  in  tante  storie,  fpaoché 
codesti  giovani  e  qui  la  noslra  Agnese  hanno  già  inteniione  di 
spatriatasi  (e  io  non  so  che  dire:  la  patria  è  dove  si  Ma  bene), 
mi  pare  che  si  potrebbe  far  tulto  là,  dove  non  e!  è  bando  che 
tenga.  Non  vedo  proprio  Torà  di  saperlo  conchinso  questo  pa- 
rentado; ma  lo  vorrei  conchiuso  bene ,  tranquillamenle.  Dico 
il  vero  :  qui ,  con  quella  cattura  viva  ,  spiattellar  dall'  altare 
quel  nome  di  Lorenzo  Tramaglino,  non  lo  farei  col  cuor  quie- 
to: gli  voglio  troppo  bene;  avrei  paura  di  fargTi  ub  cattivo  ser- 
vizio. Veda  lei;  vedete  voi.  » 

Qui,  parte  Agnese  ,  parte  In  vedova ,  a  ribattere  quelle  ra- 
gioni; don  Abbondio  a  riprodurle  sott'allra  forma:  si  era  sem- 
pre da  capo.  Quand*ccco  entra  Renzo  coli' un  andar  risohito 
e  con  una  notizia  in  faccia,  e  dice:  «  È  arrivato  il  signor  lna^ 
chese***.  » 

«Che  vuol  dir  questo?  Arrivato  dove?»  domanda  dui 
Abbondio,  levandosi. 

«  È  arrivato  nel  suo  palazzo,  eh^era  quello  di  don  Rodrigo, 
perchè  questo  signor  marchese  è  l'erède  per  fidecommisso , 
come  dicono  ;  sicché  non  c'è  più  dubbio.  Per  me  ,  ne  sarei 
contento  se  potessi  sapere  che  quel  piover  uomo  fosse  morto 
bene.  A  buon  conto  ,  finora  ho  detto  per  lui  de^  paternostri  ; 
adesso  gli  dirò  dei  De  profuìidis.  E  questo  signor  marchese  è 
un  bravissim'uomo.  » 

«  Sicuro  ,  »  disse  don  Abbondio  :  «  V  ho  sentito  nominare 
più  d'una  volta  per  un  bravo  signore  davvero  ,  per  un  uomo 
della  stampa  vecchia.  Ma  che  sia  proprio  vero...?  » 

«  Al  sagrestano  gli  crede  ?  » 

«  Perchè?  » 

«<  Perchè  egli  Tha  veduto  co'  suoi  occhi.  Io  sono  stato  so- 
lamente 1)  nel  contorno,  e,  a  dir  la  verità,  vi  sono  andato  ap- 
punto perchè  ho  pensato  : — qualche  cosa  là  si  dovrebbe  sa- 
pere.— E  più  d*uno  e  di  due  mi  hanno  contato  la  cosa.  Ho 
poi  scontrato  Ambrogio,  che  veniva  proprio  di  lassù,  e  che  lo 
ha  veduto,  come  dico,  far  da  padrone.  Lo  vuol  sentire  ,  Am- 
brogio? L'ho  fatto  aspettar  qui  fuori  apposta.  » 
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«  Senliamo,  »  disse  dofi  Abbondio,  Renzo  andò  a  chiamare 
il  sacrestano.  Questi  confermò  la  cosa  di  punto  in  punto,  v*ag- 
giunse  altri  particolari,  sciolse  tutti  i  dubbj;  e  poi  se  ne  andò. 

u  Ah  !  é  morto  dunque  !  e  proprio  andato  !»  sciamò  don 
Abbondio,  w  Vedete,  figliuoli ,  se  la. Provvidenza  arriva  alla 
(ine  certa  gente.  Sapete  che  Tè  una  gran,  cosa!  un  gran  respiro 
per  questo  povero  paese!  che  non  ci  si  poteva  vivere  con  colui. 
È  stata  un  gran  flagello  questa  pestilenza ,  ma  Té  anche  stata 
una$capa]  ha  spaziato  via  certi  soggetti,  che,  figliuoli  miei, 
non  ce  ne  liberavamo  più:  verdi,  freschi,  disposti;  bisognava 
dire  che  ehi  era  destinato  a  far  loro  le  esequie  ,  si  trovava 
ancora  in  seminario  a  fare  i  latinucci.  E  in  un  batter  d'occhio 
sono  spariti  a  cento  alla  volta.  Non  lo  vedremo  più  andare  at- 
torno con  quei  tagliacantoni  dietro  ,  con  queir  albagia  ,  con 
quella  puzza  ,  con  quel  palo  in  corpo ,  con  quel  guardar  la 
gente^  che  pareva  si  stesse  tutti  jal  mondo  per  sua  degnazione. 
Intanto  ,  egli  non  e'  é  più  ,  e  noi  ci  siamo.  Non  manderà  più 
di  quelle  imbasciate  ai  galantuomini.  Ci  ha  dato  un  ipran  fa-* 
stidio  a  tutti,  vedete:  che  adesso  lo  possiamo  dire.» 

u  Io  gli  ho  perdonalo  di  cuore,»  disse  Renzo. 

«  E  fai  bene  :  é  tuo  dovere;»  rispose  don  Abbondio:  m  ma 
si  può  anche  ringraziare  il  .Cielo  ,  che  ce  ne  abbia  liberati. 
Ora,  venendo  a  noi,  io  vi  tomo  a  dire  :  fate  voi  quel  che  cre- 
dete. Se  volete  eh'  io  vi  mariti  io  ,  son  qui  ;  se  vi  torna  più 
comodo  altrimenti,  fate  voi.  Quanto  alla  cattura,  vedo  anche 
io  che,  non  ci  essendo  adesso  più  nessuno  che  vi  tenga  di  mira 
e  voglia  forvi  del  male,  non  è  cosa  di  pigliarsene  gran  fastidio: 
massime  che  c*è  stato  di  mezzo  quel  decreto  grazioso  per  la 
nascita  del  serenissimo  infante.  E  poi  la  peste!  la  peste!  ha 
dato  di  penna  a  di  gran  cose  la  peste!  Sicché,  se  volete.... 
«»ggi  è  giovedì... domenica  vi  dico  in  chiesa;  perché  quel  che 
si  é  |>otuto  fare  altra  volta,  non  conta  più  niente ,  dopo  tanto 
tempo;  e  poi  ho  la  consolazione  di  maritarvi  io.» 

«  Ella  sa  che  eravamo  venuti  appunto  per  questo ,»  disse 
Renzo. 

c<  Benissimo;  e  io  vi  servirò  :  e  voglio  darne  parte  subito 
a  sua  eminenza.» 

u  Chi  é  sua  eminenza?»  domandò  Agnese. 

«  Sua  eminenza»  rispose  don  Abbondio  c<  é  il  nostro  signor 
cardinale  arcivescovo,  che  Dio  conservi.» 
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«  Oh  in  qaesto  mi  scusi,»  replicò  Agnese  :  «  che,  sebbene 
io  sia  una  povera  ignorante  ,  le  posso  certificare  che  non  gli 
si  dice  così  :  perché,  quando  sramo  stale  la  seconda  Totta  per 
parlargli,  come  parlo  a  lei,  uno  di  quei  signori  preti  mi  tirò 
da  parte,  e  mi  insegnò  come  si  doveva  trattare  con  qael  si- 
gnore*, e  che  gli  si  doveva  dire  vossignoria  illustrissima,  e  mon- 
signore, n 

«  E  adesso ,  se  vi  dovesse  tornare  a  insegnare  ,  vi  direbbe 
che  gli  va  dato  dell'eminenza  :  capite  mo?  Perché  il  papa,  che 
Dio  lo  conservi  anche  lui,  ha  prescritto  fin  dal  mese  di  gio- 
gno  che  ai  cardinali  si  dia  questo  titolo.  E  sapete  perché  sarà 
venuto  a  questa  risoluzione?  Perché  i'  illustriissimo  ,  che  era 
per  loro  e  per  certi  principi,  adesso  vedete  anche  voi  che  cosa 
é  diventato  ,  a  quanti  si  dà,  e  come  se  lo  succiano  su  volen- 
tieri? E  che  volevate  fare?  Toglierlo  a  tutti?  Richiami,  rancori, 
guai,  dispetti,  e  per  soprappift  continuar  come  prima.  Dunque 
il  papa  ha  trovalo  un  buonissimo  ripiego.  A  pòc^  a  poco  poi 
si  comincerà  a  dar  deireminenza  ai  vescovi;  poi  lo  vorranno 
gli  abati ,  poi  i  prevosti  :  perché  gli  uomini  soh  fatti  cosi  ;  e 
sempre  vogliori  andare  innanzi,  sempre  innanzi  :  poi  i  cano- 
nici...» 

«  E  i  curati?»  disse  la  vedova. 

«  No,  no,»  riprese  don  Abbondio  :  «  i  curati  a  tirar  la  car- 
retta: non  abbiate  paura  che  gli  avvezzino  mate  i  curati;  del 
reverendo,  fino  alla  fine  del  mondo.  Piuttosto,  non  mi  stu- 
pirei che  i  cavalieri,  i  quali  sono  assuefatti  a  sentirsi  dar  del- 
l' illustrissimo,  a  esser  trattati  come  i  cardinali,  un  bel  giorno 
volessero  deireminenza  anche  loro.  E  se  la  vogliono,  vedete, 
troveranno  chi  gliene  darà.  E  allora  ,  il  papa  che  si  troverò 
allora,  penserà  qualche  altra  cosa  pei  cardinali.  Orsù,  tor^ 
niamo  al  fallo  nostro:  domenica  vi  dirò  in  chiesa;  e  intanto, 
sapete  che  cosa  ho  pensato  per  servirvi  meglio?  Intanto  do- 
manderemo la  dispensa  per  le  altre  due  volle.  Hanno  a  avere 
un  bel  da  far  laggiù  in  curia  a  dar  dispense,  se  la  va  da  per 
tutto  come  qui.  Per  domenica  ne  ho  già... uno... due.... tre; 
senza  contarvi  voi  :  e  ne  può  capitare  qualche  altro.  E  poi  in 
seguito,  vedrete;  c'è  entralo  il  fuoco;  non  resterà  uno  scom- 
pagnato. Ha  proprio  fatto  uno  sproposito  Perpetua  a  mo- 
rire adesso  :  che  questa  era  la  volta  che  trovava  anche  ella 


—  589  — 
il  compratore.  E  a  Milano ,  signora ,  mi  figuro  che  sarÀ  lo 
stesso.»  . 

H  Proprio:  la  s'immagini  che,  solamente  nella  mia  par- 
rocchia, domenica  pa^isata,  cinquanta  matrimonj.»» 

«  Se  lo  dico;  il  mondo  non  vuol  finire.  £  lei  signora  ,  non 
ha  cominciato  a  volarle  attorno  qualche  niascone^n 

a  ^o,  no;  io  non  ci  penso,  né  ci  voglio  pensare.» 

M  Si,  sì;. che  vorrà  ella  esser  la  sola.  Anche  Agnesf*,  veda; 
anche  Agnese...» 

«  un  Ella  ha  voglia  di  ridere,»  disse  questa. 

u  Sicuro  che  ho  voglia  di  ridere  :  e  mi  pafe  che  sia  ora  fi- 
nalmente. Ne  abbiamo  passate  delle  bruite  ,  neh?  i  miei  gior 
vani;  delle  brutte  ne  abbiamo  passate  :  questi  quattro  di. che 
ci  abbiamo  A.  stare  ancora  ,  si  può  sperare  che  vogliano  es- 
sere un  po'  men  tristi.  Mal  fortunati  voi,  che,  non  accadendo 
disbasie,  avete  un  pezzo  ancora  da  parlare  dei  guai  andatil 
Io  fiovero  vecchio...  I  birbi  possono  morire  ;  della  peste  si 
può  guarire  ;  ma  agli  anni  non  c'è  rimedio  :  e  come  dice , 
senectas  ipsa  est  morlnih.n 

a  Adesso  mo»  disse  Renzo  «  parli  pur  latino  fin  che  vuole, 
che  non  mi  fa  niente.» 

u  Tu  rhai  ancora  col  latino,  tu  :  bene  bene,  Raggiusterò  io: 
quando  mi  verrai  dinanzi  con  questa  creatura  ,  per  sentirvi 
dire  appunto  certe  paroline  in  latino  ,  ti  dirò  :  latino  tu  non 
ne  vuoi;  vattenne  in  pace.  Eh?» 

«  Ah!  che  so  io  quel  che  dico  ,  »  ripigliò  Renzo  :  «  non  è 
mica  quel  latino  lì  che  mi  fa  paura:  quello  é  un  latino  sincero, 
sacrosanto  ,  come  quello  della  messa  :  anche  loro  U  bisogna 
che  leggano  quel  che  é  sullibro.  Parlo  di  quel  latino  birbone, 
fuor  di  chiesa,  che  viene  addosso  a  tradimento,  nel  buono  di 
un  discx>rso.  Per  esempio,  adesso  mo  che  siamo  qui,  che  tutto 
è  finito,  quel  latino  che  andava  cavando  fuori,  qui  proprio,  in 
quel  cantone,  per  darmi  ad  intendere  che  non  poteva,  e  che 
ci  voleva  delle  altre  cose,  e  che  so  io,  me  lo  tragga  un  po'  in 
volgare  adesso.» 

c«  Taci  lì,  bulTone,  taci  lì  :  non  rimescolar  queste  cose;  che, 
se  dovessimo  ora  fare  i  conti,  non  so  chi  avrebbe  a  avere,  lo 
ho  perdonato  tutto  :  non  ne  parliamo  più  :  ma  me  ne  avete 
fatti  dei  tiri.  Di  te  non  mi  fa  stupore  ,  che  sei  un  malandri- 
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naccio;  ma  dico  quest'acqua  cheta ,  qucsla  sanlereUa  ,  che  si 
sarebbe  creduto  far  peccato  a  guardarsene.  Ma  già,  so  io  chi 
l'aveva  ammaestrala,  so  io,  so  io.»  Così  dicendo  ,  appuntata 
e  vibrava  verso  Agnese  l' indice  che  prima  aveva  tenuto  rivolto 
a  Lucia  :  né  sì  potrebbe  significare  con  che  bonarietà,  con  che 
piacevolezza  facesse  quei  rimproveri.  Quella  notizia  gli  aveva 
dato  una  disinvoltura,  una  parlantina  ,  insolita  da  gran  tem- 
po; e  saremmo  ancor  ben  lontani  dalla  fine,  se  volessimo  rife- 
rire tutto  il  resto  di  quella  conversazione  ,  eh'  egli  prolungò, 
ritenendo  più  d*  una  volta  la  brigata  pronta  a  partire  ,  e  fer- 
mandola poi  ancora  un  pochetto  in  su  1'  uscio  da  via  sempre 
a  parlar  di  bubbole. 

Il  dì  seguente,  gli  capitò  una  visita  quanto  inaspettata  tanto 
gradita;  il  signor  marchese  di  cui  s'era  parlato  :  un  uomo  tra 
la  virilità  e  la  vecchiezza,  il  cui  aspetto  era  come  un  suggello 
di  ciò  che  la  fama  diceva  di  lui:  aperto,  benevolo,  placido , 
umile  ,  dignitoso  ,  e  qualche  cosa  che  indicava  una  mestiaa 
rassegnata. 

((  Vengo»  diss'  egli  u  a  portarle  i  saluti  del  cardinale  ard- 
vescovo.» 

«  0  che  degnazione  d'entrambi!» 

«  Quando  fui  a  prender  congedo  da  quest*  uomo  incompa- 
rabile, il  quale  mi  onora  delia  sua  amicizia,  mi  parlò  egli  di 
due  giovani  promessi  sposi  di  codesta  parrocchia,  che  hanno 
avuto  a  soffrir  per  causa  di  quel  poveretto  dì  don  Rodrigo. 
Monsignore  desiderava  di  averne  notìzia.  Son  vivi  ?  £  le  loro 
cose  sono  elle  aggiustate?» 

«  Aggiustato  ogni  cosa.  Anzi,  io  mi  era  proposto  di  scriveree 
a  sua  eminenza;  ma  ora  che  ho  Fonore...» 

««  Si  trovan  essi  qui?» 

u  Qui;  e  il  più  presto  che  sì  potrà,  saranno  marito  e  mo- 
glie.» 

«  £  io  la  prego  di  volermi  dire  se  si  possa  far  loro  del  bene, 
e  anche  d' insegnarmi  il  modo  più  convenevole.  In  questa 
calamità,  io  ho  perduto  i  due  soli  figli  che  avevo  e  la  madre 
loro  ,  e  ho  (alto  tre  eredità  considerabili.  Del  superfluo  ne 
avevo  anche  prima  :  sicché  ella  vede  che  il  darmi  una  occa- 
sione d' impiegarne,  e  massime  una  come  questa,  è  rendermi 
veramente  un  servigio.» 
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u  11  cielo  la  benedica!  Perché  Don  sono  tutti  come  lei  i...? 
Basta;  io  la  ringrazio  aucli*io  di  cuore  per  questi  miei  figliuo- 
li«  E  giacché  vossignoria  illustrissima  mi  dà  tanto  animo,  si-^ 
gnor  sì  che  ho  uno  spediente  da  suggerirle,  il  quale  forse  non 
le  dispiacerà.  Sappia  dunque  che  questa  buona  gente  son  ri- 
soluti d'andare  ad  accasarsi  altrove ,  e  di  vendere  quel  poco 
che  hanno  al  sole  qui  :  una  vignetta  il  giovane  ,  di  nove  o 
dieci  pertiche,  salvo  il  vero,  ma  abbandonata,  imboschita  aiP- 
fatto  :  bisogna  far  conto  delio  spazio^  nienl*altro;  di  più  una 
casetta  egli,  e  un'altra  la  sposa  :  due  topaie,  veda.  Un  signore 
come  vossignoria  non  può  sapere  come  la  vada  pei  poveri , 
quando  sono  a  quello  di  dover  disfarsi  del  loro.  Finisce  ^m- 
pre  ad  andare  in  bocca  dì  qualche  furbo ,  che,  se  dà  il  caso, 
farà  da  un  pezzo  Tamore  a  quel  luoghetto ,  e  quando  sa  che 
l'altro  ha  bisogno  dì  vendere,  si  ritira,  fa  lo  svogliato;  biso- 
gna  corrergli  dietro  e  darglielo  per  un  pezzo  di  pane  ^  mas- 
sime poi  in  circostanze  come  queste.  11  signor  marchese  ha 
già  veduto  dove  vada  a  parare  il  mio  discorso.  La  carità  pili 
liorita  che  vossignoria  illustrissima  possa  fare  a  questa  gente, 
é  di  cavarli  da  questa  stretta  ,  comperando  quel  poco  fatto 
loro.  Io  ,  a  dir  vero  ,  ci  ho  dentro  il  mio  interesse  ,  il  mio 
guadagno  ,  che  vengo  ad  acquìs^lare  nella  mia  parrocchia  un 
compadrone  come  il  signor  marchese;  ma  vossignoria  deciderà 
secondo  chele  parrà:  io  ho  parlato  per  obbedire.» 

Il  marchese  lodò  assai  il  suggerimento,  ne  rendette  grazie, 
pregò  don  Abbondio  di  voler  essere  arbitro  del  prezzo,  e  di 
imporlo  esorbitante,  e  colmò  la  maraviglia  di  lui,  col. propor- 
gli che  si  andasse  tosto  insieme  a  casa  della  sposa,  dove  sa- 
rebbe probabilmente  anche  lo  sposo. 

Per  via  don  Abbondio,  tutto  gongolante  come  potete  ima- 
ginare,  ne  pensò  e  ne  disse  un'altra.  «  Giacché  vossignoria  il- 
lustrissima é  tanto  inclinata  a  far  del  bene  a  questa  gente,  ci 
sarebbe  un  altro  servigio  da  render  loro.  11  giovane  ha  ad- 
dosso una  cattura  ,  una  specie  di  bando  ,  per  qualche  scap- 
puccio che  ha  fatto  in  Milano,  due  anni  sono,  quel  giorno  del 
gran  fracasso,  dove  s'è  trovato  dentro,  senza  malizia,  da  igno* 
rante^  come  un  sorcio  nella  trappola  :  niente  di  serio,  veda: 
ragazzate,  cervelliuaggini:  di  fare  un  male  proprio  é  incapace, 
e  posso  dirlo,  che  Tho  battezzato  io,  e  l'ho  veduto  venir  su:  e 
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poi ,  se  vossignoria  vuol  pigliarsi  spasso  ,  come  sovente  ne 
hanno  i  signori ,  a  udir  questa  povera  gente  ragionar  su  aUa 
carlona,  potrà  fargli  contare  la  storia  a  lui,  e  sentirà.  Ades- 
so, trattandosi  di  cose  vecchie,  nessuno  gli  dà  molestia  ;  e , 
come  ho  dctto^  egli  pensa  di  andarsene  fuori  di  stato  ;  ma  s 
col  tempo,  o  tornando  qui  o  altro  ,  non  si  sa  mai  ;  lei  m' in- 
segna dì*  é  sempre  meglio  trovarsi  netto.  Il  signor  marchese 
in  Milano  conta,  come  é  dovere,  e  per  quel  gran  cavaliere,  e 
quel  grand'uomo  che  é...No,  no,  mi  lasci  dire;  che  la  verità 
vuole  avere  il  suo  luogo.  Una  raccomandazione  ,  una  parola 
d'un  par  suo  é  pili  che  non  bisogna  per  ottenere  una  (niona 
assolutoria.» 

u  Non  c'è  impegni  forti  contro  codesto  giovane?» 

(c  Oibò,  oibò:  non  crederei.  Gli  hanno  fatto  fuoco  addosso 
al  primo  momento;  ma  ora  credo  die  non. ci  sia  più  altro  che 
la  semplice  formalità.»  i 

«  Cosi  essendo  ,  la  cosa  sarà. facile  ;  e  la  piglio  volentieri 
sopra  di  me.» 

«  E  poi  non  vorrà  che  si  dica  ch'è  un  grand'uomo.  Lodi- 
co  »  e  lo  voglio  dire  :  a  suo  dispetto  lo  voglio  dire.  E  se  io 
tacessi  anche,  già  non  servirebbe  a  nulla,  perché  parlano  tutti; 
e  vox  populi,  vox  Det.» 

Trovarono  appunto  le  tre  donne  e  Renzo.  Come  questi  ri- 
masero, pensatelo  :  io  mi  credo  che  anche  quelle  nude  e  sca- 
bre pareti,  e  le  impannate  e  i  descliettie  le  stoviglie- si  ma- 
ravigliassero di  ricevere  fra  loro  un  ospite  cosi  straordinario. 
Animò  egli  lo  conversazione,  parlando  del  cardinale  e  delle 
altre  cose,  con  aperta  cordialità,  e  insieme  con  delicata  mi- 
sura. In  breve  venne  alla  proposta.  Don  Abbondio  pregato 
da  lui  di  pronunziare  il  prezzo,  si  fece  innanzi;  e,  dopo  un 
po'  d'atti  e  di  scuse,  e  che  non  era  sua  farina,  e  che  non  po- 
trebbe altro  che  andare  a  tentone,  e  che  parlava  ptT  obbe- 
dienza ,  e  cfie  se  ne  rimetteva  ,  proferì  ^  al  parer  suo  ,  uno 
sproposito.  11  compratore  ,  disse  che  ,  per  la  parte  sua  ,  egli 
era  contentissimo,  e,  rome  se  avesse  franteso,  ripetè  il  dop- 
pio; non  voile  sentire  di  rettificazioni,  e  troncò  e  conrhiuse 
ogni  discorso  convitando  la  brigata  a  pi*anzo  nel  dì  do|)0  le 
nozze ,  al  suo  palazzo ,  dove  si  (iircbbc  V  istrumeoto  in  re- 
gola.. 
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---Ah!-*-dicefa  poi  tra  sé  don  Abbondio,  tornato  a  casa: — 
se  la  pesle  iuesae  senpre  e  da  per  tatto  le  cose  a'  questo  mo» 
do,  sarebbe  proprio  peccato  il  dirne  male  :  craasi  quasi  ee  ne 
Torrekbe  «aa  a  ogni  (leneraiione;  e  si  potrebbe  stare  a: patti 
cBlam  una  naiatiia.-*» 

Venne  la  dispensa,  venne  l'ossolntoria,  tenne  quel  bene- 
detto giorno  ì  i  promessi  andarono  con  sicure«sa  trionfale  prò* 
prie  aiqaeHa  ehiesa,  dove  proprio  per  bocca  di  don  Abbondici 
furono  sposi.  Un  altro  trionfo  e  ben  più  singolare  Ai,  il  di  ap- 
presso, f  andata  a  qael  palaszotto;  e  vi  lascio  considerare  che 
cose  dovessero  passar  loro  per  la  mente  in  salir  quel!'  erta, 
all' entrare  per  quella  porta,  e  che  discorsi  dovessero  fare, 
ognuno  secondo  il  suo  naturale.  Accennerò  soltanto  che,  in 
■ezio  all'allegria,  or  l'uno  or  Tallro  menzionò  più  d'una  vot- 
tn,  che  per  compier  le  festa  vi  mancava  il  povero  padre  Cri- 
stoforo, tf  Ma  per  lui,  i»  dicevano  poi,  «  sta  meglie  di  noi  si*^ 
caramente.» 

.  fl  signore  fé'  loro  gran  festa,  li  condusse  in  un  bel  tinello, 
Huse  a  Uivola  gli  sposi  con  Agnese  e  con  la  cittadina;  e  prima 
di  ritirarsi  a  pranzare  altrove  con  don  Abbondio ,  volle  assi- 
stere a  un  pò*  di  quel  primo  convito ,  e  aiutò  anzi  a  servire. 
A  nessuno  verrà  ,  spero  ,  in  lesta  di  dire  che  sarebbe  stato 
cosa  più  semplice  fare  addirittura  una  tavola  sola.  Ve  V  ho 
dato  per  un  brav'uomo  ,  ma  non  per  un  originale  ,  come  ora 
si  direbbe;  v'  ho  detto  eh'  era  umile,  non  già  che  fosse  un  por- 
tento d'umiltà.  Ne  aveva  abbastanza  per  mettersi  al  di  sotto 
di  quella  buona  gente,  ma  non  per  istar  loro  in  pari. 

Dopo  i  due  pranzi,  fu  steso  il  contratto  per  mano  d*un  dot- 
tore, il  quale  non  fu  TAzzecca-garbugli.  Questi ,  voglio  dire 
la  sua  spoglia,  era  ed  è  tuttavia  a  Canterelli.  E  per  chi  non  é 
di  quelle  parti ,  capisco  anch'  io  che  qui  ci  vuole  una  spiega- 
zione. 

Al  di  sopra  di  Lecco  forse  un  mezzo  miglio,  e  quasi  in  sni 
fianco  dell'altro  paese  chiamato  Castello,  è  un  sito  detto  Can- 
terelli ,  dove  s' incrocicchiano  due  strade  ;  e  all'  un  canto  del 
crocicchio  ,  si  vede  un  rialto  ,  come  un  poggetto  artificiale  ^ 
con  una  croce  in  cima  ,  il  quale  non  e  altro  che  un  gran 
mucchio  di  morti  in  quel  (Contagio.  La  tradizione,  per  verità, 
dice  semplicemcnle  i  morti  del  contagio:  ma  debb'esser  quello 
/  Promessi  Sposi,  ^H 
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senx'altro,  che  fn  l'ulliino  e  il  più  micidiale,  di  cui  resti  me- 
moria. E  sapete  che  ie  Iradiiioni ,  chi  non  le  aiuta  ,   per  tè 
dicon  sempre  troppo  poco. 

Nel  ritorno  non  d  fu  nitro  inconveniente,  se  non  che  Remo 
era  un  po'  incomodoto  dal  peso  dei  soldi  che  portava  via.  Hi 
l'uomo  ,  come  sapete  ,  aveva  fatte  ben  altre  male  vite.  Non 
parlo  del  travaglio  della  mente  ,  nun  era  picciolo  ,  r  pensor 
del  modo  migliore  di  Tarli  frullare.  A  vedere  i  progetti  che 
passavano  per  quella  mente,  le  fantasia,  i  dì  Iki  Iti  menti;  aseo- 
lire  i  prò  e  i  contro,  per  l'agricoltura  e  per  T  industria,  egli 
era  come  se  vi  si  fossero  incontrate  due  accademie  del  secelo 
passato.  E  l' affare  per  lui  era  ben  più  pressante  e  pjs  lok- 
pacciato;  perchè,  essendo  egli  un  uomo  solo,  non  ^>  ai  po- 
teva dire: — che  bisogno  e'  è  di  scegliere?  I'  uno  e  1'  altre,  a 
buon'ora  ;  che  i  mezzi ,  in  sostanza  ,  sono  i  medesimi ,  e  um 
due  cose  come  le  gambe,  che  due  vanno  meglio  d'unti  sok,-— 

Non  si  pensò  più  che  a  fare  i  fagoiii,  e  a  meiiersi  in  viaggio; 
casa  Tramaglino  per  la  nuova  patrio;  e  la  vedova  per  Hilalw. 
Le  lagrime,  i  ringraziamenti ,  le  promesse  di  andarsi  a  M> 
vare  furon  molle.  Non  meno  tenero  ,  dalle  la(;rime  in  pel, 
fu  la  separazione  di  Renzo  e  della  famìglia  dall'  ospite  ami- 
co :  né  crediate  che  con  don  Abbondio  le  cose  passassero  fred- 
damente. I  tre  poverelli  avevano  sempre  conservalo  cerio  ■!- 
leccamento  rispettoso  al  loro  curato;  e  questi,  in  fondo,  »r»- 
va  sempre  voluto  lor  bene.  Sano  quei  beaedetti  aOari  che 
imbrogliano  gli  ufTelti. 

Chi  domandasse  se  non  vi  fu  anche  del  dolore  in  dtstso- 
carsi  dal  paese  natio,  da  quelle  montagne  ;  cerio  che  vene 
ebbe:  chò  del  dolore  ,  ce  n'c  ,  sto  per  dire  ,  un  po'  da  per 
tutto.  Couvien  però  credere  che  non  fosse  mol<^  forte  ,  fiaei* 
che  avrebbero  potuto  risparmiarselo,  stando  a  casa  loro,  MJfc 
che  i  due  grandi  inciampi ,  don  Rodrigo  e  il  bando  ,  eruB 
loUi.  Ma  già  da  qualche  tempo  erano  avvezzi  tutti  e  Ire  a  jv- 
sguardar  come  loro  il  paese  a  cui  andavano.  Renzo  I'  avMl 
fatto  parer  buono  alle  donne,  raceonlando  le  agevolezza  dit 
vi  trovavano  gli  opcraj,  e  cento  cose  del  bel  vivere  che  v»-rf 
faceva.  Del  resto  avevan  lutti  passalo  dei  momenti  ben  ama^ 
in  quello  a  cui  volgevano  le  spalle  ;  e  le  memorie  triste  B* 
niscono  sempre  a  guastare  nella  menle  i  luogtii  che  le  rtcbiv»- 
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muo.  B  M  quei  luoghi  sono  i  natii,  c'è  forte  in  tali  memo- 
rie qoalche  cosa  di  più  aspro  e.  pungente.  Ancbe  il  bambino, 
diee.il  manoscritto,  riposa  volentieri  sul  seno  della  nutrice  , 
cerca  eoa  aridità  e*  eoa  fiducia  la  poppa  che  lo  ha  dolcemente 
aliÉieiitato  fino 'allora  ;  ma  se  la  nutrice  ,  per  divezzarlo  ,  la 
hilifne  d' assenzio ^  il  bambino  ritrae  illabbro  ,  poi  toma  a 
provare,^ma  finalmente  ne  rifugge;  piangendo  s)>  ma  ne  ri^ 

fugS»^ 

Che  direte' mo  ora,  udendo  che ,  appena  giunti  e  allogati 
Bei  nuovo  paese,  Renzo  vi  trovò  dei  disgusti  belli  e  prepa- 
rali? Miserie;  ma  basta  così  poco  a  disturbare  uno  stato  feli- 
ce! £eeo  in  breve  la  cosa. 

.  Il  parlare  che  quivi  s*era  fatto  di  Lucia,'buon  tempo  prima 
ch'ella  vi  arrivasse;  il  sapere  che  Renzo  le  aveva  tanto  penato 
dietro,  e  sempre  fermo,  semfire  fedele;  forse  qualche  parola 
di  qualche  amico  parziale  per  lui  e  per  ogni  cosa  sua  avevano 
Calte  nascere  una  certa  curiosità  di  veder  la  giavanese  una  cer- 
ta aspettazione  della  sua  bellezza^  Ora  sapete  com'  è  l'aspetta^ 
none:  immaginosa,  corriva,  sicura;  alla  prova  poi,  difficile^ 
sdegnosa:  non  trova  mai  il  suo  conto,  perché,  in  sostanza,  non 
sapeva  quello  che  si  volesse,  e  fu  pagare  senza  pietà  il  dolce 
che  aveva  dato  senza  ragione.  Quando  comparve  questa  Lu- 
cia, molti  «  i  quali  credevano  forse  che  ella  dovesse  aver  le 
chiome  proprio  d'oro>  e  le  guance  proprio  di  rosa,  e  due  oc- 
chi l'uno  più  bello  deirallro  e  che  so  io?  cominciarono  a  le- 
var le  spalle,  ad  arricciar  il  naso  e  a  dire  :— é  eUa  questa? 
Dopo  tanto  tempo,  dopo  tanto  parlare,  s'aspettava  altra  cosa  ! 
Che  é  poi?  Una  contadina  come  tante  altre.  Eh!  per  di  que- 
ste e  delle  meglio,  ce  n'è  da  per  tutto.— Venendo  poi  ai  par- 
ticolari, notavano  chi  un  difetto  chi  un  altro  :  né  mancarono 
di  quelli  che  la  trovavano  tutta  brutta. 

Siccome  però  nessuno  le  andava  a  dir  sul  "viso  a  Renzo 
queste  cose;  cosi  non  e* era  gran  male  fin  lì.  Chi  lo  fece  il 
male,  chi  allargò  lo  sdrucito,  furono  certi  tali  che  gliele  rap- 
portarono: e  Renzo,  che  volete?  gliene  seppe  amaro  assai. 
Cominciò  a  ruminarvi  sopra^  a  farne  di  gran  piali ,  e  con  chi 
gliene  parlava,  e  più  a  lungo  nel  suo  sé.— E  che  cosa  ne  im- 
porta a  voi?  E  chi  vi  ha  detto  di  aspettare?  Sono  io  mai  ve- 
nuto a  pariarvene  ?  a  dirvi  che  la  fosse  bella  ?  E  quando  me 


r  i^v^e  ni,  Vlio  io  mai  risposto  altro  ,  se  non  ch'ell'ea 
iinn  buona  (giovane?  Ì'.  uno  coiKiiiIinal  V'ho  io  dello  mai  cbc 
vi  uvrpi  menalo  qui  una  jirindpi'ssa  M'i  dispiare  ¥  h'on  11 
perdale.  No  avclc  delle  hello  duunef  guardale  quelle. — 

H,  vedelc'lin  po'  come  alle  volle  una  corliclleria  beBiaiif 
ridere  dello  stalo  d'un  uomo  per  luUa  le  viia.  Se  Remo  avesie 
dovuto  passar  la  sua  in  quel  paese  ,  conforme  al  primo  di- 
seguo, l'avrebbe  fatto  poco  bene.  A  forza  d'esser  di^guaUI*, 
era  ormni  divenulo  dbgusloso.  Era  sgarbato  con  lulli  i  per- 
elle  ognuno  poteva  essere  un  dei  rriiicì  di  Lucia.  Non  giA«be 
iraiinssc  proprio  contro  il  galalco;  ma  sapete  quante  lielle  cose 
si  ponno  fiirc  senza  olTender  le  regole  della  buona  crmniaì' 
(ino  a  sbudellarsi.  Aveva  un  non  so  che  di  sardonico  in  ogni 
suo  tratto;  in  Inllo  trovava  ancb'egU  da  crilic&re  :  bas(i  che, 
se  faceva  cattivo  tempo  due  giorni  di  segnilo  ,  snbito  e^  di- 
cevo:— eh  già,  in  questo  paese! — Vi  dico  ch'egli  era  già  ve- 
nuto in  tasca  a  vm  certo  numero  di  persone,  anche  a  di  quelle 
rhe  prima  gli  volevano  bene;  e  col  teni{io,  d'una  rosa  in  alin, 
&\  sarebbe  trovalo,  per  cosi  dire,  in  ìslato  di  ostililé  eoo  tuitt 
quasi  la  popolazione,  scnsta  poter  forse  egli  stesso  assogurc 
lo  prima  cagione,  conoscer  k  radice  d'un  lanlo  male. 

Ma  si  direbbe  che  la  peste  avesse  preso  l' impegno  di  ne- 
conciar  tutte  le  mnlefaite  di  costui.  Aveva  essa  portato  via  il 
padrone  d'im  altro  filatoio  situato  quasi  in  sulle  porte  di  Ber- 
pmo;  e  l'erede,  un  giovane  scapiglialo ,  che  in  tutto  quell'»- 
dificio  non  trovava  che  vi  fosse  nulla  di  divcrlente ,  era  dell' 
Iterato,  anzi  desideroso  di  vendere  anche  a  mezzo  preanoi  nu 
voleva  i  danari  l'uno  in  su  1'  altro ,  per  poterli  impiegar  M' 
bìto  in  consumaiioni  improduttive.  Venula  la  cosa  agB  orec- 
chi di  Bortolo,  corse  egli  a  vedere;  trattò:  patti  piùgraasiiM 
si  sarebbero  potuti  sperare;  ma  quella  condizione  dei'pnati 
contanti  guastava  tutto,  perché  il  suo  peculio,  composta  lenb- 
mente  di  rispnrmj,  era  ancor  lontano  da  arrivare  alla  sonh- 
ma.  Tenne  cosi  l'amico  in  mezza  parola,  se  ne  tornò  in  freUt, 
comunicò  l'alfare  al  cugino  ,  e  gli  propose  di  farlo  in  eocirlà^ 
Uneos)  bel  partito  troncò  le  dubitazioni  economiche  di  Hettr 
Xt>,  die  si  risolvette  tosto  per  1'  industria,  e  disse  di  si.  S'aftr 
dò  insicmei  e  si  conchiusc  l'accordo.  Quando  poi  i  nuovi  par 
dront  vei)ii«-oastBre8Ulloro,i4uiia,che  non.era  qaivÌJiwpel- 


—  si- 
tata permiÌlt,!Boii  solo  non  andò  soggelià  n  criiiohe  ,  ma-  si 
può  dire  che  non  dispiacque  ;  e  Renxo  venne  a  sapere,  die 
s'era  detto  da  più  d'  uno:  — avete  veduto  quella  bella  bag- 
giana che  c'iè  venuta?  —  L'  epiteto  faceva  passare  il  sostan- 
tivo. 

E  anche  del  disgusto  ch'egli  aveva  provato  nell'altro  paese, 
gli  restò  un  utile  ammaestramento.  Prima  d' allora  era*  stato 
uo  po'  avventatello  nel  sentenziare  ,  e  si  lasciava  ondar  vo- 
lentieri a  criticare  la  donna  d' altri,  e  ogni  cosa.  AHora  capi 
che  le- parole  (andò  un  effetto  nelle  bocche  ,  e  wA  altro  nelle 
crecchie;  e  prese  un  po'  più  d'abitudine  di  ascoltar  di  den- 
tro le  sue  prima  di  proferirle. 

■  Non  vi  deste  però  ad  intendere  che  non  vi  fosse  qualche 
fastidiuccio  anche  qui.  L'uomo  (dice  il  nostro  anonimo;  e  già 
sapete  per  prova  ch'egli  aveva  un  gusto  un  po'  strano  in  ftitto 
di  similitudini  ;  ma  comportategli  anche  questa  dhe  avrebbe 
a  esser  l'ultima),  l'uomo  fin  che  sta  a  questo  mondo,  è  un 
infermo  che  si  trova  sur  un  letto  acomodo  piò  o  meno  ,  e 
▼ede  intorno  a  sé  altri  letti,  ben  assettati  al  di  fuori,  pia- 
ni, a  livello;  e  si  figura  che  debba  essere  uà  .giacervi  soave. 
Ma  se  riesce  a  cambiare ,  appena  s' é  allogalo  nel  nuovo , 
comincia  ,  premendo  ,  a  sentire ,  qui  uno  stecco  che  punta 
in  su,  li  una  durezza:  siamo  in  somma  a  un  di  presso  alla 
storia  di  prima.  £  per  questo ,  soggiunge  egli ,  dovremmo 
pensare  più  a  far  bene  che  a  star  bene  ;  e  così  si  finirebbe 
anche  a  star  meglio.  La  é  tirata  nn  po'  cogli  argani,  e  pro- 
prio da  secentista  :  ma  in  fondo  ha  ragione.  Per  altro,  con-* 
tinua  egli  ancora,  dolori  e  impigli  della  qualità  e  della  forza 
di  quelli  che  abbiamo  narrali,  non  ve  n'ebbe  più  per  la  ncH 
stra  buona  gente:  fu  da  quel  ponto  in  poi  una  vita  delle 
più  placide,  delle  più  felici,  delle  più  invidiabili;  talché,  S9 
ve  rave:^sì  a  contare,  vi  seccherebbe  a  morte. 

I  negozj  andavano  benone:  in  sul  principio  ci  fu  un  po' 
d'  incaglio ,  e  per  la  sirorsezza  dei  lavoranti  e  per  lo  svia-* 
mento  e  le  pretensioni  dei  pochi  eh'  erano  rimasti»  Furono 
pubblicati  ordini  che  'limitavano  i  presxi  dell'  opere  :  a  mal- 
grado di  questo  aiuto^,  le  cose  si  ravviarono;  perchè  olla  fine 
bisogno  bene- che  le  si  ravviino.  Arrivò- da  Venezia  un  al- 
tro ordine  un  po'  più  discreto;  esenzione ,  per  anni  diecif 
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da  ogni  carico  realo  e  peraoMle  ai  CoresUeri  che  imàtmn 
ad  abitare  in  quello  alalo.  Pei  noalri  fu  una  aoofa  cvccagaa. 

Prima  che  compicase  I'  anno  del  malrinDonio  «  Tenne  Jiila 
Ittce  una  bella  crealura,  e,  come  se  fosse  tallo  apposta  per 
dar  subito  opportunità  a  Renzo  di  adempiere  quella  sua  BHh- 
gnanima  promessa,  ella  fii  una  bambina;' e  potete  crédere  che 
le  fu  messo  nome  Maria  ^  Ne  venne  poi  col  tempo  non  so 
quanti  altri  dell'uno  e  dell'altro  sesso:  e  Agnese  afiÌMceadati 
a  portarli  attorno  T un  dopo  l'altro,  chiamandoli  GattiTacci, 
e  stompando  loro  in  volto  dei  bacioizi ,  che  vi  lasciavano  il 
bianco  per  qualche  tempo.  E  furono  lutU  inclinali  a  Air  be- 
ne; e  Renio  volle  che  imparassero  tutti  a  leggere  e  scrìvere, 
dicendo  che,  giacché  la  c'era  questa  birberia,  dovevano  al- 
meno approfiltame  onch'essil 

Il  bello  era  sentirlo  raccontare  le  sue  avventure  :  e  fiaivi 
sempre  col  dire  le  gran  cose  che  vi  aveva  imparale,  per  go- 
Tcmarsi  meglio  in  avvenire.  «  Ilo  imparato  n  diceva  v  a  noo 
mettermi  ne'  garbugli  :  ho  imparato  a  non  predicare  in  piai- 
za  :  ho  imparato  a  non  bere  più  del  bisogno  :  ho  imparalo  i 
non  tenere  in  roano  il  martello  delle  porte,  quando  c'è  attor- 
no gente  che  ha  la  testa  calda  :  ha  imparato  a  non  affibbiarmi 
una  campanella  al  piede  prima  d'aver  pensato  che  ne  posM 
nascere.»  E  cento  altre  cose. 

Lucia  però ,  non  che  trovasse  la  dottrina  falsa  in  sé ,  mi 
non  ne  era  appagata  :  le  pareva  ,  così  in  confuso ,  che  ti 
mancasse  qualche  cosa.  A  forza  di  sentir  ripetere  la  stessa 
canzone,  e  di  meditarvi  ogni  volta,  «  E  io,»  diss'ella  un  gior- 
no al  suo  moralista ,  «  die  cosa  ho  io  d' avere  imparato  ?  Io 
non  sono  andata  a  cercare  i  guai  :  sono  loro  che  sono  ve- 
nuti a  cercarmi  me.  Quando  non  voleste  dii*e»  aggiunse  ella, 
soavemente  sorridendo  «  che  il  mio  sproposito  sia  stato  quello 
di  volervi  bene,  e  di  proiAettermi  a  voi.»  ' 

Renzo,  alla  prima  ,  rimase  impacciato.  Dopo  un  lungo  di- 
battere e  cercare  insieme  ,  conchiusero  che  ì  guai  vengoao 
bensì  sovente  per  cagione  che  uno  vi  dia;  ma  che  la  condotta 
più  cauta  epiù  innooente  non  assicura  da  quelli;  e  che  quando 
vengono,  0  per  colpa  o  senza  colpa,  la  fiducia  in  Dio  li  rad- 
dolcisce e  li  rendo  utili  per  una  vita  migliore.  Questa  condn- 
aione  ,  benché  trovala  da  povera  gente  ,  ci  é  sembrata  cosi 
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giustai  che  abbiamo  pensato  di  metterla  qui,  come  il  sugo  di 
latta  la  storia. 

La  quale  se  v'ha  dato  qualche  diletto,  vogliatene  bene  al- 
l'aBonimo  e  anche  un  po'  al  suo  racconciatore.  Ma  se  in  quella 
vece  fossimo  riusciti  a  noiarvi ,  siate  certi  che  non  abbiam 
fatto  a  posta. 
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PREFAZIONE 

ALLA  EDIZIONE  HILANJKSE  DEL  4854 

BITJUWTJL   PALI*  AIJTOtl. 


Appem^  tompatveto  i  Proraeisi  Sposi ,  e  tnciilrt  oncor* 
fuetto  Miòltme  «empltettè  lene^a  iotpesi  i  ghtdizj  fr^  ma 
petulanza  che  aueriva  Mnm  la  Itmga  cMfMffolttMi,  «  wii*am* 
miraziom  dke  non  iopeva  render  canto  a--  tè  ileeàa ,  un  fio* 
Mine  ne  preparava  un  eammenlo ,  donde  apparine  come  il 
Manzoni  et  fo$$e  tenuto  fedele  alla  etoria,  nel  mentre  preeen^ 
tava  al  vivo  ^uel  che  deve  eeeer  eoggetto  primo  delle  arti  no- 
bili, l'uomo. 

L'urbanità  letteraria  non  era  proceduta  ancora  a  eegno, 
che  chiunque  vien  dietro  ii  credesse  in  dovere  di  dar  un 
morso  stizzoso  a  ehi  va  innanzi,  e  ehi  va  innanzi  dare  un 
calcio  sprezzante  a  chi  vien  dopo  :  e  giovani  di  poco  vanto 
e  di  qualche  studio,  portanti  quel  che  altri  notò  come  favo- 
revole presagio,  la  venerazione  verso  i  grandi  senza  sacrifi^ 
carvi  il  peneiero  e  V  integrità  delle  convinzioni  ,  collabora- 
vano ad  una  raccolta ,  che  dobbiam  credere  facesse  del  bene 
percì^è  sgradita  a  quei  che  vogliono  il  male.  Su  quella ,  e  in 
un  anno  di  grandi  aepettazioni ,  comparve  quel  cominonto  ; 
fu  accolto  col  benigno  interesse  che  $u  di  esso  rifletteva  l'o- 
pera a  cui  veniva  seguace,  e  pia  volte  fu  rietampato  or  qui, 
or  fuori,  or  solo,  ora  frammezzato  o  soggiunto  ai  Promessi 
Sposi,  e  con  isconee  mutilazioni,  ove  togliendogli  il  capo  e 
la  conclusione,  veniva  privato  di  quell'unità,  in  cui  consiste 
il  merito  di  un  libro,  come  d*una  vita. 
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L'autore  ìia  fatto  un'altra  slampa  ■  quando  il  Manzoni  ri- 
toccava il  suo  romanzo  con  quelle  cure  che  mai  no»  sono  so- 
verchie a  rendere  perfetto  un  libro  già  bellissitno  ;  v*  inlro* 
dusse  copiose  aggiunte:  ma  assai  pivi  ne  cotnpajono  in  fuesta, 
alla  quale  egli  braiinfrep/bs  n  f,tmìim^a\coloro ,  che  né  la 
legge  né  la  cortesia  iìviuce  a  chiedere  %l  consenso  per  una  ri' 
stampa. 

Il  tòAre  Vi  -seikiniéHÀ  ]^  jfW<i^'^^^^4^rWr'ffi'0ce/i« 
integrità,  secondo  la  quale  tino  scrittore,  che  sciìte  la  dignità 
delle  lettere,  si  reed'a*jt^iùiK  pdtéiriitàìère  giudicato.  Vero 
é  che  in  tutt'altro  modo  ora  avrsbb'egli  concepito  e  il  ghigno 
del  dispetto  e  la  melanconia  dell^f  speranze,  ma  ama  si  veda 
come  la  parola  segui  sempre  t^ intima  convinzione,  che  che 
dovesse  soffrirne  dai  potenti  e  dai  sofisti. 

Se  nel  riferire  le  frasi  proprie  del  Manzoni  si  atterrà 
alla.lezimàt^primiium'^'.mmèrd^iSgli  iMiiìvec^.  eommamsnte 
mé^lioMor.queldiòméa^^nit^nuovea^ 
tmsèvQ  que9te:emerù\pià  eùnsànimieè  al  canone  da  cui  eram 
suggeràt^.:Ma  lt\ simpaUcdÀrgioveniù  difficilmente  $i  rin>- 
negano)  e  i  ooek^i'  mmio.  eom*-qwmto  amore  fuk^ ooeotta^,  co» 
-quanta  rttietvnìsa;  j(oMclCo'^QUBLLà•  bklla: -BAaiANA  chb  ci  t 
TCMJTA  nietigiomi  deile  intere  eperanze^  ìusittgando  V  immo" 
ginazione,  addolcendo  il  cuore  coli' esporre  in  una  sevi* 
plicità -affatto^  ambrosiana  pensamenti  cosà  sottili, ragioni 
cosi  includenti ,  dffetU  così  profondi,  e  meritalo  quella 
lode  ohe  il  cardinale  Federico  Borromeo  eredaa  la  smnma  di 
uno  seriHOf^  l'essere  inteso  dalla  folia  dei  .leggenti,  e  ammi- 
rato dai  nwèstri  dello  scrivere  '. 

•  il  qual  cardinale  4i^eìM  pure  che  la  cosa  meneopportabilt 
gli  saria  se  i  lettori  wm'  coinprendessero  con  qual*  mente  e 
con  qual  fine  abbia  assmUo  un  argomento  K 

,  i  Milano,  tipografia  Wanlni,  184S,  irt^4. 

i  OpiimaVenint  sertpla-  qine  pofMrit»  et  nuUituclo  lilenilDruiii  in- 
telligat»  «t  ttlOHuenttae  priociptt*  ti<inir«QÌur«  J>€  «Mris  Oroi«n^, 
Ub.  IV..  .  ..■■..■,...,■ 

3  SI  veterum  auctorvm  monumenlu  respìcere  veliinus,,  crebra! 
sane  qtietelds'eoruiri  invi^niemus»  quod  sct'ipta  sua  non  aicòiperentor 
tia^  afnimi»  «iqiiks  stAMibus'i  «juo^  ipsf  ad  scHbbndum  atlfitisaent... 
Ita  ego  sum  affectus»  ut  pmevisa  «mola  iiiforiQiiiai'  ferre  p«Mltt  aequo 
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invece  ehi  scrive  deve  per  la  prima  cosa  rassegnarsi 
f  svisate  le  parole,  contorti  i  sensi ,  caluntiiate  (e 
izioni»  Il  commentatore  vi  ìm  faUo  il  callo;  eppure, 

tanti  disinganni  e  fra  tante  angosciose  agitazioni 
uogo  a  qualche  preoccupazione  letteraria,  spera  che, 
'a  del  libro  a  cui  s'attiene ,  i  conciUadini  facciano 
0  a  questo  commento,  il  qucUe ,  unito  al  più  recente 
ini  ^,  compie  la  storia  della  Lombardia  dopo  ch'ebbe 
la  indipendenza.  Nella  tribolazione  de'  popoli  v'  è 
imparare,  e  il  decorosamente  sopportarle  giova  a  ri^ 

il  coraggio  e  la  fratellanza. 


"«leler  illud  unum  si  non  intelligant  hominem  qua  menley 
ìsilio  quodqtie  scrlbendi  argumcnluin  mihi  susceplum  fue- 
Eione  ai  Meéiiamenta  lilttraria, 
i(e  Parini  e  la  Lombardia  nel  $cc9lo  passato,  MilanO)  Gnoc- 
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Guerre,  accordi,  fazioni^  pompe  di  corti,  straerdìnuj 
sfòrzi  di  potema  e  di  coraggio,  sono  le  materie  onde  più  so- 
litamente si  empiono  gli  annali.  Per  questo  da  alcuno  fu  giu- 
dicata poco  stopiea  Tetà,  nella  quale  il  nostro  paese,  in  telìa 
degli  Spagnuoli ,  e  grave  a  sé,  inutile  agli  altri;  parca  tanto 
basso,  da  non  offrire  alla  storia  positiva  della  socielà  se-  non 
l'infelicissimo  Ntdla  fece.  Quando  il  potente  ingegno<  di  Alés» 
Sandro  Manzoni  tolse  a  meditare  que*  tempi;  e  colla  piana 
esposizione  delle  cose  che  rinvigorisce  nel  popolo  l' abitudine 
di  formarsi  d'ogni  soggetto  idee  chiare  e  precise,  venne  dipin- 
gendo le  virtù,  i  peccati,  le  opinioni,  e  (quel  che  sovente 
significa  Io  stesso)  gli  errori  dei  padri  nostri.  Appena  com- 
parvero i  Promessi  Sposi,  all'  indifferenza  successe  la  smania 
di  conoscere  tutto  che  avesse  relazione  a  quegli  accidenti , 
a  quei  tempi  :  libri  da  anni  e  anni  dimenticati,  furono  scossi 
dalla  polvere,  e  si  udiva  da  per  tutto  un  chiedere  : — Corre- 
vano proprio  cosi  le  cose?  u  e  che  fin  fece  la  monaca  di  Mon- 
te za?  e  V  innominato  visse  egli  da  vero?  e  così  appunto  infierì 
«  la  peste?  » 

Poiché  non  sono  alla  mano  di  tutti,  neppure  in  Lombardia , 
i  libri  che  possano  appagare  queste  domande  ,  e  lo  scorrerli 
porterebbe  una  noia  troppo  maggiore  del  diletto  e  del  van- 
taggio, io  mi  tolsi  la  fatica  di  radunare  dai  diversi  ciò  che  po- 
tesse ed  importare  ai  lettori  del  Manzoni ,  ed  insieme  spar-r 
gere  luce  su  quel  momento  della  storia  nostra,  su  quella  scia- 
gurata lacuna  dell'  italico  incivilimento. 
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E  in  questi  Ragioìiamenti  V  oSro  a  voi,  giovani  lombardi 
miei  coetanei,  che  pieni  di  speranza  voi  stessi ,  le  speraoie 
alimentate  della  {ìatria.  BencM. nuovo,  benché  d'un  vivente, 
accoglieste  con  plauso  il  racconto  de'  Prmnem  Spoii^  e  ben 
avete  inteso  che  non  è  scritto»  come  la  comuna  de'  romanzi, 
per  acquistare!  le  ièdfc  diMiiiilkm(|n(òj  ed  il^lÉiare  la  noja, 
castigo  di  chi  non  fa  nulla;  ma  o  vi  presenti  nelle  scene  sto- 
riche l'aspetto  del  passato,  o  vi  riveli  nelle  scene  di  passione 
l'aspetto  di  tutti  tempi,  vi  fu.fhiaro  come  ogni  idea  vi  sia 
subordinata  ad  un  concetto  grande,  tolga  su  certe  verità  la 
non  curanza  che  è  peggio  dell'errore,  formi  in  chi  legge  una 
persuasione  efBcace,  operosa.  11  mio  Commento  vi  convin- 
cerà ognor  più  siccome  in  quell'opera  vada  la  più  scrupolosa 
yerìtàvgiorica  oongiunta^iiU'  interesse  ;  alla*viv«cità  dd'Mc- 
eonto,  a  tanla  4osie  di  sapienza  riposta  e  di  sapienza  p^NH 
lare. 

Giovanni  Lombardi  coetanei  miei,  io  avrò  ottenuta  il  mia 
fine  se  quel;  libro  che  divoraste  per  diletto»  ora  lo  rìlaggerele 
per  istruzione  affine  d' impararti  a  pregiar  quanto  si  nwrila 
la  liheilà  civile,  l'Uguaglianza  dei  <dirtt(i ,  a  divenire  ind^ 
genti,  col  giorno  «l'oggi  confrontandolo  col  passalo;  e  oompian- 
gmido  i  traviamenti  della  ragione  umana,  o|)erare  a  rinvigo- 
rirla col  sapere  e  colla  meditazione. 


STORIA  E  G0ADIZIU3ÌE  GENERALE 
DELIA  LOMBARDL\. 


Dopo  la  barbarie  rinno\'ala  del  medio  evo,  quando  i  Sci- 
tenlrionalt  fecero  pa^r  earo  ali*  Italia  la  colpa  d^avere  con- 
quistato ed  incivilito  il  mondo,  la  Lombardia  fu  delle  prime 
a  sor|;ere,  e  stabilendo  governi  munici|)flli,  ridesiare  t' inci- 
rivilimento.  Le  sì  op|)osei*o  gì*  im|irnidori  franconi  e  svevi , 
ma  con  masckio  valore  respinti,  dovettero  nella  pace  di  Co- 
stanza riconoscerla  per  indipendenle.  Ma  i  Lonil>ardi ,  non 
che  saldare  il  franco  stato  colla  niai^anima  concordia  ,  rti|v- 
pero  furibondi  al  parteggiare,  nemici  un  dell'  altro  fin  quelli 
che  nascevano  nello  stesso  recinto  di  mura  :  la  politica  li  di-* 
videa,  U  dividea  la  religione  :  sì  ammazzavano  per^una  |ia- 
rola,  per  un  capriccio  ,  pt^r  una  secchia ,  per  un  cagiiuolo. 
Dalla  discordia  nacque  dcMezza  :  ne  reggendosi  più  la  liberffi 
fra  la  libidine  delle  contese,  le  repubbliclie  degeiieruroiio  nel 
governo  peggiore,  il  militare  :  e  Milano  fu  tiranneggiato  dai 
Torriani,  dai  Visconti,  dagli  Sfoi'za*,  malvagi  i  più,  cfie  faceanu 
più  tristo  il  sen aggio  colle  lascivie,  le  crudeltà,  Tavarizia;  ma 
che  pure  anche  per  ambizione,  per  interesse,  |)er  emulazio- 
ne, miravano  a  render  liorente  il  |viese. 

Se  non  che  questa  bella  fiarte  d*Eui*o|>a  moveva  gola  ai  po^ 
tentati  stranieri,  che  esultjnvano  di  ved<Tne  discordi  i  po- 
poli, ripromettendosi  di  poterli  più  agevolmente  soggiogare. 
E  già  assai  volte  avevano  contaminato  le  rive  dell'Adda,  del 
Ticino,  del  Po  col  loro  sangue  e  col  nostro,  qiuiiido,  togliendo 
cagione  dairestinguersi  della  famiglia  Sfonui,  scesero  a  pre«^ 
tendere  il  milanese  Carlo  V  d'Austria  e  Francesco  1  di  Fran- 
cia ,  con  deboli  ragioni  e  forti  armi.  Tutto  sonò  di  guerra  il 
jKiese  :  ma  fra  le  gare  dei  due  emuli  reslava  pure  ai  Loin- 
luii'dt  speranza  di  rimanere  donni  di  sé  :  fin  quando  la  for- 
liina  delle  battaglie  e  la  pace  di  Cambi-ay  li  diede  a  Oiiio  V. 
Alio  quattro  bellissime  parti  d*  Italia  (il  Milanese.  Napoli, 
Canti),  lUu»trazìom.  -  "^^^ 


—  Gio- 
ia Sicilia  e  la  Sardegna)  aggiangeva  egli  In  suo  dominio  TAii- 
stria,  la  Germania,  la  Spagna,  i  Paesi  Bassi,  mezza  America 
per  sopra  più  :  sicché  ììoì  ,  confusi  in  cosi  vastissimi  posse- 
dimenti, perdemmo  resistenza  polìtica,  nell'ora  appnnlo  che 
l'acquistavano  lutti  gli  altri  paesi  d'Europa . 

Hai  tu  veduto  alcuno  agitato  dalle  convulsioni?  Finché  dura 
il  parosismo,  quanta  energia!  ma  tosto  dopo  cade  di  vigore, 
rimane  grave  a  sé  ed  agli  altri  :  tu  dici  che  é  in  quiete;  no: 
è  fallito  di  lena  così,  da  neppur  sentire  il  suo  male.  A  que- 
sto fu  ridotta  la  Lombardia  dopo  che  la  speranza  ebbe  per- 
duto ogni  verde.  Fra  le  tempesto  della  sua  libertà^  che  pur 
erano  un  vero  male  ,  aveva  spiegato  un  eccesso  di  potenza  , 
che,  se  talora  la  trascinava  al  suo  peggio  e  fino  alla  guerra  fra- 
terna, le  dava  però  confidenza  di  sé  stessa,  coraggio  ad  im- 
prese stupende  ;  sicché  nel  suo  cammino  tempestoso  prece- 
deva di  lunga  mano  le  nazioni  che  ora  vantansi  le  più  civili 
e  ricche.  Fatta  ragione  ai  tempi ,  Milano  nel  commercio  eri 
quel  che  sono  oggi  Londra,  Lione,  Amsterdam:  e  se  vi  pare 
che  io  dia  nel  troppo,  questo  Duomo  e  questo  liaviglio  Grmt- 
(le  in  loro  silenzio  grideranno  eternamente  i  vanti  del  popolo 
che  li  pose. 

Se  poro  avete  contezza  di  quel  Mida,  il  quale  impetrò  da- 
gli Dei  che  quanto  toccava  si  mutasse  in  oro,  laiche,  indoran- 
dosegli  fra  le  mani  anche  il  pane  ,  dovette  basire  dalla  fo- 
nie, ragionate  che  altrettanto  succedesse  agli  Spagnuoli.  Col- 
mi del  danaro  venuto  dairAmerica  '  ,  crescevano  di  bisogoi 
più  che  crescevano  di  ricchezza ,  come  gli  ebbri  hanno  più 
sete  quanto  sbevazzano  più.  Erano  quindi  costretti  a  cercare 
sempre  nuovi  tesori  dairAmerica  collo  scannare  que'  po- 
veri nalii  cui  regalavano  la  civiltà  europea  ,  e  dalla  nostra 
Lombardia  col  disanguare  i  corpi,  e,  che  più  monta,  coll'av- 
vilire  gli  animi,  e  spegnere  ogni  scnlimento  di  nazione.  La 
vita  dei  popoli  non  patisce  già  lanto  dalle  passaggere  deva- 
stazioni delle  guerre,  quanlo  dal  venir  meno  la  giustizia  e  la 
sicurezza  ,  e  da  un  reggimento  sconsigliato  e  maligno.  Sei 


4  Giovanni  Bodino  calcolò  che,  sino  al  1508,  erano  venuti  dal- 
l'America in  Ispagna  cento  milioni  in  oro,  il  doppio  in  argento. 
O.ijui  anno  la    flotta  recava  diciotto  milioni. 
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irovò  la  Lombardia  quando,  al  posto  delle  antiche  leggi,  non 
lirò  bnonc,  ma  opportune  ai  tempi  ed  al  paese ,  entrarono 
e  Nuove  Costituzioni ,  che  furono  come  la  pietra  infernale 
lei  commercio,  delle  arti,  del  sapere.  Né  quel  guasto  somi- 
;liò  alla  mina  impetuosa  di  un  torrente;  sibbene  alle  esala- 
;ioni  venefiche  ,  le  quali  rifinano  uno  alla  qui  età  ,  senza  che 
ampoco  egli  se  n'avveda. 

Uno  sgfiardo  a  quel  reggimento.  Re  lontani  centinaja  di 
nigiia,  divisi  da  frapposte  nazioni,  si  affidavano  interi  a  qual- 
;he  miniSiro,  né  faceano  ricordar  di  sé  che  collo  slampare  il 
oro  nome  in  fronte  agli  editti,  la  loro  faccia  sulle  monete. 
)alta  lontana  reggia  arrivavano  spesso  i  provedi  menti  dopo 
1  fatta.  Il  governo,  con  una  farragine  di  editti  e  gride  prolis-^ 
e,  non  mirava  a  sposare  V  interesse  pubblico  col  privato,  ma 
1  fare  che  il  re  dominasse  sui  sudditi  senza  contrasto  e  senza 
:urare  di  renderli  felici  né  migliori;  spegneva  con  assurdi  ed 
imbìziosi  regolamenti  la  ricchezza  nelle  sue  fonti  ;  parlava 
^onlinuo  dei  bisogni  del  principe,  non  mai  dei  nostri;  dove 
ivea  fatto  letargo,  ivi  dicea  d'  avere  assodata  la  pace.  Ser- 
)ava  le  apparenze  della  giustizia  col  gettar  fuori  leggi  a  di- 
'01  ta,  poi  non  curava  che  fossero  eseguite,  o  perché  debole, 
)  perché,  essendo  1  timidi  innocenti  vessati  dai  ribaldi  a/Tra- 
ellati,  venisse  a  sciogliersi  il  nodo  del  vicendevole  amore, 
erribile  ai  cìUlivi  reggimenti. 

Qui  tutto  era  commesso  ad  un  Governatore,  sempre  stra- 
niero al  paese  e  per  lo  più  spagnuolo  e  soldato  ,  che  durava 
n  carica  tre  anni  quando  appena  trenta  sarebbero  bastati 
ìd  un  ingegno  versalissimo  nelle  leggi  e  ne'  magistrati  per  so* 
amente  capire  quel  sistema  assurdo  e  complicato  di  leggi  e 
ii  procedura.  Cominciava  per  lo  più  la  sua  amministrazione 
;on  una  grida  generale,  che  alla  rinfusa  comprendeva  prove- 
Jimenti  religiosi,  politici,  economici,  giudiziarj,  sanilarj,  an- 
lonarj,  monetar],  e  via  là.  Orgogliosi  più  dei  titoli  e  delle  ap- 
parenze che  della  giustizia ,  questi  governatori  sommetteano 
a  felicità  dello  Slato  alla  strana  politica  loro  ,  ossia  airam- 
lizione  di  segnalarsi  ;  e  tanto  erano  despoti  su  questa  gente 
1  loro  tradita,  che  essendosi  un  Milanese  richiamato  a  Madrid 
iella  sentenza  pronunziata  da  un  di  essi ,  come  questi  vide 
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il  rescriUo  regio  clic  In  cassata,  sì  lo  lacerò  stizzoso,  e  bat- 
tendo del  pie  in  terra,  proruppe: — Il  re  comanda  a  Madrid, 
io  a  Milano.»  E  correva  in  proverbio  che  i  minislrì  del  re  ia 
Sicilia  rosicchiavano  ,  a  Napoli  mangiavano  ,  a  Milano  divo- 
ravano '. 

Rappresentava  la  nazione  un  excelkìUissinw  Senato  di  bar- 
Imshori  lombardi  e  spagnuoli ,  lento  ,  pretenzioso  ,  non  fatto 
l>er  la  nazione,  ma  arbitro  della  vita  e  dell'  avere  della  na- 
zione, che  eternava  le  liti  fra  il  labirinto  di  complicate  pro- 
eessure,  che  giudicava  se4iza  appello  tamquam  JDev$  ,  ed  al 
quale  la  legge  dava  «  autorità  di  confermare,  cassare  le  costi- 
tuzioni del  princi|)e,  togliere  e  dare  qualunque  dispensa  an- 
che contro  gli  statuti  e  le  costituzioni  »  ^ 

2  Kloic,   de  f/rrari»,  lib.  1,  c»p.  6. 

5  Nova  cotiflilui,  litui,  de  SenaL  Ai  lettori  del  Miinzoiii  Ca  U  co- 
noscer le  seguenti  carìctie.  I.  Il  Capiluno  di  Giustizia ,  scello  dal  re 
fra  i  dotiori  dì  collegio;  aveva  un  Vicario  dottor  di  legge,  in  senato 
sedeva  air  ultiij^o  posto,  aveva  la  scorta  di  «ei  alabardieri,  giuri- 
sdizione criminale  «u  tvtto  lo  Slato,  e  civile  nelle  cause  de* curiali  e 
degli  ufiiziali  fr^. 

11.  L'eccelso  p)psig|io  Secreto  di  Stato  (cui  apparteneva  11  conte 
zio  di  don  Rodrìg9)  era  composto ,  secondo  il  dispaccio  25  giugno 
t6:i2,  del  gran  Cancelliejre ,  del  Castellano,  di  Ire  generali,  dei  tre 
presidenti  del  Senato  e  dei  due  Magistrati,  del  commissario  generale 
e  di  altri  soggetti  nominali  dal  re.  £ra  consultalo  ne'  casi  gravi  dal 
Governatore,  o  ne  faceva  le  v^ci  iijuando  mancasse. 

ili.  11  Magistrato  Ordinario  polca  sulle  entrate  e  il  patrimonio 
dello  Slutu;   giudicava  nelle  cause  di  gravezze  e  carichi  pubblici. 

IV.  Il  Magistrato  Straordinario  aveva  giurisdizione  civile  e  cri- 
minale sulle  (erre  di  BoCTalora,  CisHano,  Albairale,  Corbella,  Vai 
Taeggiii,   0  jsopra  ferie  quistioni. 

V.  11  ji^agislralo  di  Sanità  componevasi  di  un  presidente  esci 
conservatori,  cioè  un  senatore,  due  questori,  due  Osici  di  colle- 
i;i(>,  un  segretario  del  Senato ,  un  auditore  delle  cause  del  col- 
1e;;;io  de'  dottori.  Ne*  casi  di  peste  esercitava  giurisdizione  su  tutto 
lo  Stato,  cliiaii^ava  uno  o  due  palrizj  drogai  porta   in  ajuto. 

VI.  Sessanjla  decuiioni  nobili,  dieci  |)er  |)orla,  regolavano  il 
patrimonio  della  città.  Ogni  anno  presentavano  sei  soggetti  tolti 
fra  i  giudici,  conti  e  cavalieri  ;  ed  il  re  o  il  governatore  ne  sce- 
glieva uno,  che  diveniva  luogotenente  regio  ,  e  ranno  appresso 
vintrio  di  provvisione,  cioè  capo  del  Consiglio  pul)blico,  H  cui 
tribunale  di  dodici  vegliava  airabbondanza ,  allo  spartire  i  pesi 
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L'autorità  suprema  in  Tutto  di  giustizia  dava  grandissima 
imiiorUinza  al  presidente  del  Senato ,  e  un  mezzo  di  fare 
jl^ossi  guadagni,  se  si  osservino  le  ingenti  ricchezze  procac- 
ciatesi da  quei  che  tal  carica  coprirono.  Il  piti  famoso  fu  Bar- 
tolomeo Arese,  figlio  di  Giulio,  sialo  aneli' egli  presidènte;  e 
chi  ne  legga  la  vita ,  o  piuttosto  il  romanzo  storico  scritto 
da  un  ciarlatano  d'allora,  pari  in  isfucciataggine  a  qualunque 
ciarlatano  d*adesso,  vedrà  come  egli  sapesse  tollerare  ne'  ric- 
chi bizzarrie  e  scappate ,  che  realmente  erano  furfanterie  e 
delitti  da  forca. 

Nel  nostro  libro  «ul  Parini  abbiamo  a  p.  99  dato  un  sag- 
gio  dell'  immense  sostanze  dell' Aresi,  le  quali  bastarono,  do- 
lio lin'  infinità  di  fabbriche,  di  chiese  e  monasteri  fondali  , 
a  far  grandi  le  due  famiglie  Borromeo  e  Litta.  Gregorio  Leti, 
Taccennato  autore  della  sua  viui,  dice  che  un  costui  came- 
riere radunò  un  tesoro  col  farsi  dare  40  soldi  da  tutti  quelli 
che  portavano  un  memonale  per  esso  presidente. 

Sotto  un  tal  reggimento,  diffidente  perchè  debole  e  tristo , 
tutto  era  mistero:  (in  le  tariffe,  la  popolazione,  la  topografia, 
il  tributo,  lo  rendile  del  paese,  le  finanze.  Quel  che  si  sapeva 
troppo  era  ronormità  delle  incomportabim  gkavezze,  impostk 

CON  ì}^\  CUPIDITÀ^  B  CON  UNA  INSENSATEZZA  DEL  PARI  STERMINA- 
TA 4.  J^  gravezze  (dice  un  contemporaneo  '')  sotw  arrimUe  a 


e  alla  |M)liz!a  della  ciltà.  II  Vicario,  che  «)ggl  dieiamo  Podestà, 
anmrnii8lravn  anche  giustizia  suniuiaria  sopra  picculi  crediti  e 
cause  civili. 

VII.  Il  Senato  era  composto  d'un  presidente,  quattordici  giu- 
reconsulti, sette  segretari  tolti  dalle  diverse  provincie:  sedeva 
nel  palazzo  ducute. 

Il  Le  scritte  con  questo  carattere  son  parole  proprie  dei  Pro- 
mcMÌ  Sjwxi. 

(5^  Questi  è  Carlo  Girolamo  Cavazio  pro$apia  de'  Conti  della  SO" 
maglia,  Cile  dfipo  15  anni  di  fatica,  stampò  nel  ìiiH^  un  volume 
grosso  di  800  farcie«  inlitotaCt)  /ileggiamento  dello  Stalo  di  Milano  per 
ieimpottee  loro  compartimenti  ^  che  è  in  somma  un  discorso  sulle 
grandi  spese  toccale  allo  Stato  :  e  vMia  importanti  parlicolaritii  afTo- 
{^ale  in  un  mar  di  parole  e  di  flgure.  Com'erano  complicale  le  gra- 
vezze ve  lo  rivelerà  anche  il  soltanto  nominarle.  Censo  del  sale,  tas^a 
de'  cavalli,  mcnsuale,  tassa  d'ambe  ie  cavallerie,  i  quattordici  reali. 
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sUUo  tale  che  lum  v'ha  né  caga  »è  cosa  che  $ia  libera  da  qual- 
che carico:  gli  nobili  non.ganiio  ormai  come  mantenerti^  con- 
sumandosi  gran  parte  delle  reèidite  tiel  pagar  li  carichi.  Se- 
conilo  lo  stesso  ,  dal  4640  ol  1650  lo  Sialo  pagò  più  di  260 
milioni  di  scudi  d'oro  ^:  tomo  «  ìwn  v'è  cosa  si  minima  e  vile 
appartenente  al  vitto  ,  vestito  ed  abitatione  die  sia  libera  da 
gravezze  imposte. 

Che  se  diflidusle  di  questo  come  di  un  declamatore ,  ne 
salderò  le  asserzioni  con  atti  pubblici  dai  quali  siam  chiari 
che  tutto  quel  denaro  veniva  assorbito  dalla  cassa  militare. 
Dalla  rimostranza  che  il  marchese  Cesare  Visconti  a  nome  dì 
Milano  presentò  a  Madrid  neirottobre  del  1627 ,  raccogliamo 
chele  gravezze  camerali  eccedeano  1,700,000  scudi  d'oro 
ogni  anno:  gli  alloggiamenti  ordinar]  dal  1607  al  4623  erano 
costati  oltre  32  milioni  di  scudi  d'oro;  e  4  gli  straordinarj;  5 
milioni  se  ne  spendevano  ogni  anno  in  paghe  e  somniinistn- 
zioni  alle  soldatesche  :  120,000  scudi  d'oro  l'anno  i  guasla- 
dori,  i  carri  pel  militare:  affogate  le  comunità  ne'  debiti:  an- 
gariati in  nwdo  ì  contadini  che  un  nudo  e  miserabile  brae- 


i  presld]  ordinar] ,  i  presfdj  forensi ,  le  annate  regie,  i  dazj  re]jg,  per 
cui  entravano  o}j;n'anno  al  fisco  lir.  4,760,943  ;  i  dazj  della  città  di 
Milano,  gli  alloggi  militari,  l'uguaglianza,  il  perticato  civile  e  rurale, 
le  milizie  delie  terre,  i  cavalli  delle  artiglierie,  carra,  buoi  e  guasU- 
tori,  la  mezza  annatii,  rimbottato,  la  guardia  sul  CdUipanili,  i  porli  e 
pedag;,^i,  il  bargello,  le  strade,  oltre  diversi  altri  carichi.  Dal  4620 
al  4  630  si  inventarono  di4!ci  dazj  nuovi.  Aggiungi  Tinteresse  degli 
enormi  debiti  contratti  dai  Comuni  ed  i  foraggi,  soccorsi  e  soldi 
die  talora  si  era  costretti  a  dare  ai  soldati  perchè  non  morissero  di 
fame  0  non  saccheggiassero,  e  che  importavano  fin  cinque  milioni 
ogni  anno.  Vedasi  anche  il  Pietro  Paolo  Bonhtti,  Elenchus  onerum 
impoHÌtorum  subditis  mediolanensit  provincice  ab  exceuu  Franciui  il 
SforlicB  iid  hac  usqìie  tempora.  Milano  t66i,  e  Gian  Rinaldi  Caioi, 
Ragionamento  sopra  H  censimento  di  Milano, 

6  Gli  scudi  del  sole  vecchi  valevano  lire  5  :  ti;  i  nuovi  lire 5: 40, 
e  per  abuso  lire  5:  i8.  Di  qui  il  proverbio  milanese  andàmleinq  e 
(lesdoll.  In  quel  tempo  la  proporzione  fra  Toro  e  Targento  in  questo 
Stato  era  ::  I:  i'i.  Nei  duecentoventisette  anni  che  durò  il  vicerea- 
me spagnuolo,  le  due  Sicilie  mandarono  in  I«pagna  mille  e  cento- 
trenla  milioni  di  ducati,  cioè  da  cinque  mila  milioni  di  franchi.  Per 
maggiore  dichiarazione  dell'infelice  stalo  della  Lombardia  d'allora  i 
ii\  (ine  di  questo  capitolo  alleghiamo  documenti  ufficiali. 
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eianie  dee  pagare  ogni  anno  sino  20  scudi  di  taglia  :  tuita  la 
cuvcUa  dei  beni  non  basta  a  pagare  la  metà  delle  cavezze  : 
Milano  tenuto  di  lire  2,403^583  Fanno  ,  mentre  non  ne  in- 
cassava che  4 ,426,700.  Ne  è  conseguenza  la  fuga  di  inno- 
mereToli  artefici,  operaj  ed  agricoltori^  che  in  altri  paesi  6e* 
nignanìente  verniero  accolli  e  privilegiaii  :  e  qui  restò  dete-- 
rioramento  de'  dazj,  delle  gabelle  ed  entrate  reali ,  per  essere 
più  di  un  terzo  delle  persone  mancale  in  questi  tumulti. 

A  quesii  lamenti  della  metropoli  fecero,  eco  le  altre  città  : 
Como  dimostrò ,  che,  venduti  tulli  i  fondi  a  carissimo  prez- 
zo^ non  si  ricaverebbero  né  pur  due  milioni  di  /tre,  mentre 
in  diciasette  anni  n'aveva  pagate  4,000,931. 

Cremona,  avendo  dovuto  sostentare  quasi  la  metà  delle 
truppe  dì  tutto  lo  Stato  di  Milano,  oltre  i  carichi  ordinar]  fu 
costretta  alienar  il  patrimonio  per  due  milioni  e  mezaso;  ipo- 
tecare il  provento  de*  dazj  e  delle  gabelle  ;  levar  prestiti  sin 
aMO  e  45  per  cento  per  un  milione  di  scudi.  11  territorio  fu 
venduto  parte  ai  Gonsaga  ,  ai  Farnesi,  ai  Veneziani ,  parte 
separato ,  come  eran  i  cinque  comuni  fertilissimi  di  Casal- 
maggiore,  Pizzigliettone  ,  Soncino,  CasteHeone,  Fontanella.  I 
decurioni  erano  tenuti  garanti,  sicché  chiedeano  il  salvocon- 
dotto  dai  governatori  per  non  esser  carcerati  dai  creditori  del 
pubblico. 

Il  dazio  d' entrata  e  uscita  delle  merci  nel  4  586  vi  pro- 
dusse quasi  8  milioni  di  lire;  nel  4646  ,  lire  2,334,000;  nel 
4644  ^  4350  mercanti  pagarono  di  tassa  lire  2454  ,  mentre 
nel  4  648  erano  ridotti  a  44  ,  non  in  grado  di  darne  664 . 
Nel  4632  il  comune  non  potè  pagar  l'interesse  de' debiti, 
onde  lo  ridusse  al  2  per  cento  e  p»gò  con  cedole. 

11  Monte  di  Pietà  fu  derubato  nel  4682,  e  dulia  nota  degli 
oggetti  che  v'  erano  appare  che  non  solo  i  poveri  v'  aveano 
posto  ogni  lor  superfluo,  ma  anche  ricche  famiglie  v'erano  do-: 
vote  ricorrere:  trovandosi  450  anelli  e  giojclli  d*oro  con  tur- 
chine ,  perle  ,  rubini  ,  diamanti ,  stimali  sin  25  e  36  filippi; 
fermagli  d'oro  e  d'argento  del  valore  di  200  e  400  scudi;  gra- 
nate, perle  di  46  doppie  l'oncia,  una  scatola  a  diamanti  e 
smalto,  valutata  4000  iilippi.  I  ricchi  non  aveano  di  che  dotar 
le  figlie,  non  pagavano  i  legati  e  le  pie  istituzioni,  atterravano 
le  case  per  non  doverne  il  carico  ,  o  le  lasciavano  vendere  a 
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vilissimo  prezzo  dai  ereJitori,  ed  essi  ritiravanu  nelle  pofcre 
villo. 

Gli  abitanti  che  nel  45B4  erano  giù  scemali  a  46,000,  nel 
99  irovarontii  57,000;  nel  4650,  13,000;  nel  4669  40,000. 
Quei  di  Casalroaggiore  da  20^000  erano  ridotti  a  64  46.  A 
ragion  dunque  la  suddetta  istruzione  diceva  che  Cremona  en 
divenuta  una  tfalitudine  e  un  deserto;  sbandici  è  la  freqwtnztt 
del  popolo  e  la  vista  della  ìwbillà  e  la  facoltà  ai  padri  di 
famiglia  di  educare  e  tratteièere  i  figliuòli  negli  stidj  delle 
lettere,  e  riìidustria  dei  uèercanti  e  la  consueta  diliffenzii 
ali*  agricoltura.  Il  suolo  restò  inselvatichito  e  impaludato: 
30,000  pertiche  di  terreno  erano  innondale  dal  Fo  lira  Cre- 
mona e  Casalmaggiorc;  forse  più  dal  Serio,  dall' Adda ,  dall'O- 
glio. 

Questo  quadro  potrei  offerirvi  di  tutte  Tnltre  citte.  Nel  4668 
il  Senato  rappresentava  al  principe  come  fosse  interrotta  la 
coltura  de' campi  :  gli  abitanti,  senza  speme  di  vieglio,  prò- 
fiiffhi  agli  stranieri  :  la  mercatura  snervata  dalle  ingenti 
gabelle:  Pavia,  Cremona,  Alcssandia,  Totiona,  Novara,  Y7- 
gevano  fatte  t»;i  trislissimo  deserto,  vaste  e  vecchie  ruine  di 
vdifizj  :  e  il  pane,  fin  il  pane  mcmcare  ai  contadini,  r^el 
4  67 1  non  si  trovò  migliore  s|H'diente  contro  i  debiti  stermi- 
nati che  fallire  :  la  .Camera,  a  cui  danno  ridondano  in  fine  le 
miserie  de'suddith,  dovette  alienare  il  patrimonio  regio,  imi- 
tando il  Barbaro  che  recide  un  albero  al  pie  per  raccome  il 
frutto  dalla  cima.  Cinquanta  regalie  furono  vendute  prima 
del  4642:  da  questo  al  1646  se  ne  vendettero  ben  466:  altre 
1 69  prima  che  il  secolo  finisse. 

E  ben  si  può  dire  che  la  legge  non  avesse  che  due  maai, 
una  per  rubare,  una  per  appiccare.  Perocché  la  giustizia  ve- 
niva resa  con  atroce  ed  ignorante  severità,  secondo  le  masr- 
sime  di  falsi  prammatici.  Il  capitano  e  il  vicario  di  giustizia , 
il  podestà,  i  giudici  del  gallo  e  del  leone  aveano  giurisdizione 
diversa.  Fatto  il  processo,  piroferivano  la  sentenza,  fino  di 
morte.  Allora  si  rimetteva  ogni  cosa  ai  fiscali  regj,  i  quali 
presenlavanla  poi  col  loro  voto  al  Senato,  che  o  la  confermava 
e  faceva  eseguire,  o  la  mutava  e  faceva  grazia.  Ma  se  non 
basta  che  la  legge  minacciasse  ogni  tratto  quelle  pene  pazza* 
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mente  esorbitanti  della  corda,  della  tanaglia,  della  galera,  dti- 
Fessere  trascinato  a  coda  di  cavallo,  a  die  le  infliggesse  all'uno 
per  l'altro  7,  lasciava  iiirarbilrio  del  giudice  e  fin  del  carnefice 
il  crescerle  e  scemarle.  La  tortura ,  al  cui  solo  nome  voi  fre- 
mete ,  era  un*  idea  abituale  "  :  nelle  piazze  ,  sulle  fiere«  alle 
sagre  vedevi  eretto  quell'esecrando  strumento,  e  talora  n  più 
Imsso  uftiziale  facea  cruciarvi  un  disubbidiente,  un  inquieto.  I 
supplizj  atrocissimi  (  de'  quali,  come  delle  forme  giudiziarie, 
avremo  a  parlare  fin  troppo),  frequenti  cadendo  sotto  gli  oc<- 
cbi  del  vulgo,  ne  incallivano  l'animo  alla  pietà  che  spesso  tien 
luogo  di  tante  altre  virtù,  e  lo  faceano  meglio  proclive  al  mi- 
sfatto, succedendo  delle  pene  come  dei  dazj  indiretti:  che  più 
s'aumentano,  e  meno  fruttano.  Tanto  più  che  airadempinlento 
delle  leggi  ponevano  iq(*inm|)o  i  pregiudizj,  le  immunità,  la 
debolezza  del  governo.  Il  quale,  scialacquati  minacciosi  ed  or- 
rìbili pitaffi  ,  poco  0  nulla  curava  di  dar  loro  adempimento  : 
dal  che  sprezzo  alla  legge,  baldanza  in  chi  non  temeva  affron- 
tare o  ne  sapeva  causare  la  prima  chiassata. 

Fra  la  corruttela  de'  moderni  costumi  ,  che  tuttodì  sentia- 
mo compiangere  dai  lodatori  del  buon  tempo  passato,  un  de- 
litto commesso  dal  più  jmiserabile  o  dal  maggior  ricco  ha 
peso  eguale  /almeno  sulla  bilancia  della  legge  ,  la  quale  nel 
reo  non  dislingue  luogo,  né  tempo,  ne  condizione.  Ben  altri- 
menti andava  alloro,  essendovi  classi  privilegiate,  luoghi  sal- 
vi, persene  immuni,  tutto  a  posta  |)er  far  il  contrario  di  quel 
che  dovrebbe  cercare  ogni  legislazione  criminole,  cioè  lo  spa- 
vento del  malvagio  combinato  colla  sicurezza  deli'  innocente, 

7  I  bindelli  tenuti  con  oro  ed  argento  non  si  poeeono  introdurre^  fah' 
hricare  né  vendere  tn  Milano,  e  in  tato  detta  contravvemione  ei  p  roceda 
contro  il  marito  per  la  moglie,  il  padre  per  la  figlia,  il  fratello  per  la 
eoretla,  il  suocero  per  la  nuora.  Grida  85  febbrajo  4679. 

8  Affacciatosi  alla  piazza  di  s.  Marco,  la  cosa  che  prima  gli 
colpì  lo  sguardo,  furono  due  travi  alzate  con  una  corda  e  con 

CERTE  carrucole:  e  NOI!  TARDÒ  A  C0N0SI:ERE  (011*  ELLA  ERA  COSA 
FAMIGLIARE  lìi  QUEL  TEMPO)  L*  ABBOWINEVOLE  MACCHINA  DEL  TOR- 
MENTO. Era  POSTA  IN  QUEL  LUOGO,  E  NON  IN  QUELLO  SOLTANTO,  MA 
IX  TUTTE  LE  PIAZZE  E  NELLE  VIE  PIÙ  SPAZIOSE,  AFFINCHÈ  I  DEPU- 
TATI POTESSERO  FARVI  APPLICARE  IMMEDIATAMENTE  CHIUNQUE  PA- 
RESSE LORO   MERITEVOLE  DI  PENA.   CflpO  34. 
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Perocché  ne'  paesi  mancanti  d'istituzioni  assicuralrici,  Tarte 
de'  privali  e  delle  comunità  sia  nel  rapire  al  governo  qual- 
che porzione  di  loro  indipendenza  mercè  la  yartctà  delle  leni 
e  la  discordanza  dei  poteri. 

Privilegiati  da  prima  erano  i  nobili  «  che  alle  virtù  citladi- 
ne,  al  sentimento  di  patria,  alla  superbia  nata  dai  meriti,  a- 
vevano  surrogata  un'  albagia  ,  che  facendoli  gloriar  solo  nella 
gloria  de'  loro  antenati ,  poneva  le  apparenze  al  |K>sto  della 
realtà  ,  il  fasto  a  quel  della  generosità  ,  virtù  inutili  e  gravi , 
imparate  ne'  collegi  e  ne'  conventi,  alle  sode  e  vantaggiose  y. 
IVissuna  età  ebbe  in  conto  maggiore  i  quarti  di  nobiltà;  e  chi 
derivava  da  magnanimi  lombi  era  tutto  cura  di  sprolungarsi 
dalla  plebe  sin  ne'  minimi  atti ,  nel  vestire,  nell'andare  ,  nel 
parlare.  Pochi  potenti  viveano  nei  loro  feudi  «  esercitando 
piena  giurisdizione  fino  di  sangue  ,  ed  ivi  con  servigi  di  cor- 
po, con  estorsioni,  con  pedaggi,  con  osceni  diritti  angariando 
la  misera  plebe.  Gli  altri,  che  fin  dai  tempi  dei  Comuni  erano 
stati  obbligati  ad  ascriversi  alla  città,  viveano  in  quelle  da  ti- 
rannetti.  Poche  volte  ne  scontravi  uno  pedestre  per  le  vie: 
nessuno  senza  servi  e  bravacci  dietro:  cocchi  lunge  assordan- 
ti >•  ,  preceduti  dai  corrieri,  numerose  cavalcate^  annunzia- 

9  II  Duca  di  Rolian  verso  il  4  600  dice  di  Milano: 

—  «  Sous  cet  étal  et  celui  de  Naples,  les  ffeiitilhonimes  ne  soni 

•  poiiit  marchands,  cornine  par  loul  le  reste  de  V  Italie,  et  soni 
>  fori  soinptueux  en  riches  liubilteuieiits  et  pour  eux  et  pour  leur 

•  chevaux.  appliquanl  toule  leur  industrie  h  faire  quelque  jour  de 

•  parade  et  parliculièremcnt  au  carneval,  que  leurs  riehes  liabilie- 
»  ments  suppléent  au  défaul  de  Utur  bonne  mine,  ce  qui  a  tellement 
»  fait  adonner  les  artisans  à  bien  travailler,  qu*ils  se  soot  rendus 
•>  excellents,  cbacun  en  leur  métier,  sur  tous  ceux  d'Italie,  de  fo^n 
»  que  qui  veut  avoir  de  belles  arines  ,  de  belles  éloffes  ,  de  beaux 

•  harnais  de  clievaux,  de  tonte  sorte  de  broderie,  et  bref  de  loul  ec 
»  qti*on  peut  souhailer,  il  n'en  faul  point  chercher  alUeuni  si  Hilan 

•  n'en  fournil  ». 

Della  cittadella  dice: — *  Cesi  la  plus  accomplie  que  J'aie  janais 

•  vue ,  n'y  manquanl  rien  à  mon  jugemenl,  sinon  que  la  gamison 
»  n'est  pas  fran^aise.  » 

iO  Lo  statuto  463  di  Milano  del  4552  vieta  severamente  alle  donne 
d'andar  in  carrozza  per  città  ,  eccettuale  alcune  primarie.  Enrico 
IV  scriveva  a  sua  moglie  che  quel  giorno  non  andrebbe  a  trovarla 
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vano  con  gran  rombazzo  il  venir  di  un  signore.  Talvolta  u- 
scivano  anche  mascherati;  sempre  liberali  d'insulti  alla  plebe 
avvilita;  e  sui  corsi,  ne'  teatri,  alle  chiese  pix>vocando  a  rissa 
i  quieti  9  0  i  pari  loro.  La  spada  ,  che  avevano  disimparato  a 
trattare  per  la  causa  pubblica,  era  al  fianco,  presta  ogni  mo- 
mento alle  vendette  private:  giacché  un  insulto  non  si  poteva 
tergere  che  col  sangue  ,  in  duello  se  fra  pari  e  pari  ;  se  no  , 
pel  bastone  de' servi.  Né  era  quella  vendetta  l'impeto  del- 
l'uomo incivile  ,  che  ricevuta  una  ingiuria  ,  la  rende  a  molti 
doppj  nella  prima  cidlera;  era,  pf  r  dottrina  venuta  di  Spagna 
e  dagli  Arabi ,  un  dovere  che  non  si  prescriveva  per  volger 
di  tempo  né  mutare  di  cose,  e  vile  chi  non  l'adempisse:  anzi 
il  parentado^  tutto  il  ceto,  in  qualche  caso  V  intero  paese  te- 
nevasi  obbligato  di  mandarla  ad  effetto  :  i  regnanti  istessi 
ne  davano  funestamente  gli  esempj  ". 

Parve  dunque  risorgere  il  medio  evo  cnlle  sue  violenze  , 
colla  guerra  privata,  colla  vendetta  personale ,  col  diritto  del 
pugno:  se  non  che  inesceodoyisi  gli  elementi  della  nuova  col- 
tura ,  s'istituì  una  scienza  nuova  ,  la  scienza  del  duello  e  del 
punto  d'onore  ,  la  scienza  cavalleresca.  Ne  cominciano  gli 
scritiori  al  4  500,  e  Scipione.  Maffei  che ,  un  secolo  or  fa  ,  in- 
dustriavasi  a  distruggerla  ,  ne  conta  ben  cinquanta  ,  la  più 
parte  leggisti,  che  vi  applicavano  le  norme  della  giurispru- 
denza. 

Ne'  costoro  libri  si  discute  del  trovar  Querela,  mutarla,  ac- 
crescerla, stabilirla,  lasciarla  ;  delle  eccezioni  dilatorie  e  pe- 
rentorie; qual  dirsi  vincitore  quando  muojon  entrambi  ;  qual 
moto  sia  vergognoso;  qual  pezzo  d'arme  più  disonorevole  a 


perchè  la  sua  carrozza  doveva  servire  al  suo  ministro.  Nel  1666 
c;ual(lo  Priorato  scriveva  essere  a  Milano  tt5  tiri  a  sei ,  437  tiri  a 
quattro,  t054  a  due,  e  tSOO  c;;valli  di  sella.  ReluL  della  eillà  el 
sialo  di  Milano. 

i  ì  Vedi  la  conversione  del  padre  Ci  istoforo,  e.  IV.  In  pochi  anni 
intorno  a  quelli  ove  Manzoni  pose  la  sua  storia  ,  caddero  per  ven- 
dette alte  fra  Paolo  Sarpi,  don  Carlos  dì  Spagna  ,  Enrico  HI  ed  En- 
rico IV,  Guglielmo  d'Orange,  il  ^aldstein,  il  cardinal  Marlfnuzzi,  I 
Guisa  ,  il  Coligny ,  il  Giarda  vescovo  di  Castro,  Alfonso  Gonzaga  , 
Rodolfo  Gonzaga.  Frequentissimi  avvenivano  gli  assasslnj  anche  di 
pieno  giorno  ed  in  mezzo  alla  città. 
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perdere;  da  cinquanta  forinole  di  clausole  differenii  da  {lorre 
unì  cartelli;  \ìo\  del  ricusare,  rifiatare,  ributtare  ;  se  accettar 
anche  gl'i^olnli  o  soltanto  gli  uguaK  ;  e  se  l'elegger  l*armi  e 
assegnar  il  campo  tocchi  al  provocatore  o  ni  provocato;  quali 
le  armi  cavalleresche. 

Poi  definizioni  sottili  dell'onore  e  sue  specie;  e  se  stia  nel- 
Tonorante  o  nell'onorato:  altrettanto  deiringiuria,  considerala 
nella  qualitsì,  quantità^  relazione,  azione,  passione,  silo,  tem- 
po, luogo,  molo,  avere;  onde  si  distinguono  le  ingiurie  voltale, 
rivoltate,  eom|)ensate,  raddoppiate,  propulsate,  tornate,  ri- 
torte, necessitate,  volontarie,  volontariennecessiCale  e  miste. 

Vien  dietro  la  dottrina  del  Carico  ,  cioè  deirobbligo  di  ri- 
sentirsi, ributlare,  ripuisare,  provare,  riprovare  ;  ove  stabi- 
liscono questo  aforismo,  che  il  cnrieo  alcune  volle  fuigee  dal- 
ringiuria ,  ma  non  mai  Vingiuria  dal  carico  ;  e  se  T  inten- 
dete, potrete  anche  somminislrarmi  i  numeri  del  lotto. 

Altrettanlo  sottili*  sono  nel  dciinir  Tininiicizia  e  il  risenti- 
mento; ove  figurano  la  vendetta,  lo  scarico,  la  provocazione, 
il  castigo,  la  vendetta  trasversale,  il  vantaggio,  la  soperchie- 
ria,  l'assassinio,  lu  via  indiretta,  il  mal  modo,  il  tradimenlo, 
la  perfidia  ;  quando  assumere  il  risentimento  per  altri  ;  se 
unMngiuria  resti  cancellata  da  un'altra  pari  ;  poi  imu  litania 
di  presunzioni  novera  lo  Specchio  d' onore  ,  tacendo  pure  h 
cento  e  mille  clw  si  poteauo  aggiungere. 

Or  pensate  quailtu  devaiio  occuparsi  della  Mentita,  il  vero 
cardino  di  questo  studio!  La  quale  è  afTermativa,  negativa, 
universale,  particolare,  condizionata,  assoluta,  privativa,  po- 
sitiva, negante,  inOnitante,  certa,  sciocca,  singolare;  generdiv 
per  la  persona  ,  generale  por  F ingiuria  ,  generale  per  Tuna  e 
per  Taltra;  sulla  volontà,  suirad'ermazione ,  sulla  uegazioiie; 
valida,  invalida,  sdegnosa,  ingiuriosa,  suppositiva,  circoscrit- 
ta, coperta  ,  vana,  nidia,  scandalosa;  vera,  data  veramente; 
falsa,  data  falsamente  :  seguono  le  legittime,  le  impertinenti, 
le  ridicole  ,  le  disordinate,  le  universali  di  cosa  particolare  e 
le  particolari  di  cosa  universale.  Oh  !  vi  so  dir  io  che  i  sop- 
pracciò  avcano  un  bel  che  a  distinguere  le  mentite  valide  dalle 
invalide,  Pallore  mentito  ingiuriante  dal  reo  mentitore  ingiu- 
riato ,  Tattor  provocante  dall'attor  provocato  !  Poi  discuteano 
del  provare ,  del  richiedere  ,  del  mantenere  ,  del  verificare, 
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dei  difendere  «  del  sostenere  ;  e  così  deirallore  cke  si  finge 
reo,  dell'attore  interpretativo,  opponente  le  eccezioni  di  coni«- 
|)enstizione,  dell'attore  che  tien  luogo  di  reo  provocato  perla 
forma  delle  sue  parole. . 

Clic  se  giungessero  a  conciliare  gli  animi ,  allora  nuova 
messe  rampollava  di  quistioni  sulla  soddisfazione  e  sulla  pa- 
ce, universale  o  particolare  ,  esterna  o  interna,  naturale,  ci** 
vile,  pubblica,  domestica;  e  sulle  dilTcrenzé  tra  Pace ,  ricon- 
ciliazione ed  cmpiastro,;  tra  Soddisfazione  e  restituzione  , 
pena  e  castigo  ,  confessione,  pentimento  e  umiliazione  ;  per- 
dono e  misericordia,  e  sulle  sei  maniere  di  ridirsi. 

Tal  era  la  scienza  intorno  a  cui  esercitavano  l'ingegno  i 
contemporanei  di  Galileo,  di  Torricelli,  di  Bacone  ,  e  per  cui- 
vennero  immortali  Paride  del  Pozzo,  it  Muzio  justinopolita- 
no,  Giovan  di  Legnano,  Lancelotto  Corrado  ,  Giulio  Ferretti ,. 
TAtlendolo,  il  Possevlno,  Camillo  Baldi,  Bellisario  Acquavi  va, ^ 
Antonio  Bernardi  dalla  Mirandola,  il  Birago  milanese,  il  Pa-* 
risio,  Jacobo  Cusliglio,  il  Pigna,  l'Albergati ,  il  Gessi,  l'Ansi- 
dei,  il  Fausto  ,  il  Ron)ei ,  Orlando  Pesce tti,  il  Tonnina  ,  e  if 
dialogo  di  Marco  Manina  giureconsulto  ove  si  decidono  cento, 
e  pia  quistioni:  e  i  cinquaìUa  casi  dell'  Olevano  ,  e  lo  Spec^ 
chio  d'mwre  ,  la  Pace  in  prigione  ,  la  Mentita  in  giudizio, 
fé  Conclmimii  del  duello  e  della  pace,  evangelisti  dell'urna^ 
na  reputazione  ,  le  di  cui  parole  servono  ad  empire  di  tanti 
dogmi  di  fede,  d'onare  i  pmrgini  dell^  cavalleresche  scrittU" 
re.  Gli  autori  non  solo  s'appoggiano  sugli  oracoli  di  Aristotele 
e  de'  giureconsulti  romani,  ma  sui  detti  dei  santi  Padri,  e  su 
quel  vangelo  dove  è  scritto.  «  Se  alcun  vi  scliiaifeggia  sulla 
sinistra  porgetegli  anche  la  gota  destra,.  »  Anzi  il  Possevino 
compose  un  oremus,  che  chi  lo  reciti  prima  di  venir  al  conw^ 
battimento,  acquisterà  forze  grandissime;  e  nel  quale  il  duel- 
lante promette  a  Dio  che,  quando  mai  ammazzi  il  suo  nemi- 
co,  molto  gliene  rincrescerà  »'.  Il  Crescenzi  nella  NobiltA 

li  Le  tcoriclie  Mil  ponto  d'onore  si  vedano  nella  dispai»  fra  H 
conte  Attilio  e  il  Podeslù  Pr,  Sp,  e.  V.  e  gli  autori  che  ne  trattano  , 
nella  biblioteca  di  don  Ferrante.  Vuoisi,  fra  le  tante  o|>ere,  citare 
il  Duello  del  signor  cavalier  rendramini,  clic  sta  ins.  nella  biblioteca 
Marciana  n.  LXXIil  del  secolo  XVI,  ed  è  uji  dialogo  tenuto  a  Sena- 
go  ,  vicin  di  Milano  ,  nella  villa  di  Alessundo  Cremona  fra  questo  e 
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d'Italia  dice  che  il  milanese  Francesco  Bira^  (signore  di  Me- 
tono  e  Siciano  nella  Lomellina)  era  arbitro  delle  discossiou 
cavalleresche  in  Lombardia  ,  e  anche  dall'altre  parti  d'Italia 
si  concorreva  a  lui  come  ad  oracolo ,  unendo  egli  alla  nobiltà 
del  sangue  quella  dciranimo  *^ 

altri  undici  cavalieri  milanesi,  conte  Carlo  Belgfojosoi  conte  Glangia- 
comò  Triviilii,  conte  Fabio  Visconte  Borromeo,  conte  Lodovico  Gala- 
rato,  conle  Francesco  Tri  vulzi,  Alessandri»  Castiglione,  Costanzo  d*Ad- 
da  ,  Francesco  Dalla  Torre  ,  Giovanni  Arcinil)Oldo  ,  Cornelio  Balbo , 
Bartolomeo  Calmo,  a  proposilo  di  due  cartelli,  pubblicati  quel  gior- 
ni, rune  da  Lodovico  Birago,  l'altro  da  Scipione  Timercato.  L'opera 
è  detlicata  al  governalore  Requesens ,  e  l'autore  nella  dedicatoria 
professa  scriverla  «  per  mostrare  ad  ogni  cavaliere  che  non  sia  a- 
»  dombrato  da  alcuna  vulgare  opinione,  quando  egli  possa  onorala- 
»  mente  adoperare  e  quando  lodevolmente  riporre  la  spada,  la  quale 
«  per  esser  arma  di  giustizia  ,  il  cavaliere  non  dovrà  impugnare 
»  contro  la  ragione,  ma  solamente  a  favore  e  a  difesa  di  quella:  mat- 

•  simamente  quando  esso  ,  conoscendo  di  non  aver  torto  ,  sarà  co- 

•  stretto,  per  mantenere  il  giusto  e  V  onesto ,  di  veidre  cót  suo  av- 
»  versarlo  a  dudlo  ». 

Llndice  del  libri  proibiti  di  Clemente  VII!  dichiara  che  •  Duello- 

•  rum  libri,  literae,  libelli,  scripta  et  quibus  eadem  duella  ex  prò- 

>  fesso  expendimtur  ,  suadentur  ,  docenturque  ,  prorsus  vetantur  , 

•  sicut  et  eorum  dclestaitilis  usus  a  sacro  Concilio  Tridentino  omnino 
»  prohibilus  est.  Si  qui  vero  ex  bujusmodi  libris,  ad  controvei*sias 
»  sedandas,  pacesquc  componendas  proficere  possint,  expurgati  et 

>  approbatl  permilluntur. 

t3  Opere  del  Birago.  I>ichiarazione  ed  avvertimenti  poetici,  poli- 
tici, cavallereschi  e  morali  nella  Gerusalemme  Conquistata  di  Tor- 
quato Tasso.  Milano  4646.  Le  sue  allegorie  u\  suddetto  poema  fu- 
rono inserite  nelle  opere  del  Tasso,  Venezia  ìlì'i. 

Trattato  cinegetico  ovvero  della  Caccia  ,  nel  quale  si  discorre  e- 
saltamente  intorno'ad  essa.  Milano  46^6  (Versa  solo  sul  diritti  della 
caccia  e  le  quislioni  che  ne  nascono). 

Discorsi  cavallereschi  nei  quali  s'Insegna  ad  onorevolmente  ntf- 
chetar  le  querele  ,  nate  per  cagion  d'onore.  Milano  46iS  .  e  rive- 
duti e  commenlati  4  628. 

Consigli  Ciivallereschi,  ne' quali  si  ragiona  ci  rea  il  modo  di  far  le 
paci ,  con  un'apologia  cavalleresca  per  il  signor  Torquato  Tasso. 
Milano  4625.  (Mostra  che  il  Tasso  osservò  le  leggi  della  cavalleria 
nei  combattimenti  di  Tancredi  con  Argante.) 

Il  secondo  libro  de'  consigli  cavallereschi,  Milano  4624. 

Cavalleresche  decisioni,  Milano  1627. 

Nel  4686  si  ristamparono  a  Bologna  le  quattro  ultime  opere 
unite. 
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Troppo  era  facile  che  i  nobili,  trovando  un  incentivo  a  di- 
venir malvagi  nel  poterlo  impunemenle  ,  avvezzi  a  insultar! 

S  CHIAMARSI  OFFESI,  SCHERNIRE  E  DOMANDAR  RAGIONE,  ATTERRIRE 
S  LAGNARSI,  ESSERE  SFACCIATI  ED  IRREPRENSIRILI,  HOn  COnOSCeS- 

sero  legge  che  il  loro  (alento.  Abbracciati  costoro  da  una  ma- 
snada di  bravi  m,  seampaforche ,  ministri  di  atroci  soddisfa- 
zioni e  di  capricci  oltraggiosi  ,  disposti  a  far  tacendo  senza 
PAURA  E  SENZA  MISERICORDIA  qucl  vhc  ossi  acccnnavauo  e  peg- 
gio, si  fortificavano  ne'  loro  palazzi  di  città  o  ne'  castellotti  in 
campagna  ,  e  rompeano  a  che  che  li  traesse  la  lor  corrotta 
natura,  tutto  rendendo  lecito  la  nascita,  l'appoggio  de'  paren- 
ti ,  l'orgoglio  di  spuntare  un  impegno.  Quindi  nelle  gride  di 
quei  giorni  troviamo  nominati  quali  famosi  rei,  e  sbandeggiati 
dallo  Slato  ,  alcuni  delle  famiglie  più  ricche  e  nobili  :  come 
sarebbero  de'  Martinenghi  di  Brescia,  dei  Benzoni  di  Crema, 
il  conte  Francesco  da  Vimcrcato,  un  Barbiano  da  Belgiojoso, 
un  Visconti  di  Bergamo  ,  Giovan  Battista  Cotica  oav altero ,  i 
conti  del  Parco  ,  Torello  ,  Tiene,  il  Marchese  Gian  Francesco 
Malaspina  di  Zerbo,  il  marchese  di  Spigno  ,  il  cavalier  Lam* 
pugnano,  e  per  tacere  i  troppi  allri/Annibale  Porrone,  tioni 
temerariamente  contumace  ,  che  ha  nioitrato  non  esser  altro 
il  suo  instituto  che  di  rendersi  famoso  nelle  più  precipitose 
ed  inumane  risoluzioni  ,  con  si  poco  timore  della  divina  ,  e 
sprezzo  dell* humana  Giustizia  '^, 

L'albagia  partorì  quest'altro  male  «  che  pel  lustro  delle  fa- 
miglie si  volle  che  un  solo  ereditasse  intero  il  patrimonio. 

14  ellenizza  fossero  costoro  lo  discorre  a  lungo  Manzoni  nel  C.  I 
—Don  Rodrigo,  l'innuniinato,  Atiilio,  Egidio  sono  i  tipi  di  quesi*ul- 
timi  signori. 

i5  Vedi  le  Gride  dei  governatori.  Dalle  stesse  impariarao  la  de- 
pravazione de' costumi.  Ai  20  settembre  4566  il  Senato,  re  muture 
eowtiderata,  proibisce  all'oste  dei  Merli  e  a  quello  della  Maddalena  di 
tener  inezz:ini  e  male  donne.  Ai  3  gennajo  4561  ,  condanna  a  due 
traiti  di  corda  molti,  perchè  dissero  al  digftetto  di  Dio,  Il  Re  ne  dice 
che  multi  prò  bla9phemii$  quas  in  Deum^  Virginem  et  tancloé  profe^ 
rutU  ,  fere  quotidie  condemnantur  (i2  luglio  4559)  :  e  allrove  intelle^ 
ximu»  complurimoà  esie  qui  Dei  omnipotenti»  parum  reverenteà,  in  Mor^ 
dibus  concubinalut  vilam  ducunt  (24  luglio  1566)  ;  e  che  mulli  die 
noetuque  per  hanc  civitaiem  deferunt  arma  prohibita  ,  et  aliqui  eiiam 
larvati  eum  armi»  inctdunt,  ecc,  (2.  (ebbra jo  4559). 
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Felice  dunque  clii  nasceva  il  primo  !  *''*  egli  il  signore  ,  egli 
riiccarezzafo  ,  egli  l'erede  :  gli  altri  dovevano  corcare  un  rì- 
fugio  ne*  convonli  e  nella  milizia  ,  o  darsi  ad  un  nobile  for 
nulla  y  gmlendo  alla  tavola  del  fratello  primogenito  il  piallo 
cui  avevano  diritto,  ed  ingannando  il  resto  di  giorni,  lunghi^ 
simi  perchè  disocxrupati,  c^l  donneare,  cioè  con  quel  cicibei- 
sino  ,  che  lolla  la  vita  politica  ,  toglieva  anche  la  domestica 
che  n'é  il  ristoro;  o  col  fare  il  devoto  ,  o  ,  se  lanlo  poteano , 
darsi  compagni  di  soverchieria  e  libertinaggio  a  qualche  pre- 
potente ,  per  uscir  dalla  classe  degli  oppressi ,  ed  entrare  in 
quella  degli  oppi*essori. 

Ma  ho  detto  felice  il  primogenito?  fallai!  che,  quand'anche 
potesse  dirsi  felice  un  uomo  diviso  da^  suoi  fratelli  o  alzato 
sopra  loro  a  modo  di  non  poterseli  aver  amici ,  un  uomo  die 
doveva  studiare  a  render  infelici  altri ,  come  avevano  fiitto  i 
suoi  jiadri  per  lasciar  lui  grande  e  ricco  ,  egli  riceveva  uiia 
immensa  eredità,  ma  tutta  legala  in  fedecommcssi,  onde  non 
|K)leva  godere  che  dciruso.  Un  errore  giovanile,  un  eccessivo 
tributo  ,  una  straordinaria  evenienza  ,' una  disgrazia  lo  |)or- 
tnva  a  spendere  di  là  deirnnniio  ritraltot  nòti  poteva  coHV 
iionare  una  porzione  rineltare  raltra  e  pareggiar  la  diflìilta  : 
non  gii  restava  che  vendere  le  scorte,  i  buoi',  gli  arnesi  rura- 
li; con  qual  danno  delfagricoltura  pensate  !  ' 

Tn^altra  classe  privilegiata  ,  che  frammetteva  ostacoli  alle 
leggi  erano  gli  ecclesiastici.  Il  chiamiirc  al  tribunale  i  preti 
come  qualunque  cittadino,  sarebbe  allorn  parso  coso  tale,  da 
menarne  rumore  anni  ed  anni.  Perocché ,  nel  lem|)o  della 
|>assata  ignoranza,  trovandosi  i  preti  eglino  sóli  saper  qtialclK! 
cosa  ,  si  erano  sottratti  uiruniversale  violenza  collo  stabilire 
un  loro  foro  particolare ,  cui  poco  a  poco  avevano  tirate  tutte 
le  cause  anche  aiTalto  civili ,  c^n  beneficio  certo  delle  i)opo- 
lazioiti ,  che  preferivano  esser  giudicale  da  preti  ,  anziché  da 

t(>  Quanti  figliuoli  i-t.li  avesse  (il  principe  di  I^foinen)  kon  af- 
pahr:  si  ni  leva  soltanto  r.H'EfìLi  aveva  destinati  al  riiiosTito 
TUTTI  1  cadetti  hell'uiso  b  deli/altuo  sesso,  peh  LASCIAI!  intatta 

LA  SOSTANZA  DEL  PIUMOtlEXITO  ,  DESTINATO  A  l»EBPETl\^ll  LA  FAWI- 
(.LIA,  A  PnncnKAR  cioè  DKI  figliuoli  per  TOHlHENTAnSl  K  TORMEN- 
TARLI   NELLO   STESSO    MODO.    Pf.    Sp.    C.    9. 
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soldati;  dulia  ragione;  anziché  duirurbili  io  ;  con  un  codice  , 
anziché  col  Tendente,  delle  scimitarre  feudali.  Quando  FEnro- 
pa  riaperse  gli  occhi  dal  lKirI)anc(>  lelargo,  i  |)rinci|)i,  intenti 
a  concentrare  in  sé  tutte  le  attribuzioni  del  governo  ,  videro 
con  disgusto  tale  aristocrazia  ecclesiastica  ,  e  sottrassero  a 
quella  giurisdizione  le  cause  non  religiose.  Però  da  una  parte 
|M>co  bene  erano  determinati  i  confini  delle  due  podestà;  dal- 
i^altra  si  lasciò  che  i  beni  e  le  pc^rsone  degli  ecclesiastici  re- 
stassero immuni  dalle  taglie  e  dai  pesi  ,  né  se  ne  potessero 
trattar  le  liti  che  ai  tiibunali  delle  curie,  formati  da  vescovi. 
Il  tentare  altrimenti  eni  caso  di  sconumica  e  dannazione  ,  in 
virili  della  liolla  in  Coeiia  Datninù  Erano  queste  le  costitu- 
zioni d'allora^  queste  le  sanzioni;  e  lasciamo  ad  altri  parago- 
narle colle  odierne.  Essi  tribunali  tifavano  g'udicì,  prigioni , 
avvocati,  leggi,  criterj  lor  proprj:  e  quando  sorgesse  contra- 
sto fra  un  eiTlesiastico  e  un  laico ,  non  era  difficile  suppon  e 
da  qual  parte  sapessero  trovare  la  giustizia  ,  la  verità  ,  T  in- 
nocenza. 

Nel  secolo  [ìoì  onde  tratliamo  ,  tornò  più  viva  che  mai  la 
lotta  fra  il  sacerdozio  e  la  toga:  non  quella  guerra  secoli  pri- 
ma agitata  colla  visiera  alta  e  generosamente  dai  Gregorj  e 
dagli  Innocenzi  contro  gli  Enrichi  e  i  Eederichi  :  ma  sorda  e 
lenta  ;  rispettosissima  un'autorità  dell'altra,  ma  Tuna  e  Tal- 
Ira  tutl'occhi  per  occupare  qualche  provincia  alla  contraria. 
San  Carlo  ebbe  lunghe  quistioni  col  goveruaiorc:  una  volta  il 
presidente  del  senato,  il  gran  cancelliere,  il  governatore  Re- 
quesens  furono  da  lui  scomunicati  per  aver  posto  impaccio 
alla  giurisdizione  ecclesiastica.  E  le  scomuniche  si  pubblica- 
vano con  paurose  solennità.  Al  stdwto  tutte  le  campane  delia 
città  sonavano  a  corruccio  ,  come  di  morto  ;  ))oi  la  domenica 
con  pompe  di  terrore  si  leggevano  nelle  chiese  tulle  i  nomi 
degli  scomunicati. 

Esso  santo  crebbe  fra^  suoi  Oblati  una  mano  di  gente  ze- 
lante dellcimnumifA,  i  quali  anche  dopo  lui  «  severi  vecchi, 
ne'  tanranni  serbando  alcun  che  di  crudo  ,  di  torvo,  di  in- 
flessìbile »  •:,  animarono  il  cardinal  Federigo  nelle  i^are  che 
quasi  oltrettanté  Mw  a  |Vìtire  tutta  la  vita.  Ci  avrà  ben  {ìo- 


•  • 
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chi,  che  vogliano  leggere  un  volume  stampato  nel  1597  eoi 
titolo  :  Quaderno  de  varias  EcriiuroM  en  las  defereiìeioide 
jurisditione  ecclesiastica  y  real  d^l  Esiodo  de  Milan.  Nel 
1615,  5  giugno,  si  stabilì  una  concordia  tra  il  foro  ccclesia- 
slìco  e  il  secolare  di  Milano,  divisa  in  quindici  capi,  ma  che 
valse  quanto  le  paci  eonchiuse  da  i*e  ambiziosi. 

Come  poi  vivessero  allora  gli  ecclesiastici  neppur  ve  lo  sa- 
pete immaginare  voi,  usali  a  vederli  oggi  spe(;chio- d' onestà  e 
disinteresse,  d'  amor  fraterno,  singolarmente  di  carità  e  pa- 
zienza '^.  Ma  allora!  Ben  avea  fatto  di  tutto  il  concìlio  di  Tren- 
to per  ritornarli  al  dritto  cammino;  alla  rifornid  negativa  dei 
Protestanti  volendo  opporue  una  tulta  morale  e  carità.  Come 
però  pretendere  che,  fra  tanta  corruttela,  fossero  iiitaui  eglino 
soli,  cui  porgeva  agevolezza  al  peccare  la  qualità  delle  leggi? 
u  Anziché  levarsi  al  sacerdozio  i  più  probi  e  sapienti ,  ogni 
«  genìa  vi  trovava  asilo,  ogni  ignorante ,  ogni  malvissuto  vi 
«  si  ricoverava  per  aver  agio,  sicurezza,  ozio.  L'essere  il  dero 
u  immune  dal  foro  secolare,  lo  rendeva  baldanzoso:  con  vea- 
«  dite  simulate  agli  ecclesiastici ,  o  con  legarli  a   nome  di 
u  beneiizio,  soUracvansi  i  fondi  alle  gravezze...!  preti  anda- 
«  vano  atlorno  carichi  d'arme... intendevano  a  turpi  guada- 
te gni,  tenevano  senza  pudore  in  casa  le  complici  ed  i  frutti 
«  dei  loro  peccati.  Era  piuttosto  unico  che  raro  quel  parroco 
«  che  talvolta  spiegasse  il  vangelo  o  la  dottrina  ai  suoi,  e  la 
«  predicazione  era  abbandonata  ai  frati ,  singolarmente  ai 
<(  mendir^inli,  non  dipendenti  dal  vescovo,  e  spesso  più  de- 
ci siderosi  dell'applauso  che  del  frutto,  o  del  frutto  della  borsa 
«  non  delle  anime.  Le  violenze  ,  comuni  fra  t  secolari ,  non 
«  erano  meno. fra  gli  ecclesiastici,  e  senza  altro  basti  il  dirvi 
«  comi'  correva  un  proverbio,  non  esservi  strada  più  dritta 
«  a  dannarsi  che  l'andar  prete  »  '». 

Le  grandi  riforme  dello  zelante  Carlo  Borromeo  vi  trai- 
ranno  forse  a  credere  che  si  tornasse  in  oro  lo  squallore  del 
tempio  :  nia  ancora  sotto  del  cardinale  Federico  ,  Francesco 
Hi  vola  oblato  ci  assicura  che  radi  erano  i  buoni  preti  in 

i  8  Sb  un  prete  non  ha  un  po'  di  carità',  un  po'  di  avorevolex- 

XA  E  DI  GRAZIA,  BISOGNA  DIRE  NON  CE  NE    SIA  PlÙ  A  QUESTO    MONDO. 

l*r.  Sp.  oap.  34. 

i{)  Oltrocchi,  note  alla  vita  dì  $an  Carlo,  e.  f.  1.  II. 
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tìmparusiom  dei  ealtivi:  «  de*  quali  il  cardinale  desideralo 

avrebbe  ehe  mollo  minore  fosse  slato  il  numero,  vedondo 

in  più  luoghi  della  sua  diocesi  per  lor  colpa  diserUUc  h 

chiese,  spogliali  delle  necessarie  masserizie  gli  altari,  ab« 

bandonati  i  sacramenti,  negletto  il  laude  volo  esercizio  della 

dottrina  cristiana,  trascurali  i  divini  uflicj,  sparuta  la  ina«-. 

:  Sta  del  culto  divino,  e  dato  in  reprobo  senso  tutto  il  popolp, 

i  ì  cui  difelti  al  poco  governo  e  al  mal  esempio  dei  reggitori 

:  d'  anime  soleva  egli  attribuire.  Tra  i  vi^  poi  che  soleva,  in 

:  ossi  sommamente  detestare  ed  abbominare  erano  Tavariziu, 

e  la  disonestà  e  la  gola  »  *'*, 

Che  se  volete  dei  falli,  è  vulgalissima  la  fucilata  che 
I  diacono  Farina  lirò  a  san  Carlo,  per  mandato  dei  prevosti 
[egli.  Umiliati  in  Caravaggio ,  di  San  Bartolomeo  in  -Verona  , 
lì  San  Cristoforo  in  Vercelli.  Ài  giorni  poi  del  ciirdinale  Fé- 
lerico,  il  prevosto  di  Seveso,  agguatalo  alla  sua  chiesa  tiil- 
*  in  armi,  appostava  i  viandanti,  rubava,  uccideva  ed  ascon- 
leva  le  sue  vittime  nelle  se|>ollure.  Il  cardinale  potò  averlo 
ielle  mani,  e  lo  condannò  al  remo:  ma  colui  trovala  via  n 
icjimpare,  fuggi  in  vai  san  Martino  di  Isli  dal  lago  di  Drivio, 
love  ricovravano  molti  malviventi  si  milanesi  sì  bcrgainusrhi, 
I  cavallo  del  confine  milanest)  e  veneto  ". 

Tali  essendo  i  ministri,  rome  sperare  che  coi  santi  dettali 
a  religione  giovasse  a  frenare  o  migliorare  il  popoluV  Lungi 
lalFcssere  la  più  cura  speranza  di  chi  soiTre ,  veniva  e>sa 
:inta  di  vani  terrori,  servile  a  tutti  i  falsi  giudizj  deirela,  col* 
ììa  di  superstizioni,  hirla  dal  sentiero  umile  e  rarità  te  vole  del 
mng-.*lo,  su  qiiell>d*  inliTpreti  bugiardi,  di  pa»*>ionì  iii^uniia- 
rici,  degli  idoli  della  fantiisia;  !<on  raoscnivEVA  1/ oikìoouo, 

ìNZI  lo  santificava  e   lo  PaOrOXEVA  come  tX  KKZZO    l'KU    Ol- 


io Lib.  III.  r.  \G. 

il   Vedi  K  IP  AMO  STI  dee.  V,  lib.  V,  capo   f .  Dow  Abbondio  Yt^tt 

)A*  SrOI  PRIMI  ANNI  AVEVA  DflVl'TO  ACC(»IU;CftSf  CHE  LA  SntAYsiiiSV. 
.A  PIÙ  laPACCIATA  A  QCEI  TEMPI  fcRA  Qi'EIXA  DI  L'N  AKIMALE  tilLS'AK 
\RTir>LI  E  SENZA  ZAXNC,  E  'IHE    FL'RE    S0\   M    SENTISSE    IKCLJNA/IOMi 

^D  ESSERE  DIVOR\TO AVCV.\  f^LINUI  ASSAI  DI  BL'ON  CRAIlO  OBEfclilTO 

il  PARENTI  CHE  U»  VOLLE nO  FAR  PRETE....  ASSICL'RARSI  l>l  CHh  VI- 
t'ERE  CON  QUALCHE  KGin^  £  POR«>f  IN  INA  CLASSE  RIVERITA  E  fORTE, 
)LI  ERANO  PARITE  DIE  RAGIOM  PIÒ  CHE  M'rrU^IElli  1 1  PER  l AA  TALE 
{CELTA.  Pr.  ^p.  C.  I. 
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MNUB  UMA  Felicita'  TKiinGN.k.  Spoi;u*ta  tosi  atitn  i 

n  EKA  PIÙ  LA  IlELir.lO!(R,  HA    UNA  LARVA  rOME  UI  Mi* 

THK  ••  (c.  ix).  Unn  ^ruvc  divozione  gpiunHva  solo   la  sirwiit 
II);!' iaipìiijilii;  i  ma|(Ì3lraIi  iittn'v univano  iissiduj   alle 
Ainiionì:  il  nomn,  la  vi«(a  di  un  rrolico  taceva  mlibi-ìvIdMi 

I  mirocoli  non  ricqucniarono  mai  latito:  il  popolo  nt>a  avet 
che  urazìoTii  e  s»nlì  per  la  bocca:  ma  il  more?  nh  il  cnor 
lasriflvasi  in  balla  di  slorli  princijii,  lauto  più  dannosi  per 
ehè  erano  velnli  col  manto  della  religione,  e  Taceanu  giudU 
cure  peccato  la  ragione. 

Però  le  gride  ci  insegnano  rome  frequenti  ed  ìiimffìribfli 
rubane  cim  imi>ii>  xacritega  g'andiioano  eommelleiuto  pwb 
ehifxf  :  vielaiiu  l'enlrnrvi  armali,  il  Farvi  eercllioltiti  e  sr"  " 
Hiaza  ,  il  metter  mano  alle  anni ,  percuotere  o  ferirò  : 
•'  l'usaiizii  di  far  invili  e  di  padrinnre  e  madrinare  Ainzioil 
<>  ecelesiaslicbe,  com  nell'occasione  di  vestirsi  o  profiwvd. 
<<  monurhe^  come  di  dirsi  mcs^e  nuove  e  lvvo|-si  lijiulì  il  •< 
e  rro  funle,  a  di  H^lennìzarai  novene  ed  ottavo  in  homire'dl' 
<>  Dioj  dcHa  B.  V.  e  d'alcun  santo  ,  si  riconosce  cfìr  é  la  Vi 
«  gione  ordinaria  delle  parole  licenliose,  atti  indcceiili,  dm 
«  inhonc9ti,  coflieniionì  el  risse  »  ".  Un'altri  ne  dice  «kc  »è 
I' passala  in  abomiiialione  cosi  esctrandu  l' irrivercn^ilfR 
><  chiese  in  <)ueslo  Slato;  che  bora  mai  non  si  distini^iw  ^ 
'•  dalle  pubMìehc  piti  licenlio^e  pìaxzc.  Sendo  giunta  la  leaial 
e  rilà  d'alriini  a  tal  segno  ,  che  »e  ne  servono  per  luogO'iV  - 
"  pas^atenipu  ,  di  comodila  per  arrivare  a  commettere  |^ 
••  ti«simi  peccali,  come  se  nella  casa  di  Dio  questi  avesswi 
u  a  godere  maggior  rrancbigia,  ed  ivi  fosse  più  tulkrrabile  t» 
«  scambio  ti  '-'.  Un  savio  prelato  pure  ci  avverte  come  «  k  ' 

II  azioni  pie  er,ano  degenM'ate  in  abusi  perniciosi  :  le  fesle'li 
<i  proranavano  col  tumulto,  col  disordine  e  colle  licenze  scan- 
«dolose;:  si  facevano  insulti  alla  pudicizia  delle  oneste  d 
'•elio  pgsi^vanoc  $i  ;>priva  tead-o  di  dissoluzione  nel  liu^ 
«  stesso  lu  icul  doveansj  «norare  i  santi  :  le  processioni  n 
X  erano  pascolo  alla  devozione,  ma  alta  luriosilA  .  all'um 
•<  reggianiento  »  'i,  Pwe  chiamar  sentiamo  ogni  (ralle  re 

3jr,ri(lH  ajdiUHiiolMT. 

SJIlrlduai  iiH<i»lol«1l.  

34  Edilio  dell'  :irc'i\csi;Q>QS>V,im^3.  Kil 
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pposissimi i  nostri  maggiori,  perché  si  moltiplicavano  ah'icse 
\i-  benefizj  *^  e  solennità. 

Si  popolavano  anche  più  sempre  i  conventi ,  perché  uno 
Jei  rifugi  a  chi  volesse  soltiursi  ai  (edj  delta  vita  era  il  v(S 
itirsl  frntev  N^erano  de*  buoni  tra  questi,  e  il  padre  Cristo- 
Foro  non  è  esempio  tutto  idi*ale:  ma  di  lunga  mano  eccede- 
vano gli  ignoranti  fra  Caldini  e  fra  Fsizj  e  certi  altri  che,  col 
[itolo  di  solitarj,  si  trovavano  in  tutte  le  case,  in  tutte  le  fac- 
cernie,  in  tulle. le  quistioni. 

I  conventi  poi  erano  tult*  insieme .  un  albergo  gratuito  per 
quelli  ehe  volessero  vivere  d'accatto  senza  giustificare  di  es- 
ser bisognosi  :  un  deposito  di  merci  frodale  alia  gabella  :  un 
rifugio  per  chi  avesse  mestieri  di  ^consiglio,  di  consolazione, 
dì  asilo. 

Asilo  é  parola  antiquata  dal  1796  :  e  quante  cose  non  an- 
tiquo queir  anno  ?  ma  domandate  a  quelli  che  hanno  varcalo 
i  quarant'anni,  e  vi  saprun  dire  come,  fino  ai  loro  giorni', 
un  reo  fuggendo  sul  sagralo  o  ih  una  chiesa  o  in  un  conven- 
to, fosse  sicuro  dalla  giustizia  umana. 

Fa  pot^-'anni  che  gli  ispellofi  deirornato  fecero  levare 
certe  (ile  di  colonnelle  pialliate  innanzi  ad  alcuni  palazzi  : 
sbbene,  dentro  la  linea  di  quelle,  uno,  fosse  pur  reo  del  san- 
gue di  dieci  vittime,  polca  slare  impavido,  ed  insultare 
lutti  i  birri  del  mondo.  Allrellanto  era  ne'  castelli  e  nella 
ville  *'^,  allrellanto  perlìn  nella  casa  di  un  prete,  oltre  tutta 

25  Erano  in  Milano  238  chiese,  delle  quali  71  parrocchiali;  50  mo- 
[usleri  (li  frali;  4  collegi  di  preti  rejitolari;  34  monasteri  di  monache 
?  9  di  orsollne;  32  compagnie  di  disciplini;  infinile  congregazioni  de- 
vote; 19  compagnie  della  croce.  Moriggia,  Nob.  di  Milano. 

26  Grida  15  marzo  1605.  «  Alcune  persone  qualillcale  bora  mai 
Jichiaralnmenle  pretendono  ne'quarlieri,  cssiano  vicinanze  delle  lor 
rase,  franchigie,  immunilà  alagli  alti  di  giustizia,  estendendola  per 
lungo  e  largo  ne' contorni  delle  loro  abitazioni  sopra  quartieri  for- 
mati a  capriccio,  e  da  questa  inlrodulione  procede  la  maggior  parte 
de'  latroneggi,  che  si  frequentemente  si  commettono,  per  lo  rifugio 
rhe  in  que'  sili  protetti  trova  ogni  sorta  di  malviventi,  et  parlicolar- 
luente  quelli  che  come  di  professione  vivono  di  furti  e  di  rapine, 
manlellandosi  pure  altri  sotto  T ombra  anche  più  esles:i  delle  mede- 
me  persone  qualificate,  che  permettono  siano  esposte  le  armi  loro 
Delle  botlegbe,  osterie,  camere  et  locande,  ecc. 
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la  piazza  del  castello  e  le  cose  de'  reridenli  delle  varie  «mt- 
ti  >7;  onde,  s'io  nutriva  astio  contro  di  te,  potevo  aoddisbre 
la  brutale  mia  vendetta,  poi  se  m'era  comodo,  saltar  di  là  dal 
(fonline;  alli'imenli  ripai*ai-c  presso  un  nobile  o  in  un  convento. 
Ivi  flou  era  uutoritii  che  su  di  me  potesse;  e  lo  stesso  uomo 
0  la  classe  cui  chiesto  avevo  salute ,  entrava  in  impegno  di 
iialvarmi;  ed  o  trovare  un  momento,  in  cui  ad  onta  delle  spie 
messe  intorno,  potesse  trafugarmi  ,.od  avviarmi  fuori  vestito 
(la  frale,  o,  che  bastava,  a  braccio  d'un  religioso;  od  aspet* 
tare  che  lassasse  la  sfuriata  ,  non  della  legge,  che  succedeva 
troppo  presto,  ma  degli  offesi,  per  mandarmene  sicuro  '*. 

Cosi  la  legge,  che  allora  é  buona  quando  tutte  le  forze  della 
nazione  siano  combinate  a  difenderla  e  nessuna  Intenta  a  di- 
struggerla, in  quei  giorni,  oltre  essere  manca  e  trista  ne'suoi 
provvedimenti  ^  veniva  impedita  dall' attuarli;  perdendo  ogni 
vigore  contro  il  triplice  despòtismn  de'togati  senatori  e  dc'cu- 
riali,  più  ablK)ndauli  ove  peggio  si  sta;  dei  preti,  dei  patrìij. 
'Nella  protezione  di  que^ti  pote\a  solo  trovarsi  quella  sicu- 
rezza che  ,  in  uno  Stato  ben  costituito  è  garantita  dall'  ugua- 
glianza degli  ordinamenti  '». 

27  A  Milano  rUédevaiio  un  scgreliirio  della  repubblica  di  Vennia, 
uno  (If  Savoia,  uno  di  Parma,  uni»  <IÌ  Modena,  uno  iti  aÉnnlova;  i  Inro 
doineHllH  |K>rl:iYano  qualunque  arma.  Alcuni  sbirri  oft;irono  per  (ar 
un'esecuzione  civile  avvicinanti  600  passi  u  c.H»a  d'AUdii  in  porta 
Kuova  ove  abitava  il  contestabile  Colonna,  e  i  suoi  servi  uscirono  eli 
bastonarono.  f^Ha  delVj4re$i.  Una  donienicii  il  barigello  co'  suoi  sbirri 
passa  davanti  alla  casa  del.  Resid.  di  Venezia,  e  quello  per  punirlo  (a 
scaricar  fucilale,  d»  cui  quelli  riniaser  feriti  u  uccisi  :  |ioi  armò  rIì 
amici  e  il  vicinalo;  s'aspettava  qualche  gran  barnfTa;  ma  il  presidente 
Aresf  persuase  a  non  farne  nulla,  e  rispett^ire  il  jus  delle  geuli. 

28  Vedi  la  conversione  del  padre  Cristoforo.  Come  in  lulte  le  Isti- 
tuzioni e*  era  anche  un  lato  buono,  e  valsero  s|)esso  a  salvare  T  in- 
nocenza insidiata.  II  marchese  Coriuda,  vicario  di  giustizia,  occhieg- 
giava le  figlie  d*  uno  speziale  di  porta  Nuova,  bcllissiuie  e  spasino 
di  molli.  Per  averle,  fé'  nascer  vicino  a  loro  un  rumore,  e  ra\ar  una 
pistola,  arma  proibitissima,  indi  le  eilò  come  lestinionj.  Esse  ricusa- 
rono andarvi,  ed  egli  mandò  la  propria  carrozza  per  prenderle.  Do- 
vettero dunque  andare,  ma  giunte  alla  chiesa  di  san  Donnino  In  con- 
trada dei  Bigli,  saltarono  dallo  sportello  In  casa  del  curalo:  poi  col 
tempo  si  ritirarono  In  un*  altra  casa  della  giurisdizione  del  castello, 
.stivandosi  cosi  dal  riiialdo  ministro  della  giustizia. 

:i9  \  si'oi  1^'*  AnE.sso  ^kCiCavì.  k  Mila.vo  contacio  assai,  r  so?ì  di 
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Protezione  io  dico  per  chi  volesse  eludere  la  legge  : 
ma  v'erano  gli  audaci,  che  la  sfidavano  a  viso  aperto. 
Se  tu  combini  la  facilità  del  far  gride  e  dei  dimenticarle , 
coir  inclinazione  degli  uomini  a  seguir  le  lente  indirette  im- 
pulsioni del  legislatore,  ma  resistere  alle  dirette  e  violente, 
conoscerai  come  dovessero  allora  tenersi  vili  le  leggi,  e  venir 
considerate  non  allrimenti  che  come  un  ostacolo  a  superarsi. 
Tratto  tratto  adunque  uscivano  lunghi  cataloghi  di  persone 
abandite  dallo  Stalo,  o  condannale  in  contumacia;  ne  trovai 
uno  fin  di  4300  ad  un  tratto.  Che  facéano  costoro?  armati  fin 
ai  denti,  si  stringevano  insieme  presso  i  confini,  od  anche 
nel  bet>niezzo  dello  Stato  e  fin  della  città,  e  chi  avrebbe  ar- 
dito andarli  a  toccare?  Singolarmente  n*erano  infetti  il  Gre- 
moneae,  il  contado  di  Bobio,  i  marchesati  di  Pregola  e  For- 
tugnano,  le*  valli  di  Slafora,  di  Nizza,  di  Corone,  il  Toionese, 
il  Pvrese,  TOItrapò,  il  Pontremoli,  Ganegrale,  Domodossola  , 
Romanengo  ,  Brissago  -,  ecc.  Un  certo  conte  Antonio  aveva 
menato  itelle  bande  fuori  della  vai  Cavargna:  un  costui  fra- 
tello e  un  Bordoni  furfantavano  per  la  Valsassina  :  e  cosi  via 
discorrendo. 

«e  L'anno  1 567  in  Milano  e  nello  stato  suo  si  trovarono 
«  molli  giovani  oziosi ,  eh*  avevano  nome  di  spadaccini  e 
«  tagliacantoni  e  bravi.  Questi  erano  corruttori  di  tutti  i 
«  buoni  costumi ,  ed  anco  furono  come  vipere  ,  ed  una 
«  peste  alla  nobiltà,  perchè  s*ofi'erivano  volontariamente  ad 
«  ogni  sorta  di  male,  cumc  a  quistiouure,  a  fare  alle  col- 
M  teliate,  a  fare  braverie  o  spavento  ad  altri.  Ne  si  yev- 
«<  gognavano  ,  sotto  il  nome  di  bravo ,  ad  oltraggiate  qua- 
«  lunque  gli  veniva  alle  mani  ,  e  semi>re  al  tendevano 'ad 
«accendere  fuoco  come  i  solfarini  per  cavarne  il  vivere 
«  grasso,  ed  il  vestire  pomposo,  e  danari  per  spendere  m 
ce  giuochi,  ed  in  altre  canialiiò,  contro  Tenore  di  Dio  e  con 
«  la  rovina  es|)ressa  de'  gentiluomini.  Liionde  da  questi  ne 
u  scgur^ano  nella  città  mille  disordini.  Primieramente  Fof- 
u  fesa  di  Dio,  la  distruzione  de^buoni  costumi  e  della  vita 

QUELLI  CHE  HANNO  SEMPRE  RAGIONE.  Pr.  Sp.  C.  IX.  E  A  MILANO?  CHI 
SI  CVRA  DI  COSTORO  A  MILANO?  CHI  SA  CHE  CI  SIANO?  SON  COME  GENTE 
PERDUTA  SULLA  TERRA:  NON  HANNO  NEANCHE  UN  PADRONE  :  GENTE  DI 
KKSSCNO.  Ib.  C.  XI. 
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«  cristiana;  si  consumavano  le  sostanze  delle  case ,  aequi- 
«  stavansi  molte  inimicizie,  si  spargeva  molto  sanfòe  ]»er 
a  le  gare  e  spesse  questioni  che  si  facevano;  sì  commet- 
«  tevano  diviM-si  omicidj;  assai  erano  |)rigionati  egiostìziali, 
«  e  chi  banditi,  a  ehi  confiscati  i  beni;  e  di  tutte  queste  fo- 
ce vine  la  somma  cagione  veniva  da  questi  oziosi,  vagabondi, 
«  sgherri  e  spadaccini  ^\ 

Cos)  quel  valore  che  prima,  ben  diretto,  aveta  fomiato 
gli  eroi  .  che  a  Legnano  e  a  Ca$i>ano  viruiero  Fedonoo  ed 
Ezelino  ,  ora  o  trascurato  j  o  temuto  ,  o  nmì  spATocato  dai  go- 
verni, uvventavasi  a  ribaldi  Ani,  a  braveggiare,  a  far  guerra 
alle  strade  ed  ai  pacifici  paesi.  Il  governo  quasi  ad  ogni  de- 
litto mandava  fuori  una  grida,  promettendo  impunità  e  premj 
a  chi  rivelasse  i  rei  od  i  complici:  bandiva*  sul  loro  capo 
grosse  taglie,,  cioè  spingeva  a  commettere  lin.delitto  |>er  ven- 
dicarne un  altro,  preniiava  il  tradimento,  eccitava  aliagtterra 
intestina,  spediva  i  birri;  ma  i  birri,  i  bargelli,  i  itvslodi 
delle  carceri,  dovendo  ro«ìi>rar  Timpiogo  dai  podestà  e  dai 
giudici,  se  no  rifacevano,  ora  vendendo  Timpuiillà  dì  portar 
armi,  ora  parteggiando  coi  ladri,  ora  facendosi  ndinistri  dei 
prepotenti  •  :  ne  valenti  che  in  parole,  e  premurosi  di  ser- 
barsi in  vita,  erano  tutto  studio  di  schivarli;  e  se  mai  per 
caso  s'  avvenivano  in  loro,  gì'  invitavano  a  bere  un  tratto  da 
compagnoni,  poi  tiravano  di  lungo. 

Arme  ai  nostri  non  si  concedevano,  e  ;:lla  sicurezza  pro- 
vedevasi  colle  fortezze  a  Milano  ,  Pavia  ,  Cremona  ,  colle 
guarnigioni  spagnuole  a  Como,  Lodi,  Tortona,  Novara,  Ales- 
sandria. 

L:i  milizia  civica  istituita  dal  Hinoyosa  nel  1614  quando 
dovè  mandare  tutta  là  truppa  a  Casale  ,  non  era  che  di 
parata.  Pure  talvolta  si  dovette  armarla  per  assicurare  i  paesi 
da  costoro  ^>;  piìi  altre  permettere  che  potesse  ogni  uomo 
andar  in  volta  armato  o  per  difendersi  o  per  ucciderli  :  si 
era  ordinata  a  u  tutte  le  terre  et  huomini  generalmente,  e 

50  MoRiGiA,  (lolle  antichità  di  Milano  il  423. 

51  Grida  ì>5  deceinbre  1600. 

52  Quando  nel  1G5K  il  duca  di  Modena  minacciava  ut  Milanese,  il 
jjovernature  nostro  cattolico  Visconti  ordinò  la  milizia  cccle»iasticii 
in  (ulte  le  citta. 
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ce  |wirticolaniicn(e^  cho  nelle  occorrenze  si  levino  in  ajulo  e 
ce  favore  degli  ofiìciaii  dellu  giustizio,  diano  campana  armar- 
ci tellò,  serrino  le  porte,  e  corrano  alle  strade  et  ai  passi  della 
«  campogna^  e  facciano  ogni  sforzò  possibile  acciò  i  bravi, 
u  vagabondi-,  malviventi  lutti  non  possano  sfuggire  il  castigo 
«  che  meriiano  »  ^^  :  il  governatore  Fuentrs  ordinò  fino  che 
continuaniente  stesse  alcuno  in  ascolto  sui  can)|)anili,  per 
toccare  a  martello  se  mai  qualche  banda  s'avvicinass4^ 

Che  però  ni^ssun  fptitto  si  raccogliesse  da  tali  provvedimenti, 
ce  ne  fanno  testimonianza  le  gride  istesse.  Già  dal  1 585  d'a- 
gostoi  il  governatore  Aragon  ne  assicura  che  «  tanto  è  orinai 
<c  l'ardire  dcMiandili  ihI  altri  facinorosi,  che  non  pur  nelle 
ic  ville  e  luoghi  aperti,  ma  nelle  citlù  ancora  si  commettano 
«^  f;iomo  e  notte  moltissimi  rubamenli,  violenze^  ed  assassinj 
(c  ed  altri  gravissimi  delitti  ».  E  a  malgrado  delle  forti  prov- 
videnze da  lui  prese  o  almeno  minacciate  ,  nel  dicembre 
vien  a  ripetere  come  «  si  assicurano  di  andar  per  k>  Stato, 
ce  con  poco  timore  della  giustizia,  degli  ufficiali  ed  esecutori 
<(  di  quella  y».  E  Tanno  dii  poi,  «  crescendo  come  fa  tuttavia 
«e  il  numero,  T  audacia  e  la  temerità  de*  banditi,  né  bastando 
«  le  gagliarde  provvisioni  fatte  contro  di  loro  e  di  chi  li  ri- 
(c  cella,  propone,  ordina  e  comanda  »  pene  e  premj,  esor- 
tando ognuno  a  rispettivamente ,  che  perseguitando  ,  am- 
mazzando 0  dando  vivi  i  banditi,  »  ajulino  il  pubblico  bene 
e  se  stessi,  e  «  a  Dio,  ni  Re  e  a  S.  E.  facciano  C4)sa  gratissima  » 
(agosto  4586).  Poco  prolillò,  giacché  nel  giugno  1593,  il  Vc- 
lasco  ci  parta  di  «  continui  delitti  ed  assassinamenti  che  suc- 
«  cedono  per  la  temerità  dei  banditi  ed  altri  facinorosi,  che 
ti  uniti  a  guicia  di  ribelli,  inquietano  tutto  lo  Stato  ».  R  la 
grida  del  marzo  1595  dice,  cho«  tanti  e  tali  sono  gli  omieidj, 
u  svaligiamenti,  rubamenli  di  case,  violenze,  sacrilegi  ed  altri 
<«  misfatti  che  da  banditi  ed  altri  malviventi  vengono  com- 
ic messi,  che  sforzano  il  cnsleììaìio  PculUlaa  pensare  a  nuove 
«  provvisioni;  onde,  trovaniiosi  già  in  tanto  cresciuta  la  le- 
ce merita  di  si  tristi  uomini,  che  scordandosi  delle  molle  uc- 
«  cisioni  che  fra  loro  medesimi  sono  seguile,  ed  anche  della 
«  frequente  e  rigorosa  giustizia,  che  contro  di  essi  si  è  eseguita, 

33  Grida  27  settembre  4584. 
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<>  noQ  sotu  nelle  puliblìclie  stniJe,  ma  anco  nelle  terre,  e  che 
'•  e  |>ÌLi  nelli,'  propria  ciilù  urdìfcono  commeEttire  mUratli  lU 
<•  sortu,  che  quasi  in  terra  di  iii-mici  non  si  permctlerf  Uicro  ■. 
«E  pure  nel  t597  il  Velaseu  iiiiendc  cimili  misfatti  ogni 
«  giorno,  anzi  op;ni  ora  ••  :  e  l'anno  dopo  «  resta  inrorrnMa, 
che  le  gride  falli-  du'prede^u&turi  suoi  contro  Ui-uvi,  VogaltoD- 
«  di,OziuM,  Ituflinni,  Itanillicrt  e  die  portano  i  capelli  Ibnglil 
»  più  ddr ordinario  ,  sono  del  tulio  neglette  ».  E  l'anno 
si^uedle  elle  h  vii  ureM:endo  il  numero  dc'bravi  el  vagabondi, 
«  e  di  giorno  e  dì  nolle  altro  non  si  sente  che  ft^rite  apposlatft- 
I'  menlD  date,  homìciilj,  rubano,  el  ogni  altra  qualità  de'de- 
«  lini,  ai  quali  si  rendono  più  fueili,  conHdali  vani  bravi  d'c»- 
<•  sere  ajniaii  da  capi  et  fautori  loro  e  tuli'  insieme  che  me- 
u  dianle  le  asiutie  ehe  u^no,  pruticbe  et  intelligcntie  che 
«  professano  bavere  con  i  iiolari,  baricelli,  birri,  debbano  i 
<■  delitti  rinienero  occulti,  et  vaii  segnatamente  impuniti  ». 

Tenù  rorlemente  contro  costoro  e  contro  dei  bravi  il  coMe 
di  Fuenles,  dio  non  che  giovassero  le  sur  pabole  gaguauc 
E  gtcuHE  11  spegnere  la  Wo  dlra  k  rigogliosa  vitalità',  qud 
fiero  conte  ne  dice  come  ••  le  frequenti  depredazioDÌ  delle 
u  navi,  lo  s)kogliainenlo  de'  viandanti,  le  invasioni  temerarie 
••  dei  banditi,  le  robberie  delle  rese  e  allo  strade,  li  homic»- 
«  dii  et  ftllrc  simili  seclleragini  elio  sc^tuono  nello  Slato,  sena 
«  più  rispetto  dclU  giustizia ,  con  danno  si  grande  del  pub- 
«  blieo  e  privato,  periurbalione  della  navigazione,  commercio 
■<  e  quiete  dui  snddìli ,  sono  arrivali  all'  e^t^emo  ,  mostinwla 
t  l'esperienza  che  genie  si  periiiliuM  ut  ablMininevole  si  ut 
•<  piutlMlo  aumentando,  che  far  caso  delle  pene  eomminaU), 
<•  ììH  delti  eaempj  delle  pubbliche  el  ohrbkdb  diuiosIrsBiOM 
n  di  castigo  e  morti  seguile  eliandio  contro  persone  qualit 
"  cale  '4  ».  In  fililo  il  gevernaiore  Fuensaldagna  nel  1 659  «) 
informa  siccome  ,  governando  il  cardinale  Inronte  ,  «  fu  di 
•<  modo  infestala  la  provincia  cremonese  da  si  gran  quantili 
"  di  banditi  e  malviventi,  con  si  barliare  e  stravaganti  fornw 
»  d'oppressioni  sopra  di  [pie;abìianli,cb'cgM,  dopo  d'aver  fatta 
«  prova  di  molti  spodienli,  linalmcnie,  poiché  di  già  il  male' 
•<  ero  fatto  eonlagioso  ed  inolirato  a  molte  altre  parti  dello. 
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«  Stalo,  venne  obbligato  olla  pubblicazione  del  bando  gene- 
«  rale  contro  de'  forestieri,  che  successe  l'anno  4633  al  9  di 
u  agosto  ».  Vano  ^ìcbe  questo,  vano  il  rinnovarlo  ventinove 
anni  dipoi  :  tanto  crese«ano  ,  che  il  governatore  Ponzo  de 
Leon>  nel  luglio  del  4644,  dovette  permettere  dì  tener  fu- 
cili per  arrestarli  ed  ammazzarli ,  e  a  ohi  vi  riuscisse  pro- 
mise 300  scudi. 

QtiQsla  peste  era  comune  anche  ai  vicini  ,  e  nella  repub- 
blica Yenela,  la  punizione  dei  bravi  era  attribuita  a  quel 
Consiglio  dei  Dieci,  tanto  spaventevole  al  nostro  secolo. 
«  E  perchè  dalli  fomenti  che  vengono  dati  agli  eccessi  so- 
ia.pradelti  da  uomini  sicarj  e  bravi  che  non  hanno  altra  pro- 
ci fessone .  che  quella  della  spada  ,  e  vanno  vagando  perii 
«<  mondo  a  questo  solo  fine;  da  che  ne  nascono  perturbationi 
«  e  dissentioni  fra  sudditi ,  siano  questi  tali  ,  come  turbatori 
M  della  quiete  pubblica,  soggetti  all'autorità  del  Consiglio  dei 
«  Dieci,  come  saranno  ancho  quelli  che  li  tenessero  nelle  pro- 
li prie  case,  0  in  altra  maniera  li  ricevessero  e  lomentassero 
«I  acciocché  con  le  diligenze  che  dovranno  in  questa  città  es- 
a  aere  usale  ,  ^iano  scacciati  da  tutte  le  città  e  luoghi  della 
Il  repubblica  nostra  con  quei  ordini  che  saranno  dati  dalConsi- 
II  glio  dei  Dieci  alli  Rettori;  a'  quali  però  non  s' intenda  de- 
ci rogata  Tautorìtà  per  il  castigo  de' sopraddetti  ». 

11  qual  castigo,  ai  42  dicembre  4648  ,  era  stato  determi- 
nalo; volendo  fus^e  «  irremissibilmente  nella  pubblica  piazza 
ce  di  Sim  Marco  sopra  un  eminente  palco ,  per  il  ministro  di 
<c  giustizia  fra  le  due  colonne  tagliato  il  naso  et  le  orecchie,  et 
(c  poi  di  essere  posti  in  una  delle  galee  dei  cjndanna.ti  nella 
<c  quale  abi)iano  a  servire  al  remo  con  li  ferri  alli  piedi  per 
«  anni  cinque  continui;  non  esf^cndo  habili  al  detto  servizio, 
<c  siano  posti  in  una  prigione  serrala,  nella  quale  habbiano  a 
CI  star  per  dieci  anni  continui,  ecc  ». 

Un'altra  sorta  di  malandrini  erano  gli  Zingari.  Nel  maggio 
1 587 ,  l' Aragon  denunziava  come  ne  crescesse  il  numero 
ogni  giorno:  il  Fuentes  nel  novembre  4605  visto  che  i  an- 
gari, gente  pessima  ed  infame,  vanno  vagatido,  cotnmeUendo 
rubarle,  lì  sbandisce  e  che  ninno  li  ricelli  o  li  tragitti.  Pure 
nel  giugno  4  640  battevano  il  (xiese  in  grosse  comitive,  facendo 
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credere  d'arere  ordini  e  patenti  per  ottenere  alloggio  come 
soldati,  e  ne!  gennaio  1657  il  Fucnsaldagila  trovava  «  grosse 
«(  truppe  de'  Gingari,  i  quali  numerosi  ed  armati,  violentavano 
«  qtiesli  sudditi ,  massim»  nelle  terre  pìccole  ,  ad  alloggiarli 
«(  nelle  proprie  case,  con  il  cui  titolo  ci  commettono  le  rapine, 
i<  furti  e  svaliginmcnii  che  sono  proprj  di  questa  mala  razza 
«  di  genie,  ricavando  anche  d*allre  terre  estorsioni  dì  danari 
<(eol  pretesto  d'esimerle  da  si  fatta  malvagità.»  Si  mollipli- 
carono  le  gride  contro  loro:  m^  quando penmua  il  governa- 
tore Ponze  de  Leon,  nel  gennnjo  4663,  che  i  Gingarì  fossero 
tolti  del  tutto,  intende  che  «  questa  infame  razza  di  gente , 
<<  sprezzando  tutti  i  bandi  contro  loro  pubblicati,  e  senza  mi- 
«  nimo  tftnore  delle  pene  in  essi  comminate,  ardiscono  tut- 
te tavia  d' inoltrarsi  nello  Stato  con  numerose  eoniitiv e,  sva- 
«  ligiando  ». 

Era  qui  nel  1656  residente  pel  granduca  dì  Toscaita  Gian 
Francesco  Rucellaj ,  il  quale  sul  bel  mezzodì ,  in  Porta  Ver- 
Cellino,  assalito  da  alcuni  armati,  a  gran  fatica  si  sottrasse. 
ìjo  seppero  il  governatore  ed  il  senato;  nVbbero  rammarico; 
ma  |M)iché  mancava  loro  la  forza  dì  farsi  obbedire,  e  neppur 
di  proteggere  il  Toscano  tanto  che  partisse  salvo,  diedero  un 
bando^  che  qualunque  sùddito  dì  S.  M.  Gattolico  avesse  in 
quel  frangente  prestato  soccorso  al  Rticellaj,  farebbe  cosa  as- 
sai gradita  al  re.  Di  fatto  il  marchese  Annibale  Porrone,  quel 
desso  contro  cui  vedemmo  poco  sopra  scagliarsi  una  grida 
violenta,  mandò  un  capitano  con  cento  bravi,  i  quali  scorta- 
rono il  residente  casa  per  casa  mentre  andava  a  congedarsi 
dai  signori  della  città,  indi  lo  convogliarono  sino  a  Piacenza: 
nel  qual  modo  solamente  potè  andai*$ene  sicuro. 

Questo  Porrone  cominciò  da  mille  bizzarie  giovanili.  Un 
lattivendolo  lo  molestava  la  mattina  col  suo  grido,  ed  esso  lo 
chiama  in  casa,  gli  paga  quanto  latte  ha,  e  Io  costringe  o  be- 
veria tulio ,  di  che  r  infelice  crepò.  Due  ciabattini  che  lo 
svegliarono  al  modo  stesso,  gli  ebbe  a  sé  e  li  costrinse  a  cu- 
cirsi un  Tallro  sotto  alle  reni.  Fa  venire  de'  facchini ,  e  gli 
obbliga  ad  azzuffiirsi  con  un  grosso  suo  mastino.  E  non  si 
possono  ripetere  le  sucide  burle  che  fece  a  donnaccie  di  par- 
tito. Bastonale  poi  correvano  per  suo  conto  ogni  tratto.  Messo 
prigione,  da  un  amico  andato  a  trovarlo  si  fa  dar  un  pugnale; 
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poi  fiiUosi  da  un  suo  bravo  velatilo  da  raccliino  recar  della  le- 
gna, t  fingere  che  il  fascio  gli  c^sca^se,  no  profiua  per  fug- 
gire ,  trafiggendo  il  guardiauo.  Per  inlcr|)ostu  d'aiuici  e  |>er 
danaro  fu  presto  rimesso  in  paese ,  ma  non  mutò  costume  , 
e  con  un  famoso  suo  archibugio,  che  qui  diceasi  fiii^oìw  ttor 
isezxOjUite»^  tac^  la  giustizia,  stornava  avvocali  e  giudici  dal 
movergli  liti,,  e  a.  un  tal  dottore  Para^acihi  che  mostrava  non 
oveme  (jaura,  egli  slesso  si  fé'  ineonlro,  e  dettogli:— Vi  do 
questo  per  buona  sera  »  lo  stese  morto  d'un  colpo.  Si  voleva 
allora  coglierlo,  ma  egli  ricoverò  in  Sant'Eustorgio,  e  nel  cou- 
vcntoe  sui  sagrato  davasi  a  ogni  sorta  di  fiassatempi  e  di  fur- 
fanterìe ,  e  bravava  le  ricerche  della  giustizia ,  che  invano 
iacea  la  ronda  attorno  a  quel  luogo.  E  continuava  le  ribalde- 
rie; ed  ammazzò  uno  de'  Corj,  poi  al  fine  se  n'andò  di  citlj^  : 
vìsse  a  lungo  in  Venezia,  dove  forse  fu  tiiicidato. 

Ogni  tratto  poi  v'erano  duelli  anche  di  cimpie  osei,  a  San 
Dionigi  o  alla  pece,  massime  fra  uffiziali  spagnuoli  e  uiilane»!, 
e  ne  morivano  senza  che  a  queste  bizzarie  giovanili  si  po-< 
lesse  por  riparo  ^^. 

Un  lai  Cesare  Picineiii  di  Busto  aveva  in  appallo  b  dogana 
della  mercanzia ,  di  che  si  fece  ricco  a  segno  che  comprò 
lutla  la  terra  di  Castiglione ,  e  fece  case  con  giardini  e  |m*-- 
.«ieluere,  a  grave  scontentezza  dei  ricchi  che  si  vr deano  sor- 
fMisÀatì,  e  che  n'avevano  ricevuto  affronti.  Gli  affronti  consi» 
sloano  nel  visitare  le  loro  carrozze  quando  enlra\ano  in  citlA. 
fra  le  altre,  vollero  esaminar  quella  del  conte  Giulio  Dugna- 
ni^  feudatario  di  Cornaredo,  nella  quale  era  un  suo  prete  A\ 
cji^y  mandalo  per  qualche  affare  fuor  di  porta  Vercellina.  Non 
vj  ^i  trovò  nulla;  ma  ai  domani  ecco  una  banda  di  buli,  che 
ai  gabellieri  diedero  un'  insigne  bastonatura.  Erano  mandati 
4a  esso  don  Giulio  Dugnani ,  il  quale  \m  in  jiersona  fu  dal 
Picineiii,  e  gli  He*  intendere  clie,  se  lo  richiedesbc  in  giu»li* 
zia^  avrebbe  pagalo  lui  pure  della  btessa  mon^'la  ;  dis|)osto 
a  spendere  i  2  41  3  mila  scudi  che  ciò  potesse  costargli,  il 
PicineUi  sei  ienne  detto;  e  la  carrozza  di  casa  Dugnani  mai 
piò  non  fu  toccata. 

FiO  slesso  Dutgqani  doveva  90  hi  e  a  un  Uenzoni,  ricco  Ter* 

55  Di  lati  arrìdmii  «  tcffeuta  la  %  iis  M  f »rcfe>idirfll«  B.  Ai  «■!. 
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rareceia  in  Cordusìo,  il  quale  non  potendo  essere  altrimenti 
pagalo,  gli  mandò  a  casa  un  birro  con  la  citazione.  Il  Dugna« 
ni  spedì  tosto  a  far  il  pagamento,  e  ai  birro  fa'  appoggiar  no- 
vanta bastonate  ,  per  insegnarli  a  richieder  in  giustizia  au 
cavaliere.  Però  il  Benzoni  ne  portò  querela;  onde  il  Dugmai 
si  salvò  ne'  frati  alla  Madonna  del  Castello,  e  non  dovette  spen- 
dere men  di  2000  scudi  per  parare  la  cosa  :  ma  questo  seni 
a  fargli  poi  portare  rispetto.  In  appresso  egli  ferì  gravemente 
un  capitano,  onde  dovette  rifuggir  di  nuovo  alia  stessa  chie- 
sa, e  tener  molte  guardie  per  assicurarsi  dai  purcnli  del  fe- 
rito, finché  la  giustizia  non  fu  tacitata.  Libero,  egli  andò  i 
ringraziare  il  presidente  Arese,  il  quale  era  sempre  clemente 
verso  queste  ragazzate  ,  e  che  s^accontentò  di  fargli  una  pa- 
terna ammonizione.  Cosi  si  viveva  nel  cuor  della  pace. 

Or  che  facevano  i  soldati?  mi  thiederf^  alcuno,  ricordevo- 
le come  allora  continuasse  pure  il  regolamento  di  guerra. 
Continuava  è  vero,  ma  per  gravare  i  popoli  cogli  alloggi,  o  le 
marce,  per  turbare  colle  pretensioni  il  foro  civile  ,  per  rom- 
pere la  quiete  delle  città.,  per  infestar  le  campagne  ove  i  mi- 
litari stavano  accantonati,  a  danno  dei  ricolti  e  della  onestà; 
e  dove  insegna van  la  modestia  alle  fanciulle  e  alle  dokxb 

DEL  PAESE  ,  ACCAREZZAVANO  DI  TEMPO  IN  TEMPO  LE  SPALLE  A 
QUALCHE  MARITO,  A  QUALCHE  PADRE,  E  SUL  FINIR  DELLA  STATE 
NON  MANCAVANO  MAI  DI  SPANDERSI  NELLE  VIGNE  PER  DIRADAR  LE 
UVE,  E  ALLEGGERIRE  AI  CONTADINI  LE  FATICHE  DELLA  VENDEM- 
MIA  •<>. 

Qne'  soldati  s))agnuoli  quali  nefundità  commettessero  al 
primo  entrar  loro  noi  paese  nostro  è  più  facile  immaginarlo 
che  onesto  il  dirlo  :  erano  giunti  sino  a  tener  legati  i  pa- 
droni delle  case ,  sui  loro  occhi  contaminare  le  mogli  e  le 
figlie,  e  coi  pili  atroci  tormenti  costringerli  a  soddisfare  le  in- 
gorde loro  brame.  Cencio^,  fetenti  cosi  ,  ch'erano  chiamati 
t  bisogni^  il  regio  non  di  rado  tardava  loro  i  soldi  ,  mas- 
sime a  quelli  della  campagna,  i  quali  allora  o  si  gettavano 
alla  strada,  o  saccheggia  vano  le  case,  o  costringeano  i  magi- 

36  Ciip.  t.  Fra  tutto  Io  Slato  toccavano  da  1500  soldati  di  mi- 
lizia, in  mera  difesa  della  provincia  loro,  dalla  quale  non  hav^rànno 
da  uncire.  VedìiiMi  le  Appendici  al  fine  di  questo  capitolo. 
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strati  comunali  ad  .espedirii  del  necessario.  Disobbedienti, 
riottosi,  accattabrighe  ,  non  erano  terribili  che  al  popolo  ^ 
in  cui  difesa  si  dicevano  armati. 

Finito  cho  fu  la  guerra  del  Piemonte,  molte  bande  spa- 
gnuole  licenziate  si  ritirarono  nel  contado  del  Seprìo  e  sul 
territorio  di  Gallarale,  vivendo  di  ruba,  assalendo  le  terre 
e  minacciando  la  città,  lo  quale  rimase  in  lunga  angustia, 
finché  si  impose  una  taglia  di  centomila  scudi,  mediante  la 
quale  essi  contenlaronsi  d'esser  innestati  alle  guarnigioni 
imperiali. 

Paolo  Giovio ,  il  diffamalo  storico ,  in  un  dialogo  latino 
manoscritto  presso  la  sua  famiglia  in  Como,  dice:  «  Tra- 
ci boccando  il  lusso  e  la  licenza,  le  più  nobili  matrone  rup- 
«  pero  a  '  libìdine  sfacciata  :  e  mentre  i  Francesi  ,  uomini 
u  sùbiti,  liberali,  violenti  in  amore,  già  n' oveano  parecchie 
<«  contaminate ,  gli  osceni  Spagnooli,  astuti,  importuni,  con 
c<  assidui  corteggi  e  scaltri  arlifizj  salirono  al  talamo  di  molte. 
«  Giacché  altre  per  cattiveria  e  lascivia ,  quali  por  gran 
M  prezzo  ,  le  piti  per  ambizione  ,  per  tema  ,  per  rivalità 
<c  delle  altre,  fanno  getto  del  pudore.  Che  se  alcuna  savia 
««  e  pudica  rifiuta  gì'  ignominiosi  proposti,  non  è  da  nobili 
«  cavalieri  corteggiata,  si  mandano  soldati  a  far  sacco  nelle 
«  ville  e  nelle  sue  campagne  :  ne  si  finisce  sinché  i  ma- 
te riti  stanchi  se  ne  ricomprino  colle  notti  delle  mogli.  Cosa 
tt  alcuna  non  é  sicura  dalla  militare  avarizia,  se  la  padrona 
a  non  si  Sfialleggi  della  bruita  lascivia  di  alcun  insigne -uf- 
a  fiziale. 

Il  vivere  d'un  soldato  d'allora  ci  é  presentato  al  vivo  in 
un  processo  erettoài  a  Milano  il  1659  contro  don  Mario 
Piatti,  fabbricatore  di  monete  false.  Per  spenderle  si  va- 
leva egli  d'un  tal  Ignazio  Casta  córso  ,  il  quale  interrogato 
espose  la  propria  vita  con  parole  che  noi  accorciamo,  mante- 
nendone fedelmente  il  senso. 

a  Io  venni  sette  anni  fa  da  Meti  mia  patria  a  Roma  ,  dove 
«  mi  assentai  per  soldato  al  servizio  di  S.  Chiesa ,  dove  ho 
«  servito  due  o  tre  anni  incirca;  poi  avendo  inteso  che  il  sig. 
((  duco  di  Modena  faceva  gente  per  venir  contro  lo  Stato  di 
«  Milano,  ni'absentai  da  Roma  ,  e  venni  alla  volta  di  Modena 
«  per  servire  quel  signor  duca,  che  fu  al  principio  della  cam- 
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><  pngnn  rlie  tuo  sig.  Uur.ì  Ti'Cfì  l'anno  I  Q'ò'ò  \i.  p.  con  Vamt- 
<<  iliu  cliR  posu  sottu  Puviii;  ttl  t)ual  Hsseiliu  io  iissìiitìi  M)l(ii  ki 
«  slemlBi-ilo  liei  leni-iile  Angelo  ùisiibìancH,  qual  Tu  mjsIÌIuÌIs 
u  Cii|)iiunu  in  luogo  di  Xii'ulu  Fi'odiuni ,  qiiulu  d' online  drl 
Il  (libilo  si);.  Diien,  uvuoli  di  venir  in l'iimpagii»  aollu  Puvìh,  rn 
«slDlu  fmio  |irigii>ne  sniiu  prolcslo  ('h'c:9ìio  si(j.  cafiilano  Im 
«  flesse  dullit  puile  dì  Spii^nu.  E  rosi  esaundu  zioUo  dello ttv 
■  »odio  m'  ul>M:nl!ii  ,  el  andai  ii  Soni'  Angulo  «on  oUo  u  uà»  ' 
•(  eonienilu ,  dove  nii  re^i  volualario  u  ceni  siyinon  dcllH  parti 
«  del  re  di  S|iai;n»,  i|iinli  mi  l'oadiisseru  i-on  ili'Ui  miei  cnnip- 
u  ralu  a  Milano  in  Curie  dove  ttliiia  S.  E.  dove  fui  irultenulo 
u|»  notte  cun  uiiu  razione  <li  pane  percia:>Giino,  e  poi  la  inul- 
>■  lina  he^iiente  Tiii  lìcenziulo  i-uii  deiU  miei  euiui-rulit.  e  ì-osì 
"s'arviasMino  stiltilo  alia  volta  dì  Crema,  della  republilica  di 
n  Veneuit,  e  AwAm  lu  strada  io  con  tlelli  miei  i-ameraln  »la- 
>*  Ifilissimo  di  colà  farei  soldati  ul  >ervÌ7,io  de'  signuri  Vcim- 
»  ziuni,  piumellcnduini  delti  miei  eumeiala  di  rarmi  utQiiale. 
•<  Ma  gianlì  elle  To^iiEiimo  »  Crema,  eiMÌ  mìei  rompagni  s'asseo- 
«  laroiiu  per  suldali,  senza  prucurnrinì  )'  offiziu  die  mi  ave- 
•<  vano  promesso  dì  firmi  avere  :  per  il  che  io  mi  scurruccini 
K  seco,  e  pereiò  li  piantai,  e  me  ii'aiidai  M  Brescia,  dove  ai- 
»  eli'  io  ru'a^scntat  per  soldato  nella  comptignia  del  capìtaas 
'1  Pier  Andrea  Ber.JiulHselii,  nella  quale  servii  dnuo  Ire  mrtii; 
«  e  poi  essendo  siala  rirurtnata  della  ton)pii))iiìa  ,  ed  io  aa- 
•<  malutorat ,  per  ìl  die  fui  necesàilalo  nodàr  all'  o^ilalfl,  la 
«questo  inenire  restai  i-a.-so.  E  dopo  essermi  Irntlenulo ìb 
<'  dello  nspiialc  quindici  o  sedici  giorni,  essendomi  risanato  e 
H  Irovaadonai  casso,  me  nerilornni  alla  volta  di  Modena,  ove 
"  m'asscDitai  di  nuovo  soidnlo,  servendo  quattro  o  cinque  iii«ì 
H  dell'  inverno  seguente  alt'assniio  di  Pavia.  Poi  mi  {wrlii  di 
•<  ivi,  ed  andai  a  V.!rann,  ilove  m'assentai  soldato  wlla  eon- 
»  paguia  del  eiipilan  Uernardino  de  Bermtrdini .  e  vi  servii  ì 
•'  o  t  mesi.  \ì  prrcliÉ  ìl  detio  capitano  non  paté  compire  b 
"  sua  cOM|)a({iiiu  che  alloni  andava  focendu  runrorme  li  ordi- 
u  ni,  dovendo  essere  di  sessanta  uouiiti,  io  Wnciiiì  Tossi  •»- 
••  senlato,  essendo  sialo  dalu  dì  rasso  u  delta  compvgnlu,  mi 
'■  partii  du  Verona,  e  andai  a  Pnmin  dove  nii  misi  al  scrvìiio 
»  (lì  quel  signor  duca  nella  compagnia  del  signor  coale  ca)n- 
u  lana  Torolì,  dove  servii  dieci  o  dodici  mesi  :  poi  |H'r  ut- 
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cf  rarmì  maggior  avanloggìo  ,  ni'  assentai  da  Parma  senza  li- 
«(  cenza,  e  me  ne  riloinai  a  Verona,  dove  fui  fallo  alfiere  nella 
«  compaignia  del  eapilano  Felice  Moradi,  nella  qnnlc  ho  ser- 
«  Vito  dal  mese  di  settembre  46«')7  fino  al  mese  d* aprile  sus- 
te seguente  ,  che  \m  me  ne  ritornai  alla  volta  dì  Roma  ,  pas- 
ce gando  per  Fiorenza,  pensando  di  trovar  ivi  da  far  bene.  Ma 
«  non  avendo  trovalo  bona  occasione  conforme  il  mio  pensiero, 
«  seguitai  il  viaggio  fino  a  Roma,  ove  mi  fermai  da  quattro  u 
«<  sei  giorni,  e  poi  mi  incamminai  alla  volta  di  Perugia,  dov» 
«  mi  son  trattenuto  circa  un  mese  in  occasione  di  riscuolert* 
«  certi  danari...  Poi  venni  a  Ferrara,  dove  di  nuovo  mi  feri 
«  soldato  nella  compagnia  del  capitano  G.  B.  Nocliierigo  nella 
«  quale  ho  servito  dal  mese  di  scltembre  deiranno  pro^siiun 
«  passate  sino  per  tutto  aprije  ora  scorso  ,  che  poi  parili  run 
«  licenza  di  detto  mio  ca|)itano,  sotto  prele»to  di  andar  a  lUì- 
«  logna  per  miei  negoi^,  con  limitazione  di  giorni  venti  a  ri" 
M  Cornare.  Ma  per  cercar  mia  miglior  fortuna ,  in  candiio  di 
«  andar  a  Bologna,  ni*  incamminai  alla  volta  di  Mo^lena,  dov» 
«  avevo  amici,  camerata  e  |)ae^alli  :  dove  giunto,  mi  traii<*niii 
«  tutto  il  mese  di  marzo  aspettando  qualche  fortuna  fi^r  'urmi 
«  offiziale;  e  altem|)andomi,  ne  vedendomi  la  conrlu«ioii<'  di 
«  quanto  desideravo, deliberai  partirmi  conif  |»jirlii,  riioifi;in'- 
«  domi  a  Brescia,  do\e  mi  iiii>i  nella  compiignia  d<'l  ca|iiissii(i 
«  Santo  Bozzio  cór^<l  mio  amico,  nella  qnah'  mi  UMt'Uuì  rii<-;i 
(«  quindici  giorni,  cioè  >ino  fallir  le  fcsl*'  di  Vs»*-t\uu,  «r  n«?l  qij.jl 
«4em|)o  essendo  cn|:iialoa  hrf^-M  un  «(«rtienie  rfUituinUt  lUtt 
M  era  slato  al  servizio  del  du<ci  dì  Mf>ii<*n;i,mio  coitoH-ente  i-d 
u  amico,  chiamalo  .Saniu^'hiij  cor^>.  chtt  un  ('a\allo  tU*'  dì^rti* 
(c  av<*va  coinpralo,  col  qu^k  anda\;i  c<-narid<i  anch'  ft^h  ^<^-J 
«  fortuna*  io  domandili  a  d^-uo  SfiMu<  hio  <-uni<f  buiutj  .  "f 
«  mi  |)oteva  impr»'9iar<*  d-^  oii-j  h  lii^^-i  doppie  .  <-on  'p'.i^ij 
u  avevo  pensiero  d'andan^  a  ila  «a  sa  di  l/jf-v*  :  qual  Saiiiu- 
u  eh  io  mi  ri>P'0>e  thfr  hon  a^<'^«  i^luifjjtfiii  thth'Mtia  <ij 
«farmi  il  servizi-j  ?«  m^a  \*-tiì*'yn  ji  <c'i;iio'.  d  r^riit  Jiii 
«<  che  se  io  glif-lo  \*»atMì  «ji.«J4.f  a  \#'«<J«-f»-.  tìi*'  etb  |;.ii';- 
M  ne  :  hicché  i-i  i<i  pij:ì.*i,  **  \>^r  M^ri'i  «-fa  ti*  'i^a.'y  «;i 
«  pelo  moreiki.  c^^U^Vj.  of«Jit.i.i:*j  #r  ì.mì1>  d'iifii;i  ^t-U<  .  **jt 
"  Mia  *elb  e  Lridjf.  *-  'vti  Uit  fi*:  \»rf:tii  !fj  M^iiv  di  MÌÌvJìV.  * 
«*  l'I  vcndi'i  in  «fti  t**?;**!  rri"  i»'.**i  h'j  «uj:!'-  ?ì  «iiìafii!-  <  Im   ■     ;  , 
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<i  Novara  e  Turliico.  Nella  qiial  terra  avrndu  trovalo  acciden- 
<t  lalnienic  ila  quatlru  o  ('ìn(|ue  che  parevuiio  soIdaU ,  tnì 
«quali  uno  ben  vt^siìio  clip  pareva  un  oflixiatn  che  parlnvn 
>'  luilanesc,  mi  (lomaiidf)  ab  quel  uavallt)  era  da  vcndt^rp.  lu 
(•  f;li  rUjto^i  di  si,  che  ini  di)ve«ie  dare  otio  doppii;  di  Spalili 
«di  peso  a  vcnli  lire  Tunn.  Che  perciò  mi  diede  in  pnga- 
u  mento  ventitré  lilippi  intieri,  e  il  resto  moneta,  cioè  pir- 
u  pngliolc.quaurini,  e  sesini,  pregiandomi  cs-ti  lilippi  lire  sci 
><  »;oItlÌ  sei  per  ciascuno.  Poi  venni  a  Turbico  dav«  mi  (ermni 
(I  la  notte  sc)^ente  nell'oslnria  attacco  al  porto  ,  e  la  nial- 
"  lina  seguente  m'  ìmharcai  nel  navit;liu  e  venni  a  Mi- 
[<  iano...>< 

Ma  tanto  basti. — Fra  ciò,  ehi  andava  di  mczitu,  lo  vedete! 
erano  gli  innocenti ,  i  da  bene.  £h\  non  sovercliiova  ,  davea 
vedersi  soverchiato  da'  niolliplinaii  tiranni;  non  imUta^i  evi- 
tar il  dispregia  die  eolia  viulenia,  gli  otTraggì  elie  col  delitlo. 
La  generazione  prefcdenlc  era  cresciuta  in  queir  ulternn  vt- 
cenda  di  casi,  che  aumenta  le  TorEe,  che  Ta  sembrar  possìbile 
ogni  gran  Tatto,  fomenta  il  desiderio  della  gloria  non  isleiile 
mai  r  era  stata  educato  dalle  ealaniìtn  ,  dalle  persecusiani . 
dall'cstglio  ,  mali  s)  ,  ina  che  ritemprano  gli  animi.  Quelli 
che  allora  vivcano  ernno  venuti  su  Tra  sventure  ignote  slii 
storia ,  che  straziavano  ciascuno  in  seno  alla  propria  hm\r 
glia,  umiliavano  il  sentimento  ,  spegnevano  ugni  rn«)fnaiùni 
rìsolusione.  Quindi  la  crudele  ignoranza  e  la  ricca  indolena: 
quindi  ì  nobili  tiraimeggiatì  e  tiranni  a  vicenda  :  quindi  viU 
negli  scrittori,  tra  la  nojn  de'  quali  non  trovi  mai  un  esen' 
pio  di  generosa  opposizione  ogti  ingiusti  voleri;  netisuna  pff- 
mura  dì  rammentare  ni  posteri  come,  prìma  la  nazione,  pei 
l' individuo  patis.^e  senza  colpa  e  itcnza  vendetta.  La  plebe 
poi,  sentenziala  all'  ignoranza,  al  bisogno,  alla  fatica,  quntli 
alle  colpe  ed  ai  tumulti,  avx\  «tosi  poco  ui  cur  lod.ìksi  dH' 
l'andiuknto  naoiNARio dkli.k  tose,  cue  si  trovava  imu- 

XATA  A»   APPROVARE    CLÒ   CHE    LO   MUTASSE   COXlINgUR    (c,   U.) 

Quindi  frequenti  subbugli,  ma  non  per  alti  lini  :  in  due  se- 
coli e  mezzo  non  s'udì  per  tutta  Lombardia  voce  di  liberti; 
tmsccano  i  tumulti  dalle  carestie  frequenli,  dal  volere  mighor 
patto  alle  derrate:  qnando  i  Milanesi  fecero  rumore  per  ri- 
liutare  l' inquisizione  spngniiota  .  neppur  allora  potè  dir-i 
vtTU  e  ragionala  \o\(m\ì\  Ac\  \mi\ìoIo,  ma  briga  di  pochi. 
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Nò  strano  vi  paja,  che  in  mezzo  a  tonta  umiliazione,  fosse 
cresciuto  mi  fasto  ributtante.  Misuravasi  la  stima  a  eia- 
»cuoo  dalle  spese  che  faceva»  dai  lustro  che  melteasi  intor- 
no. Quindi  ris|>anniare  sulle  prime  necessità  della  casa  per* 
|M)mpeggiare  di  fuori  :  un'orgogliosa  miseria  dava  norma  olle 
Azioni  :  quistioni  di  precedenza  nelle  processioni  e  nelle  com- 
parse assordavano  i  tribtmali  e  le  Corti,  fra  preti  e  preti, 
fra  le  arti,  fra  i  magistrati  :  sicché  ebbe  a  dire  taluno  ,  che 
queste  convenienze  diedero  a  fare  ai  gabinetti  quanto  e  più 
clic  le  Crociate.  Il  generale  Giovanni  Scrbelloiii  nel  i6S5 
si  lasciò  sorprendere  e  sconfiggere  in  Vallellina  per  non  aver 
voluto  aprire  una  lettera  ove  gli  era  annunziato  Tarrivare  del 
nemico  ,  in  grazia  che  nella  soprascritta  non  erano  messi 
tutti  i  titoli  a  lui  dovuti. 

Questi  toni  |irincìpj  vennero  giù  fino  a  hoi  :  e  pochi  anni 
tu  in  Italia  sarebbe  ancora  stato  un  caso  di  lesa  civiltà,  lo  scri- 
vere non  che  al  dottore  o  al  magistrato  ,  ma  quasi  non  dissi 
al  sarto  ed  allo  scolare  senza  intitolarlo  colendimnio  fìodtonc 
e  nwUo  iUtMtre  e  ehiarmimo,  senza  professarsegli  obbedien- 
tt9simo  ed  fusequiosimmo  servidore. 

Gran  rumore  lievò  un  litissio ,  cominciato  verso  il  1 550 
fra  le  città  di  Cremona  e  di  Pavia,  qnal  delle  due  meritasse 
la  preferenza,  e  sono  a  stampa  molte  dissertazioni  in  propo- 
sito, fra  le  quali  tre  orazioni  di  Giulio  Salerno  prò  Ticinemi" 
bu*  eonira  Cremonenses  de  jurc  possessionis;  e  del  famoso 
Vida  Cremonemium  acUones  III  adversus  Papiemes  in  con-- 
U*overnia  priticipatus.  Essendosi  Tallro  appoggiato  all'autorità 
4lel  Corio»  monsignor  Vida  si  pose,  come  insegna  V  arte  re- 
torica, a  sminuire  T  autorità  di  quello  ,  deridendone  lo  scri- 
vere, come  siiniglinntc  al  parlare  di  quei  che  vengono  di  Val- 
tellina, e  cosi  via.  Del  che  offeso  l'amor  proprio  de' Milanesi, 
il  senato  ordinò  quel  libro  fosse  brucialo  dal  boja  sotto  la 
forca.  Il  quat  senato  lasciò  continuar  la  causa  per  82  anni  ; 
dopo'i  quali,  vedendo  quanta  invidia  \i  sarebbe  nelF  una  o 
nell'altra  decisione,  con  gravissima  ponderazione  e  maturità 
di  consiglio  decise  dì... non  decidere  nulla  '^7. 

Dibattendosi  la  famosa  controversia  teologica  suU'  imma- 

57  Vedi  Tanki,  Pfuoca  Antibrandana, 
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folula  l'onreiione  di  Minia,  il  tluin  d'  Os^uiio  nel  4662  invila 
I  decurioni  roniRsi'iii  b  cp librarla  con  solenne  ines»s ,  dove 
^iuia^st'ro  cri'di^re  n  quel  ini^lcro  ,  ed  t'i^ser  i)runli  a  iMsie- 
nei'li)  d'ogni  lui'  forzu.  Che  i-he  dovesse  parerne  di  queaio  mD- 
(lo  (li  ribulven^  dis^iule  ineslricultiii,  (')  vennero  essi  fra  )^n 
cont'oraD  nel  loro  duomo;  ma  ecco  i  canonici  mellono  in  cam- 
po ì  loro  privilegi,  e  rirusano  dar  i  cuscini  da  inginocchi*rsi 
ai  devoti  padri  della  jioiriu,  ni^  il  celebrarne  vuol  scendere  dil 
Macia  sanclomm  per  ricevere  il  giurnmrnio;flnile  «ii^ 'liic 
nuova  na«i'c  dal  voler  sopire  la  veciUia;  l' Os^una  sgrida  gli 
uni,  sgrida  gli  altri;  chiama  a  ìtlilano  i  più  sirelti  pureuii  dei 
l'uDonici  e  li  tiene  prigioni:  urgomenio  risuluiiio  de'  più  cob- 
sueli. 

A  mig'ior  dichinm^ione  del  Milano  d'nllora,  lasciamo  par- 
lare alcuno  dc'conlemporanei.  E  prima  il  Guicciardini  nel  XVII 
della  Storia  d'Jlalia,  d  1  scorre ndu  di  quando  le  furono  arrivali 
sopra  gli  Spoi^nuoli,  dice: 

u  Avendo  spoglialo  delle  anni  il  popolo  di  Milano  e  nuc- 
«  dato  fuora  le  persone  sospeilc,  non  solo  non  avevano  lanlo 
"  scrupolo  0  litnore,  ma  avendolo  ridollo  in  asprissima  ser- 
u  vìtù,  erano  reslali  senza  pensieri  de'pagameniì  dei  sol4kii, 
«  i  quali  alloggiali  per  le  case  dei  Milanesi,  non  solo  costri- 
i<  gnevano  i  padroni  delle  case  n  provedergli  quotidianamente 
I'  del  villo  abbondante  e  delicato,  ma  eziandio  a  aommini- 
a.  strare  loro  danari  per  tulle  lo  allre  cose  delle  quali  aveviM 
no  necessità  o  appetito,  no»  preiermeliendo,  per  esserw 
IH  provistt,  di  usare  ogni  estrema  acerbità.  1  quali  pesi  es- 
«  sondo  ÌJitolleiabili,  non  aveiano  i  Milanesi  altro  rimedi* 
u  cIk'i  cei-i'ore  di  fuggii-si  occultamente  di  HilanOi  perchtU 
»  farlo  lalesemente  era  proibito.  Onde,  per  assicurarsi  di 
fi  questo,  molti  dei  suldali,  massimamente  gli  Spagnuoli,  per 

(*)  Cadente  dlttpule  un  tempo  fuma  lecllu,  fiirnn  permesH, 
diuuntlo  liiceiB  lullnvia  1'  DrnrulD  ilei  ViiticHno,  ed  unniini  rincora 
(lulll,  iiniDm  pii  (LOlvvano  lulva  co»-!  eli  ed  seiiliie  II  miitrario.  Uw 
un  B.  BernariJo  pol^  franciiineiilu  rvilur^uire  I  Canotiicl  ili  LiulM 
pi^r  avere  intiodulta  iidlu  lor  chiesa  la  te^ta  della Conceilone num 
previo  aMenso'  dell»  6eih!  npostolira.  Ops'  che  quella  hn  più  illf- 
llnllu  silTalto  arllculo,  mia  v'  lia  più  dUpule  In  cattolicT,  ma  "oìo 
^aleniuiJe  In  prolMtanli.  ^Kela-dtl  A,  R.) 
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«  che  nei  fanti  t<^dcsclii  era  più  modestia  e  mansuetudint\  le- 
ce ncvano  legati  per  le  case  molti  de'  loro  padroni,  k  donne 
«  e  i  piccoli  fanciulli,  avendo  anche  esposto  alla  libìdine  loro 
<«  la  maggior  parte  di  ciascun  sesso  ed  efù. 

M'Però  tutte  le  botteghe  di  Milano  stavano  serrate;  ciascuno 
«  aveva  occultate  in  luoghi  sotterranei,  o  altrimenti  ricondotte 
«  ìe  robe  dalle  botteghe,  le  ricchezze  delle  case  ed  ornamenti 
«  delle  chiese;  le  quali  neanche  per  questo  erano  in  tutto 
«  sicure;  perchè  i  soldati,  sotto  specie  di  cercare  dove  fossero 
ce  le  armi,  andavano  diligentemente  investigando  per  tutti  i 
<c  luoghi  ddla  città,  sforzando  ancora  i  servi  delle  case  a  ma- 
ce  nifestarle:  delle  quali,  quando  le  trovavano,  ne  lasciavano 
«  ai  padroni  quella  parte  che  pareva  loro.  Donde  era  sopra 
<c  modo  miserabile  la  faccia  di  quella  città,  miserabile  raspelto 
u  degli  uomini  ridotti  in  somma  mestizia  e  spavento;  cosa  da 
«  muovere  estrema  commiserazione  ed  esempio  incredibile 
tt  della  mutazione  della  fortuna  a  quegli  che  Fave  vano  vedula 
«  poco  innanzi  pienissima  di  abitatori;  e  per  la  ricchezza  dei 
«  cittadini,  per  il  numero  infinito  delle  botteghe  ed  esercizj^ 
«  por  l'abbondanza  è  delicatezza  di  tutte  le  cose  appartenenti 
«  al  villo  umano,  per  le  superbe  pompe  e  sontuosissimi  orna- 
«  menti  delle  rfonne  come  degli  uomini,  e  perla  natura  degli 
u  abitatori  inclinati  cille  feste  e  ai  piaceri,  non  solo  piena  di 
«  gaudio  e  letizia,  ma  floridissima  e  felicissima  sopra  tutte 
«  le  altre  città  d'Italia;  ed  ora  si  vedeva  restata  cpiasi  senz'a- 
«  bitatori  per  il  danno  gravissimo  che  vi  aveva  fatta  la  peste; 
«  e  per  quegli  che  si  erano  fuggiti  e  continuamente  si  fug- 
«  givano;  gli  uomini  e  le  donne  con  vestimf^nti  inculli  e  po- 
«  verissimi:  non  più  vestigio,  e  segno  di  bolteghe  o  di  e* 
t<  sercizj  ,  per  mezzo  dei  quali  soleva  trapassare  a;randis-^ 
«  sima  ricchezza  in  quella  città  ;  e  V  aUegrezza  M  ardire 
a  degli  uomini  convertito  tutto  in  sommo  dolore  e  timore.... 

*<  11  popolo  di  Milano,  non  avendo  più  nò  dove  sperare  nò 
«  dove  ricorrere  cadde  in  tanta  disperazione,  che  è  cosa  cer- 
ee tissima  che  alcuni,  per  finire  tanie  acerbifà  e  tanti  supplizj 
ec  morendo ,  poiché  vivendo  non  potevano  ,  si  giltarono  dai 
ee  luoghi  alti  nelle  strade;  alcuni  miserabilmente  si  sospesero 
ce  da  se  stessi;  non  bastando  però  questo  a  nìili,s;are  la  rapacità 
e<  e  la  fiera  immanità  dei  soldati. 


"w  éoRegiiti,  aspettali  priniu  con  gnindUsima  lelisia  degli 
"  abitaU>rì,  avevano  per  li;  rapine  ed  cslorsioni  loro  convertilo 
Il  la  benevolenza  in  sommo  odio:  corniltela  (generale  della 
(I  milizia  dei  nostro  leinpo,  la  i|Unlc  prcw  esempio  dagli  Sfn- 
u  gnuoli.laei-racdi.sIruBgit  nonmcnogli  amiti,  che  gl'inimici; 
i>  perdiè  sehhonc  p^r  molli  secoli  Tosse  stola  grande  in  lulia 
<■  la  licenza  dei  suldut!,  nondimeno  t'avevano  inlìnilsmenle 
«  atigunieulata  i  fanti  spagnuoli,  ma  pfr  causa,  se  non  giusta, 
»  almeno  necessaria;  perclic  in  tutte  le  guerre  d'Ilalia  eronu 
u  stali  malissimo  pagati.  Ma  comi!  negli  esempj,  -benché  ab- 
«  biano  principia  scusabile,  si  procede  sempre  di  nmle  in  p^ 
V  gin,  i  soldati  italiani  (benrbè  non  avessero  la  medesima  nr- 
u  ccsbilà,  percbè  erano  |)iigali).  seguitando  l'esempio  degli 
«  Spagnuoli,  rominciarono  «  non  c^ere  in  parie  alcuna  oUe 
i<  loro  enormità:  donde,  eon  giiinde  ignominia  della  milizin 
»  del  sceolu  presente,  non  fanno  i  soldati  piìi  ulcuua  distìii- 
«  ziune  dagl'inimici  agli  amiii^  donde  non  meno  desolano  i 
tt  |)0|)oli  e  i  paesi  quelli  cbt-  sono  impali  per  difenderli,  die 
X  quelli  die  sono  pagati  per  olTenderli  ». 

(Juesto  fu  sul  principio  della  doininasione  spngniiola;  altret- 
tanto e  peggio  ne  vedrebbe  clii  cercasse  il  Dti  Itellay  e  il  Tar- 
ragnola.  Dell' eti'i  propria  elie  descriviamo  eftsì  mcconla  in 
latino  il  Ripamonti  ^'*: 

»  Quella  cilti^  che  già  erasi  pareggiala  a  Roma,  or  aveia 
bevuto  l'oblio  di  ogni  arie  buona,  campo  che  inselvatitbivn. 
tjiiasi  tra  sé  facessero  ziilTa  le  lettere  e  la  sanlitu  dulb  religione, 
erasi  cessalo  di  ))arlnrein  buon  Ialino;  sema  arie  d'umnnili, 
squallido  gergo  olTuscava  le  scienze,  solo  iiileiitc  al  vii  gua- 
dagno ed  all'ambizione.  Cittadini  e  nobili  non  più  coltivavano 
le  pulite  lettere.  Alle  leggi  e  al  diritto  davasi  mano  solo  per 
conseguire  magistrati,  ricihezze,  comandi:  ed  i  volumi  de'giu- 
reronsulti,  siccome  colle  miilleplici  leggi  turbarono  ed  ìmpoe- 
ciaruno  il  genere  umano,  rosi  sbandirono  il  buon  »a)>ore  delln 
latìnilA;  nelle  epistole  e  nelle  magniliclic  risposte  nulla  le- 
nendo dì  decoroso  e  d' antico.  Peggio  i  medici.  Non  vi  erano 
Irattenimentì  od  accademie  da  oreuiiur  pubblicamente  tanto 
poiMlo  e  clero',  licei  della  giovenlù  civetlina  erano  le  piazze.  Ii^ 
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paDcacce,  le  botteghe,  ìnulili  giuochi,  cavalcate,  altri  alimenti 
della  prigrizia.  Così  tra  la  quiete  di  que^  tempi  avvezzandosi  . 
a  delicaturec  comodi,  l'ozio  e  Tincrzia  debellavano  chi  debellò 
cs^ercitì  potentissimi.  1  cittadini  nostri,  non  solo  avendo  cu- 
mulati e  cresciuti,  ma  anche  inventati  nuovi  piaceri  fra  la 
lunga  pace,  fiacchissimi  traevano  Tetà,  dimentichi  del  sapere 
e  della  vìa  stretta  che  mena  alla  salute.  La  plebe  poi,  restìa 
ai  precetti  del  vero,  accorreva  sempre  là  ove  fossero  guadagno, 
giuochi,  azzardi,  balli,  iripudj,  principalmente  nei  dì  festivi. 
1  prepotenti  nobili,  la  gioventù  loro  futura  erede,  intendevano 
Tanimo  alle  licchezze,  ed  a  quelle  cose  tra  cui  si  sciupano 
le  ricchezze  e  si  esercitano  i  vizj  della  fortuna  e  deiralto  ani- 
mo: onde  nimicizie  e  stragi.  1  chierici,  dati  al  mercatare  ed 
alle  donne;  alcuni  armati,  i  più  semitogali,  socj  e  ministri  dei 
laici,  e  partecipi  dei  peccatori,  anzi  maestri  di  peccato,  trascu- 
rando i  templi  e  le  sacre  cose,  e  facendo  tali  opere,  che  il 
tacerle  è  bello  ». 

Impariamo  dallo  stesso  una  malizia  di  genere  particolare  , 
scoperta  dai  cardinale  Federico  in  una  valle  confinante  ai 
Reti,  ivi  alcuni  (dicevansi  Mancianisti  e  Mancia  la  loro  giun- 
teria) stanchi  del  povero  suolo  alpestre  della  patria,  uscivano 
a  |)eregrinare  ad  uno,  a  due ,  a  famìglie  intere  ,  mendicando 
a  frusto  a  frusto  la  vita,  mostrando  immagini ,  cantando  leg- 
gende ,  e  porUindo  a  casa  il  minuto  guadagno.  Visto  andar 
bene  le  cose,  si  stesero  fino  a  Roma,  e  colà  studiati  i  costumi 
de'  cortigiani  e  de'  nunzj  venuti  o  mandati  da  Roma,  stabiliro- 
no di  fingere  anch'essi  legazioni  papali.  Prima  cose  piccole  , 
poi  dal  fare  presa  audacia  al  fare  ,  questi  paltonieri  cenciosi 
compirono  cose  che  torrebbero  fede  al  discorso  ,  se  da  tanti 
non  fossero  attestate.  Fingendosi  legati  pontifizj  ,  giravano  le 
Provincie,  ora  censori,  ora  arbitri  delle  differenze:  portavano 
mandali,  finti  da  loro,  a  principi  e  re;  li  presentavano  di  os- 
sa, vesti  e  reliquie  :  bandir  indulgenze ,  assolver  reali ,  sco- 
municare, benedir  tempj ,  ungere  sacerdoti,  fondare  parroc- 
chie ,  dispensare  al  matiMmonio  sacerdoti  e  parentele  sin  di 
fratelli,  sciogliere  maritaggi,  sempre  come  autorizzati  da  Ro- 
ma. Toglieano  a  capo  quel  che  vincesse  gli  altri  di  presenza, 
discorso  ed  inventiva  :  l'abbigliavano  secondo  il  costume  :  ta- 
lora egli  era  un  nunzio  apostolico  in  Francia  o  S|>agna  :  tal 


—  6i8  — 
aitru  un  patriarca  oJ  un  arcivescovo  d'Oriente,  fuggiasco  in- 
nanzi le  scimitarre  turche  a  chiedere  dal  papa  rifugio  e  da 
viver  egli  e  i  suoi  :  quando  erano  figli  di  re  ,  s^campati  a  se- 
grete insidie;  e  pare  impossibile  come  uomini  grossieri ,  nati 
ne'  boschi,  educati  alla  marra,  potessero  sì  bene  sostenere  lor 
parti ,  da  ingannare  principi  e  città.  Si  presentavano  sulla 
^era  o  a  notte:  parlavano  poco  e  a  cenni,  quasi  per  mestizia 
0  fasto  :  avevano  modelli  per  contraffare  carte  e  diplomi  ad 
ogni  uopo,  in  che  che  anatemi  e  scomuniche  fossero  incorsi. 
Ksso  cardinale  ne  trovò  in  patria  alcuni  ,  che  dianzi  erano , 
chi  sa  l'orse  ,  prelati  o  sangue  di  re  ,  ed  allora  agricollori  fe- 
nielici,  sprecato  fin  ad  un  soldo  il  mal  guadagno:  e  si  presen- 
tarono a  lui  con  indosso  ancora  cenci  purpurei  ,  violetti  od 
altro,  secondo  il  personaggio  da  essi  rappresentate  ^9, 

Potrà  ancora  darvi  idea  de'  tempi  la  solennità  che  si  fece 
al  venir  in  Milano  V Austriaca  Margherita  gemma  preziou 
proposta  da  Imeneo  per  le  delizie  matrimoniali  di  Filippo 
il  tei'zo.  Entrò  essa  ai  30  novembre  \  598  per  la  porta  Ro- 
mana, la  qual  porta  fu  allora  maritata  a  così  ben  scarpellati 
marmi  ,  come  di  presenti  si  miran  ,  e  ne  fu  Basso  il  di  lei 
architetto  4». 

11  vicario  di  provvisione  avea  fallo  girare  un  avviso,  come 
qualmente  si  era  stabilito  che  c(  duecento  e  piò  cavalieri  no- 
i(  bili ,  di  età  di  diciannove  anni  in  su,  vadino  ad  incontrarla 
«  vestiti  a  spese  loro  tutti  di  sota  bianca  ed  oro  come  meglio 
«  a  ciascuno  parerà,  purché  abbiano  calze  abborsate  con  la- 
u  gli,  et  calzette  di  seta  bianca  ,  beretta  di  velluto  nero  solio 
«  con  piume  bianche,  spade,  pugnali  ed  azze  dorate  in  ispal- 
«  la ,  ogni  cosa  guernita  di  velluto  solio  bianco  ,  et  scarpe  di 
((  corame  bianco  ».  Invitava  quindi  a  trovarsi  pronti ,  avver- 
so II  iniUinese  Giacomo  Antonio  Gallizio  fu  abilissimo  nel  contrafar 
carte  vecctiie  ,  col  che  preparava  alberi  ili  famiglie  ,  non  solo  per 
blandirne  la  vanità,  ma  per  dar  titoli  ad  usurpare  posses!»i  ed  ere- 
dità. Scoperto,  ben  170  carte  sue  furono  convinte  di  false,  con  una 
finezia  clie  fa  maraviglia  nella  scarsità  dell'arie  diplomatica  d'allo- 
ra: e  sulla  piazza  di  S.  Stcrano  il  9  settembre  1681  fu  bruciato  colle 
sue  false  carte. — Muratori,  Ànt.  Est,  parte  I,  pag.  37.  I  suoi  reati 
sono  alla  stampa  in  G80  pagine. 
kO  Torre»  ritratto  dì  Mitano, 
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tendo  (c  elle  S.  E.  contro  gì*  innobedienli  ha  ordinalo  che  si 
«  proceda  alla  pena  dì  500  scudi,  e  maggior  pena  ancora  di- 
«  rarhitrio  suo  ,  alla  quale  saranno  tenuti  i  padri  per  il- 
«  glioli ,  né  si  admetterà  alcuna  escusazionc  ,  perchè  S.  E. 
«  cosi  comanda  ». 

Questi  adunque  le  furono  incontro  colle  prime  autorità  del 
paese ,  e  venti  cavalieri  vestiti  dì  scarlatto  a  oro.  ìjì  regina  , 
in  lutto  per  la  morte  allor  allora  avvenuta  di  quel  severo  Fi- 
lippo II ,  montava  una  chinea  bianca  ,  sotto  a  baldacchino 
d'argento  trapunto  d'oro,,  portato  dai  dottori  di  collegio,  ve- 
stiti con  lunghe  toghe  dì  damasco  soppannate  di  velluto,  e 
Col  cappuccio  d*oro  foderato  di  vajo.  Al  duomo  ,  che  era  al- 
lora in  fabbrica,  era  slata  messa  una  facciata,  posticcia ,  di- 
pinta in  tela  ,  secondo  il  disegno  del  Pellegrini  :  per  le  feste 
erasi  fabbricato  un  teatro  nella  Corte  ,  ove  i  Milanesi  fecero 
pompa  delle  arti  cavallei*esche:  delle  quali  tanto  studio  si  fa- 
ceva che  i  primi  schermidori  e  ballerini  delle  Corti  europee 
uscivano  dalla  scuola  nostra.  Gran  maestro  n*era  a  quel  di 
Cesare  de'  Negri  dello  il  Trombone  4 •  che  con  otto  dei  più 
valenti  suoi  scolari  condottosi  a  palazzo  ,  fecero  mille  belle 
bizzarrie,  e  fra  le  altre  un  combattimento  colle  $fpade  lunghe 
et  pugnali,  et  un  altro  con  le  haste  ,  aggiungendovi  poi  altre 
invenzioni  ntwve  di  balli.  Fra  questi  scolari  era  il  valenlis- 
simo  orefice  Bernardino  Torre,  quel  che  fece  molti  bei  lavori 
intorno  al  san  Carlo  in  duomo.  E  teneva  tanto  a  capitale  que- 
sta abìtiu^  sua  ,  che  fé'  stampare  rutlèslazione  del  Trombone 
qualmente  egli  aveva  ballato  bene  in  presenza  della  sposa 
augusta. 

Ecco  le  arlì  onde  cercavano  fama  senza  gloria  i  Milanesi  , 
mentre  lasciavano  rallentare  l'impulso,  che  migliori  tempi  a- 
veano  dato  alte  lettere  e  alle  arti  belle.  Già  udiste  il  Ripa- 
monti lamentare  il  dibassamento  del  sapere;  e  poiché  un  po- 
polo fiacco  non  sarà  mai  glorioso  d'arti  e  di  scienze,  stampossi 

41  Egli  stesso  descrisse  queste  (toni pe  nelle  Grazie  d\4mort^  Mila- 
no, Ponzio  e  Pinaglia  160'i:  ove  conta  che  a  Milano  erano  valentissimi 
alla  danza  centoqulndici  cavalieri,  sessanlasei  dame,  Irentasei  zitel- 
le. Discorre  lungamente  della  scherma.  V Apparalo  fatto  della  città  di 
Milano  in  quell'occasione  fu  descrltlo  anche  da  Guido  Mazenta.  Hila- 
.no,  Ponzio  4599. 


suoli  *crilii,  Bulle  fablirirlie,  sulle  jiiUuri!  d'iillora  rabjclleua 
(lui  lombardi  e  la  havìa,  [umo  ed  i;lui-uo  pairimonio  dcf^i ' 
gnorniili.  Al  nominare  il  secnnlo  e  i  scceniisti  ,  dii  non  rìde 
della  golTagioe  ambiziosa  di  qui?'  miserabili ,  in  loro  scrivere 
sucidi  e  sfarzosi  come  l'i'Ui,  fni  i  cui  melensi  roncclti,  i  Trediiì 
equivoci,  ^\ì  slrampululi  conccltinì  spirava  la  voce  de'  barili, 
uhc  potessero  piangere  l'invendicai^  ruinn  della  palrìof 

lo  nun  voglio  qui  noverare  i  sapienli  d'allora:  GirolamaSi- 
lone  slam]»  la  virtù  e  ùescrhiom  delia  quitila  raaeiufi 
pletnentare  (Milano  4630);  Carlo  Moraschi  dava  la  celrtlt 
aiutlimiia  di'lle  eomeb: ,  e  Currado  Confulonteri  le  scbioDiata 
{La  cometa  deconuUo,  Ì6G4)  ;  Filip|)o  Picinellì  racca  l'Aleiéi 
itperaiite  e  l'idea  del  priimpt  n-pubblichinìsla,  il  Ckembiwt 
Quadrifortiie  ;  Ajtoslino  Lampugoanu  fu  l'aiilor  de\  romarue 
il  Getidoro;  Alessandro  Siuionellii  scriveva  il  Xido  detta  ft- 
HÌer  ;  Giovanni  Pasla  «eeneggjava  il  Qnadro  delle  tre  numi; 
r.arìo  Manono  un  Ciniiioci^liiale  itlorim  che  fu  guardare  dal' 
l'atmo  ]  668  fiiio  al  prinripio  dui  viaiìdo ,  e  tira  ttppreuo  li 

cose  più  nieìHoraliili  fin  uru  nu-cedule Il  famoso  oratore 

Paolo  Arcsi  a  difesa  delle  proprie  prcdicbc  in  isOHe  tuliuai 
scrisse  La  penila  ruffllata  (Milano  \  GS6)  e  La  ritroguarfto  ii 
tè  gtem»  (Tortunu  163i).  E  v'aggiungo  i  tilulì  d'aleune  opeM 
(|ui  pubblicale  in  quel  ionio.  La  fenice,  panegirico  di  Gin?  1 
seppe  Avogi'udo  per  S.  Carlo  ;  l'Oiuiipolemu  epilogala ,  Jk  | 
Colonna  di  fuoco,  la  Pioggia  d'oiv,  il  Minimo  Jtiasnimv,  pn^ 
diclie  di  Lodovico  Agudio  pei  Santi  Anlotiìo  da  Padova  ,  T»- 
resa,  Maria  Maddalena ,  Raimondo  da  Pegnafortc  ;  la  Cekik 
Pandora  cioè  la  Madonna ,  di  Anioniu  Gagliardi  ;  il  Carltm- 
ihio  fra  le  ceneri,  i  Tehori  del  niente,  il  Briareo  della  CbilK 
s(ino  elogj  di  Cesure  Ballaglia  pel  santo  di  l'adova  ,  il  bealo 
Gaetano  Tiene  e  San  Nicolò,  Pio  Cliiapano  intitolò  l'Ambm- 
sia  il  punegìi-ir^  del  bealo  Ambrogio  da  Siena,  A'icola  BoMoai 
stampò  il  Cielo  in  terra  ,  a  Sclier:i  poetici  uopra  i  teitt  mi- 
ster] dì  Gegii  e  Maria.  Seguitando  vi  terrei  a  fastidio.  Qnel 
Grv'goriu  Leti,  di  cui  già  loccammo,  apre  la  sua  vitit  del  pre- 
sidente Ari-se  con  queste  ffasi  :  —  «  Ab  lìa  possibile  che  sii 
«  morto  l'Arcse  !  Ah  Parca  micidiale  ,  chi  lì  die  il  potere  di 
<>  satollarti  di  simili  squisitezze?  E  vuoi  poi  esser  chtanuU 
•I  parca ,  se  sei  si   ingorda   e  famelica  t   Vu  ,   lini    vùilo, 


uà 
lii-     I 
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u  morte ,  ma  la  tua  vittoria  noD  ha  riportato  che  una  corona 
«  languida,  frale,  arìda  ed  arsiccia  ,  posciaché  colla  tua  falce 
a  non  bai  mietuto  che  un  fiore  tutto  languido  ,  ma  non  hai 
M  potato  recidere  quello  stelo  che  farà  rivivere  immortale  nel 
«  mondo  la  fama  del  presidente  Bartolomeo  Are8c....Se  i  ca- 
«  ratteri  non  hanno  rìtegno  per  innoltrarsi  nella  posterìté  più 
tt  remota^  va,  io  ti  rendo  priva  di  molti  trofei  la  tua  vittoria, 
«  giacché  con  queste  linee  ti  tolgo  l'opimezza  che  speravi  con 
«  questo  tuo  colpo.  Ecco  che  comincio  »: 

Certamente  questo  codardo  petulante  non*  doveva  aspet- 
tanti che  il  buon  gusto  della  nostra  età  venisse  a  resuscitarne 
il  cadavere  quatriduano  ;  e  solo  perché  disse  qualche  impro- 
perio ai  papi  si  trovasse  e  ragiqpevole  la  sua  ciarlataneria ,  e 
tollerabile  il  suo  stile.  Nel  quale  esso  vi  dirà  :  <•  L'inverno  , 
che  eredo  che  fu  freddo  perché  in  quei  tempi  »  «  non  ho  ma  i 
te  sentito  caldo  che  vicino  al  fuoco  »  :  e  per  lilieralismo  diia- 
ma  Luigi  XIV  «  l'invincibile  tra'  guerrieri,  l'eroe  tra'  Cesari, 
«  l'augusto  tra'  monarchi ,  il  prudente  tra'  monarchi  :  ed  e- 
«  sciama: — 0  Luigi ,  o  pianeta  illustrator  dell'universo  ,  o  o- 
«  rìzionte  lucidissimo  della  religìon  cristiana,  e  chi  potrà  mai 
«  fissar  gli  sguardi  se  non  sono  d'Aquila,  ad  un  sole  cosi  alto, 
«  ad  un  merito  non  mai  ecclissabile  ,  ad  un  Giove  terreno 
«  cosi  maestoso^  »  'r.  Ecco  gl'idoli  d'un  liberalismo  bastardo 
e  persecutore. 

Il  Maniconi  vi  ha  dipinto  uno  de'  letterati  d'allora  nel  don 
Ferninte,  passando  a  rivista  la  sua  biblioteca  (e.  XXVII)  e  il 
suo  cervello  (e.  IXL)  ;  toccò  nel  e.  Vili  quel  panegirico  ove 
.<an  Carlo  è  paragonato  ad  Archimede  e  Cameade  :  anzi  quei 
delirj  dell'immaginazione  seppe  contraffare  si  bene  nel  proe- 
mio del  suo  libro,  che  un  giornalista  ,  chiaroveggente  come  i 
giornalisti  esser  sogliono  4^ ,  lo  credette  copiato  da  vero  dal 
preteso  mauuscritto.  Progredendo  in  questi  Ragionamenti , 
ritroverete  anche  troppi  csempj  di  quello  stile  ,  nojoso  come 


k^  Vedi  l-i|/'i(a  deliJreti,  Milano  1853,  e:  la  Famagtioia  della  for- 
tuMUf  16hO. 

^5  Salii  nella  Retue  Enciclopédique  i|ia{;gio  1Hi8.  Quel  rh*è  peggio 
rredette  che  fosse  tulio  dal  nipauionti ,  che  ognuno  sa  avere  iMrritto 
in  Ialino. 
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è  sempre  quando  le  parole  superano  in  quantità  le  idee  rap« 
presentate:  dove  gli  attori,  accozzando  lb  quauta'  più  m- 

SP ARATE,  TROVANO  MODO  DI  RIUSCIRE  ROZZI  INSIEME  E  APPETTATI 
NELLI  STESSA  PAGINA,  NELLO  STESSO  PERIODO,  NELLO  STESSO  TO* 

carolo:  dove  una  gragnuola  di  concettini  e  metafore,  che  non 
sono,  come  alcuno  vorrebbe,  una  prova  doll*ucateEra  ,  ma  sì 
della  crassezza  d*Ìngegno  di  coloro  ,  che  trascurando  cento 
lati  diversi  delle  co:iC,  non  avvisano  che  quell'uno  o  quei  pò* 
chi  in  cui  si  somigliano. 

Se  poi  volete  vedere  il  trabocco  delle  arti  del  disegno,  para- 
gonale qui  in  Milano  la  dorica  rotonda  di  San  Sebastiano  ^  il 
palazzo  di  Tommaso  Marino,  Hf^l^rno  del  Seminario  ,  il  Cil- 
iegio elvetico  ,  San  Raffaele  ,  San  Lorenzo  ,  San  Fedele  ,  San 
Paolo  y.  la  croce  di  Sanl'Curemia  ,  altre  opere  poc'aiini  avaoli 
compiute  con  quelle  del  seicento;  quali  sono  a  dire  le  piii  in 
veduta:  la  porta  del  Seminario,  la  facciola  di  Sant'Alessandro 
colle  figure  sedenti  sul  cornicione  e  le  gambe  spenzoloni  che 
non  c.guajn  furono  levate  :  casa  Clerici  ,  i  Crociferi  ed  alirc 
fabbriche  a  piante  poligono  come  San  Francesco  di  Paola  che 
rappresenta  un  violoncello  :  con  un  abborrir  perpetuo  dalle 
rette,  con  ondulazioni,  direbbe  il  Milizia,  quasi  i  marmi  pa- 
tissero di  convulsioni ,  con  frontispizj  rotti ,  e  sul  loro  pendìo 
coricate  statue  od  angeli  che  fanno  passione  a  vederli  44 ,  e 
una  soprabbondanza  di  stucchi  fin  a  rivestirne  i  marmi  ;  e 
tali  altre  fantasie,  ove  lo  stravagante  tien  luogo  del  bello  ,  il 
carico  deiroriialo,  il  superfluo  deirelegante. 

in  somma  le  arti  rappresentavano  la  società,  ampia  e  pom- 
posa neirapparenza^  vuota  e  storpiata  nel  fondo. 

Quinci  v^  è  chiaro  come  il  popolo  lombardo  fosse  ,  in  quel 
secolo,  avvilito,  pitocco  ,  vanitoso,  furfante,  superstizioso,  i- 
gnorante.  Colpa  di  chi? 

Aggiungete  anche  ozioso:  perchè  fra  le  altre  cose  quel  go- 

hk  Avranno  creduto  imitare  con  ciò  il  terribile  Michelangelo.  Fa- 
tevi specciiio  di  loro  voi,  gìoviiiolli,  che  credete  far  il  romantico  col 
dare  in  che  che  capricci  vi  gliiribizzino  pel  cervello ,  e  vi  pare  i- 
mitar  i  sonimi  quando  ne  scf^uite  le  irregolarità  ,  senza  neppur  ac- 
cennare da  lontanissimo  alle  bellezze  che  lor  ne  danno  il  diritto. 
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Terno  guastò  l'opinione  ;  e  le  spagnuole  idee  compirono  l'o- 
pera, delie  armi  spagnuole.  Gli  Italiani  erano  stati  fìn  allora 
industriosi ,  dati  alle  arti  ed  al  tratlico  :  dall'India  al  Baltico 
faceano  commercio:  a  Londra,  a  Zurigo»  n  Parigi,  fino  a  Mo- 
sca potete  trovar  ancora  la  contrada  dei  Lombaitli,  ove  si 
mettevano  i  nostri  a  guadagnare  cambiando  e  prestando  ar- 
gento ,  e  vendendo  quelle  stoffe  e  quei  panni  che  oggi  noi 
procacciamo  di  là.  €hc  se  la  ricchezza  delle  nazioni  consiste 
nella  massima  quantità  di  lavoro  utile  4»,  qual  concetto  verrà 
della  dovizia  del  Milanese  a  chi  sappia  come  nel  4  420  que-* 
sto  Stato  mandava  alla  sola  Venezia  ^9,000  pezze  di  panno, 
che  valutandolo  otto  lire  al  braccio  ,  e  trecento  alla  pezza  , 
importerebbero  quasi  nove  milioni  di  lire,  ricavate  dalla  sola 
Venezia  ed  in  solo  panno?  «  Ad  altro  (  dice  il  Curio  )  non 
«  se  attendeva  che  cumular  ricchezze  :  le  pompe  e  voluptate 
«  erano  in  campo  ,  et  Giove  con  la  pace  trionfava  per  modo  , 
«  che  ogni  cosa  si  stabile  e  ferma  si  dimostrava  quanto  mai 
tf  fosse  slata  negli  pastìali  tempi.  La  corte  de  li  nostri  prin^ 
«cipi  era  illustrissima,  piena  di  nuove  fogge,  abiti  et  de- 
«  licie;  non  di  meno  in  epsa  tempestate  per  ogni  canto  te 
«  virtute  per  si  fatto  modo  rimbombavano....  e  questo  il- 
«c  lustre  Stato  era  costituito  in  tanta  gloria  ,  pompa  e  ric- 
«  chezza,  che  impossibile  pareva  più  allo  poter  attingere  ». 
Fra  Isidoro  Isolani,  che  nel  Ì5t8  scrisse  de  pairiae  urbia 
Uiudibus,  conta  che  nel  H92  erano  aperte  in  Milano  f^i^OO 
botteghe  ,  e  più  all'entrar  del  nuovo  secolo  :  18,300  case  da 
venti  persone  cì$iscuna.  Luigi  Guicciardini,  rei  descrivere  i 
Paesi  msìiì  4(i,  dice:  — «  Da  Milano  e  dal  suo  Slato  c'inviano 


45  Massima  dj  Adsimo  Smith  ,  ma  sei  anni  avanti  di  lui  dichiarata 
iial  no!»tro  Beccarl;»  nel  §  15,  parte  prima  degli  Eìementi  di  econotnia 
politica, 

46  Anversa  4567. 

Sono  rinomale  le  operette  stampate  in  piccolissimo  sesto  daf;l*El- 
zevir  in  Olanda,  col  titolo  di  Repubbliche.  Nel  4628  vi  fu  stampala 
<]ue1la  De  principibw  Knìim ,  che  è  una  statistica  politici  della  pe- 
nisola. Descrivendo  II  ducalo  di  iVlilano  a  tempi  poco  anteriori  dalla 
nostra  storia,  vi  son  fatti  grandi  elogi  della  città,  che  così  traducia-* 
nio:  «  A  ragione  è  noverala  fra  le  maggiori  d'Europa ,  fiorentisslma 
tH*r  mercanzia  e  ricetiezza,  splendore  d'edifizj,  grandezza  di  temp], 
beltà  di  piazze;  soda  di  mura,  munilissima  di  forii,  provveduta  d'ar- 
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<<  mdtlé  rolie  ,  come  oro  et  oriento  filato  per  eron  somma  di 
<•  deiiiiri ,  (li'ii|)|>i  ili  seta  ,  d'oro  ili  più  sorte  «  Tuslani  infìnìti 
•I  ili  varia  botKi'i ,  scuilolii  L-tl  nitri  simili ,  pniininc  lioe.... 
«  buone  arniiuiiire  ,  eccellenti  mercerie  di  diversa  sorte  per 
<i  gran  vululii,  el  inlino  \\\  rurniaggio  Hppelinki  parmigiano  per 
>i  mercanzia  d'impurlanza  ».  E  l'untore  del  Compendio  delle 
Croniclie  di  Aliliino  ,  impresso  nel  1576  ,  scrìve»  che  u  Hi- 
liiiu)  «  ogni  cosa  con  busso  prolio  si  vende.  In  vero  è  cosi 
u  maravigliosa  di  vedere  in  grand'abbondanlìa  die  vi  se  ri- 
u  trova  delle  cose  per  il  bisognu  dell' liuumu.  Quivi  veicolisi 
<•  tnnle  dilTerenKe  di  ariilici  ed  in  tanta  molliludine  ,  che  »- 
X  rehbe  cosa  mollo  dìriicile  da  poterla  descrivere  :  laonde  si 
u  suol  dir  vul garitte n le,  chi  volesse  rassetiare  Italia,  ruvÌBassc 
«  Milano  ,  ai'ciocchè  passando  gli  arleSci  d'essa  allruve  ,  in- 
«  ducano  l'drli  sue  in  delti  luoghi  i>. 

Che  se  invece  di  parole  vi  piace  l'elociucnza  dei  numerì. 
il  ragioniere  Barnalia  Pigliasco  calcoli)  come,  nel  4oH0,  soUl 
piaKKB  di  Milano  si  Tucesscro  eonlmlli  per  lire  29,512,8H9; 
lu  filatura  e  liraluru  dell'uio  e  dell'argento  desse  un  utile  di 
lire  8AO,000  :  le  slolfo  ili  seta  guadagnasse  ni  tre  milioni 
annui;  l'argenleria  80.001)  lire.  Kd  avvisale  i-he ,  essnodc 
l'oro  ))iii  sfjjrso,  il  danaro  valeva  assai  più,  tanto  che  po- 

murle ,  jiiitirni'cia  uno  iipiiziu  lininunso  ,  con  sobliornlil  elle  piHSonn 
»liir  puri  a  grandi  liurglil;  eoa  alle  [osse,  e  con  biistionl  inunili  nn- 
rb'Msi.  A  pena  si  può  dire  quariio  ula  pieno  d'arti  e  discutile  d'ar- 
lefici  e  di  tabliriclie  ,  lalclió  currc  il  prnverliia  cbe  col  dUbrc  Mi- 
lano al  pulrulibu  (aio  ua'llalla.  Il  vaslello  ili  pnil»  Zolila  e  il  pili 
eelclirc  d'Europa  pur  eniniluzzn,  C'  vaslltit  di  npuru  e  di  fortiacsKln- 
nl;  pcro(!chè  comprtnilc  vie,  piazze,  mercati,  luilaiii,  Imlteglie  d'o- 
gni surla,  meslieri,  tante. ila  f^ui)  ji),vcr  lilw^MO  di  li ul In  fuori,  e  cv- 
pia  di  cibi,  e  nijni  uccorrvnlu  uifM  puce  calla  gucrni.  D'ogiii  luta  e- 
steiide  vasti  propugnacoli,  lo  cli'coaduiió  Tosse  largii  issi  me  uou  pro- 
fuiide  nci|ue,  e  snslenuti;  da)  dee  lall  dn  inuratura  di  malloni.  Nurn 
di  mirabili:  gros!>ezz.*i  suilwiiiiiui  1  liirjj  li  Issimi  bastioni ,  praKcubill 
IHir  volle  •ircuate,  da'  rei  ilil'iH  e  dalle  Lranlere  per  tulio  il  circuita 
del  cnslcllo  e  degli  unleniurull  sporgono  grossi  e  pesanti  cunnoat  ili 
brunzo  su  carrelli  di  ferru, 

Sei  [lalnuu  di  eiltà  |h>ì  v'c  un'armeria  con  arme  d'ogni  sorla  , 
degne  di  iiuuluni|ue  gran  principe  per  valiirc,  nrliiizio  ed  uicguuia, 
essendo  non  solo  arnulu  di  ora  e  argento  e  colori  a  tiioco,  ma  anela! 
di  urti lUelDsif  cesello  •>, 
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tetc  con  una  lira  d'alfora  aggiiagtiaro  tre  almeno  delle  pre- 
semi. 

Tal  era  il  -flore  del  commercio  quando  le  proprietà  e  le 
merci  erano  garentite  da  chiare  leggi:  le  quistioni  di  ne- 
gozj  decise  dai  consoli  speditamente  e  senza  intervento  di 
curiali  :  buone  tarilTc  e  conosciute  proteggeano  I*  industria 
paesana  :  era  fatta  abilità  ad  ogni  cittadino  di  esercitare 
come  e  dove  volesse  l'opera  sua:  data  agevolezza  agli  stra- 
nieri che  qui  venissero  ;  tenuti  i  mercadanti  immuni  da 
certi  pesi  ,  gratificati  quelli  che  facessero  meglio  ,  onorati 
tutti  ed  avuti  in  gran  conto.  Allora  i  nostri  negoziatori  , 
ben  accolti  da  per  tuUo,  trattavano  da  pari  a  pari  coi  re, 
cui  accomodavano  dì  danari;  e  vedeano  i  loro  figliuoli  sa- 
lir ai  primi  gradi  della  spada  e  della  toga.  Tutt^a  un  tratto 
vennero  questi  boriosi  Spaguoli  a  dirci ,  che  il  mettersi  a 
traffico  era  una  vergogna  e  un  contaminare  il  sangue:  parve 
indegno  che  un  conte  od  un  marchese  ponesse  sua  Arma 
sid  una  cedola  di  cambio  :  si  attribuì  alle  arti  una  stima 
pubblica  in  ragion  inrei-sa  della  loro  utilità;  e  se  non  ba- 
stavano gli  ciTori  volgari,  la  legge  stessa  per  rincalzo  di- 
chiarò esclusi  dal  Consiglio  di  Slato  i  negozianti  ,  scaduto 
dalla  nobiltà  chi  si  volgeva  al  commercio.  Allora  ,  a  ve- 
dere e  non  vedere  ,  i  pili  grossi  capitali  furono  levati  di 
giro  :  i  meglio  uccredilati  negoziatori  se  ne  tolsero  :  aj)- 
pena  uno  crescesse  in  fortuna  ,  volea  levarsi  di  dosso  In 
macchia  delF  esser  nato  di  negoziante  col  divenire  inutile 
alla  società  47  :  i  padri ,  invece  di  mandar  i  figliuoli  alla 
bottega  ed  al  telonio,  gl'invìavano  al  maestro  ad  imparare 
latino  e  scienze  di  niun  uso  a  chi  fosse  uscito  di  scuola  ; 
e  le  ricchezze  sudate  dall'industria  dei  padri,  più  non  e- 
rano  che  un  fomite  a  corromper  la  giustizia  e  saldare  la 
tirannia. 

47  Era  (Il  padre  Cristoforo)  figliuolo  i>' un  mkrcantk,  chetro- 

VATIUOSI  ASSAI  FORNITO  DI  BENI  DI  FORTUNA  AVEA  RINU.ITZIATO  AL 
TRAFFICO....  Nel  suo  NUOVO  OZIO  COMINCIÒ  AD  ENTRARGLI  IN  CORPO 
UNA  GRAN  VERGOGNA  DI  TUTTO  QUEL  TEMPO  CHE  AVEA  SPESO  IN  FAR 
QUALCHE  COSA  A  QUESTO  MONDO....  STUDIAVA  OGNI  MODO  DI  FAR  DI- 
MENTICARE CHK  ERA  STATO  MERCANTE....  COH  qUCl  cIlC  SegUC  Del  C. 

4  de'  Pr.  Sji. 
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Clic  80  voleste  scorrere  le  gride  che  eoiKengono  la  dolorosa 
iMoria  della  rovina  dell'agricoltura  e  del  commercio  nostro, 
vedresle  con  che  strani  ordinamenlt  pretendevano  giovarvi  i 
governatori,  in  grazia  di  quel  costanie  divorzio  fra  V  econo- 
mia poliiica  e  la  giurisprudenza.  Davansi  privilei^i  esclushi 
a  ehi  inventale  o  migliora^»c  alcun'opera  :  le  varie  manifat- 
ture erano  ,  non  opportunamente  organizzate  nm  tirannica- 
mente legale  in  corpi  e  maestranze  c)ìe  spendeano  a  fer  pom- 
pe e  liti,  impacciavano  i  (rilninali  coi  loro  privilegi ,  annoja- 
vaiio  colle  ridicole  prejenj»io«i  :  i  Italzelli  cadendo  sulle  ma- 
terie prime  aggravavano  \\  popolo,  e  cosi  rincarivano  il  prez- 
zo delle  ma4*siranze  :  la  mercatura  era  gravata  di  Ihliuti , 
non  solo  esorbitanti  ^^,  ma  pazzi.  Il  dura  di  Terranova  nel 
11^8  proibì  di  |K)rlar  le  sete  fuori  di  Stato,  S|>erando  doves- 
sero convertirsi  in  stoffe  nel  paese,  ed  in  quella  vece  ne  sco- 
raggiò la  coltura.  Chi  traccerà  la  storia  delle  follie  umane, 
non  dimenticherà  le  gride  che  replicatamente  proscrissero 
dalla  Lombitidia  le  pecore  fierchè  posunio  causar  deficenza 
ilei  fieni,  ed  altri  incon^nieiUi,^,  molto  pregiudizievoli  al 
servizio  di  /S.  i}f.,onde  si  condannano  a  tre  anni  di  galera 
i  pecoraj  4m.  Un  grave  dazio  suir  indaco  rovinò  aflatto  i  tin- 
(04*1^  Una  Legge  che  prevenne  ì  delìrj  del  moderno  comuni- 
smo ,  obbli^va  i  negozianti  ^  dar  lavoro  agli  opeTai  ,  peni 
(re  tratti  di  corda  e  SOO  scudi  d'  oro  ^''.  Un'altra  vietava  di 
mercatar  coi  Francesi  perché  sono  cadivi  cristiani  ^\  Che 
pili!  si  credette  avvivare  il  commercio  m\  frenare  il  lusso  , 
(mde  il  i*)  aprile  1679  fu  vietato  usar  cociChi  dorali  ne.  fran- 
ge :  ne  die  i  volanti  (così  chiamavano  quelli  che  poi  si  dis- 
sero latchè)  portassero  la  canna  :  nelV oceasiotìe  d'inviti, 
i^ijUe  iì  feste  non  xi  diano  acque  rifr^scative  piti  di  due 
sarta,  restando  proibiti  tutti  i  canditi,  zurrhfiri  e  ciotco- 
i(Ue:  la  coda  dogli  abiti  femminili  non  si/Q  troppo  lunga:  cose 
tutte  che  vedete  quanto  dovessero  star  a  cuore  al  legislatore, 


^48  11    valor    ciipitnle   del    rrnmitrcio    in    llìl«iio  cr;i   ilj   lire 
:21 ,5  !•<).,  l'ilS:  evi  era  hiiposlo  V4à8linio<li  cernii  i7, 958. 
'«9  (;rida  22  ottobre  l(>58. 
'iOOrida  U  agosto  {65t. 
ìi\  (irida  25  ^ciinajo  {595. 
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il  quale  a  rinconlro  non  curava  né  poco  né  punto  d'agevolar 
le  vomunicazioni,  assicurare  i  passi ,  togliere  l' impaccio  dei 
dazj  interni,  apprestare  buone  stitide  ^\ 

Se  non  che  questi  abusi  del  regolameìitare,  come  dice  Ro- 
magnosi,  erano  comuni  ad  altri  paesi.  Il  Consiglio  di  Stato 
del  re  di  Francia  nel  4674  ordina,  fra  altre  cose^  che  i  fab- 
bricanti di  carta  non  estraggano  i  cenci  dai  tinozzi  di  mace- 
razione, finché  non  aleno  basianiemeìiie  infraciditi.  Ora  é  prò* 
voto  che  la  putrefazione  dei  cenci  non  fa  che  maiidar  a  male 
un  terzo  della  materia  prima^  e  deteriorare  il  prodotto. 

Ma  quel  che,  per  Tarnore  al  mio  paese,  mi  spiace  di  dire, 
quelle  gride  non  portano  V  impronta  individuale  de'  gover- 
natori, ma  si  vedono  scritte  dai  nostri  stessi  leguléj^  genera- 
zione divenuta  necessaria,  e  che  trasmctlcasi  da  un  all'altro 
reggente.  Il  governo  volea  denaro;  e  i  nostri  industriavansi 
ad. inventare  quelle  tasse  assurde.  JVé  si  può  dire  che  gli  Spa- 
gnuoli  volessero  spegnere  l'industria  per  progetto,  onde  far 
fì*utlare  le -manifatture  proprie,  giacché  non  ne  avevano;  ma 
era  crassa  ignoranza  degli  ordini  economici.  Anzi  dal  4610 
al  4654  da  Madrid  furono  mandati  qui  60  milioni  di  pezze 
dì  Spagna  da  lire  8  per  sollievo  della  povertà  ^^  :  sicché  la 
Spagna  provava  i  guai  che  toccano  al  vincitore  ,  ma  che  non 
insegnano  il  modo  d'evitarli. 

Secondo  il  seme  venivano  i  frutti.  Giovan  Maria  Tridi,  co- 
masco, che  scrisse  e  bene,  sul  commercio  d'  allora,  assicura 
che,  dal  464  6  al  4624,  nella  sola  Milano  erano  venuti  meno 
24,000  operaj;  70  fabbriche  di  panno  ridotte  a  45;  e  cosi 
nelle  altre  citta.  Tanl'erano  cresciuti  i  debili,  che  volendosi 
nell'anno  4638  portare  in  processione  il  corpo  di  San  Curio, 
si  dovette  per  quattro  giorni  avanti  e  dopo  la  festa  garantire 
i  debitori  dalle  molestie  ed  imprigionamenli,  se  si  volle  aver 
concorso  di  popolo  ^^.  Quindi  le  tante  persone  oziose  migra- 

52  Quanto  fossero  disagevoli  le  comunicazioni  puoi  vederlo  dai 
proverl)j.  1  Toscani  dicono  undtir  in  Ghierradadd»,  e  noi  andar  itd 
Insprul^  per  andare  lontanissimo:  ora  vedete  die  è  il  cammino  del- 
l' orto. 

55  È  asserito  in  un  memoriale  sporto  dalla  Congregazione  di  Slato 
milanese  nel  I70(>. 

5^  Grida  27  ol  lobre  i  6S8. 

Canili,  lilustrazioìii,  42 
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roiij  a  parlare  V  industria  loro  altrove  ,  dov'  erano  carenati 
e  privilegiali  ^'\  Nel  1632  singolarmente ,  il  duca  di  Mantova 
e  il  provveditore  de'  Veneziani  in  Terraferma  pubbliearono 
|)romi3sse  e  privilegi  a  chi  dal  Milanese  sì  mutasse  colà.  B.'D 
minacciavano  i  nostri  governatori  pene  terribili  a  chi  uscisse: 
follia ,  minacciar  la  confisca  n  gente  che  nulla  possedeva  ,  il 
bando  a  chi  già  se  n'  andava  ,  la  pena  di  mjrte  a  chi  s' era 
messo  in  sicuro  1  Unsi  consulta  mìlanes;;  del  4  633  avea  beo 
veduto  che  «  non  gì'  inviti  e  V  esihizione  dei  vi/mt  principi , 
<c  mi  r  impassibilità  di  poter  qui  vivere  sforzava  gii  uomini 
«  a  trasferirsi  altrove.»  Esso  Iridi  riflette  come  nella  Pieve 
d'  Incino  ,  in  Brianza ,  sul  lago  di  Como  «  sono  mancati  gli 
«abitatori,  non  tant(»  pir  gii  inl'ortunj  di^  gut^rre  e  peste, 
u  quanto  per  non  trovare  impiego  alle  loro  persone  »>  :  a  Mi- 
lano, rumate  le  pubbliche  e  privale  sostanze ,  cessando  li 
mercatura,  presero  a  migrare  cittadini  ed  artefici  ,  traspor- 
tando altrove  le  arti  :  e  fra  quelle  che  un  di  erano  in  vogi , 
or  quasi  in  oblio,  principalmente  patirono  quelle  della  lana, 
deiroro,  delPargento,  della  seta  :  Tortona  dicevasi  vicina  a 
trarre  Tultimo  sospiro  ^^:  da  Cremona  eran  le  artipoitaiea 
Piacenza,  a  Monticelli,  a  Biisseto,  a  Parma  :  alireltauto  ri- 
trovcrù  degli  altri  paesi  chi  ne  cerchi  le  memorie. 

L'Opizzone,  il  Samaglia,  e  i  due  comaschi  Piazzoli  e  Tri- 
di ,  i  migliori  scrittori  d'economia  nostrali  in  quel  secolo,  non 
fanno  che  la  storia  de'  nostri  tributi.  Quando  il  30  marza 
1631  Filippj  IV  chii^sc  come  tornar  in  fiore  lo  $laCo,  i  nostri 
risposero  ch'era  duopo  :  1®  pagar  i  soldati  dalFerario;  2*ri- 

55  A  UUB  PASSI  DI  QUI,  su  QUEL  DI  BERGAMO,  CHI  LAVORA  SETA  Ì 
mCEVCTO  A  BRACCIA  APERTE.  Pr,  Sp.  C.  6.  1  PADRONI  FANNO  A  GARA 
PER  AVER  GLI  OPERAI  MILANESI.  Ib.  C.  4  7.  k  VENEZIA  SI  AVEA  PER 
MASSIMA  DI  SECONDARE,  DI  COLTIVARE  L'  INCLINAXIONE  DEGLI  OPERAI 
DI  SETA  MILANESI  A  TRAPIANTARSI  NEL  TERRITORIO  BERGAMASCO,  E 
QUINDI  DI  FARE  CHE  VI  TROVASSERC»  MOLTI  VANTAGGI,  E  SOPRATUTTO 
QUELLO  SEN'XA  DI  CUI  OGNI  ALTRO  È    NULLA,  LA  SICUREZZA.    Ib.  C.  S6. 

Nel  4 6i 7  Bergamo  mandava  fuori  o},;iii  anno  |>er  25^,000  ducati 
in  ferro  ed  acciajo:  560.000  in  panni  alti:  270,000  in  basni:  «67,000 
in  SHJe  e  buratti:  24,000  in  !«p:illierc,  e  vi  si  smaltivano  air  anno  300 
balle  di  lana  spagnuola,  1000  ili  ledeitoa,  pe»i  2(^000  di  veneziana 
e  puliese.  Cos'i  lo  storico  fra  Celesti  no. 

56  Vedi  la  consuUa  del  4  689. 


durre  l' interesse  dei  debiti  pubblici;  3*  togliere  ai  creditori 
dei  pubblici  razione  solidale  per  la  quale  potevano  sequestrar 
i  beni  di  un  qualunque  individuo  della  comunità  debitrice  ; 
4*  far  concorrere  i  preti  ai  pesi;  5**  adequare  i  carichi  spro- 
porzionati. Anche  questi  erano  miglioramenti  sicuri ,  e  gli 
SpagnuoU  s'accontentarono  di  sentirli  :  ma  voi  vedete  che  ae- 
r^nnavano  a  sole  le  cose  di  cui  sentivasi  immediatamente  il 
danno  :  delle  buone  leggi,  del  togliere  i  vincoli  e  gli  arbiirj, 
dell'assicurare  le  proprietà,  del  render  pubbliche  le  tariffe, 
neppur  una  parola. 

Ecco  il  secolo  che  alcuno  ci  vien  predicando.  Allora  i  co- 
slumi  domestici  all'ambrosiana  sì  alterano;  si  diffonde  il  fasto 
senaa  ricchezza,  l'orgoglio  senza  franchezza,  l'ambizione  senza 
pubblica  virtù;  univef>ale  adulazione ,  inerzia  senza  riposo  , 
afventure  senza  gloria,  religione  intollerante,  governo  ignaro, 
pazienza  incurante,  studj  senza  progresso  ,  miserie  senza 
compianto.  Allora  concesso  ad  una  sola  classe  di  poter  accu- 
mulare senza  fine  ricchezze  :  allora  ai  governatori  un  potere 
indiacipliuatu  e,  più  che  tirannico,  irragionevole  e  schifoso  , 
che  toglieva  ogni  freno  all'esazione,  ogni  sicurezza  ai  posses*- 
suri  ;  allora  1*  uutorìtù  ,  non  limitandosi  alla  direzione  e  alla 
giustizia  civile  e  criminale  ,  s' impacciava  direttamente  del- 
l'arti e  del  commercio;  allora  sicurezza  nella  forza ,  pericolo 
neir  innocenza  :  trionfamela  prepotenza  :  intricala  l' industria: 
inosservala  la  giustizia  :  il  vulgo  educato  a  prostrarsi  silen- 
zioso E  STUPIDO  SOTTO  l*estrkvità'  db'  SUOI  MALI.  E  quando 
nel  4706  gli  Spagnuoii  se  n'andarono  di  Lombadia,  lasciarono 
in  Milano  100,000  abitanti  ove  ii' aveano  trovato  il  tnplo  ^ 
cinque  fabbriche  di  lana  in  luogo  delle 70  d'un  tempo:  sca- 
dute in- proporzione  le  manifallnre  sì  nella  metropoli,  !»i  nelle 
altre  città  e  nella  provincia  :  negli  animi  poi  niun  altro  sen- 
timento che  imbelle  timore,  niun'altra  lezione  che  quella  della 
sommessione  e  della  vigliaccheria  onestala  col  nome  di  pru- 
denza. 
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Appemdlee  A. 

I$truti&ne  sitccinta  data  dal  Signor  Vicario  di  Provisione, 
CoMcrvalori  del  Patriwonio,  et  Aggiunti  al  Padre  Fra  Fe- 
lice Casati  Cappuccino,  oratore  della  città  di  Milano  detii^ 
nato  alla  Maestà  del  re  nostro  Signore.  (Il  Casali  è  qoel  des- 
so che  figura  nel  Lazzerctlo). 

Subito  giunto  in  Corte  cattolica ,  procurerà  il  Padre  di  fer 
capo  immedintamenle  ai  Piedi  Reali ,  et  quivi  rappresentare 
il  miserabile  stato  pubblico  et  privalo,  la  sviscerala  devoiione 
et  fedeltà  di  questi  popoli ,  allargandosi  più  che  sia  possibile 
nello  giustìzia  et  necessità  del  rimedio,  e  procurando  di  muo- 
vere la  clemenza  Reale  a  compatire  e  provvedere  a  talli 
mali.  Il  primo  negotio  sarà  quello  degli  alloggiamenti  milita* 
ri,  poiché,  urgeado  con  là  stagione  dell'  inverno  il  quartiere 
deiresercito,  é  necessario  prevenire  col  rimedio  opportuno  la 
gravezza  del  male.  Dopo  avere  accennalo  lutto  ciò  che  in  que- 
sto particolare  se  le  è  detto,  supplicherà  la  confirmatione  et 
innovalione  degli  ordini  concessi  al  cavaliere  Carlo  Visconti: 
insisterà  nella  verità  pur  troppo  notoria  che  niuno  degli  oT' 
dini  è  stato  eseguito,  anzi  che,  come  se  in  contrario  si  ave$^ 
sero  da  interpretare,  sono  accresciuti  i  disordini  e  le  novità. 
Esibirà  li  sentimenti  dolorosi  di  questi  popoli  per  questa  inob- 
bidienza  ,  du  cui  sono  costretti  argomenture  ,  che  ovvero  S. 
M.  non  sappia  le  miserie,  o  sapendole  non  le  possi  provve- 
dere per  la  ripugnanza  de'  Ministri,  ai  quali  spelli  tali  ese- 
cuzione :  procurerà  principalmente  che  segua  la  riforma  ,  di 
maniera  che  niun  Terzo  reggimento  sia  minore  di  tremila  sol* 
dati  ,  ninna  compagnia  di  fanti  minore  di  duecento  soldati , 
niuna  di  cavalleria  minore  di  ceolo,  riformandosi  tutti  gli  al- 
tri Ufficiali;  e  spetialmenle  riducendosi  «I  numero  ordinario 
di  due  Tenenti  di  Mastro  di  campo  generale,  che  ora  sono  più 
di  dieci,  premendo  in  questo  punto  ,  come  esseniialissinoo  « 
giustissimo,  et  di  gi*an  servigio  a  S.  M.  et  a*  popoli;  et  in  que- 
sto particolare  ricercherà  dalle  mani  di  S.  M.  la  riforma  nella 
maniera  suddetta  :  successivamente  che  et  al  soldato  et  agli 
rf(ici.ali^  che  resteranno  in  piedi  non  si  dia  più  di  due  terzi 
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di  paga,  che  le  somministrerebbe  S.  M.  se  da  essa  ricevessero 
la  paga;  nel  che  oltre  la  convenienza,  et  la  giustizia  del  Sap- 
plicato ,  addurrò  ancora  quanto  sia  duro  ci  sregolato  ,  che 
mentre  tutte  le  sorti  di  persone  servono  a  S.  M.  con  il  suo 
proprio,  e  mentre  sopra  ogni  cosa  si  é  imposto  arbitrio,  ì  soli 
unciali  da  guerra  pretendono  et  vogliono  il  doppio  di  ciò  , 
che  loro  viene,  mentre  suppongono  dai  solo  prezzo  delia  glo- 
ria, et  dal  servigio  di  S.  M.  dt'gno  il  spargimento  dei  sudo- 
ri, et  del  sangue  loro.  Sponlata  questa  prima  negotiatione  , 
rimetterà  i  dispacci  per  corriere  a  posta ,  se  saranno  tali  et 
cosi  dispositivi,  che  bastino  a  mortificare  i  disordini  militari, 
poiché  ogni  dilatione  di  bore,  non  die  di  giorni,  riusciria  di- 
spendiosa troppo,  et  troppo  mortale  allo  Stato. 

Si  accingerà  immediatamente  alla  seconda  negotiatione  della 
diminuìione  dei  tributi  et  dei  carichi,  impugnandoli  con  ra- 
gioni allegate,  et  premendo,  che  almeno  quelli  introdotti  dal 
signor  marchese  di  Legsmcs  siano  ubolilì ,  si  per  essere  ec- 
cessivi, indebiti  e  sproportionati  alla  divolionc  et  alla  forza  dei 
popoli,  come  per  esser  quelli  che  rendono  di  maniera  deboli 
et  inesigibili  li  primi  dacii,  e  che  hanno  di  maniera  inrarito 
gli  habilalori,  che  rutilila  loro  è  senza  paragone  minore  del 
danno  elTctlivo,  che  hanno  apportato  alli^  esaltioni  camerali 
e  pubbliche  :  ne  frattanto  lascerà  di  ripigliare,  caso  che  non 
sia  riuscita  favorevole ,  e  di  proseguire,  se  ancora  non  fosse 
decisa,  la  pretentione  del  presidio  di  Vercelli;  Tageiite  Cas- 
sina  la  averà  ini*amminala  ,  et  le  sìgniticherà  in  qual  stato 
si  trovi,  acciò  la  P.  V.  in  tulli  i  siali  possa  esagerare  V  in- 
giustizia et  la  novità  di  questo  aggravio,  e  quanto  sia  odioso 
allo  Slato  Taver  da  portare  il  peso  altrui ,  e  V  aver  peggio 
trattati  i  sudditi  naturali,  che  gli  acquisUUi.  Starà  sempre  at- 
tenta ai  motivi,  che  dal  restante  dello  Slato  potessero  farsi, 
o  in  materia  d^illoj^giare  nella  città  di  Milano ,  o  circa  il  farla 
contribuire,  o  intorno  i  pagamenti  deireguaglianza,  e  a  tutti 
si  opporrà  col  solilo  valore,  e  con  le  ragioni  contenntc 
nelle  scritture  già  consignute  e  che  se  li  consignaranno ,  e 
procurarà  che  delle  prelentioni  si  aglina  e  rimeltino  ai  tri- 
bunali soliti  di  giustizia,  dove  la  città  abbi  campo  di  dedurre 
le  sue  ragioni ,  e  da  somministrare  le  opportune  informa- 
lioni.  Gli  altri  negolii  contenuti  nelle  istruzioni  delle  com* 
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pagnic  della  guordia,  del  barigcilo,  dei  cìngani  el  altri,  an- 
derà  Iraltando  et  ovvantaggiomto  con  quelli  ufYitiì,  che  sli- 
merà più  a  proposito  perchè  venghino  rigolutamente  el  im- 
inediaiaroenle  rimediati.  In  tulle  le  occasioni  di  vacanze  di 
uHGcii  e  beneficii  procurerà  V.  P.  che  i  Milanesi  restino 
preferiti  con  quei  motivi,  che  ella  saprà  addurre,  e  die  noi 
volentieri  rmeltiamo  alla  prudenza  sua  :  ricorrerà  con  la  do- 
vuta confidenza  in  tutte  le  occasioni  dal  signor  Reggente  Mar- 
chese Cusano,  rappresentandole  il  molto  ,  che  neirautorila  e 
protetione  dVsso  Signore  confida  la  Città  :  te  lctlei*e  di  cre- 
denza, che  a  V.  P.  si  consignerafmo,  potrà  ella  presentarle 
a  quei  soggetti  che  stimerà  opportuni,  lasciandoli  a  tal  cf- 
fetio  la  mansione  da  compiersi:  il  resto  si  rimette  a  quanto 
di  mano  in  mano  verrà  a  V.  p.  scritto,  pregandola  in  estre- 
mo a  volerci  in  tutte  le  occasioni  consolarci  con  sue  lettere 
et  con  i  ragguagli  de'  suoi  nogotiati. 
Milano,  30  Agosto  1644. 


iippendice  B. 

Brews  infommzirnìt  dei  dÌ9ordini,  eicesii  e  misfatti  ehi  n 
commetlono  dalia  soldatesca  nello  Stato  di  Mi  tono  ,  con  tal 
rovina  el  esterminio  dei  popoli ,  ehe^  il  sigìwr  Oratore  raj^ 
presenterà  alla  Corte. 

Contro  i  comandamenti  espressi  dì  S.  M.  nella  maggior 
parte  dello  Stato  non  hanno  avuto  luogo  le  caserme  ,  né  si 
sono  guardali  gli  ordini,  ma  si  è  alloggialo  senza  discrezione, 
e  con  viva  forza  e  violenza  si  entrava  nelle  case  dei  par- 
ticolari ,  né  lian  potuto  i  poveri  sudditi ,  benché  facessero 
ogni  sforzo  possibile ,  accontentare  V  ingordigia  de'  soldati , 
i  quali  hanno  dissipalo  el  dislrulto  in  poche  ore  quello  che 
baslerÌQ  per  molti  mosi,  g.Hlan'Jo  al  male  el  grani,  ci  vini, 
ft  altre  villuaglie,  trailando  con  pessimi  termini  di  parole  et 
di  fatti  i  |)alroni  per  violentargli  ad  eccessivi  et  impossibili 
tributi  et  ultimamente  seicento  Alemanni  del  reggimento  del 
colonnello  i^apenhcim,  alloggialo  in  Serico,  Cera  el  Bugiano. 
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terre  del  contado  di  Como  confinanli  con  la  Riva  di  Chiaven- 
na,- di  inexsogiorno  saccheggiarono  dette  tre  terre,  e  legaro- 
no gli  Urfictali  del  soldo  di  S.  M.,  et  gli  levarono  dodicimila 
scuti,  che  havevano  per  dar  mezza  paga  al  detto  reggimento, 
et  nella  restituzione  si  sono  trovati  mila  diicento  scuti  meno: 
né  di  questo  contenti,  il  tenente  colonello  Magni,  sotto  prete- 
sto dì  non  |M>ter  ritenere  gli  soldati  per  non  esser  pagali , 
▼olcva  mandare  di  propria  autorità  gli  soldati  ad  alloggiare 
nelle  altre  terre  del  medesimo  contado,  con  ordine  di  dargli 
il  soccorso;  come  pure  cominciò  a  mettere  in  esecutione  :  delle 
quali  sotto  questo  colore  estorse  due  mila  ducatoni«  con  ruinn 
et  desolaiione  di  quelle  terre.  Delle  contributioni  resta  in 
facoltà  ed  arbitrio  de*  colonelli,  officiali  et  altri  capitani  de 
pretendere  et  volere  in  effetto  quantità  de  danari  esorbitan- 
tissime, et  totalmente  impossibili ,  a  segno  che  tale  colonello 
ha  estorto  sino  a  trecento  scuti  per  giorno  con  estirpatione 
delle  terre,  siccome  ogni  capitano  vuole  sedici^  vinti,  trenta, 
quaranta  e  cinquanta  scuti  ,  et  più  al  giorno  per  la  propria 
persona,  et  alla  rata  caminano  gli  altri  uflìciali.  Nò  di  tutto 
eie  contenti  ancora,  hanno  rìscoduto  violentemente,  ed  a  viva 
forza  fattosi  pagare  tante  rationi  morte  ,  che  importavano  il 
doppio  più  deir  effettivo  numero  de'  soldati ,  in  modo  che 
per  ogni  cento  soldati  effettivi ,  si  trovano  duecento  rationi 
et  più,  il  che  non  meno  cade  in  notabile  pregiudizio  del  ser- 
vigio di  S.  M.,  che  in  total  ruina  dello  Slato,  uè  si  sono  par- 
titi dalle  terre  e  ville^  ove  occorreva  alloggiamento  o  transito, 
so  prima  non  hanno  conseguilo  tutto  ciò  ,  che  volevano.  Per 
il  qtial  effetto  non  solo  vi  han  levato  e  bovi  e  cani,  ma  con- 
dotti prigioni  i  terrieri,  e  con  bastonale ,  e  con  ferite  mala- 
mente offeso  i  deputati  al  reggimento  delle  medesime  terre, 
saccheggiando  ostilmente  le  case  et  abbruciando  le  cassine. 

In  alcune  terre  han  levato  affatto  la  libertà  ai  terrieri  di 
vendere  e  contrattar  alcuna  sorta  di  vittuaglie  o  merci  senza 
il  consenso  od  intervento  loro  ,  non  ad  altro  fine  ,  che  per 
mettere  violentemente  la  mano  sopra  il  danaro. 

Si  sono  battute  le  strade  depredando,  spogliando,  assassi- 
nando apertamente  i  passeggieri,  e  levando  le  viltuii|lie,  che 
si  conducevano  alle  città  et  altri  luoghi,  in  modo  che  quasi 
in  ninna  parte  sì  é  potuto  senza  pericolo  della  roba  e  della 
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vi|a  camminare,  e  tant'oltre  e  arrivala  la  temerità,  che  oan 
(iubìlarono  sino  sopra  le  porle  delle  ciltà  stesse  commeUerc 
simili  delitti  e  misfatii. 

Dei  regi;imenli  dMnfanteria^  cavalleria  alemanna  gran  parte 
di  abbominevole  eresia  è  bruttamente  maecliiata  ,  eunreg* 
gimenlo  in  particolare  è  quasi  tulio  luterano  ,  in  modo  che , 
dopo  la  perdita  della  robba  et  della  vita  et  dell'  onore  ,  Don 
mancano  ancoini  pericoli  dell'anima  istessa.  Dal  che  si  vede, 
che  da  nemici  appena  poteva  lo  Stato  ricevere  maggior  per- 
cossa, desolatione  e  mina ,  non  essendosi  per  li  ricorsi  faUi 
ottenuta  alcuna  sufliciente  provvisione,  né  visto  alcun  eseai- 
plar  castigo  contro  i  delinquenti  et  malfattori  ,  benché  dei 
misfatti  constasse  per  legittimi  processi,  che  però  non  é  me- 
raviglia se  il  soldato  ha. preso  maggior  baldanza  di  cumular 
et  moltiplicar  eccessi  et  delitti  più  atroci  ;  al  che  sì  a^^iuage 
Il  danno  della  militia  formata  nel  medesimo  Slato,  il  quul  dan- 
no quanto  sia  stato  grave,  da  questa  fra  le  altre  cose  si  può 
com)irendere.  Prima,  che  le  comunità  sono  stale  costrette  pa- 
gar grosso  soldo  ai  soldati  tassati  alle  loro  terre  ,  e  mante- 
nergli esenti  da  (ulte  le  gravezze  personali,  oltre  la  spesa  e 
perdila  delle  armi  somministrate  più  volte  a  costo  delle  Pro- 
vincie, che  sebbene  da  principio  fu  data  inUniione  che  non 
uscirebbe  dallo  Slato,  ìioiuiimeiìo  è  stala  niaiulaia  fuori,  mx, 
come  inesperta  et  inabile,  rimase  totalmente  distrutta  e  dis- 
sipata. £  da  qui  é  avvenuto ,  che  molli  terreni  per  manca- 
mento de  homeni  rimangono  inculti,  e  molte  ville  dcrelittr. 
Onde  qujindo  u  S.  M.  piaccia  di  continuare  in  essa  militia  , 
sarebbe  ragionevole  che  la  camera  rilevasse  lo  stato  delle  spe- 
se, che  per  ciò  sono  necessarie.  Stando  dunque  tutto  ciò, 
giuntovi  poi  la  perdila  di  tanti  guastatori,  l>ovt  e  carri  con- 
sumati nelle  guerre,  et  in  mancamento  di  un  terzo  e  più  delle 
persone,  si  trova  questa  Provincia  ridotta  a  lermnie  tale,  che 
non  può  sostenere  i  carichi  camerali  correnti,  non  che  pa- 
scere e  manlenere  poi  li  eserciti  reali ,  ancorché  venissero 
con  la  necessaria  provisione  del  denaro,  del  quale  resta  to- 
talmente vuoto  et  esausto  questo  Stato,  si  nel  pubblico,  come 
nel  pritnto  per  l' infinite  estorsioni  et  estrationi  di  esso  fatte 
non  solo  dagli  ufficiali ,  ma  anco  da  privati  soldati  ,  et  ormai 
le  private  città  et  le  terre  dello  Stato  sono  totalmente  impe- 
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gonio,  che  non  bastando  le  facoltà,  né  avendo  pia  entrate  da 
vendere,  sono  stati  forzati  eostiluire  redditi  sopra  V  estimo 
delle  proprie  persone,  di  maniera  che,  quando  ancora  ces- 
sassero questi  tumulti  e  calamita,  non  hanno  speranza  di  po- 
tersi disimpegnare  per  lo  spatio  di  moltissimi  anni,  né  per- 
ciò é  meravif^ia  se  siano  gii  notabilmente  mancati  i  traffici, 
distruttele  arti,  e  vuotate  le  terre  di  habitatori,  eausa  che 
una  gran  parte  delle  terre  restano  incolte ,  e  grandemente 
diminuite  le  reali  entrate. 


Appendifce  V. 

Eìstrmito  di  leitera  del  Vicario  di  Provvisione  a  Fabrizio- 

Boni,  del  45  Aprile  1625. 

Nello  Stato  di  Milano  alloggiano  di  presente  da  trenta  mila 
tanti  e  quattro  mila  cavalli,  oltre  che  si  fa  nuova  leva  di  sei 
altre  compagnie:  la  levata  della  gente  alemanna  è  stata  di 
quattordici  mila  pedoni  e  mille  e  cinquecento  cavalli  ^  tutti 
compresi  sotto  tre  reggimenti,  de'  quali  sino  adesso  sono 
arrivati  circa  dieci  mille  fanti  e  sei  compagnie  d*archibuggieri , 
mischie  di  diverse  nazioni  con  cavalli  piccoli.  L' infanteria  è 
assai  bella  gente;  ma  cosi  questa ,  come  la  Cavalleria  senza 
disciplina  ci  ubbidienza  alcuna ,  talmente  insaziabile  et  inso- 
lente, che  per  tutto  ove  alloggia  va  rubando,  distruggendo  , 
saccheggiando  ogni  cosa  ,  con  mali  termini  anco  neir  onore 
delle  donne.  Ogni  capitano  vuole  dodici  scudi  per  giorno  ,  il 
tenente  otto,  il  sergente  sei,  e  gli  altri  ufficiali  alla  rata,  et 
quando  cosi  prontamente  non  si  é  dato  loro  questo  tributo  , 
sono  prorotti  in  grandissimi  eccessi,  come  avvenne  il  giorno 
di  Pasqua  nella  terra  di  Besozzo  del  ducato  di  Milano  ,  ove 
posero  a  sacco  fino  alle  case  dei  nobili,  finche  per  forza  eb- 
bero lutto  ciò  che  pretesero.  Negli  alloggiamenti  di  transito 
tal  capitano  ha  voluto  cento  scudi  in  una  sera  ,  e  quando  i 
consoli,  0  altri  parlicoh'ìri  si  sono  opposti  a  una  tanta  rapina, 
li  hanno  maltrattati  con  gravi  percosse  o  ferite  mortali ,  il 
che  tutto  ci  fa  temere  di  quei  disordini  et  incontri  ,  che  da 
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tanta  rapacità  et  violenza  si  poi>sono  congetturare.  Nel  delta 
numero  di  trenta  mila  faoli  vi  sono  compresi  sei  mila  Sviv- 
2eri.  Ha  S.  E.  delegato  il  luogoienenle  dell'audilore  dell'cser- 
cito  a  processare  e  pQnire  i  delinquenli;  tuttavia  si  tlubita  che 
quel  rimedio  gioverà  poro,  perchè  non  sogliono  quelle  bar- 
bare nazioni  prestare  ubbidienza  ad  altri,  fuori  che  ai  Capi 
loro,  i  quali  negli  stessi  delitti  sono  più  macchiati  e  colpevo- 
li. A  questo  slato  sono  ridotte  le  cose  dentro  lo  Stato  ,  di 
fuori  poi  si  trova  egli  circondato  da  due  eserciti  francesi , 
l'uno  nella  Valtellina  ,  e  Taltro  nel  Genovesato  :  s' aggiunge 
che  lo  Stato  è  anco  aggravato  d^un  terzo  per  provincia  d*  in- 
fanteria di  milizia  ,  il  mantenimento  della  quale  é  di  gran- 
dissima spesa  allo  Stalo,  così  per  le  paghe,  come  per  le  ar- 
mi che  gli  deve  provvedere,  oltre  il  danno  che  sente  di  per- 
dere gli  homeni,  che  attendono  alla  coltura  delle  terre. 


Appendice  il. 

Nello  Scalco  di  Vittorio  Lancellotti  vedesi  il  lasso  dei 
pranzi  signorili  d'allora,  che  più  non  aveano  unite  le  rap- 
presentazioni mitologiche  de'  secoli  addietro ,  ma  eoli'  im- 
mensità de'  servigj  devono  fare  stupore  ,  anzi  stomaco  alla 
semplicità  squisita  de'  moderni.  Per  un  esempio  ne  toglia- 
mo il 

Banchetto  fatto  a  palazzo  dell*  iUuglrmimo  ùgnor  Cardi- 
nale Borghese  all'eccellentissimo  signor  Duca  di  Feria ^  quan- 
do venne  a  rendere  obbedienza  alla  santità  di  Paolo  V  per 
il  re  Cattolico  di  Spttgna  alti  20  di  maggio  4  607  :  a  quat- 
tro piatti. 

Primo  servizio  freddo. 

Pasticci  di  Galli  d' India,  in  forma  d'Aquila  di  rilevo,  tòc- 
chi d'oro  e  argento. 

Due  ai*chi  trionfali  di  salviette  a  spinapesce^  con  colonne 
scaniìcllatc^  capitelli  sopra,  e  base  sotto,  una  al  primo  piai- 
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to,  e  l'altro  nU'ultimo  piatto,  con  due  statue  di  zuccaro  sotto 
li  delti  orchi,  tenendo  una  l'arine  del  Papa,  e  Tallra  Tarme 
del  Re  di  Spagna,  con  banderuole,  con  arme  del  Papa  ,  del 
Cardinale  Borghese,  del  Re  e  del  signor  Duca  di  Feria. 

Un'Aquila  con  una  testa,  delle  medesime  salviette  al  se- 
condo piatto  con  Tarme  del  Papa  in  petto. 

Due  Leoni  di  pasta  di  marzapane  clie  combattono  insieme, 
per  il  primo  piatto. 

Una  Fortuna,  delle  medesime  salviette,  con  arme  del  re 
dì  Spagna  in  pe4to  per  il  terzo  piatto. 

Un  Drago  di  pasta  di  marzapane,  con  regno  e  chiavi  Pon- 
tificie sopra,  per  il  secondo  piatto. 

Due  Orsi  che  combattono  insieme,  con  bellissima  forza  , 
per  terzo  piallo. 

Un'Aquila  della  medesima  pasta  ,  con  regno  e  chiave  co- 
me sopra,  per  Tallro  piatto. 

Gelatina  in  forma  di  monticelli  ,  tempestala  d'  anime  di 
pignoli ,  con  mascaroni  intorno  di  bianco  magnare,  tramez- 
zati d'Aquilette  fatte  di  pasta  di  pistacchiata  ,  tócchi  d' oro 
e  d'argento. 

Bianco  magnare,  in  forma  di  Drago,  servito  con  mascaroni 
intorno  di  gelatina  ^  inimezzati  di  dragoncelli  fatti  di  pasta 
di  zuccaro,  tòcchi  d'oro. 

Salami  spaccali  anitrati  a  modo  di  marzapane  ,  tócchi  di 
oro ,  con  arm'^  del  Papa  doppia  di  pasta  di  marzapane  ,  e 
del  Re,  ficcate  in  mezzo  alli  salami ,  con  una  corona  impe- 
riale sopra,  posata  sopra  bastoncini  di  pasta  reale,  in  faccia 
dei  quali  erano  Tarme  del  Re  ,  fatte  di  pasta  di  zuccaro  , 
profilate  d'oro. 

Rosoni  ripieni  di  bianco  magnare,  fatti  di  pasta  di  sfoglio, 
servili  con  un  festone  intorno  di  pasta  di  zuccaro,  tòcco  d'oro, 
ed  in  mezzo  una  coroncina  di  zuccaro  ,  dentro  la  qrah  era 
un  pomo  d'Adamo  ,  con  un'  arme  del  Re  di  Spagna  fatta  di 
zuccaro  doppia,  in  stecchi  dorati  ficcati  sopra  al  pomo  d'A- 
damo. 

Capponi  salpimentati,  serviti  con  ale,  coda,  e  collo  di  pa- 
sta di  marzapane  ,  con  un  coperloro  sopra  di  pasta  di  zuc- 
caro, posato  sopra  a  quattro  puttini  di  pasta  di  marzapane  , 
con  le  mani  alzate,  in  modo  che  sostenghino  il  coperloro. 
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Crostala  di  cucunata  e  pasta  reale,  agghiacciale,  serrile 
con  cannelloni  confetti  sopra,  et  Aquilette  dì  zuccaro,  tócche 
d*oro  intorno. 

Ova  misside,  servite  sopra  una  corona  imperiale,  steccala 
tutta  di  stecchi  di  r^nnella  Catta  di  pasta  di  ciambellette,  in 
modo  che  le  ova  misside  venghino  a  piovere  tutte  sopra  ed 
intorno  la  corona,  sotto  la  quale  erano  tre  cedri  conditi,  ser- 
viti con  Aquilette  di  pasta  di  marzapane  intorno  Iranyezzalc 
di  draghini  di  pasta  di  zuccaro,  tòcchi  d*oro  rd  argento. 

Un  Drago  di  butiro  per  il  primo  piatto.  . 

Un  Lione  simile  per  il  secondo  piatto. 

Un'Aquila  simile  per  il  terzo  piatto. 

Un^orso  per  il  quarto  piatto. 

Sommale  con  sapore  di  visciole  sopra  ,  servite  in  cassette 
di  pasta  reale,  con  un  festone  intorno  al  piatto  di  zuccaro , 
tócco  d'oro;  scaccheggiate  di  sopra  di  bocconi  tagliali  a  dadi 
di  pane  di  Spagna. 

Galli  d' India  arrosto,  lardati  i  lardelloni  di  cucuzzata,  co- 
perti di  fette  di  gelatina,  fatta  in  forma  di  ventresca,  in  mo- 
do che  i  lardelli  apparivano  sopra  allo  gelatina,  servili  in  Na- 
vicelle ,  con  ale  ,  coda  e  collo  di  pasta  di  zuccaro  ,  profilali 
d'oro. 

Capi  di  latte.  Fravole  con  zuccaro  ,  un  piatto  per  Signore. 

Primo  servizio  cahlo. 

Capponi  bolliti,  coperti  d*una  minestrina  di  torsi  di  car- 
ciofoli,  fcltoline  di  presciutlo  e  di  sommata,  torsi  di  Iattura, 
polpettine  piccoline  di  vitella,  fette  di  sommata,  rossi  d  ova, 
e  bocconi  d'animelle  ,  con  zuppa  sotto  di  biscotti  papalini , 
pilottati  prima  di  butiro. 

Animelle  frìtte ,  tramezzate  di  lomaselle  fatte  di  fegato  di 
vitella  ,  servile  con  fette  di  pane  dorato ,  e  salsa  baslard» 
sopra. 

Crostate  di  capi  di  latte,  fravole,  e  cedro  condilo,  passale, 
agghiacciate. 

Piccioni  ripieni  tra  carne  e  pelle  delli  fegatelli  ,  hoironi 
d'animella,  cervella  di  vitella,  battuto  ogni  cosa  insieme  con 
grasso,  medolla,  formaggio  grattato,  e  pistacchi,  cotti  in  for- 
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no,  dorali  con  ros8Ì  d'ova,  serviti  con  felle  di  pane  di  Spa- 
gna intorno. 

Pulcini  arrosto  avvolti  in  rete,  poi  stufali,  con  sapore  ba- 
starde, tramex£ati  di  morsegli,  fatti  di  fegatelli  di  polli  cotti 
nella  bragia,  pasta  di  marzapane,  pignoli,  pistacchi ,  cedro 
candito,  pisto  nel  mortaro,  impastato  ogni  cosa  insieme  con 
rossi  d'ova,  con  poca  spezieria,  avvolti  in  rete,  cotti  in  forno, 
servili  con  fette  di  pane  dorato. 

Pollancbolte  d'India  afìTagianate,  servito  in  navicelle^  con 
copertoio)  fatto  a  gelosia  di  pasta  di  ciambellctte,  tempestato 
di  folignati. 

Pasticci  di  vitella  intieri  ben  stagionati,  brodosi. 

Piccioni  bolliti ,  coperti  d'  una  minestrina  di  bocconi  di 
animelle,  con  fellolinedi  sommala,  e  poco  di  salame  grattato, 
con  sue  erbettiiie-,  e  brodetto  di  rossi  d^ova,  e  sugo  di  limone, 
con  fette  di  pane  sotto,  un  piatto  per  Signore. 

Sapore  verde,  con  spegna  di  linocchio,  e  cedro  condilo. 

Sparagi,  un  piatto  per  Signore. 

Melangoli,  in  lazze,  con  salviette  sotto. 

Secondo  servizio. 

Teste  di  vitella  senz'ossa,  ripiene  deiristesso  cervello,  vi- 
tella balluta ,  lardo,  erbette  odorifere ,  formaggio  grattalo, 
bocconi  d'animelle,  fegatelli  di  polli,  con  solila  spezieria,  bollita 
avvolta  in  salviette,  poi  lardata  di  lardelli  di  cucuzzala,  servila 
con  una  zuppa  reale  sotto,  fatta  con  felle  di  pane  papalino, 
petto  e  pelle  di  cappone,  salame  granato,  rossi  d'ova  duri 
sgranati,  fette  di  provalure  fritte  nel  butiro,  con  buon  for- 
maggio grattato,  servito  questo  piatto  con  una  corona  impe- 
riale sopra. 

Piccioni  arrosto,  con  crostata  di  pan  grattato,  servili  sopra 
un  rosone  di  pasta  di  sfoglio,  con  suoi  vuoti,  che  vi  possa  stare 
un  piccione,  ed  era  di  vuoti  sette  per  rosone,  serviti  con  una- 
corona  di  pasta  di  zuccaro  intorno. 

Pasticci  all'inglese  di  vitella,  polpettine  della  medesima^ 
piccioni  spolpali,  cervella  di  vitella,  animelle,  creste,  e  fe)!a- 
tcili  di  polli,  formaggio  parmigiano  grattato,  rossi  d'ova,  fet- 
toline  di  presciutto,  e  di  cedro  condito,  fettoline  di  tartufoli  e 
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prugnoli,  torsi  di  carciofoli,  impastalo  con  pasta  di  marza- 
pane, agghiacciali  di  zuccaro. 

Polpelloni  di  vitella,  ripieni  di  petto  di  piceioni,  bocconi 
d'animelle,  torsi  di  carciofoli,  grasso  di  vitella,  prugno-i, 
cimctte  di  sparagi,  fettoline  di  sommala,  colti  inpiutiì  reali 
d'argento,  coperti  di  fette  di  sommata,  rossi  d  ova,  pistacchi 
verdi,  serviti  con  fette  di  pane  fritto  intorno  in  forala  di  lar- 
doni. 

Podrita  di  capponi  bolliti,  torsi  di  c^ivoli  ripieni;  cipolle 
ripiene,  ceci  bianchi,  piselli  freschi,  carciofoli,  schiena  di 
castralo,  piccioni  bolliti ,  tartiifoli  intieri,  guancia  di  porco 
salata,  con  sparagi  intorno,  tramezzati  di  mezze  testicciole 
di  capretto  senz'ossa,  dorate  e  fritte,  tramezzate  di  pulcini  ar- 
rosto. 

Sapore  di  cotogni.  Olite.  Bianco  mangiare,  in  fette  reali, 
un  piatto  per  Signore. 

Terzo  servizio. 

Petto  di  vitella  bollita,  ron  fiori  ed  erbette  intorno. 

Salami,  con  fiori,  ed  erbette  intorno. 

Pasliccietli  sfogliali  di  vitello,  bocconi  d'animelle,  fettoline 
di  presciulto,  di  lartufoli,  rossi  d'ova,  grasso  di  vitella,  con 
sua  spezieria,  e  brodetto  di  rossi  d'ova,  con  sugo  di  limone, 
un  pasticcio  per  Signore. 

Capponi  arrosto,  serviti  con  un  festone  intorno  di  pasta  di 
sfoglio,  e  l'ette  di  pane  di  Spagna  intorno. 

Piccioni  stufati  coperti  di  prugnoli,  con  felle  di  pane  sotto, 
un  pane  per  Signore. 

Gelatina,  con  lancette  di  petto  di  cappone  sotto,  un  piatto 
per  Signore. 

Quarto  servizio. 

Vitella  arrosto,  servita  con  gongole  intomo,  piene  di  telline 
tartufolate. 

Crostale  di  ova  misside,  cucuzzata,  e  cedro  condito. 

Zuppe  reali,  con  fette  di  pane  di  Spagna.  p(>tto  di  cappone 
arrosto  piccalo ,  sopra  feltolinc  di  cedro  candito ,  pistacchi 
verdi,  ovu  misside,  pignoccata,  a  due  ordini,  con  capi  di  laUe 
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opra  agghiacciate  di  zuccaro,  servite  con  paslicceKi  alia  ge- 
iovese  intorno,  con  un  copertoro  sopra  a  gelosia  di  pasta  di 
succaro,  tócco  d'oro. 

Frittatone  ripieno  di  ova  sbattute  con  polvere  di  mostac- 
Muoli,  pignoccata  acciaccala  con  coltelli,  sopra  la  prima  frit- 
lata,  felle  di  pane  di  Spagna  fritte  nel  buliro,  coperte  di  capi 
lì  latle,  ed  ova  misside  sopra,  con  un'altra  frittata  sopra  e 
poi  rislesse  fette  di  pane,  come  per  la  prima  volta,  coperta 
poi  con  la  terza  frittala,  con  boliro  assai,  tenuta  in  forno, 
frezzata  tutta  di  lardoni  di  cucuzzala,  e  fette  di  pane  di  Spa- 
gna, in  forma  di  lardoni  intorno. 

Secondo  servizio  di  Credenza. 

Salviette  bianche,  al  signor  Cardinale,  signor  Duca,  ed 
Eccellentissimi  signori  fratelli  di  S.  Santità,  una  per  Signore. 

Prugnoli,  con  fette  di  pane  sotto.  Tarlufoli  tartufolati,  un 
piatto  per  Signore. 

Carcio!'oli  fritti,  in  piatti  reali. 

Torte  bianche  di  bianco  magnare,  e  capo  di  latte. 

Tortiglioni  reali  ripieni  di  cotognata,  pasta  reale,  e  cucuz- 
zala. 

PasUccietti  di  pi^ra  Fiorentine,  con  intaglio  sopra  agghiac- 
ciato, uno  per  Signore. 

Latte  mele,  in  bacilolti. 

Garloccini.  Parmigiano.  Marzolino.  Provalure  fresche.  Cial- 
doncini.  Giambellette  in  tazze  reali,  con  salviette  sotto. 

Frappe  in  bacile  reale  con  banderole,  con  rarnie  di  S.  San- 
tità, Re  di  Spagna,  Cardinale  Borghese,  e  Duca  di  Feria. 

Finiti  li  fruiti  si  diede  l'acqua  alle  mani,  e  levata  la  prima 
tovaglia,  restò  l'altra,  sopra  la  quale  fu  servilo. 

Cotognata  di  Portogallo.  Cotognata  di  Bologna.  Pistacchi 
confetti.  Pignolini  confini.  Pignoli  conletti.  Finocchio  con- 
fetto. Cannelloni  ronfelti,  in  tazze  reali  con  salviette  sotto. 

Cucuzzata.  Cedri  conditi.  Pera  di  Genova.  Pcrsical^ì  di  Ge- 
nova. Marzapanelti  alla  Sanesc.  Pizze  di  pistacchiata,  in  ba- 
cilolti dorati,  ciascuno  da  per  sé. 

Pagnottine  di  pane  di  Spagna,  con  salviette  sotto,  con  col- 
telli e  forcine,  una  per  Signore. 
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I   DORROMEI 


Federigo  Borroìseo  fu  degli  uomini 
rari  ik  qualunque  tempo,  che  ar» 
biaro  impiegato  un  ingegno  egre* 
gio,  tutti  i  mezzi  d*  l'na  gramds 

OPULENZA,  TUTTI  I  VANTAGGI  D'  UNA 
CONDIZIONE  PRIVILEGIATA,  VN  INTEN- 
TO CONTINUO  NELLA  RICERCA  E  NEL- 
L*  ESERCIZIO  O&L  MEGLIO.  Gap.  Ì2. 


I  è  la  forziì  della  carità,  tanta  l'efncacia  della  santità, 
ilanesi  parvero  dimenticare  sì  gravi  guai,  tali  oppres* 
er  non  ricordarsi  se  non  di  due  loro  arcivescovi  :  ed 
Cora  intitolano  quella  V  età  dei  Borromei.  Solo  il  se- 
ipparlerrebbe  propriamente  al  tema  di  questi  ragiona- 
ma  nessuno  ci  vorrà  far  colpa  se  anche  sul  primo  noi 
Iterremo. 

na  fumiglia  dei  Medici  di  mediocre  nobiltà  milanese  , 
olo  per  tarda  adulazione  fu  voluta  imparentare  con 
Firenze  ,  era  uscito  Gian  Giacomo ,  detto  il  Mede- 
famoso  corsaro  sul  lago  di  Como ,  poi  castellano  di 
infine  marchese  di  Marignano  e  generalissimo  di 
.  Suo  fratello  Giovanni  Angelo,  valente  giureconsulto, 
:  papa  col  nome  di  Pio  IV;  sua  sorella  maritata  ne'Bor- 
,  generò  quel  che  \ìo\  fu  san  Carlo. 

ipo  BDrromeo  di  LaKaro  coH'ajulo  deWf ilanesi  caccio  da  San 
sua  patria  i  Fiorentini;  ma  poi  da  un  capitano  tradito  a 
Tu  ucciso  il  4380.  Da  Tatda  sorella  di  Beatrice  Tenda  aveva 
lattro  maschi,  Andrea  doltoralu  in  Padova  e  cavaitere  ati- 
>nromeo  tesoriere  di  Padova  al  tempo  de'  Carraresi,  i  quali 
•lo  e  invitliandolo  gli  cercarono  cagione  addosso,  e  in  fallo 
arono,  e  non  potè  uscire  che  pagando  22,000  scudi  d' oro: 
per  vendicarsene  istigò  i  Visconti  e  i  Venesiani  finché  ab- 
o  il  Carrarese.  Bonromco  coi  fratelli  Alessandro  e  Giovanni 
)  a  Milano,  e  v*  ebl>e  la  cittadinanza  il  1394  e  tenne  casa  a 
mtùy  Illustrazioni.  KZ 
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Quel  papa,  secondo  un*  abitudine  sciagurata,  sì  pose  a  fa- 
vorire i  parenti;  fé*  sposare  una  Borromea  a  Cesare  Gonza|a 
duca  di  Mantova;  e  al  conte  Federico  Borromeo  la  primogenita 
del  duca  d'Urbino  col  titolo  di  capitano  generale  di  santa 
Chiesa;  e  cli'è  peggio,  nominò  cardinale  il  nostro  Carlo  di  soli 
22  anni,  e  poco  poi  arcivescovo  di  Milano;  imprudenza  somma 
che  fu  giustificata  dall*  evento,  pero^^chè  Carlo  riuscì  uno  dei 
prelati  più  zelanti  a  restaurare  la  Chiesa. 

Era  un  altro  brutto  vezzo  d*  allora  Taccumulare  unMnfinilà 
di  benelizj,  e  Carlo  da  essi  traeva  l'entrata  di  almeno  90,000 
zecchini,  coi  quali  scialava  principescamente;  ma  la  morte  che 
colse  suo  fratello  Federico  in  mezzo  al  fasto  e  alle  speranze, 
concentrò  Carlo  ne'casti  pensieri  della  tomba,  sicché  si  propo- 
se d'abbandonare  ogni  fiìsto  e  cominciò  vita  di  mortificazione. 
Alla  taccia  d*  interessati  che  davasi  ai  preti  volle  rispondere 
col  rinunziare  a  quelle  entrate;  riformò  la  penitenzierìa  che 
gii  fruttava  più  d'altrettanto  pr^r  le  dispense;  e  colla  propria 
astinenza  volle  correggere  la  splendida  dissolutezza  dei  principi 
secolari  ed  ecclesiastici  di  Roma;  non  più  ai  dìvertimenti|  al- 
lora consueti  anche  nel  clero;  non  abiti  sfarzosi  ;  vende  tre 
galee  e  il  ricchissimo  arredo  del  fratello  ;  vende  il  principato 
d'Oria;  da 80,000  restringe  a 20, 000  la  sua  entrata  domestica; 
licenzia  la  numerosa  servitù,  circondandosi  di  preti  e  di  dotti, 
coi  quali  istituì  in  sua  casa  un'  accademia  religiosa  ,  detta  le 
Noni  Vaticani.  Nulla  però  gli  premea  più  che  di  venire  a 
Milano,  acciocché  non  ne  fosse  arcivescovo  di  solo  titolo  e  per 

• 

S.  Maria  Podone.  Bonromeo  nel  1400  stette  mallevadore  per  12,000 
scudi  del  marchese  di  Aionferrato,  In  un  accordo  di  questo  coi  Vi- 
sconti. Giovanni  fu  consigliere  e  capitano  di  Giovanni  Galeazzo;  da 
Giovanni  Maria  nel  1403  ebbe  in  Teudo  Casleir  Arquato  e  tutta  la 
Val  di  Taro  col  titolo  di  conte;  e  fu  principale  autore  del  matrimo- 
nio di  Filippo  Maria  con  Beatrice  Tenda.  Esso  Filippo  die  pure  la 
cittadinanza  milanese  a  Vitaliano  Vitelliuni,  nipote  per  sorella  di 
Giovanni,  e  diritto  di  conseguirne  l' eredità  e  il  cognome;  lo  fé'  te- 
soriere generale  e  consigliere  nel  4459;  nel  kt  V  investì  della  ròcca 
d'Arona,  come  conte  di  Canobbio  e  sua  valle;  nel  46  di  Ugogna 
e  Marguzzo  :  ed  è  lo  stipite  de'  Borromel  di  Milano.  Galeazzo,  An- 
tonio, Giovanni,  Agli  del  Giovanni  suddetto,  si  mularono  a  Venezia, 
dove  sono  ricordati  nella  chiesa  di  S^  Elena,  da  essi  eretta  ed  ar- 
ricchita. Vedi  CoRONELLT,  Biblioteca  Universale,  Tom.  VI,  pag.  790. 
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filanto  il  pipa  lo  contrastasse  sentendosene  bisogno,  vi  arrivò. 
I^rano  60  anni  che  nessun  arcivescovo  qui  risedeva;  poiché 
[|uesla  prebenda  era  data  si  può  dire  in  comenda  a*  signori 
iella  casa  d'Esley  ì  quali  mantenevano  qua  de\icarj  generali, 
non  lodevoli  né  per  bontà  né  per  sapere.  Qual  meraviglia  se 
la  disciplina  ecclesiastica  <irasi  del  lutto  sfasciata?  I  preti  ba- 
davano a  ben  altro  che  alla  pietà  e  alla  costumatezza;  non 
che  curar  le  anime  altrui,  la  propria  negligevano  a  segno  che 
si  credevano  dispensati  dal  confessarsi  perchè  confessavano 
altri;  secolareschi  del  vestire,  delle  abitudini,  delle  compa- 
gnie, trafficavano,  e  delle  chiese  e  delle  sagristi^  si  valevano 
come  magazzini,  per  sottrarre  le  merci  e  il  contrabbando  alle 
Inlposle  e  alle  perquisizioni,  quand'anche  non  ne  faceano 
convegni  a  balli  e  conviti.  Le  solennità  e  i  giorni- festivi  non 
porgeano  occasioni  che  a  bagordi ,  a  feste  inde^^enli  e  sin  ic- 
roci;  le  pie  pratiche  abbandonale,  o  contaminate  da  jsuper- 
Blizioni.  I  monaci  dati  all'ozio  in  eonvanto,  agli  intrighi  fuori; 
le  monache,  in  onta  della  clausura,  uscivano  a  far  visite  o  ne 
ricevevano,  e  1*  abilità  propria  esercitavano  in  confortini  e 
manicaretti.  Ai  costumi  qual  freno  potcano  metter  le  leggi, 
costrette  a  risparmiare  il  nubile  o  1*  ecclesiastico,  e  paghe  di 
sfogarsi  in  minacciosi  paroloni  ,  che  attestassero  la  fiac- 
chezza? 

Afte  dei  grandi  importantissima  é  il  conoscere  i  valentuo- 
piini  e  non  prenderne  gelosia.  Carlo  la  mostrò  già  neireletto 
numero  di  quelli  che  congregava  alle  Ao«t  Vaticane;  poi  nel 
mandare  come  precursori  a  Milano  a  metter  qualche  regola 
il  gesuita  Benedetto  Palniio  e  prete  Nicola  Ormaneto  ,  giu- 
reconsulto veronese  ;  poi  venendo  menò  seco  Scipione  Lanr- 
ccilotto,  Silvio  Antoniano  ,  Giovan  Battista  Castelli  e  Michele 
Tomasi,  che  fiirono  poi  cardinali  quelli,  vescovi  questi  ,  e 
f^li  insigni  letterati  Giovan  Battista  Anialteo  e  Giulio  Poggiano, 
né  mai  tornò  a  Roma  che  non  conducesse  via  qualche  valente, 
talché  lo  dicevano  «  rapacissimo  ladro  di  savj.»  Singolarmente 
f%i  valse  del  padre  Panigarola,  predicatore  famoso  in  tutta  Ita- 
lia, poi  vescovo  d'Asti,  indi  spedito  in  Francia  per  le  conlese 
cogli  Ugonotti ,  contro  i  quali  scrisse  Le  lezioni  calviniche  , 
e  che  loda  vasi  d'aver  congiunto  la  predicazione  colla  teologia. 
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perchè  quealo  $V  insegnò  a  Tur  |>iù  sicuri!  le  prcdidie,  qui'lb 
n  l'iir  più  chìnre  le  lezioni  '. 

Ih  liiin[)u  (li  Ionia  IjuriuÉ  notabile  eli(t,  mentre  pi  ima  ugni 
arcivescovo  ponra  il  pi'uprio  sicmnia,  san  Carlo  n'adulUi  Ufto 
jierpeluti,  ligurHiile  su  ri  L'Ambrogio  fra  i  numi  Gcrvaso  e  Pro- 
taso  colla  leggenda  Talea  Ambia  Dcfentores  ,  lolla  doli'  e|it- 
lilulti  51  dì  sant'Ambrogio  a  Marcellino.  Volle  vestiinenlo  r 
iimbitc  modeMìssimo,  in  un'eldi  scioloso;  pranzava  co'  pruprj 
^icrvigiali,  olire  i  tempi  che  digiunava  rigorosa mt-n le. 

Orlo  tu  do'  piùaniiuosi  a  promoverc  il  Concilio  di  Trralo, 
ne]  quale  i  prelati  di  lutto  l'orbe  ciillolieo  si  trovarono  rianili 
jiei  riconoscere  ciò  che  la  Chiesa  uvea  sempre  credulo  e  per 
riformare  gli  abusi  introdolli  nella  disciplina  ,  ed  opporre 
»th  rirorma  negativa  dì  Lutero  una  tutta  morale  e  jwsitiva , 
J;ilta  per  amore  non  per  odio,  e  da  chi  n'ha  il  diritto  '. 

eseguendo  i  ducreli  di-l  Sinodo  tridentino ,  Carlo  lenne  «i 
roncìlj  provinciali,  donde  sì  formarono  (ili  atti  della  Chìta 
inilcmtte,  corpo  di  discipline  ecclo:>iastiche,  dai  punti  essen- 
ziali fin  olle  minuzie  di  sncrìstia  ,  e  che  divennero  come  m 
codice  di  leggi  ecclesiastiche,  per  tutto  il  mondo.  Delle  or 
vantate  scuole  festive  diede  l'esempio  collii  Compagnia  itti 
«ertn  dei  pultini  di  carità  ,  che  insegna  le  feste  ai  ■puUini  e 
pattine  a  leggere  e  scrivere  e  gli  buoni  costumi  grati»  ti 
ataore  Dei,  con  norniu  da  i  accomandarsi  ai  moderni  fatcco- 
dierì  di  educazione  popolare.  Institul  gli  Oblali .  preti  om 
volo  di  speciale  ubbidienza  all'  arciveseovo,  e  eh'  ^li  desti- 
nava alle  missioni  e  elle  parrocctiie  piti  povere  e  ralìcose. 
A'  snoi  vescovi  impjse  dì  Tarsi  maiidai'e  una  volta  ranno 
una  predica  da  ciascun  parroco,  e  se  noi  vedessero  miglio- 
rnre,  vi  spedissero  un  predicaiore.  Sapea  dunque  esser  prì- 

3  Ili  qucsl' llluitlre  lallaDeM,  diineiilfi-nln  In  p:ilria,   Il  rnrdinilc 

Federii'D  non  su  llriire  di  br  elogi  nel  aao   trafililo   dtgU  ilhtiti 

vralori  del  (un  Itmpo,  e  lo  propone  rinno  ilinoilella  del  predlmlurt. 

5  Ivi  |irlini;)ij;lò  nnrhe  il  cnrilinnle  Giovaiuil  Mortine  inllnnew,  i- 

fWii  del  fitaicKi)  Glrulnmo,  e  etie  poi   fu  uncliR  In  predlento  <li  papa. 

"     '       Il  caltcAffiHo,  questo  Tu.  sotto   In   dlTeiioni:  di 

i:illno  tiroselano.  Pietra  Onlwio  mila- 

;  e   riusri  in<riil>lle'  p«r  rtliareni  e 


LE«aunilnsl  ordinato  un  caltcAIinio,  questo  fu.  * 
«HU  Carlo,  eompllnla  di  Uuilo  catino  tiroselano. 
m-M,  Giulio  Poggiano  <ll  Su|ir;  e  riusri  inlriit 
precfsii  concisione. 
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Ilio  dovere  d*  un  vescovo  il  conoscere  i  suoi  collaboratori  e 
non  ave»  verso  ì  delioli  quella  burbanza,  che  é  conseguenza 
ilella  vigliaccheria  verso  i  forti. 

I  frati  Umiliali  che  introdussero  fra  noi  le  manifatture  di 
lana  ,  se  n*erano  estremamente  arricchiti  e  in  conseguenza 
eoirroui ,  e  mentre  possedeano  novanlaquattro  case  ,  capaci 
di  mantenere  cento  frati  ciascuna  ,  appena  un  pajo  ve  n'  era 
sottosopra.  San  Carlo  cercò  riformarli,  ma  un  d'essi  gli  tirò 
una  fucilata;  di  che  il  papa  prese  ragione  per  abolirli,  e  delle 
rendite  loro,  ammontanti  a  25,000  zecchini,  dotare  un  ordine 
nato  allora  allora,  e  operosissimo  nel  sostenere  Tautorità  del 
papa  e  neireducare  la  gioventù.  Cosi  i  Gesuiti  vennero  a  Mi- 
lano e  fabbricarono  l' immenso  palazzo  di  Brera  e  la  bella 
chiesa  dì  san  Fedele. 

Carlo  moltiplicò  gli  istituii  religiosi  :  san  Martino  degli  Or-* 
fani;  san  Marcellino,  sant'Agostino  bianco,  sonta  Sofia,  e  Cap- 
puccine a  salita  Prassede  e  a  santa  Barbara  :  introdusse  i  Tea^ 
tini  ;  pose  il  collegio  delle  nobili  vedove  ,  il  conservatorio 
della  Stella.  Voleva  anche  fondar  un  ospizio  pei  convale- 
scenti, affidandolo  ai  Fatebene-fratelli,  che  vennero  solo  sotto 
il  suo  successore,  e  che  furono  vòlti  a  cura  de*  malati. 

Vìi  instancabile  nel  visitare  la  sua  diocesi ,  una  delle  più 
vaste  del  mondo  ,  che  allora  estendevasi  ,  oltre  al  ducato  di 
Milano,  a  parte  del  Monferrato,  della  Repubblica  veneta,  do- 
gii  Svizzeri  4,  con  600,000  abitanti;  !2220  chiese  di  cui  800 
parocchiali;  40  conventi,  70  monasteri,  3000  preti.  E  non 
fu  angolo  per  innaecesso  ov'egli  non  arrivasse,  anche  dove  mai 
vescovo  non  era  salito  :  e  ancora  da  per  tutto  si  additano 
fonti  da  lui  benedette,  cappelle  in  suo  ricordo. 

A  formar  buoni  preti  istituì  sei  seminar] ,  che  prima  ai 
Gesuiti ,  poi  afGdò  agli  Oblati  :  pose  visitatori  generali  e  par- 
licol;iri,  vicarj  foranei  che  tenessero  sinodi  plebani.  Nel  semi- 
nario maggiore  i  cherici  vestivano  pavonazzo,  doveano  sem- 
pre parlar  latino,  e  uno  per  settimana  far  una  predica  in 


k  Dal  nostro  mctropolito  dipendevano  allora  i  vescovi  di  Acqui» 
Alba,  Alessandria,  Asti,  Bur^aino,  Brescia,  Casale,  Cremona,  Lodi, 
Novara,  Piacenza,  Savona,  Tortona,  Yentimiglia,  Vercelli,  Vigeva* 
no;  Como  stava  col  patriarcato  d'Aquileja, 
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presenza  dell' arcivescovo.  Air  eresia,  che  serpeggiava  nella 
confìnante  Svizzera,  si  oppose  con  frequenti  visite  e  coU'm- 
torità  dì  nunzio  apostolico  ,  e  qui  pose  un  collegio  elvetico 
per  educare  venti  giovani  Svizzeri  e  venli  Grigioni  »  fuluri 
apostoli  nelle  loro  patrie,  che  dovenno  giurare  d*  andar  a 
servizio  de'  proprj  paesani  ;  e  il  cardinale  Altaemps  cugino 
di  San  Carlo  vi  uni  la  comenda  di  Mirasele  per  ventiquattro 
cherici  della  diocesi  di  Costanza. 

Della  sua  munificenza  restano  testimonio  le  fabbriche  del- 
l'arci vescovado,  del  collegio  elvetico,  del  seminario  inaggiore 
col  bel  cortile  quadrato  dorico,  delle  chiese  di  san  Fedele  e 
santa  Sofia;  il  collegio  Borromeo  a  Pavia  ^  come  pure  la  Ma- 
donna di  Rò  e  quella  di  Caravaggio  e  la  rotonda  di  »an  Se- 
bastiano, voto  della  città  per  la  peste  :  e  ravviò  la  sosjM^sa  fab- 
brica del  duomo.  Il  vulgo  nosti*o  chiamando  cariane  il  gran- 
turco, rammemora  com'egli  raccomandasse  la  coltura  di  que- 
sto grano,  allora  venuto  d'America,  e  che  prevenne  Ui  ricor- 
renti carestie. 

Profondeva  il  suo  a  soccorrere  i  poveri,  e  più  quando  scop- 
piò la  peste  del  4  576.  All' avvicinarsi  di  questa,  il  governa- 
tore si  pose  in  salvo,  lasciando  luogotenente  Gabrio  Serbello- 
ni  ,  generale  famoso  nelle  guerre  della  Valtellina  e  delle 
Fiandre  ,  che  essendo  viceré  di  Tunisi  fu  dai  Burb;iresclii 
preso  e  portato  prigioniero  a  Costantinopoli,  dondo  riscat- 
tato, tornò  a  Milano  che  gli  fece  solennissimo  ricevimento 
(1575).  Ma  il  solo  rettore  della  città  ne^  miserabile  disa- 
stro fu  Carlo,  che  vi  si  gettò  con  carità  di  vescovo  «*  pru- 
denza di  magistrato ,  assistendo  gì*  infermi  e  consolandoli 
colle  parole  sante.  Diciassetlemila  vittime  portò  via  la  pe- 
ste ,  e  50,000  poveri  furono  alimentali  dal  pubbliro  per 
sette  mesi  ;  nei  quali  dice  il  Moriggia  che  la  città  spese 
220,634  zecchini  ,  e  ne  dà  la  distinta  :  e  più  di  300,000  le 
case  pie,  ospedali,  gentiluomini,  particolari,  oltre  le  linio&iuc 
fatte  da  san  Carlo  e  da  altri  prelati  e  religiosi.  Fra  gli  altri 
Annibale  Vestarino  ricco  mercante  e  sua  niogiie  Giovanna  An- 
guillara,  dispensarono  tutte  le  laute  loro  entrate  ai  bisogno- 
si: e  del  rimanente  accolsero  povere  fanciulle,  probabilmente 
le  rimast."!  orfane,  e  le  dedicarono  a  Dio  col  titolo  di  Cap- 
puccine di  santa  Barbara. 
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Certo  v'aspetterete  che,  di  tanla  beneficenza,  fossero  rico- 
noscentìssinù  tutti  a  Carlo ,  e  io  sostenessero.  Ma  cosi  non 
saole  andare  la  cosa.  Si  cominciò  a  mormorare  che  faceva 
troppo  ;  che  voleva  per  sé  il  monopolio  della  carità  ,  che  non 
lasciava  campo  agli  alti  i  d' esercitarla;  tenner  dietro  alcuni 
pia  arditi,  suggerendo  «  dovrebbe  far  questo,  tralasciar  quello; 
non  dovrebbe  beneficar  i  tali,  o  non  al  tal  modo  ».  Dall'accusa 
d'ignoranza  e  d'imprevidenza  si  passava  a  quella  d'ambizione; 
«  E'  fa  tutto  per  farsi  nominare,  per  farsi  lodare,  per  aver 
l'aura  del  popolo  »;  pòi  si  tacciarono  di  puerili  le  sue  riforme; 
si  cercò  sviargli  il  popolo  col  dire  eh'  esso  toglieva  o  sminiiivfi 
i  solazzi  pubblici,  troppo  giusti  dopo  le  fatiche;  infine  fu  ca- 
ntate volmeni  e  insinuato  all'autorità  secolare  che  l'arcivescovo 
voleva  ingerirsi  nella  attribuzione  di  essa,  usurparne  i  diritti. 
L'opiaione  pubblica,  che  chiude  un  occhio  per  iscusar  il  male, 
ne  apre  poi  cento  per  disgradar  il  bene. 

Durante  il  contagio»  egli  che  era  tutto,  aveva  fatto  decreti, 
usato  di  braccio  forte  per  farli  ossei  vare  é  per  reprimere  i 
tristi  che  profittano  delle  pubbliche  sciagure.  Ma  anche  in 
tempi  ordinar],  l'arcivescovo  aveva  giudizj  proprj  e  mezzi  di 
farti  eseguire,  cioè  sgherri  e  prigione.  Avindo  e^i  fallo  ar- 
restare alcuni  per  violazione  di  precetti  ecclesiastici,  paiTVe 
che  trascendesse  la  sua  giurisdizione;  ma  affine  di  evitare 
scandali  e  far  fracasso  come  piace  ai  piccoli  ambiziosi,  si  cercò 
mettervi  sopra  un  sasso;  Pio  V  scrisse  al  senato,  Filippo  If 
al  governatore  perché  vedessero  di  salvare  il  decoro  ecclesia- 
stico, senza  lesione  del  laicale.  Ma  i  subalterni,  de^^iderosi  di 
far  chiasso  poiché  non  sanno  far  di  meglio,  invelenirono  la 
cosa;  sin  il  magistrato  municipale  si  unì  coi  nemici  deir  arci- 
vescovo per  accusarlo  al  papa  e  al  re;  il  bargello  arcivescovile 
fu  preso,  messo  alla  tortura,  bandito,  e  Carlo  dovette  inter- 
romper'le  sante  sue  sollecitudini  per  andare  a  Roma  e  man- 
dare a  Madrid  a  scagionarsi.  Né  quella  sola  volta  il  dovette; 
e  non  diremo  che  sempre  egli  avesse  ragione  nella  quantità  e 
nei  modi;  ma  se  asseriremo  che  sempre  operava  con  eccellenti 
intenzioni,  chi  oserà  contraddirci? 

Ed  oggi  slesso  i  gran  savj  di  statistica  lo  accusano  dì  aver 
fatto  una  processione  quando  la  pe^te  minacciava;  ma  si  tace 
che  pochi  giorni  prima  erasi  fatta  una  solennità  più  affollata 
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))Wta  tiémibiiii  nonsuqunle  arciduca.  Sidimunu  il  capo  mila 
»ua  riverenza  alla  su{)ri<i»ai!ia  papaie,  lu  quiile  ora  Uinia,  ù$ 
nun  leceva  nini  iilcun  bi'eve  ponlifìziu  senzu  cavarsi  il  ' 
rotto.  Atiissimo  cuiicl-Uo  avevn  dulia  auturiln  ccclesiasdca , «. 
più  geloso  in  quanto  ulto  i  principi  allora  cominciavano  a 
ciscliiarìa:  nndV'gli  non  tollerava  die  il  (pvcrnulore  si  au 
lasse  dì  co£c  enclesiasUrhi?,  volesse  dare  il  plmet  e  Vaufualm 
alle  bolle  ili  Roma  o  a[W.  isliluziuni  ddl'  arcìvpsi;o*a.  QDestt 
craiiu  belle  e  buone  op|iosizìoni  in  senso  della  libertà  :  of^ 
(tare  altrimenti  al  scr.olo  liberale;  amie  noi  li>  pregheremat 
perdonargliene,  non  meno  che  le  persecuzioni  contro  ereiictt 
maliurdi. 

Gli  imputano  d'averci  lolle  dì  mano  le  spade  per  melterd 
il  rosario;  ma  troppo  vedemmo  e  più  vedremo  i|uanto  infelici 
fosse  il  nostro  paese:  e  noti  per  colpa  di  preti  v  Tratì,  e  òa  cM 
tonti  venisse  quella  gruviiA  contegnosi  e  mulanconiea  che  dt» 
minò  nel  seicìiilo;  ondo  l'incolparne  :uii)  Curio  sumigliu  aqntllv 
vulgnrilà,  per  cui  si  dice  elle  il  medìro  aininuzzù  il  malato 
che  noi  guarì. 

Fra  luntrt  cure  pubbliclio,  Cirio  non  dimanticó  gli  slttdf(4 
lonianissimo  da  quella  paura  o  gelosia  delle  persone  valtiilfl 
eh'é  il  carattere  più  segnalalo  della  mediocrità,  le  cerravapi^ 
luUa.  Carlo  Bescapé,  poi  vescovo  di  Novara  e  da  san  Cam 
adoprato  moltissimo,  ne  scrisse  poi  lo  vita  in  buon  Ialino.  A» 
goslìno  Valerio,  poi  vescovo  di  Verona,  Tu  <ln  lui  persuaso*^ 
stendere  un  trattato  d'arte  retorica  principalmente  ad  uso  dì^ 
scminarj  :  Silvio  Antoniano,  poi  cardinale,  u  stia  persnasioBfr 
dettò  l'Dccellente  opera  sulla  rrisliana  educazione.  Esso  Cali^ 
tenue  Eunlìnua  corrispondenza  con  san  l'ilippo  Neri,  con  ' 
Vi'ancesea  di  Sales,  col  cardinal  Baronìo,  al  quale  diede  ecciUK 
menti  alla  )^unde  opera  degli  Annali  Ecclegiwiliei  ;  olire  % 
Facrno,  il  Huscelli,  il  Ghilini,  ilTamoso  statista  Bolero  chefli 
suo  segretario.  San  Carlo  stampò  IMrte  del  meditare  e  ItìfW^ 
zioni  sopra  la  predica  della  diitina  parola,  oltre  le  solite  eW 
cicliche;  due  volte  supplì  al  predicatore  quaresimale  in  Dot* 
moi  non  arrivava  in  ali'Jina  chiesa  nelle  vìsite  senza  predicarvi 
notarono  che  in  quar.inta  ore,  sali  quaranta  volte  in  pulpiuj 
e  senza  quelli  a  stampa,  ne  restano  grossissimì  volumi  di 
diclio  sue  0  di  jolve. 
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Insomma  apparve  sempre  ricco  di  senno,  di  rispetto,  d  i 
carità,  lontanissimo  da  quelli  che  raccomandano  «  Soprattulo 
con  troppo  zelo  »  e  scandalo  di  coloro  che  lodano  qualche  pn;- 
loto  perchè  «  non  s'intriga  di  niente,  n 

Tante  opere  in  soli  49  anni;  perocché  logoralo*  dairascetico 
rigore,  tornò  a  Dio  di  soli  46  anni  (4584). 

Appena  morto,  la  voce  comune  lo  acclamò  santo;  e  26  anni 
dopo  fu  rìeonoscinto  tale  dalla  santa  sede;^  i  migliori  pennelli 
d^allora  ne  storiarono  la  vita  in  giganteschi  quadri  che  tutt*orn 
s'  espongono  ogni  anno  in  duomo;  una  statua  sua,  a  disegno 
di  Dionigi  Bussola,  e  lavorato  il  bronzo  delle  mani  e  del  capo 
da  Ambrogio  Grasso,  e  il  rame  del  corpo  da  Alberto  Guerra, 
fu  posta  dalla  città  in  Cordusio,  poi  regalata  ai  Borromei  che 
la  trasportarono  sulla  loro  piaxza  :  un'  altra  colos^le,  di  S8 
metri  d'altezza  sovra  una  base  di  granito  di  venti  metri,  ergesi 
sul  coUe  d'Arona,  fatta  di  bronzo  e  di  lastre  di  rame,  da  Siro 
Zanella  e  Bernardo  Falconi,  sopra  disegno  di  Giovan  Ballista 
Crespi  detto  il  C(*rano.  Il  suo  sepolcro,  che  noi  chiamiamo 
Scarolo,  fu.arrie^^Jiiio  a  gara;  l'arcivescovo  Lilla  e  il  duca  Bor- 
romeo vi  donarono  gli  otto  bassorilievi  d'argento^  insigne  o- 
pera  di  oreficeria;  il  cardinal  Qnirini  le  cariatidi  pure  d'argen- 
to; Filippo  IV  la  cassa  di  cristallo  di  ròcca. 

Monumento  ancor  più  bello  sono  gli  ordinamenti  suoi  , 
tuttora  durevoli  in  questa  diocesi  ;  son  i  collegi  e  I  semi- 
nar] sopravvisuti  a  tanti  disastri  ;  onde  può  a  lui  applicarsi 
quel  deir  Ecclesiastico  Mortuus  est  pater  et  qtiasi  non  est 
moriuus  :  son  le  sue  beneficenze  all'ospedale;  é  la  popolare 
ricordanza  per  cui  si  indica  ogni  luogo  dove  passò  benefi- 
cando; e  quell'esempio  che  lo  fa  come  sorvegliatore  perpetuo 
al  clero,  e  incessante  modello  o  rimprovero  a'  suoi  succes- 
sori. 

Uno  dei  quali  ,  poco  dopo  la  sua  morte  ,  encomiandolo  , 
esclamava  :  «  Gloriosi  monti,  benedette  valli,  sacri  sentieri, 
«  dove  si  veggono  ancora  innumerabili  vestigii  delle  opere 
«  di  Carlo  ,  e  dove  lo  vittorie  s' impetrarono  dal  Cielo  ,  e  si 
«  vinsero  quegli  inimici,  che  sono  immortali,  siate  voi  bene- 
u  detti;  e  la  rugiada  celeste  delle  spirituali  e  delle  terrene 
«benedizióni  caggia  sopra  di  voi  abbondevolmente.  Delle 
«  vostre  abitazioni  poi,  cioè  delle  case  e  delle  capanne^  dove 


r 
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V  f^li  albergò  con  voi,  io  b  rog one  (Milrei  dire: Quampuhlmt 
X  iaberaaeula  tua  Jacob,  el  teiiloria  tua  Israel.  Quante  bcUai 
«  sono  qui-Ue  ciisucciu  ,  rniro  Ir^  quoti  si  vide  giù  albeipm 
ic  un  corpo  senzii  carne  eil  un'  anima  scnzo  corpo  1  Quual  ' 
«  ragguardevoli  sono  quelle  caiiunne ,  dove  le  vigilie  oikhi 

«  vano  tutte  le  nolli  :    dove  olii-  mense  si  ilìgiunava  :  dovffft 
e  sonno  ullro  noti  era  che  un  silenzio  ed  una   tacita  quiete  : 
'I  (love  le  lingue  parevano  immobili  ,  essendo  tullavio  sallo^ 
Il  cite  le  mani  nelle  piclosc  e  m  liberi  co  rdiose  opere  :  dove  bi 
«  Riodeslia  comandava  :    dovè  il  tenera  aiTello    della  carilli 
II  verso  i  soggetti  prPso  aveva  solamente  la  veste  ed  il 
<i  bianie  della  vera  dìst'iplina  :  dove  Qnidmente  la  povertà  ver. 
«  niva  onorali)  dallo  splendore  della  porpora  !    Non    vi  era^ 
Il  cari  fratelli,  come  alcuni  di  voi  polrebbuno  renderne  ampV 
«  testimonianza,  non  vi  ere  cosi  profunda  valle  ,  nella  qoi" 
«  l'umiltà  di  lui  non  discendesse;  ne  si  trovava  cosi  mescili 
«  gente,  a  cui  la  sua  mansufludine  non  si  a<'coslassc  ;  né  ifc 
w  era  cima  di  cosi  alto  e  cosi  cno  monte,  che  colà  non 
H  lasse  il  suo  spirilo,  seco  Iraerfdone  il  corpo.  Ahj  sncei 
a  abì  pastori  d' animel  lo  non  so  se  giustamente  potrò  dii 
u  Multa  ìabùre  xudalum  est ,  ti  non  exivit  de  ea  nitnia  n 
<<  biga  ejus  nrque  per  t^nem.  La  rugiada  de'  suduri  di  Ca 
Il  lo  non  ha  potuto  la  terra  d'  alcuni  cuori,  per  la  loro  natii 
u  steriliti^ ,  Tecondare.  Questi  rugginosi  Terri  non  risplemlow 
it  uienlc  più  per  le  di  lui  continue  sollecitudini  e  raticlii 

V  tonti  lutlavia  rosi  dalla  propria  loro  malìzia  ,  la  quale  dk 
<<  essi  solanii'Ute  procede  ,  e  non  potè  neppure  dalle 
Il  della  caritù  del  nostro  bealo  pastore  e  da'  quella  ìaestiH 
(I  guibile  fornace  esser  consumata.  Ma  non  è  ancor  i|ui 
(>  sente  il  noàlro  raro  esempio?  Non  è  egli  ancor  vivo?  E  nói 
<i  ancora  abbiamo  diligentemente  conservale  le  morte  mei 
«  di  questo  nostro  sì  degno  padre,  le  quali  eziandio  al  proseo* 
«te,  non  senza  gran  miiraviglia,  sostengono  alcun  sembiante 
<t  della  sua  passata  vita.  Andiamo ,  andiamo  dunque  ,  o  u* 
"  l'iTdoti.  di  concorde  volontà  e  pieni  di  riierenle  alTetto ,  ■ 
u  quei  luminoso  sepolcro.  Andate,  figliuoli,  al  padre;  uppre»* 
i<  salevi,  pecui'cUe,  al  pastore  ;  correte  ,  rivoli  al  lìumc  ,  clw 
x  seco  ne  porlo  tanti;  acque  di  superne  grazie.  Già  per  voi  A 
«  aperta  ogni  via;  oc  convien  che  »d  una  tanta  pietà  diiiM 
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I  sia  alcuna  porta.  Ivi  adorale  colui  che  voi  tante  amaste 
e  ehicdele  grazie. a  colui  die  dtnieslicameate  già  conosceste; 
A  e  riportale  ricchezze  e  tesori  dalfarca  divina.  Contemplate 
V  quelle  membra^  che  furono  tempio  dello  Spirito;  e  che  in- 
ic  nimierabili  volte  furono  vedute  stanche  e  lasse  per  vostra 
X  cagione,  e  che,  logorandosi  ne' vostri  servigi,  non  ebbero 
u  mai  riposo,  salvo  in  loorte  ^. 

Sono  parole  di  Federico  Borromeo  ,  al  quale  viepiù  ci  ap- 
pella il  nostro  commento,  il  ramo  cadetto  de*  Borromei  abi- 
tava in  Rogabella  7  ove  appuntò  nacque  Federico  ai  4  8  agosto 
1564;  fu  battezzato  a  Sant'Eufemia  ,  ed  allattato  in  casa  da 
una  Maria  Quadrio  di  Valtellina.  Suo  padre  Giulio  Cesare  ag^ 
ffiunMe  aita  tuUìa  pietà  il  lustro  della  gloria  militare,  acqui^ 
italo  fra  le  stragi  degli  eretici  in  Germania^:  sua  madire  Mar- 
gherita era  de' Trivulzio,  anóbo  di  nobiltà. antichissima,  il  che 
davvero  poco  conchiude.  Come  Federigo  si  mise  a  studiare,  i 
maestri  si  querelavano  che  profilasse  poco:  e  la  colpa  do-*^ 
veva  essere  dei  melodi  loro^  non  di  lui.  Giacché  i  ragazzi , 
d'allora  ,  invece  d'  essere  addirizzati  a  cose  utili  alla  vita  ed 
alla  società  ,  venivano  annojali  e  svogliati  coli*  obbligarli  allo 
studio  materiale;  ad  impacrhiueare  le  carte  di  latino  e  di  greco 
prima  che  sapessero  V  italiano  ^  a  cercare  nei  classici  non  il 
retto  gU5to  e  il  franco  pensare,  ma  parole  e  frasi,  che  per  la 
diversità  dei  costumi  e  la  lontananza  dei  tempi  é  impossibile 


6  R^igioiHimcnto  sinodale  xxi  di  Federico  Borromeo. 

Dal  momento  della  sanliflcazione  si  introdusse  che  In  duomo  11 
luinegirico  di  san  Carlo  sia  recilalo  o^ni  anno  da  alcuno  de'  migliori 
oratori,  e  specialmente  da'  professori  dei  seminario.  Si  stamparono 
«empré,  e  la  serie  si  trova  nella  preziosa  raccolta  di  cose  patrie 
che  fu  già  del  Bellati,  poi  del  Cherubini,  poi  del  Mancini,  il  quale 
ne  fé'  dono  alla  Biblioteca  Ambrosiana.  Per  strano  accidente  vi 
manca  appunto  quello  del  t6Ì8;  sicché  Manzoni  non  potè  metter 
in  mano  di  don  Abbondio  se  non  quello  dell'anno  precedente,  ove 
san  Carlo  è  paragonato  a  r^rneade  e  Archimede. 

7  Ruga  (e  chi  noi  sa?)  vuol  dire  contrada:  onde  quel  nome  mo  • 
stra  come  questa  fosse  una  delle  più  belle  di  Milano.  Ora  parago- 
natela colle  due  a  cui  mette  capo.  Oltre  le  stampate,  nell'Ambro- 
stana  conservasi  una  Vita  di  Federico  Boi  romeo,  compilata  da 
Biagio  Guenzati,  oblato;  brutta  copia  di  Rivola  e  Ripamonti. 

8  Ripamonti. 
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àrtcnan  tngegni  il  capire  :  si  davano  loro  iii  mano  fiui'i  e 
giurdini  reUirici,  sai  quali  sì  pri^lendeva  d'avvezzarli  u  io\r- 
))lir  colle  piirolc  e  coi  luoghi  comuni  allo  mancanza  dei  ytn- 
Mcri,  dI  aentire,  ol  meUilan;  :  tunl'eraai  dinienlieoto  che  non 
i:  vero  sapere  s:  non  quel  elio  cunlribiibce  al  pubblico  bene, 
lo  (Mirio  delle  scuole  d'ulloi'a. 

Appena  però  entrolo  a  siudj  più  liberi  e  convenienti ,  Fe- 
derico vi  s'apprunuù  cosi,  che  apparve  qual  era  veraineiile. 
o  furono  derìsi  i  pessimi  pronosiici  de'  ^uoi  {uslanlì.  Emi 
drizzalo  primu  sulla  via  dell'armi,  mn  Taltosi  eeclcsiaslico,  « 
donò  inlero  alle  IcUei'e ,  studiandole  a  Bologna  ,  indi  nel  ra^ 
legio  Burroineo  di  Pavia  ,  ni  quale  Tu  il  primo  nominalo; a 
Homa  ebbe  a?nici  Fdippo  Neri  ,  il  Cardinale  Baronìo  ann»- 
lisla  della  Cbiusa  ,  il  ramosi)  ieulo|;o  Belliirmino  ,  gli  :«lortri 
MafTui  ed  Orsino.  Dolio  non  die  di  lulino  e  grero ,  ma  d' e- 
braìco  e  sirìaca,  assistette  all'emendazione  de'  Concilj  grfco- 
lulini,  slampLiii  d'ordine  di  Clemente  Vili. 

Fili  quando  mori  san  Carlo  i  Milanesi  avenno  chiesto  rhe 
Federico  venisse  ascrillo  ni'l  collegio  dei  cardinali  ,  ma  non 
fu  loro  csuuilitn  la  domanda  se  non  dopo  tre  anni,  quand'eri 
ne  eonlava  soli  vcnlilrè.  Morto  poi  Gaspare  Visconti  arcive- 
scovo di  Milano  ,  fu  nel  1595  eletto  a  suceedergli  ,  avendo 
appena  Irenl'anni.  Egli  con  firan  vivezza  si  rifiutò  a  qud  peso, 
tonlo  che  il  cardinale  Valerio  di  Verona  gì'  indirizzò  nn  mi- 
lato  Ae  qttUpiam  »ibi  ni'miuni  credat,  per  indurlo  ad  obbe- 
dire, come  lece.  Il  papa  (cosa  a  memoria  d'uomini  non  pia 
veduta)  volle  consacrarlo  di  sua  mano  :  e  quanto  giubilo  ne 
provassero  i  Milanesi  è  impossibile  dirlo.  Frù  Paolo  Hurig- 
già,  cbe  di  quei  giorni  appunto  stampava  la  sua  Nobiltà  dì 
Milano,  racconta  come  ogni  quartiere  armasse  Ireccnlo  e  III 
cinquecento  soldati  per  tara  tornei  e  baRordare  ;  Talù  in  i^i 
canto;  al  duomo  due  ^an  casiellì,  cui  si  dava  assulio;  e  lin 
tre  mesi  dopo  ricevutone  l'avviso,  duravano  ancora  le  gavai- 
zc,  ed  i  fanciulli  squadronati  ed  in  arnese  faceano  badulucclii 
e  fuochi,  imitando  la  milizia  s.  Quando  poi  entrò  in  Milano 

9  Coslumavnno  allor.'i  ■  filMÌ  di  poca  dà  e  giuditio  andare,  mai'i- 
mi  ne'  gìarni  ili  [*>la,  ftr  la  ci'IIÙ  in  iquadriglia  (on  (eguale  dì  iaiiitn 
e  legni  factudmi  capi  dìuna  faiÌDn>  o  d  un'altra  (Urìda  dell'I  1  maf^D 
IIS9Ì)  e  fur  a  sbhì  e  badutui^re:  il  die  lu  proitillo  9pe*M  volle. 
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(fu  ai  27  d'agosto)  tal  |Kimpa  si  sfoggiò,  clic  non  panre  inu- 
tile agli  storici  II  darne  prolissa  descrizione,  né  parrà  a  noi 
il  farne  un  cenno  a  cliiarimenlo  delle  coslumanze  *"*. 

Per  pubblico  decreto  adunque  fu  preso  online  di  fere  la 
maggior  fiompa  che  mai.  Soleva  Tarcivescovo  entrare  per  la 
porta  Ticinese,  e  fare  una  fermala  a  sant'Eusiorgio,  per  ciò 
che  quivi  presso  era  la  fonte  ove  ,  tradizione  antica  ,  san 
Barnaba  battezzò  primamente  i  Milanesi  **.  Ai  signori  della 
casa  Gonfalonieri  (il  nome  ne  indica  l'antico  ufficio  )  era  ser-^ 
bata  in  questa  solennità  la  prima  comparsa.  Tre  di  loro  , 
uno  ecclesiastico  ,  uno  dottore  ,  uno  cavaliero  andarono  ad 
incontrar  Federico  sino  a  Chiaravallc,  e  Taccompagnarono 
a  Sant'Eustorgio,  passando  per  una  porla  di  trionfo  ,  sulla 
quale  era  in  alto  un  Padre  eterno^  ai  lati  le  arme  del  papa, 
del  re,  de'  Borromei  e  le  statue  delle  Virtù  e  dell'  Onore. 
Un  altro  arco  di  trionfo  sorgeva  presso  l'osteria  dei  tre  scan- 
ni **,  ove,  intomo  alla  croce  del  Carobbio  '^  erasi  foggiato 
un  orlo  con  fiori  tra  veri  e  finii  e  puma  d'oro,  e  frammisti 
alcuni  angeletti  ad  incensare.  La  terza  porta  era  all'entrar 
sulla  piazza  del  duomo,  con  suvvi  una  statua  che  dovèa  si- 
gnificare l' Insubria,  e  poi  un  bel  comparto  o  un  infelice  mi- 
scuglio di  Nettuni,  di  elmi  e  scettri,  e  croci  e  statue  di  santi. 
La  piazza  del  duomo  era  stata  sgombrata  dalle  trabacche,  in 
cui  si  dava  mangiare  e  bere  '4,  e  sui  gradini  era  piantato 

IO  Vedi,  oltre  gli  storici,  gli  jépparaii  fatti  per  ricevere  il  nuwo 
arci9eiC9Vo  FederigOf  di  Gian  Francesco  Besozzi. 

ti  San  Barnaba,  dice  il  Torri,  tu  quell'onda  tragittava  al  porto 
della  ialvexza  quelle  anime  che  $drucciutano  nella  Cariddi  della  faltHà 
dei  numi.  La  chiesa  di  san  Barnaba  al  Fonte  fu  cinta  di  un  nuovo 
edilìzio  dal  cardinale  Federico,  che  nel  posarne  la  prima  pietra  il 
1623  predicò  da  quel  pulpito  che  c'era  ancora  attiguo  a  aant'Eu- 
storj^io. 

li  Quell'osteria  conservò  T antico  stemma  della  porla  Ticinese, 
che  era  uno  sca;ino  rosso  in  campo  Manco;  le  altre  porle  aveano, 
l'Orientale  un  leon  nero,  la  Romana  li  gonfalone  rosso,  hi  Vcrcel- 
lina  il  rosso  e  bianco,  la  Kaova  gli  scacchi  di  bianco  e  nero,  di 
rosso  e  bianco  la  Comasina.  Si  vedono  ancora  quesle  insegne  sullo 
stendardo  di  sant'Ambrogio. 

4  3  Le  Croci  erano  slate  erette  nella  peste  di  san  Carlo.  Erano  19, 
ed  II  ciascuna  era  addetta  una  eonfralernila,  che  ogni  venerdì  sulta 
bass'  ora  andava  da  quella  in  processione  fìn  al  Duomo  cantando. 

14  Le  botteghe  di  legno  ne  furono  |K)i  tolte  ^er  ordiuQ  dftV  ^<\scv^ 
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il  quarto  arco  dì  trionfo,  orn:ito  come  gli  allri  di  iscrizioni,  le 
quali  (sentite  questa  )  erano  in  Ialino,  cioè  in  una  lingua  in- 
tesa di  ben  pochi.  Guardate  che  gusto  correva  in  quel  tempo! 
L'arcivescovo  cantò  messa  a  sant'Eustorgio  :  ove  snU*  ura 
del  vespro  venne  a  prenderlo  un  mondo  di  carrozze  ed  um 
numerosa  cavalcata  di  signori  del  sangue  più  filtrato,  invitati 
ad  onorare  la  patria  colla  lor  pemona  et  eavallo.  Là  giunti, 
ano  dei  Gonfalonieri  recitò  un*  orazione  ,  ove  Dio  sa  quanlo 
avea  faticato  per  dir  le  cos«  il  men  naturale  che  potesse ,  e 
farla  bella  secondo  il  gusto  d'allora,  che  trovando  merito  il 
tutto  quel  che  cagionasse  meraviglia  ,  ammirava  là  ove  noi 
sorridiamo.  Pòi  il  cardinale  montò  una  cbinea,  sotto  un  bal- 
dacchino argenteo,  reggendo  i  bastoni  di  questo  e  le  staffe  e 
il  freno  della  cavalcatura  i  Gonfalonieri^  ai  quali  poi  questa 
toccava  in  proprietà.  Apriva  il  corteo  una  fila  di  muli  cari- 
chi del  bagaglio  del  cardinale:  poi  il  famoso  stendardo  di  San- 
t'Ambrogio :  indi  la  giumenta  cardinalizia  bardata  a  rosso; 
seguivano  cori  d'  angeli  con  rami  di  palme  d'ulivi  ,  tutte  le 
scuole  della  dottrina  cristiana,  tutti  i  frati  di  diverso  colore; 
poi  le  collegiate,  i  monsignori,  il  maestro  delle  cerimonie , 
due  Gonfalonieri  in  abito  rosso  tutto  gemmato  ,  e  il  preposto 
di  Mariano  a  cavallo.  Ed  ecco  lo  scopo  della  festa  ,  di  tutti 
gli  sguardi,  di  tante  speranze,  Federico,  di  trentun'anno  nella 

HAKST(I&V    semplicità'  DELLA    PORPORA  ,    bioudo    6     bcllo   6  di 

aspetto  gentile  ,  cui  più  aggraziava  l'  abitudine  de'  pensiebi 
soLKNNi  E  BENEVOLI,  s'avanzava  benedicendo  :  e  dietrogli  sei 
vescovi  suffraganeì,  il  senato,  i  magistrati,  la  nobiltà.  Non  oc- 
corre dirvi  che  tutta  la  città  era  messa  ad  arazzi,  a  fiori,  a 
fontane,  a  simboli  ed  iscrizióni.  Il  maggiore  stivamento  era 
però  sulla  piazza  del  Duomo,  ove  il  popolo  curioso  tanto  ac- 
calcossi  addosso  al  prelato,  che  fu  a  un  pelo  d'andarne  schiac- 
ciato, se  alcuni  cavalieri  ,  sguainata  la  spada  ,  non  avessero 
respinto  la  marmaglia  :  Tanto  v'  era  in  quei  costumi  di  ix- 

COXPOSTO  E  DI  VIOLENTO,  CHE  ANCHS  NEL  FAR  DIMOSTRAZIONI  DI 
BENEVOLENZA  AD  UN  VESCOVO  E  NEL  EBGOLARLE,  SI  DOVESSI  AN- 
DAR PRESSO  all'ammazzare. 

Malore  Cabrerà  :  ma  in  futto  la  pUzza  non  fu  9goiiibrut«  ciel  tultu 
cltv  il  uiiiggio  1832. 


i 
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In  Duomo  il  gran  canceUiere  disse  un'orazione  a  nome  del 
re,  del  govemalore,  dei  senato,  della  città  :  un  canonico  les^e 
la  bolla  pontifizia  d' istituzione  :  si  intonò  il  Te  Deum  ,  poi 
il  bacio  delia  pace  e  la  benedizione  ,  e  passarono  all'arcive-» 
scovado  i^.  Ivi  una  mano  di  nioschotlieri  e  di  borghesi  con- 
tinuava le  salve:  ne  col  dì  finirono  di  far  chiasso.  Narrando 
Federico  i  casi  di  quel  giorno,  soleva  confessare,  sopra  ogni 
altra  cosa  essergli  andato  a  sangue  un  angioletto  ^  che  gli  si 
fa  offerto  innanzi  agli  occhi  con  un  caro  vezzo,  a  spiccata  voce 
dicendo  :  —  Ben  venuto  sia  ,  monsignore  illustrissimo  »  :  si 
per  r  ingenua  grazia  di  quel  dire,  si  per  chiamargli  a  mente 
la  gioia  degli  angeli  quando  uno  entra  in  paradiso. 

Non  solo  amatore,  ma  intelligente  di  belle  arti ,  Federico 
aveva  contribuito  in  Roma  a  fondare  1'  accademia  pittorica. 
Sciagura  dei  tempi,  era  perita  fra  noi  quella  scuola  che,  nata 
col  Poppa,  giganteggiò  con  Lionardo,  e  produsse  a  tacer  al- 
tri. Cesare  da  Sesto,  il  Luini,  il  Lanini  e  Gaudenzio  Ferrari. 
Quando  dunque  i  due  Borromei  vollero  colt'arti  crescere  lu- 
stro al  colto  ,  dovettero  ricorrere  a  forestieri.  Poi  Federico  , 
cercando  ravvivare  quesl'  amore  fra'  nostri  ,  pose  una  nuova 
accademia  di  belle  aiti,  fornendola  di  gessi  e  di  quadri  scelti; 
dove  non  vogliamo  tacere  come  non  credesse  consistere  il  gu- 
sto soltanto  nelle  scuole  classiche,  ma  fu  dei  primi  a  cercare 
i  quadretti  fiamminghi,  allora  non  ancora  prcif;iati,  e  conser- 
viamo il  suo  carteggio  in  proposito  con  Giovan  Breuglicl  ,  il 
quale  per  In  sua  quadreria  dipinse  i  quattro  clementi  ,  che 
son  uno  de'  preziosi  ornamenti  della  galleria  dell'  Ambro- 
siana. 

Se  i  frutti  non  riuscirono  pari  all'  intenzione,  la  colpa  non 
fu  di  Federico;  pure  il  colosso  di  Arona  ch'egli  fece  dal  Ce- 
rano alzare  per  san  Carlo,  resta  fra  le  belle  produzioni.  Ad 
esso  Cerano  affidò  Federico  la  direzione  della  sua  accademia 
e  molte  imprese;  e  insieme  col  Nebbia,  col  Zuccari,  con  al- 
tri chiamati  di  fuori,  fé'  lavorare  qui  il  Mazzucchelli  da  Mo- 
razzone  e  quel  Daniel  Crespi  che  i  forestieri  non  pregiano  ab- 

15  Fra  T altre,  un*  orazione  in  ebraico  fu  recitala  dal  padre  Ca- 
villiti ili  Monza,  celeberrimo  liturgico,  il  cui  Thesaurus  sacrort^ih  ri- 
t^um  fu  nioUissioie  volle  ristampato  e  .coipmen lato  4570-1030. . 
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bastanza,  perché  non  videro  alla  noslra  certosa  di  Garìf^no 
quella  sua  storia  di  san  Brunonc,  davanti  alla  quale  noi  ve- 
demmo fremere  e  raccapricciare  lord  Byron.  Ilan  dello  che 
Daniele  fu  Tullimo  de'  pittori  milanesi,  e  in  fatto,  alla  morte 
di  Federico,  l'accademia  stette  chiusa  venti  anni ,  poi  si  ria- 
perse con  quella  vita  languida  e  fittizia  ,  che  può  e^ser  Uh 
data  dai  giornalisti  e  dai  committenti  ^  ma  che  la  poslorìlà 
chiama  torpore  e  vergogna. 

Come  Federico  adoperò  al  meglio  delle  anime,  a  far  buoni 
preti ,  a  soccorrere  V  indigenza  ,  a  ravviare  in  qualche  bete 
le  corrotte  usanze  ,  a  favorir  gli  studj  ,  ve  V  ha  descritto  il 
Manzoni  con  quel  modo  che  non  ha  eguale.  Da  lui  perònoB 
inledeste  le  amarezze  che  provò  quanto  visse  ,  per  gare  di 
giurisdizione  coi  governatori.  1  quali ,  baciandogli  la  mano  e 
riguardandolo  con  ogni  maniera  di  riverenza ,  menavano  però 
un  rumore  da  non  dire,  qoal  volta  paresse  loro  che  avesse 
in  qualche  decreto  trascesa  la  misura  de'  suoi  poteri.  E  ne 
ebbe  a  tribolar  tanto  ,  che  dovette  fino  andar  a  Roma  ,  oltre 
un  continuo  scrivere  al  re.  Per  togliere  un  solo  esempio  che 
fa  al  caso  nostro,  quando  accadde  la  terribile  carestia  deM628, 
si  proibì  r  incetta  de'  frumenti  ;  e  siccome  gli  amroassatori 
riponeano  (o  diceasi)  il  grano  nelle  chiese  e  nelle  case  dei 
preti,  immuni  dalle  indagini  dei  grascini ,  perciò  i  reggitori 
del  pubblico  patrimonio  fecero  istanza  al  cardinale  che  dess« 
divieto  ai  sacerdoti  d'accettare  sì  fatti  depositi.  Egli  fece:  ma 
al  governo  parve  con  ciò  avesse  oltrepassato  i  suoi  attributi 
a  danno  de'  civili,  onde  ne  vennero  quistioni,  che  non  fini- 
rono se  non  allo  scoppiare  di  quel  peggior  guajo.  In  peste. 

Un'altra  volta  il  governo  provide  saviamente  ,  che  cinque 
miglia  in  giro  alla  città,  non  vi  fossero  ris^aje.  Parve  con  dò 
lesa  la  proprietà  degli  ecclesiastici  che  possedevano  in  quel 
circuito,  e  il  buon  Federico  s'oppose  di  forza  a  cosi  salubre 
provvedimento,  e  non  ascoltato  lanciò  un  monitorio. 

Proibì  che  i  suoi  diocesani  avessero  commercio  o  dessero 
alloggio  con  Svizzeri  e  Grigioni  come  eretici;  ma  la  Signori» 
veneta,  a  cui  qualche  parte  della  diocesi  ora  soltommes>n,  ri- 
provò queirediUo. 

Egli  avrebbe  anche  voluto  che  le  confraternite  potesseio 
godere  t  privilegi  di  Foro  al  par  de'  regolari,  il  che  cqui^n- 
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leva  ad  isUUiire  una  reiHibblico,  ove  ciascuno  polessc  costi- 
tuirai sotto  una  giurisdixione  diversa  dalla  comune. 

Con  sì  alta  idea  della  vescovile  potestà  ,  più  e  più  volte 
ebbe  a  dar  tieramcnte  di  couo  coi  governatori,  tonto  punti- 
gliosi del  cerimoniale;  e  per  metter  a  destra  o  a  manca ,  cn-^ 
tro  0  fuori  dei  balaustri  il  trono  ducale,  e  sopra  o  sotto  i  ri-. 
truJti  e  gli  stemmi  del.  cardinale  o  del  governature  ,  furono 
intorminabili  le  baruffe;  e  Roma  a  Madrid,  il  senato  e  i  si-^ 
nodi  ne  rimbombarono,  solendo  Tuomo  e. le  società  occuparsi 
delle  frivoieue  quando  son  esclusi  dagli  interessi  gravi  e  vi- 
ipli.  Da  chi  stesse  il  torto  è  dilfìcile  definirlo  '^;  e  proba- 
bilmeule  un  poco  d*ambe  le  porti;  giacché,  anche  nelle  qui" 
stioni  più  giuste  ,  suol  mescersi  una  dose  d'  amor  proprio  , 
ehe  reca  a  trascendere  i  confini  del  retto.  Centomila  srudi 
e  molti  anni  di  pene  e  di  maneggi  ebbe  a  consumare  la  porte 
ecelesiaslica ,  per  ottener  finalmente  un  concordato,  che, 
come  tutti  i  trattati  di  pace,  era  una  tregua  ,  fin  quando  la 
guastassero  nuovi  emergenti  '?• 

In  queir  1!icuta  k  ìmabilk  MBMoau  siamo  costretti  dalia 
verità  a  motaib  qualcli'  altro  esempio  della  pbepotbnza  di 
un'opinionb  COMUNE  ANCHE  SULLE  MBNTi  piu^  NOBiu.  Era  per- 
suasione generale  che  il  diavolo  patteggiasse  coir  uomo,  sin- 
golarmente con  brutte  vecchie,  le  quali  acquistavano  un  po- 
tere più  che  naturale  talvolta  di  far  bene  ,  il  più  spesso  di 
recar  danno.  Mercé  la  civiltà  ,  e  V  aver  osato  pensare  ,  noi 
ridianao  delle  streghe  :  ma  allora  uno  ne  sentiva  parlare  dai 
primi  anni  come  di  cosa  indubitata  ;  le  vedeva  maledette  da 
sinodi  e  papi,  processate  dall'  Inquisizione  ,  condanmite,  oiv 
se  :  era  un  prodigio  se  non  si  convinceva  che  ci  fossero  da 
vero.  San  Carlo,  uom  di  tanto  senno  e  tanta  pietà,  dalla  Me- 
solcina  gran  cose  udiva  di  combriccole  notturne  ,  di  spettri , 
di  malìe  ,  d*  armenti  ali*  improvviso  trabalzoiti  dalle  rupi  ,  di 

;16  Trecentotredici  articoli  ineblude  uim  consulluieiono  del  celebre 
Menocchio,  mIIoih  pubblicata  in  pruposito,  e  lutta  »  sostegno  del- 
r  autorità  laicale. 

1 7  Concordia  JuriidicUonU  iu(tr  fornm  eecìt$ia»UcHm  et  forum  gtcu^ 
lare  lUeiiolani,  una  cam  approbaliont  r.  eaìhoUcae  majeétatis  et  cohfir' 
walione  S.V.  D,  N,  Pauli  papae  Vy  ac  eiicUt  ulriuique  fori,  Mediola- 
Mi  1018. 

fMiètù,  lilnxtrazioiìi,  44 
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fanciulli  affascinati,  di  nomiti  addensati  a  eiel  sereno  :  e  Gian- 
pieiro  Stoppano,  in  un  libro  delle  azioni  di  quel  Santo,  ma- 
noscritto nell'Ambrosiana  ,  attesta  aver  ne'  processi  udito  da 
queste  femmine  che  non  rado  erano  sollecitale  dal  diavolo  in 
quei  eonventicoli  a  calpestar  la  croce  :  il  che,  mentre  in  cieca 
frenesia  tentavano  ,  ne  videro  sprizzar  sangue.  Il  cardinale 
adunque  deputò  Francesco  Borsato,  uno  dei  meglio  periti  nei 
diritto,  il  quale  trovato  il  male  ancor  peggio  che  la  fama  noB 
dicesse,  aperse  processi,  e  prima  quattro,  poi  altrettante,  poi 
tre,  indi  altre  furono  bruciate.  Lo  stesso  prevosto  di  Rove- 
reto Domenico  Quattrino  fu  dal  Borromeo  dannata  al  fuoco, 
perchè  undici  testimonj  I'  aveano  visto  nei  congressi  col  de- 
monio menar  un  ballo  cogli  abiti  della  messa  ,  e  recando  in 
mano  il  santo  crisma.  Anzi  sarà  pregio  dell'opera  l'udire  an 
tal  padre  Girlo,  che  sotto  gli  8  dicembre  4583,  descriveva 
ai  suo  supcriore  il  supplizio  di  alcune  sciagurate.  «  In  un 
u  vasto  campo  (cosi  egli)  era  costruito  un  rogo  ,  e  ciascona 
«1  delle  maliarde  fu  sovra  una  tavola  dal  carnefice  distesa  e 
«  legala  :  poi  messa  boccone  sulla  catasta,  a'  lati  della  quale 
«  fu  appiccato  fuoco  si  vivo,  che  in  poco  d' ora  si   videro  le 
«  membra  consunte  ,  le  ossa  incenerite.  Dopo  che  il  mani- 
«  goldo  le  ebbe  avvinte  alla  tavola,  ciascuna  riconfessò  le  sue 
«  peccata,  ed  io  le  assolsi.  Lo  Stoppano  poi  e  due  altri  saeer- 
u  doli  le  confortavano  in  morte,  e  le  affidavano  del  divino  per- 
ei dono.  Io  non  basto  a  spiegare  con  qual  intimo  cordoglio , 
«  e  quanto  di  pronto  animo  abbiano  incontrato  il  castigo. 
«  Avanti  condotte  al  supplizio,  confessale  e  comunicate,  pro- 
ci testavano  ricever  tutto  dalla  mano  di  Quel  lassù  in  pena  dei 
«  loro  traviamenti  ;  e  con  sicuri  indizii  di  contrizione  offri- 
te vano  il  corpo  e  1'  anima  al  Signor  del  tutto.  Brulicava  la 
«<  pianura  di  una  turba  innumerevole  ,  inteneriUi  a  lagrime , 
«  gridante  a  gran  voce  Gem;  e  le  stesse  miserabili  poste  sul 
«  rogo,  fra  il  crepitar  delle  fiamme  si  udivano  replicare  quel 
i<  santissimo  nome,  e  pegno  di  salute,  aveano  al  collo  il  san- 
te to  rosario.  Questo  voli'  io  che  la  sua  riverenza  sapesse , 
«  perdio  potesse  ringraziar  Dio,  e  lodarlo  per  li  preziosi  ma- 
«  nipoli  da  questa  messe  raccolti  »  *^.  Anche  sotto  il  pon- 

i8  n  Ripamonti  hist.  urbis  Dee,  /r,  (.  r,  pag.  300  dice  che  430 
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ttficato  di  Federico  ne  furono  mandate  al  rogo  per  ma- 
liarde M) ,  e  fra  altre  una  Caterina  3Iedici  di  Brono  ,  di  cui 
tocca  il  Manzoni  al  cap.  XXXI.  Sappiamo  poi  da'  biograli  di 
lui,  com'egli ,  nelle  visite  ,  gran  guerra  portasse  a  maghi  e 
streghe;  singolarmente  ne  trovò  una  folla  a  Claro  presso  di 
Poleggio,  così  sfacciate,  che  di  pien  giorno  andavano  in  tre-» 
genda,  o  come  dicevano  qui,  in  barilotto.  Il  cardinale,  al  pò-' 
sto  del  loro  ritrovo  piantò  una  croce,  e  fé*  1*  intimata  ai  dia- 
voli di  non  più  mai  congregarsi  colà.  Obbedirono  ,  ma  se  la 
legarono  al  dito  :  e  quando  esso  tornò  dopo  cinque  anni 
mentre  tenea  cammino  tra  Prato  e  Faido^  gli  suscitarono  in- 
contro fiera  tempesta  ,  col  cielo  quanto  «sser  può  tenebrato, 
ed  urli  di  lupi,  che  fu  gran  mercè  il  camparne.  Il  dì  appresso 
gli  rinnovarono  la  scena,  secondo  erasi  concertato  in  un  loro 
sabbato,  portandogli  via  sino  i  piatti  d' in  sulla  mensa  ,  fin-^ 
che,  benedetta  l'aria,  tutto  aquetò  '''. 

Manzoni  ha  messo  in  atto  il  modo  onde  Federico  facea  le 
visite  :  e  conserviamo  Exordia  plebanarum  visitaUonuniy  che 
sono  i  discorsi  ch'egli  soleva  tenere  nelPentrar  alle  visite.  Al-' 
tri  ne  teneva  ne'  sinodi  provìociali ,  che  più  volte  ripeto. 
Lieto  di  trovarsi  allora  in  mezzo  al  suo  clero  ,  a  quel  clero  , 
di  cut  vedeva  certo  i  disordini,  ma  non  piacevasi  dì  esagerar 
le  colpe  in  faccia  al  mondo  ,  sempre  raccomandava  di  stu-^ 
diar  i  buoni  escmpj,  e  particolarmente  quelli  de' primi  fedeli 
e  di  San  Carlo;  esaltava  la  dignità  del  sacerdozio  f  e  perciò 

streghe  ia  quel  tempo  abiunirono.  I  delitti  onde  venivano  accusate 
possono  vedersi  nella  sentenza  di  Caterina  Medici,  riportala  dal  Verri 
nella  Storia  di  Milano:  e  in  quella  di  Santina  Lardini,  slauipala  da 
me  nella  Sìoria  della  Dioce»i  di  Como.  E  molte  altre  io  nMio  raccolle 
in  certa  farragine  di  cose  sulle  Eresie,  la  Magia,  e  T Inquisizione  in 
Italia.  Su  questo  argomento  può  anclie  vedersi  la  Rivista  Europea, 
ultimo  fascicolo  1847. 

49  Es$er»do  informato  V  iHustrissimo  Fernandez  de  Velasco  che,  con 
r  occasione  delle  diligenze  che  $i  vanno  facendo  per  castigare  e  estir- 
pare le  streghe  maUfiche,  non  mancano  persone  malintenzionate,  che 
per  vendetta  od  altro  ardiscono  mandar  voci  contro  persone  ono- 
rate, ecc.  Grida  4  6  luglio  KQKÌ, 

20  Vedi  RivoLA  III,  47.  Alcun  che  di  simile  avvenne  a  me  viaj^- 
giando  nel  settembre  \  829  per  quei  luoghi,  con  udire  ululi  di  vere 
bestie:  sì  stranamente  vi  possono  le  bufere. 
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trovava  necessario  ctic  si  sbandisse  V  iguoiapza  e  si  coUivas- 
sero  i  buoni  sludj,  massimamente  dei  fmionici  e  cappellani, 
(H)nic  meno  occupati;  sensa  scendere  a  purlicolarità  da  mo- 
dista, volea  che  ij  vestire  ne  fosse  decente j  scevro  da  spilor- 
ceria e  da  sudiciume;  unissero  la  mansueiudine  colla  rìgidei- 
za;  fuggissero  Tavarizia  e  la  negligenza;  non  bazzicassero  irop- 
l>o  i  laici  "**  ,  e  massime  quc'  nobili  che  prepotentegglaDe 

21  «  E  tu  vorresli  pure  addimesticarli  co' liiici  e  non  li  pare  di 
esser  eonlenlo  se  con  es^i  non  ti  ufTratelU,  e  vivi  del  continuo  mi- 
schiato infra  loro  e  fuori  de' contini  della  tua  casn,  e  ne*  più  fre- 
quentali luo{;iii.  E  non  I'  avvedi,  o  mìsero,  clie  i  seculiiri  sanao  in- 
conlanenle  l^r  ricolta  il' ogni  parola  ciie  tu  dici  ed' ogni  tuo  aUO| 
e  ne  prendono  scatidalo,  e  se  ne  fanno  baiSe.  Immagina  om  di  ve- 
der un  canonico  uscire  dal  coro,  e  tosto  che  si  è  raccolto  nella  pro- 
pria casa,  prendere  il  mantello,  ed  inviarsi  verso  la  piazz«*i  che  sta 
dinanzi  alla  chiesa.  Qui  giunto,  egli  trova  alcuni  de' suoi  conpaffii 
arlij^'iani,  o  d'  alfio  affare,  ed  allegratosi  in  prima  eoa  loro»,  prende 
a  cianciare  e  motteggiare  alquanto.  Infra  poco  poi  si  cundtire  passo 
passo  ilesino  ad  alcuna  boUega,  ed  i\i  si  |ione  a  sedere  agÌNtamenle, 
come  se  volesse  esser  sindaco,  o  giudice  delle  spezie'rie,  ovvero  dei 
panni  di  lana  che  ivi  si  spacciano,  o  pìuttoslo  come  se  gli  coAve- 
niàse  esser  testimonio  di  quanti  ne  passano  per  la  via.  ET  menlre 
quivi  egli  si  dimora,  raccontansi  nella  bottega,  come  è  usania,  di- 
verse cose,  ed  egli  altresì  ne  ha  alle  mani  alcune  piacevoli  e  da  ri- 
dere: ed  allora  tutti  stanno  atlenlissimi,  e  lo  sentono  lrop|io  Volen- 
tieri ed  appresso  lo  commendano  assai,  ed  a.  lui  pare  di  esser  un 
grai)  predicatore,  e  ne  riceve  di  buona  voglia  gii  applausi.  Itisrai- 
daiidosi  appresso  ogn'  ora  più  in  somiglianti  novelle,  prende  a 
raccontare  p<!r  vanagloria  alcune  sue  gagìiardie,  e  non  cessa  di  van- 
tarsi che  andò  una  volta  con  certi  suoi  compagni,  e  che  insiepiu 
con  esso  lui  dissero  e  fecero,  e  che  sanno  ben  essi  ciò  che  avvenne 
in  quel  tempo,  e  che  per  testimonj  ne  polrebbono  esser  ancora  il 
tale,  ed  il  tale.  Tosto  poi  che  queste  ciancio  e  queste  sdocchene 
hanno  fine,  e  presa  eh'  egli  ha  licenza  dalla  brigaUi,  e  parlilo  che 
è,  immagina  di  sentire,  che  tutti  comincino  a  fare  la  maggior  festa, 
e  le  maggior  risa  del  mondo,  ed  a  schernirlo,  chiamandolo  stolto 
e  vecchio  impazzato,  e  bulTone,  e  giocolare.  Iddio  temperi  Ì  se- 
gnali e  le  dimostrazioni  della  sua  grande  ira,  che  giustamente  ha 
contro  di  voi,  o  ecclesiastiche  persone,  quando,  veggente  11  po- 
polo, senza  necessità  e  per  solo  diletto,  ed  afiinc  di  av\nire  e  mac- 
ciliare  le  vostre  consecrate  vestimenta,  od  il  vostro  nome,  vi  di- 
morate nelle  pubbliche  piazze  e  nelle  botteghe.  Voi  non  couipenttc 
allora  drappi  di  seta  o  d\oro,  come  fanno  le  più  delle  genti  quando 
tali  iuoijlii  frequentano,  ed  ivi  si  fermano  a  grande  agio,  or  T  unn 
ed  or  l'  altra  bottega  ricercando:  ma  vendete  1'  onore  dì  Dìo  e  delle 
cinese  ed  insieme  cott\v^rA\<i  \\\Và\\\\v\ ^ N*\V.>\5^^itio  e  carichi  », 
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snilc  plein  ;  insisteva  sulla  necessità  di;l  coraggio^  diverso 
dal  niilitaìre  eppur  più  magnanimo  ;  non  ahbpracciassero  la 
messa;  non  lasciaijtser  ne*  luoghi  santi  V  immondezza  che  non 
si  tollererebbe  nelle  case  ;  non  speculassero  sui  cadaveri  e 
sulle  sepolture-  ";  ragionassero  frequente  al  loro  popolo  , 
alla  gente  rozza  e  indòtta,  non  col  <<  lro|>|)o  disputare  mo- 
te vendo  éu1)bj  cqui6tioni|e  formando  sottili  argomenti  in- 
«  tomo  a'  più  alti  misteri  della  nostra  fede,  ma  piuttosto  con 
a  buon  ordine  e  con  chiarezza  e  con  piacevoli  maniere  sì 
«  familiarmente ,  ché^  tutti  coloro  che  ascoltano  intender  pos- 
ce  sano.. f.iE  con  la>  nostra  natia  lingua,  purché  ella  un  poco 
«  si  addokisca,  potremo  meritare  il  nonte  di  eloquenti)  ezian- 
M  dio  «enza  far  troppo  sottile  dìHgenza  nella  scelta  delle 
«(  parole:  ;e  le  snere  scritture  ricordano  essersi  ordinato  per 
i(  divino  comandamento  che  neir  altare  scritte  fossero  le  pa- 


22  «  Piccolo  non  è  stqto  il  rossore,  che  di  subito  ho  sentito  ve- 
nire sopra  dì  me  in  queir  ora  rlie  mi  son  posto  a  pensare,  che  mi 
oonveiiiva  'pur  tenere  con  voi  lungo  ra]j^ionauien(o  di  sì  fatta  ma- 
teria colanfo  'l«i(i«  ed  abboininevole;  e  quasi  per  tal  modo  meco 
stesso  ragionnva:. lo. arcivéscovo  sarò. pur  costretto  a  cercar  modo 
di  |>er8uadere  ad  alcuiii  miei  sacerdoti  die  diligenteraenlé  si  guar- 
dino dalle  brutte  avarizie  intorno  a'  morti?  lo  arcivescovo  d'  una 
nobilissima,  ed  antichissima  melropolltana  chiesa  dovrò  in  ciò  udo- 
perarmi?  IHigliori  dovrebbero  esser  i  miei  sludj;  e  più  degne  !e 
opere:  e  più  Ani  lavori  io  ricerco  e  bramò  da  voi,  o  ascoltanti, 
che  macchiati  siete  di  questo  vizio.  Delle  esquisite  ammende  dei 
costumi,  del  formare  una  regolala  o  (>erfetta  vita,  del  darsi  tutto 
a  far  acquisto  d'  una  singolare  <lollrina  può  altri  Inillarc,  ed  a  coì^i 
nobiU  e  cosi  gerterose  proposte  ogni  nostro  pensièro  doveva  esser 
rivolto.  Tuttavia  òggi  m' è  convenuto  con  molte  parole  dimostrare, 
che  insinoi  Barbari  osserv;{ino  questa  legge  di  tion  ingiuriar  i  ca- 
daveri; e  Che  i  profani  filosofi^  non  che  il  Viingelo,  ciò  \i  persua- 
dono; e  che  la  cura  de' morti  e  stala  a  voi  commessa,  acciò  siate 
lontani  da  ugni  corruzione  d' illecito  guadagno.  Parìinenle  mi  è  stalo 
di  mestieri  rigettar  i  centrar]  argomenti,  provando  che  il  piccol 
prezzò  non  diminuisce  la  colpa.  Ed  ultimamente  sono  stato  coslrettf» 
a  paragonar  questi  ingordi  sacerdoti  con  le  fiere.  ^  a  chi  parlo  io? 
A  questa  grande  adunanza  di  siigrate  persone,  le  quali  dalle  ric- 
chezze e  dalle  nobiltà,  e  dalle  scienze,  .e  dagli  ofQcj  varj  vengono 
meritamente  ornale  e  distinte.  A  queir  adunanza  io  parlò  che  per 
tanti  anni  fu  sotto  al  reggimento  di  queir  uomo  di  Dio,  t;  di  ({nel 
bealo» — Hagionamenio  sinodale,  XI  r. 


■t  rolc  di'lla  lef^c  platu  et  lucilie  ».  E  soggiungeva  parole  1 
che  brameremmo  scriUc!  su  certi  libri  oilierni,  che  di  nonw  1 
CQlloliro  cnniufTono  un' ìmpruviiln  rJazionei   «  Rù  voglio,  «  I 
i>  sacerdoti,  che  voi  crediuli^  pt-rnit^sso  di  sdoperare  le  rw  I 
«  prensioni  oltre  ud  ogni  ronvL-nevolezza  ed  indiscretameMe  I 
u  inasprendo  gli  animi,  senza  che  ne  segua  alcuna  utilitt: 
Il  poiché  bussi  a  biasimare  la  vita  altrui  cautamente,  eci 
H  vieo  ragionare  come  ragionano  i  piii  savj.  Voi  meritereste 
«  gravissimo  punimento  se  dalla  vostra  bocca  in  riprendendo 
«  uscissero  parole  che  contenessero  ingiuri»,  ovvero  alinn 
e  altro  detrimento  dell'  altrui  Tania;  ed  abbiate  per  cerio  che 
«  per  vìe  delle  oirese  e  delle  minacce  e  diventando  odioso  i 
•<  chi  ascolto,  non  può  altri  persuader  ciò  eh'  egli  vuole  ■  *^ 

Ma  quando  volea  colorare  un  modello  di  virtù  «actrdotali 
noi  ricercava  Ira  coloro  che  nnranano  nelle  curie  e  brigano 
alle  anlìcamerc  |>otenti,  aspirando  ai  pingui  o  agli  inoperosi 
bcnelizj,  e  assordando  le  orecchie  del  prelato  con  petizioni 
per  si,  calunnie  per  altri;  bensì  Tra  qualche  jwrroco  dì  moo'  ' 
tagnn. 

u  lo  vidi,  e  non  da  gran  tempo, ui)  sacerdote  curaiore  d'<D»> 
«  me.  Egli  abitava  in  diserti  e  sniilarj  luoghi;  e  quivi,  ricn 
H  ed  abbondevole  solamenlR  di  Taiiche  e  di  meriti,  con  la  sot 
K  greggÌH  sì  viveva  in  santa  e  |)overo  vita.  Il  luogo  dove  di- 
u  moravan  le  sue  pecorelle,  riposto  era  fra  altissimi  monti; 
«  ed  in  questa  disagiala  ed  alpestre  parte  erano  fra  sé  eoa 
«  disgiunte,  che  per  pascerle  e  custodirle  ,  gli  conveniva 
u  camminore  una  lunga  e  pericoloso  vis.  Om  s;i)iva  sopra  le 
a  cime  delle  montngnc,  ed  ora  si  cnlava  nelle  più  basse  o 
X  più  profonde  valli;  e  nel  maggior  rigore  del  Treddu  passata 
u  a  piedi  scalzi  nn  lìuine,  che  divìdeva  ,  con  non  piccul  suo 
u  disagio,  la  carissimo  sua  greggia.  Quante  volte  intervenne, 
X  che  ne'  grandi  bisogni,  e  singulurmenle  nelle  oscure  iiulti 
[<  e  ne'  più  rìgidi  geli,  ingrossando  le  acque  e  crescemlo  di- 
u  sordinatomente  il  liumc.  Tu  a  lui  di  mestiere,  dopo  luogo 
<<  giro,  tra|>assare  un  molto  slrello  e  luliricu  imnie  jnir  lrup{u 
X  spaventevole  eziandio  nella  più  cbarn  Ince  del  giorno*  Td 
"  avresti  veduto  in  tali  casi  quel  degno   sacerdote,  ornalo 

a  Jtagionawtalo  XXXVII. 
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«e  di  quella  bianchissima  vesta  che  non  poteva  né  pur  dalla 
«e  notte  esser  oscurala,  andar  salmeggiando  per  via  ;  e  ve- 
ce (luto  avresti  parimenle  pendere  dal  collo  di  lui ,  quasi 
«  gemma  prexiosa  ,  il  sacrosanto  unguento.  £  credo  ferma- 
te mente^  che  gli  angelici  spirili  ne*  pericolosi  passi  gli  por- 
te gesserò  ajulo,  e  massiouimenle  il  suo  guardiano»  ed  ezian- 
cc  dio  il  guardiano  di  quel  malato,  per  servizio  del  quale  egli 
ce  allora  lÌM:eva  quel  viaggio.  Giunto  poi  ch'egli  era  a  quella 
(f  easuccia>  dove  dirizzato  aveva  i  passi,  qual  festa,  qual  giubilo 
«  recava  a  tutti  il  vederlo?  L' infermo  ne  rendeva  affettuose 
a  grazie  a  Dio  ;  gli  abitatori  del  povero  albergo  con  carità 
«  lo  accoglievano;  e  tutte  le  vicine  genti  ammiravano  il  suo 
«e  buon  esempio,  e  ne  ricevevano  grandissimo  conforto.  Po- 
«  vero  le  ,  misero  te ,  che  essendo  dimandato  dall'  iiifei  mo  , 
M  indugi,  e  procrastini ,  e  meni  quanto  puoi  in  lungo  V  an- 
u  darvi  »  *4, 

A  produrre  quel  grand'effelto  che  gli  storici  ricordano  delle 
sue  prediche,  convien  però  dire  che  principalmente  contri- 
buisse Topinione  di  sua  santità  ;  che  del  resto  non  possia- 
mo tenerle  per  capolavori  :  come  non  ci  pajono  un  miracolo 
le  opere  sue ,  le  quali  sono  tante  che  appena  par  credibile 
come  le  scrivesse  un  uomo  sì  occupato  in  affari.  Oggi  più 
nessuno  le  legge  perchè  la  materia  ò  morta  ,  non  la  ravviva 
lo  stile  :  eppure  egli  diceva  di  aver  posto  allo  stile  la  prin- 
cipal  cura,  cercato  più  d*ogni  altro  merito  la  semplicità,  sfug- 
gita ogni  voce  che  non  fosse  buon  italiano  ,  e  tutto  ciò  che 
avesse  dell'oscuro ,  dell'  inusitato  ,  del  peregrino  "''.  Tanl'  e 
più  facile  proporsi  un  fine  che  il  raggiungerlo. 

Il  cardinale  Bentivoglio  ,  che  pur  loda  assai  il  nostro  Fe- 
derico, ne  accerta  come  gli  scritti  di  lui  «  non  hanno  avuto 
«  né  gran  corso,  né  grand'applauso  ,  essendosi  dubitato  che 

^h  Ragionamento  $ino4ak  X. 

35  In  «erigendo,  pracipun  niihi  circa  tlncMtionrm  cura  fuit^  tnagitquc 
ttum  in  tota  rottone  dicendi  tenalut,  quam  in  copia  rerum  et  adparaÌH 
Btylus  ipie  conciunuin...:  ut  nitidui^  legitimufquc  etietoperam  dedi,  i\«<- 
que  tamen  vocem  admi$i  utlaHif  qwe  a  communi  putrii  nottri  $ermoni» 
coMuetudìne  valde  abliorrerel;  fugique  quantum  potui  ob$cHra  omnia^ 
peregrina^  inunitutn^  niei  ubi  tale  quiddam  admiecere  nece$»ita$  cogebat, 
Ueditatio  lilleraria. 
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"  nei  lulini  non  siano  ini^cliialc  !«  faliclK!  il«>gli  al 
»  )iiij  die  lo  sue  ,  t;  giudii-iindosi  i  luwarii  jtii^ni  sppnnlo  di 
"  lOt^cuiiUnn  nireltatì,  con  eccelso  dì  parole  ttnlìchi'  e  rcran* 
u  (lite,  e  L'Oli  povenà  di  coDvclli  fiaminegginnli  e  vivoi-i  »  '' 

Mii  tigli  studj  immensa  me  II  le  esso  giovò  (.'uirerigere  la  Ih< 
Lliutecu  Amlirosiana,  spendendovi  più  che  mai  alcun  prìncipe 
liuti  avesse  ratto.  Costruitala  sul  disegna  di  Pnbio  Man|owv 
che  é  vera  ineravii^liu  degli  intelligenti  per  le  lame  dirGrolli 
Hipcrate,  ad  uso  pubblieo  vi  eollooò  la  ricca  libreria  di  Già» 
Vincenzo  Pinello;  jwi  spedì  gente  apposta  per  l'Etiro)» 
Tessaglia,  la  Soria,  altre  [>arli  d'Oriente,  raccogliendo qour 
litù  dì  libri  e  codici  greci,  Ialini,  arabi,  ebraici,  eliopi, 
pti,  urmeiii,  lurclh,  indiani,  persiani  :  vì  uni  stamperie  dì 
diverse  lìngue  ed  un  collegio  di  dottori ,  incaricali  d' altenc 
dece  a  diverse  parti  della  letteratura,  e  puhblirorne 
trillo  ■'.  E  Ir.i  quelli  esilii  im  posio  a  llonavenlura  ùmK 
licrì,  nmico  del  Galilei  e  scolaro  del  Torricelli  ,  asiore  dèli* 
Giwneiria  degli  imlivisibili ,  rolla  quale  apriva  un 
campo  Lille  nialemalìcbc.  Gli  esibiva  un  posto  ,  che  sebbmé 
esliimeo  agli  studj  suoi,  pure  mostra  come  il  curdinrif 
noscesse  i  meriti  dell'  uomo  grandissimo  ,  die  in  patria  A 
ignoralo  da'  suoi  conlemiwraneì,  né  abbastanza  dai  posimi 
veneralo. 

A  questa  biblioteca  aggiunse  una  raccolta  di  quadri ,  A 
gessi ,  dì  sbimpe  ,  di  medaglie  ,  veranienie  prodigiosa  pò* 
l'età,  e  che  oggi  ancora  allrae  ì  conoscenti,  quantunque 
gli  ultimi  anni  molte  cose  sieiio  andate  preda  delle  armi  frW'. 
cesi,  0  piutlosto  dell'  ingordigia  de'  commìssarj. 

ss  Mim.  llb.  1,  CHt>.  6. 

il  Cento  scrii  turi  pnvlunixllquc-tlii  Biblioleni.  li  Bnrsieri  {tm-ifh'tr^ 
•t  HoaiBGiA,  e.  9]  rilletlu  che  •  min  e  [liuim  rid  laL'iio  di  bundii  e^ 
a  libri  scialli  o  iuguli  a  catene  ili  terni  secondo  li  costume  (Ielle  U^ 

•  brerie,  che  luno  cnmuril  nei  mnnusteri;  Ria  e  cirrondulii  di  traode 

•  nlUssiiae,  nelle  quali  i  iil>ri  Milo  ordinali  a  proportlone  •.  La  W^. 
blioleca  Bodtejuna  di  Oxfurd  fondnla  li  t6i>«  ebbe  queUu  vunlNg^ 
nuovo  d'ia»er  uperlu  ;il  pubblico;  poi  qudlii  degli  Agostiniiintk 
Kenin  nel  ISIO:  In  «nzurìnn  ili  Parigi  net  IG48;  quella  di  S.  VMi 
tare  n  Parigi,  per  pnlto  di  Uuboiichel  die  le  lusciò  I  suol  libri  ài 
16St,  Fra  i  (irlmi  dottori  dult'  Ainl)roRlimB,utlre  l'nnildetlo  Ferrarti 

(u  loduto   assai  Giuseppe   Visconll ,   che    lasclù  Opere  sul  riti  d*^^ 
bullesiom,  della  cresimjL  e  iMi  messii. 
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Ef^li  poi  cireondavast  di  quanti  sapcano  ,  nflubiìc  con  «ssi 
come  chi  non  lia  paura  che  l'ingegno  altrui  gli  sia  di  morli- 
iicazionc  »**. 

Quella  giovinezza  di  cuore,  quella  vivacità  d'immagina- 
zione, queirentnsiasmo  che  si  vuole  a  compiere' il  bene  ,  in 
chi  meglio  spiccarono  che  in  Federico?  Il  quale  nelle  urgenti 
earc8lic  del  i  627  e  28,  ogni  aver  suo  largheggiò  ai  bisognch 
si  ,  e  per  lungo  tempo  faceva  dare  ogni  mattina  a  duemila 
poveri  una  Modellu  molto  grande  di  riso  ^o.  AH*  avvicinarsi 
poi  delia  peste  ,  quando  già  col  pensiero  consumava  l' im- 
presa della  carità,  diceva  nella  pastorale  al  suo  clero  :— «  As- 
M  sumele  viscere  di  carità;  osservate  il  gregge,  osservate  ri- 
ti dotti  all'ultima  necessità  que'  figli,  che  vi  partorì  é  vi  as- 
ci segnò  la  madre  Cliiesa ,  e  siate  pronti  come  io  sono  a  far 
u  fgetlo  di  questa  vita  mortole  anziché  abbandonare  questa 
«  fiimiglta  0  prole  nostra.  Abbracciate  come  vita  e  contento 
M  la  pe^te,  perché  possiate  guadagnar  un'anima  sola  a  Cristo. 
«  Splendano  come  lucerne  lu  modestia,  la  sobrietà,  la  castità 
«e  nostra  e  l'altre  virtù:  cosi  lo  sdegno  celeste  si  placherà.» 
E  congregate  in  san  Dalmazio  le  scuole  della  dottrina  tristia- 
na,  predicò  quella  pietà  ond'era  infiammato:  e — «Se  il  signor 
u  Iddio  »»  diceva  «  per  nostro  castigo  avesse  determinato 
«  mandar  sopra  di  noi  questo  gran  flagello,  non  dubitate  , 
«  fole  animo  che  né  da  me,  né  da'  miei  preti  sarete  mai  al)- 
«  bandonatì  ». 

28  Ericio  Puteano  scriveva  a  Marco  Veliero  :  Aronos  cum  ili,  ear- 
dinali  Borromeo  tum  :  unto  verbo ,  d€lieii$  ftp/ut  olia  lileraii,  Dieerlit 
enim  non  minu$  libenier  magnuM  hic  m4Bcena$  ad  MtiBarum  amaniiate$, 
qtuim  ipu  Ihtteunui^  idesi  ìibentiàtitne.  De  librit  ingenii$que  $ermo  con- 
tinnus,  8ive  lacum  naviyamutf  $ive  per  colles  gpatiamur,  »tve  tub  tecto 
comidemm  ;  et  ubique  iuum  quoque  miscetur  magnum  et  memorabile 
nomen.  Eliam  vepaliones  addo,  sed  illoi  plinianas.  Magno  enim  studio 
non  ferai  sed  literas  fugitivat  indagare  ceepimus  per  vicina  alpium  op- 
pida;  mormora  lapidesque  excutere^  quot  indocta  barbaries  impie  di^ 
spertil.  r9ec  incassu$  tamen  hic  conatvs,  Inscriptiuncvlas  etenim  phret 
e  latebris  obUvionis  eruimus,  qua$  cum  libello  jimerinarun*  antìquita^ 
tum  ili,  cardinalis,  cum  primum  Mediolanum  reversus  fuerit^  tratmittet. 
Magna  et  alemn  «b  hoc  antistite  res  Uteraria  sperei,  imo  expeclef :  offri 
autem  cameteria  antiqua  ari  inscalpenda,  notisque  iìluMtranda,  Epist. 
Bellaria,  p,  40. 

39  Tadiri  iO. 
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E  per  vero  i  parroci  non  mancarono  al  loro  dovere ,  ì 
62  ne  morirono  in  città  e  33  coadjutori  :  nella  diocesi  qu 
infiniti. 

Ogni  mezzo  che  in  suo  potere  fosse  adoperò  Federico  ^ 

METTENDO  MANO  A  RISPARMI  DESTIKATI  AD  ALTRE  URBRAU 
DIVENUTE  ORA  DI  UN*  IMPORTANZA  TROPPO  SECONDARIA  ,  V 
CERCATO   OGNI  VIA  DI    FAR   DANARO  (C.  28).    Avea    (leilSatO 

porre  alla  Madonna  dell'Albero  in  Duomo  un.pallio  d'oro  m 
siccio  tempestato  di  gemme  :  ma  venuta  quell'angustia,  sp 
il  capitale  in  carità, — «Lodata  sia  n  diceva  «  la  reioa  del  ci 
u  che  dandomi  occasione  di  porgere  ai  poveri  nelle  l 
«  strane  necessità  soccorso  ed  ajuto,  m' ha  fatto  fare  il  pa 
«  a  suo  modo  >».  Come  poi  di  quella  promessa  sua  si  sde 
tasse,  se  sostituisse  la  proghiera  alle  opere  ,  come  chi  e 
devozione  crede  scusare  la  negligenza  ;  quanto  fosse  voi 
terosa,  tenace,  ardente,  versatile  la  sua  carità,  voi  lo  sap< 
voi  che  nelle  pagine  del  Manzoni  l'avete  visto ,  fra  quell' 
ni  versale  attonitaggine  ,  guida  ,  soccorso  ,  esempio,  viti 
volontaria;  vivere  nella  speranza  di  raddolcire  le  pene  alti 
inebbriarsi  alla  gioja  di  quel  cristiano  trionfo^  che  si  otti 
immolando  sé  stesso  pe*  suoi  fratelli. 

E  traversò  sino  alla  fine  quel  miserabile  disastro:  poi  di 
anni,  ai  22  settembre  f  634 ,  Dio  lo  chiamò  al  riposo  pr 
della  stanchezza.  Volle  morire  col  crocifisso  in  una  mano 
penna  nell'altra.  Dorme  il  suo  corpo  in  Duomo,  innanzi  ali 
tare  dell'Albero. 

Per  chi  volesse  conoscere  i  titoli  delle  opere  del  eardii 
Federico,  eccoli  :  ho  distinte  coli'  asterisco  quelle  che  pii 
hanno  in  pregio. 

Opere  latine  stampale. 

Lettere  sulla  giurisdizione  ecclesiastica,  a  Filippo  IV, 

*  Dell'assoluta  istituzione  del  Collegio  Ambrosiano  nelle 
tere. 

Esordj  delle  visite  plebane,  trattato  ai  campagnuoH;  trail 
al  clero  plebano. 

Delle  donne  estatiche  ed  illuse. 
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Pallade  adorna,  o  sia  del  culto  delie  arti  iraone. 

Della  prudenza  nel  creare  il  vescovo. 

Salamone,  o  Topera  reale. 

Dell'estasi  naturale. 

Della  vita  perfetta. 

Dell'acquistar  l'abito  dell'orazione. 

Della  continua  orazione. 

Del  vario  genette  di  rivelazione  ed  illusioni. 

Vita  di  Caterina  da  Siena  monaca  conversa  (aneke  in  itO" 
liano). 

Epìstole  domestiche;  lettere  patedU. 

De' costumi  di  Cristo  e  della  B.  Y.  :  della  dignità  della  nar- 
razione evangelica.  fJlfiS.  anche  in  italiana). 

De'vàrj  costumi  d'amore. 

Ad  una  mente  arida,  lettera. 

Trattati  due  alle  sacre  vergini. 

Dei  tre  vizj  (Avarizia,  Superbia,  Concupiscensa), 

Note  ai  dodici  profeti  minori. 

Dell'azione  della  contemplazione. 

Della  vera  ed  occulta  santità. 

Osservazioni  sull'Apocalissi. 

Del  presbiterato. 

Del  fuggir  l'ostentazione. 

La  villa  Gregoriana,  o  del  disprezzo  della  delicatura  (anche 
in  italiano}. 

Della  stima  non  vulgare,  o  di  Pio  IV. 

*  Della  scelta  degli  ingegni. 

De'consiglìeri. 

Filagia,  o  l'amor  della  virtù.  (Moltissimi  esempj  di  virtù  e 
lu  vita  della  Battista  Yarana). 

Paralleli  cosmografici,  o  della  sede  e  delle  apparizioni  dei 
demoni.  (Su  tal  materia  ha  molti  scritti). 

Della  Provvidenza  di  Dio,  e  della  sua  permissione  cogli  spi- 
riti maligni. 

Delle  cognizioni  che  hanno  gli  angeli  e  i  demonii. 

Della  pittura  sacra.  (Vuol  che  al  pari  dell'architettura  e  del- 
le  lettere  contribuisca  a  far  buoèU  i  costumi). 

Museo  delia  Biblioteca  Ambrosiana. 

Delle  cose  da  trovarsi. 
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Dell'ordiiie  Mie  roso.  4 

Di  nkmii  possi  ilullo  Snrm  Sirrillura  iisuti  suM>nlfi/y 
Li  gnizìii  (li-ì  |)rini'Ì|ii  (aitfhe  ìu  ihiUaiio).  -^ 

Dull'odcrritiu  r  datiti  Ttiiica  dello  wrivcri'.  4 

l>ciri  in  (Mirare  le  scienze.  M 

Ih'llo  seeUe  |i|f)ve  dell»  vo*e  dirìnp.  'i 

Uc'proiiri  «liidj,  romim-ndirj.  1 

I>p'|)i-imi  Homi  iIpIIo  cose,  • 

Dp'numcri  pilaguritl.  ) 

Dfl'lravulì  calialislici. 

I)i<-)i  inni  liane  deVnniiei,  secondo  il  senso  letterate. 
Sermóni  saeri. 

Ci|>rÌB  safm,  o  deH'  oncslil  e  decuro  del  costume  t 
slieo. 

Dell»  lodi  divine.  ' 

Di>i<lì  nlli  delln  priidenzii. 

Dello  lingtie,  dei  nomi  n  del  numero  degli  AngeliV 

De'iuicri  libri  teoretici.  '  '1 

Di  nlcun«  insane  leniazioni.  -< 

ne'  mlrncoli  dei  Gentili. 

Dcllii  rilii  eontem|)l.itivG,  a  delta  sniiile   !i$oetit-a. 

*  De' sacri  orntori  de'  nastri  tempi.  (Meriterebbe  ' 
gtampnto,  cosi  son  buone  e  ancora  opportune  l«  re^li 
duce.  Loda  H  Savonarola  come  qiiello  che  re»irschò  l'è 
in  Italia.  Parla  con  nfTetto  di  San  Carjo,  con  venerai 
padre  Punignrola,  oratore  vantalts$im»  allom  in  tutu 
Tuori). 

Della  gioronditA  di  una  mente  cristiana  f<m«k 
limo.  Raccoglie  le  varie  cose  chi  possono  alienar 
rito). 

*  Hedilaiioni  letterarie.  (È  una  sp«cie  di  rhist 
scuna  delle  sue  op<-re  fatie  e  da  Tare:  soB  postomi;, 
AlDerì  vi  aggiunse  l'indice  di  tutte  le  opere.) 

Discorsi  sinodali. 

Orazione  consolatorio  ed  esortalorin'  ai  vescoitì. 
Consiiluzioni  de)  Collegio  e  della  9ibUotecir''Ain 
Litanie  della  Chiesa  monzese. 

*  Del  vescovo  \iTeAw»vAe.  ^\\  Vurna  stesso  fu  ttt 
assai  pìii  di  ampiciia.  e  fix  cwi&ijiw*».  4^  «S>itó»\ 
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ternardioo  Ferrari  milanese,  uno  de'  primi  dollori  deir  Am- 
brosiana nel  De  ritu  sacrarum  etck^ied^ca^holicw  coaeimèum , 
più  volle  «tampatOy  e  dove  8i  mostra  versatissimo  nella  patri- 
stica  e  nella  liturgia.  Il  Dupìn  nella  Blibliolhèqtie  ik$  auteurs 
eeclèsicMiquei  ^  Tom.  XYU  pag.  402  \  dice  che  il  cardinale 
Federico  per  gelosia  fé'  di  lutto  onde  sopprimere  quest'opera. 
Sul  che  noteremo  y  che  il  cardinale  non  stampò  mai. la  suo  , 
comparsa  soltanto  postuma  :  e  che  niente  sarebbe  stato  più 
facile  che  vietarne  la  stampa  a  un  suo  dipendente  ,  mentre 
invece  Topera  del  Ferrari  si  stampò  nel  4618  e  nel  4620.) 

Opere  italiane  stampate. 

'  ^ . 

Regole  d'  alcuni  capi  necessarj  pelle  sacre  cerimonie  e  il 
canto  (ermo. 

L'idiota  ;  ovvero  della  faetlitè  deirorare. 

Delle  laudi  divine. 

BagioÌMimenti  sfMrituali  fatti  alle  monache  di  Santa  Marta  , 
voi.  2. 

Altri  scritti  in  occasione  della  peste. 

Opere  latine  manusa'itte. 

Varie  cose  risguardanti  il  reggimento  della  Chiesa  mila- 
nese. 

Eloquenza  estemporanea,  coi  discorsi  recitati  in  varj  luoghi 
e  tempi. 

Degrimpedimenti  della  vera  penitenza. 

Confronto  del  salterio  ambrosiano  col  romano. 

In  che  dilferisea  la  vulgata  dalla  parafrasi  caldaica  dei 
salmi. 

Ai^gomenio  de'  salmi. 

Note  ai  sermoni  sacri. 

Parallelo  della  vita  di  Gesù  con  quella  d'Adamo. 

Del  cullo  de'pii  esercizj  in  casa. 

Lezioni  sopra  Giona. 

Apparato  a  diversi  discorsi. 

Manuale  di  erudizioni. 

\ote  ai  salmi. 
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ra|KÌ  Meri  e  M>IÌtarj  (anfhe  in  li 

lezioni  Bullf  vile  dt^'iinnti. 

Della  pesic  di  Milano  nel  1 630,  libru  di  tulio  iVo  pq 
l'AnibroMona. 

Atti  per  linir  le  conirovrrsie  tra  il  Foro  cgcIc»ìbe 
secolare. 

Reloiiono  latina  dollu  stesse  controversie. 

Altro  rulaiionc. 

Varj  cdiKi  sulla  miilf  ria  slessa. 

Opfre  italiane  maaiacrilte. 

l'ral lato  sopra  le  versioni  della  sacra  scrìilura. 

■        sopra  il  gesto,  la  voce,  il  luogo  e  le  ve 
del  curjH)  umuiio  in  ordine  ul  cullo  dii 

»         sopra  la  pi-aitca  della  virtù. 

n        della  filosofìa  cristiana. 

n        sopra  la  simmetria,  pro|>orzione  e  con 
elle  hanno  Tra  sé  le  parli  dell'universo, 
dell'orazione. 

•I         ai  Cuiiservuluri  di;l  Collejiio  Amhrosiono. 

»         sopra  l'amor  divino. 
Coromenlarj  sopra  i  Cantiti  di  Salamonc. 

»  sopra  ì  salmi  e  Giob. 

Ha^onamenli  lutti  ai  vescovi,  parrocliì,  obUtl. 

»  alle  monache. 

Raccolta  di  escnipj  e  sentenze  morali. 

»  di  varie  osservazioni. 

Lettera  sopra  un'immagine  di  Orìeu  trovala  in.  Rat 
Materie  da  meditarsi  negli  eserciij  spirituali. 
Meditazioni  e   riflessioni   morali ,    cavale   dalla 
santi. 

Modo  di  ogevoiare  la  vita  religiosa. 

Quallro  libri  di  addizioni  a  diversi  trattali. 

Viario  spirituale. 

Della  vita  di  iilcuni  santi. 

Di  tose  mirabili  udite  o  vedute. 

Esercizi  spirituali. 

STcra,  0  sia  globo  mirabile. 
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Lellere  alle  monache  della  Maddalena  al  Cerchio. 

Regole  per  gli  oratorj  secreti. 

Regole  per  la  congregazione  de'  chierici  nella  casa  degli 
>blRti. 

Efemeridi  letterarie. 

La  luce  mallutìna^  cioè  racconto  di  ciò  che  udi  un  per- 
siano da  un  venerabile  vecchio  sopra  le  cose  celesti  e  di- 
vine i 

Conservasi  inoltre  un'infinita  di  lettere  mandategli  dai  primi 
uomini  del  suo  tempo. 

Tanto  per  dare  un  saggio  dello  scrivere  del  cardinale,  oltre 
ipiel  che  adducemmo  ,  scegliamo  questo  passo  dai  Tre  Libri 
delle  Laudi  divhie. 

Della  Provvidenza  Divina. 

Perchè  ciechi  sono  gK  uomini ,  i  quali  furono  pur  creati 
per  riguardar  molto  da  lungi ,  cioè  negli  objetti  divini?  L'uo- 
mo cieco?  la  razionale  creatura  cieca!  quella,  che  dovrebbe 
essere  in  sommo  grado  vedente  ,  e  di  acutissimi  occhi  forni- 
ta? E  le  bestie  sole  ,  e  gli  animali  bruti  soli  avranno  occhi 
buoni  e  convenevoli  alla  loro  condizione,  e  possederanno  lu- 
me ad  essi  sufficiente?  Di  questi  occhi  umani  e  tenebrosi,  la 
virtù  de'  quali  è  cotanto  smarrita,  che  perduto  hanno  il  loro 
acume,  si  lamentò  già  ini  barbaro  scrittore ,  cosi  dicendo  : 
Ogni  cosa  per  te,  o  uomo,  si  affatica.  Non  sarù  adunque 
cosa  sconvenevole  ,  anzi  abbominevole  assai  ,  il  disprczzare 
le  leggi  di  Dio,  il  quale  vuole,  che  a  tuo  beneficio  si  volgano 
d' intorno  a  le  tante  ruote  di  si  variate  cose  mondane?  Que- 
sti sono  i  ringraziamenti  che  a  lui  fui?  Questi  gli  onori  che 
a  lui  rendi  a  tutte  Tore?  0  somma  provìdenza  divina  (disse 
già  un  nobile  Persiano)  o  bontù  grande  che  a  noi  manda  le 
nevi  cosi  grate  in  alcun  tempo  a'  mortali ,  ed  eziandio  così 
profittevoli,  le  quali  caggiono  in  teiTa,  non  altrimenti  che  se 
i  venti  avessero  scossi  gli  alberi  del  cielo  ,  e  caduti  perciò 
fossero  sopra  di  noi  tanti  fiori  !  Ella  comandò  glA  alle  aure 
mattutine,  che  nella  primavera  stendessero  sopra  la  terra  il 
leggiadro  tappeto  de'  fiori  di  mille  colori  intessu^  ;  ed  ap- 
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presso  impose  alle  nuvole,  che  ad  essi  fieri,  quosi  loro  no- 
Irimenlo,  sominìnistrassero  nella  culla  della  terra  opporUino 
nutrimento  e  convenevole  cibo.  Volle  ancora  questa  provi- 
denza  ,  che  gli  alberi  in  certi  tempi  si  vestissero  di  vesti* 
menti  festivi^  e  come  di  i^opraveste  verdeggiante  e  pomposa; 
e  che  allora  con  somma  dolcezza  i  pargoletti  rami  ed  i  teneri 
virgulti  succiassero  con  grande  avidità  il  latte  delle  notturne 
rugiade.  Oltre  ciò  fece  comandamento  a'  venti  ,  che  ,  come 
veloci  ministri  e  pronti  esecutori  del  divino  volere ,  netto  te- 
nessero e  luminoso  e  splendido  questo  gran  palagio  e  que- 
sta terrena  abitazione  de'  mortali.  0  maraviglioso  spettacolo, 
o  pom|)osa  rappresentazione  ,  o  solenne  maniera  di  dimo- 
strare le  grandezze  divine,  disse  già  il  santissimo  martire  Ci- 
priano !  {Cyp.  lib,  5.  (le  spectaculh)»  Non  niancuiio  a'  cri- 
stiani gli  spettacoli ,  e  gli  apparecchiamenti  solenni  e  molto 
dilettevoli  a  vedersi  ,  solamente  che  vogliano  in  essi  con  at- 
tento studio  riguardare,  ed  in  essi  porre  i  loro  pensieri.  Que- 
sto universo  è  in  ogni  parte  bellissimo  ed  oltre  modo  umn- 
viglioso.  Il  sole  nasce  e  vicendevolmente  tramonta.  I  eorsi 
delle  stelle  sono  perpetui,  ed  il  coro  di  esse  con  gran  pom- 
pa d' intorno  alle  nostre  teste  del  continuo  s'adira.  Gli  anni 
ed  i  tempi  hanno  le  ]>arti  loro  ,  e  le  ore  vengono  compar- 
tite e  distribuite  con  giuste  bilance  e  con  uguali  misure.  Evvi 
teatro  in  terra  simile  a  questo  ,  quantunque  colà  trasportati 
si  fossero  i  monti  jìer  fabbricarlo  i  E  non  lani|)eggiano  forse 
assai  più  le  stelle,  e  con  più  chiari  roggi,  che  non  lampeg- 
gia Toro,  del  qual  pure ,  non  che  delle  spoglie  e  croste  dei 
monti  furono  talvolta  coperti  que'  grandissimi  e  superbi  edi- 
h*cj?  Queste,  e  somiglianti  cose,  da  me  qui  brievemente  ac- 
cennate, dice  Cipriano  :  ed  in  ultimo  vien  a  conchiudere,  clic 
alla  generosità  cristiana  non  si  convenga  punto  amniii-arsi  dì 
alcun'altra  cosa,  qualunque  elh)  sia,  salvo  di  Dio,  ovvero  delle 
cose  divine.  Anzi  vuole,  che  altri  caggia  non  poc4>  dairallezzu 
di  essa  gcnerosits^  cristiana,  qualora  d'altro  s'ammira.  Muna 
mente  poi,  o  terrena,  ovver  celeste  e  di  paradiso ,  quantun- 
((ue  ogni  sua  fatica  v'  impiegasse,  potrà  giammai  appieno  ri- 
cever in  se  ed  aver  nella  sua  memoria  la  notizia  deir  arte  , 
con  la  quale  governati  e  guidati  sono  tanti  movimenti  e  me- 
nale a  convenevole  eifetto  tante  operazioni.  Il  che  singoiar- 
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iiienle  avviene  ,  perché  quel  sottile  e  nobile  maeslrO  Iddio  , 
come  già  osservò  Origene,  {Origene,  lib.  SO,  Periacan  eap.  9) 
sa. cosi  ben  acconciare  e  dibporre  (uUe  quante  le  cose,  che  se 
Ite  vale  in  quella  maniera  appunto  che  ad  esse  stia  bene  ,  e 
che  direltamcnte  si  convenga  alla  loro  qualità  e  condizione. 
Egli  procede  in  ciò  così  discretamente  e  con  tanta  soavità  e 
piacevolezza,  che  un  eloquentissimo  scrittore  {M.  Tuli,  de 
i\aiwa deorum,  lib.  ì*".)  ponendo  mente  a  sì  fatti  artificj; 
secondo  la  corta  sua  scienza,  la  quale  altro  non  era  che  umana, 
disse  che  là  generale  natura  si  mostrava  tutta  dolce  e  man- 
sueta e  che  con  certi  blandimenti  e  vezzi  traeva  a  sé  gli 
animr  delle  persone  per  acquistanìe  l'amore  altrui,  e  per  vin- 
cere gli  altrui  voleri;  e  che  con  certi  lusinghevoli  atti  dispo- 
neva i  mortali  a  far  di  quello  ch^  ad  essa  veniva  in  piacere. 
Or  questa  Natura  non  é  ella  forse  1'  umilissima  serva  e  Tub- 
bidiente  ancella  di  Dio  ,  il  qual  congiunge  le  estreme  parti 
delle  cose  create  col  nodo  di  moti  convenevoli  e  proporzio- 
nati mezzi?  Quindi  é  che  là  piacevolezza  dell'aere  va  molto 
scemando  e  tempejando  la  Oerezza  del  fuoco; e  chele  asprezze 
e  durezze  della  terra  sono  addolcite  ed  ammollite  dalla  mor- 
bidezza delle  acque  e  dalla  loro  arrendevole  qualità  e  sostan- 
za. E  da*  colli  ancora  si  sale  a'  monti,  e  dalle  pianure  a'  colli, 
e  da'  fiumi  a'  laghi ,  e  poi  a^  mari  si  trapassa.  Somigliante- 
mente questa  Natura,  ministra  di  Dio,  mitiga  a  tutte  Tore  le 
asprezze  con  le  piacevolezze,  e  va  tuttavia  mescolando  le  te- 
nebre con  la  luce  ,  ed  il  diforme  abbietto  col  formoso  ,  e  le 
sciagure  con  la  felicità,  ed  i  dolori  co*  diletti/ acciocché  ogni 
persona  intenda  esser  lui  il  pietoso  e  mansueto  e  dolcissimo 
Iddio.  0  se  i  monti ,  se  i  colli ,  se  i  fiumi ,  se  le  dilettevoli 
piaggie,  se  le  sterili  arene  ,  se  T  aere  oscuro,  se  il  luminoso 
cielo  parlar  potesiiero  ,  molto  di  buona  voglia  e  con  somma 
letizia  essi  insegnerebbero  agli  smemorati  mortali  questi  alti 
segreti ,  e  questi  occulti  misteri  del  sovrano  reggimento  di* 
vino.  E  st^  diverse  cQse  creale  non  hanno  lingua  da  ciò,  per-* 
che  le  razionali  umane  creature  non  suppliscono  in  prima  co« 
lai  difetto  col  loro  intendimento,  e  poi  ancora  col  far  d'ogni 
intomo  risonare  diverse  voci  monifciìtanti  le  grandezze  delia 
Maestà  Divina? 

Cmità,  niivtlr azioni,  45 
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L'INNOMINATO 


Di  costui  non  possiamo  dare  né 
IL  cognome,  ne  il  nome,  ne  un 
titolo  :  neanche  una  conget- 
tura  SOPRA  niente    di   TUTTO 

CIÒ  ....  Da  per  tutto  un 

GRANDE  studio    A  SCANSARE  IL 

'  NOME  ,    QUASI    AVESSE    DOVUTO 

BRUCIAR    LA    PENNA  ,  LA    MANO 

DELLO  SCRITTORE.  C.  XIX,  XX. 

•  M  Viveva  in  un  certo  castello  confinante  col  dominio  di 
«  straniero  principe  un  signore  altrettanto  potente  per  ric- 
M  chezia,  quanto  nobile  per  nascita,  il  quale,  datosi  ad  ogni 
«  maniera  di  misfatti,  opprimeva  con  la  sua  potenza  quando 
u  l'uno  quando  Taltro  degli  abitatori ,  arbitro  facendosi  degli 
«(  altrui  affari  sì  pubblici  come  privati,  e  minacciando,  anzi 
tf  offendendo  chiunque  ai  suoi  cenni  ardito  avesse  di  contra-< 
i<  riare,  in  tanto  che  fatto  era  terrore  di  tutti  quei  contorni^ 
c<  Giunto  in  quelle  parti  Federico,  la  sua  diocesi  visitando,  volle 
tf  con  esso  abboccarsi  per  veder  pure  di  distorlo  dalla  mala 
tf  vita  e  di  ridurlo  a  porto  di  salute;  e  tanto  disse  rappresen-^ 
u  tandogli  con  pastorale  zelo  il  suo  stato  miserabile  e  il  pe-* 
u  ricolo  d'  eterna  dannazione,  che  lo  dispose  all'  emenda:  e 
a  fece  si  che  da  quel  giorno  innanzi^  con  meraviglia  di  quanti 
«  erano  de'  suoi  depravati  costumi  molto  ben  informati,  de- 
«  posta  ogni  presuntuosa  alterigia  e  ferocia,  tuUo  mile^  pia- 
ce cevole  ed  ossequioso  verso  di  tutti  dimostrossi,  né  fu  mai 
u  più  alcuno  che  di  un  minimo  suo  eccesso  potesse  ragio- 
c<  nevolmente  dolersi.  » 

Son  queste  le  parole  proprie  del  Ri  vola,  Vita  di  Federi- 
co  Borromeo,  L.  IH,  e.  17.  Traduciamo  or  Ripamonti,  De-- 
cade  y,  I.  V,  e.  11 . 

«  Narrerò  il  caso  di  uno  ,  che  non  ultimo  fra  i  magnati 
della  città  .  preferì  a  questa  la  campagna  ,  e  colla  gravezza 
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de'  misfatti  bravava  giudici  e  giudizj,  leggi  e  maestrali.  Posti 
!»ua  dimora  al  lembo  della  provincia  milauese,  traeva  una  vita 
sciolta  e  di  sua  te^la,  raccetlntore  di  fuorusciti ,  fuurascito 
alcun  tempo  egli  slesso,  finché  tornato  ,  avanxosi^i  a  tanto  « 
che  menandosi  a  marito  la  spòsa  di  un  priocipe  straniero, 
la  rapì ,  se  la  tenne  e  la  fé'  sua  con  nozze  Illegali.  £ra  sw 
casa  come  uu^officina  di  crudeli  mandali  :  per  servidori  gente 
luUa  di  sangue  e  di. corrucci  :  ne  cuoco  ne  guattero  poteano 
restarsi  senza  delitti:  fin  i  ragazzi  aveano  le  mani  contami- 
nate di  strage.  E  poiché  di  là  gli  era  facile  il  tragitto  a'  Bcr- 
^amasdii  e  Bresciani,  la  costui  famiglia  era  contumace  con- 
tro gli  editti  e  la  maestà  dell*  impero.  Avendo  una  volta  quel 
signor  a  mutai*  di  paese  per  certi  perché  ,  tanto  modesto, 
/occulto  e  pauroso  lo  (ece^  che  fendè  diritto  tutta  la  ciùà  con 
(ani  e  cavalli  a  suon  di  Xrombeite,  passando  proprio  innanzi 
;U  palazzo  reale  ,  an2i  alle  porte  lasciando  uu*  imbasciata  di 
villanie  pej  governatore  *^  Correa  fama  che  avesse  rollo  ogni 
freno  anche  della  Chiesa  e  de'  suoi  misteri,  e  che  mai  non 
si  fosse  coi^efisato^  Ora  costui  volle  presentarsi  al  cardiaalr 
Federico,  una  vx)lta  che  iquesti  «rasi  nella  vÌ£>ita  fermalo  non 
guari  lontano  del  suo  terribii  covo.  Viene  cortesemente  am- 
niesso  :  due  ore  buone  riniase  a  colloquio.  Che  siasi  dello 
noi  sapemmo  giammai,  percliè  né  alcuno  di  noi  osò  interro- 
l^are  il  cardinale  ,  né  colui  ne  disse  verbo.  Certo  però  sac- 
A^-esse  tal  mutazione  d'animo,  di  sita,  di  costumi,  che  quHb 
grande  e  portentosa  novità  si  attribuì,  senra  paura  d'apporsi 
falso,  all'efficacia  deirabboccaménto:  e  tutta  quella  famiglia 
di  scherani  la  riconosceva  opera  del  cardinale,  e  gliene  vo- 
leva il  maggior  ii¥)le,  quasi  le  avesse  tòlto  il  |)ane  di  boera. 
.\e  paU  andie  raltra  masnata  di  bravacci  disposta  in  luoghi 


i  iììfi  mlseniIjiHssIaii  tempi  quando  lanl*  audacia  si  pone»  nrl 
<leIi1to  e  falli»  tiCufcialezza  !  Però,  Vivi  noi,  MMletnIo  finpa  Pio  vni. 
fu  rinomalo  nelle  montagne  romane  il  masiuidiere  Barliione  di  Vd- 
Jclri.  Uso  dall' età  prima  all'iirmi,  macchiò  d'ogni  maniera  di  più 
atroci  delitti  i  colli,  tanto  da  natura  M)rrÌ!«i,  clic  cingono  Tivoli  e 
ralestrina;  indi  «azio  di  quella  vita,  offerse  al  papa  di  (*t*8ì»arla,  pur- 
Hic  gU  si  assegnasse  una  pensione  in  compenso  della  rinuiiziatadll- 
talora.  L'ottenne,  ed  entrò  inerme  in  Roma,  che  s'affollava  ntii 
l'-assi  dell'  uomo,  al  cui  nome  a\  ca  tremato  e  fremuto. 
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opportuni  d'entrambe  le  provìncie,  e  che  viveva  sui  barbari 
comajndì,  e  sugli  assassinj  commessi  e  da  commeUcre.  Assai 
anelie  fra  i  grandi  cittadini ,  legati  con  lui  in  occulta  socieUi 
di  atroci  consigli  e  di  funeste  azioni^  dopo  che  intesero  come 
mutato  al  tutto  da  quel  (fhe  soleva,  lasciava  in  tronco  i  de- 
tìUi  gii  meditati  e  (X)minciati,  e  per  quanto  diverso  cammino 
si  fosse  «f(li  avviato  ,  e  a  cui  fosse  debito  si  gran  cambia^* 
mentov  pensate  quali  rimasero;  e  quali  alcuni  principi  este- 
rif  ch.6  si  erano  giovati  di  lui  per  compiere  qualche  insigne 
uccisióiie  ;  e  che  gli  aveano  più  di  una  volta  martdato  ed 
ajttti  e  sicorj.  Ansiosi  domandavano  il  perché  della  mutazione^ 
«nchò.  la  fama  ne  divulgò  che  era.  Alcun  tempo  dipoi  io 
vidi  colui  in  vecchiezza  cruda  e  robusta  ancora,  non  conservar 
detla  primitiva  ferocia  altro  se  iìon  i  marcii]  onde  le  abitudini 
improntano  sul  volto  l'indole  di  ciascuno.  Ma  questi  stessi 
erano  cosi  corretti  dalla  mansuetudine  pur  ora  vestila  ,  che 
appariva  la  natura  quasi  vinta  e  rintuzzata  sotto  la  sferza  ». 

Fin  qui  il  Ripamonti.  Ma  chi  era  cotesto  gran  bravo?  dove 
abitava^  pi'rcliè  Manzoni  non  accennò  il  luogo  appunto  del 
suo  castello? 

Alle  prime  due  domande  volle  farsi  incontro  l'autore  colle 
parole  che  noi  ponemmo  in  fronte  a  questo  capo  :  la  terza  si 
rappicca  ad  un'altra  qtiesiione,  del  perchè  nemmeno  d'altri 
luoghi  non  abbia  esso  voluto  dirci  il  nome.  Il  qual  perchè 
forse  un  di  ce  lo  farà  intendere  il  Manzoni  stesso ,  se  mai 
vorrà  (e  deh  il  voglia  presto)  far  pubblico  certo  suo  discorso 
aopra  o  contro  il  romanzo  storico,  e  sul  diffìcile  modo  d'an- 
nestare il  finto  col  vero,  e  ^c  possibile  sia  determinare  i  con- 
fini deirunó  e  delPaltro. 

La  curiosità  venne  ambe  a  noi ,  com'è  venuta  a  tanti ,  di 
supplire  al  silenzio  deirautore  :  ma  non  ardiremmo  avven- 
turare conghietture  nostre.  Se  non  che  altri  ne  precedette  , 
e  in  una  carta  topografìca  di  Lecco  troviamo  segnati  anche  i 
luoghi  degli  avvenimenti  di  questa  storia.  Presso  Lecco  adun- 
que (paese  da  cui  trae  sua  origine  Alessandro  Manzoni,  ben- 
ché nato  in  Milano  nel  4785)  si  vede  ancora  il  monastero 
sconsacrato  di  Pescarenico,  dove  abitava  il  padre  Cristoforo. 
Era  stato  fondato  nel  1576,  subilo  dopo  la  peste  ,  presente 
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il  governatore  Mendozza,  e  facendone  la  benediiione  il  pre- 
vosto di  Lecco  :  e  il  Mendozza  sfosso  con  altri  signori  anda- 
rono col  bacile  fra  le  turbe  accorse  e  nelle  teiTe  circostanti 
a  questuare  per  quella  fabbrica.  La  parrocchia  di  don  Aboa- 
dio  e  la  patria  de' due  promessi  sposi  vollero  meilerk  ad 
Aquate,  la  cui  chiesa  di  sant'Egidio  e  in  fatto  fuor  delle  abi- 
tazioni^ e  si  crede  la  più  aulica  dei  dintorni.  U  palazzotto  di 
don  Rodrìga  più  in  su  del  paesello  degli  sposi^  discosto  dì 

QUESTO   PORSE   TRE  MIGLIA,  K   QUATTRO  DAL  CONTENTO,    SÌ  COl- 

loca  a  Pomerio  vicino  a  Laorca.  11  castello  poi  dell'  Innomi- 
nato fu  posto  a  destra  del  monte  Magnodeno  ,  ove  c*é  avanzi 
di  una  bicocca  :  ma  sarà  ben  diffìcile  trovare  colà  intorno  un 
luogo  che  risponda  bene  alle  indicazioni  dell'  autore  :  «  e 
«  però  (uso  parole  dette  da  Manzoni  in  tutt'  altro  proposito) 
ti  sarebbe  da  desiderarsi  che  alcuno  di  coloro  che  si  diver- 
«  tono  a  tribolare  il  prossimo  ,  e  dei  quali  il  mondo  non  ha 
u  mai  avuto  difetto,  pigliasse  a  cuore  questa  scoperta,  e  la- 
«  sciando  per  essa  le  sue  solile  occupazioni,  si  porlassesol 
«  luogo,  impiegasse  ivi  mollo  tempo  in  una  tale  ricerca  ». 

E  noi  ardiremo  alzar  il  velo  che  copre  quel  famoso  ri- 
baldo? 

Vedemmo  altrove  come  tra  gli  scellerati  si  noverassero  i 
primi  signori  :  qui  sopra  leggeste  come  dal  castello  di  colui 
era  facile  il  traijitto  a'  Bergamaschi  e  Bresciani  '.  A  monte 
dunque  V  idea  di  collocarlo  dalle  parti  di  Lecco,  troppo  di- 
scosle  da  quel  di  Brescia.  Nelle  gride  di  quel  tempo  dovrebbe 
pur  esser  costui  nominato.  Or  bene  ,  il  Fuentes  ,  in  quella 
del  marzo  \  603,  considerati  ijli  enormi  e  brutti  misfatti  toui- 
messi  (la  Francesco  Bernardino  Visconte,  uno  dei  fetidatarj 
di  Brignano  Geradadda,  e  dai  sitoi  seguaci  (  questi  erano 
Pompeo  suo  uccellatore,  Camminino  di  Salomone  parmigia- 
no, G.  B.  Boldono^  Cesare  Zavallino,  Domenico  llozzono  detto 
il  Pelato  di  Treviglio,  G.  B.  Nicoletto  di  Caravaggio  ,  il  Ca- 
sale da  Bagnolo  cremonese)  concede,  a  chiunque  consegnerà 
vivo  od  ammazzerà  alcuno  di  costoro  ,  oltre  cento  scudi  di 


2  U  Guenzati,  nella  citala  vita  ms.,  dice  che  V  Innominafo  slava 
tra  li  confini  dei  dominio  mifancMe,  veneto  e  de' (irigioni:  nin  iiun  s'ap- 
poggia ad  alcuna  autorità. 
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premio  il  poter  liberare  due  banditi  per  qualsivoglia  caso;  e 
dichiara  coloro  per  iìidegni  di  liberazione  e  di  poter  abitare 
in  questo  Stato  ^  salvo  sempre  se  alcuno  de'  complici  conse- 
gnasse 0  ammazzasse  il  principale,  cioè  Bernardino.  Visconti. 
Secondo  il  solito,  questa  grida  uscì  vuota  di  effetto  :  sicché 
in  un^altra  terribilissima  del  30  maggio  4609  lo  stesso  conte, 
visti  cosi  frequenti  gli  omicidj  d'animo  deliberato  ,  le  robor- 
rie  alla  strada,  gli  assassinamenti  che  del  continuo  si  vanno 
commettendo  in  questo  Stato ,  bandisce  la  taglia  sul  capo  di 
un  grossissimo  numero  ,  compresivi  i  suddetti  col  crescer  a 
dugento  scudi  il  premio:  senza  frutto  ancora  perchè  il  2 
giugno  1644  fu  rinnovellato  quel  bando  ,  che  comprendeva 
presso  a  millecinquecento  rei  d'enormi  colpe. 

Bregnano,  magnifico  castello  anch'oggi  dei  signori  Visconti 
siede  appunto  ove  si  tocca  il  confine  milanese  col  bergama- 
sco, né  lungi  dal  bresciano;  i  tempi  risponderebbero  :  l'uomo 
era  terribile  :  la  grandezza  e  potenza  di  quella  famiglia  ,  il- 
lustre e  allora  e  adesso ,  poteva  trattener  la  penna  degli 
storici. 
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LA  MONACA  DI  MONZA. 


Noi  gremiamo  opportuno  di  nar- 
rar BRBVB1IBNTB  LA  STORIA  DI 
QUBSTA  INnLICE.  C.  I.\,  X. 


Tnidorrò  liberamente  il  Ripamooti  nel  libro  VI,  e.  5  dello 
decade  V  della  Storia  Patria. 

<(  Fu  già  una  donna,  la  quale,  siccome  era  stala  prima  a 
parte  di  un  atroce  ed  orrendo,  poi  d'un  ammirabile  e  divino 
caso,  ed  exa  legata  a  case  primarie  per  la  fortuna  dell'avo  suo, 
eh'  ella  pareva  aver  conlaminata,  per  ciò  cou  arte  singolare 
veniva  in  secreto  alimentata;  e  per  alcun  tempo  ignorò  ella 
stessa  onde  mai  le  venisse  il  sostentamento.  Del  resto,  siccome 
i  casi  di  costei  furono  tanto  molteplici  e  varj,  quanto  brutti  ed 
atroci,  e  poi,  per  conversione  miracolosa,  celesti  e  celebrandi, 
così  mostreremo  sotto  varj  aspetti  quanta  virtù  spiegò  il  car- 
dinale (Federico  Borromeo)  in  quella,  per  dir  cosi,  procella  e 
naufragio  del  pudore.  Giucche  non  ella  sola  ruppe  a  libidine, 
ma  altre  con  seco  trascinò:  nò  dell'onestà  soltanto,  mn  ancora 
delle  vite  accadde  ruina  :  e  dalla  ruina  gran  lode  e  gloria,  ed 
acquisto  di  santità,  e  volta  in  miracolo  una  scena  di  tragico  mi- 
sfatto, e  un  oiTibile  delitto  espiato  con  maggiore  pietà,  e  alia 
grand'opera  ajutatrice  e  compagna  la  pietà  e  la  muniflcenza  del 
cardinale,  quasi  avesse  egli  medesimo  peccato. 

«  Una  giovinetta  di  sangue  principesco,  per  quanto  allora 
dicevasi,  negli  anni  suoi  fanciulli  era  stata  chiusa  in  monastero, 
non  tanto  di  voler  suo  (e  l'evento  il  fé'  chiaro)  quanto  per  sor- 
dida avarizia,  e  per  quella  conosciuta  cura  de'potenti,  che  met- 
tono in  conto  dì  gran  guadagno  il  così  collocare  le  zitelle.  Il 
monastero  ove  il  caso  avvenne  é  presso  alle  mura  di  un  borgo 
antico  e  nobile,  sì  che  al  grado  ed  alla  forma  di  città  null'altro 
che  il  nome  gli  maAca.  E  questo,  borgo  era  sfato  dalla  regia 
liberalità  dato  in  feudo  alla  famiglia  ond'era  la  donzella,  allor- 
(Ile  cominciò,  per  non  so  quali  meriti,  a  sollevarla  dalla  me- 
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diocrc  fortuna  *.  Nel  chiostro  per  alcun  tempo  là  nuova  vestale 
quieta  rimase,  e  godeva  buona  fiima,  come  ella  fosse  alle  com- 
pagne e  al  monastero  di  tutela  o  d'  ornamento.  Vulgarmente 
la  chiamavano  la  Signora,  né  con  altro  nome  veniva  distinta. 
La  modestia,  V  innocenza,  Te  virtù  o  le  apparenze  di  Tirt& 
che  sul  principio  recò,  non  saprei  descriverle  meglio,  che  col 
dire  come  ella  venne  eletta  maestra  e  direttrice  delle  al- 
tre nobili  fanciulle,  ivi  messe  a  educare.  Ma  da  qui  apponto 
onde  meno  sarebbesi  detto,  ahi  germogliò  la  prima  radice 
d'ogni  male.  Stava  contigua  al  monastero  una  casa  ,  la  cui 
pone  posteriore  e  secreta  guardava  in  un  cortitelto  ,  ove  le 
educande  meriggiavano  e  ronzavano  così  per  diporto  «.  Il  pa- 

4  È  DELLA  COSTOLA  d'Adamo,  e  i  suoi  del  tempo  antico  ebako 

GEUTE  GRAMDE,  VENVTA  di  SpAGKA  dote  SON  quelli  CHB  OOHAICIIA* 

no.  Pr.  Sp.  e.  9. 

t  fieìUk  vUa  (li  san  Carlo  descritta  dal  Ripamonti,  Hiii,  eecl.  /r, 
1.  3,  p,  iti,  troviamo  che  nel  monastero  di  santa  Caterina  a  Mmu 
erasi  messo  un  folletto  che  ne  faceva  dì  biizarre,  óra  ridendo  sna- 
scellato,  ora  levando  di  sopra  al  fuoco  le  vivande,  ora  scomponea^ 
do  e  rapendo  1  veli;  quando  erano  a  letto  le  ragazie,  or  rotolandole, 
or  avvolgendone  il  ca|>o  tra  le  coltri:  e  mentre  lavoravano  le  suore, 
rotandone  gli  aghi  o  la  spola  :  e  ce  n*  era  alcuna  che  il  iòUetta 
pareva  inseguire  più  ostinato.  Il  cardinale  liberò  il  convento  da 
quel  diavoiczzo  col  benedirlo.  Il  folletto  era  un'altra  delle  crederne 
indubilate  dì  queir  età.  Per  dirne  alcuna  delle  sue  fatte  in  quel  giro 
d*  anni,  il  padre  Menghi  da  Viadana  ha  n»fo  coti  {  proprf  occhi  la 
Bologna  nei  1579  un  nobil  uomo,  il  quale  si  trovò  aver  i<i  casa  v 
folletto  che  non  poco  V  inquietava,  giacche  innamorato  di  una  gio- 
vinetta servente,  la  seguiva  da  per  tutto,  gliene  facea  delle  strane, 
e  qualora  le  dessero  troppo  a  lavorare,  malmenava  la  casa,  tn 
giorno  le  stracciò  da  capo  a  pie  un  abito,  poi  lo  racconciò  di  tratto: 
mentr'  ella  cavava  vino  in  cantina,  le  portò  via  U  lume:  e  non  d 
fu  verso  di  liberarsene  fuorché  coir  aver  costretto  la  fanciulla  a 
mangiare  sur  un  luogo  schifo:  di  che  egli  indispettito  se  n*andò. 
L'anno  appresso,  in  Bologna  stessa  un  allro  folletto,  innamoralo 
d*  altra  fanciulla  trilustre,  facea  continue  burle  nella  casa  ov'ella 
slava,  spezzar  vetri  e  vasi,  rotolar  sassi  enormi,  gettare  cento  cose 
e  fln  i  gatti  nel  pozzo,  ed  altri  dispregi.  Per  cacciarlo  adoperò 
invano  il  padre  Ilenghi  slesso,  che  si  scusa  coi  lettori  se  solo  pochi 
casi  adduce  fra  i  moUissIml  (Arte  £iorctf(ictf,  /.  2,  p.  408^.  Un  altro 
padre  minore  osservante  contava  che  In  Mantova,  verso  il  4600,  il 
folleìto  invaghito  di  un  ragazzo,  gli  facea  or  da  servo,  or  da  pe- 
dagogo, or  da  facchino,  or  dà  corricro  :  e  lo  serviva  in  ogni  suo 
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e  della  casa,  gioTonc,  ricco,  Rblnndsnlc  di  ozio. 
li  ({iiardando,  t'issò  gli  ocelli  sopra  di  una  , 

i  psrlnvaiio.  Ma  rome  qiie^sla  usci  di  monaslcro  ,  e 
dò  sposa,  ramuroso ,  lollogli  il  pascola  degli  occhi  e  I'  oc- 
nzionc  del  vuoto  accidioso  dell'animo  suo,  volse  alla  mae- 

■  l'amore  e  la  libidine  ,  clic  avca  concejiila  dal  conversar 
ll'altieva.  Che  pili?  Trovarono  facilmente  modo  alla  colpa  , 

li  Qprons  la  via  gli  sguardi  ed  i  colloquj  si  falli.  Alcuni 
ni  sndò  la  cosa  occulta  :  e  forala  la  parete  ,  ed  aperto  un 
ilo  alla  camera  della  Signora,  la  fecero  da  maritali,  n'eh- 
iro  figliuoli.  Né  la  libidine  stette  rontcnla  ad  un  corpo  e 
'  Wi  sacrilegio  solo:  due  altre  monache,  da[e  alla  Signora 
i'Bcrvigi  suoi  e  per  decoro  della  vita  ,  furono  anch'  esse 
Otaminale,  come  giunta  al  sacrilegio  principale, 

■  lina  conversa,  che  in  un  diverbio  erasì  lasciata  intendere 
super  qualche  cosa,  e  che  a  suo  tempo  avrebbe  parlalo, 

uno  sgabello  lanciatole  al  capo  viene  uccisa  nell'anicìna 
M  di  tante  scelleranze,  voglio  dire  nella  cella  della  Si- 
fs:  ed  occultalo  il  cadavere,  si  sparge  che  fosse  ira  la  nolle 

Bpti,  essendosi  fatto  a  posta  un  gran  rollo  nella  muraglia 
L|tìardino,  quasi  di  là  fosse  evasa.  Anche  due  buoni  uo- 
^^iì^  uno  speziale  ed  un  ferrnjo  li'i  vicini,  avendone  susur- 
aLqualche  cosa  dapprima  sotto  voce  e  poi  alquanto  all'a- 
lto, compiangendosi  che  in  un  monaslero  si  facessero 
ledi  fuoco,  furono  trovati  morti.  Erasi  inorridito  il  borgo 
N  sospetti  e  per  l'occulto  mormorio;  i  superiori  per  limi- 
I  jirudenzo  non  ardivano  aprir  bocca  :  più  inorridivano  le 
ire  nel  monastero  quanto  maggiori  indizj  scoppiavano  di 
ella  spoi-ca  pasta  d' intrighi.  Chii  sebbene  dubbia  fosse  la 
m  e  cieco  il  sospetto  fra  le  atterrite  vergini  ,  certissimo 
I  però  che   dalla  stanza    della  principessa  era  sbandita 

>,  sirrliL-  lullt  lo  v(;ileHiio,  ma  In  lenev.ino  per  uomo  vero. 
10  ]ndre  ed  un  nitro  friilutlo  dt^ll'  ataAa  io  vlilero  più  e  più  vol- 
vandtva  a  piirlur  lorg  pearl  o  Rltro  :  se  noa  che  avendo  paura 
»  Il  follellu  iiiucusse  loro  hIcuii  cullivo  liro,  non  vollero  più  pra- 
tn  col  ^[uvini-llii,  clic  non  M  in  come  In  Unisse,  Quelle  e  siUlMi 
le  erano  nttcslale  ilu  lesllinaii]  oculiiri  e  non  i^norMiili.  Però  vi 
a  tener  cunlo  ili  i]ue9ll  gludtij,  che  ci  verninno  u  luglio  in 


ile.  1 

M-       ' 
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ogni  disciplina,  sciolle  le  leggi ,  l'abito  drll'or«)ine,  il  ville, 
il  sermune,  gì'  inlimi  scusi  ulTatlo  diversi  dulia  pudiciiia 
dall'onestà. 

•<  Bucinuvasi  la  cosa  ai  cardinale,  ma  limidamenlc  ete- 
rne dubbia,  secondu  la  Tuma  :  e  l'arciprete  del  luogo,  noni 
prubu  e  scorlo ,  per  quanto  inda^^se.  nulla  [iole  scoprirò 
di  positivo.  Talmente  quelle  donne  |Nirlile  da  Dio,  insienic 
colla  voluttà,  flvenno  bevuto  l'astuzia  e  l'arie  d' ingannare, 
innate  in  tulli  i  remminili  in){;egni,  ma  più  eflìracì  Ira  qiuHi 
combricola,  perché  poleono  eombinar<;  insieme  i  lerroil,  le 
minacce  ,  la  crudeltà  a  supprimer  §l' indizj  che  per  taHa 
irapelavano.  Subito  che  il  cardinale  sippc  le  cosa  ,  assai 
curruccialo  etn:  quelli  cui  loccava  aves<iero  lardalo  tanlo  i 
rapportargliene,  senza  resili  ed  in  aspi-Ilo  dì  visita  si  con- 
duce al  borgo.  Cercando  anche  gli  altri  monasteri  del  fatm 
onde  non  parere  venuto  u  posta  per  qurllo,  secondo  l'oc- 
casione traeva  a  parie  or  questa  or  quella,  ravelliiiido,  con- 
solando, islruendo,  come  lu  cosa  o  il  luogo  a  il  tcm|)0  |lie 
ne  davano  oppurlunitfi  o  pretesto.  Alfìni;  sì  Tti  a  parlare  i 
colei,  per  cui  cagione  era  venuto,  e  con  lungu  ambage  ar- 
rivalo là  dove  voleva,  scandaglia  l'animo  della  donna,  e  la 
lenlD  in  ogni  parte  per  cavarne  la  confessione  della  colpi, 
nnzicli<ì  per  rimproverarla  :  l'avvisa  die,  ricordevole  dflh 
scliialia  e  del  sangue  insieme  e  dell'  incarico  aftìdalolc,  colli 
pietà,  la  modestia,  l'esempio' di  tolte  virili  si  mostri  Te- 
i-aniente  qua*  è  chiamala,  la  Signora;  che  non  solo  le  con- 
"orelle,  ma  tulli  gli  occhi  del  paese  stavano  inlenli  su  leì, 
scandagliandone  ogni  passo,  non  gi,^  per  malignit.\  od  invi- 
dia, ma  perchè  tale  è  il  destino  dei  grandi  :  cb'ei  bon  cre- 
deva sino  a  quel  giorno  essersi  ella  condona  innocenlcmentr, 
e  che  per  l'avvenire  colla  santità  della  vita  smcnlirebbe  m 
moi  qualche  men  buona  voce  fosse  andata  per  le  boccile. 
Queste  ed  altre  coso  disse:  ma  l'elTeiio  fu  che  la  doona 
restò  più  sospettosa,  e  il  cardinale  parli  più  sollecito  e  li- 
moroso  di  prima.  Che  bastava  poco  a  capire  come  dal  corpo, 
dal  volto ,  dall'  animo  colla  verginilit  anche  la  verecondia 
fosse  caduta  ,  e  che  quella  né  era  più  vergine  ,  ne  degan 
d'abitare  in  consorzio  di  vergini.  Poiché  aveva  osalo  dire 
d'essere  stata  messa  nel  chiostro  in'emlBrmen{e  ,  spinta  » 
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suo.  malgrado,  (lai  parenti,  professata  prima  dell'età  legiiii- 
ma^  quando  non  potea  Tur  voto  ^  ;  ed  irritata  dagli  spirili 
sQol.e  della  grandezza  dell'ardire  disse  senza  mistero  clic 
ella  yolea  maritarsi,  e  a  cui  volea. 

«Passarono  quattro  giorni,  e  disposte  dal  cardinale  le 
cose,  la  monaca  é  tolta  dal  convento,  e  messa  in  una  car- 
rozza n  é  condotta  a  Milano  in  un  altro  monaMero.  Scelse 
all'opera  la  notte  ,  aHinchè  il  popolo  non  traesse  ,  com'  è 
suo  costume,  a  vedere  iìanclieggiato  il  cocchio  da  una  squa- 
driglia  di  cavalieri ,  che  mai  non  si  tentasse  alcuna  vio- 
lenza ;  due  matrone  e  vecchi  preti  l'accompagnavano.  I 
cavalli,  di  scorta  stettero  in  aspetto  fuor  della  mura,  per 
non  isvegliar  i  borghesi  collo  scolpicelo.  Aveva  il  cardiniili- 
gran  desiderio  d*arrestare  lo  stesso  autor  del  sacrilegio»  vio- 
latore della  monaca  e  del  monastero,  ed  aveva  duti  a  rìv 
ordini;  o|)portuni.  Giacché  V  olio  ogni  giorno  veniva  di  so- 
pra, deiracqua,  e  quasi  levalo  ogni  velo  ,  tutta  la  scena  di 
peccalo  si  discopriva.  Ma  colui,  o  mosso  dalla  coscienza,  o 
per  timore  dei  crescenti  indizj ,  erasi  causato ,  e  trovossi 
chiusa  e  vuota  la  ctisa.  Andò  poi  raffare  così,  che  lo  scia- 
gurato e  turpissimo  corruttore  corse  ad  infelice  e  vergo- 
gnosa fine  :  le  corrotte  donne  ,  dopo  quegli  infausti  e  lordi 
successi.,  nobìlitaronsi  con  un  esito  che  avrebbe  potuto  il 
secolo  stesso  nobilitare.  Quella  che  ,  com'era  siala  prima 
nel  delitto,  così  fu  prima  nella  gloria  della  santità,  fece  un 
ninrìor  da  non  dire,  quando  strappala  alle  sue  libidini  e 
svelta  dal  regno  suo  ,  trovossi  là  dove  nuove  compagne  , 
nuova  casa,  tanti  occhi  intesi  in  sé  sola,  infine  il  non  po- 
ter altrimenti ,  chiedevano  altri  costumi ,  altro  tenore  di 
Vita.  Ruppe  le  catene  e  la  prigione  ,  e  afferrato  un  col- 
tello, minacciosa,  furibonda,  tentò  spezzare  i  chiusi  e  le 
porle  ;  poi  di  nuovo  arrestata  ,  rifiutò  ogni  cibo  come  ri- 
soluta a  morire,  die  del  capo  nel  muro  ,  e  se  non  che  fu 
disarmata  e  rattenuta,  volgeva  in  sé  le  mani  violente.  Nò 
picciolo  parie  dì  suo  furore  e  di  sua  frenesia  era  vn^  in- 
tema rabbia  ed  un  odio  a  morte  verso  il  cardinale,  con- 

5  Qucìtlo  ri^pontla  ulta  rrilicu  di  chi,  ronlaiiclo  i  mesi,  trovò  cIk? 
la  Gellriide  del  Manzoni  non  ora  In  olà  du  far  volo. 
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tro  cui  e  spropositi  .di  fuoco  e  bestemEnie  da  forsennata. 
Ebbe  poi  a  confessare  ella  stessa^  che  credeva  tutte  le  ini- 
micizie ed  i  rancori  altrui  esser  un  gioco  a  petto  delFacerbo 
male  ch'ella  voleva  al  suo  liberatore.  Cosi  prese  ella  a  chia- 
mar il  cardinale  dopo  che,  rinnovellata  dal  pentimento,  co- 
minciò a  prezzare  secondo  il  vero  il  ricevuto  benefizio,  e  sen- 
si di  gratitudine  ed  ammirando  amore  successero  all'odio 
verso  chi  recise  il  filo  dei  misfatti.  Ma  ciò  accadde  alquanto 
poi ,  e  per  venirne  là  ,  fu  duopo  nuova  atrocità  di  casi ,  a 
cui  diedero  materia  i  già  compiuti  eccessi. 

«  Perocché  quel  peccatore  ,  al  primo  saper  palesato  il 
sacrilegio,  per  paura  o  per  frode  sfrattato  dalla  casa  donde 
aveva  tragitto  al  monastero,  s'appiattò  nel  vicin  bosco,  tut- 
t'occhi  ed  orecchi  a  quanto  si  facesse  e  tentasse.  Come  co- 
nobbe la  druda  sua  menata  via  ,  messa  ih  altro  chiostro  e 
data  alla  disperazione,  forsennato  anch'egli ,  pien  di  sospetto 
e  d' ira  crudo  ,  entra  per  le  vie  consuete  nel  chiostro  ,  e  di 
buja  notte  mena  fuori  le  altre  due.  Seppesi  poi  che  rìcusan 
rono  sulle  prime  di  partire,  dicendo  voler  colà  soffrire  e  mo- 
rire ,  anziché  col  pericolo  e  l' ignominia  di  questa  fuga  ,  cih 
mular  male  a  male.  Ma  ora  esortando^  or  lusingando,  ora  mi- 
nacciando strozzarle  di  suo  pugno  ,  colui  le  indusse  a  segui- 
tarlo. 

«  Il  fiume  Lambro,  uscendo  dall'  antico  Eupili  4  ,  con  una 
pìccola  copia  d'  acqua  scorre  lungo  tratto  ,  finché  rasenta  le 
mura  di  quel  borgo;  e  dopo  il  caso  che  narrerò,  notossi  oca 
meraviglia  la  somma  violenza  ed  altezza  del  fiume  colà.  Pro- 
cedeano  le  fuggitive  lungo  la  riva  del  fiume  col  sacro  velo,  e 
in  pari  a  loro  armato  il  rapitore ,  là  guida,  il  violatore  e  fra 
poco  il  carnefice  loro;  compagnia  orribile,  miserabile,  turpe,* 
simile  alla  nolte;  anzi,  il  cui  andare  e  la  vista  la  notte  stessa 
abbominava.  Mentre  così  camminavano,  compunte  il  cuore  (ti 
paura  pei  delitti  commessi  e  da  commcUere,  le  seguitava  da 
vicino  un  celeste  miracolo  ,  che  dovea  strappare  le  misere 
dall'  orlo  della  morte  e  dalle  fauci  dell'  inferno  ,  ed  avviarle 
sui  floridi  sentieri  della  vita  ,  della  penitenza,  della  gloria, 

4  È  il  nome  dato  da  Plinio  ad  un  gran  Iago,  che  scemando  poi, 
lasciò  il  lago  di  Pusiano  e  gli  altri  del  Pian  d'  Erba. 
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della  salute.  Il  rapitore  senza  spìrito  alcuno  di  pietà  brandito 
un  pugnale,  lo  figge  e  rifigge  in  seno  dell'una ,  e  semiviva  la 
trabalza  nel  fiume  :  coll'altra  s'affretta  ove  dicea  d'  aver  ap- 
parecchiati i  nascondigli,  e  casa  sicura  agli  amplessi  e  colma 
d'ogni  ben  di  Dio.  Ma  in  fatto  con  secreto  ed  insano  consi- 
glio traeva  la  incauta  ove  seppellirla  viva.  Erano  giunti  in 
una  larga  pianura  (tutto  é  campi  intorno  al  borgo)  ove  deqsi 
virgulti  coprivano  un  profondo  e  antico  pozzo  asciutto;  caverna 
ignota  altrui*  notissima  all'assassino ,  cb'  ivi  solca  nascondere 
gli  uccisi  suoi.  Fra  il  bujo  vi  guida  la  donna,  e  ve  la  dirupa  : 
e  credendola,  non  che  morta,  ma  sfrantumata,  vassene  dove 
lo  trae  l' animo  offeso  di  viltà  e  la  coscienza  di  tante  scelle- 
raggini. 

tf  Qui  vorrei  io  voi,  che  ,  nulla  tementi  dell'  ira  ventura  , 
cianciate  starsi  la  potenza  e  grandezza  di  Dio  oziosa  intorno 
ai  cardini  del  cielo  ,  o  intenta  solo  alle  superne  cose  ,  nulla 
curando  i  piccoli  casi  di  quaggiù  !  Le  due  donne,  poiché  per 
sovrano  decreto  ed  arcana  inclinazione  di  Dio  erano  ,  come 
giova  credere,  sin  ab  eterno  destinate  al  cielo ,  l'una  ,  rotta 
da  punte  mortali  la  gola  e  le  viscere,  poi  gettata  nell'acqua, 
l'altra  precipitata  da  tanta  altezza  che  il  solo  spavento  avreb- 
be dovuto  perderla,  sopravvissero  entrambe.  Placida  corren- 
tìa di  acqua  trasportò  la  prima  alle  porte  di  una  chiesa  lun- 
ghesso il  fiume,  ed  ivi  trovata  e  curata  risanò  :  l'altra,  al- 
l' indizio  di  un  fioco  lamenlare,  venne  scoperta  dai  contadini 
con  pari  miracolo,  ed  ambedue  furono  poi  più  ammirabili  per 
santa  vita. 

c<  Intanto  anche  la  Signora,  causa  prima  de'  mali  tutti,  e 
già  principessa  del  borgo  o  del  monastero,  ora  senza  onestà, 
obbrobrio  della  schiatta  sua,  esule  dal  convento  ,  straniera 
in  casa  altrui,  prigioniera,  infame,  disperata,  forsennata,  pie- 
na di  contumacia  e  di  furia  ,  mostro  più  tosto  che  donna  , 
uditi  in  carcere  questi  sacrilegj  e  parricidj,  di  cui  aveva  ella 
fomentato,  la  semente,  attonita,  stordita,  confusa,  di  repente 
cangia  costumi  e  l'animo  e  quasi  il  corpo.  Tanto  potè  la  co- 
scienza! Il  generoso  spirito  che  traeva  dalla  stirpe,  e  che  gia- 
cca sopito  dall'ozio  e  dal  mal  fare,  di  subito  rinacque,  e  tutte 
di  pio  dolore  infiammò  le  parti  dell'animo  a  pianger  e  dete- 
stare i  misfatti.  Già  si  potea  prevedere  ch'ella  rinnoverebbe 
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^li  cseinpj,  di  tante  anime ,  che  perdute  ilall'  umano  errore  . 
M>ri»ero  per  eclei^le  impelo,  ed  arrivaroqo  a  segno  da  ugua- 
l^liur  cai  meriti  e  coilu  grazia  appo  Dio  i  pelli  dalle  colpe  in- 
tani ,  le  teste  ignare  del  male.  Tal  ;  era  là  forma  d^lta  vita , 
tale  r  indole  della  penitenza,  che  le  6lesse  ospiti  alla  cui  cu- 
stodia era  siala  commess^a  ,  vedendo  si  gran  mutazione  d' a- 
nimo,  sebbene  non  ignorassero  onde  fosse  derivata,  pure  non 
cessavano  dallo  stupore  perchè  in  quella  contrita  ogni  cosa 
(li  repente  aveva  ecceduto  la  misura  dell'umana  meraviglia^ 
yè  meno  stupendi  segni  d*an  mo  tocco  dal  Cielo  e  convertilo 
.'ivenno  date  quelle,  |mI  cui  successo  erasi  costei  convertita. 
Cliiesero  tosto  d'essere  nascose  menale  via  e  rinchiùse,  dose 
né  fossero  da  alcuno  più  vedute  ,  né  esse  vedessero  più  Ja 
luce. 

«Tutto  ciò  era  riportato  al  cardinale,  quasi  da.  un  solo 
messaggio  e  da  una  lettera  sola  :  la  nuova  irruzione  di  quel- 
V  inverecondo  nel  ricinto  del  monastero^  le  nuove  diaoDCsIà, 
i  nuovi  rapimenti  delle  religiose  :  l'assassinio  quasi  compiih 
lo  :  il  miracolo  della  fallita  uccisione  ,  e  il  miracolo  quttM 
maggiore  dell'animo  levato  da  tanta  sozzura  ai  cielo  ,  e  del 
divino  spirito  in  quei  petti  disc4*so  :  onde  nel  cuore  del  cai- 
dinnic  era  un  tunuilto  di  yarj  afletli,  puri  a  tanta  diverMlà  o 
{grandezza  di  cose  :  pietà,  dolore  ,  ira,  qualche  consolaziiiii* 
die  la  eiemenza  divina  soccorresse  a  caso  tanto  disperalo. 
Si  accinse  poi  a  tentare  tutU  i  rimedj  che  iiom  potesse: 
e  prima  tolse  in  cura  le  rapite  ,  che  più  a  lungo  non  abi- 
tassero in  luogo  privalo/  ove  per  necessità  si.  erano  collocali 
i  laceri  corpi  dopo  il  terribile  caso.  Ripreso  tanto  vigore  da 
reggere  alla  via,  una  dopo  Taltra  sono  fioriate  in  un  mona- 
stero di  quel  borgo,  non  eguale  al  primo  in  ricchezza  e  no- 
hilià,  ma  più  disciplinato  e  in  regola.  Ivj  collo<*ale ,  divise. 
r  nutrite  quasi  a  spese  del  cardinale  ,  trassero  la  resUinic 
vila^  sì  clic  fu  talora  mestieri  frenarne  il  rigore  e  ras|irezza 
colle  leggi  dell'  obbedienza.  Sole  ,  rinchiuse,  non  prendeano 
cibo  che  forzale  o  comandate  :  non  polea/ii  indurle  a  vedrr 
Ilici?  :  non  parlavano  che  per  detestar  le  colpe  :  in  ^ospiri  r 
lacrime  abbondavano:  fra  il  salmeggiare  e  il  pregare  le  qwoù 
ndiie  gomere  profondo  ,  era  1'  aspello  loro  qunli  ritratte  in 
lele  si  vedono  le  effigie  degli  antichi  auitcoreti. 
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K  Mu  quell'altra,  prima  per  natali  e  por  gravézza  di  colpe, 
poi  per  gloria  di  conversione  e  di  penitenza,  non  più  asciugò 
gli  occhi  dal  pianto.  Che  se  ebbe  comune  coiraltrc  due  il  si- 
lenz'o  e  la  vergogna  della  luce,  pel  dono  celeste  delle  lacri- 
me le  precedette  di  lunga  mano.  Già  era  stata  menata  in  un 
monastero  ,  o  piuttosto  ricovero  di  donne  tolte  da  un  turpe 
mercato  '^,  o  che  ve  le  traesse  la  sazietà  e  il  tedio  di  tal  vita, 
o  che  ,  tocche  d' impulso  celeste  ed  uscite  fuor  della  fogna  e 
tornate  alla  pudicizia  e  caslilà ,  mirabile  speUacolo  ofTrissero 
in  quell'adunanza.  Colà  entro  condotta  in  atto  di  rea,  recossl 
a  gran  dono  d*  essere  slata  creduta  degna  di  non  viver  al- 
trove che  in  compagnia  di  dilTamate  :  e  che  ivi  nel  disonore 
di  quella  dimora  aspetterebbe  in  penitenza  il  fine  di  una  vita 
dìsonestata.  E  come  di  un'altra  penitenza,  assai  tra  il  pianto 
rallegrossi  perche,  al  primo  entrare,  vi  fu  allogata  in  parte 
deserta  sempre  per  la  puzza,  ove  sin  aHVstremo  durava  fug» 
gendo  la  luce,  abborrendo  da  ogni  parlare  :  se  non  che  por 
aknni  arcani  suoi,  e  per  certi  scrupoli  entratile  in  mente,  si 
struggeva  dal  desiderio  d'  abboccarsi  col  cardinale.  Poiché  , 
come  accennai,  appena,  sgombro  I'  animo  dalla  caligine,  potè 
vedere  da  che  sozzura  fosse  uscita,  s'accórse  a  cui  f  rincipal- 
menle  dovesse  sua  salute  :  e  volta  la  rabbia  iu  venerazione 
e  pietà  ,  lo  teneva  in  sé  stessa  a  {uogo  di  padre  ,  e  piò  che 
uomo  per  grandezza  di  virtiì  e  di  sapere.  Onde  supplicando 
quanto  sapea  caldamente  la  badessa  e  le  monache  perché  non 
le  lasciassero  inadempiuto  questo  suo  desiderio,  le  avvertiva 
che  per  questo  solo  avea  rotto  il  silenzio,  del  resto  giaceva  in 
pianti, e  immersa  nelle  meditazioni,  non  altrimenti  che  se  fosse 
priva  di  lingua. Il  che  vedendo  e  udendo  te  monache,  finalmente 
concertarono  di  far  sapere  al  cardinale  come  importasse  ullp 


5  Le  malvissule  a  Milano  solcansl  ricoverare  al  monastero  del  Cro- 
rifliifto,  n  S.  Valeria,  al  Soccorso  presso  il  Giardino,  a  S.  Zeno:  ne 
fu  poi  nel  \6kh  aperto  un  asilo  S.  Pelaci»*  Eil*^  vesttivano  di  panno 
color  castano,  sopravveste  (In  ai  piedi  colle  nianiclie  slrelle  cosi,  d.i 
non  vedersi,  come  allora  si  u^ava,  la  camicia  uè  il  braccio;  tutlu 
chiusa  davanti,  e  sparata  solo  vicino  alla  gola  a  sinistra  del  petlp: 
non  soggolo  né  velo;  cucita  sul  mantelletlo  una  crocetta  di  panno 
bianco,  e  succinte  di  una  cateneUa,  e  in  capo  la  puflia. 
Canta,  Illustrazioni,  ifi 


r 
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salule  della  ricoverala  ch'egli  stesso  venisse  a  priare,  e  poi^ 
gcre  un  IroUo  orecchie  a  che  volea  dire.  Son  venne  egli  lo- 
slo,  negligendo  dapprima  qiieali  donneschi  delìrj.  Ma  slaiH 
cato  con  un'  insistcìixa  ìnTiUicabile  ora  per  leilei-c  .  ora  pel 
sacerdote  diretlorc,  si  indusse  alla  prova.  Quanta  dubbiezza 
del  condurvisi ,  ollreliantn  adoperò  nel  credere  -,  aggiunse 
bruschezza  e  parole  disamorevoli ,  afTine  di  scnnda^iarla 
più  al  l'ondo.  Giacché  avendo  lo  donna  inlraitreso  un  di- 
vino ammirabile  parlare,  tanto  più  sospetto  quant'era  più 
elevato  ,  aveva  comincialo  ella  slns^a  con  parole  tiinorwc 
e  con  esitanti  ad  esporre  come  si  sentisse  mossa  dalla  di- 
vinilù,  e  vedesse  e^icsti  cose,  e  passava  a  moli  ed  abla- 
zioni, quali  aoglionsi  allorché  l'animo  dui  corpo  è  tolto,  e 
levati)  coir  estasi  in  ciclo.  Dìcca  d'aver  veduto  gli  angeli , 
spesso  udite  voci  più  che  umane,  ed  altre  cose,  vere  si, 
ma  che  ella  stessa  aveva  in  sospetto  di  Uidibrj ,  e  d'irti 
e  fallacie  dei  demonj  onde  le  avea  volute  esporre  a  hii  cook 
le  avvenivano  ,  |>er  sollevar  la  coscienza  :  e  oc  uhloden 
pprdono. 

«Il  cardinale  perproronilìtfi  di  leoiogìa  e  per  lunghe  medf- 
lozioni  era  atteniissìmoa  tali  giudizj,  come  fanno  chiaro!  (t- 
'lumi  di  tal  materia,  scrìtti  da  Ini  sottilmente  e  divinamcUe 
per  notar  la  differenza  del  vero  e  del  falso,  tórre  gli  errorie 
le  allucinazioni  nelle  umane  menti  prodolli  dalla  vanità  pro- 
pria, 0  dalla  malizia  dei  demonj.  Dall'  attento  ascollare  i^i 
cosa  della  donna,  e  paragon.tre  fra  uè  e  colla  nuova  foroui  di 
vita  e  costumi,  entraLo  in  persuasione  eli'  olla  non  cianciiti 
cose  vane,  pure  non  mostrò  di  accondiscendere  a  d'appronr 
nulla;  e  can  volto  sospeso  l' ammoni  a  por  mcnle  al  conte  t- 
vesse  espiato  le  antiche  colpe,  prima  di  uercnre  come  eowe- 
guire  le  celesti  consolazioni.  Cosi  disse  ella  donna,  ma  tra  ai 
e  sé  pensava  la  grandezza  della  divina  clemenza,  la  quale  b* 
sì  gran  braccia  che  accoglie  presto  e  liberalmente  chiunque  h 
si  rivolge;  e  mandando  veloci  a  pari  de'  nostri  sospiri  il  per- 
dono, spolonca  il  cielo,  e  l' anime  terse  dalla  lordura,  inelfii- 
bilmcnte  o  so  congìungc,  e  di  grazia  ricolma.  Da  poi  nrdinn 
se  nn  osservi  tutta  la  vita  pili  attentamente,  e  gli  si  dia  canlu 
diluito:  principalmente  gli  si  riferisca  qualunt|ue  volta  essn 
con  calde  e  insìstenti  preghiere  si  mostri  vaga  di  abboccarci 
con  Ini. 
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«  Tanto  fu  tocco  al  vìvo  dalla  grandezza  e  divinità  delle  coso 
onde  quella  donna,  come  di  nuove  colpe,  erasi  accusata,  che 
pareagli  peccato  se  avesse  lasciato  d^  ajutare,  per  dir  cosi,  il 
parto  di  questa  nascente  virtù.  V  andava  poscia  di  tanto  in 
tanto,  or  ad  inchiesta  delle  donne  stesse  sollecitate  da  lei,  ora 
spontaneo,  tratto  dairaminirazione  e  dalla  cura  intrapresa,  sì 
per  conoscere  le  opere  della  Grazia  ogni  di  naaggiorc^  si  per- 
chè al  muliebre  animo  non  mancasse  un  direttore  e  maestro 
fra  quelle  ammirabili  opere.  Venne  in  fine  la  cosa  a  tale,  che 
il  cardinale,  per  gran  prove  convinto  della  divinità  verace  e 
presente,  e  che  il  Cielo  applaudiva  alla  conversione  di  quek 
l'anima^  v'applaudi  anch*cgli,  e  la  volle  proposta  ad  onorevole 
esempio.  Dicemmo  eh*  ella  stava  in  oscuro  e  schifo  angolo  del 
monastero»  ove  nessuna  prima  di  lei  avea  posto  stanza,  giac^ 
che  pel  bujo  e  la  lordura  quella  parte  si  teneva  indegna  d'abi- 
tarvi. Le  fu  ingiunto  di  passare  in  una  cella  di  maggior  luce  e 
di  un'aria  di  cielo  gratissima;  quanto  alla  restante  disciplina 
fu  lasciata  al  silenzio,  all'  astinenza,  al  rigore,  alli  primiera 
severità  ,  perché  a  modo  suo  progredisse  sul  cammino  del 
cielo.  Per  onore  però  di  tanta  santità ,  fu  concesso  che  al 
■monastero  si  pagasse  la  spesa  del  suo  mantenimento,  non  al- 
trimenti che  se  fosse  ad  alimentare  lautamente  ;  ed  il  cardi- 
nale somministrava  il  danaro  ,  essendole  avversata  la  fami- 
glia e  gli  animi  de'  parenti  si,  che  non  voleano  pregiare  né 
abbracciare  la  gloria  di  questo  onore. 

c<  A  tale  fine  uscirono  quelle  pentite  :  due  Ira  il  fcrvor 
della  penitenza  aveano  mutato  mondo  a  vita  migliore  ;  que- 
sta più  santa,  mentre  io  scrivo  ^  vìve  tuttavia,  in  curva  vec- 
chiezza, scarna,  macilenta,  veneranda,  che  appena  credere- 
sti sìa  stata  un  giorno  cosi  leggiadra  ed  impudica.  Or  mi  re> 
sta  a  dire  la  fine  dello  scellerato  ,  dal  quale  tal  guasto  era 
venuto  alla  pudicizia,  perchè  doppio  esempio  si  veda,  quinci 
della  benignità  e  clemenza,  quindi  del  giusto  giudizio  di  Dio, 
che  coglie  i  malvagi  anche  nel  superbo  viaggio  di  questa  vita, 
ove  di  rado  la  pena,  benché  zoppa,  lascia  di  arrancarsi  sul- 
l'orme del  misfattore.  Errò  agitato  dalle  furie  ,  dove  il  trae- 

6  Cioè  prima  del  i6'i1  :  lo  che  ci  fa  portare  i  delitti  e  la  conver- 
sione di  lei  assai  Indietro  dal  iG-ZS, 


vano  i  piodi  e  l'nuri',  »|icsso  mutala  tcsIc  c  divisa  e  nome  e 
lirnor  Hi  vilu  :  ma  avendo  a  luii)^  deluso  In  faniu  e  \e  ite  e 
la  comune  iiulignuzìonu  ,  taldié  leriL-a^i  da  tulli  pi-r  inurlo^ 
vpnne  in  fine  scoperio  e  jirpso.  Nollurno,  tremiinlc,  imbnva- 
giìnio  nitl  manlL-llo  e  iiH  ca|)|)iii:L'iu,  si  presi'iilò  iillti  porliidf 
titi  vrcL'Iiifl  amici),  noiìssimo  nllura  in  lulia  la  eillà  per  unoiì' 
e  ricchezze  cumulate  in  breve  tempo  all'aura  della  Torium:) 
U^i ,  finiti  gli  onori ,  ne  andaruni)  le  dovizie  sparlile  Tra  g^ 
eredi.  In  nome  dell'amicìzia  lo  pre^a  che  per  breve  stagiona 
lo  eeli  in  qualche  nascondiglio  :  l'olitene  facilmente:  v'  è  pe^ 
ak'in  tempo  nascosto  e  mantenuto.  Ma  repente  aÌ  vede  trf 
palco  il  capo  di  lui  reciso  dal  liuslo.  0  per  limore  che  mat 
gli  avvenisse  dal  ricelliire  in  casa  un  as-ìussino,  o  per  tKf\a^ 
stare  alcun  Tavore  coll'uccisiunc  di  lui,  o  per  dispello  defllì 
scelleranzc  di  quello  ,  egli  medesimo  l' ospite  lo  fé'  uccideM 
da'  snoi,  e  jier  quanto  si  disse,  fu  questo  il  modo.  SeuraJ 
improvvido  di  qualunque  insidia  in  quella  magione,  roion 
elle  se  ne  eruno  lolla  l' impresa  lo  menarono  Tra  il  tacer  dcU^ 
notte,  quasi  per  giuoco,  in  una  slunza  sotliTninea.  Ivi  é  1^ 
gaio  :  ei'co  un  prete  ad  ascoltarne  la  cunressionc  ,  esorlal- 
dolo  a  non  mancare  all'ultima  occasione  :  allora  gli  flj  rolÌ^ 
il  capo,  e  taglialo  il  collo.  Il  senato  spianò  al  suolo  la  etti 
ove  erasi  meditalo  tanto  misratlo ,  e  pose  una  eolonna  ì* 
memoria  de'  posteri;  monumento  clie  oggi  ancora  con  orrore 
e  detestazione  si  rimira  n  '. 


7  L'iilllori!  ileltH  Signora  di  JUariai  uiuò  slacciii'si  iirTiIlo  ilMi  llfc 
rìu,  per  tiire  elle  Egidtu,  Il  rupìlnre,  menasse  ta  uionacii  fuor  di  cot* 
veiiln,  ìa  Iraesse  con  seco  u  Kirenie,  nt'e,  lutlorliè  tordo  di  ai  iatf" 
mi  ciit|H!,  e  dell'  nver  uccìm  il  rrulella  (Il  lei,  \i\e  spensienHo,  ai 
Bar  dei  dolLi  ciie  riiceuno  bella  quelln  citlii,  nuli»  conversatlon*  pbti 
cevole  e  brillante.  S' Innumora  poi  di  ud' illira,  plein  di  assai  MI 
riti,  Qnché  sruperlo  e  messo  prigione  eeli  e  la  monaca,  trova  nodi 
a  Nilvirsl  e  lurnnr  verso  1  suoi  paesi.  Ha  nel  \arrare  11  Po,  è  raB 
tì»  unn  pali»  e  morlo.  Questa  line  somiglia  ni  tulo,  poiché  In  (mW 
inlevn  arrlv.-ire  al  plìi  ribaldo  cnme  al  più  iaiiocenlv.  Qannrt 
mleliuru  itueliH  meconlata  dallo  storiculil  peccatore  che,  do)»  ■ 
flpHveiili  dei  rimurao,  ricorre  lilla  c;isn  di  un  suo  amico,  elù  v 
dire  (li  un  iniquo  par  suo,  spuruodovi  ricovero  :  mn  vi  ritrova 
iissasslne.  Qiiiintn  rivelazione  del  modi  del  {fovertio  e  del  co»ll 
<['  iitlorni  Quai  Iciione  a  mostrar  che  fra  I  ribaldi  n 
Niinlo,  e  cUi  in  luto  pnwe  sua  fiduci:!,  ^i  icdrii  presln  o  tardi  dfluwl 


É 
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Tanlo  e  nulla  più  sapeva  di  quella  infelice  Alessandro 
Manzoni  ,  allorquando  la  scelse  per  uno  de'  personaggi ,  le 
cui  avventure  si  intrecciano  alle  semplici  di  quei  suoi  prò-* 
messi  sposi.  Il  luogo  della  scena  non  é  nominato  dal  Ripa- 
mentii  ma  é  borgo  antico  e  nobile,  cui  di  città  non  manca  che 
il  nome;  il  Lambro  ne  bagna  le  mura,  v'è  un  arciprete:  non 
IKiteva  esitarsi  a  riconoscere  Monza.  Trovato  questa,  era  pre- 
sto trovata  la  famiglia. 

Monza  5  che  fu  quasi  capitale  al  tempo  del  regno  longo- 
bardo, dell'antica  sua  importanza  conservò  vestigi  nella  chiesa 
che  estendeva  la  giurisdizione  tìn  sopra  Sesto ,  Cologno,  Ca- 
stelmarte,  S.  Giovanni  di  Varenna  ,  S.  Maria  di  Bizzarrone  ; 
nvea  liturgia  propria,  diversa  dalla  ambrosiana;  era  indipen- 
Jenle  dalFarci vescovo,  e  immediatamente  sottoposta  a  Roma; 
Tarciprete  usava  gli  ornamenti  episcopali ,  e  sopra  molte 
corti  esercita  signoria  temporale. 

Fu  data  in  feudo  primamente  nel  4  499  da  Lodovico  il 
Moro  a  Carlo  conte  di  Belgiojoso  ;  al  quale  fu  tolta  al  cadere 
del  Moro.  Francesco  I  di  Francia  ne  investì  Arturo  GoulYier 
signore  di  Boysì,  fratello  deirammiraglio  Bonnivct.  Nel  4528 
Cario  V  la  diede  a  Gasparo  Frundsperg,  figlio  dì  quel  Gior- 
gio che  menò  masnade  tedesche  in  Italia,  e  che  portava  al- 
Farcione  un  laccio  di  seta  ,  col  quale  dicea  volere  strozzar 
Fultimo  papa.  Infine  nel  4  53i  ,  Francesco  Sforza  la  diede 
in  feudo  ad  Anton  de  Leiva  navarrese,  principe  d'Ascoli,  in 
premio  d'  averla  orribilmente  malmenata  ,  e  d'  aver  ajutalo 
eHìcacemente  a  ridurre  lo  Slato  milanese  sotto  a  quel  domi- 
nio, i  cui  fruiti  sono  manifcii^tati  a  pennellate  indelebili  ne'Pro- 
mem  Sposi»  Al  figlio  di  Antonio  ed  alla  sua  discendenza  con- 
fermò quel  feudo  Carlo  V ,  nel  4537  ,  con  mero  e  misto  im- 
perio j  podestà  della  spada  nel  civile  e  nel  criminale  ,  molti 
privilegi  e  regalie.  Don  Martina  chiamayasì  il  padre  della  no- 
stra infelice ,  e  don  Luigi  Antonio  principe  d'Ascoli  il  fratello, 
0  piuttosto  cugino  di  essa  ,  quello  ,  per  favorire  il  quale  ,  si 
suppongono  usate  tante  malvage  arti  dal  padre  onde  renderla 
monaca.  Agente  di  questa  ricca  famiglia  era  un  Durino;  e  per 
uno  di  quei  rivolgimenti  ,  di  cui  non  rari  s'  inconli*ano  gli 
esempj,  esso  don  Luigi  Antonio  ed  il  cavaliere  Girolamo  suo 
cugino ,  per  un  valore  di  trentamila  ducati  «  cedettero  poco 
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di  poi  quel  feudo  al  Durino  ,  nella  cui  illustrata  famiglia  ri- 
mase fino  ai  nostri  giorni. 
Manzoni  finse  che  quando  la  fanciului  comparve,  il  pim- 

CIPE  suo  PADRB,  VOLENDO  DARE  UN  NOME  CHE  RISVEGLIASSE  IM- 
MEDIATAMENTE l'  idea  del  chiostro,  e  che  fosse  stato  POI- 
TATO  DA  UNA  ^anta  di  ALTI  NATALI  la  ciìlamasse  Geltrude.  Ma 
neir  archivio  ricchissimo  di  casa  Borromeo  furono  scoperte 
altre  notizie  intorno  alla  Signora.  E  primamente,  una  lettera 
del  cardinale  Federico,  data  il  21  giugno  1627  all'abate  Be- 
sozzo  suo  procuratore  a  Madrid,  dice: 

Abbate  Besozzo, 

Questa  informazione  et  attestatione  si  dovrà  moslrare  a 
tutti  i  signori  del  consiglio  d' Italia  et  a  qttalcheduno  più 
confidente  dirgli  a  parte;  che,  in  tanti  anni  che  governo,  sue- 
cesse  già  25  anni  sono  un  disordine  in  Monza  ,  il  quale  fu 
punito  con  la  carcere  di  dieci  sette  anni ,  et  che  non  si  no- 
mina la  pei*sona  per  degni  rispetti  ,  ma  però  con  V  istesu 
confidenza  se  gli  potrà  dire  che  questa  fìi  donna  Virginia 
Leva  di  Casa  Leva,  cugina  del  principe  d'Ascoli  ,  oceioeeAf 
sappiano  chi  è.  Ma  che  poi  questa  medesima,  che  è  viva  mi- 
vora,  ha  cavato  tanto  frutto  da  questo  failo^  che  si  può  cibia- 
mare  uno  specchio  di  penitenza» 

F,  Cardinal  Borromeo. 

Ecco  dunque  trovalo  il  vero  nome  della  Signora  ,  e  elle  il 
suo  peccato  avvenne  il  ♦602.  Che  poi  ella  fosse  veramenle 
principessa  del  borgo  e  del  monastero,  siccome  il  Ripamonti 
ripete,  mostrasi  indubbitimenle  da  un'altra  lettera  autografa 
nell'archivio  slesso  : 

Io  suor  Virginia  Maria  Leyva  Monacha  prò  flessa  nel 
Monast.  di  S»  Marg,  di  Monza,  per  Vhautoritn  quaV  ho 
dal  Sig.  mio  Padre  Don  Martin  de  Leyva,  pi^ohibisco  che 
ninna  persotia  ardisca  et  presuma  di  pescare  ,  •  nel  fiume 
del  Lambro  dal  ponte  che  al  principio  dèi  Giardino  delVR, 
P.  di  S.  Maria  Carobbiolo,  sin  al  Confine  delV  casa  del 
Martellino^  acciò  essi  fi.  Padri  jyossino  ad  ogni  suo  be* 
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neplaeito  pescare  et  far  pescare,  per  V  cui  comodità  intendo 
che  quelli  che  saranno  richiesti  d'essi  li  vadino  a  pescare 
senza  altra  licenza,  et  in  fede  dil  suddétto  ho  scritto  et 
sottoseritki  l' presente  di  pp»  mane.  Dotta  nel  sud.^  Mo- 
nast.^  aie  26  di  dicembre  \ò^^. 

Io  suor  Virg.  Maria  Leyva 
Affir."^  q.""  sopra. 

Di  lei  si  li'ova  pure  memoria  nel  libro  intitolato  de*  Coni- 
plimenti  di  Beertolomeo  Zucchi  dà  Monza  >*,  raccolla  di  let- 
tere, delle  quali  una  del  20  maggio  4594  ,  posta  a  pagina 
S80,  è  diretta  alla  slessa  donna  Virginia  Maria  Leyva.  Allo 
Zucchi  aveva  essa  scritto  ,  secóndo  lo  stile  del  secento  ,  che 
la  forza  dei  raggi  delle  virtù  di  lui  erww  penetrati  fin 
«d  essa  :  ed  egli  la  ricambia  di  grazie  e  congratuldzioni  pa- 
le sue  nobilissinìc  qualità  e  conte  discesa  da  Signore  di  tanto 
gradò;  e  si  rallegra  seco  ch'ella ,  toltasi  dal  Mondo,  si  sia 
ritirala  nella  franchigia  della  religione,  per  poter  più  si- 
euramente  di  là  arrivare  alla  supèrna  città  del  cielo,  con 
un  perpettw  obbligo  di  lodare  e  di  ringrcUiare  Dio  che 
più  benigno  si  sia  mostrato  verso  lei,  che  non  è  statò  verso 
infiniti  che  ne  vanno  dispersi  ed  erranti,  et  ad  ogni  modo 
tutti,  quanto  alla  sostanza,  siamo  eguali...  V.  S.  Illustrisi 
sima  perciò,  la  quale,  rotti  i  forti  legatni  che  potevano  rite- 
tierla,  della  casa,  delle  grandezze,  degli  agi  ,  de'  piaceri,  è 
stala  per  specialissimo  privilegio  riposta  nella  gran  rócca 
della  Religione,  per  poter  più  santamente  ascendere  alla  no- 
stra vera  patria,  habbi a  per  indubitato  di  salirvi ,  ne  viva 
lieta,  et  ingegnisi  d'andar  ogni  giorno  crescendo  in  grado  di 
perfettione,  non  per  interesse  di  maggior  gloria  in  Paradi- 
so, ma  con  occhio  di  piacere  tuttavia  più  a  Dio. 

Chi  s' immagini  1*  infelicissimo  ,  e  pur  troppo  ordinario 
caso  di  una  fanciulla,  tratta  per  forza  o  per  seduzioni  a  nozze 
disgustose,  e  costretta  a  riceverne  i  mi  rallegro. dalle  bri- 


8  Milano  4625.  Abbiamo  pure  Videa  del  segretario  di  Bartolomeo 
Zucchi ,  gentlluofno  di.  Monza,  citlà  imperialCf  raftpr esentata  in  un 
trattato  de W  imitazione,  e  in  lettere  di  eccellentissimi  scrittóri,  in  \e- 
nezia,  DusinelU  4614.  Parti  Y,  lomi  4 2  in  IV,  ediz.  lY. 
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gale,  poln\  figurarci  di  cbe  cuore  dovesse  la  nostra  Virgiiìa 
accollare  le  congraiulazioni  deiriiisipido  Bartolomeo  Zaechi. 

Ciò  quanto  alla  peccalriee.  Jl  suo  scdutlorc^  Manzoni  lo 
cliiamò  Egidio,  e  non  seppe  di  che  famiglia  fosse,  come  non 
entrò  nel  suo  disegno  di  mostrarne  lo  fine.  Però  nel  Frisi, 
Memorie  di  Moixza^  trovasi  abbastanza  per  poter  discoprire 
il  vero  essere  di  quel  tristo.  Nel  voi.  II,  pag.  224,  e  riferito, 
come,  della  famiglia  degli  Osj,  il  ramo  accasalo  in  Monza  ter- 
minò in  Giovan  Paolo  e  Teodoro  fratelli:  che  il  primo  di  quf!^ti 
«  avendo  commesso  un  delitto  con  suor  Virginia  Leva  monaca 
del  monastero  di  S.  Margherita  ,  circa  il  4600  ,  soggia(i]ac 
alla  confisca  de'  suoi  beni^  e  per  ordine  del  senato  di  Milano 
venne  demolilA  nel  1608  la  di  lui  casa  situata  sulla  piazza 
di  detto  monastero,  coiressersi  eretta  neirurea  di  detta  ca:»a 
una  colonna^  colla  statila  della  Giustizia  in  memoria  ÀA 
fatto  ».  ; 

Qual  fosse  il  delitto  da  lui  commesso  ,  pur  troppo  il  sap- 
piamo g'à.  Ancora  più  ce  lo  chiarisce  una  citazione  del  2  gen- 
najo  4608,  ove  don  Giovanni  di  Salamanca  senatore  e  Giovanni 
Francesco  Tornielli  regio  procuratore,  delegati  dal  senato,  in- 
limano a  Gian  Pdolo  Osio  ,  al  suo  servidore  Camillo  detto  il 
Rosso,  a  Nicoiao  Pessina  dello  Panzugllo  ,  ed  a  Luigi  Panzu- 
glio  figlio  di  Giuseppe,  di  comparire,  entro  otto  giorni,  a  ri- 
spondere deir  omicidio  ad  animo  deliberato  ,  fatto  con  una 
schioppettata,  neirollobre  precedente,  nella  persona  di  Rai- 
nerio  Roncini,  droghiere  di  Monza:  inoltre  esso  Osio  per  avere 
trafugalo,  colla  rottura  del  muro,  dal  monastero  di  Santa  Mar- 
gheritii  di  Monza,  le  monache  Ottavia  Rizia  e  Benedetta  Fe- 
lice Ornati  :  una  buttando  nel  Lambro ,  e  percotendola  di 
molte  scalciate  collo  schioppo,  per  cui  fra  alcuni  giorni  morì: 
l'altra  precipitando  in  un  fondo  di  pozzo  presso  Velate,  coi- 
r  intenzione  di  finirla  :  se  non  che  a  tempo  cavatane,  trova- 
vasi  tuttora  (dice  la  grida)  in  caso  di  morte.  Di  più  si  accusa 
il  predetto  Osio  driver  cavata  dal  detto  monastero,  circa  quat- 
tordici mesi  innanzi,  una  monaca  conversa  di  nome  Caterina 
e  d'averla  uccisa. 

Questo  ne  rivela  a  punto  e  il  tempo  e  le  persone  involle  in 
quel  sozzo  maneggio ,  e  il  nome  della  conversa  trucidala 
di  nascosto^  perchè  brasi   lasciata  intbnoerk  che  sapbta 
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HE  COS.*,  K  CHE  A  TEnroE  HUGO  AvnrnnR  p.hii.ato.  Sii[i- 
)K>i  chi;  (lUcliu  coliiiina  iiifunie,  una  delle  (ante  clje  iil- 
soleviinsi  porre  sui  liio|(lii  dei  piii  bIpocì  folli ,  >enite  , 
volo  de!  fisco,  k'valn  vi»,  per  cnueellat-  la  memoria  di 
deliUo  e  dell' offesa  recala  al  moaaglero  e  a  quella 
OHaslica  famiglia:  |)ermcllcndo  elio  quella  ptuzza  »i  po- 
sse vendi-re,  palio  però  die  non  vi  si  fiibbrìca^e  iiliiUizionc, 
non  servisse  piti  rhe  nd  uso  dì  giardino. 
He)  163'J  poi  fu  eediilu  a  Ttuduru  Osiu,  Trotellu  del  driin- 
le,  per  iscunlo  di;'  suoi  ere^dìli  vurso  di  questo  r  ed  egli 
HI  «rndelle  ni  nemicali. 

&  Gii  iilihÌMoia  pollilo  lareDglici'i-  inlorno  a  quelli)  rreatum  v 
tft  rut  lanEo  inlcre^sc  d^lus);  Alessnndru  Miinzoni,  muslrando 
-Jliclid  le  ingorde  limme  possono  irarrc  i  genilori  ,  clie  dui 
itoHoca mento  de'  loro  figliuoli  non  TiinTio  più  clic  un  culeolo 
diranvcnien/a  '".  Allorquando  usci  quel  libro,  trovando  sairsi 
tothlori  come  oggi  più  non  irova  delruUorì,  olcuno  gii  appose 
d^ntrr  venuto  inrdi  n  dar  una  lezione  ìiiulile  ,  percliÉ  pili 
Mnno  og|;i  sfuria   le  figlie  a  monacarsi. — Dicevano  inulile 

>  Dappoi  nella  Curia  Arclvo»co*lle  fu  scoperlo  il  proresso  origi- 
Mk  dellii  Monaco,  che  CKrlamcnle  fu  nllB  munti  ilei  Ripiimaiili,  m 
hne  rarrispuiiilniiii  le  rirmstanie.  Lii  monar»  ciiiiversu  fu  uccIm 
ntt'arcnlHjD.  Quelli)  gillula  net  poziO  di  \i'lule  Irovù  la!i|;iij  llbie 
iiranj  d'  altri  Inrellcl,  ami  Cun'  questi  M  difexe  dal  Musi  che  le  fu- 
ta» liiltnli  ndiiste  per  fliijrln.  Sun  anneB<ie  al  prwestii  tuiH  lettera 
4(4{lnitle  dell'Odio  che  tuivu  scolparsi;  rd  una  ili  suor  Vir^nia,  eh« 
<|ale>«i  e  l'hitde  purdoiiD.  Ìm  ikii'Ik  Inleivssaiile  è  quella  che  ri- 
lina  In  lolla  eli'  essa  ebbe  ciiu  eè  uiedesimii  e  col  seilullore,  Indu- 
Ceodoti  anche  a  rimedi  e  !U|iersllzì09Ì  e  srtiill  per  domare  l'Ineli- 
natfone,  ehe  poi  prevalse  e  che  tu  «irusclnii  uì  delilto. 

Ln  tlmiltalc  di  S.  Unr^herila  furono  pui  sopprense  nel  178S. 
IO  Gregorio  Leti,  dice  clie  bruciò  «  Ultano  la  casa  lliibenuti  presao 
<l|  palauu  MNiinoper  iii.ivvrrtenxH  d'una  serva,  che  andando  Della 
feliiMcIaja,  iiccosiò  il  lume  ulla  paglia.  •  Ed  è  cesa  maravIgiìOM 
^be  un  siniil  luoco  iibbla  comincialo  dal  ghineclo,  così  npposlo  •!- 
-I^ardttre,  K'occhè  non  eni  ivi  amRiaii!>alp  che  per  Tiitlemiirare  li 
Malare  ■  ■  E aoggiuime  Iubìiu  cnsligo  dell' avere  esso  luibiinall  a  foru 
*fcJB*a  in  monastero  un»  l|glÌuoÌa,  E  ne  prende  occasione  C  inveirà 
.^iobUo  quualo  aia!  uso  di  risparmiiire  te  doli;  e  conia  varj  aiied- 
4Mi  •  e  reca  un  DtfTafaitdit  querulo  d'  una  monaca  forzuta  in  S. 
Hadegonda.  Mei  nostro  Pibiki  pag.  1 16  noi  recammo  la  sloiiu  delta 
aWtMea  fonata  Areangela  Turdbotli. 
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anche  la  lezione  dala  dei  delìrj  del  popolo  e  de'  magìslrali 
in  occasione  di  peste,  narrando  che  allora  si  lasciavano  girar 
libornmenlc  truppe  infelK^  e  si  negava  l'esislenzn  del  mair, 
poi  noi  si  voleva  contagioso  ,  poi  veniva  ollribuilo  a  maligne 
urli  di  chi  volesse  scemar  la  plebe.  Dicevano  la  lezione  inu- 
lilc  e  l.nrda:  venne  il  coléi-a,  e  pur  troppo  Te'  chiaro  tome  gli 
uomini  nelle  stesse  circostanze  operino  isiessamente ,  qusl 
che  sia  il  tempo  e  il  luogo;  come  la  ragione  privala  possa  dì 
secoli  esser  innunzi  alla  pubblica. 

Quanto  é  specialmente  all'esempio  della  Signora  di  Man- 
za, io  so  d'un  padre,  nostro  contemporaneo,  che  con  ani  di 
quel  genere,  se  non  di  quella  rulla,  eccitavo  una  figliuola  i 
i-endersi  religiosa  :  la  persuase  di  fbr  un  ollavorìo  a  Nosln 
Donna  del  Buon  Consiglio;  e  poiché  al  fine  di  quello,  la  Iw- 
ctulla  assicurava  che  nulla  erasi  sentita  ispirar  dentro,  il 
padre  le  soggiunse:  "  Se  non  ispirò  te,  ispirò  me  i>;  e  la  ra- 
gazza Tu  sagrifìcala. 

Che  se  questi  casi  sono  forlimalamente  rari  ,  altrcItaDiO 
rari  sono  essi  in  Tatto  di  matrimonio?  Pongono  i  genitori  11 
debita  considerazione  a  quella  convenienza  di  carattere  ,  di 
(•tato,  d'eie,  di  senlimenli,  di  virlù,  da  cui  solo  può  sperarsi 
lo  eonjugale  armonia?  Succede  egli  di  nido  che  il  denaro  eie 
pareiiielc  e  le  aderenze  inducano  a  cosirìngcrc  le  figliuole  a 
nodi  che  neppur  hanno  il  dolce  de'  primi  momenli  ,  dir,  st 
riescano  a  male  neppur  lasciano  alle  vittime  il  conrorla  di 
dire:  Lo  volli?  Cosiringere,  io  dico  ,  non  colla  violenza  ,  ma 
eolle  ani  subdole  del  padre  della  Signora,  ma  circordandu 
di  tranelli  la  giovenli'i  cosi  facile  ad  esser  ingannala  perciic 
cosi  buona  e  leale  ',  ma  legando  una  volontà  che  non  sta  in 
guardia  ,  col  cogliere  scelle  rata  mente  u  volo  certi  moin<iatÌ , 
in  cui  l'animo,  pariicolarmente  dei  giovani,  é  disposto  di  ma- 
niera, che  ogni  poco  d' istanza  basta  ad  ottenerne  tutto  che 
abbia  un'apparenza  di  bene  e  di  sacrificio? 

Ah!  se  mai  alcuno  di  cosilTatti  si  trovasse  fra'  miei  leliori. 
se  mai  alcuno  avesse  cosi  spinto  la  stia  figlia  ai  traviamenti, 
sebhen  non  tanto  gravi  quanto  quelli  della  Signora  di  Man- 
za,  intenda  data  a  so  la  tremenda  lezione  del  poeta  ;  inleiulii 
librala  sul  suo  capo  la  maledizione,  che  ogni  anima  pidou 
si  senti  portala  a  slanciare  contro  il  principe  padre,  \c§geai' 
V  infelkc  stov'ra  4c\\a  SìijftOTa  Ai  Mo\na. 


DKI  GOVERììATORl  DI  MILANO. 


te*  governatori  dì  Milano  a  nume  della  Spagna,  (a  il  pri 
SA  de  Lpyva,  genemle  di  Cario  V,  nome  dei  più  spiacenti 
ta  Lombardia,  u  Era  cosini  (dice  il  Varchi)  crudelissimo. 
in  {^i  bastando  di  lòrre  agli  uomini  dovunque  egli  andava 
isienie  colla  vila  la  rol>u,  Taceva  ancor  metter  fuoco  nelle 
e  tulio  quello  eh'  p^i  trovava  ardeva  barbarissima- 
■flienle;  e  ul  duca  d'  Urbino  che  gli  mandò  a  domandare 
furi  modo  rfi  gtterra  fbue  quello,  rispose,  tè  aver  com- 
WeuroRC  da  sua  maestà  di  tbiver  coni  far  a  lutti  coloro,  i 
ii  obbedir  non  la  voleoano:  pcrctiè  il  ihica  gli  Tece  ri- 
idere  cbc  tioii  meravigliaste  poi ,  se  facendo  egli  il 
a,  esso  cuocerebbe  l'arrosto,  alTermando  che  farebbe 
ber  l' innanzi  tulli  abbruciare  quanti  potesse  pigliare  dei 
Tedeschi  ».  Avendo  presa  Milano  nel  1526,  con  supplizj 
"Fòri  e  scerbtssìme  esazioni  cercava  eccitar  sollevazioni,  che 
Btiflcasscro  nuovi  rigori;  talché  molli  si  uccisero  persut- 
tnì  alla  tirannide  ,  infiniti  migrarono,  quando  esso  Leyvu 
'permise  per  Tur  danaro. 

Non  avendogli  un  genliluomo  Tatto  di  cappello,  esso  lo 
ie  Decidere.  Il  popuio  iiTilaio  si  ammutina,  sTorza  la  corto 
cchia  uccidendo  cencinquanta  fami  di  guardia,  prende  il 
mpunile,  ne  sbalza  le  sentinelle,  e  comballcsi  fin  a  mallì- 
'f  colla  morte  di  alcune  cenlinaja.  Ma  i  limzìcnecchi  niet- 
lO  II  fuoco  a  diverse  porti  delia  cittA;  gli  Spagnuoli,  accorsi 
ì  numerosi,  mandano  al  supplizio  o  in  esigilo  i  capi,  il  re- 
i  tengono  a  discrezione,  e  Milano  è  alihandonula  all'  ingor- 
pa  de' soldati,  clie  non  paghi  di  avere  sperperato  la  cnm- 

!pia  e  saccheggiato  le  botteghe,  tenevano  legalo  il  padron 
la  essa  ove  ciascuno  alloggiavo,  per  potere  ad  ogni  voglia 
E  tormenti  eslurccrne  se  alcun  che  aveva  nascosto.  In  tne- 
ito  di  tali  irallamcnli,  compita  la  con<]uistu  (n  qui  posto  go- 
ernatore. 


1S3« 
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Diclro  al  coro  del  duomo  di  Milano  avcCe  più  volte  ammi- 
rala la  tomlMi  scolpila  dal  Talonlissitno  Bambaja  al  cardinale 

1536  Marino  Caracciolo  napolelaiio,  successo  a  quello'.  Così  dalle 
mani  insanguinale  dì  un  guerriero  passavamo  a  quelle  di  ud 
porpora  lo. 

Gli  lenne  dietro  don  Alonso  d*Avalo  d*Aquino  marchese 
del  Vaslo,  e  fulmini  di  sfoderale  spade  non  ebbero  mai  ardire 
nel  suo  governo  di  intorbidare  il  sereno  di  una  sospirata  pa- 
ce, posciachè  da'  solchi  di  Milano  sradico  i  giglio  pianUmdo 
in  quelli  le  palme  e  gli  allori. 

1547  Successegli  don  FeiTanle  Gonzaga. <c  per  risedere  in  questo 
»  luogo  con  autorità  grandissima,  come  era  costume  di  quel 
»  gran  principe»  che  faceva  tanto  grandi  gli  agenti  suoi  in 
»  Italia  e  per  tulio  dove  aveva  signoria,  che  in  quei  luoghi 
»  apparivano  ancora  maggiori  e  più  superbi  dell' im|)eratun 
»  stesso;  il  quale,  oltre  al  conceder  loro  ogni  facoltà  d' esc- 
>»  guire  e  di  valersi,  comportava  loro  ogni  cosa  avvegnarbr 
n  brutta,  purché  gli  mantenessero  la  fede.  Di  qui  nasce\i 
»  che  le  querele  de' Milanesi,  assassinati  dal  marchese  del 
M  Vasto  e  di  poi  maggiormente  da  quest'  ultimo,  noo  enno 
M  udite  »  '.  Egli  fu  detto  nuovo  fondatore  di  Milano,  perché 
vi  fabbricò  intorno  la  mura  die  tuttavia  la  cinge  e  ingombra; 
ai  ponti  levaloj  sul  canale  naviglio  ne  sostituì  di  stabili;  de- 
molì santa  Tecla  per  aggrandire  la  piazza  del  duomo;  tulse 
il  fetore  e  la  vista  deforme  col  coprire  le  chiaviche  in  cui  co- 
lano le  immondezze  della  città.  Gli  appalti  di  queste  opere 
andarono  cosi  lisi,  che  grintraprenditori  regalarono  a  don 
erranti*  la  Simonetta,  villa  famosa  per  l'eco. 

1555  Indi  il  duca  d'Alba,  colui  che  col  suo  rigore  spopolò  il 
Portogallo,  fece  strage  nelle  Fiandre  ribellate  alla  Spagna, 
volea  veder  da  per  tutto  spade  ed  alti  di  fede^  colla  qua! 
santa  parola  sapete  che  si  additava  la  legale  scelleraggine  di 
abbruciare  chi  non  volesse  credere  come  si  deve. 

1556  Sieguono  il  cardinale  Madruzzo, 

1557  Don  Giovanni  di  Figueroa,  ed 

1558  II  duca  di  Sessa,  il  quale  fece  quanto  fu  in  lui  perché  a 
Milano,  invece  della  Inquisizione  romana,  al  parer  suo  tropjM) 

i  B.  Segni.  Stor.  Fior.  lib.  XI. 
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dolce,  si  stabilisse  quella  spaventosa  di  Spagna,  come  la  chia- 
ma il  eardinale  Pallavicino.  Due  volle  tentò,  ma  per  quanto 
il  popolo  fosse  di  volontà  così  inerte,  pure  rifiutò  il  collo  a 
quella  tirannia  che  tutte  superava  \  Tornò  egli  nel  1563, 
dopo  che  nel  60  era  slato  qui  il  marchese  di  Pescara. 
Governarono  appresso  don  Gabriello  della  Queva,  lo6i 

Il  duca  d*Àlbuquerque,  1567 

Don  Alvaro  di  Sande,  4571 

Don^  Luigi  di  Requescns,  commendatore  di  Casliglia,  che  1572 
venuto  a  contesa  per  alTuri  di  giurisdizione  col  clero,  ne  fu 
scomunicato. 

Intorno  a  don  Antonio  di  Gozmaii,  marchese  di  Ayamonte  1574 
suo  successore,  le  cronache  contano,  che  cenando  un  giorno 
I  figliuoli  suoi,  trovavasi  a  caso  nel  portico  del  palazzo  un 
contadino.  Ed  ecco  vede  uscire  dalla  dispensa  quattro  paggi 
in  beir  arnese,  seoverto  ir  capo,  con  torce  alla  mano,  che 
toglievansene  in  mezzo  un  altro  pure  senza  cappello,  e  con 
in  mano  una  coppa  d^  argento  dorala.  Con  tanta  cerimonia  si 
recava  da  bere  ai  grandi  di  Spagna,  ma  il  contadino,  credendo 
portassero  il  ss.  Viatico  ,  si  postrò  in  alto  d'  adorazione  pic- 
chiandosi il  petto.  Chiamato  il  marchese  dal  suo  destino  a 
tragittarsi  in  cielo ,  ebbe  in  sorte  che  gli  servi  di  Palinuro 
san  Carlo  K 

Don  Sancio  Padilla  governatore  del  castello,  resse  per  al-  158( 
cun  tempo  fin  che  arrivò  il  duca  di  Terranova  ,  politicone  ,  1 58^ 
cioè  imbroglione  solenne. 

Del  contestabile  di  Castiglia  Ferdinando  Velasco  si  conservò  1 59£ 
il  nome  nella  strada  che  mette  dalla  contrada  Larga  alla  corsia 
Romana,  e  ch'egli  fece  ampliare  per  comodo  delle  scarrozzate 
e  delle  maschere  che  vi  si  faeeano  il  carnevale.  Le  maschere 
usavano  lanciare^  non  solo  confetti,  ma  ova^,  e  da  certi 

2  Pallavicino,  St,  del  Cane,  di  Trento^  22,  8. 
5  TORAK,  Ritratto  di  miano, 

4  Questo  tirur  le  ova  usavasl  anche  a  Firenze  :  onde  ne'  Canti 
Carnascialeschi  it' è  uno  che  comincia: 

Maschere,  donne,  siamo,  e  travestiti 
Venuti  questo  giorno  a  bella  prova. 
Sol  per  farvi  coli*  ova 
Un'amorosa  guerra: 
Ziffi»,  zitTc,  zaffe,  e  serra,  serra. 


\  schii 


L 
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schizzaloj  (tquliliroli  dicono  le  gride),  sprizzar  acqua  fradicia 
addosM.  La  \e^v,v  proibì  le  ova,  se  non  piene  d'acque  nanrr: 
ma  poicliè  invece  si  colmavano  di  sozzure  ,  vennero  ìiiiers- 
menie  vieliile,  non  cosi  però  elio  non  fossero  assai  i  Irasgri?^ 
seri.  Allri  giuochi  onde  si  dilettavano  i  prudenti  padri  uoslri 
erano  il  pallamaglio,  il  far  a  sussi  e  bastonale  anche  in  mcziu 
alla  città,  fare  cavalcate,  ecc.  I  giuochi  di  zara  uon  erano  inu- 
sitati :  e  in  quel  tempo  venivasi  introducendo  il  lotto  di  Ge- 
nova: ma  il  govenalore  Lìgne  fin  nel  1676  lo  proìtii ,  poidii, 
olire  riìtcenlim  che  poyge  a  molli  "poveri  e  voglioni  di  m- 
gtiorar  forluita,  con  la  sperama  del  guadagiM,  di  oiMl- 
fliore  quanto  tengono  per  far  danari  d'arrischiare  tUla  aHi 
d'etto  giuoco,  è  cagione  che  dioeni  eiecanieiUe  codino  h 
sortilegi  ed  osseroasioni  supersliiiose  de' sogni ,  ohe  Hit- 
queano  le  coscienze  con  gruoe  e  scandalosa  offesa  di  IH». 
Parole  da  far  vergogna  ai  redimenti  del  secolo  XIX. 

Venne  poi  don  Pietro  Enrico  de  Azevedo  conte  di  Puenlu, 
che  è  il  pili  me  mora  bile  fra'  governatori  di  Milano,  onde  set' 
verrà  di  lui  intraUenerci.  Di  sua  persona  fu  allo  ,  di  spanta 
vivace  ,  di  voce  stridula;  teneva  cuochi  eccellenti  e  praann 
a  mezzodì,  cenava  a  mezzanotte.  Dispotico,  fastoso,  disaiai- 
latorc  0  simulatore;  in  istrada  amava  vedersi  cinto  di  miablri 
e  impiegati,  e  ad  alia  voce  li  rimproverava,  e  li  puniva  SHC' 
rissimamenle.  Motteggi  a  lorc;  ammetteva  chiunque  all'udicD- 
za,  ma  appena  parlassero  ,  gli  interrompeva  e  rinviava  scU' 
tenti  :  colle  spie  lenevasi  informalo  di  tutte  le  minuzie  e  de- 
cretava bastonale  e  galera  senea  badare  al  senato  ;  mentre  ■ 
vicemla  salvava  graviasimi  delinquenti,  lucerti  cnino  i  pap- 
menli,  onde  adulavasi  a  lui  per  averli,  e  vendeusi  la  giuftìo) 
per  rifarsene.  Non  riceveva  regali ,  ma  servivasi  del  denera 
pubblico  a  volontà,  e  facea  debiti  presso  i  favoi'itì,  e  lasciun 
che  i  suoi  secrelarj  ricevessero  e  malversassero;  come  agli 
impieghi  nominava  i  più  slrìscìanli ,  cioè  i  meno  meritevoli. 
Amando  far  tulio  da  sé,  imbarazzava  1'  ammìnistraziuDe,  tur 
bava  gli  ordini  delle  magistrature,  disgustava  tutti.  Alla  eilll 
fece  regalar  dal  regio  il  palazzo  del  Urolelto ,  destinalo  pff 
pubblico  granajo  ;  fc'  metter  i  parapetti  ai  jwnti  della  cittì' 
tentò  ridurre  uniformi  i  pesi  e  le  misure.  Si  chiama  aucurt, 
dopo  due  secoli  e  mezzo,  strada  Nuova  quella  ch'egli  iiprì  li- 
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mnzì  al  palazzo  di  Giustìzia,  affinché,  dìcea  V  iscrizione  ivi 
posta  ,  il  palazzo  della  ragione  fosse  in  faccia  alla  reggia  ,  e 
eosi  più  facile  il  tragitto  dalla  giustizia  alla  clemenza  ^.  Fuori 
Pcu'ta  Ticinese  sta  un  altro  monumento,  ove  si  legge,  che  esso, 
mediante  il  naviglio  di  Pavia,  pose  in  comunicazione  i  laghi 
Maggiore  e  di  Como  col  Ticino  e  col  Po.  Chi  vi  credesse  la 
sbaglierebbe  di  grosso,  giacché  questo  regio  ministro,  mentre 
pensava  di  navigare  a  Pavia,  fece  vela  per  l'altro  moti- 
do^  ;  né  quella  grand'  opera  fu  compiuta  che  ai  giorni  no- 
stri 7. 

•tf' Sappiate  (djce  un  contemporaneo  ^),  che  questo  Fonte 
«  navigò  a  Milano  la  Quiete,  la  quale  per  moll'anni  steltesi 
«fuggiasca;  neH-pnde  sue  s'affogarono  i  malviventi,  irrigò 
w  eo'suoi  saggi  umori  il  milanese  Terreno  di  lodevoli  dipor- 
ti tangenti,  perché  intnodussesi  in  Trionfo  la  Modestia;  ed 
«  il  Castigo,  spassionatosi  di  haver  per  famigliare  l'Interesse, 
«  eon  egual  forza  maneggiava  la  sferza  ».  Uno  scrittore  di  ben 
altro  calibro  i)  scrive  di  lui:  «  Gli  affari  d'Italia  pendevano  quasi 
«e  assolutamente  dair  autorità  ed  arbitrio  del  conte  di.  Fu- 
«rentes  signor  d*a1to  affare  e  di  eccellentissima  virtù....  e 
a  come  ali*  arti  civili  avesse  quelle  della  guerra  congiunte,  e 
tt  fosse  ancora  generalmente  in  opinione  d' ingegno  feroce  e 
tt  militare,  però  col  dimostrarsi  più  all'  armi  che  alla  quiete 
fc  inclinato,  trattò  gli  affari  del  re  con  tanta  grandezza,  e  li 
ic  condusse  in  Italia  a  tanta  reputazione,  a  quanta  mai  per 
«  l'addietro  da  alcun  altro  governatore  fossero  stati  condotti  ». 
Chi  studia  i  fatti  trova  che  egli  fu  un  ceryel  torbido,  il  quale 
dichiarò  voler  morire  fra  le  battaglie  ;  anche  dopo  finita  la 


5  Ivi  il  Fuenles  è  detto  <  vincitor  della.guerra  esterna,  spegnUore 
dell'  interna,  invitto  colla  destra,  amabile  colla  sinistra,  ecc. 

6  Torre,  Ritratto  di  Milano, 

7  Non  so  dimenticare  r assoluta  concisione  di  questo  decreto: 

«  Il  canale  da  MilaiM)  a  Pavia  sarà  reso  navigabile  :  mi  si  pre- 

>  senterà  il  progetto  avanti  l'ottobre:  fra  otto  acini  saranno  finiti 
»  i  lavori.  Al  ministro  dell'  interno  è  commessa  V  esecuzione.  Man- 

>  tova,  20  giugno  1805. 

Napoleone. 

8  TORRB,  Ritratto  di  MituiìO. 

9  DelV  Historia  di  Pietro  Giovanni  Capriata,  Lib.  I. 


j^^^lnerr»  di  S 
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•tn  diSatuzxo  ronsoi^ù  rphcn-iiu  .  uintgrailo  jj 
^|)a);iiii  (li  iiiiiiiUrlu  nc'Pdcsi  Bussi;  e  rUtiundcv»:  - 
••  Tur  II  iiiiiilu  mio;  e  chi  oi:  prcffi-i^Be  un  allro  |mit  vfuiij 
prender  il  mio  puslo,  l>  liisciRrmi  lorniir  u  ca^a  » .  C'iù  (M 
isuspellu  tutu  Italia:  Rtli  rulli)  rmni^nlò  i  Lucchesi  a  prd 
Dia  (rarTtignuna;  armò  ragioni  sulla  Lunigiona  contro  il  a 
Tu»atia  ;  ucquisiò  il  Finali! ,  Moniicu  ,  Nuvaro;  Itirbòj 
mn  non  rinati  u<l  iivcr  lo  guerra,  suo  (ic^iilerio.  L'i 
tralorc  Slesia  ne  venni;  (geloso  ,  gelosi  (ulti  i  vicini  nn 
Icrlo  iirmiire  ,  mentre  riii:i>ii  protesti'  ili  imcc  :  lutto  eiintj 

:iTAH   NBHICl  A  QUFL  SUO  ORAN  NKXICU  ESUtCO  IV  ,  C  l«j 

>)te  peste  vhì  ^i  aveii  dato  ascolto.  Qui  tìuriva  In  rubi 
«felle  armi ,  ed  egli  rol  vieturc  di  portarle  ruori,  b  spcnsa 
Uiliu.  Di  suo  capo  invenli')  iiuuvi  rarìchi,  ed  avendo  osa 
dodci  dt'llii  provvigione  FarDi^  lomento,  li  cucciò  in  prì^iiq 
senza  elio  il  irilmnnlc  ne  sapesse,  mondava  alcuno  in  f;»)^ 
ed  avendolo  il  re  disapprovalo,  e  proferito  i-lie  al  senaloil 
cava  rappliciir  lo  pene,  il  fuentes  vi  Aie  ascollo  come  il  ( 
Lama  ai  brevi  del  l*a|)u.  Con  lutto  ciò  fu  ilu'niiKliari  govn 
lori.  E  l'argiitissiino  Trajano  BoL'calinì,  riferenifo  come  il) 
enlcs  si  presentò  ad  Apollo  per  essere  nnimpsso  in  PwH 
dice  che  ,  »  qimnltimpic  grandissimo  pregiudizio  gli  arreq 
«  l'arciisu  d'aver  in  Milano,  più  elie  al  governo  dei  popoli) 
H  leso  «Ila  dannosa  agrirollura  di  geminar  gelosie  e  pia 
u  zizzanie...  wusò  nondioieiio  le  diffìcolliidi  delle  accuse 
H  gravi  la  t^ncluileiitissima  prova  che  fu  prodotta  ,  di  ttf 
«  stato  in  llaliu  un  iiorlenlo  di  natura,  un  mostro  non  giai( 
u  più  veduto,  olTiciale  gpagnuulo  nemiio  del  danaro ■> .  Lo  pQ 
(a  che  Apollo  il  rii'cvn,  e  tenendolo  in  conio  di  u  sommo  a 
»  tordella  giustizia  e  rupìial  nemico  degli  sglierri,  della 
<(  immondizia  nvea  porgilo  lo  Stalo  di  Milano  e  d'essa  rari 
u  le  galere  di  Spngnii  » ,  lo  rnstituisi'O  in  aiitoriti\  di  pu 
eerti  poeti  satirici  inrunialor],  lezzo  del  Parnaso;  ma  calli 
slrellirn  di  non  uscir  di  casa  nel  mese  di  morzo,  peivhè  qn 
mese  avea  con  esso  comune  il  diretto  i)Ì  <>  rominovere  i 
«  uomini  umori  perniciosissimi ,  senza  poterli  risolvere  > 

IO  Plrtru  dtt  Paragnne  PoUUtn.  l'.o^mopiil't.  Ifi'i'i.  Le  veril»  rih 

eevii  ^umlHfiniiruiiii  ul  Bui:ciili(|i  ti' esst^re  ballulo  ciiii  fncrlifll 
I,  liilrhè  n 
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uri   nel  loglio  4610  fra  le  sante  consolazioni  del  cardinale 
clerico. 

Al  suo  }io$lO' ritornò  il  Contes(abile  di  Castiglia,  poi  il  4610 
[endosza  marchese  della  Hyh^&a  ,  creatura  del  duca  di  1612 
erma  :  ambedue  di  nome,  illusire  ma  poco  temuti  dai  ne- 
lìci;  irò  curanti  di  crescere  la  gloria  loro  ".Il  Mendozza  , 
ivace  e  ingegnoso,  promovevQ  le  persone  capaci ,  zelava  il 
prvìzio  dìel  re,  ma  per  debolezza  dicca  tutto  quel  che  sapesse 

volesse  fare.  Egli  é  memorabile  perchè  dovendo  menar 
ulte  le  truppe  alla  guerra  del  Monferrato  ,  lasciò  istituire  la 
nilizia  civica,  clie  durò  poi  sempre.  Nella  qual  guerra  divenne 
«spetto  di  favorire  ai  duchi  di  Savoja ,  onde  gli  fu  surrogato 
ion  Pier  da  Toledo,  famoso  anche  questo,  austero,  marzia-  1616 
e,  ma  in  guerra  più  coraggioso  che  abile;  sùbito  nel  coman- 
dare, fiacco  nel  far  eseguire  r  bruciò  varie  streghe  :  tolse  di 
uffizio  il  gran  cancelliere,  benché  nominato  dei  re  ,•  e  non 
badò  punto  né  poco,  a  questo  quando  sdegnalo  gli  comandò 
di  rimetterlo.  «  Quantunque  (dice-  il  Capriata,  Lib.  .IV)  ^  a 
«  lui  fosse  buona  stima,  mente  o  studio  singolare  nel  soste- 
«  nere  bi  grandezza  e  dignità  della  corona,  né  gli  moncassc 
¥  ancora  talento  ragionevole  di  consiglio ,  ad  ogni  modo  ve- 
ti niva  questa  sua  buona  disposizione  trasportata  per  lo  più 
«  da  troppo  ardore  e  da  pubbliche  e  private  pretensioni  oU 
«  Ire  modo  sopralTatta.  Onde  non  riuscendo  alle  altre  buone 
•f  parli  di  lui  la  moderazione  dei  concetti  eguale,  né  pari  alle 
^  deliberazioni  la  costanza  e  il  vigore  dell'  esecuzioni  ,  non 
«  essendo  molto  nella  milizia  di  terra  esercitato  ,  diede  in 
«  forse  non  minori  inconvenienti  per  lo  gran  fervore  che  ebbe 
«  di  riparar  gli  aflari  del  re»  di  quelli  in  che  desse  il  pre- 
te decessore  per  la  poca  o  fortuna  o  accortezza^  che  ebbe  nel 
K  sostenerli  ».  Del  suo  tempo  dieevasi  che  Toledo,  il  viceré 
di  Napoli  Pier  d*Ossuna,  e  il  Queva  ambasciadorc  spagnuolo 
a  Venezia  formavano  un  triumvirato,  da  cui  pendevano  le 
»orli  d*  Italia.  È  nota  lu  congiura  ordita  da  loro  per  met-^ 


Il  Nei  manoscritti  della  biblioteca  del  re  a  Parigi,  N.       »    5 

e  una  Storia  del  governo  del  marcheie  d*  inojosa  a  Milano  negli  anni 
ioti,  I61i,  4645,  «CU,  J6i5. 

Canta,  Jllustruzìoni,  47 


iist  rdSnU 
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ter  ftioeo  •  Veneiia  ,   e  spegnere  in  essa  ] 

IS<8  ilaliann  ■  impresa  riserbsia  a  Duoiiaparie. 

Venne  poi  il  duca  dì  Feria,  giovane  d'eia  ma  gi'd  v 
vecehia  per  jmlilira  :  le  cui  mene  seppero  indurre  i  ' 
lellinesi  a  inicidare  luUi  ì  Calvinìsli  ilie  viveana  nel 
paese,  donde  una  guerra  clie  no»  lini  se  non  nel  \i 
e  che  fu  di  nnja  e  di  guasto  alla  Laml)ardin  ". 

1 6n  Don  Gonzalo  Cordova  suecedutogli  ,  meritò  si  bene  d 
G  del  pujwlo,  die  quello  mandorli  lo  sratnbio,  qiieslo,  id 
partiva,  l'arcompagnò  giù  per  porta  Tiuncse  a  suoli  ili: 
e  a  lorsì  di  eavoli  e  iwma  fracide:  ch'egli  sopporlò(59 
il  Ziliolo)  con  fmiea  grandezza  d'animo.  E  questo,  dimi 
storici,  Tu  il  primo  esempio  di  rispcllo  mancato  dui  Ki 
ai  governatori  del  re  cattolico  ;  che  del  resto  erano 
a  putire  ed  applaudire. 

Gli  Tu  suiTO|;ato  a  BArvun  la    gorrua   di  Hontem 

1629  iKciuEnTEUcnTB  a  governahe  il  paese,  don  AmbragloSf 
genovese  e  capitano  prima  che  soldato  :  e  cui  non  imp 
liontà  delle  causa  per  la  quale  uno  combatte,  lo  eonleri 
primi  guerrieri  d'alloro.  Venne  egli  con  due  milioiii  1 
naro  e  poteri  amplissimi ,  fino  di  far  guerra  e  pace  ; 
clic  |»oi  gli  vennero  un  dopo  uno  scemati;  onde  il  disp 
fra  di  questo  e  di  non  poter  prendere  In  fortezza  di  Ci 
Monrermlo,  gli  accorciò  In  vita.  Quando  gli  sì  andò  a  ij 
provvedimenti  per  la  peste  ,  rispose  che  gliene  piiin{ 
cuore,  ma  che  si  l'occupava  la  guerra,  da  non  poterà 
pensare.  Bravo  governatore'. 

1630  A  lui  Tu  surrogato  il  marchese  dì  .Santa  Croce 
dopo  quattro  mesi  cedette  il  posto  al  duca  dì  Ferii. 
sti  tornò  a  rimescolare  le  raccende  di  Valtellina,  ( 
primo  governo  avea  dato  movimento;  procurando  dì  t 
gerla  alla  Lombardia  per  averne  agevole  passaggio  aU 
mania  :  opera  che  non  riusci  se  non  ai  giorni  ne9 
Per  essa  appunto  egli  guidò  un  esercito  in  Alemagm 

4033  mori. 


11  Vedi  riMcro  Sfaceli»  di  ralhlHna,  tritaiio  della  r 
glota  in  Italia,  pur  C.  Cantù;  Firenze  I8S3. 

IS  Alfine  i\l  Ivovat  dannco  ver  1"  guerra  dov 
i  propri  beni.  "^^^ 
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B  ranno  dopo  per  la  stessa  strada  andossene  il  sacces- 
8orc  suo  cardinale  infante  di  Spagna,  quando  da  questo 
governo  fu  cliiamalo  a  guerreggiare ,  tutto  cardinale  eh*  egli 
nra,  contro  i  ribelli  delle  Fiandre,  ed  a  sfrondare,  invece  di 
olivi  iùmbardi,  fiamminghi  allori  '^,  1634 

A  don  Gii  Cardinale  Albornoz  successe  ben  presto  don  1635 
Diego  di  Guxman,  marchese  di  Leganes.  Al  tempo  suo  i  Fran- 
cesi, preiessendo  le  solite  parole  di  liberare  la  povera  Italia, 
mandarono  ii  duca  di  Rohan  ,  che  per  la  Valtellina  sceso  a 
riva  del  Lario,  giunse  trionfante  sino  a  Lecco.  Ma  quivi  gli  si 
fecero  incontro*  i  Brianzuoli  «  gente  robusta  e  bella  ,  salda 
jH  ndle  battaglie,  che  esercitata  nelle  guerre  per  le  frequenti 
«  insidie  e  contese  privale,  non  ismentisce  la  vera^  libera, 
u  generosa,  liatlagliera  origine  sua  *^.  »  Con  loro  non  ardi  il 
Rohan  azzuflarsi ,  e  tornossene  per  V  arduo  cammino  della 
Valsassina  **^,  Duranti  le  guerre,  per  due  mesi  qui  governò 
Il  duca  d^  Alcala  ,  poi  tornò  il  Leganes.  Egli  potò  finalmente  4636 
conchiudere  gli  affari  de'  Valtcllinesi ,  che  istigati  dalla  Spa- 
gna a  ribellarsi,  dopo  profuso  sangue  ed  oro  ,  dopo  fami  e 
rubamenti  e  pesti,  dopo  durato  il  languido  trascinarsi  dei  pro- 
tocolli, furono  tornati  air  antica  obbedienza.  Tale  era  la  po^ 
litica  d^allora. 

Il  Leganes,  ingordo  di  gloria  militare,  respinti  di  Lombar- 
dia i  Piemontesi,  ne  invase  il  paese,  assediò  ancora  Casale  ; 
ma  ivi  sorpreso  dai  Francesi,  fu  rotto,  e  vi  perdette  il  campo, 
il  tesoro,  la  gloria  cui  aspirava,  ed  anche  il  governo,  poiché 
gli  fu  dato  lo  scambio.  1640 

Il  marchese  di  Siruela  succedutogli,  poco  abile  in  pace  e  1644 
meno  in  guerra  ,  esacerbò  di  nuovo  i  principi  di  Savoja ,  i 
quali  guerreggiarono  contro  lo  SUito  ,  e  corsero  sopra  il  Mi- 
laneae,  dove  assai  guasti  recarono  anche  durante  il  nuovo 
governo. 


14  MiMOZZi,  Delizie  del  lario. 

15  Ripamonti,  tìiil.  palr,^  lib.  7,  pag.  SI 2. 

16  Vedi  Mémoireg  du  due  de  Rohan.  Questa  marcia  avea  fatto  en- 
trar il  governo  in  disegnro  d*  una  strada  ctie  dal  forte  di  Fuentes 
mettesse  a  Lecco.  Allora  mancarono  i  mezzi»  ed  II  vederla  finita  fu 
riservalo  a  noi. 
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Coi  Francesi  ebbe  pui'e  a  );it inneggiare  il  marcbese  ili  Ca- 

\QW  rassena  ,  venuto  u  regoliirci  dopo  il  conleslalile  di  CestigKt 
ed  il  figltuoi  Blu  cuiiie  (li  Ilaro.  I  quali  France&i  ,  occupato 
Casalina^i;iore,  devaslaroiio  il  Cremonese  :  mu  non  pulermw 
procedere,  impediti  dice  il  Nani  ,  piutlostu  dalln  rettellì  liti 
(Mpoli,  che  dalle  hiriguidc  Torie  di  Spagna.  Siccome  però  talli 
i  govcrnniori  Itramaviitio  di  conlinuare,  come  scrive  il  buon 
Maralorì  ,  net  tuerom  mcatiere  di  comanilare  ttn'  ariaala. 
I-osi  il  Crtrossena  irovò  ben  prenlo  la  via  di  rompere  gatm 
di  nuovo,  Q  rmtosi  sopra  il  fatale  Cisal  di  Monfernita.  loprt- 

I  tì'à'ì  se.  itreve  iriunTo.  In  due  mc:>i,  lieii  alleatili   d'armi  nrana  ri- 

I  tornali  i  Francesi,  e  non  che  riprender  Casale,  guasluroirail 

territorio,  assediarono  Pavia  :  e  Milano  senza  difesa  end»ii 
in  lor  mano  se  vivessero  saputo  giiivarii  della  vittoria.  I)  0- 
m.-^sena,  rome  uomo  cbe  sommovete  lo  stagno  onde  pesov^ 
\i.  Tu  rii'liìajnaio. 

16IÌC  E  gli  si  die  suceessoie  il  rardlnnle  Teodoro  Triviilzio.  t 
morto  questo,  il  conte  di  Fueiunldagna,  sotto  cui  ì  Francni, 
uniti  ai  Modenesi,  minaccinrono  uniora  M'Iaiio  ,  e  eorwrofit 
ne'  Eobborglii ,  ma  gli  arrestò  l'avviso  che  il  re  di  Franrii, 
osala  il  cardinale  Mazzarino,  aveva  colla  pace  de'  Pireuei  inv- 

1659  lilmenle  finilR  un'  inulile  guerra  di  33  anni. 

Come  il  Carassena  avea  mostrato  quanto  prendesse  a  euorr 
il  pubblico  bene  col  vietare  che  le  donne  di  partito  andasstn 
in  carrozza  ,  cosi  Tecc  il  Fuensaldagna  eoi  proibire  di  ballnr 
dopo  mezza  notte  ,  né  che  gli  uomini  si  mascherassero  di 
donna  o  viceversa. 

1660  Segue  il  duca  di  Sermoneta  ,   poi  don  Luigi  do  Guztu») 
,     1(i65  Ponze  de  Leon,  il  quale  colla  tassa  del  Itimplazzo  pose  nia^ 

giore  eguaglianza  nella  dislribuzione  del  carico  degli  alloga 
miliiori  In  tempo  di  pace.  11  cardinal  Lilta  arcivescovo  ebbe, 
alquanto  poi  ,  lunghe  liti  di  giurisdizione  con  esso.  Al  iW 
tempo  un  sicario  uccise  presso  San  Giorgio  in  palazzo  il  n- 
vflliere  Uberto  dell'Olia  ;  e  preso,  non  potè  dire  lia  elii  io& 
incaricato  del  colpo,  perchi^  il  committente  che  l'aveva  BH- 
nntu  dal  Bergamasco,  oragli  ignoto  ed  era  fuggito  :  sì  sospcHo 
il'  un  Mndriani,  allora  in  lite  col  dell'Otta,  il  quale  ìnscgvilu 
rugs)  ìli  chiesa  di  San  >'azaro  :  ma  per  ordine  del  governalurt. 
hi  .slrapi>alo  di  lo,  anzi  dall'altare.  Allora  il  Lilla  a  lamcnliR 
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della  violata  immunità  ;  non  ascoltato ,  minacciò  interdcUi  e 
fece  intimar  un  primo  monitorio  ,  poi  un  secondo  senza  >c^ 
Tetto  :  il  terzo  fu  stracciato  da^li  alabardieri,  e  ferito  il  prete 
xhe  lo  portava.  S' invelenisce  dunque  la  cosa  :  Ponze  de  Leon 
jninaccia  far  appiccare  il  Landriani  alla  porla  deirarcìvesco- 
•vo,  s'egli  (ulmina  la  scomunica  :  infine  il  presidente  Arese  si 
fliette  di  mezzo,  e  mitiga  di  qua,  di  là.  Ma  a  poco  riusciva, 
-quand^cco  alla  corte  del  governatore,  ch'era  in  casa  Durini, 
ftì  presenta  una  gran  dama,  in  un  tiro  a  sei,  smonta,  ascende 
dai  governatore  e  dichiara  aver  ella  stessa  dato  la  commis- 
sione d'uccider  il  cavaliere  per  un  insulto  avutone  ;  e  scen- 
dendo, risale  in  carrozza,  e  si  ritira  in  una  villa  sul  lago  di 
Como.  Il  Ponze  de  Leon  fé' allora  rilasciare  il  Landriani. 

Succedoao  il  marchese  d'Olias  e  Mortara ,  poi  don  Paolo 
Spinola  marchese  de  los  Balbases  diica  del  Sesto  y  che  era 
fpà  stato  qui  per  poco  dopo  il  Ponze  de  Leon:  contandosi  con 
Itti  4  4  governatori  in  36  anni.  Quando  esso  parli,  si  trovarono  4  66 
«nel  tesoro  44  lire!  467 

Preceduto  dalla  fama  di  splendìd'ùomo  venne  allora  il  duca 
d^Ossuna;  venne  a  dar  ruliiaio  crollo  allo  Stalo  ''.  Entrò  con 
pompa  memorabile  anche  per  quel  secolo  sfarzoso.  'Aprivano 
ia  processione  alcune  compagnie  di  cavalieri ,  la  corazza  sul 
petto,  la  celata  al  viso,  la  pistola  in  mano:  poi  cento  ronzini, 
.coperti  di  panno  scariato  trinato  d'  oro  ,  portavano  gli  arredi 
delia  /amiglia  ,  e  ciascuno  era  per  le  briglie  di  seta  e  d^  oro 
guidalo  da  un  palafreniere  in  divisa  di  scarlato  e  d^oro  ,  con 
un  pennacchio  al  cappello.  Egualmente  lardati  erano  ì  de- 
strieri del  duca;  cui  seguivano  i  carabinieri  in  beirarnese,  ed 
in  più  bello  i  gentiluomini  milanesi,  fiancheggiati  da  molti  pa- 
lafrenieri. Comparivano  poi  tre  carrozze  dei  duca,  il  cui  carro 
eie  ruote  erano  intagliati  squisitamente,  il  legno  tutto  dorato,  e 
grossi  chiodi  d' oro  nella  prima  (dov'  erano  la  moglie  e  le  li- 
glie)  ,  e  d^  argento  nelle  altre.  Dentro  non  si  vedeva  che  oro. 
Il  duca  cavalcava  tra  la  prima  carrozza  ed  una  fila  di  guardie 
svizzere;  lo  seguivano  i  lancieri  ed  altri  soldati. 


17  É  rarissimo  un  libretto  rolla  data  di  Colonia  1678,  intitolato: 
//  Governo  del  duca  d'Ossuna  nello  Sialo  di  Milano,  diatril)a  contro 
del  duca  e  de*  primati,  eou  tutta  V  esagerazione  e  1* impossibilità  di 
un  libeiio  famoso. 
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Per  heslare  a  tal  lusso  e  o  quello  che  sfuggiió  nelta  corte , 
rubavo  n  vendeva  le  cariche;  ed  allorcliè  parli ,  non  clic  ti 
lire,  mi)  lasciò  all'ernrio  grossi  debili,  e  per  sé  ammassò  btn 
500  mila  once  di  ai-pnio  in  regali.  Il  conle  Trolli  per  esser 
eleiio  generale  gli  diede  80  milH  scudi  dì  Genova.  Per  vn'ii 
della  giustizia  d'allora  narrerò  come,  avendo  un  serro  i'eao 
duca  percosso  un  cagnuolo  della  principessa  TriviilEio,  t  costri 
servi  uccisero  l' olTensore  :  il  duca  mandò  il  espilano  di  giù- 
«lizia  ad  arreslarc  i  delinquenti  nella  casa  della  padrona:  n 
qtiesia  ,  che  ero  spagnuola  ,  spedisce  a  Madrid  a  querelarli' 
della  violata  immunilit:  viene  resi-rilio  che  i  prigionieri  ai 
ricondolli  in  casa  Trivulzio,  ed  il  capitano  vada  a  chiedere 
scusa  d'aver  osalo  in  una  casa  nobile  arrestare  omicidi. 

Frequenti  pasquinate  si  pubblicavano  contro  ìl  guvernatorc; 
il  quale  non  polendo  altrimenli  scoprirne  l'autore,  ricorwid 
un  negromante.  Costui,  divisato  i  suoi  circoli,  chiamò  co^ 
Tole  (li  ciò  tin  lai  frale:  un  Trale  per  buona  sorte:  talché,  H 
polendo  altrimenti  essere  punito  dal  Foro  secolare,  fu  soli» 
invialo  in  esigilo. 

167t       Qui  seguitano  il  principe  dì  Lignc, 

1678  ìl  conledi  Mel^far, 

1686  il  conle  di  Fuensalida;  in  cui  una  prernzionc,  cioè  uno  bafiii 
di  convenzione,  loda  la retCiludine  fiel  maneggiar  la  bilent 
d'Axirea,  fa  consumala  isperienza  net  disci-plinar  la  mili-i 
la  vigilanxa  nel  prevedere  et  provedere,  l'  affabilità  maeitiM 
e  la  magnanimilà  in  tulle  le  cok  '".  In  veriU  era  un  buriMts 
fatto  per  bastonare  soldati,  non  pur  regolare  popoli,  che  seta- 
tentò  di  SÉ  i  vicini  ,  e  singolarmente  il  duca  dì  Savoja  ,  a 
fu  richiamalo. 

1697  11  duca  di  San  Lucar  marchese  di  Leganes,  ira  gir  i 
tanti  titoli  d'onore,  avea  quel  di  bargello  tiiu^giore  delSinH 
Uffizio  dell'Inquisizione,  e  come  tale  giurò  in  mano  dell'io' 
quisitor  generale  di  aiutare,  favorire  i  ministri  del  Sant'lTE- 
zio,  ed  osservare  scrupolosamente  il  segreto  nelle  cose  chei 
quello  riguardano. 

1 698       Ultimo  dc'govcrnatori  n  nome  della  Spagna  venne  don  Orlo 
Enrico  di  Lorena,  prìncipe  di  Vaudeinant.  Nejjli  olio  anni  che 

'  IS  Prefiiiione  ut  Griduria  Cinemlf,  voi.  II. 
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^oi  stette  cominciò  la  riforma  de'  nobili.  I  quali  soleano  vivere 
riiiratissimi,  non  tenere  conversazioni,  non  parlarsi  uomini  e 
donne  ae  non  fossero  prossimi  parenti.  U  duca  d' Ossuna  a- 
vendo  tenuto  una  volta  circolo  ,  e  ragunato  il  fior  de'  nobili , 
ciò  parve  sì  strano  e  scandaloso ,  die  più  mai  noi  dovette 
Jàre. 

Ma  il  Vaudemont ,  testa  francese  ,  si  trattava  con  pompa  , 
yaeiva  a  tiro  a  quattro ,  raccoglieva  conversazioni  a  corte  ^  e 
singolarmente  villeggiava  splendidamente  alla  BeUingera , 
poco  fuori  di  Porta  Renza j  i  cui  giardini  videro  ,  se  é  vera 
la  lama,  le  scene  di  quelli  di  Armida.  Allora  le  donne  comin- 
ciarono ad  essere  riammesse  ai  circoli:  ma  poiché. si  era 
voluto  ripararne  i  costumi  colla  guardia  gelosa,  non  coH'edu- 
cazione  e  colla  virtù  ,  ben  presto  ne  vennero  tristi  effetti  ; 
dalla  selvatichezza  i  nobili  fecero  tragitto  al  'libertinaggio  : 
alla  gelosia  che  li  rendea  feroci,  fu  sostituito  ìì  eieiibeismo 
che  li  rendea  ridicoli ,  e  che  lece  dell'amore  un  mestiere  , 
rallentò  i  legami  di  famiglia^  fermentò  gì'  imbelli  sonni  dei 
cavalieri,  che  la  moda  condannava  ad  ozio  codardo. 


Appendice  B. 

Statiitica  dello  Stato  di  Milano,. 

Ecclesiasticamente  la  Diocesi  di  Milano  comprendeva  gli 
stessi  paesi  d'oggi,  eccetto  Je  parrocchie  della  Val  San  Mar- 
tino eie  altre  di  là  dairAdda,  cedute  nel  1748  ;  e  a  mezzo 
li  4600  si  contavano  in  Milano  226  chiese,  30  conventi  di 
frati  e  34  di  monache,  dopo  che  gli  ebbe  minorati  san  Car- 
lo :  2200  preti  sparsi  nelle  67  pievi,  le  quali  coniprendeano 
740  ville,  e  da  78  parrocchie  :  oltre  750  chiese  semplici  o 
sussidiarie;  600  oratorj,  120  chiese  dì  regolari  e  30  di  mo- 
nache. Airarcivescovo  si  valutavano  84,000  lire  di  rendita; 
36  a  quel  di  Cremona  e  di  Novara,  42  a  quel  di  Pavia,  24  a 
quel  di  Como.  Pinguissinù  beneflzj  erano  V  abazia  di  San 
Dionigi  a  porta  Orientale  di  lire  32,000;  quella  di  Sant'An- 
tonio di  16,000;  di  Gratasoglio  di  46,000;  la  prepositura  di 
Viboldone  di  34,000. 
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CiTilmente  lo  Stato  componeasi  del  durato  IIIilanesb,  del 
principato  di  Pavia,  e  dei  contadi  di  Cremona  ,  di  Albssak- 
DRiA,  di  Tortona,  di  Como,  di  Novara,  di  Vigetano,  dì  Lodi, 
di  Bobbio. 

Il  MiLANKSs  comprendeva  k;  Pievi  di, 
Gallarale  i  cui  paesi  erano  Infeudati  ai  Visconti,  eccello  Bu- 
sto ai  Blarliani. 
Dairago  con  feudi  degli  Arconati  dei  Ramini,  dei  Croce,  dei 

Visconti. 
Vtmercafe  feudo  dei  Secco  Borella. 
Neroianù  ,  con  feudi  df>i  Fossati  (Nerviano)  ;  Rainoldi  (Oi^ 

ronno,  Borromeo  (Lainate),  Bigli  (Saronno) ,  Grassi   (P^ 

gliano),  Dugnani  (Cornaredo). 
Pcrabiago  feudo  dei  Castelli. 
Appiano  dei  Branda  Castiglione 
Pontirolo  dei  Visconti ,  con  Va prio  e  Cassano  dei  Bonella , 

Trezzo  dei  Cavenago  ,  Busnago  degli  Scliiaffinatì  ,  Concesa 

dei  Gallarati. 
Somma  dei  Visconti. 
Oggiono  con  Elio  feudo  degli  Orrigoni. 
Angera  dei  Borromci  con  S(;sto  dei  Cusani. 
Valcuvia  dei  Colta  e  dei  Borromci. 
Galliano  dei  Pietrasanta. 

Bruzzano  con  Clìignolo  dei  Cusani,  e  AlTori  dei  Rossi. 
Desio  dei  Menrico^  e  Seregno  dei  Missaglia. 
Trenno  dei  Mclzi. 
San  G/ul/ofiO  sotto  cui  Landriano  feudo  dei  Taverna,  Bescapé 

dei  Bescapè,  Villarzino  dei  Masserati,  Pairana  dei  Brivio, 

Carpiano  della  Certosa  di  Pavia ,  Sesto  Ulieriano  dei  Tri- 

volzi,  ecc. 
San  Donato  con  Melagnano,  marchesato  dei  Medici. 
Binasco  con  feudi  dei  Biumi,  degli  Sforza,  dei  Visconti,  dei 

Maggi. 
Varese  non  infeudata. 
Castelseprio  dei  Castiglioni. 
Leggiuno  dei  Besozzi. 
Brebbia  dei  Borromci. 
Settata  dei  Trivulzi. 
Cornegliano  dei  Trivulzi  come  pure 
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Segraie  e 

Gorgonzola,  ' 

Olgiaté  Olona  dei  Visconti. 

CorbeUa  non  infeudato,  eon  Magenta  d<;i  Melzì,  Ro becco  del 
Borromeo,  Ossona  e  Sanvito  dei  Visconti. 

Cenano; 

Mariano  dei  Mariani. 

Sevem)  con  Meda«  BaHassina  degli  Aresi,  Lchtate  dei  Garcas- 
sola,  Misinto  dei  Bianchi. 

Agliate  dei  Crivelli. 

JifMMi9/»à  dei  Sorniani,  con  Torrevilla  dei  Simon  ,  Monte - 
vecchia  dei  Panigaroia,  Osnag.)  dei  Lucini  poi  degli  Aresi, 
Borzago  dei  Brebbia,  Rovagnnte  dei  Delfìnoni. 

Brivio  dei  Brebbia,  con  Robbiate  dei  Corio,  Paderno  dei  jPie- 
triisanta,  Mondocino  dei  Gia?$an|. 

Garlaie.  '        > 

La  squadra  dei  Mauri  comprendeva  Givate  ,  Snello  ,  Cesana 
degli  Sfondrati. 

La  squadra  di  Nibionno  comprendeva  Gibrone,  Tabiago,  Mag- 
giolino, feudi  degli  Sfondrati  e  dal  Verme» 

La  Corte  di  Monza  dei  Durini. 

La  Pieve  di  Rosate  dei  Varese. 

La  Pieve  di  3f ezzate, 

»         di  Locate  j      ». 

»         di  Licino  degli  Archinti ,  dei  Novati  ,  degli  Aii- 

nòni. 
«         di  Settifno  feudo  dei  Mcnrico. 

La  Geradadda  comprendeva  Canonica  dei  Visconti  ,  Dovera 
feudo  dei  magistrato  straordinario ,  Rivolta  degli  Stampa  , 
Vallate  dei  Rosales,  Treviglip  immune,  Caravaggio  dei  Vi- 
sconti Sforza  y  Agnadello  dei  Mariani ,  Vidalengo  dei  Cor- 
radi. 

Pieve  d'Arcisate  degli  Arcimboldi  e  Borromei. 

Corte  di  Casate  con  Ganzo  feudo  dei  Missaglia. 

Val  Travafflia  dei  Mariani  e  Borromei. 

Riviera  di  Lecco  con  Lecco  degli  AiroldiT'Mandello,  Bollano, 
Vareniia  degli  Sfondrati. 

La  Valsolda  fendo  delParci vescovo. 

La  Valsassina  con  molti  feudi  dei  Monti.  Inoltre  molte  terre 
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1  Lago  Maggiore  ,  Teudu  dei  Borromei  e  dei  Vi- 

SCOMli. 

r.iPATo  DI  Pavia  ernim  38i  terre  e  borghi,  infeu- 
dale molte  ai  Mamlelli,  al  marcliege  di  Caravaggio  (Cas(eggia), 
ai  Bei-i-aria  ,  ai  Belgiojo^o  ,  ni  tnarrhese  ti' Est»  (Corlolona), 
agli  himbarili  (Picvn  del  Cairo),  ai  Guiiiiiaru  (Sarlirans)  ecc. 

Il  Contado  di  CntnoNA  abbracciava  284  (erre  di  cui  eruM 
mfeudalt  gliSchinchìnelli,  i  del  Maino,  i  Melzi ,  i  Salaur, 
gli  Affailalì,  gli  Slampa,  i  Kosoles,  gli  Schizzi. 

Il  Contado  n'ALESSAnnitiA  aveva  3i  terre,  infeudate  ai  Ti- 
sconti,  ai  Troni,  agli  Slampa,  agli  Spinola,  ai  Boncllo,  ai  Pil- 
Uvicino  di  Genova. 

Il  Contado  di  Tortona  i3  ville  con  feudi  di  Spinola  Cafil- 
chini,  Spigno,  Hurini. 

Il  Contado  di  Como  60  lene,  Tra  cui  principali  Menaggio, 
Beilagio  dei  signori  della  Riviera,  Gravedona  dei  Gallio,  Do- 
maso  dei  duchi  d'Alviio,  Dongo  dei  Crivelli,  Colico  degli  Al- 
berti. 

Il  Contado  di  Novada  contava  133  Teudi  <lu'  Borronei 
(Borgolìrino),  de'  Tornielli  (Biandralc),  dei  Bolognini  (01^ 
gio),  dei  Tornielli  ,  de'  Caccia,  de'  Scrbelloni  (RomagnaDo) , 
dei  Cicogna  (Tomnco),  ecc. 

Il  Contado  di  Vigevano  con  13  terre  ,  Tra  cui  GamtwU 
dei  Lilla,  Cilavegna  dei  Taverna,  Gravellona  dei  Barbavan, 
Bobbio  dei  Trolli. 

Il  Contado  di  Lodi  con  176  terre  ,  di  cui  apjiartencvaoo 
Casalpuslerlengo  ai  Castelli ,  Caslione  ni  Serbelloni,  »n  Fio- 
rano ai  Pallavicino,  Codogno  ai  Trivulzi,  Zorlesco  ai  Modrone, 
Somaglia  ai  Somaglia,  Lodi  vecchio  ai  Masseraii. 

Il  Contado  di  Boemo  avea  21  terra. 

Il  Finale  sulla  riviera  di  Genova  Tu  comperato  dai  Geno- 
vesi, e  serviva  di  comunicazione  Tra  il  Milanese  e  il  mare. 

La  popolazione  del  Milanese  ralcolavasi  di  t  ,600,000  abi- 
(anti ,  sulla  superfìcie  di  18,000  pertiche  milanesi  con  1538 
villaggi  e  borghi. 


LEGGI  AMONARIE 

FAME 

SOLLEVAZIONE  bl  MILANO. 


Era  quello  il  sccoicbO  aiino  di 

SCAmSO  RACCOLTO  60.  Csp.  XI  y 

XII,  Xlll. 


Le  carestie  frequenti  di  quel  secolo*  più  ebe  frutte  delle  in- 
temperie, .erano  tremendi  ed  inevitabili  gastighi  della  natura 
contro  le  cattive  provvidenze  economiche.  Avete  già  sentilo 
diquQl  danno  riuscissero  all' agricoltura  i  maggioraschi  ed  i 
fedeoommcisi.  Un'  infinità  inoltre  di  campi  giaceva  in  mano  a 
.  preti  e^f^ti  e  confraternite,  che  pensavano  a  cavarne  quel  po' 
che  bastasse  loro  i  senta  darsi  troppo  briga  del  farli  mqjlio 
fruttare.  Talmente  erano  esagerali  i  censi,  che  molti,  anziché 
pagarli,  abbandonavano  i  campì;  onde  fu  fatta  libertà  ai  Co- 
muni di  occupare  i  (ondi  deserti.  Rimedio  opportuno  come 
il  sonare  le  campane  pei  temporali:  giacché  altra  causa  di  sca- 
dimento erano  appunto  i  troppi  beni  dei  Comuni,  beni  cioè 
che  ognuno  guasta,  ninno  coltiva.  I  terreni  ancora  de'  ribelli 
e  degli  sbandili  doveauo»  per  uno  siriano  consiglio,  rimanere 
sodi.  Le  truppe  poi  accantonate  nella  campagna,  e  quelle  che 
tratto  tratto  passavano,  colla  disciplina  che  albra  vi  regnava, 
sperperavano  ogni  grazia  di  Dio.  Aggiungete  le  caccie,  le  quali 
si  faceano,  massime  quelle  dell'astore,  in  grosse  cavalcate,  col 
molto  sèguito  di  cani  e  servi:  e  quando  1  signori,  che  nel  ser- 
vile orgoglio  loro  non  curavano  punto  i  lamenti  dei  poveri , 
spingessero  tale  corteo  in  un  campo  coltivato,  ben  sapete  che 
restava,  non  che  alleviata,  ma  risparmiala  del  tutto  ai  conta- 
dini la  fatica  del  mietere  e  vendemmiare. 

Su  quello  poi  che  si  raccoglieva,  quanti  vincoli,  quante  or- 
-dinanze,  quante  tarifle  e  visite!  Né  mai  meglio  si  vide  quanto 
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danno  vcni^  g  al  popolo  e  al  jiriiiripalo  qunlora  Ìl  BOTerno 
s'impacci  negli  afTaiì  ccunoniìci  più  in  là  che  col  prucurare 
sicnrezza.  Poiché  quei  gofcrnanli  laceano  i-omc  ccrle  madri 
d'anni  fu,  che  credeano  rendere  drilli  e  sani  i  bombìni  e  le 
ranciullu  colli)  stringerli  prima  nelle  fasce  ,  puì  ne^t'  inibusli. 
Che  se  siete  avvezzi  a  pregiare  il  legista  lo  re  elm  alTerra  delle 
cose  quei  sommi  capi,  che  seco  trasciiianu  le  minute;  dò  leggi 
solo  dove,  ({uando  e  come  lo  richiede  la  reale  ed  in  de  ci  inabile 
necessità  delle  co^c;  sonimene  a  vincola  il  minor  numero  pos- 
sibile d'azioni  e  di  diritti,  non  potrete  non  compiangere  o  de- 
ridere le  puerile  smania  di  quel  tempo  d'  estender  1"  impero 
della  legge  dovunque  s'estende  l'azione  del  coinniernio  e  delle 
arti,  seguendo  i  delìrj  d'una  {inizia  neeessiità.  Jvi  le  arti ,  ) 
uiesiicri  disgiunti  un  dall'altro,  siabitiio  il  prezzo  de'  salarli 
e  quel  delle  merut,  proibiti  ceiti  lavori,  impacciali  rerl'allri: 
vincolala  l'estrazione  d'alcune  derrate.  Ivi,  non  che  mohipli- 
CArc  i  venditori  e  scemar  le  disianze  ,  se  ne  voleann  pochi  e 
collocati  in  certi  luoghi:  i  niognaj  non  ardiscano  di  scarirare 
i  muli  nelle  strade,  né  ^eder  sui  sacelli:  Tacciano  bollare  rit- 
scun  mido:  non  ritengano  m  casa  crivello  o  hnrallo  ':  gli  osti 
non  comprino  vino  che  quindici  mifilia  lungi  da  Milana',  ni 
se  ne  porti  fuor  di  Stalo  scnrn  consenso  del  govcriialorti  ':  uè 
si  venda  sni  canti  delle  vie,  ma  solo  in  piazza  del  duomo  e  ia 
hrolello  *:  e  i  facchini  e  brentailori  non  o>Ìno,  durante  i  con- 
tralti, ile  aecennare,  né  far  getti,  né  ricerer  danaro  per  oiw- 
rania  o  malosso  ,  uè  avvicinarsi  alle  bonze  per  liodici  érw- 
ciB.  Non  si  possa  lencr  pcsct,  né  pollastri ,  capponi,  pollini, 
anitre  ,  pavari  od  altra  pollaria  domestica  sul  gliiacciu:  nrr- 
ehé,  tebben  paja  che  si  conservino,  adagiti  modo  perdono  dtHa 
bontà  lùro-"-.  tanto  premeva  alle  eccellenze  di  quei  governa- 
tori che  si  mangiasse  saporito!  Le  quali  pure  ,  quanto  ero  Ja 
loro,  vietavano  di  fabbricare  o  introdurre  ostie  perla  messa, 
fuorché  a  eerte  monache'';  ordinavano  che  i  ciabattini  alle 


lì 


i  <;ri(la8  Dllobrc  mofi. 

5  Grilla  19  luglio  KJlO. 
Grida  tO  aHUslu  Itiìl. 
Urlila  3  giugno  tSit. 

6  Grida  (0  giugno  1648.  Il  coaimerclo  delle  oslte  non  i 
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scarpe  fruste  poteuero  mettere  soltanto  la  suola  ed  it  calcagno 
di  corame  nuovo  ,  ed  agli  stivali  la  tornerà  e  suole  nuove^  i  ; 
▼ieUTano  di  comprare  ;  incaparrare  ,  pigliar  in  pagamento  ^ 
barattare  o  vendere  alcuna  quantità  aiwor  che  minima  di  noci 
verdi  in  pianta  da  far  garioli  o  in  derla* ,  e  alti  postati  di 
adoperare  il  palperò  s  grosso ,  né  darne  maggior  quantità  ai 
compratori ,  di  quello  che  farà  bisogno  per  la  quantità  della 
roba  che  si  metterà  dentro  e  di  eaitar  lumagìèe  al  tempo  che. 
9on  discoverte.  Voi ,  se  pur  non  siete  annojaii ,  ridete  :  già 
siete  certi  che  nulla  o  poco  di  ciò  veniva  eseguito,  solito  esilo 
delle  ordinazioni  importune  :  onde  io  sprezzò  delle  inutili  e 
impotenti  forme  rendeva  audaci  i  trasgTessofi  a  rider&i  anche 
delle  leggi  importanti. 

Or  pensate  che  decreti  dovessero  piovere  in  proposito  più 
rilevante  ,  còm'  é  quello  del  gt^no!  Obbligati  i  proprietarj  n 
notiflcar  il  ricolto  (stando  a  quelle  noliflcazioni,  non  sarebbcsi 
mai  mietuto  tanto  da  viver  sei  mesi):  proibito  il  farne  prezzo 
sinché  non  fosse  segato  e  battuto:  ci  andava  la  vita  a  portarne 
fuori  di  Stato:  costretti  i  proprietarj  ad  introdurne  in  città 
una  metà,  quasiché  i  cittadini  fossero  aiirettanti  che  i  foresi  : 
empire  ogni  anno  con  puerile  previdenza  i  griinaj  del  Broletto 
a  spese  pubbliche:  il  frumento,  comparso  una  volta  sul  mer-* 
ceto,  non  se  ne  potesse  più  partire  se  non  venduto,  il  che  ob- 
bligava a  finte  vendite  :  i  fornaj  non  negoziassero  di  grano  : 
andasser  almeno  dodici  miglia  di  là  da  Milano  a  provvederne, 
né  più  di  quindici  some  per  volta:  solo  in  Broletto  si  vendes* 
sero  farine:  i  conduttori  delle  biade  non  andassero  più  di  sei 
insieme:  mille  scudi  di  pena  al  fornajo  che  vendesse  pane  ad 
un  possidente  ;  regolamenti  tutti  che  crescendo  le  angherìe  i 
intisichivano  il  tralYico.  Ai  quali  se  aggiungete  gli  abusi  del 
vendere  a  grosso  mercato  la  licenza  di  cuocer  pane  e  quella 


cola  cosa,  giacché  solo  alia  Madonna  di  san  Celso  In  molti  giorni  si 
dicevano  cento  messe,  e  si  consumavailo  Tanno'liOyOOO  particole. 
Oggidì  se  ne  consumano,  70,000  in  quella  chieiM,  benchà  non  sia 
parrocchia.  A  sani'  Eustorgio,  per  un  confronto,  se  n«  caosumava* 
no  72,000.  Vi  pajono  troppo  rutili  queste  nòtixiè? 

7  Grida  dell' aprile  4621. 

H  Cioè  da  far  {i^arigli,  o  col  mallo.  Grida  30  agosto  1621. 

9  La  carta.  Grida  del  novembre  4623. 
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di  farìo  Catanie  un'oncia  de]  giusto  peso:  del  pretender  in 
paesi  i  gjovernatori  o  i  comaiidunli  di  piazza  dì  far  soli 
merciu  dei  rrumenli,  vi  Tarò  meraviglia  clic  lecareslie  non  fos» 
sero  continue. 

Neil'  ignoranza  assolute  della  scienza  ecunoniica  ,  nun  <^ 
soltanto,  ma  da  per  lutto  allora  slavasi  in  continuo  sgumeal» 
che  mancasse  il  pane,  e  quelle  socielA  di  commercio  che  og^ 
i  governi  buoni  Tavoriscono  con  tanta  premura  come  clemeMli 
poderosissimi,  non  solo  di  riccliczza,  ma  di  moralità  o  d'  '~ 
civilimenlo,  allora  sì  guardavano  come  congiure  contro  la  pubi 
Uica  sicurtà,  e  i  governanti  erano  lutl'occhi  per  impedire  drii 
non  facessero  inoDOpolìo,  escludessero  questa,  intrudaresscMb 
quella  merce;  e  la  shirruglia  e  la  forza  e  i  pi'Oces.-«i  ristMrmàt 
ai  ladroni  in  l'ruslagno  u  in  seta,  versavansi  addos&o  alla  p»-. 
uifìea  iiidutitrìa.  V  uomo  perseguitato  ò  costretto  ricorroret 
sotterfugi,  a  iinziont  dove  la  lealtà  non  vale,  o  guadagni  ilio* 
citi  ove  gli  onesti  sono  turbati;  e  cosi  come  sempre,  gli  ii 
sali  ordini  generavano  l' immoralità  e  il  delilLo.  CIk  più?  ti 
comandavano;  e  per  reprimere  il  contrabbando ,  che  è  l'ii 
labile  rimedio  delle  assurde  leggi  di  fmanza,  «  sua  eccellesB 
«  il  govemalore  promette  facolti^  di  poter  liberare  un  bandii» 
»  per  qualsivoglia  causa,  ancora  capitale,  purché  sia  gra^ 
«  bile,  a  chi  prenderà  e  consìgncrà  un  sfrosatorc  '".ovven 
"  lo  ammazzerà  in  fragranti,  caso  die  si  voglia  difendere,  àat 
<•  trovandolo  a  condurre  grani  fuori  dello  Stato,  mentre  i 
«  sia  meno  di  stara  quattro  ».  Se  non  che  la  lefg^e  stessa  ci 
sicura  pomposamente,  die  non  erano  osservati  questi  urd'udt 
che  né  le  pene  né  provviiionì  «eroono  a  frenare  lo  sfroto,  <U 
i  commissarj  se  l' intendono  coi  con  Irnb  bandi  ci- i  -  onde  peat 
fuor  di  misura  contro  costoro  ;  che  sarà  tenuto  per  tale  eU 
venga  còllo  con  boriechi  '  '  e  sacchi,  benchi  vuoti,  cerao  i  cult* 

/T»i". 

Io  Scruto  eSfroialort  dicbin  noi  il  con Irubb unito  e  il  conlraliliaK' 
ili  ere.  Grida  ilei  ISgi;nnnjo  IflOl. 

'  1  Som^irelii. 

i  Vedi  Ih  gride  ogni  trHtin.  •  Egli  è  (llrooslraln  dn  lutle  le  ilari* 
elle  le  (ami  furono  ivi  sempru  |iiù  trequunll,  e  desolnrono  parlttf* 
lanneiile  ()ue' puesi,  Ulive  inuitHiori  Curoiio  i  regolaiuenti,  leillld' 
pliiie,  le  pene  e  i  legami  Imposti  alt'  usrila  de'  granii  e  a 
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In  quel  caro  del  1 698  29  ,  le  cui  cause  e  gli  effeUi  sono 
così  al  vivo  dipinti  da  Manzoni,  il  frumenlo  a  Milano  si  com- 
prava L.  80  ;  L.  50  la  segale  ;  L.  40  il  miglio  ogni  moggio. 
Quel  che  é  strano,  la  legge  allora  allargò  ai  fornaj  la  podestà  del 
far  pane,  massime  di  mistura;  sicché  permetteva  allora  per  ov- 
viare la  carestia,  quel  che'  per  lo  slesso  fine  aveva  prima, vie- 
tato. Agli  ammassatori  ed  ai  monopolisti ,  parole  che  anche 
oggidì  fanno  paura  al  vulgo  come  i  morti  ai  foneiulli  ,  davasi 
allora  la  colpa  della  scarsità  :  e  asserisce  il  Somaglia  ,  che 
parecchi  negarofio  il  vitto  ai  poveri,  che  tormentati  dalla  far- 
me  ftiortoofio  «opra  le  strade:  ed  io  vidi  molti  morii  per  tal 
cagione  in  diverse  parti  di  questa  città,  Milano  ne  raccolse 
ben  44,000  nel  Lazarctto  e  nell'ospedale  della  Stella:  e  spe- 
se 50,000  scudi  a  mantenerli  :  olti*e  scudi  30,000  dati  ai 
panattieri  in  compenso  del  pane  venduto  a  miglior  mer- 
cato •^. 

«  Affamarono  a  morie  (riduco  in  compendio  le  parole  del 
Ripamonti)  prima  i  poveri  campagnuoli,  poi  i  meglio  stanti: 
indi  il  lusso  e  i  vizj  cittadini  furono  Involti  nella  pena  stessa: 
i  prepotenti  già  terribili  un  di  per  oltraggioso   codazzo  di 

ne  del  nostro  orgoglio,  le  cure  e  le  provvldenie  prese  per  ga- 
rantir gli  Stati  dalle  carestie,  generano  il  più  deUe  volle  un  effetto 
contrario  ».  Mengotti,  Il  ColberiUmo,  cap.  III. 

Come  avviene  quando  il  cominereio  del  grano  è  vincolalo,  strani 
salti. 8'  incontrano  nel  valore  di  esso;  pure  quello  del  I6i9  e  30  non 
è  COSI  straordinario.  Dalle  tavole  che  il  dottor  Ferrarlo  dedusse  dai 
registri  dell*  ospedai  grande  e  dalla  ragioneria  municipale  trovansi, 
al  moggio  : 
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o.  i5  28 

i5  75 
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i6  33 
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38  iS 

i3  16 
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i7  iO 
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19  12 

9  6 

25  ì 

24  i6 

R  i8 

Miglio 

2&  49 

8  — 

il  k 

16  18 

8  i2 

Convien  dire  non  sieno  notali  i  prezzi  slraordinarj,  che  pure  ven- 
gono asseriti  dagli  storici. 

Per  tutto  il  600  i  valori  del  frumento  si  tengono  attorno  «Ile 
L.  20;  nel  700  van  verso  le  30;  nel  1800  fu  di  L.  66  li:  nel  i80l 
di  L.  76;  nei  1816  di  L.  71  IO,  poi  slette  generalmente  disotto  delle 
L.  40  fino  alle  cjirestie  del  1847  e  54.  Del  granlurco  non  sMncon  • 
trano  I  prezzi  che  verso  il  4677,  quando  valeva  L.  14  48:  nel  4804 
L.  48.  e  qualcosa  più  nel  4846. 

45  SOMAftLiA,  Àlleggiamento^ 


r ,  fluasì  dàrÀ 
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Imvì,  «m  «oli,  mofti  n>ngi ,  coU'urrcchic  basar  ,  quasi  e 
(li-mlu  pain  cui  vullu  ,  !><.TVÌ  poc'anzi  prorniuuii  di  uDguenUii 
Hiiittflri  (l'urruiii  unii],  or  viif^vunn  per  ciilA  lei.di-ndu  lu  mani 
mi  uiTiiUure  per  Dìo.  PeeBÌ"  furuiio  punili  i  più  inno<M'uli| 
fillani,  arlcflci,  fulibri,  e  quei  die  gì»  prima  mendìravBM 
(ìli  e:>erci:tj  delle  arli,  ove  lanli  Irovnm»  di  clic  viverr  e  ' 
ù  cliìuscro  a  povu  a  pur.o,  o  &e  rimuiieuno  uperli  davano  ìi 
magiiie  ili  un  eampo  orrido  e  sterilito.  Il  popolo  condaaim] 
all'ozio,  languiva  di  riiiiie  :  i  cilladini,  vff>  falli  pìngui  a  «plil 
didt  banclielii,  ora  lìraviino  ì  rpini  in  bnrea  :  andavano  <:« 
hisi  itiiiieme  e  quei  che  imbsndivnno  largite  men&e  e 
che  vivpano  drl  rilievo  di  esse.  In  ligura  dì  radaveri  \ 
lavano,  cli'eni  iinn  miseria  il  vederli  :  né  la  morie,  per  : 
cbc  facesse,  li  diminuiva  :  elié  quanti  più  ne  perivano,  lanli 
numerosa  lurlia  uecorreva  ;  dalle  campale  non  «ulo  e  d 
molili,  ma  dalle  cìUl'i  e  dalle  unzioni  fore-^lierc,  sperando  jiU 
a  Milano  ;  ed  0  fjluMl  eulu  con  una  cere  di  stupore  iraeonil 
mostravano  dì  seniire  vivo  il  duolo  di  ^ede^  deluse  \e  li 
sperunzc,  u  lungo  il  cHmniino,  vinta  In  lena  dall'  inedia  ,  nV 
devano  esinaniti.  Né  solo  sì  tornò  ai  jhiscoIì  della  jiriniìifaà 
selvniichezifl,  mn  pp-^f,\o  che  di  bestie  erano  gli  aliinenli,  CM 
mangiava  scorze  d'alberi;  procurandosi  casi  una  morie  aniy 
eìpata  :  i  contadini  cadenno  sui  solibi  ,  tante  volle  biignn 
di  lur  sudore;  clii  fugiiiva  alla  citili  davti  di  sé  si  lacrìmatiil^ 
ipeltneolo,  che  ì  cìllndini  per  non  vederli  alibondonavanoll 
(Kilrìa.  Madri  derelitte  co' fanciulli  ,  mariti  eolia  squallidi 
prole  e  eul'n  nuda  consorte,  case  intere  dì  eoiitadini  slruscb 
iiavano  gli  adievoliti  corpi  ;  e  se  era  loro  basliiln  la  forza  4 
gìnngerc  in  cìUl'i,  sdrajati  sul  lindo  pavimento,  setio  le  rtoA* 
daje,  davano  un  Irislo  lezzi»  ed  un'  immagine  di  varia  morte, 
e  di  e  notte  limitili  iiUilali,  tanto  pifj  ni^ari  a  sentirsi,  quai)U 
che  piu-eniio  uii'iicciisa  Tulla  a  cio&riino  perchi^  non  soccurreiìi^ 
a  tanto  patire.  Più  mellevnni)  pietà  gli  ngrieolluri,  quei  iìt 
tonto  aveauj  sudato  per  .Tur  frullare  l' ingrala  terni,  «r  r«t 
ìni-opad  a  lavorare,  iiiacilenlì,  gli  occhi  inros^'iilt ,  colbi  pellj 
inTormata  dalle  ossn,  le  hrncci.a  e  le  pmbe  diseccale,  er00( 
un  monumento  di  piiìililìca  vergogiiu  ».  , 

Alle  scene  deVV  om\ft\\\\nìi.vc.i;Ws  fews'Ata  dal  Sliinzoni  nai 
Uo  da  aggiungere  se  hoh  >;\\c  \ft  M»a-«aA.'»'w» ,  tS»-*»»,'»! 
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scrivessi  i}  RipamoiUì  o  il  ladini  *4  non  parrei  che  ripeferc 
lui,  mutato  ordine  e  peggiorato  modo  di  raccontare.  Ei*a  un 
saliliatO;  vigilia  del  san  Mai  (ino,  tempo  in  cui  un  nugolo  di 
Itae^ani  traeva  a  Milano  menando  il  ritolto  ed  i  vini  ai  pa- 
droni :  ciò  die  soleva  gli  altri  annj  esser  nna  festa,  in  qnello 
(ecc  peggiore  il  tumulto.  1  due  suddetti  ci  vengono  descri- 
vendo appuntino  il  pofmlo  clic  cominciò  a  far  capannelli  :  poi 
il  minaccioso  frastuono  attorno  al  pristhto  o  Ionio  delle  ^can- 
ze,  vicino  a  mtiia  Hadeijonda;  le  difese  fattane  quando  «  K 
«  [Midroni  e  mini^^tri  di  quello ,  vedendo  non  esservi  a  loro 
c<  rimedio,  ricorsero  nnch*essi  alla  violenza,  et  saliti  nelli  loo- 
«  glii  superiori,  col  gettare  anch'essi  eoniru  deta  plebe  sassi 
«e  et  pietre,  irritarono  quella  in  tal  maniera  (principalmente 
«  per  esser  morti  dlioi  figliuoli  c^n  le  percosse  de  sassi  et 
«  pietre)  che  fatta  maggior  violenza,  entrarorio  rompendo  le 
u  porte  I»  (Tadini);  il  saccheggio  datovi  con  una  gioja  furente, 
sì  che  «  alcuui  per  non  aver  sacchi  né  altro  ove  potessero 
«  raccogliere  della  farrmi ,  si  ridussero  a  s|K)gliar)>i  delli  ve* 
«  siiti ,  e  questi  riempire  ,  e  alcune  donne  alzare  le  vesti 
u  quantunque  una  sola  avessero  ed  in  quella  ri  porla  *^  »  : 
|ieì  gli  arnesi  bruciati  in  piazza  del  duomo  ,  indi  la  calca  al 
Cordusio  contro  la  csi^a  del  vicario  della  Provvisione  *^  ,  i 
sassi,  le  scale,  V  izza  di  quel  malvissuto  vecchiardo,  che  scio- 
rinando corda  e  martello  e  chiodi,  schiamazzava  di  voler  ap- 
|)iccare  il  vicario  sulla  sua  porta  :  TaccoiTere  del  Ferrer  gran 
cancelliere,  che  sosteneva  le  veci  del  Gonzalvo  governatore, 
occupalo  sotto  Cabale  :  e  i  parlnri  che  faceva  mezzo  italiano, 
mezzo  spagnuolo,  versandosi  dui  cocchio  ora  a  destra  ora  a 
manca,  e  promettendo  l'abbondanza  :  quella  truppa  di  sol- 


ìk  Ripamonti  nella  Scorta  palrìa;  Tadim  nel  Gìonwle  della  peste. 

4  5  Tadim,  png.  7. 

16  11  capiliinu  di  i^iusliztn,  rlie  nel  prestino  cibile  scanze  ebbe  rotta 

la  PROTrBERAN/A  6INISTKA  nELLA  CAVITA'  METAFISICA,  eia  C.  B.  Vi- 

scuiitì.  11  vicario  era  Lodovico  Metzo,  diverso -da  quel  del  nome 
Ates:M),  faino!«o  {guerriero,  morto  poc' anni  avanti.  11  nostro  Melzo  si 
era  ingegnato  assai,  undici  anni  prima,  coi  dottore  Settata,  per  man- 
dar alle  lianiHieuna,  impuiala  d'a\ergii  stregato  il  padre,  e  T  ot- 
tenne; e  allora  reo  fu  applaudilo  dai  popolo,  cbe  ora  voleva  ammaz- 
zarlo inni»cenle. 

Cantù,  lUmlrazìoni.  48 
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dfiU  più  Umorosa  che  tremenda  '7;  e  i.  vanii  del  popolaccio 
che  uq!  trivj  e  nelle  bettole  gridava  Viva  la  nostra  fijneeia, 
per  aviere  trovalo  modo  di  far  cuccagna  ed  ottener  basso 
mercato  al  vivere  ^*  ;  e  i  monsignori  delduomo  che  vanno  a 
liberare  quel  forno  in  Cordusio;  e  per  allora  le  promesse ,  e 
poi,  dopo  quietate  le  cose,  piantate  delle  forche,  o  incarce- 
rata od  uccisa  la  plebe  da  quegli  stessi ,  che  coi  loro  insani 
provvedimenti  l'aveano  indotta  alla  rivolta»  da  quelli  che  IV 
veano  di  sorrisi  e  di  speranze  confortata  in  uno  di  quei  gior- 
ni di  giustizia  popolare  in  cui  lb  cappb  si   umiliano  binaku 

Al  FARSETTI. 

Esso  Ripamonti  trova  vasi  là  nel  forte  del  subbuglio  ,  ben 
lontano:  dic'cgli,  dal  credere  che  un  di  avrebbe  a  raccontare 
(luel  fatto  :  ben  più  lontano  ,  diciam  noi^  dui  figurarsi  che, 
ducento  anni  dipoi,  dovessero  le  sue  pagine  ispirare  un  tale 
ingegno  a  cavare  dall^  follie  de'  passati  lezioni  pei  presenti, 
e  mostrare  per  vivo. esempio  che  ,  in  fatto  d'economia  pub- 
blica, non  si  erra  impunemente;  e  carcsUo,. sommosse  popo- 
lari ,  delitti ,  difficoltà  nell'  esiger  il  tributo  ,  impoverimento 
della  Camera,  vengono  ad  avvertire  della  via  fallata. 

Peccato  che  le  lezioni  sogliono  esser  inutili  e  ai  popoli  ed 
a  chi  li  governa. 


il  j^cièt  Umuerat  nuigig  quam  ierrucrai. 

1.8  fn  angmtiit  tabernisque  jactar^  guod  anvonce  vililntem  iftù  ubi 
fecmet,  > 


POLITICA 

GUÈRRA  DEL  MONFERRATO 

MINISTRI  OLIVAREZ  E  RICHELIEU. 


Ho  DiiTESO    CBK  A  MttAtCO  CORRE- 
VAMO TOCt   n*  ACCOMODAMBKTO. 

Pr.  8p.f  e.  V. 


«  Poiché,  per  cavar  dulia  tavola  di  Milano  il  cUiodo  frati- 
(«  cese  che  vi  s'era  fitto,  li  mal  accorti  principi  italiani  si  ser- 
«<  virono  di  quella  zappa  spagnuola,  che  talmente  entrò 
ce  nella  tavola  medesima,  che  con  qualsivoglia  sorte  di  tona- 
te glia  giammai  non  è  più  stato  possibile  cavarla  fuora,  li  pò- 
«  tentati  tutti  d'Europa  e  più  particolarmente  i  principi  ita^ 
«<  liani,  che  si  avvidero  che  i  Spagnuoli,  dopo  la  servitù  di 
M  Milano,  apertamente  aspiravano  alfassoluto  dominio  di  tutta 
«  Italia,  lì  line  di  assicurarsi  quel  rimanente  di  libertà  che 
«  avanza  in  lei,  convennero  tra  di  loro^  che  ogni  venticinque 
«e  anni,  con  isquisitissima  diligenza  da  personaggi  a  ciò  de- 
«<  pulati  fosse  misurata  la  catena  che  i  Spagnuoli  fabbrica  - 
«  vano  per  la  servitù  italiana  ». 

In  queste  parole  di  Trajano  Boccalini  è  tracciata  la  poli- 
tica di  que'  dì  :  gran  cura  nella  Spagna  di  congiungere  il  suo 
IS'apoli  col  suo  Milano,  stendendosi  su  tutt'  Italia;  grande  nei 
principotti  italiani  d*  impedirla.  E  poiché  la  Spagna  non  avea 
re  guerrieri  ;  i  signori  italiani  non  s'  erano  disusati  affatto 
dairarmì  ;  la  Francia  apriva  cent'  occhi  per  non  lasciar  cre- 
scere TAustria;  il  papa  era  geloso  di  conservare  il  patrimonio 
di  san  Pietro;  stavano  oculati  ai  confini  i  Grigioni,  la  Savoja, 
In  libera  Venezia  ;  perciò  V  impresa  non  era  così  agevole.  E 
Torà  citato  autore  introduce  Francia  a  dire  alla  Spagna:  «  Vo- 
«  glio  bene  ,  con  quella  libertà  che  é  propria  della  mìa  nu- 
«  tura,  confidentemente  dirvi  che  l'impresa  di  soggiogar  tutta 
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«  Itati»,  non  è  ai«|i;i>£Ìu  i-u»ì  [i'lhiio,  euiiiu  ve^^ga  die  voi  vi  siett 
«  dalo  a  rri^diire.  Puiulic  (jiimid'  io  ebiii  li  medesimi  cuprico, 
«  cssendu  a  me  riuscito  |H.>ii)ii^io&isàÌma,  creilo  rlie  poco  mi- 
('  gliore  lo  provpri'li'  voi  :  piTtliè  li.ti  mie  tuine  f^nmilissime 
«  mi  sono  l'Iiiiiritii,  clic  ^1'  IihIìhiiì  autio  imii  ruzza  ci'  uofliw 
«  che  scmpi'c  sliiniio  lon  l'ocrliio  upcrlu  por  c:ìcin.-i  di  malte, 
u  0  clic  mai  »Ì  dunii<.slìciiiio  sotto  la  servila   ile'  blranìeri.  E 

V  sebbene  comu  asIttlUaimi  facilmenie  si  Irnsfuniiìno  ne'  ce- 
ti slumi  dA\<i  nazioni  che  doiuìnutto  ,  noli'  inliiim  noixtininM 
i>  del  cuor  loro  servano  vivissinm  l'odio  antico.  E  «ìunopw 
«  mercailunli  della  lum  servili'i,  la  (luiil  irallicmio  con  tanl'l^ 
u  lilizj,  clip  con  Cjseisi  soli  po!>li  in  dosso  un  jiuro  di  bn- 
u  cliesse  alla  siviglijmn,  Tiirziino  voi  u  credere  cUe  t.\ano  di»fr- 
<>  liuti  linoni  S|)U{:nuoli  ,  o  noi  con  un  ginn  eolinru  dì  Can>- 
«  bray,  peifelli  Fiance&i  :  ma  quando  poi  ìiltri  vogliano 
(1  venir  ul  nslrrtio  dd  negozio,  mostrano  iiiù  demi  clic  non 
«  hanno  ciiiquatita  mazzi  di  i>eglie  ». 

Supremo  studio  pertittilo  di  ijuilla  leale  pulitieu  era  il  li- 
mare colesti  denti;  ed  anzi  che  all'aperta,  con  lime  sorde.  Di 
filli  \  maiieg)(i  della  pace,  di  qui  i  motivi  delle  molte  guerre 
intraprese  in  qiiell'  eift  senza  giusta  ciigione,  con^tlc  stan 
gloria,  terminale  senza  elTetio.  Perocché  da  principio  durò 
i^cilant'annì  unti  jiace,  sulYiciente  n  convincere  come  non  bs- 
i>|j  iilla  prosperile  d'  una  nazione  il  non  aver  gueiTs  '  :  p« 
ull'entriirc  del  secolo  XVII  misero  sospetti  le  brighe  del  nnlr 
di  Fiienti'ì^  e  i  piccoli  Slati  italiani ,  sullecilali  dn  Enrito  IV 

1  •  Su  t'iliiliii  iiilessu  coii^jilenirc  (tllij:ciili'nieiili:  quHie  sin  quelli 

•  l»ice  ili  rti'  ella  Iiirse  si  vanla,  sono  rcrlisslrao  che  mnuscerelibc 
■  iurlluieiili!  ch'eHa  <ieve  alIrcllBiilo  dolersi  ili  questo  orioM  veM* 

•  rbe  la  consuma,  quanto  pur  avventura  ncttii  hovvursi«B«u  ndb 

•  Uauiiua  Hpurlu  ilDtte  icuerre  uttiiii  va  comu ilei  amia  i  donni  ihi|t 

Y  amici  >,  Pìtlru  dtl  Paragone  PotìHca.  —  Inlurna  •■  questi  Tatti  \t- 
Uansi  ; 

"   G.B.  Adriani,  liloria  de' laoHemri  (ISSG-T.i).  Flren»  (305. 
>  JL.  istai'ìni.  Guerre  d' Italia  dal  1513  aM630.  ToriliO  1665. 

V.  i:ii|>dfilu,  hloria  d'  lt<rlia  dal  161^  uì  IIÌ34.  Ceiiuva  l«38. 

li.  Uicci,  lyurTationa  rtriim  ilalicuniiaub  aiiiiel6l3  ad  I63i.  Ve- 
nezia IUS3. 

(i.  Brusoili,  rftlio  l/iil'>rta  d' llulia,  libri  M.  (lai  1855  al  H78, 
tninroforlu  (Torino)  tiWO.  
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di  Francia  ,  nios(rando  aperto  il  desiderio  di  cacciare  oltre 
l'Alpi  i  dominatori,  faceono  prevedere  uno  scotimento.  Per» 
la  morte  di  quel  buon  re  accadde  opportuna  ngli  Spagnvoli^ 
sicchù  non  si  venne  a  rotta  opert».  Standosi  però  sull'avviso 
di  cogliere  ogni  pretesto  ,  si  chiarì  la  guerra  nel  4614  per 
certe  pretensioni  sul  Monferrato,  ma  fu  tosto  sopita:  nò  quella 
rinnovata  dieci  anni  dipoi,  è  gran  fatto  memorabile^  per  chi 
come  deve  un  buono  storico  e  un  bravo  politico,  per  niente 
non  conto  le  Ugrimc  e  il  sangue  del  popolo.  Ben  essa  con 
grave  caso  rinacque,  e  combaltevasi  nei  tempi  descritti  da 
Manzoni. 

Dei  Gonzaga,  signori  di  Mantova  dal  1328,  del  Monferrato 
dal  1530,  la  discendenza  «  quasi  un  cadavere  delia  fortuna»  * 

2  Son  pa*ole  del  Nani  nelV  hioria  Feweta.  La  (aiiiiglia  G<)nxag:i  si 
diviM  in  molli  himi;  e  iiui  vogliaiiM»  aiTvìinare,  ruiiie  quadro  cki 
tempi,  n\  fatti  eli  alcuno. 

-  Dciiina  Unrìjn  Tana  eli  Sant«niia  da  Ctiieri,  dama  favorita  della  regi- 
mi Isabella  di  Valofs,  la  Ira^ediata  moglie  di  Fllip|iu  II  fu  «posala  da 
don  Fet  ranle  tiofisagaf  terso  priiiripe  di  CaHli^liuiie  delle  Sii  vieiie^  e 
n^ebbe  divertii  llgli.  Il  maggiore  fu  san  Luigi;  il  quale  pur  fari»i  ge- 
suita rinunziò  al  niarclieaalu  a  favore  dtfl  secondogenito  Rodolfo. 
Suo  zio  paterno  don  Orazio,  marchese  di  Solferino,  mni  ebbe  fl- 
gliuoli;  e  chi.imò  erede  Vincenzo  iìonsaga  prln«*i{ie  di  llanlova.  Ro- 
dolfo, mi  queir  eredità  ftareblns  toecala  krgilliinaiuente,  gliene  niosst; 
lungu  lite.  1/  allro  zio  ilon  Alfonso  itiarrliese  di  (.atitelgoffri'do  non 
aveva  al  secolo  che  una  figlia,  la  quale  e«so  voleva  s|H>sare  a  Ro- 
dolfo perche  ere<lUasse  anche  quel  feiulo.  Ma  Ro<iolfo  s'  era  inva- 
gliito  di  Eleiia  Aliprandi,  la  nposò  segretamente  (1588),  e  n'  ebl>e 
Ire  figlie,  che  furono  poi  fondai rlci  del  nobile  collegio  di  Gesù  in 
Castiglione.  Don  Alfonso  saputolo,  s'induslria>a  perchè  CastelgoCTre- 
do  toccasse  non  al  niiHHe,  ma  alla  (Iglia  Caterina,  e  ne  facea  briga 
presso  r  imperatore;  onde  Rtnlolfo  gliene  prese  odio.  Che  è  che  non 
é«  don  Alfonso  un  bel  giorno  fu  trucidalo  (6  maggio  4596)  alla 
sua  villa  dì  Gamba  redo  lo  da  otto  persone  di  Ca:iligllone,  le  quali 
corsero  subito  a  darne  avviso  a  Rodolfo.  E-l  egli  mosse  coll'esercilo 
a  CaslelgofTredo,  e  tra  per  amore  e  per  forza  lo  prese  e  vi  si  sta- 
bili. Era  anche  troppo  perciiè  il  mondo  lo  credesse  autore  di  quel- 
r  assassinio;  anzi  pretesero  che  alle  esequie  il  cadavere  del  mar- 
chese gemesse  sangue  aHa  presenza  di  Rodolfo. 

Questi  dominò  in  CastelgofTredo  col  terrore,  |)erchè  odiato;  ac- 
cusalo poi  di  avere  battuto  moneta  coli' impronta  ponlifizia,  fu  sco- 
municato, laonde  Marta  Tana  deplorava  un  Uglio  maledetto  dal  cielo, 
mentre  un  altro  saliva  aifonor  degli  allari.  Fatto  è  che  alcuni  di 


w 

I  fini  ( 
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fini  col  dura  Vincenzo  11,  morlo  il  26  dicpmbrc  1 6S7.  Lnip, 

cndeilu  di  quella  casa  cra.si  slabililo  in  Fiiinciii  nlcuii  tcrapo 

frima,  e  dìveiiulii  duca  di  Nevers  pel  malrimoniu  suo  wn 

C«ilcltH>lTr<i(Io  Hi  ronc eri» rollo  col  durn  di  llRiilova,  e  liriroMIM 
luriliilu  a  don  llodulfu:  snbllu  rot-nmi)  a  nitiririln,  i-Hrciano  I  fuhM, 
sMrhu^gluno  II  iwlumi,  ulrunl  urrldurm,  molli  ferinruiio,  altri  pro- 
«lotio,  Ira  l'ui  ijlruiij  ile){li  ui-cisiirl  (Il  ilo»  Alfiniso  :  Eleiiu,  vedavi 
ilE  Hoilulfo,  pilli  »1rii|>iiul,  lliichè  i  sud  Keiiilori  iHiturono  tistH- 
rarlH  per  iOUO  svudl.  Il  nidawre  di  Ruilollo  tu  lra3|H)rtaU)  a  CmH- 
glioi»:,  ma  di)|iii  iiutillro  «e(liD»iic  fu  disepatlo,  pertbé  scAMitntnh. 

Don  VinrenzD,  dura  di  Uuiiinvu,  iiregalo  datili  abitanti,  ocoipi 
Cusleign drudo;  all' Imperalcre  fu  sporta  un'itifnnnuxlone  del  Uit, 
ove  tu  tirannia  di  Rodultii  uru  dlpinla  loscamente  liur  legillIPNKli 
rivullu  contro  di  e»o,  e  la  corìc  mamlò  commEssIoiie  al  duca  di  eri- 
gere procesM  su  ambedue  gli  aasassini. 

tnlaolo  Iacea  da  re|{)ieiite  danna  Maria ,  sinché  rianretra  «m 
minor  figlio,  arrUò  da  Vk'iina,  dov'era  udoperutu  In  dlplnmiiii, 
e  [u  Inveslltii  ilei  fendo  di  Ca->tl  iti  ione.  Insinuaiìoni  malevole  lost- 
ver»!iruno  alla  cngiiuta  vcdoia  Etena,  efae  cui  parenti  andò  a  Pi*<ii 
menlre  esso  ne  facea  einiDsrare  i  beni  e  vender  gli  iniinobill,  M- 
mc  trasgressori  d' un  suo  «dillo,  {ler  cui  proibiva  a  qualunque  sad- 
dlfì  di  allniilnnarsi  da  Casllgllime:  eiKB  a  vir>-ndH  lu  l>en  nettiti 
dai  dura  di  Uanlova,  uve  sposò  |iui  Claudio  Gunzaiin. 

Seguivubi  liitiinlu  il  prorcMO,  dal  itiuile  risultò  rhe  (1691)  |li 
uccisori  di  don  Alfonso  (ossero  mandati  a  mone  e.  »4u"rtatli  1* 
comunità  di  CiistelguB'rvilo  «  gli  assassini  di  do»  Bixlulto  nstasHr» 
Nssolti,  atteso  rlie  egli  era  reu  della  morte  dello  liu  e  d'avKM' 
cupalo  violenit: mente  Ca^leigollredo. 

VersavH  intanto  lunpliisslma  lite  sul  possesso  di  Caftlelgoffred*, 
Bnrhè  la  corte  Imperiale  ordinò  al  dura  di  rilasciarto  al  warcbM! 
TinceniD  (1S1I9). 

Duo  Franreiicu  non  (u  raro  a)  Caaligllonesit  tanto  |iiu  da  ebb 
avendo  ceduto  ad  essi  alcuni  limi,  l'Imperatore  nun  rattllm  ìltm- 
fratto  perette  leiiali  in  feudo;  ed  esso  li  itiivè  revoeare.  Della  «etk- 
tenti)  nato  veliero  far  |irn  alcuni  audaei  «  uialfalturi  |wr  ìmfOh 
sessirsl  del  paese.  Alessio  Berlotli,  eapo  d'una  bandi)  d'avaail 
di  prigione,  a|i|iug);liiti  da  tieneslunii  rliu  all'uopi»  slvuteanodd 
tato  cnragK'o,  asMilironu  aoUerino  ove  si  trovava  donna  Marta,  t  W 
e  il  titillo  Diego  presero,  In  condussero  a  CastigtluDe  per  obUigMti 
a  dar  ordloe  di  aprir  le  iHirle,  danilo  vui'g  voti-isern  «alo  Isr 
giubilila  del  cnstellani)  e  ili  due  diiiiiesliel  del  pi-ìiiri|ie  da  cviil 
ilIrevRDi)  nltraugiatl.  Resislendu  e^a  ,  uccisero  il  tl^liuolo ,  e  lei 
Inilisserfl  HI  molli  cot|iI,  e  luseiaronla  per  inorili;  ove  poi  un  cil- 
ladino  |ilelwui  ta  raccolse,  e  fu  detto  che  san  Luigi  lu  compa- 
parisM  e  la  EouluiXnLWe. 
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Enrichetta  di  Gléves>  erede  di:  quel  ducato.  Ebbe  molta  en- 
tratura per  talenti  e  valore;  e  comunque  Sully  lo  ceiii  perchè 
ii  faceva  la  campagna  d'inverno  in  una  buona  carrozza  col  ma- 
«  nic4>tto  per  riparm*.  le  mani  dal  freddo  »,  certo  è  the  prese 
gran  parte  nelle  guerre  di  religione  ,  e  lasciò  memorie  im- 
portanti su  quel  tèmpo.  Suo  figliò  Carlo  era  il  pia  prossimo 
parente  del  defunto  dnca  di  Mantova,  onde  venne  per  succe- 
dergli, mentre  suo  figlio  sposava  Maria  Gonzaga,  che  gli  por- 
tava in  dote  il  Monferrato  :  col  che  i  Nevers  recavano  al  toro 
piatto  entrambi  quei,  ghiottr. bocconi. 


Lo  scalare  la  ròcca  di  Castiglione  non  fu  cosi  facile,  né  vL  trova- 
rono tanti  ajali  qiRinto  si  ripromettevano,  oiufe  si  svelenirono  so- 
pra i  quieti  abitanti»  clie- prese  le  arni ,  Jl  cacciarono:  alcuni  còlti 
furono  appiccati. 

Donna  Maria  guari,  e  ricorse  al  papa  per  lar  riliefiedire  il  defunto 
suo  Rodolfo,  adducéndò  attestato  dèlie  sue  virtù,  della  devozione ;, 
delie  elemosine,  e  ottenne  di  sèppf^llirlo  in  terra  sacra  (4  tfOO).  An- 
zi per  rivelazione  in  sogno  la  Aliprandi  suocera  di  lui  fu  accertata 
che  non  si  trovava  in  luogo  4li  perdizione.  Al  tempo  stesso  parlavasl 
da  pertutto  delle  virtù  e.  dei  miracoli  di  Luigi  :  ne'  Gesuiti  di  Bre- 
scia fu  es|)osto  sugli  altari  il  suo  ritratto;  e  Ta  rei  prete  di  Castiglione 
ottenne  di  far  lo  slesso  j(i  604)  e  donna  Marta  potè  avere  una!  céii- 
solazione  a  nessuna  madre  toccala,  di  venerare >ugli  altari  il  proprio 
figliuolo.  Se  ne  maneggiai  va  anche  la  beatificazione,  che  fu  proftun- 
ciata  24  giorni  dopo  la  morie  di  lei.         ' 

Il  principe  Francesco  si  rappattumò  poi  anche  col  duca  Vincenzo 
cedendogli  Custelgoffredo ,  e  otlehendo  Mcdoje.:  ridonò  la  grazia  e  i 
beni  a  donn'Elenn,  ebbe  il  titolo  di  grande  di  Spagna  e  di  principe  e 
consiglier  intimo  e  ciambellano  :  bualitodini'  delle  quali  avrebbe 
avuto  ben  compassione  san  Luigi.  Ma  tutto  ciò,  né  là  cura  che  si  die- 
de per  estendere  il  cuHo  del  fratello  e  prr»sperare  il  suo  CasligKone, 
poterono  assicurargli  TaOiore  de'  sudditi.  Aniareggiato  da  ciò,  man- 
ilò  esortandoli  volessero  manifestar  al  padre  G.  M.  Rocci  suo  con- 
fessore quali  lagnanze  srvessero  contro  di  lui:  oppure :ie  dicessero 
ciascuno  al  proprio  confessore,  il  quale, -celando  Ib  persone,  ne  in- 
formasse quel  padre.  V  insinuazione  non  ebbe  effetto.  Egli  allora 
pregò  r  imperatore  a  mandar  sul  luogo  un  commissario,  che  rìgora-^ 
mente  sindacasse  gli  atti  di  lui  :.  e  che  in  fatto  andò,  esortò  {sudditi 
a  espor  liberamente  i  loro  gravami^  ma  neppur  uno  ripetè  le  tante 
accuse  che  genericamente  gli  si  opponevano.  Aitine  morì  (4646)  di 
soli  39  anni,  e  i  sudditi  die  in  vita  l*aveano  continuamente  ittipu- 
tato,  dopo  morto  gli  posero  una  statua,  e  i  mali  sopravenuii  lo  fe- 
cero rimpiangere. 


w 
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NO seppe  inulj  al  Atiiiuiiu  e  ìi'i'equk'lo  Cullo  Emmanudc 
duca  <li  Savujii,  pcrciit  non  cm  stulo  rifliic&iu  dH  suo  volo 
e  pertliè  uvt^vu  milii-lic  prelensiuni  e  gravissime  uonvRnirmt; 
sui  Manfen-alo.  Aliclic  la  Spagna  eluì  ,  ainlicndu  ijos^edcve 
mila  llaliu,  vi  uvea  f,ìà  fililo  tu  cunli),  mal  i>upporbivu  d'i- 
ve^e  n  vitinu  lui  sì  iipcrlct  fuiilure  ddla  Finntiu  :  1'  Unj>cn- 
lure  Furiliiiundu  prulcitdpva.  <.'oiii<!  di  un  Ti-iidu  impellale, 
darne  egli  sU'ssu  1'  invi-sliiui'o,  o  più  vei-unifiite  vuleva  ro- 
gliere  il  dusim  di  far  uno  »ma<-cu  iilln  Francia  ,  pruiiwlrìtt 
dei  Neviirs.  Indi  (tnena  di  pentir,  {uii  d'usluiie ,  iwi  d'ar- 
mi; g ut; r redimii) usi  eoi  iii-guzj,  e  iii;j(i)iciiiiidj?i  tra  l'armi  in 
guisii  ,  l'bc  u  iiarnirle  paircblier  cose  d'  uj^gì.  »  Discopmi 
ornai  gì'  iiilei'o^si  Ai:'  principi  e  svelali  gli  arcani,  non  si  di- 
spulava  più  di  ragione  e  giuslizia  ,  ma  si  calcolavo  In  Ioni, 
l'opporlunilfl,  il  \anlaggìo  »  '.  Alliiir  don  Gonzalo  CordoTU 
non  proeluiiii  dove  si  dieea  mosso  dui  lieii  dei  pupolì  ,  tini 
dcMiderio  di  liherarli  dalla  tirannia  ,  ed  altre  ^l  rUtte  bubuk' 
filli  si  lipi'lorio  sempre,  sempre  si  snienliscono  e  pur  Irow- 
runo  sempre  dii  vi  erede,  invase  il  Moiifeirulo. 

Il  k  il  Motiri^ri'Olo  111)  ampio  paest-,  arriueliiio  di  eilli,  di 
u  leere,  di  popoli,  renile  ugtralmonie;  dove  con  pianura  t'c- 
«  stende  e  dove  s'alza  con  frequenii  l'olline.  L' irrigami  il  Po 
«  ed  il  Tànuro,  olire  altri  rivi  minori.  Que^to  in  portìcolu» 
u  dividendolo,  tu  die  la  purte  verso  il  mare,  ìiireriure  si  cli'ia- 
u  mi,  e  &upei'iuro  l'ailra.  che  di  qiiA  piìi  ampiainenle  «'al- 
l' larga.  La  metropoli  É  Casale,  ed  a  fronle  dì  lei  sta,  si  può 
«  dire,  una  lìnea  ttì  piazze  del  Hilunese.  Ma  dalla  parte  del 
"  Piemonle  pìòninpìamenle  s'eslende, quasi  per  lacerar  qnel- 
•■  lo  Stalo  :  inipereioeehé  in  <|ualeliè  luogo  lin  nll'Aliù  a'  in- 
"  terna;  altrove  s'alTaceìa  a  Torino  ;  inleiTompu  lu  naviga- 
ti zione  del  Po ,  smembra  il  e^mniercio  ;  e  se  in  una  parie 
»  divide  i  lerritoij  d'Aiti,  e  Vercelli,  in  allin  ({uasì  li  etn^. 
«  In  elTelto  se  dal  solo  comodo  pigliar  sì  dovessero  le  ro- 
«  gioni  d'auquisli,  il  duca  dì  Savoja  teneva  grun  molivi  |>er 
"  desiderar  il'  occuparlo.  In  Casale  aveva  il  duca  Vincen» 
«  piiiniuto  una  l'orii^sìma  eillailella,  eon  prelesto  d'assi  ci  irBrjO 
«  dai  Savojardì;  ma  lon  iiiienzione  niente  minore  di  pre: 
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«  vario  da  Spagna;  che  posta  col  Milanese  di  mezzo  tra  il 
«  Monferrato  ed  il  Mantovano  ,  oscura  molto  di  quel  lustix) , 
«  the  da  Stati  ,  per  altro  si  riguardevòli ,  risulterebbe  alla 
€<  casa  Gonzaga.  Non  v'erano  altre  fortezze  ;  la  fede  di  po- 
«€  iHiii,  inclinaiissiini  al  presente  dominio  ,  servendo  di  ba- 
u  stante  presidio;  e  molto  più  quella  gelosia  ,  che  reciproca 
«  Ira  il  Milanese  ed  il  Piemonte,  non  permetteva,  che  Tuno 
«  all'altro  ne  consentisse  l'acquisto  »  4. 

Il  Cordova  pose  assedio  con  8000  fatiti  e  2500  cavalli  a 
Casale  «  piazza  per  sé  stessa  forte,  ma  molto  più  per  la  cit- 
«  ladella,  di  sito  molto  grande  e  capace,  fiancheggiala  da  sei 
«  baluardi,  cinta  da  larghi  e  profondi  fossi^  e  la  quale  ,  per 
tf  essere  di  tutta  pianta  e  con  tutte  le  regole  e  termini  delle 
tt  moderne  fortificazioni  lavorata  era  meritamente  stimata 
«  piazza  reale,  e  per  comune  opinione  la  più  forte  di  quante 
«  in  Italia,  eccettuala  Palma  nel  Friuli,  si  trovasse  »  ^. 

Alhi  bontà  del  Inogo  aggiungi  la  costanza  dei  Monferrini , 
e  degli  Italiani  rifuggiti  colà  :  e  ,  soggiunse  un  contempora- 
neo «  la  fortezza  di  Casale  i>  quello  scoglio  fatale  ,  al  quale 
<€  tante  volte  é  nau!ragata  la  foiluna  della  Spugna;  quante 
«  volte  v'ha  urtuto  dentro,  altrettante  con  la  singolarità  dei 
«  vituperj  e  infortnnj  de*  Spagnuoli  l'ha  resa  memorabile... 
«<  Le  camp»gne  di  Casale,  destinate  da  don  Gonzalo  per  cam- 
«  pidogli  dei  suoi  sognati  trionfi ,  servirono  di  tomba  per 
u  sep|>eliirvi  la  ripuinzione  del  suo  nome  e  la  gloria  dell'ar- 
«  mi  spagnuole  ».  i  Francesi,  assicuratisi  coll'aver  fatta  pace 
coll'lnghilterra,  promettendo  libertà  e  bene,  anch'essi  •  ven- 
nero dal  Monginevra  inajuto,  sicché  al  Cordova  fu  rotta  l'im- 
presa. 

Allora  a  corregger  i  costili  errori  fu  mandato  il  famoso  Am- 
brogio Spinola,  con  settecento  cassette  di  pezze  da  otto,  che 
nel  castello  di  Milano  introdusse  con  pompa  7;  a  uiun  patto 

hfÌMÌiBi8t.  Venez,  lib.  1. 

5  Capriata,  lib.  X. 

6  Parlsiiidu  de*  Francesi ,  il  Ripamoiill  dice  clie  è  innato  in  essi  11 
desiderio  di  possedere  Italia  :  che  il  solilo  loro  pretesto  per  passar 
te  Alpi  è  di  venire  a  darci  la  libertà:  che  però  non  si  dee  aver  fede 
alle  promesse  de'  Francesi ,  gente  sempre  inquieta,  e  die  vuol  in- 
quietare aUrui.  Hi$l.  faìria^  p.  127. 

7  Nani,  lib.  VII. 
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Vienna  volendo  cite  un  principe  Trancese  acquistasse  qud  ilo- 
miniu.  Ben  è  vero  che  l' interesse  religioso  per  eui  lingcssi 
comliollPic  la  );u<irra  ilei  TrL'nt'unni avrebbe  ricbieslo  ubìobs 
fra  \a  [lotenzc  raKolichc,  inu  pusptinevasi  alla  |wlitica,  e  si 
diceva  :  «  Andiamo  a  mostrar  n^ì  Italiani  che  c'è  ancora  bi 
u  ìmptralore.  Sano  cent'anni  che  Roma  fu  sacche^iaU  ,  ed 
u  og^i  iiurà  più  riwa  d'allora  ».  Cosi  poca  parie  avea  la  re- 
ligiune  in  nna  guerra,  r.he  in  suo  nomu  Tucevusi  alle  idee  li- 
bere. 

Periamo  l' ìnipcralore  inviò,  alla  guida  di  Ranibaldo  Cot- 
lalu,  ()ue' terribili  liinxìchinecchì ,  elle  fecero  mia  si  bruii* 
paura  a  don  Abliondio,  e  regaluroiio  le  peste  all'  Italia.  L'arte 
della  guerra  subiva  in  quel  tempo  una  granile  rivoliiziuoe. 
Gli  eserciti  che  conibullcviino  in  Germania  erano  reclutali  da 
una  nuova  specie  di  capitoni  di  venturii,  fornili  dai  principi 
di  danaro  per  levare  soldati,  e  men  facili  a  cangiar  padrone, 
perchè  ,  avendo  essi  pure  sposalo  un  parlilo  religioso  ,  nua 
scendcvutio  all'  ultima  villA  de'  mercenarj.  Il  modo  feudale 
non  polca  valere  die  al  più  per  una  leva  in  massa,  onde  dH 
soldalo  erasi  fullo  un  mestier  nuovo,  nel  quale  avcano  iulro* 
dolio  certi  gradi,  entrandosi  prima  valleiii  (Bitbe),  poi  scu- 
dieri (Jiiiappe),  liuchè  si  formava  une  lancia  (Lcuis-AmiAt). 
Al  loro  capitano  portavano  nlTettg  e  uliliedienza,  non  all'  im- 
peraiore,  che  né  li  pagava  né  li  compensava;  e  (icrcbé  i  soldi 
erano  scarsi,  vanlaggiavansi  col  rtdwrc,  terribili  af^i  amici 
non  meno  che  ai  nemici.  Spiralo  il  lermìiie  dell'  iuga^o. 
i  laniiclienccchì  per  privilegio  imt>crUle  {mleani)  mendicare, 
o,  come  noi  dìremino,  dare  frecciate  (gurikit  o  flcehlen)  ;  al 
qual  fmc  si  univano  in  drappelli ,  spigolando  come  veleraw 
se  alcun  che  avessero  lasciato  indietro  come  soldati. 

Un  esercito  di  costoro  scendeo  dunque  per  lii  Vallcllìoa,  i 
quuji  nelle  lente  sue  marce  fatto  ruba  e  macello  d'  amici  e 
nemici,  raccogliendo  le  maledizioni  del  |Hipolo  e  seminando 
la  pesle  e  l'odio  a  quella  nazione,  si  dilesse  su  Mantova.  «I 
«  primi  luoghi  del  Manlovano  che  pnlirono,  si  può  dire  più  la 
u  dcsalatione  che  il  sacco,  furono  Vugczzn,  Cieugnein  e  Vo- 
li longo.  Indi  a  Isola  quattro  mila  huomìni  ,  ed  u  Piede» 
«  quindici  compagnie  presero  posto.  Viadana  ,  luogo  grosso 
immediate  investilo,  e  la  terra  non  potendo    resistere. 
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«  anca  ia  rócca  debolissima  dopo  alcuni  tiri  di  cannone  si 
«  diede.  Non  haVeva  il  duca  sperato,  che  resistesse;  ma,  col 
«e  taglio  degli  argini,  pensando  d'  annegare  nei  Po  gli  Ale- 
c(  manni,  il  colpo  non  gli  riuscì  per  bavere  Balduino  del  Mon- 
«  te,  che  ne  teneva  la  curo,  eseguilo  l^ordine  fuori  di  tempo. 
«  Da  altro  corpo  di  militie  cesaree  fu  occupato  Caneto  «  alla 
«  prima  comparsa  abbandonato,  perchè  non  era  luogo  a  so- 
ft stenersi,  da  Angelo  Gorraro,  nobile  veneto ,  eh'  esule  dalla 
«(  patria  militava  al  sei*vitio  del  duca.  Non  trovandosi  terra 
«  che  fosse  capace  a  resistere,  né  esercito,  eh'  in  campagna 
ce  contendesse  i  progressi ,  scorrevano  i  Tedeschi  per  tutto, 
<«  desoiarido,  e  incenerendo  ogni  cosa  con  tanta  strage,  che, 
«  dall'empietà  militare  violate  le  cose  sacre  ,  e  nientemeno 
«  incnidelitosi  contra  le  profane,  con  inaudita  fierezza  d' in- 
«  eendj ,  d'  occisioni  e  rapine ,  è  restato  per  molto  tempo 
•K  4|iieir  infelice  paese,  altre  volle  tra'  più  ameni  d' Italia ,  un 
«  horrido  campo ,  dove  la  posterità  contemplerà  per  gran 
«  pezzo  le  marche  più  atroci  della  barbarie  »  ^. 

Alla  limilalità  di  barbari  univano  la  stizza  di  protestanti  : 
e  uno  dei  loro  gusti  era  il  voler  alloggiare  ne'  conventi,  co- 
me fecero  persino  nell'allora  nuovo ,  ma  già  famoso  collegio 
delle  vergini  di  Castiglione.  Diflicile  però  sarebbe  slato  l'e- 
spugnar Mantova,  non  mai  presa  Un  allora,  se  un  tal  Pelino, 
tenerne  della  guardia  svizzera^  non  avesse  tradita  la  porla 
san  Giorgio  ,  per  la  quale  entrarono  la  notte  dal  17  al  i8 
luglio. 

a  Degli  abitanti  nessuno  alla  difesa  si  mosse ,  anzi  alcuni 
u  applaudendo  a'  Cesarei  ed  esponendo  dalle  case  co'  lunii 
«  l'aquile  imperiali,  crederono  di  preservarsi,  ma  provarono 
u  quanto  possa  V  insolenza  di  militie  vittoriose  e  crudeli,  |)er- 
«  che  <la'  soldati  non  distinguendosi,  e  da'  capi  trascurandosi 
«  queir  incliiiattone ,  che  verso  l' insegne  ed  il  nome  degli 
«  Austriaci  hiivevn  quel  popolo  infelice  nodrita,  niente  ,  o  di 
«  profano  odi  sano,  restò  illeso  dall'empietà,  dalla  libidine, 
«  dalla  fierezza.  Il  sììcco  durò  per  tre  giorni ,  ma  si  renderà 
«  per  tutti  i  secoli  infame  >  ))erchè  l' aspetto  d'  ogni  calamità 
a  vi  si  vide  horridamentc  con  tutti  gli  eccessi,  che  a'  vinci- 

8  Nani,  Ut.  Feneta,  tib.  VII. 
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•  tori  sUfiitcmano  In  rriKlcllA  e  In  lieonza.  I^  ciiin,  fwrM 
<■  anni  crosciiiin  m-ll'  olio  ,  e  nodrim  nelle  dHUii^ ,  divpnne 
u  speiiiiculu  di  di'jilnraiida  mii^orÌD',  ropili  i  ratii-iiilli  e  le  yn- 
Il  gini;  spoglinic  le  chiesi-  r  sue  rileggiate  le  rnse,  fiTro  e  riKK 
«  cu  |ier  Uillu,  ad  ogni  pHs^u  uppurrendo  niiitiili  di  rudavfri 
K  e  d'armi,  lorrenii  di  sangne  e  di  lagrime.  Ilavevnnu  ì  dii' 
«  chi  in  langQ  (piiele  raceollp  eose  preliiiiie  eon  lanla  pom- 
u  pa,  ehe  profiiiìiin  osti'nlazione  i  tliesurì,  pareva  ul  presente 
«  elle  il  lusso  non  servisse  che  a'  Tuneiidì  della  loiltma.  Il 
«palazzo  Tu  inimonicsso,  e  per  intto  si  trovarono  laniere^ 
«  l'ilh,  ed  opulenze,  che  il  valor  della  preda  stiperò  la  n: 
"  moria  di  qualtimiue  altro  Tnofo,  Fu  tatiovìa  brevcineiitt 
u  goduto,  perche  Dìo  ,  giusto  snpersiìiu  a  tulli ,  deliellò  bnr 
<<  presto  i  vincitori  con  la  contagione,  e  con  acei-liìssime  mot^' 
«  t).  È  publìra  fama  che  CesHitt  stesso,  gin  Rumente  cummoul^ 
«  alle  notizie  di  ciò  che  vi  Tu  d'  esecrando  commesso ,  Artn 
>>  slasse  le  cagioni,  non  che  gli  eirelti  di  cosi  tragico  etraU^ 
u  e  ch'Eleonora  imperatrice  deplorasse  con  lagrime  sman 
«  l'eccìdio  della  patria,  e  le  calamità  della  casa  paierna,  moIlC' 
u  predicendo,  die  nel  sangue  di  .Mantova  dovesse  naufì^gir 
w  la  Fontina  dejili  Auslrìnri  »  ». 

Gì'  invasori  pagarono  anch'essi  caro  lo  srotin,  giacrlió  gi4 
numero  vì  mori  di  Tebbre.  Parvero  linalmenle  le  rose  rietini' 
)msle  nella  pace  fatta  a  diera^co  il  161)1,  colla  t|iiale  si  ti 
sicurava  Mantova  ui  Nevent  e  parie  del  Mottferralo  alld  St' 
voja  :  e  l'Italia  fu  liberata  dalla  genlr  alemanna  e  daHe  aM 
barbare  nalioni',  però  amiclii!  alla  Ferie  Cullotìca.  BencM 
fra  l'orrore  della  peste,  tripudiò  la  Lomliardia  ah'aimiiio  delAtI 
porlettsd  di  qtiesle  barbare  lìatioiii  che  andavatto  marehiamU 
ma  con  lasciare  doppa  le  solite  eiitm-gìonì  et  lirauHie,  et  md 
(e  terre  sacckegtiiarono  come  De»io,  Saroimo,  Corbella,  Seret 
gao  e  tutta  la  Geradadda  et  provitUia  oremoiuiK  ".  Il  mi 

9  Kaki,  tlb.  Viti.  IVc  tahiiHtnlc  rnalrn  ìt  ptrtniie  t  robe  degli  (■■ 
centi  infieriitono  qiui  cani,  nin  anelu  tanlro  te  itiiu  caie  e  miiragtl 
dice  Hiranaatuiite  il  ttlcnATOM  ad  Ann.  Alcuaii  sliiiió  ui  Itt  Oiilii 
Ui  scudi  ft  (Jitnao  di  HanlovH.  Dlcesi  ruliatit  alliirii,  fra  vaij  p 
d'arlB,  la  Tavola  Isiacii,  it  più  illuaire  aioii  aliteli  lo  il'  nnlicbila  ^li 
prima  tletruUlme  scoperte;  e  cliu  ora  si  leite  avi  museo  ili  Torini 

f  0  Tadini,  pag.  13S  e  136.  DI  quel  tempo  aacbt;  il  celebre 
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chese  di  Tlioiras  difese  ancora  Casale  in  guisa,  che  lo  Spi- 
nola mori  dui  dolore  di  questo  primo  in'oriuiìio  tocco  alte 
sue  armi.  Il  Monferrato  poi  non  rimase  mai  senza  guerre  e 
mine  fino  a^  4659.  Guai  tanto  più  gravi  agi'  Italiimi,  quanto 
che  già  avcano  provalo  ie^fine;cze  della  lixiltà  :  e  posti  tra 
fieri  nemici  ed  amici  infidi,  in  tutto  questo  non  vedevano  bI^ 
cun  raggio  di  speranza.    - 

Tal  guerra,  anziché  dai  re,  come  spesso  accade,  nò  dal  bene 
dei  popoli,  come  dovrebbe^  fu  causata  ed  aggirala  dal  due  mi- 
nistri Oltvarez e  Ruhelieu,  dei  quali,  poiché  erano  i  veri  re- 
gnanti d'allora,  e  poiché  danno  soggetto  alla  conversazione  dei 
convitati  di  don  Uodrigo,  vorremo  anche  noi  alquanto  occu- 
parci **.  £  prima  chi  volesse  avere  deiroiivarez  un  elogio  con- 
temporaneo ci  sarebbe  la  Effigie»  Privati  Christiani,  quoni 
Virgilivs  Malveiius  eue  Cotnite  Duce  earpresBom  PhiUppo  IV 
regi  caUtolico  dica!.  Ma  a  chi  regge  la  pazienza  di  legger  uiìa 
tirata  <li  tutte  lodi?  Più  tosto  vi  olTrirò  il  |>arallelo  che  il  Ri- 
pamonti, nel  Lib.  VI  àmW Istoria  patria^  fa  tra  questi  due  mir 

Nores  iletlava  «Icuiii  RHraiti  deUe  roM  iioliliclie  fino  ul  ^659  ;  fra 
il  resto  dice  :  «  Assouiigliu  i  principi  d' Italia  ad  uno  il  quale  sia  as- 
siillato  da'  suoi  neinu'i  mentre  dorme,  che  in  un  punto  slesso  apre 
gli  occhi  al  sonno,  e  li  chiude  alla  morte.  I^on  prima  si  accorgeranno 
i\é\  pericolo  ni  quale  si  Irovan  vicini  di  perdere  la  libertà  ,  che 
r««teranno  involli  nei  lacci  di  i*hi  gliela  viene  insidiando.  Per  sé 
stesiii  non  possono  far  difesa.  Il  duca  di  Parma,  di  Modena,  Geno- 
vesi, Lucchesi,  sono  deboli.  11  Granduca,  votali  gli  erarj  nelle  guerre 
passate  della  Germania ,  non  mollo  applicato  a^l'  inc(>modi  della 
guerra,  con  pochi  e  non  sperimentali  consiglieri  attorno,  è  mal  atto 
ad  opporsi;  obbli^^ato  niassimamenle  anch'egli  ad  ajutare,  almeiK)  In 
apparenza ,  gì*  interessi  degli  8|Kignuolt.  Venintiani ,  separati  dalla 
^sède apostolica,  che  possono  fare,  se  non  gridare  ad  alla  voce:  State 
attentii  ma  senza  frutto.  11  papa  h;u  gli  Stati  circondati  dagli  Spagnuo- 
li;  solo  non  può;  con  chi  farà  le^a,  siMiza  timore  di  esserle  abbando- 
nalo nel  colmo  del  pericolo,  in  aperta  diffidenza  coi  Veneziani  e  col 
('■randuca?  Sicché  i  principi  d' Italia  poca  resistenza  possono  fare. 
Potrebbero  chiedere  al  re  di  Francia;  ma  essi  fanno  come  chi  elegge 
morir  piulloslo  di  veleno  che  di  ferro ,  per  allungar  poche  ore  la 
vlla  :  temono  più  la  spada  francese,  che  la  Urna  spagnuola  ». 

I  I  II  r.ONTR  DUCA  HA  L'OCCHIO  A  TUTTO. ...Il  CARDINALE  DI  Ri- 
CILIÙ JFAJ|A*:  UN  BUCO  BELL'ACQUA.  Mi  FA  PUR  RIDERE  QUEL  CARO 
SIGNOR  -(^I^INALE     A   VOLER    Co^XARR   CON    UN    CONTE   DUCA  ,     CON 

IN   OLivAJikz,   ECC.  Pr.  Sp.,  cap.  V. 
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i,  onde  verrrlc  od  intendere  che  ne  scnlisscro  i  LonibanG 
J'allont. 

u  M(!nire  signoreggiava  >•  co&i  egli  >>  la  Corte  e  l'ammo  ilH 
re  di  Francia  il  cardinale  Richelicu  ,  la  dirle  di  Spagna  obi» 
an'iillra  gran  iPsln  che  i  savj  crcdelloro  levala  ai  primi  onori 
non  (anlo  per  umilio  consiglio  ,  quanto  per  volonià  di  IbseA, 
aflinché,  come  la  Francia  per  sna  liuona  o  mala  ventura  uven 
a  ca))o  il  cardinale  ,  rosi  la  Spagna  posscdc!<se  net  conte  dun 
chi  opporre  alle  vaste  trame  di  quello.  ?loi  chiaiiiiamo  pri- 
vali "  i  confidenti  del  re,  percht}  devono  in  cerio  qual  modo 
privarsi  dei  senlimenii  ])roprj ,  per  volger  1'  anima  alFaitoii 
reali  ed  alle  pulihliche  citre.  Or  bene  ,  quc:ili  due  privati  c- 
rano  dì  antica  schiatta,  ma  piti  don  Gnzmano  Olivarez;  come 
quegli  che  contava  tra'  suoi  anicnali  san  Domeniro.  Ambedae 
possedettero  le  arti ,  onde  uom  si  procaccia  fama  :  andiedse 
si  vestirono  preti.  Il  Trancese  conliuuò  ,  ebbe  la  porpora ,  e 
benefizi,  l>odie,  larglii  traili  di  pruvincle  ,  sto  per  dire  che  tD 
un  altro  re  di  Francia.  L'  Olivarez  non  eru  sulle  prime  the 
c«ntc  ,  poi  fatto  duca  di  san  Lucar  ,  si  intitolò  il  conte  duca. 
Fanciullo,  seguitò  il  padre  ambusciadore  a  Roma ,  a  >'opoli . 
in  Sicilia  :  fermò  gli  occhi  dì  molli  singolarmente  per  rertn 
candidezza  d'animo;  sicché  venne  famigliare  al  padre  del  re- 
gnante Filippa ,  niorlo  il  quale,  fu  posto  a  suo  dosso  l' ioten 
carico  delle  cose.  E  notano  questa  ditTerenza,  i-lie  il  f^aBcesc 
con  tutto  r  animo  s' era  proposta  per  meta  l' altezza  die  rag- 
giunse :  lo  spagnuolo  rimaneva  c^ntenlo  a  mezznnn  fortiint, 
né  a  dismisura  accumulò  ricchezze  a  costo  della  ntaeslA.  Ambi 
di  grand'  ingegno,  ma  d' indole  diversa ,  mmisurta  l' ispuno, 
l'altro  crudele,  onde  avrà  continuo  la  mira  a  cimare  i  papi- 
veri  più  elevati,  portare  slragi  nella  corte  e  nel  regno.  QiHmtt 
alla  religione  ,  si  credette  che  il  Guzman  nullu  imprendesse 
mai  se  non  previe  pi-cghicrc  e  messe,  e  sovente  meditasse  li 

TEMPO    PER    SfGKircCAKE    IL    FAVORITO    DI    IK    PRINCIPE     Pc.     SO-.d- 

iiil.   V.  Nel  yavtlliiio    di  Mhsuccìq  luilumilanii,  trovo: 

a   ttiic  tuoi  p  rimi  fu  jiiii  {amigli die  lu   liiillitsserii  in   mui 

vvIIh  II,  130.  E  Giù.  Villani,  \,  H9  ■  E  ptr  quello  cittì  : 
pvmu  du)  suol  più  printli  nmici  e  pnrentj,  CRII  «i  ronfesM, 
te   i  sacramenti  •. 
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norie.  Pio  anche  il  Richelieu,  né  indegno  della  sacra  cappa: 
»è  non  che  lasciavano  qualche  sospetto  i  sanguinar],  tortuosi, 
imbidestri  suoi  accorgimenti.  Dot  resto  capace  d'ogni  gran 
òrtuna,  acquistò  altamente  presso  il  re  colle  virtù  o  colle  ap- 
)arenze  di  quelle,  singolarmente  con  una  vera  smania  d' in* 
^ndir  la  Francia  e  principalmente  di  unirle  l' Italia,  o  fosse 
|uesto  amor  di  patria,  o  ambizione,  o  malizia  sopraffina.  Anzi 
v'èchi  sussurra  ambisse  la  corona  :  al  che  sospettare  diede 
motivo  col  cacciar  in  fuga  la  regina  madre  (Maria  de'Medici)  e 
il  fratello  dot  re,  e  coir  insanguinare  la  reggia,  novello  Sejano 
in  un  dominio  acquistalo,  per  quanto  è  fama,  colle  arti  stesse 
del  Sejano  antico.  Era  però  d'amabile  ingegno,  lesto  alle  occa- 
sioni, alto  a  conciliarsi  i  principi,  ed  allettarli  a  quel  che  vo- 
lesse :  pronto  all'eseguire,  costante  in  suo  proposilo  più  che 
non  soglinno  quelle  teste  volubili  dei  Francesi.  Né  gli  falli 
studio  ed  eloquenza;  e  la  fortuna  favorì  queste  doti.  Già  as^ 
sunto  a  parte  del  regno  ,  lutto  sa|>eva  e  poteva  da  solo  ; 
non  ignorava  quel  che  bollisse  al  fuoco  degli  altri  re,  ne  cono- 
sceva gl'intimi  ministri,  i  costumi  e  le  inclinazioni  delle  genti, 
la  forza  ed  il  governo  di  ciascuna  provincia;  ed  avea  sugli  oc- 
chi tutto  il  mondo,  s)  che  o  colla  forza  del  reame  o  colla  pro- 
pria machiavellica  poteva  commettere  negli  animi  ora  odj, 
ora  sospetti^  ora  lusinghe  ». 

I  lettori  de*  buoni  romanzi  si  ricorderanno  che  Gli  Blas  fu 
a  servigio  del  conte  duca,  e  che  lo  dipinse  cosi  nel  Gap.  V  del 
Lib.  XI. 

«  Il  ministro  é  di  uno  spirito  vivace,  penetrante;  capace  di 
formar  gran  disegni  :  si  spaccia  per  uomo  universale  perché 
ha  qualche  tintura  d'  ogni  sapere  :  vuol  sentenziare  di  tutto; 
si  crede  gran  giureconsulto ,  gran  capitano  ,  gran  politico.  £ 
guai  eh'  ei  seguiti  un  parere  altrui,  tanto  fa  caso  del  proprio. 
V  eloquenza  sua  naturale  lo  fa  spiccar  ne'  consigli ,  e  scrive- 
rebbe anche  bene  se  non  affettasse  di  render  lo  stile  oscuro 
e  tirato  per  farlo  dignitoso.  Pensa  di  una  maniera  singolare; 
capriccioso  ,  chimerico.  Quanto  sia  al  cuore  ,  è  generoso,  è 
buon  amico;  lo  dicono  vendicativo,  ma  quale  spagnuolo  non  é 
tale?  L'accusano  d'ingratitudine;  ma  la  volontà  di  venir  primo 
ministro  dispensa  dall'essere  riconoscente  ». 

II  padre  della  storia  italiana  scrive  che  «  la  testa  del  Ri- 
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u  chflieu  a  pili  doppi  superava  quella  dell*  altro  :  e  laddove 
«  l'Olivarez  parrà  nato  per  rovinare  la  monarcliìa  dì  Spagna; 
u  il  Riclielieu  airiiicoiilro  sembrava  dato  alla  monarchia  fran- 
«.cese  per  ae^Tescerla  sempre  più  di  riputazione  ,  e  di  Siali. 
«  Pieno  di  queste  idee  ,  il  poco  scrupoloso  cardinale  lullodl 
4<  tesseva  inibroj^li  per  tulle  le  corti,  senza  far  caso  della  re- 
u  ligione,  delle  parentele,  e  d'ogni  altro  vincolo  deir umana 
u  società  per  abbassare  le  due  potenze  austriache  ed  esal- 
«  lar  la  francese  »  '\* 

>iel  fatto,  il  Rii'lielieu,  pieno  d'odj  e  di  :Vendelte,  despoio 
della  nazione  e  del.re,  sprezzò  le  forme  de'^iudizj,  fece  primu 
interesse  non  il  popolo  ma  il  re.  Chi  però  non  volesse  guar- 
dare queste  vie,  avrebbe  altamente  a  lodare  il  line  conseguilo 
di  stabilire  la  grandezza  della  Francia  e  la  regia  aiiiorità.  spe- 
gnere i  moltipiici  padroni,  creare  la  marino,  suscitare  il  com- 
mercio, le  lettere,  le  arti.  Conservò  il  primato  (in  quando  morì 
il  4  dicembre  1642:  anzi  dopo  morto  seguitò  a  dominare  |»er 
via  delle  sue  creature. 

^  Al  fatto  nostro  gioverà  avvertire,  che  quest'onnipossente, 
vero  re  della  Francia,  era  anchVgli  menato  da  un  cappuccino, 
fra  Giuseppe  deirillustrc  famiglia  di  Tremblay,  e  dai  Francesi 
chiamalo  /'  eminenza  (friifia.  Questi  sostenne  pili  volte  il  co- 
raggio del  ministro,  e  potè  alla  dieta  di  Germania  mandare  a 
monte  le  lunghe  brighe  di  Ferdinando  li  per  fare  eleggere  im- 
peratore il  proprio  figlio,  onde  quegli  esclamava: -«  In  |)ovcru 
«  cappuccino  mi  ha  disarmato;  il  pei  fido  seppe  fare  btare  nel 
«  suo  cappuccio  sei  berretti  elettorali  ».  Chi  se  ne  maravi- 
gliasse MOSTBKRECItR  DI  NON  CONOSCERK  Ql'AL  FOSSK  IL  POTEIE 
DI  C-X  CAPPUCCINO  TENUTO  IN  CONCETTO  DI  SANTO  (Cap.    Vili). 

L'  Olivarez  all'  incontro,  da  non  minori  delitti  e  frodolenli 
consigli  mal  seppe  Irar  frullo,  lasciò  crescere  la  licenza  delie 
truppe  e  de'  grandi,  perdette  il  Portogallo  e  la  C^italugna,  de- 
vastò le  finanzi*,  finì  di  volgere  in  basso  l'altezza  della  SjNigna. 
Insomnuì  V  Oitvarez  lasciò  la  sua  nazione  ricalcata  nella  mi- 
seria ,  in  cui  da  anni  era  precipitata  ;  il  Richelieu  sollevò  la 
sua  ad  una  grandezza  ed  unità,  che  sola  potè  render  |Hissibili 
i  prodigi  chi»  operò  allora  e  poi  sovra  le  sorti  dell'iiìteia  Eu- 
ropa. 

i'ì  McRATORi,  /liiuall  ul  \^Vò. 
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Se  dunque  il  podestà  di  Lecco  vivesse  oggi ,  porterebbe 
forse  altra  scnieuze  intorno  al  conte  duca.  Apprendano  quindi 
ì  ministri ...  Ma  niun  ministro  ie|!gerà  certo  queste  nostre 
corbellerie. 


Appcniliee  G.. 

Caricatura  dell' Ualìa. 

penthé  non  si  credano  nuove  le  caricature  politiche,  c-^ 
spurrenio  press'a  poco  colle  |)9rple  del  Lancellotto  (nel  //of/- 
y /di,  disinganno  XIV)  come  nel  4617,  coli*  occasione  de'  ru- 
mori di  guerra  ,  venne  fuori  un  foglio  stanìipiilo  in  Venezia  , 
dov'erano  u  una  ttgui*a  principale  e  molte  altre  minori  attorno 
in  ogni  parte.  La  figura  princi|iale  si  é  una  donna  a  sedere 
sopra  una  cassa  addolorala  e  mesta,  toccando  o. sostenendo 
con  la  mano  dritta  la  guancia,  e  sopra  la  sinistra  appoggiando 
il  gomito,  in  atto  lagrimevole  ed  infelice.  Ai  piedi  una  corona 
reale  come  caduta  cosi  alla  peggio ,  con  queste  parole  :  Ceci- 
dii  corona  capiti$  mei.  E  che  donna  credi  tu  che  sia  questal* 
Sopra  il  capo  di  lei  è  scritto:  Italia  fui.  Volle  dunque  V  in- 
ventore di  quanto  si  vede  in  quel  foglio  proporre  al  mondo 
un'immagine  della  miseria,  nella  quale  Tllalia  oggidì  si  trova. 

Proseguiremo  a  dire  dell'  altre  figure  più  piccole,  che  vi 
sono  tutte  indrizzate  a  questo  fine-.  Quindi  e  quindi  contro  la 
Caccia  di  lei  soffiano  due  gran  venti.  Sopra  il  capo  un  terribil 
dragone,  ch'apre  la  bocca  e  vibra  la  lingua  per  divorarla,  con 
(|ueste  parole:  Discordia  prificipuin  te  tandem  twrabo.  Dalla 
mano  dritta  alcuni  monti  alti  e  scoscesi ,  dalla  cima  de'  quali 
escono  e  volano  verso  l'Italia  non  so  quanti  Galli,  con  le  pa- 
role: In  scpulcrum^  più  giù  d'essi  monti  alquanti  cani,  con  le 
parole:  VeHÌmus^  Alla  radice  de'medesinii  monti  pm'ecchi  Orsi 
eon  le  parole:  ^on  redilur.  Una  citlA  che  chiarameiile  si  vede 
che  rappresenta  Venezia,  con  le  parole:  So/a /2//a  iìitmlama- 
net;  ed  appresso  un'aquila  che  Iten  tre  città  sotto  gli  ariii;li. 
Una  città  che  significa  Hii^usi  ,  dalle  mura  della  quale  una 
<lonna  getta  danari  ad  un  pesialoro,  ad  un  dra;$ane,  ad  un'a- 
quila e  ad  un  gallo.  Una  montagna  dalla  quul?-  precipitano  ab-* 
Cantù,  W nitrazioni,  49 
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Imìsro  rohbrichc  come  di  ciilii  o  cosIl-IIu  dìruFcaie  %' 
con  le  jiarDle:  Quo  Eiriiriaf  Un'arriiH  dì  o.is»  Hcilici,  dkira 
nlk  quale  cuile  una  l'iilPiio  ,  die  ni(lilop|viuiidusì  (::  uugriia 
cerchio  a  un  Icone,  clic  dentro  vi  tiene  la  tesiu  ed  uiin  tiniRM: 
il  capi)  dclln  cuteiia  è  in  Imccn  d'  un  gallo  ,  e  un'  aquila  poro 
più  giù  (enia  di  spezzarla^  le  ptiiok  all' arine  sonu:  JMqan* 
foni»,  l'wtii  et  leo;  al  falto:  tneenii»;  ill'aquila;  Aiaciiidam. 
Dielru  al  leone  sia  una  citUi ,  sopri)  lu  qiialt^ ,  conte  per  isfer- 
zarlu.eg)!  alza  b  coda  dov'è  sri-iilo:  Viàebimitg.  Un»  lupa  eoo 
ì  due  liambini  alle  poppi',  con  un'aquila  ed  un  giglio,  l'uni 
e  l'ailro  dipinti  nel  corpo,  rivolta  indietro  verso  il  Icone,  rMe 
fure  la  persef^ili,  eolie  parole:  (jwei-o  rtqw'em.  Tre  ranciiilli 
Icpii  le  mani  alle  spalle,  con  Ire  corone  in  terra,  appressa 
l'Italia  culle  parale  die  non  s'iiilendono.  (In  paslur  clic  panb 
le  pecore  ,  colle  parole  :  ^mi'cuR  umicin.  l'nn  donna  colili 
ninno  drìitn  ad  un  occhio,  a  seder  t^opra  nn  tlclfìno  in  mnzu 
al  mare  con  vascelli  aitornu,  sopra  la  quale  pionilia  un'aqui- 
la, un  dragone,  ed  un  gallo  colle  piirule:  Fer  lypetn  iaboraiìli: 
ed  un  cavaliere  armalo  di  sopro  vibra  rosta  contro  qiiegtì  Mi- 
mali, lì  acccDi,  (-olio  parola:  Adnim,  Tre  uomìiiv  nudi  giacdeu 
prostrali  in  terra,  ed  un'aquila  di  sopra  sostiene  tre  scellri't 
Ire  corone  ,  come  cose  rapile  a  quelli ,  riasclieduDu  de'qioli 
ha  una  di  queste  parole;  Iiuiitbriuiii,  Siciliarum  ,  Partìttm- 
peonim  ;  ed  alcuni  cani  segnali  con  1'  aquila  ,  e  con  la  sptdi 
slonno  alla  guardia  loro  intorno.  Una  gallina  coi  pulcini  sotto 
l'ali,  sopra  In  quale  cala  un'aquila,  colie  parole:  jVoh  tlfiigit- 
lix,  e  sotto  sono  l'iirmi  di  Panna  e  della  Mirandola,  colle  pi- 
rok:  ;Vo(i  doniiii,  qiti  euinadit.  Due  armi  d' llrhino  e  di  O- 
nierìno,  culle  parole:  l'uslorì  ftib  umbra  avaiile*.  E  finalmente 
un  uomo  per  terra  appoggiato  sopra  un'arma  coronala,  e  di- 
viso in  Ife  parli  da  un'  nquìlo  ,  alla  quale  porge  a  tlìvorare  il 
cuore  da  una  Aera  che  gli  porla  via  una  gam))B,  e  da  un  gallo 
che,  Iter  quanlo  può,  lo  va  heccando  e  consumando. 

«  Tnilo  questo  mucchio  d' immagini  assai  gulTamente  ralle 
e  sparse  allnino  l' Italia  ,  Tu  posto  insieme  per  dichinrarc  e 
porre  negli  occhi  de'  riguardanti  il  misero  staio  ,  al  quale  sì 
è  condotta  oggidì  questa  mescliina  Italia  :  e  cosi  é  avvemilo; 
peieli(>  dispensalo  qua  e  là  per  le  cilli\  quel  foglio  ,  ha  tro- 
valo luogo  ed  è  stato  l'icevuto  dentro  alle  cott^  ' 
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dove  più  |>iirticolai'menlc  a  quei  (Poggidi  avrù  piaciuto^  ed  iti 
iiioislra  appeso  alle  pareti,  quasi  vivo  simulacro  deiralIliKa  e 
scoik)OÌa(a  lialia,  come  più  volte-  io  medesimo  ho  veduto.  Ora 
dico  io  che  uno  de'  maggiori  spro|H>si(i  che  vedessi  o  sentissi 
mai  d'alcuno  d'oggidì  è  quello  o  deirìnventore  chi  che  fossc^ 

0  più  assai  dello  stampatore  di  quella  carta.  Volle  questi  rap- 
presentare a  colpo  d'occhio  agli  Italiani  i  tanti  mali  che  nel- 

1  anno  1617  opprimevano  l'Italia;  e  che  fece  quel  buono  og-^ 
gidiuno  V  Andosscne  a  trovare  V  istessa  figura  ed  invenzione 
mandala  in  luce  sessantatrè  anni  prima,  e  cosi  di  peso,  senza 
levarne  o  aggiungervi  niente,  la  diede  fuori  per  mezzo  delle 
stampe,  e  quel  ch'c  poggio,  confessando  lìberamente  il  fatto 
con  queste  parole,  cioè:  Fu  stampata  nel  1554  ed  ora  si 
riìHampa  l'anno  1617.  Quanti  e  quanti  di  quelli  che  la  vide- 
ro e  la  veggono,  e  tengono  appesa  al  muro  delle  loro  stanze, 
avranno  e  devono  dire  (  parmi  di  sentirli)  :  m  Povera  Ita- 
«  lia!  Eccola  qui  la  sfortunata... Com* ella  è  ridotta  oggidì  ^ 
»  coni' ella  è  concia  bene!  Ti  so  dire  che  non  è  più  og- 
«  [cidi  come  già  era  ,  signora  e  regina  dell'  universo.  Xoii 

<  poteva  dir  meglio,  non  poteva  trovar  parole,  che  più  lo 

<  quadrassero,  che  più  vivace  e  brevemente  spiegassero  V  in- 

<  felice  sorte  alla  quale  oggidì  è  giunta  questa  sfortunata 
(  Italia,  che  quelle  dal  beli'  ingegno  quasi  dalla  bocca  di  lei 
X  uscite,  scritte  sopra  la  sua  immagine  :  Italia  /u/,  perchè 

<  può  bene  con  ogni  verità  ella  e.  chi  l'ama  e  la  contem- 
K  pia  oggidì  sospirando  e  lagrinmndo  alzar  le  grida  al  cielo, 
u  e  dir  con  colui  :  Ftiit  liiwèì,  et  iiiigens  Troja  fuit.  Povera 
u  Italia  oggidì ,  povera  Italia!  3[ai  più  si  vide  cotanto  in- 
u  sidiata,  lacerala,  calpestata,  assassinata  dai  forestieri  co- 
u  me  oggidì  si  vede.  Dicalo  dunque,  dicalo  pure  che  n'iia 
«  ben  ragione:  Jtaiia  fuL 

«  Queste  con  mill' altre,  sono  le  querele  ch'io  giurerei 
hanno  fatto  e  fanno  le  migliaja  di  persone,  mosse  dalla  vi- 
sta e  da  qualche  considerazione  di  quella  figura,  perché, 
$c  tuttodì  sentono  farsi  a  caso  e  per  ogni  cosa  che  di  con- 
trario avvenga  a  questa  benedetta  lialia,  quanto  più  porgon- 
;losi  lor  occasione  di  mirare  tanti  mali  da  lei  in  quel  poco 
spazio  rappresentati?  non  pensò  egli  lo  stampatore  del  tOlT; 
e  molto  più  non  pensano  quelli  ai  quali  piace  quel  foglio 
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di  iiiuiiÌL<ra  die  {kii'c  ben  Itiru  vdiIli  u  fevir  giuMo  l' Ualia. 
non  penano,  itii'Q,  che  il  curso  delle  cose  ,  le  nzioni  dei 
principi  d'oggidì  e  lu  iiiiiggiur  pnrle  ddle  ovvRfMlù.  guerre 
ed  insidie  che  vunnu  i|uivì  dipÌng<>ndosi  u  come  presenti 
u  come  già  soiiiiistiinli  ugnili)  itll'llalin,  sono  og^dl  du  es^ 
piT  gruzin  di  Dio,  non  [tuco  loiilnni,  ed  insamma  noiinl- 
ZHiiu  all'llnliii  del  1617.  ed  allu  prcseiile  del  162^,  nella 
njiHile  noi  siamo. 

loiion  l'arilìir^i  UhIìii,  anzi  pi»- fui, 

Che  piango  la  mia  gloi'ia  ìn  It'i'ra  &cr^. 
E  doler  mi  vorrei,  nò  so  di  ctii. 

f)ch  perche  ìo  non  son  Torte  a  Tur  diru.^»? 

perché  non  poss'  io  almen  morire,  e  ii  ti»  oni 
Finir  mia  doglia  e  l'altrui  rubhia  acceco? 

Vedi  il  Turco  rrudel,  che  d'oro  in  ora. 
Per  In  discordia  de'  principi  adopru, 
Sempre  a  mio  danno,  e  i]uusi  mi  divoni. 

Il  monte  che  alla  destra  mi  sta  sopra. 
Donde  n'escono  fuor  galli,  orsi  e  ciint, 
E  l'Alpe,  Iti  qual  por  che  mi  ricopra. 

Quindi  vengono  i  lieri  oltramontani; 
Galli  sono  i  Francesi,  gli  orsi  brulli 
Tedeschi,  Spngnoi  veltri,  animai  strani. 

L'arme  parliln  sopra  quesli  tulli 
Nell'angolo  di  sopro,  é  il  re  Ferrando, 
Che  anch' ei  di  me  noti  ha  gli  artigli  asrìnlli. 

Costui  tre  terre  mi  «iene  usurpando. 
Cioè  Gorizia,  Gradisca  e  Trieste, 
Che  già  San  Marco  aveva  a  suo  comiindu. 

Vedi  Raglisi  ancor  appressa  u  queste. 

Che  al  pescatore,  al  drago,  aquila  e  ^llu 
[tende  tributo  perchè  in  pace  reste. 

Dall'ultra  parte  è  un  piccolo  intervallo; 
Castella  e  monti  sotto  sopra  vólti 
IVuovo  mostrano  altrui,  ma  fiero  hallo. 

fìon  ijuesli  colli  di  Toscana  (olii 

Sol  per  esempio  altrui  di  pace  e  gioj'Li, 
In  guerre  e  peno  a  danno  lor  sepolti. 


1 

lei    I 
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Di  ciò  convicn  che  prenda  afl'unno  e  noja 
Il  duca  Cosmo,  cfi'é  il  leon  robusto 
A  cui  il  suo  proprio  mal  cotanto  annoja. 

E  si  ritrova  giunto  in  luogo  angusto 

Col  capo  e  uh  pie  nel  laccio  della  guerra. 
Onde  trar  net  promette  il  grande  Augusto. 

Il  re  di  Francia  la  catena  serra 

Con  molta  forza,  ed  ei  con  gran  valoro 
Quanto  piò  puote  la  rompe  e  disserra. 

Ed  oltre  a  ciò  con  generoso  core 
Sforza  la  lupa,  che  figura  Siena, 
A  ritornar  sotto  T  Imperiitore. 

Quelli  che  ha  il  fier  leon  dietro  alla  schiena 
K  la  ertià  di  Lucca  assai  sicura, 
Ch*ei  con  la  coda  minaccia  di  pena. 

I  figli  appresso  me  legati  in  scura 

Veste,  con  tre  corone  ai  piedi,  sono 
I  miei  haron  or  miseri  e  in  paura* 

II  pastore  è  il  pontefice,  che  in  dono 

Ifa  le  chiavi  di  Pietro,  e  ì  fieri  uccegli 
Gli  empio»  Torecchio  di  terrihil  suono. 

L'aquila  e  1  gallo  pur  vorrebhon  ch'egli 
Da  hi  ier  fosse,  e  porle  in  grande  intrico 
Per  tenergli  la  man  dentro  a'  capegli. 

Ed  ei  ch'esser  non  vuol  d'alcun  nemico, 
Come  vero  pustor  ch'egli  è,  risponde 
Ch'egli  egualmente  è  Oegli  amici  amico. 

La  donna  sul  delfino  in  mar  tra  l'onde 
Che  con  la  man  sul  viso  in  atto  mesto 
Quasi  cieca  da  un  occhio  lo  nasconde. 

Quella  cui  il  gallo  ed  'I  drago  è  sì  ulolcsto 
Come  se  la  volessero  privare 
Dell'altro,  e  'l  cavalier  si  mostra  presto 

A  volere  a'  suoi  preghi  aita  dare. 

La  Corsica  e,  di  cui  Francia  ha  gran  parte 
E  Genovn  la  cerca  d'c^jutare. 

L'altra  cittù  trionfante  là  in  disparte 
L'alma  Venezia  e  sola  intatta  figlia 
Sopra  di  cui  non  ha  possanza  Marte. 


—  77i  — 
Sub  sé  sft»M,  e  millii  ultra  simiglia, 
E  ron  rorrAm  «  'I  santo  pHdi'v  sIBss) 
I.icln,  p  n  vivere  in  fw-c  si  consiglia. 
'  Tri'  riir|)i  ii>  Icrni  p'oii  ìgnnili  v  lassi, 
"      Poslc  ([in  II»  roroiie  i-J  nitri)  iiu>r<;ni<, 
Tre  it^iii  Min  H'opii  W  j^loHii  chsaÌ. 
F'ililuii,  Xiipal,  Sirilh  un  Icmiio  degne  '<( 

PruvifiHi',  ur  iMolii  in  nuin  del  sa^a  ìm|icre 
Ch'ogni  tnr  Sttnn  e  fatilo  ntibu^sa  e  s|)e|ne. 
*|  cnnì  dir  roti  oior  desio  e  sìnceix» 
Slntino  nllii  ^siiiirdr»  ili'llo  ire  cMili-ade 
hpnni  »oii,  ririinn  nnimo  i^iierriero. 
"^  Ln  MiriindnlH  e  Psirma  alla  t)iHntle 

Si  rucrumnndmi  drl  liuon  ^allo,  il  tjvalc 
Le.  ffianlcì-tt  dii  ogni  inde^nilade. 
''  L'altri'  (Ine  dio  filnn  hulto  il  pn$torak>. 
rrhinn  è  l^tna  e  l'allr»  Camerino, 
Liete  fì  sicure  «tuo  ijiKirdia  lak. 
Il  i^ipo  in  tewi  mhei*  e  nien-hino 
Fnlio  in  tre  pnrii  0  di  Savoia  lo  Slnio, 
Cli(}  Miiird  l'Hrine  siin  ^la  ii  rapo  cliinu; 
E  jicrvlic^  ("kìì  ^  dnirfl()MÌtu  oceupsto, 

RcncirobliÌH  il  MIO  signor,  ponio  tm  s{)'?rn 
Che  'I  Gflllo  p  l'Orso  ancor  Thun  dWorsto.  ' 
Francia  f  l'urcel,  lo  Sviinfro  é'  la  lumi  ■ 
Che  l'hanno  qoasi  pf^slmenle  dnìsD 
Ed  a  lui  IbIIo  nolif!  innanzi  scrii. 
Da  qu<-!>(o  ii:ndo  è  il  corpo  mio  conquìse. 

«  Sia  fili  si  vo^ia  collii ,  che  allora  o  nltimMièiile  [ 
comparire  I'  Malia  nel  lealro  nel  Unendo  si^  sonnsolulav  i 
Mn,  acconipagniitii  da  ludi  i  suoi  Siati  rnndoiti  a  bl  nini  i 
mine,  »  me  non  imporln.  Per  me  fa  il  sappr  <li  ctrlo, 
vedere  che  a  queir  iMtia  fili  è  Muto  dolo  rìceltò  da  (api 
(nuli  nelle  cnsi;  loro  ,  è  stadi  ripiiinla  un'  inimst^nc  si  ' 
deli'llalìa  quale  oggidì  s)  Irovtu  e  l'aver  io  odihi  le  n 
volle  or  questo  or  quello  ,  ne!  fissare  ^Vt  occhi  e  la  nienli 
essa,  prorompere  a  parole  di  Irislezzn  e  di  ranmiarì< 
«  I'o\ein  llatiu',  vedere  eom'clla  sW  Oggidì  «  iJorBe  giusto  ' 
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vcvano  esclamare  quando  la  prima  volta  sessaiitrè  anni  sono 
fu  vedala,  e  ehe  per  conseguenza  sia  Hlala  ricevuta  con  V  i- 
stes80  ronsentioienio  ed  applauso  universiile  degli  oggidiani 
ultimamente  irome  allora. 

«  Non  può  negarsi,  già  che ,  senza  quella  figura  »  non  si 
senta  ogni  gioniq  e  quasi  ogni  momento  Intonare  nelle  nostre 
orecchie  quelle  meste  e  lagrime  voli  voci:  Italia  fuL  Pollile 
pure  nelle  radunanze  che  si  f^inno  per  le  città  grosse  ,  in 
particolare  d'uomini  ancorché  dotti  e  pratici ,  e  udrai ,  se 
punto  s'entra  a  ragione  delle  cose  del  mondo  di  Francia  e 
Spagna,  dì  qualche  soldatesca  ehe  debba  iiassare  o  svernare 
in  questo  0  quet^territorio  ,.  d' alcuno  aggravio  imposto  di 
nuovo  a'  sudditi <Ìa  qualche  principe,  o  d'altre  tali  o  più 
gravi,  come  seno  le  guerre  accennate  nel  principio,  udrai, 
dico,  sbucar  fuori  i  più  belli  oggidì  del  mondo,  e  farassì , 
sentire,  s'Iiai  un  poco  di  pazienza,  qualche  Italia  fui.  Vor- 
rei pure  io  una  volta  sapere  degli  oggidiani  dell'  Italia  que- 
sto fa  quando  fu.  Quanto  a  me  non  so  trovarlo ,  e  se  pure 
pensando  e  ripensando  ne  rintraccio  qualche  contezza  ,  mi 
par  che  il  fu  di  lei  sia  tanto  antico,  che  gran  maraviglia  è 
ch'ella  co*  suoi  oggidiani  '-^  se  ne  ricordi  più ,  e  che  per 
ancora  nelle  avversità  d'ogni  sorte  non  abbia  fatto  il  callo  e 
Tosso. 

«  A  che  dunque  tante  grida  ,  signora  Italia  fui  ?  Cara 
mia  signora  Italia  (dico  signora,  perche  ,  a  dispetto  di  chi 
non  vuole,  sei  stata,  sei  e  sarai,  per  mille  rispetti  e  titoli, 
signora  la  più  bella,  la  più  nobile  ,  la  più  degna  dell'uni- 
verso) quando,  dimmi  di  grazia,  quando  fu  inai  cotesto  fuif 
Se  non  intendi  al  tempo  che  fioriva  1'  impero  romano  ,  io 
non  so  immaginarmi  altro.  Potrei  risponder  molte  cose  , 
dirò  solamente  ,  pregherotti  che  ti  contenti  e  che  anzi  ne 
ringrazi!  il  cielo  di  questo  staio,  nel  quale  ora  ti  tiovi^  che 
di  vederti  comandare  al  mondo  per  mezzo  de'  Neroni  ,  dei 
Diodeziani ,  de'  Massiiniani ,  de'  Caligoli  ,  de'  Valenti ,  dei 
Giuliani  Apostati  e  d'altri  mostri  di  crudeltà  e  d'ogni  male. 

13  11  libro  del  L^ncilottl  tende  a  betTure  o  confutare  coloro  che 
credono  I  moderni  Inferiori  agli  antirid  ,  e  T oggidì  peggiore  del 
p<issnlo.  Costoro  egli  intitoli!  oggidiani. 
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Se  pure  quando  ti  lamenti  e  gridi:  Itaìia  fui^  stemli  la  mira 
tanto  addietro,  io  non  eredo  ch^  in  te  sia  s)  tenace  memoria 
che  per  ogni  piccolo  travaglio  che  vien  sopra  di  te  ,  ti  vada 
subilo  ricordando  dell'antichità  tua  sì  grande;  anzi  tengo  che 
la  dimenticanza  di  tanti  patimenti  tuoi  sia  cagione  e  he  tu  ti 
mostri  oggidiana  a  |)iiì  potere.  Italia  fin  ,  ìtulia  fui  !  Che 
fosti  mai  com'ogni  altra  parte  del  mondo  netta  ,  monda  da 
mille  imperfezioni  e  vizj  ?  fosti  mai  felice»  beata  in  modo 
che  ogni  cosa  passasse  appimto  conforme  ai  tuo  volere ,  che 
non  sapessi  che  cosa  fosse  aver  insidie,  nimicizie  ,  persecu- 
zioni e  cento  mille  incontri  ?  A  che  dunque  tanto  rammari- 
carsi che  fosti  Italia  fui^  eh'  oggidì  stai  peggio  che  stessi  mai, 
s*ogni  avversità  e  disgrazia  e  servitù  che  oggidì  provi  è  poro 
pili  quasi  che  ombra  dell*  avversità  ,  iklle  disgrazie  e  delle 
servitù  antiche?  » 


L* ESERCITO  TEDESCO. 


L'  ESERCITO  TEDESCO  AVRÀ  RlCE- 
VOTA  l'ordine  definitivo  01 
PORTARSI  ALL^IMPRESA  DI  MAN- 
TOVA. Ciip.  XXVIll. 

Diamo  un  posso  iiidiotk^o  priina  d'ubliaiidonore  quello  guer- 
ra di  Mantova^  che  tanto  male,  nessun  bene  portò  airitalia. 
Le  cresciute  gravezze  ,  %V  ititerrotti  negozj ,  il  rilassamento 
delle  discipline  utili  alla  quiete  '  ,  le  lolle  di  ogni  maniera  , 
sono  elTclti'  consueti  ;  ma  che  eccedendo  in  quel  sistema  di 
cose,  portavano  T  ultimo  della  rovina.  Ce  ne  assicura  un 
nostro  governatore  scrivendo  come  ie  iieceisiUi  nelle  quali 
si  trova  non  solametUe  questa  li.  Camera,  wa  tutto  lo  Stalo 
per  la  guerra  difensiva  necessari amenie  continuata  più  di 
trentanni,  per  una  parte  hanno  obbligato  la  Maestà  del  Me 
N,  S.  a  rimetter  qua  li  migiiani  d'altri  suoi  regni  ',  e  ven- 
der il  meglio  di  queste  sue  reali  retìdite;  e  per  Valtra  ri- 
dotti questi  suoi  fedelissimi  vassalli  alVestenninio  che  por- 
tano seco  gli  alloggiamenti  di  tanti  eserciti  di  diverse  na- 
zioni,' ed  i  continui  accidenti  cosi  antivednti  come  impen- 
sati, con  alcune  provincie  confinanti  totalmente  distrutte  e 
annichilate  :  compassionevoli  parole ,  delle  quali  non  aspet- 
tereste certo  che  la  conclusione  fosse  una  novella  imposta  ^. 

4  «  È  l:inta  la  frequenza  delle  violenze,  frodi.  Insidie  ed  nitri  ec- 
cessi che  gioriiiilmente  si  coiiiinettoiio  in  diverse  parti  di  questo 
Stato  in  pregiudizio  del  servigio  di  S.  M.  e  della  quiete  dei  suoi 
buoni  e  fedeli  vassalli^  e  per  il  più  da  persone  incignile  e  straniere 
che  con  la  licenza  che  suole  introdurre  la  guerra  entrano  libera- 
mente in  esso,  ecc.  •  Grida  9  novembre  1641. 

2  Grida  19  dicembre  I<I46. 

3  Per  gli  slessi  mutivi  Et  Rey,  con  ordine  del  25  luglio  1649,  dà 
autorità  al  governatore  Toledo  di  vendere,  intpegnare,  dUtrarre  ogni 
rendita  ed  effetto  della  M.  S.,  infeudare  terre,  ecc.  attesa  la  debo- 
lezza del  suo  reat  palrimonio. 
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Qui  già  vedRlc  anniinzìalu  quul  chi;  era  il  pi'|[gÌor  flegello 
delle  gueiTi:  d'allori).  1'  in(lim;ì|ilina  dt^^li  e^iemli.  Compusli 
della  feccia  delle  niuiairi  ,  uiuinuLi  do  niurt  altro  scnlimt'nlu 
che  dull'uvarìzìa  e  diillu  lil)Ìdino  ,  ricalalranli  agli  ordini  di 
non  niPii  liisti  laitìiani ,  da  clic  cominciarono  a  calpestare 
quella  llfllìa,  h  rcciimno  a  xirazio  tuie,  che  non  è  colpa  Ioni 
IX  ancora  può  dirsi  bella.  Allii  iiancrìi  i  loro  guasti  in  nitrì 
tempi  e  luo^lii,  noi  ci  Liiuìliunio  alla  jiovera  Lombardia  d'ai- 
loro.  ' 

Come  è  d'un  governo  militare,  ove  i  Capitini  cercano  spe- 
culare sulle  lairime  de'  ]iopoii  ,  malgrado  la  lunga  pace  ,  le 
terre  del  Milanese  erano  in  ^ran  parte  fortilìento.  Oltn;  il 
fastello  di  Milano,  Pavia  aveva  8  baluardi.  3  pialturoi-mc.  U 
mezzelune,  e  l'auticu  casirilu;  Creniunn  il  cn^iello,  5  baluar- 
di, 9  niezzeluue,  eil  nlire  opere  eslernc  presso  al  Po:  Caiùo  ' 
enu  munì  e  torri  «iilìflie  ,  e  riiellino  e  mezzelune  nuove: 
Novara  con  10  bahiarUl,  i\  iiiezzelune,  Tosse  e  strade coprr^ 
te;  l'orlona  coti  un  recinto  antico,  e  un  secondo  di  trrm  m 
6  baluardi  e  strada  coperta ,  e  sul  monte  il  castello  roti  » 
baluardi.  Lodi ,  oltre  le  mura  e  il  castello  antico,  avevi  8 
Uiluardi  dì  terra  e  fi  mezzelune.  Alessandria  una  buona  cit- 
tadella con  1b  mezzelune;  un  ponte  sul  fiume,  simile  a  ({oel 
di  Pavia,  la  fonfiinnffeva  ài  borgo  ben  Toiiilicat^i.  La  rìea 
di  Vìg1^vllno  fu  demolita  net  1647.  Erano  pure  pittzEc  di 
guerra  Sabliioneln,  Pìzzighellone  stili'  Adda  ,  Gera  rimpello 
a  questo,  il  Forte  di  Fuentes  all'  imliocciilura  della  Valtellina, 
Aromi  sul  Lag]  Ua^jjioiT,  governala  dal  primogenito  di  rasa 
iloi-romeo;  Vulenz»  sul  Po,  Morlara  Tra  l'.^Rogna  e  il  Ter- 
doppio;  il  Finale  aveva  Ire  robusti  castelli;  altri  Lorco,  Tree- 
zu,  Serravalle,  Domodossola,  Abbiategrasso.  La  guarnigioni' 
.S()agnuoIa  in  questi  e  in. altri  Turli  minori  saliva  a  óO.OOO 
uomini.     ' 

.Von  aivmh  S.  E.   H  iiovefiialom  Lcgiines  da*iderala  mai 
rana  che  la  </iiÌelc  e   mltftmrtieitlo    delii  ivn^alli    di  qnetto 
Sialo,  che  lanlu  h  merilaiiti  per  la  loro  fedelu)    e  divulioiu 
til  servizio  di  S.  }(,,  e  iiioulraiido  V  l'sperit-iiza  che  la  fi 
cipal  roohia  ,dw  »tnlo»o   liipriide    dalli  «eeetui 
d'ulmniiiolilati  inatdii'eìplinali,  dalle  cui  niiilf  alliam  t 
mila,  imi  tOlatiidiile' dharditn  a  nuefli  ehe  ai  tenttàtti 
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ìieU'ostmrmìusa  deUi  ordini,  ma  incanvenienH,  dammi  e  molti 
dei  iti  i  gravi  ed  enornd;  e  ohe  la  maggior  parte  dei  disor- 
dini yrùcedoiìo  da  mal  esempio^  ìiegligenza^  toleranza,  die" 
Mimulazioìie  de'  capitani  4,  diede  fuori  un  bando  severis- 
simo. Ma  inelTicace,  poiché  egli  stesso,  dieci  mesi  dipoi,  ne 
discórre  dì  doglianze  che  da  tutte  ie  parti  dello  Stato  ogni 
giorno  gli  vengono  fatte  ^;  e  i  suoi .  successori  :  replicano 
tratto  tratto  In  formola  stessa,  a  provarci  in  cho  conto,  si 
dovessero  tenere  le  milizie  d'allora. 

Figuratevi  or  voi  qual  dovette  essere  lo  spavento  degli 
italiani  quando  intesero  che  l'imperatore  avea  determinato 
di  mandar  un  grosso  esercito  all'  impresa  di.  Mantova!  Com- 
battevasi  allora  in  Geitnania  la-fatnosa'  guerra  di  religione 
eondolta  dai  principi  alemanni ,  che;  cella  riforma  di  Lu- 
tero aveanq  abbracciato  più.  liberi  pensamenti  politici  con- 
tro r  im])eratiore  capo  de'  cattolici  e  do'  governi  stretti. 
Guerra  deftà  pei  de*  irent'annij  'nella  quale  si  segnalarono 
s|)ceialmenle  Gustavo  Adolfo  ve  di  Svezia,  che  mciK>  i  suoi 
relìgionarj  di  vittoria  m  vittoria  fincbé  cadde  nei  eampi  di 
Lutzen;  e  Alberto  di  Waldètein  ^  boemo,  generale:  di  ven- 
tura a  servigio  dell'  impero)  il  quale  a  rapo  d'un  esemto 
che  manteneva  a 'furia  di  UUrocinii  7,  «represì^e  i  nemici , 
minò  gli  anMci,  e  diede  tant'ombra  all'  iniperaloru  suo  pa- 
drone, che  qucbti  giudicò  prudente  di  farlo  trucidare. 

Questo  eroe  «  rifiuto  ed  esecrazione  del  genere  umano», 
fidato  nelle  stelle  che  gii  avoano  preconizzato  immensa 
grandezza,  gucHrreggiava  allora  sulle  rive  del  Baltico,  asse- 
diando Stralsimda;  clic  aveva  giut^ato  espugnare  ce  quand'an- 
flie  fosso  incatenata  al  cielo,  o  dall'  inferno  circondata  di 
mura  di  diamante  ».  Ma  quando  V  imperatore  ,  che  ,  non 
avendo  danari,  ir  pagava  di  titoli  e  promesso  ,  credette  op- 
portuno il  momento  iM*r  reslaurare  di  qua  dai  monti  la  sca- 

4  Grida  H  marxu  l<ir»7. 

5  Grida  22  dicembre  t()37. 

6  Così  egli  llnnavasi;  col  che  poi  ramino  scioglier  i  dubbj  del  po- 
destà di  Lecco. 

7  Secondo  lo  Si*hillcr  (Dreizigjahriijeg  Krieg)  Waldsteln  col  suo 
esercito  in  sette  anni  trasse  da  metà  della  Germania  sessanta  mila 
milioni  di  talleri. 
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dutfl  UHteritìk  imiKriftli',  iiromist- dI  W'aldsU'in  la  marca 
Treviso  e  il  tilolo  ili  dura  di  W-roiiii;  ond'c^li  afl'rellò  li 
ce,  p  corse  a  versar  su  di  noi  poveri  innocenli  il  iieral 
ehc  da   Iru  anni    devOl^lava    i  nuli  meno  innoecnti 
della  C-rmania. 

I  piti  v<?lcratii  e  volenlì ,  eii>è  i  più  ladri  e  crudeli  di 
(|iieirc'si'irilo,  si'liiumò  l' iiiiperalure;  gli  acioUe  d  Lindo:  e 
(piando  i  novelligli  aspi^Usvuiio  Tosse  (M-r  Ir.ihocearli  addusse 
alla  Fiani'in  suo  iialuralc  nemira,  eumc  allora  enriliileiul- 
mcnle  si  dici'vn  ,  li  volift  pei  Grigioni  e  |>er  la  Vallellina 
verso  l' Iraija.  TrenlBsei  migliaja  di  soldoli  di  quella  slam- 
ilo, preeeduii  dalla  pegnier  fuma,  fìi  si  vedeva  clic  porreli- 
bero  il  colmo  ai  guai  del  |uiesn  destilnlu  dalle  piccole  ^unr- 
rc,  dalla  carestia,  dai  Tulli  piovvedinietili  **.  Aggiungasi  che. 
per  l'immondezza,  euniinua  durava  Tra  le  Irujipe  la  pesle; 
venivano  pui  dii  Lindo  ,  sealn  geneiuk-  delle  merci  cliu  |ia»- 
saviino  in  Italia  dall' Aleinagaa,  riofe  per  il  più  dclVaniìo  mmo 
violU  rilfù  e  luoghi  infetti  di  mnrlio  malnijioto  :<.  Fu  dun- 
que ogni  studio  dei  Milanesi  in  impedire  la  marcia  tir  qnel- 
l'esereiio,  die  in  lunto  spandendosi  per  la  Valicllina,  già  mi- 
serabile per  le  noie  sue  (guerre  dì  religione,  ne  Tnecano  (]urll« 
sperpero  che  peggiore  si  JK>te«sc  da  nemiii  arrabbiati  nspei- 
lare.  E  poiché  non  vi  trovavano  più  di  citt;  saiullarp  la  famr 
e  l'avaiizia,  chiedevano  imperiosamente  pane  ed  oro  al  Mi- 
lanese ;  e  n' ehliero  40,01)0  scudi  e  100  sacchi  di  Ini- 
inentu  "'. 

(ili  anrbnsciniori  inlanluandnvuno  cumpugìnaiido  proioruUi 
di  Hcromodamento  ,  il  e lie  però  non  faceva  che  prolungarr 
questo  slam  inceri»  ,  né  in  line  schivò  il  i^ran  male.  Puichc 
t' imperatore,  messo  al  liaiido  il  Mantovano,  eoumiidò  ai  svl- 
dali  che,  attraverso  la  Lombardia,  corresse  ni  so  prn  Mantova, 
Dal  Manzoni  iniendestu  di  die  sjiavento  fossero  percossi  ^i 

8  Nani  rorila  quei  suldati  per  39,000;  Muratori  f>er  33,000  Tfiati 
e  SSOO  Ciivulli  :  Tailini,  clje  niimeru  dk»!  rv(iB*ine[ilo>  li  saaiiiin  ■ 
7,46(1  oavulli,  K8,ttU0  IhiiIÌ,  al  quii  iiurouru  s'urcasln  pure  il  Ri|M- 

DTADINr,  nagguaglìH  itW origint, 

IO  Tadim,  16.  I  VnllellliiesI  diiili 

Corrada  perchè  Bolleclla^w  un  ftò  I 
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abitanti  intorno  al  lago  di  Como;  il  quale  come  fosse  vero 
\e  ne  convinca  il  sentirlo  pipetcre  da  uno  eluvio  provò.  Que- 
sti è  Sigismondo  Boldoni,  giovane  sui  30  unni,  professore  di 
Pavia,  che  sUiya  a  Bellano,  paese  sulla  riva  orientale  det  La- 
rio  giè  famoso  per  un  oirido  stupendo^  ed  ora  per  le  'gal- 
lerie aperte  colà  presso  sulla  nuova  strada  militare.  Iv^  sp- 
praggiunto  da  quella  tempesta  i  ai  suoi  amici  scriveva  iii^  la- 
tino quel  eh'  io  vi  traggo  in  vulgure  ". 

SIGISIWOIVDO  BOLDOXI 
ROBERTO  CARDJXALE  L  BALDINO, 

<  Venezia, 

BeUano,  10  settembre  I  Gii). 

Ben  credalo  che  tutti  i  mìci  impresi  lavori  siano  per  andare 
al  malanno.  Come  potrebbero  rider  le  Muse  qui  dove  tutto  in- 
torno il  paese  arde  dMncendio  di  guerra?  Mcntr'io  ti  scriveva 
queste  co^e,  gli  abitatori  del  Lario  sono  in  faccenda  a  spogliar 
le  case  delle  masserizie  ,  cacciare  gli  armenti  sulle  alture  ,  e 
portar  via  ogni  ben  di  Dio  per  timore  dei  Tedeschi  che  d'ora 
in  ora  s'  aspettano,  e  che  ,  per  somma  nostra  sventura  e  per 
castigo  del  Cielo,  paesano  di  qui  per  involger  l'Italia  (già  mi- 
sera per  battaglie,  fame,  rapine,  povertà,  uccisioni)  in  guerre 
novelle,  che  ai  di  nostri  non  finiranno.  Già  mandarono  a  sacco 
(>j1ìco  *'  prima  terra  del  Milanese  sul  confine  grigionc,  e  senza 


11  11  BoLDOM  scrisse  in  latino  la  descrizione  del  Lario,  lettere  e 
versi)  e  in  italiano  un'epopea:  La  caduta  dei  Longobardi;  ma  quantlo 
col  fii  della  vila  del  poeta  da  le  Parche  parcamente  ordita  già  si  jia- 
rallelava  il  filo  della  poetica  teaiturà  del  suo  poema ,  recise. Cloto  cru- 
dele col  filo  della  vita  quello  ancor  del  poema, .e  furono  piò.  veloci  Vali 
della  morie  a  sopraggiungere,  che  quelle  di  Pegaso  a  »ottrar$eìie .  Cosi 
suo  fr.:itL'Ilo  nella  prera^Eìone  ti' esso  poema  (Milano  1656).  In  fatto 
restituitosi  tla  Bellano  a  Pavia,  un  sartore  infetto  ^W  portò  un  abito 
che  gli  attnccò  la  peste,  di  cui  inori  il  3  luglio  1630. 

12  Fin  5i  anni  piò  tardi,  fu  rappresentato  al  duca  d'Ossuna  «  lo 
iniserat)ile  stato  in  cui  si  trova  la  terra  di  CoIft'O,  che  .  .  .  per  'j;ll 
eslreini  danni  paliti  nelle  guerre  passate,  transiti,  scorrerie  di  e!»er  - 
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permissione  de'  cupi  :  così  oprano  gli  anaici.  AllrcUanto  te- 
miamo noi,  dovendo  tante  truppe  passare  per  campi  e  per 
paesi  nostri.  Che  se  a  ciò  pensi,  non  solo  non  m'accuserei  se 
così  male  scrivo,  ma  ti  parrà  anche  troppa  la  mia  sicnrezzu , 
se  cento  volte  fra  lo  scrivere  accorsi  alla  fliiestra  ;  se  si  dice 
cbc  giù  sono  addosso  ;  se  dovunque  si  fennano  ,  splendono  i 
fuoclù.  Non  v'ò  Elicona  cui  questa  rabbia  perdoni.  M'ero  ri- 
fuggito al  Lario  per  eccitare  più  djjtcemeute  le  già  slancine 
Muse  nella  placida  fraganza  della  vìfla,  lieta  di  fonti,  di  laure- 
ti, di  cascatene,  del  pros^uHto  d'un  ampissimo  lago  che  le  lam- 
bisce il  piò.  Ma  qui  invece  squilla  là  tromba:  di  qui  si  comincia 
la  calamità  ,  che  knuterà  tristamente"  faccia  all'  Italia  :  perchè 
certo  da  qualunque  parte  trabocchi  la  bilancia  ,  andrà  ogni 
cosa  in  precipizio.  Ma  zitto  che 

Lo  strepito  di  Marte 
Viene  a  turbar  questa  seci:,cta  parte. 

Certo  io  sento  i  tamburi  :  a  buon  conto  ho  qui  presta  nel 
lago  una  gondola  ,  per  potere  ,  se  cominciano  ad  ingiuriare . 
sottrarmi  al  perìcolo.  Addio. 


AD  ANTONIO  QLARENGO, 

Homo. 

IVellano,  10  scltenil)re  KiiO. 

Ma  ahimè!  ti  pur  egli  tempo  di  celie?  or  che  |)er 

questo  paese  dov'io  vìllegaio  denno  passare  40,000  Tedeschi, 
a  cui  mal  prenda,  alle  voci  de'quali,  non  le  Muse  solo,  ma  fin 

citi  nemici,  devashizioni  e  sacchegii^ij  è  ridolin  a  totale  ^sterminio... 
scudo  limasi  in  quel  territorio  da  40  in  50  uomini  in  tutto  ,  i; 
quelli  non  essendo  sufficienti  per  lavorare  i  terreni,  rimangono 
queUi  per  la  maji^gior  parte  inculli  ed  iibhandonati,  ec...  ecc.  • 
Prima  dì  quel  fallo  il  Tndini  scriveva:  Colico,  la  qual  terra  è  h 
delizia  dfl  luqo  di  Como,  Pag.   1«. 


—  783  — 
gli  uccelli  annidati  sugli  orlissimi  scogli  fuggono  s|)a ventai iì* 
Ali!  quest'  angolo  della  terra  sarà  principio  dell'  italica  sven-r 
tara?  Ne  muterà  volto  un  ptiese  nato  aUe  delizie  col  versarvist 
sopra  questo  torrente,  raccolto  da  deserti  strani?  Ma  > non  vo- 
glio itominciar  tragedie;  onde  sta  bene. 

I 
.  I 

A  G.  B.  FISIRAGA^ 

Lodi. 
BeUano,  45  settembre  \6i9. 

Vivo  ancora  ,  Fisìrago  mio  ,  ancora  sci'ivo  mentre  tutto  il 
palese  é  guasto  ,  tutte  le  case  saccheggiate  ,  tutti  i  capipi  cai-* 
pesti:  nulla  santo,  nulla  sicuro.  Senza  comando  dello  Spinola, 
tre  reggimenti  di  Tedeschi,  due  di  pedoni,  uno  di  cavalli,  get- 
tato un  ponte  sull*  Adda,  saccheggiarono  di  loro  testa  Colico. 
Ivi  comandati  di  fermarsi  iinchè  si  destinasse  il  cammino,  di 
repente  piombarono  sul  nostro  paese.  E  in  un  betler  d'occhio 
tutto  è  a  sacco.  Io  ,  sbarrate  le  porte  ,  per  non  incontrare  la 
sorte  comune,  ottenni  che  il  segrclarìo  del  principe  di  Bran- 
deburg  (guida  egli  questo  reggimento)  alloggiasse  la  notte  in 
casa  mia.  Ma  si  voleva  .altro  a  frenare  la  rabbia  di  que'rapa- 
cissimi.  Onde  essendo  tornalo  il  terzo  italiano  ■%  che  prima 
qui  stanziava  ,  ed  erasi  teste  recato  a  Como  alla  rivista  ,  im- 
peti*ai  che  sei  di  loro  facessero  sentinella  alla  casa  mia.  Nes- 
suna notte  passai  quieta  ,  nessun  di  senza  batticuore.  Ogni 
campo  è  devastato  con  rabbia  ostile  ,  ogni  casa  rubata,  gli  a- 
bitanti  bastonati,  nelle  magioni  non  c'è  più  un  segno  di  vasi, 
di  travi ,  di  tini ,  di  imposte  :  tutto  bruciato ,  tutto  sporcato  : 
un  tanfo  nelle  vie,  nelle  piazze,  nelle  stanze,  tetro  e  pari  alla 
costoro  bestialità  *v.  sperperata  del  tutto  la  vendemmia;  alcu- 
ne case  nelle  campagne  bruciate  ,  tutte  le  barche  trattenute 
dal  partire.  Io  però  nella  notte,  per  la  porta  posteriore  che 

\%  11  terzo  ersi  l'unità  strategica  dei  Tedeschi,  disposti  iu  grossi 
({uadrati  pieni. 

ik  Quasi  due  mesi  appresso,  il  Tadini  visitando  qtie*  luoghi  scri- 
veva che  ti  sentivMnù  fetori  insopporiabili  ftr  fa  qìàanliià  dei  cavalli  e 
dei  soldati  morti. 


—  784  — 
Yolgc  a  Carato  (avverti  clic  il  lago  è  gonfio  e  mi  arriva  in  casa, 
rrcifio  |)or  molestare  e  vendicar  le  ingiurie  de^  Tedeschi  ub- 
briaroni)  fuggii  in  l>aUello  con  due  donne ,  qualrhe  arnese,  e 
i  versi  che  ora  ho  per  la  mano;  e  tragittato  a  Ikllngio,  ivi  ai 
cappuccini  '^  consegnai  le  carte  suggellale  ,  con  sopra  scrit- 
tovi: «  Se  male  avvenga  a  Sigismondo  Boldoni,  prego  Ottavio 
Cattaneo  a  consegnar  questi  scritti  e  questo  danaro  di  sua  ma- 
no a  G.  B.  Fisìraga.  Tal  è  l*ullinia  mia  volontà  ».  Poi  di  notte 
a  gran  travaglio  tornai  ,  reggendo  io  la  hurca  contro  il  vento 
avverso.  Questo  terzo  ora  partì  ,  ed  ogni  cosa  e  piena  del 
pianto  dei  miserabili.  Altri  verranno  ,  di  me  che  lia  noi  so  : 
ma  rimango  perchè  non  mi  mettano  a  fuoco  la  casa.  Se  vom 
Dio  ch'io  ne  campi,  i»arò,  come  fui  sempre,  tuo:  se  altrimenti 
la  fortuna  stabilirà,  ti  prego  in  nomo  deiraniicizìn,  che  morto 
ancora  tu  mi  voglia  un  pò  del  ino  bene  ,  e  serbi  presso  te  le 
mie  scritture,  e  ne  faccia  quel  che  pari&n  uomini  dotti. 
Addio. 

A  DOMENICO  MOLINO, 

Venezia, 
Bdlano^   16  settembre  Ì6Ì9. 

Non  v'è  angolo  omui  ìn  Italia  dove  non  sia  t:iunlo  il  si:ono 
di  nostre  calamità.  Pure  1*  animo  non  è  ancora  cosi  fuori  di 
sé  ,  che  IO  non  possa  goltar  giù  questa  Irllera  comunque  ella 
!iia  ,  fra  il  panto  dei  uìiseri,  le  grida  e  le  ruberìe  de'  minar- 
ciosi  ,  il  batter  de'  tamburi.  T'avevo  serilla  appena  V  idiima 
mia  ,  quando  tre  reggimenti  di  Tedeschi ,  che  doveano  andar 
difìlalo  in  Valsassina,  senza  comando  dello  Spinola,  anzi  con- 
tro sua  voglia,  ci  arrivarono  addosso:  e  a  vedere  e  non  vedoip 
(levasiati  i  campi  e  l'unirò  frullo  di  questi  monli,  la  vendem- 
mia, rapila  ai  voli  dei  miseri  abitami,  cui  reslava  quesfullima 
speranza  dopo  la  lunga  fame,  dopo  sì  atroci  vessazioni  di  gran- 

15  I  cnppucoiiii  s<Mlcann  su  quel  prnniontorio,  W  più  delixioso 
ch'io  conosca  in  Louib»rilia  saura  iH>ccllUHre  il  Sirmioiie:  i%i  oia 
sor^e  il  palazzo  S«flH!llaai;  anlicaiiiifiile  era  una  villa  Ct  Plintu: 
<-'  il   Parinì  vi  compose  molla  parie  del  suo  (Homo. 
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dissimi  eserciti,  le  biade  fogliate,  recisi  gli  alberi,  incciuiiate 
le  case  e  le  cascine.  Nel  paese  slesso  ove  abitano  da  settanta 
ramiglie,  slivossi  tutto  questo  brulicame.  Non  che  cibo,  a  pe- 
na Irovavasi  posto  per  tanii  cavalli  :  onde  prima  cinquanta 
cavalieri,  poi  una  legione  di  pedoni  fu  mandata  altrove.  Ma 
una  intera  qui  stette  sei  giorni,  e  chi  potrà  con  parole  ugua- 
gliare la  ruina,  le  battiture,  i  dolor  ? 

Ben  se'  crudele  se  tu  non  li  duoli .  .  . 
£  se  non  piangi  di  che  pianger  suoli? 

Nelle  case  non  si  lasciò  un  abito,  non  un  vaso  :  lo  robe  di 
'legno  bruciale,  le  travi  e  i  tini  della  vendemmia  con  egual  fu- 
rore incendiati:  e  in  pagamento  busse^  ferite,  btupri.  —  Che 
dì  peggio  farebbe  il  nemico  in  una  presa  città?  Quesl'è  la  scena 
di  nostre  sofferenze,  lo,  senza  mai  chiuder  occhio,  di  nascosto 
trafugai  al  furore  di  costoro  i  lavori  di  tanti  anni  miei.  Per- 
ciocché il  Lario  (forse  commosso  da*  suoi  danni)  essendo  in- 
grossato più  diverstmiente  che  mai  ed  entratomi  in  casa  ,  lo 
tragittai  per  trovar  luogo  sicuro:  e  la  notte  stessa,  io  remi- 
gante e  timoniere,  coti  infinita  fatica,  prima  che  se  n'  accor- 
gessero, tornai.  Cosi  questo  seno,  caro  alle  Muse,  alla  quiete, 
a  dolcissimo  ozio,  ora  e  al  mondo  spettacolo  di  barbara  cru- 
deltà. Finalmente  questo  terzo,  guidato  dal  marchese  di  Bran- 
deburg,  v^ssene  sui  conlini  dei  Bergamaschi:  altri  ne  verranno 
peggiori,  perchè  mai  non  si  rasciughi  il  pianto.  Ma  non  posso 
più  ,  e  il  rombazzo  de'  tamburi  mi  sturba  dallo  scrivere.  Tu 
compiangi  che  la  luterana  rabbia  si  diffonda  sull'Italia  a  porle 
spalancate.  Addio. 

A  SCIPIONE  COBELLICCIO 
CARDINALE    AMPLISSIMO, 

Roma, 
BdlaiiD,  93  selleinbrf  t829. 

A  te  che  piangi  la  presente  calamità  d' Italia  e  presagisci 
r  hnuiin(*nle,  narrerò  in  che  pericoli  io  fui,  se  pur  tra  il  pub- 
blico lutto  può  trovar  ascolto  il  dolore  privalo.  Già  selle  Ic- 
Cantù,  llUistrazioni.  'òO 
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gialli  Ira  n  |>ìikIj  ciI  a  rnvullo  emno  passorp,  sncchc^BMlo 
luUi  i  pae^i,  tlevaslondo  i  campi,  mtrniindo  via  gli  artnenli 
e  le  grepi;  quando  soi>ra  kIÌ  slniKlii  e  (fispi-rati  arrivò  ti  ref- 
ginipnd)  Fursierolier^.  Gli  aliri  nveano  nrcupalo  le  case  a  lo» 
(lisi  l'Umile  :  questi  con  impeto  e  violenai  ciiie-sero  ralloipo; 
e  ìh  mcn  di'  lo  noi  die»  furono  rolte  le  porle.  Io,  saUu,  Ga 
nlloRi  d'ogni  danno  fuor  la  pania  ,  m'ero  rinrliiusa:  ba-iiaale 
riparo  fin  a  quel  di.  Mii  in  un  siibilo  cenlo  mosi-tiellieri  tlie 
prima  non  ciano  puimi  entrare  in  ninna  r^sfl,  fiinno  impeti) 
con  leve  e  srnri  eoniri»  la  porla  ili  dietro  :  slancile  e  ibitri: 
non  ressero  ai  liarhnri.  Per  la  porla  ehe  dà  sulla  piazza  (nnn 
so  rome,  lìheift  da  quella  peste)  svignò  un  ragazzo  a  i-liùi' 
mar  in  ajnlo  gti  lialinnì  qui  i^lanzìnti.  Vennero  aleuni ,  n 
lu-nehè  aiiseri^sero  quello  esser  l'allofcgio  loro,  non  desiste» 
quella  eanaglia  dì  arielare  le  porle.  È  già  erano  scassinale , 
ed  io  m'era  disposto  a  che  che  volesse  la  fortuna,  quunilo  ■■ 
colonnello  iialÌBno,  avvisalo  da'  suoi  ,  corre  al  gencnile  leil»- 
SCO,  sì  lamenta,  protesta  cheìnquella  casji  si  conserva  la  ban- 
diera sua,  che  si  viola  con  questo  nlTronto  la  real  nmesti.  Cn- 
delte  colui ,  e  mandò  ai  furibondi  ehe  eessnssero  ,  sppiuM 
quando  a  grande  schiamazzo  e  minacce  mettevano  s  buN 
le  porle.  Che  li  pare,  cardinale  reverendissimo^  vr  ehe  fc- 
ranno  in  paese  nemico?  Se  vivesse  Platone  che  con  tanta  ean 
istruiva  1  suoi  ruslodi;  e  volle  tenessero  della  natura  Ud  fi- 
ne, non  si  maravigli  erelibe  del  vedere  <•  in  veste  di  pnslor  lu- 
pi rapaci  »  f  Ma  a  che  buone  le  querele?  Questa  nibltia  m 
si  fin'rà  ehe  rolla  morte  e  l' idrofobia.  Perché  anche  eonln 
voi  nguzzan  ì  denti.  Ma  deh  come  slam  mìseri  noi,  ehe  pos- 
siamo temer  unclic  i  nemici,  mentre  tali  amici  proviamoiK 
ben  eW  lo  onde  presagire  qQulcbe  gran  male  ,  ollorchè  il 
luogolenenlB  del  re^imenloMerodeeniralomi  in  casa,  oveft- 
do  veduto  un  cespuglio  di  alloro  verde  e  cbiomante,  e  «He 
nere  sue  coccole  u  0  tu  (mi  chiese)  ehe  albero  é  codesto? 
e  ihe  frntli  [jorla?  n  Veh  l'uomo  barbaro!  neppure  conosce 
l'alloro.  Povere  Mnse!  poveri  versi!  qual  mina  vi  prepan 
'piesla  genia,  che  non  distingue  tampoco  l'albero  vostro  bo- 
rioso! Cofl  deplorai  la  barbarie  di  colui,  che  per  sopra  pìì 
osnvn  dire  ciò  in  italiano,  eìoù  in  una  lingua  umana;  e  sinì- 
KlruitaiDcnie  pronosticai  dello  cose  mie.  Pure  sopporterei  ili 
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buon  cuore ,  se  non  ne  prevedessi  la  ruina  e  il  guasto  di 
lulta  Italia.  Questo  io  slimai  di  scriverli  fra  tanto  mio  pri- 
valo e  pubblico  dolore ,  mentre  tutta  la  sponda  del  lago  di 
Como  da  Sammolaco  a  Sellano  ,  e  la  Valsassina  che  internasi 
da  Bellano  a  Lecco,  son  mandale  a  rapina  e  stragi,  e  vanno 
a  sacco  40  miglia  d*un  paese  amenissimo  e  nato  alle  Muse^ 
e  questo  per  mano  d'amici  e  di  truppe  ausiliari.  Sta  bene. 


A  G.  B.  FISIRAGA, 

Lodi. 
Bellaiio,  Sft  settembre  1629. 

Ab  Fìsiraga  mio!  credeva  appena  dì  più  rivederli  ;  appena 
sfuggii  dalle  male  branche  di  uomini  micidiali^  Già  coniami- 
iiati  dalla  devastazione  e  dal  sangue  di  tutta  Germania  ,  or 
vogliono  lacerar  V  Italia,  non  so  se  dica  coll'armi  o  col  l'un- 
ghie loro.  Non  consenta  il  cielo  che  la  più  bruita  sozzura  del 
genere  umano  sovverta  la  sede  d'  ogni  civiltà.  Io  scampato 
fin  ad  oggi,  a  poco  stette  che  non  soccombessi  all' arrivare 
dei  soldati  di  Furslemberg. — Non  li  fanno  spiritare  questi 
nomi  da  casa  del  diavolo,  e  spiranti  scitica  asprezza?  Chiuse 
attentamente  le  porte,  cento  moschettieri,  che  neppur  tanti 
potea  capirne  la  casa,  assalirono  la  porta  posteriore.  Io  Ta^ 
v(*ii  ben  bene  sprangata,  ma  che  sprangare  contro  quei  bar^ 
bari  assalitori?  Per  la  porta  di  fronte  che  mette  sulla  piazza 
inatidai  a  chiamar  gii  Italiani  :  accorsero  ,  eppure  non  gio- 
varono :  tanto  ne  è  forsennata  la  rabbia.  Sebbene  prolestus- 
sero  esser  quello  il  lor  alloggiamento,  già  cadeano  le  porle, 
quando  accorse  un  colonnello  che  li  frenò.  Così  io  dal  peri- 
colo campai,  murai  le  porte,  e  mi  provvidi  per  V  avvenire. 
E  tu,  dolcissimo  mio,  vola  qui,  te  ne  prego,  a  confortar  que- 
st'uomo mezzo  morto  per  tanti  terrori.  Già  più  soldati  non 
s'aspettano:  vieni  dunque,  ce. 
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MAX)  STESSO, 

JjmIì. 

Tu  mi  scrivi  dal  letlo  ;  io  pur  dal  lello,  con  man  tremante 
ti  rispondo  :  te  le  fatiche  di  corpo,  me  prostrarono  gli  af- 
fanni dello  spirito  ,  parte  perchè  ogni  luo   bone  e  male  lo 
sento  anch'  io  ;  parte  perchè  sommamenle  mi   accuorano  i 
|)resenti  pericoli  e  la  paura  delle  squadre   tedesche.  Già  ti 
scrissi  a  che  gran  punto  fui.  Poscia  venuto  qui  Ck)lluredo, 
generale  d'un  altro  reggimento,  e  postomi  a  discorrere  con 
lui  di  storia,  degli  antichi  costumi  e  confini  de*  Germani,  di 
repente  svenni,  e  per  mezz'ora  perdetti  \  sensi,  con  gran  do- 
lore di  quello.  Finalmente  rinvenni.  Ora  mi   lima  una  leb- 
hriciatlola  lenta  e  coperta  :  né  altro  a  mente  mi  corre  che  h 
mefuoria  ed  il  desiderio  di  le.  Passarono  di  qui  i  pedoni  dì 
Melode,  i  cavalli  del  principe  di  Haimalt:  poi  i    fanti  del 
marchese  di  Urandeburg,  che  per  sei  giorni  ruluirono  que- 
sto paesello  :    poi  da  400    cavalieri  di  Montecuccoli ,  indi 
quei  di  Ferrari,  poi  la  fanteria  di  Acerbonì  che  qui  alloggiò; 
ìndi  Altringen  pel  ciglione  del  monte  guidò  un  corpo  pia- 
nissimo e  fiorentissimo  di  4000  pedoni.  Successero  quei  di 
Furstenberg  che  più  d'altri  ci   afflissero  ,  poi  In  ravallfrìa 
del  princi|)e  di  Sassonia,  Torse  800  :  jer  l'altro   l'  infanteria 
di  Colloredo  ,  quesl'jeri  il  corpo  di  Waldstein,  eoi  luogo- 
tenente invece  del  principe.  S'aspettano  ancora  due  reggi- 
menti di  cavalli  ,   tre  di   fanti.  Dapprima  io  aveva  in  ca>a 
una  scolta  d' Italiani  :  ora  Colloredo  e  il  luogotenente  Wad* 
Stein  mi  diedero  una  guardia  tedesca.  Possano   far   altret- 
tanto anche  i  seguenti!  Quasi  tutte  le  donne  corsero  in  casa 
mia,  che  ci  pare  il  serraglio.  Tu,  Fisiraga  mio ,  fa  di  tornar 
Simo,  caccia  codesto  languore  ,  nò  lasciar  che  ti  peggiorino 
le  mie  cattive  notizie  :  appena  rinsanicalo ,  vola  a  me  :  clic 
fra  due  o  al  più  tre  di  questa  procella  sarà  ita,  ec. 

Fin  qui  il  Boldoni.  E  non  meno  fosca  è  la  pittura  che  ne 
fa  il  Tadìni.  La  strcujc,  dic'egli  "•,  che  fu  fatla  nella  VìiIsìh^- 
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sàia  non  è  da  dirsi  :  non  avendo  mai  visto  soldatesca  così 
indomita.  Pel  ponle  di  Lecco  ruppero  poi  su  quel  giardino 
di  Lombardia  la  luia  Brianza,  con  tanta  avidità  ed  ingordigia, 
che  arrecorno  scandalo  grandissimo  e  l)iasmo,  tanta  più  per  es- 
sere alcuni  macchiati  d*  eresia.  E  dove  lasciamo  le  miserie 
della  Ghiaradaddaì  ove  fieramente  si  portarno  principalmente 
iu  Caravaggio,  Gii  ufliciali  residenti  nella  Brianza  insegna- 
vano loro  le  terre  più  pingui,  e  teneano  mano  ai  ladronec- 
ci; del  che  si  chiese  rimedio  a  don  Gonzalo ,  senza  però  ot- 
tenerlo per  essere  dato  esso  alla  retiralezza  et  solitudine  ':. 
Bravo  governai  ore! 

Ci  rimane,  in  calliva  copia ,  il  ricorso  ialino  che  lo  Sialo 
di  Milano  sporgeva  al  re  caltolico  contro  iVsercito  del  1 629; 
e  che  esibiamo  tradotto  alla  meglio. 

c<  Potentissimo  re  !  Le  voci  lamentose  dei  sudditi  milanesi 
volgonsi  a  V.  M.  giacché  ai  mali  estremi  della  provincia 
niente  più  avanza  che  d' invocare  gii  estremi  rimedj  della 
diviua  e  della  roale  provvidenza.  Di  tanti  oggetti  e  di  tante  spo- 
se militari  e  in  sì  ingente  quanlili\,  d*ordine  deireccellenlis- 
sima  luogotenente  di  V.  M.  (ino  a  questo  giorno  crebbe  a  se- 
1^00  l'esigenza,  che  ben  venlisei  mila  lire  giornaliere  da  que- 
sto  angustissimo  ambilo  di  dominio  non  bastino  alle  soie  pa- 
^he,  e  altre  sei  mila  circa  prelendonsi  dall*  impresario  de- 
gli alloggi.  Alle  quali  somine  se  aggiungansi  le  spese  pro- 
dotte dalia  stessa  impossibilità  di  esigere  gli  ingenti  camerali 
tributi,  le  grandi  usiire  pei  debiti  contratti  ,  le  quali  dalle 
città  o  dalle  provimte  giornalmente  si  erogano,  vedrassi  ma- 
nifesto da  qual  colpo  abbattute  irreparabilmente  giacciano  le 
iiltime  sostanze  dei  sudditi.  Sì  gran  somma  di  spese  da  ciò 
principalmente  deriva,  che  sia  cresciuto  immensamente,  quasi 
sotto  titolo  di  privale  mercedi,  quanto  proviene  dalle  ultime 
iiostunzc  dei  sudditi  :  la  miglior  parte  ottengasi  dagli  uffìciali 
a  loro  comodo  e  lusso,  dal  che  vien  posto  in  gravissimo  pe- 
rìcolo il  grande  oggetto  della  palria  difesa. 

«  Aggiungasi,  che  queir  aumento  di  paglie  di  cui  godevano 
ni  lem|>o  della  guerra  passala  gli  officiali ,   i  luogotenenti  e  i 
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capitani  quando  alla  loro  coiidolta  davansi  più  migliaja  di  oo- 
inini;  si  volle  continuarlo,  benché  a  si  larghi  stipcMidj  non  si 
corrispondano  ora  la  fatica  e  V  industria  del  reggere  e  co- 
mandare quelle  truppe  che  non  hanno  punto. 

«  Aggiungasi  che,  mentre  le  compagnie  dri  soldati  sono 
distribuite  sulle  provincie,  in  (piesta  sola  parìe  del  dominio 
estorcono  quanto  di  alimenti,  di  foraggi,  di  sostanze  e  di  sup- 
pellettili rimane  ai  sudditi,  e  rendonla' inabile  per  Tavvenire 
a  sostenere  i  j^esi,  e  non  ostante  per  T  istesso  numero  di 
compagnie  si  epigono  ugualmente  que'  militari  stipendj  rk 
per  altrui  assegnansi  a  titolo  di  alimenti;  dal  che  vedcsi  mani- 
festo duplicato  l'aggravio  a  pregiudizio  de'  sudditi. 

M  Aggiungasi  quanto  v'  ha  di  inaudito  da  un  secolo  nelle 
Stato  di  Milano  ,  cioè  che  ,  contro  tutti  i  diritti  e  tutte  le 
leggi,  è  costretto  provvedere  ogni  cosa  a'  soldati  anche  fuori 
delie  loro  stazioni ,  fuori  dei  conOni,  onde  ve^onsi  inesora- 
bili esattori  tutto  quanto  sottoporre  a  pegno  a  danno  dei  po- 
veri sudditi. 

V  Dappoiché  ebbe  principio  In  guerra  odierna  ,  consunti 
e  dissipali  trenta  milioni  e  più  di  lire  ,  alla  regìa  camera  e 
alle  sostanze  de'  popoli  ormai  non  rimane  alcun  fruito  ru- 
rale e  industriale,  che,  cangiati  i  titoli,  non  ricada  sotto  ite- 
rati tributi,  e  nessun  tributo  si  le^a,  il  cui  prodotto  da  inu- 
tile e  quasi  anticipata  profusione  consunto  ,  non  vada  di- 
sperso ». 

i<  Trattasi  non  solo  della  distrurione  delle  sostanze  dei 
sudditi  ,  ma  di  quella  benanche  dell'  esercito  o  del  popoli 
stessi,  ed  é  perciò  che  Testrema  loro  amizione  esige  dalla  M. 
V.  estreme  provvidenze. 

«  Distrutti  0  dati  a  pegno  quasi  tutti  gli  effellì  di  questo 
regio  erario,  i  quali  come  in  via  di  contratto  |)er  lo  regìa 
protezione  e  per  la  difesa,  non  da  auree  miniere»  mn  ravansi 
dalle  viscere  de'  sudditi,  dovrà  in  perpetuo  continuarsi  il  pn- 
gamenio  degli  ingenti  camerali  tributi  ,  e  nulla  rimarrà  i 
sperare  da  essi  onde  in  aweniie  provvedere  alla  comune 
difessi. 

«  Alienate  già  le  pubbliche  sostanze  ;  gravate  di  immenso 
debito  lo  cillà  e  le  provineie,  annichilita  la  fede  dei  contraiti, 
non  VQtXw  ormai  se  non  che  le  città  e  le  proxineie  stesile, 
^forx'nsi  indvwuo  Vi  Vvowwq  ^\vs\  '^vv\%^\\Vw, 
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«  Ciò  attestano  i  tanti  ricorsi  umilmente  fatti  giungere  ai 
supremi  consigli  della  M.  V.  in  Madrid;  tante  suppliche  pre- 
semate  aireccellentissimo  luogotenente  di  V.  M.,  gli  incredì- 
bili sacrifìcj  fin  qui  subiti  dai  vostri  fedelissimi  sudditi ,  ai 
quali  niente  si  è  lasciato  d' intatto,  e  niente  da  impedire  il 
loro  fatale  prossimo  eccidio. 

«  Ma  ben  lungi  che  tante  suppliche  recassero  alcuna  di- 
minuzione, freno  agli  abusi,  che  introdotti  aveano  le  calamità 
d'una  pace  di  ben  treni'  anni  come  avrebbe  pur  voluto  V  e- 
strema  istantanea  necessitò  ,  vennero  irreparabilmente  e  in 
immenso  estesi  nella  presente  occasione  di  guerra;  e  mentre 
altrove  erano  le  guerre  stale  prei)aratorie  di  pace  ,  qui  la 
stessii  pace  indusse  quella  pessima  condizione  della  guf^rra 
presente  nella  quale  duriamo. 

«  In  questo  esercito  della  M.  V.  contasi  maggior  numero 
di  ufficiali,  sergenti  e  capitani  che  di  soldati;  sebbene  questi 
dicansi  ventidue  mila,  e  se  ne  paghino  gli  stipendj,  pure,  co- 
me è  notorio,  essere  avvenuto  per  lo  passato,  i  soldati  non 
vi  saranno  all'occasione  di  dover  combattere  per  la  pubblica 
sicurtà. 

«  Diggià  cedono  prostrate  e  consunte  le  forze  dei  privati, 
tanto  sono  eccessivi  i  pesi  che  giornalmente  loro  sovrappon- 
gonsi.  I  rustici  abbandonano  i  campi  ai  cittadini  ,  e  lottano 
colla  rabiosa  fame  in  più  luoghi.  Tace  assiderato  il  commer- 
cio, e  con  esso  manca  interamente  alla  plebe  Talimento  :  aspi- 
rano ad  arti  vili  e  meccaniche  tante  nobili  ora  conquise  li)- 
miglie.  Gemono  nei  sacrar]  delle  vergini  tante  nobili  don- 
zelle, chela  sola  indigenza  dei  parenti,  non  già  divina  ispi- 
razione, costrinse  a  richiudere.  Kiclamano  finalmente  a  Dio  i 
poveri  defunti  per  tanti  suffragi  ora  i^ospesi,  la  fede  sacrosan- 
ta dei  testamenti  violata,  e  tante  pie  disposizioni  ineseguite. 

M  Trattaci  della  somma  delle  cose,  trattasi  nientemeno  che 
di  conservare  sotto  il  clementissinm  dominio  di  V.  M.,  o  di 
perdere  la  fedelissima  milanese  divozione  ». 

Cosi  i  popoli  scontavano  i  delirj  dei  capi,  senza  avere  né 
cosa  ne  speranza  buona.  Fino  ai  5  d'ottobre  durò  quel  pas- 
saggio, e  ogni  terra  or.dVrano  passati  si  laifìiava  insieme  e 
coèHpativasi  le  reciproche  calamità  :  ma  nelV  intimo  ciascuno 
stava  nel  senliniento  d'aspettare  maggiar  rovina  :  la  peste. 


LA  PESTE. 


La  peste  che  il  tribunale  della 
$a*^ita'  avea  temuto  potesse 
entrakk  colle  bande  alemanne 
nel  milanese,  v'  era  entrata 
DAVVERO.   C:ip.  XXXI  C  SL>g. 


Come  frequenti  ricorressero  i  contagi  dà  qui  indietro,  lo 
sa  chiunque  per  poco  abbia  Ietto  nelle  storie,  '.  Ne  erano 
cagione  lu  sudiceria  dei  corpo,  favorita  dal  tener  la  lana  bulla 
nuda  pelle  ih  luogo  delle  camicie  di  lino ,  Tabitare  a  troppi 
insieme  nelle  camere  %  il  gran  numero  de'  pitocchi  e  vaga- 
bondi, la  negligenza  nell'opporsi  ai  princi|)j,  l'ignoranza  delle 
buone  pratiche  e  Tuso  delle  inutili  e  catl  ve.  Quando  sco))- 
piò  la  peste  nel  1650  era  tutto  recente  la  memoria  di  quella 
di  san  Carlo,  avvenuta  53  anni  innanzi,  e  55  anni  dopo  un 
altra  non  nleno  uìicidiale.  Esso  santo,  quahi  ne  prevede^^se  il 
vicino  ritorno,  nel  concilio  V  provinciale  e  nelle  Costituzioni 
della  Chiesa  milanese  avea  trattato  del  come  preservarsene  e 


i  Da  Augurio  »\  iG80  di  Cristo  si  contano  in  Europa  97  pesti  la- 
mese:  onde  I'  intervallo  medio  è  di  diciassette  anni.  Dal  401)0  al 
4480  ne  furono  5^2 ,  cioè  un»  ogni  tredici  anni,  ^el  secolo  XIV 
tornò  44  volle,  cioè  ad  ogni  settimo  anno.  Scaligero  contro  il  Car- 
dano dice  elle,  la  peste  tanto  spesso  si  riproduce  a  Parigi,  Colo- 
nia, FaniMgosta,  Venexia,  Ancona,  che  si  può  dire  quasi  sempre 
vi  se  ne  trovi. 'Frequentissime  poi  erano  le  malattie  cutanee,  ed 
H  Milano  erano  stabiliti  diversi  os})edali  per  queste  :  al  Carrobbio 
quello  dei  malsani,  cioè  dei  lebbrosi,  uno  dei  iiuuli  veniva  lavato 
clairarcìvesi'ovo  il  giorno  delle  Palme:  in  Quadronnoe  a  San  La - 
zaro  quel  dei  tignosi:  in  Broglio  quello  di  sanrjob  per  la  rogna, 
dove  in  tempo  <lelle  purgazioni  annue  ce  n'avea  (ino  500,  ecc. 

2  tn'anlica  legge  di  Milano  proibisce  U  dormire  più  di  quat- 
tordici in  una  ramerà.  San  Carlo  chiama  la  città  nostra  nume- 
rosa di  popolo,  ristretta  di  case,  piena  di  poveri,  folta  di  com- 
merci e  di  traffichi. 
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curarla  :  e  quantunque  ponesse  egli  maggior  riguardo  alle  ani- 
me clic  ai  corpi,  all'indulgenze  che  agli  argomenti  umani, 
più  che  a  riparare  i  sani  a  consolar  gli  infetti  e  mandarli 
confortali  nella  speranza  del  perdono,  pure  diede  alcune  pro- 
vidcnze,  che  sarebber  spettanza  del  magistrato  della  sanila, 
e  che  poterono  giovare  nel  rinnovarsi  di  quel  disastro.  Fi- 
nito il  quale,  san  Carlo  divulgò  Ricordi  al  popolo  dellucHlà 
e  diocesi  di  MilaìW  pel  vivere  cristiaìio  in  ogni  stato  di  per- 
8one;  e  un  Memoriale  di  maggior  mole,  ove  espone  candi- 
damente le  passate  sciagure,  invitando  a  riconoscerne  la  ces- 
sazione dalla  misericordia  di  Dio.  £  <«  abbiate  perpetuamente 
nella  memoria  il  benefizio  che  cosi  miracolosamente  Dio  v'ha 
fatto,  ne  per  alcun  tempo  ve  ne  scordate  giammai....  Aon 
e  stala  la  prudenza  nosti*a,  che  al  principio  della  pestilenza 
rimase  cosi  stupida  e  confusa  aflalto;  non  la  scienza  de*  me- 
dici, che  non  è  arrivala  pure  a  bene  intendere  le   radici  di 
questo  male,  tanto  meno  a  trovarvi  suffìcientì  rimedj;  nenia 
diligenza  di  chi  si  sia  intorno  agli  infermi,  che  prima  di  ogni 
cosa  sono  rimasti  miserabilmente  tutti  abbandonali   da*  suoi 
medesimi.  È  stala,  li^liuoli^  la  gran  misericordia  di  Dio;  egli 
ha  ferito  ed  hn  sanalo  :   egli  ha  flagellato  e  consolalo  ;  egli 
ha  posta  la  mano  alla  verga  della  disciplina  ;  egli  ci  ha  porto 
il  bastone  dell'appoggio  e  del  sostegno  »  K 

3  Furono  anche  stainpute  a  parte  le  sue  CottitUuUones  et  éecrtU 
de  cura  pestUenHce,  Venezia  4595.  Ivi  impone  che,  sili' uvvirifiare 
del  malore,  ogni  vescovo  faccia  più  volle  le  processioni  Iriduane; 
si  espongano  le  quarant'ore,  si  predichi,  ogni  C4>iigr«gazione  vada 
in  processione,  ecc.  (Cap.  V),  Anzi  \uule,  che,  non  solo  iovrastn- 
do ,  ma  tti/feretido  ìa  peste,  il  vescovo  ordini  e  faccia  solenni  pn- 
cessioni  e  supplicazioni  tante  volte  quante  <jli  parrà  bene  {Cap.  ih); 
ed  asserisce  che,  sessantanni  innanzi,  Milano  era  |K>luto  liberarsi 
dal  contagio  in  nes^un'allra  maniera  che  colle  processioni. 

Intorno  alla  peste  di  san  Coirlo,  oltre  gli  storici  generali  ei 
biografi  di  lui,  abbiamo  la  fera  nurratione  del  successo  della  pt' 
sle  del  i576  da  Giacomo  Filippo  Besta:  filano,  Ponzj  4578.^ 
/  fatti  di  Milano  al  contrasto  della  Peste  del  Rev.  P.  Bugatto  ;  i6. 
—  I  cinque  libri  degli  ^rvertimenli,  Ordini ,  (iride  et  Edilli  fMìi 
ed  osservati  in  Milano  ut'  tempi  sospettosi  della  peste^  re,  racco/li 
dal  Cav,  Ascamo  Centorio:  Milano  Ghisolfi  i63i.  Quanto  alla  |>este 
del  4  650  ho  consultalo  RiPAMONTf,  De  Peste,  Malalesla  4640.— 
Ragguaglio  dell*  origine  et  giornali  successi  della  gran  ^^ste  confc^iota, 
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Il  cordinale  IVdcrico,  cercandone  le  cause  oltre  le  sopran- 
naturali, sint^olarmente  ne  accagionava  la  fame,  naia  sì  dalla 
i^lerililà  dei  campi,  sì  dalle  violenze  di  que'  brutali  soldati. 
«  Perocché,  die' egli  ,  i  Lombardi  sono  dilicali  insieme  e 
forti  :  la  forza  li  rendeva  indomiti  a  fatiche  e  guerre  ,  e  do- 
mandatene le  storie;  ma  poi  |>er  orgoglio  fastidio  e  mollezza 
degli  ingegni,  si  sprezzò  od  abborri  ogni  disagio.  » 

I  fisici  conservatori  anch'  essi  aveano  altamente  gridato 
contro  il  venire  dì  quell'esercito:  erasi  procurato  s' imbar- 
casse a  Colico,  e  così  scendesse  per  acqua  ,  evitando' il  pe- 
rìcolo del  ladroneccio  e  del  contagio  4,  ma  i  Comaschi  ,  per 
ischivar  1*  incomodo  degli  imbarchi ,  unsero  con  4000  bei 
zer4;hinì  le  roani  a  chi  si  dovea ,  onde  far  voltare  1'  esercito 
dalla  parte  di  terra.  11  Tadini  ne  portò  doglianze  al  gover- 


venefiea  et  malefica  wgmla  nella  città  di  Imitano  et  suo  Ducato  dal» 
l'anno  ItìiU  iino  ali* anno  46.>j,  ecc.:  per  Alessandro  Tadini,  ÌUedi- 
dico  Fisico  Collegiuto  et  de*  Connermtori  della  Sanità^  ecc.  Milano^ 
Gkisolfii  1648.  —  La  peste  seguita  in  Milano  V  anno  i630,  raccontata 
da  Dop  Agostino  Lampugnani  :  Milano,  Ferrandi  1654.  —  Siemorie 
delle  cose  notabili  successe  in  Milano  intorno  al  mal  contagioso  l'anno 
4  630,  del  ricorso  de*  Signori  della  città  a*  Padri  cappuccini  per  il  go- 
verno del  Lazzeretto,  ec.  ec,  raccolte  da  D.  Pio  la  Croce  :  Milano  Ma- 
gantit  1730  (è  cavala  evidentemente  da. una  cronica  contenipiiraiiea 
«li  cappuccini).  Ri  vola  nella  vita  di  Federico  Borromeo  i  Gariboldi 
1666.  — Somaglia,  Jlleggiamenlo  dello  Stalo  di  Milano  per  le  imposte 
e  lororipartimenti,  ecc.:  Milano  1658.— 'Fr.  Philippi  Ficecomitis  nif- 
dìolanensis  commentarius  de  Peste,  Firenze  ÌSU^i  neìV  Archivio  storico, 

—  Squarci alupi  Marcello,  Difesa  contro  la  peste  con  i  rimedj  più 
facili,  ec.  con  vere  cagioni  del  vivere  e  morire,  ecc.  :  Milano,  Bidelli. 

—  Anglesi  Bernardo,  /{  compag^m  fedele,  opera  untissima  a  chi  de^ 
sidera  vivere  sicuro  della  peste  e  saper  la  causa  di  tal  accidente:  Mila- 
nù,  iletll,  1630.  —  Arcadio  Alessandro,  Coitlemptafioni  med/cimWi 
sopra  del  contagio:  Tortona  163S.  —  Federico  Borromeo,  Istruttio- 
ni.  Ordini  ed  Avvisi  dati  al  clero  e  popolo  milanese  con  Voccasione 
della  pestilenza  del  16.^0.  —  Ordine  da  tenersi  nel  far  l*  ora  Itone  co- 
mune nella  città  e  Diocesi  di  Milano  la  mattina,  il  mezzogiorno  e  la 
sera  nel  trmpo  della  presente  pestilenza  :  inoltre  un  manoscrillo  au- 
tografo nelt' Auibi'OHiana.  De  Pestilentia  quae  Mediolani.  unno  1630, 
magnam  stragem  edidil.  —  Pietro  Verri,  Storia  di  Milano,  ed  Osser- 
nazioni  sulla  Tortura.  Edizione  del  Silvestri,  4818.—  Muratori,  Del 
gopemo  della  Peste,  Silvestri  4834. 

k  Tadini,  pag.  28. 
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milore  dun  Gouzulo  :  il  quale  però  rispose  non  sapere  eh 
provinione  pifjUare  nella  introduzione  delVesercilo  intperiak. 
atteso  che  cosi  coinpliva  al  servizio  ed  interesse  di  S,  M.  Ce- 
sarea, et  che  più  presto  «'  arrischiasse  il  pericolo  che  si  te- 
meva^ che  si  perdesse  la  riputazione  dell'  Iwperatore.,, e  que- 
sto non  ostatile,  si  sperava  ancora  la  liberazione  dalla  divisa 
Providenza,  Parole  che  riropiamo  tali  quali  dal  Tailini  ^ , 
e  che  hnstano  a  inoslrare  la  supina  infingardaggine  di  quel 
mostruoso  governo.  Aggiungete  rhc  Y  Arconali  ,  presideole 
del  senato,  non  secondava  lo  providenze  di  chi  avo^  più  sana 
la  mente  ,  perchè  «  non  sapea  darsi  a  credere  che  fosse 
per  venirne  tanto  male  >»;  o  lo  dicesse  per  isconsigliata  igno- 
ranza, 0  per  vilissima  compiacenza  al  governo,  cui  tornava 
a  conto  il  sostenere  che  il  nìale  ,  se  pur  male  vi  era  ,  nou 
fosse  contagioso.  i 

Il  Ripamonti,  ragionatore  più  giusto  che  non  potrehlie  at- 
tendersi in  queir  elA^  sì  ride  di  chi  voleva  apporre  la  col|)a 
della  fame  e  della  peste  alle  due  (comete  del  16^8  e  1629  <% 
ed  ai  versetti  che  come  oroscopo  ,  correvano  per  le  bocche* 
Mors  et  fames  vigebit  ubiqtte,  e  Mortales  parat  morbos,  mi- 
randa videntur  :  :  e  la  vera  causa,  dir'egli,  fu  queiresercil» 
che  male  n'aggia,  il  quale,  se  proprio  nou  ha  sparso  il  mor- 
bo, sì  vi  dispose  i  paesani  coi  far  tanto  ambasciare  gli  ani- 
mi e  patire  i  corpi. 

La  Sanità  però  ,  veduto  che  assolutamente  voleasi  lasciar 
passare  (pielle  truppe,  ordinò  molte  e  buone  cautele  contro  la 
peste:  ma  altrrttxnt.v  er.v  la  xnASCURANz.v  nell' eseguiri: 

5  P.'tg;.  te.  Ma  AiUoiiino  Pio  dicuva:  «  A uio  meglio  conservare  un 
cittadino,  che  uccidere  mille  nemici  ». 

6  Nel  1629  erano  comparsi  (juatlro  Soli,  causa  di  sgomento  con- 
futata dal  famoso  lilosofo  Pietro  Gassendi  nelP  epistola  De  parlìeUit. 
Questo  però  racconta  che  in  Digne,  sua  patria,  ne'  quattro  mejticlie 
durò  la  peste  il  cielo  fu  coperto  di  dense  nel>bie,  umido,  piovoso; 
si  vide  correre  una  gran  trave  di  fuoco  sopra  la  città;  tiiun  uccello 
vi  volava;  né  alcuno  mori  d'altra  malattia  fuorché  la  contagiosa. 

7  II  Tadini  al  contrario  ha  come  di  fe<le  che  la  cometa  apparu 
in  giugno  verso  settentrione  e  I*  eclissi  del  sole  fossero  inditio  tnanifettb 
deir  futuro  castigo  della  peste,  pag.  itO.  E  il  don  Ferrante  di  Man- 
zoni ANUÒ  A  MORIHB  COME  UN  ELiOE  DI  METASTASIO»  PIGLIANDOSELA 
COLLE    STELLE. 
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i:  LA  DESTREZZA  nell'elcderi.r.  DÌ  fuKo  coiicordano  fuUi  nel 
(lire  come  la  smanila  di  trafugare  qualche  cencio  o  qualche 
parte  deTiirli  dei  Tedeschi,  il  puzzo  e  1*  immondezza  che  la- 
sciavano dove  s'  erano  stanziati,  agevolarono  la  dilTusionc  del 
malore.  Appena  n'  ebbe  sentore,  la  Sanità  mandò  il  ladini  a 
visitare  le  terre  infette.  Il  quale  trovò  pur  troppo  andar  il 
malore  aquislando  :  onde  a  sequestrare  ,  purgare  ,  bruciare; 
ma  intanto  un  Antonio  Lovato,  o,  come  altri  scrive,  Pier  Paolo 
Locato  militare,  ai  9^  oUobro  1629  V  avea  inlrodolia  in  Mi- 
lano. Lentamente  andò  serpendo  tutto  l' inverno  e  facilmente 
sarebbesi  potuto  svellerne  le  rodici  :  ma  clic?  la  plebe  per- 
suasa che  questa  Ibsse  un'altra  delle  tante  angherie  di  un  go- 
verno in  cui  non  aveva  fiducia,  negava  ostinatamente  fede  ai 
primi  casi ,  mormorava  contro  la  Sanità  ,  minacciò  e  peggio  i 
dottori  che  sostenevano  contagioso  il  male  ,  singolarmente  il 
Tadini  e  il  Setlala  ^;  mentre  applaudiva  al  Carcuno,  al  Monte, 

8  Lodovico  Sellala,  del  quale  parla  Manzoni  al  capo  51,  fu  un 
de'  migliori  pratici  di  quel  secolo,  scolaro  del  Ci)(idini  di  Como,  e  il 
primo  elle  (a  soli  2t  anno)  iii  Pavia  ottenesse  dì  legi^ere  straordi- 
nariamente medicina  pratica:  come  fectt  poi  in  Milano,  ove  divenne 
protomedico  di  tulio  il  ducalo.  Fu  chiesto  professore  e  uiedico  a 
Bologna,  a  Pisa,  a  Ingolslat,  a  Padova,  e  a  tulli  preferì  la  palria. 
Libero  neir  opinione  e  neir  esame  per  quanto  il  secolo  gliel  con- 
sentisse, seguace  delP  osservazione  ipocratìca,  non  si  fé*  scrupolo  di 
contraddire  alle  sentenze  de*  gran  maestri;  insegnò  pratictie  buone, 
insieme  con  altre  riprovale,  come  sarebbero  Tesclusione  del  vino, 
1'  uso  del  salasso  nella  quartana.  Abbiamo  di  lui  alle  slampe  com- 
menti sui  problemi  d'Aristotele;  sopra  il  trattalo  d' Ippocrate  del- 
l'arie, acque  e  luoghi:  sulla  natura  de'  nevi  o  voglie,  ch'egli  spiega 
con  argomenti  astrologici  :  sette  libri  d'avvertimenti  medici,  mol- 
tissime >ollc  ristampali:  un  giudizio  su  certe  perle;  un  compendio 
eli  chirurgia:  la  preservazione  dalla  peste:  della  appetenza  venerea, 
vi\  hitre  cose  tutte  peripatetiche,  colle  più  strane  ragioni,  che  lo 
farebbero  oggi  ridicolo  e  beffalo,  quanto  allora  il  faceano  tenere 
ììiì  paragone  di  doltrina.  Scrisse  pure  della  Ragion  di  Sfato,  libro 
ancora  p'ù  innlile  che  i  lera|)eutici  ;  e  uno  discreto  sul  governo 
della  famiglia.  Ajutò  assai  i  Milane.^  nelle  |)esli  del  t57(>  e  del  1650: 
nato  nel  1552,  mori  nel  4653,  e  potete  vederne  in  San  INazaro  Gran- 
de Tepitatio,  ove  si  dice  che  «  vinse  la  morte  qualvolta  volle,  la  vinse 
qualvolta  diede  rimedj,  e  anche  coi  libri  combattè  i  mali  e  la  mor- 
te. •  Uc'  molli  suoi  ligli  fu  celebre  Manfredo,  dello  l* Archimede  mi- 
lanese. 
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al  Calvo^  al  Chiodo  i\  che  si  rìdeano  delle  provvidenze,  dicen- 
do che,  se  quel  mal  fosse  contagioso  ,  ne  cosi  lento  progredi- 
rebbe, e  lutti  ne  rimarrei)bero  presi.  I  negozianti  mostravano 
di  nulla  crederne  per  non  interrompere  i  traffici  loro. 

Il  governatore,  essendo  nato  un  figlio  al  re  Filippo  IV,  or- 
dinò nel  novembre  una  di  quelle  allegrezze,  sempre  del  pari 
sincere  '°;  e  la  plebe  corse  in  folla  a  vedere  in  piazza  del 
Duomo  un  fuoco  artificiale  rappresentante  il  monte  Etna;  ed 
alla  Chiesa  di  san  Celso  ad  ascoltare  quel  portento  d'eloquenza 
e  di  filosofìa,  Emanuele  Tesauro,  il  quale  vi  recitò  un  pane- 
girico ai  meriti  futuri  del  neonato,  figlio  delle  grazie,  coh- 
didato  de*paterni  regni,  gemma  incomparabile  della  maggiw 
corona  del  mondo,  fondamento  delie  speranze,  speranza  eì  volo 
de'popoli,  humano  angioletto  et  mortai  Dio:  e  dopo  aver  ma- 
gnificato il  gran  bene  d'essere  sudditi  alla  Spagna,  congrato- 
lavasi  colla  casa  reale  perchè  avesse  abbattuta  T  eresia  della 
Germania,  sopra  cui  passando  la  ruota  dell'austriaca  fortumy 
hormai  le  ha  frante  le  armi  e  tolto  il  fiaio,  e  scorrendo  libe- 
ramente non  pure  il  Reno  e  il  Danubio  e  l'Albi,  ma  il  gelala 
mar  di  Dania,  anzi  ne' monti  angarici  et  bolicmi  per  tm  mar 
(li  sangue  rubelìo  felicemente  veleggia. 

Funesta  incredulità!  Come  s'  apri  la  stagione  ,  favorita  da 
una  primavera  cocente  ,  poi  umidissima  ,  indi  do  tre  mesi  di 
caldora  senza  pioggia  mai,  irruppe  il  male  in  tutta  la  sua  fu- 
ria. Cominciando  T  aprile,  frequentarono  viepiù  i  casi,  prima 
nel  borgo  degli  Ortolani,  ìndi  a  porta  Orientale,  poi  d'una  in 
una  fino  olla  Romana  chr  ultima  ne  venne  assalita.  Allora 
mutale  le  incredule  bell'i  in  disparata  certezza  ,  «costituito  lo 


9  Sai  dove  stia  di  casa  il  Chiodo  chirurgo?  E  un  r.ALANTuoaifl 

CHE,    CHI  LO  PAGA  BENE,  TIEN  SEGRETI  GLI  AMMALATI.  ParOlC    tU  (lofl 

Rodrigo.  Anclie  netta  peste  tiel  1j76  Girolamo  Mercuriale  e  Giro- 
lutilo  Capodivacca,  professori  di  Padova,  sostennero  esser  quella 
epidemica  non  contagiosa,  onde  non  si  posero  ripari,  e  il  veneto 
ne  fu  disertalo. 

•IO  Vedasi  «  Lamentazione  clie  fanno  Baltrnmm  de  Gasjsian  e  Bau- 
«  srion  de  Gorgonzoeuta  sopra  ì  presenti  tempi  calami  tosi,  e  r»r- 
«  contano  altresì  le  allegrezze  che  si  fanno  in  Milano  per  la  nascila 
«  de!  presente  principe  di  Spagna,  eci*.  •  Milano  i650  :  è  in  dia- 
lello. 
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spavento  a  quella  calma  «  clie  in  tutti  i  mali  è  un  rimedio,  nei 
contagi  é  anelie  un  preservativo  :  assai  cittadini  ed  i  migliori 
fuggivano,  benché  fosse  ordine  che  ciascuno  rimanesse  al  po- 
sto a  far  quella  carilo  che  era  da  lui  :  il  governo,  aifacccndato 
air  urgenza  dei  bisogno,  come  succede  quando  si  lascia  arri- 
vare il  tèmpo  grosso  innanzi  provedere  ,  dava  ordini  tardi  , 
inutili,  sconsigliati,  fra  i  quali  è  forza  mettere  le  ripetute  pro- 
cessioni. Ài  2^  di  maggio  il  cardinale  ne  menò  una  dal  Duomo 
a  Sant'Ambrogio,  che  durò  dalle  7  ore  fin  alle  \  8,  e  il  Visconti 
testimonio  oculare  dice  la  seguivano  50  mila  persone,  mentre 
400  mila  slavano  a  ved(*re,  nessuno  essendo  rimasto  dairac- 
eorrere.  Al  domani  il  clero  secolare  con  tutto  il  popolo  andò 
al  fonte  di  san  Barnaba  a  fare  un  voto  solenne:  quattro  giorni 
di  digiuno  :  poi  si  |K)rtarono  attorno  le  reliquie  di  san  Carlo, 
ron  addobbi  cosi  sontuosi  da  parer  un  miracolo  ,  e  se  non  si 
fosser  chiuse  le  porte  delia  cilia,  dice  il  Visconti,  questa  non 
sarebbe  bastata  ai  foresi  che  v'accorreano.  A  piò  scalzi,  vestiti 
di  sacco  lo  seguivano  i  cittadini,  e  fin  4000  torchi  accesi:  per 
tutta  la  via  salmeggiare,  e  a  tutte  le  croci  dir  orazioni;  poi  otto 
giorni  stette  esposto  quel  corpo  suiraltur  maggiore  del  Duomo, 
tutti  accorrendovi  i  cittadini,  divisi  per  porta  ,  e  facendo  oi- 
ferte  :  tra  cui  tante  torchie ,  da  bastare  per  sei  anni  alla  me- 
tro|M)litana. 

Ma  ormai,  non  che  il  senno  e  i  mezzi  per  riparare,  appena 
bastavano  le  lacrime  a  pianger  i  casi  moltiplicati:  poiché  tosto 
cominciarono  a  morire  i  quattro,  i  cinquecento  al  giorno,  poi 
sempre  più  fino  a  contarsi  5555  infetti. 

Venivano  questi  miserabili  ricettali  nel  borgo  della  Trinità, 
verso  Sant'ambrogio  ad  mmus,  fuori  porta  Vercellina,  e  in  un 
ricovero  vastissimo  a  San  Barnaba  al  fonte.  Rimasti  spopolati 
alcuni  quaiuieri  della  città  ,  furono  messi  ad  uso  degli  appe- 
stiìti.  Poi  non  baslando,  si  fabbricarono  ad  ogni  porla  dugento 
capannelle  di  legno  ,  divise  una  dair  altra  per  un  fossatello  , 
fra  le  quali  n'  era  una  piti  grande  per  cuocere  cibi  ,  un*  altra 
per  restarvi  i  soldati  alla  ronda  ,  nel  lor  mezzo  una  croce  ,  il 
cui  aspetto  consolasse  i  soffrenti:  nobili  signori  vi  sopranlcn- 
devano.  Quivi  principalmonle  si  poneano  a  Ire  o  quattro  ogni 
capanna  i  sospetti  o  i  guariii  a  durar  le  quarantene  ,  al  clic 
servivano  pure  i  così  chiamati  Borghetti,  uno  in  porta  Roma- 
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na  y  uno  in  borgo  dolln  Trin'uA  ,  uno  alla  Poppo  di  porta  Co- 
innsinn.  Pei  cadavori  poi  vaneggiavano  due  gran  fosse,  una  a 
san  Rocco  del  Lazzerotlo  ,  una  al  Fopponc  di  poiia  Romana , 
olire  ventiquattro  altre  pur  grandi  ,  ed  alcune  piccole  a  cia- 
scuna porta  ■  ■ . 

Ma  dove  in  peggior  aspetto  la  morte  donìinava^  era  il  Laz- 
zaretto, vasto  recinto,  ove  si  trovarono  congregati  fino  46,240 
appestati  **  fra  le  camerette  e  i  portici,  e  Ir  trabacche  erette 
nella  vaslissiuta  corte,  ov'erano  gettati  cos)  neglettamente,  ch( 
molli  ne  uccideva  T  assidua  vampa  del  sole  ;  e  sopraggiunti 
una  volta  la  pioggia,  ne  affogò  da  due  miglia]»  *^. 

Fanno  orrore  diverì^i  casi  di  appestati,  che  il  cardinale  Bo^ 
romeo  racconta  come  testimonio  di  veduta.  Ad  un»  fanciulh 
sMngrossò  la  lingua  s)  sformatamente,  che  per  dieci  giorni  h 
sporgeva  due  dita  dalla  bocca.  Una  donna  senza  tregua  mai 
corse  cinque  giorni  di  su  di  giti  pel  Lazzeretto.  Uno  ^  doralo 
per  otto  gioiMii  senza  cibo  e  lasciato  come  morto,  repente  sor- 
ge, corre  alla  stalla  degli  infermieri,  sale  a  bisdosso  di  un  ca- 
vallaccio, e  via  di  cariMera  per  campi  e  prati,  finché  caddero 
morti  lui  ed  il  ronzino.  Chi,  consunta  Tuna  e  l'altra  gambaf 
sopravviveva  al  tormento;  chi  corroso  il  ventre  ,  mostravo  le 
palpitanti  viscere.  Un  frate  credeasi  il  papa,  e  voleva  il  bacio 
al  piede  e  gli  altri  o^sequii  :  tal  altro  dicendosi  svaligiato  dai 
ladri,  per  andarne  sicuro  stava  sommerso  nelTacqua  sino  alln 
gola  :  i  moribondi  correvano  a  precipitarsi  nei  pozzi  e  nelle 
cisterne  per  agonia  di  un  poco  d*acqua.  Lo  spasimo  fé'  ad  al- 

\\  ^eì  tempi  onlinnrj  si  deponcv.ino  i  morti  ne*rimiterj,  che 
erano  per  lo  più  (tavanli  a  ciascuna  chiesa.  Il  (;entiliiio  fu  i»uIrI« 
ili  sepoltura  nel  452'4,  quando  vi  si  sollerrarono  22,000  appestali. 

IìTadim,  p.  417  e  toi.  11  Croce  dice  lft,500,  p.  57,  ma  che 
delle  ceiilinaja  slavano  fuori,  aspelliindo  clic  la  morte  facesse  loro 
luogo.  11  Lazzaretto  è  vulgarinenle  credulo  fabbrica  di  quel  Km- 
mante  Lazari  da  Urbino,  di  cui  resistenza  e  le  opere  rimarranno  un 
arduo  problema,  tinche  non  si  pensi  a  pubblicar  i  dociinienli  sugli 
arlisli  lombardi,  che  il  De  Pagave  lasciò  inedili  «-il  pillor  Bossi,  e 
questi  a  (;aelano  Cattaneo,  il  quale  pur  morendo  lasciolli  a  Fuma- 
galli, che  mori  anch' egli  senza  usarne:  come  il  nuovo  comprnlorf 
di  essi  Gaetano  3lelzi.  Ora  si  scoperse  esser  anhilelfura  di  Lazarn 
de'  Palazzi. 

15  TADlNf,   p.  H7. 
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cani  schizzar  gli  occhi  dal  capo  :  chi  moriva  sghignazzando  : 
chi  si  perigliò  dalle  finestre:  quali  correansi  addosso  con  ran- 
delli battendosi  a  morte.  Una  delle  eapre  che  allattavano  i 
bambini  pose  tanto  amore  all'un  d'essi,  che  più  a  nessun  altro 
non  volle  porgere  le  poppe;  a  torglielo  belava,  rifiutava  il  cibo; 
trasaliva  quando  le  venisse  restituito.  Un  fanciullo  seguitò  a 
saggcre  il  petto  della  madre  estinta  ;  alcune  madri  pagavano 
i  becchini  perchè  non  ponessero  le  sozze  loro  mani  addosso 
ai  cari  bami)ini  neppur  dopo  morti:  ed  una,  perduta  una  fan- 
ciolletta  sua  di  nove  anni,  volle  collocarla  ella  stessa  sul  carro 
funereo  ,  poi  fattasi  alla  finestra  a  riguardare  fin  che  potesse 
il  corro  ,  diceva  ai  becchini:  — Oggi  tornate  a  prendere  me 
pare  ». 

Ai  quali  guai  ,  misti  vedevi  esempj  di  dissolutezza ,  d'ava- 
rizia, d' amore  :  padri ,  mariti ,  sposi  accompagnavano  i  loro 
cari  fin  sulla  soglia  di  quel  ricetto ,  da  cui  era  un'  eccezione 
Tuscir  vivo:  una  donna  giù  in  quarantena^  vi  rientrò  in  abito 
virile  per  trovare  l'amante:  un'altra  ancor  sana,  e  vi  morì  '4. 
Una  del  Lago  Maggiore  venne  ad  offerirsi ,  ove  le  liberassero 
dalla  galera  un  figliuol  suo,  d'entrare  a  curar  gli  infermi  con 
certi  suoi  metodi  :  e  fu  accettata  ,  ma  senza  verun  frutto  :  e 
cólta  ella  stessa  dal  malore  ,  conlessò  merendo  come  i<olo  il 
desiderio  di  riscattar  suo  figlio  l' avesse  recata  ad  accorrere 
fintamente  in  sussiduo  degli  appestati. 

Imperocché  a  tant^  uopo  riuscivano  scarsi  e  inadeguati  i 
medici,  sì  pe'v  tanti  che  erano  morti,  sì  per  quelli  che  si  sot- 
traevano al  loro  dovere.  Già  sul  principio  H  vicario  ed  i  decu- 
rioni aveano  scritto  al  collegio  de'  dottori  '^  perchè  questi  u- 
sassero  carità;  nui  a  molti  non  bastava  il  cuore,  altri  s'erano 
fatto  di  quella  calamità  un^occasione  di  guadagno,  rifiutandosi 
visitare  chi  non  pagasse  uno  zecchino  la  toccata  del  polso  '<*. 
Si  erano  quindi  promessi  pubblicamente  premj  a  chi  venisse 
di  v'ui:  ma  costoro  eraoo  o  ignoranti  o  menzoji^neri:  ed  alcuni 
francesi ,  finti  medici  e  largamente  stipendiati,  convinti  poi 
d'esser  tutt*altro,  vennero  a  frustate  cacciali.  Anche  i  soldati 
messi  di  scorta  al  Lazzeretto,  ben  presto  morirono  lutti. 

14  Croce,  p.  73. 

45  It  5  giugno.  V.Tauini,  p.  tO'i. 

I(>  Taoiki,  p.  t33. 

Canta,  Illustrazioni.  51 
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La  appunto  ove  fallivano  gli  argomenti  umani  sorse  l' ine-  ■! 
sauribiie  soccorso  della  cristiana  carità.  Tu  mi  previeni ,  o  |i 
lettore,  nominando  i  cappuccini,  ai  quali  vanne  raccomandala 
la  cura  dei  malati  *:.  Il  padre  Felice  Casali  da  Milano,  del 
convento  della  Concezione,  entrò  nel  Lazzaretto  alti  50  marzo 
con  carico  di  dirigente  e  (jovernatoì'e  di  detto  Lazzeretto ,  con 
ampia  autorità  di  comandare  ,  ordinare  ,  provvedere  ,  e  fare 
tutto  quello  che  dalla  sinijolare  sua  prudenza  fosse  reputalo 
necessario,  avendo  havuio  sotto  il  suo  (joverno  et  comeuido  la- 
Uiora  più  di  sedici  mila  anime,  et  go vernato  nel  detto  spaiio 
di  tempo  cento  mila  persone  e  più  •*. 

Questa  dittatura,  stran>  come  la  calamita',  cojib  i  tufi. 
non  era  cosa  nuova,  essendosi  altrettanto  concesso  nella  peste 
(li  san  Carlo  al  cappuccino  fra  Paolo  da  Brescia,  uomo  (dice 
il  Ripamonti)  in  parte  simile  al  padre  Felice,  in  parte  an- 
cora più  atto  air  incarico,  per  la  severità  e  gli  aspri  modi 
e  certa  fiera  indole  propria  del  suo  paese.  £d  ancora ,  se- 
gue egli,  vivono  in  bocca  degli  uomini  racconti  de'  satelliti 
di  Irà  Paolo,  i  carnefici,  i  patiboli,  le  corde  e  lui  stesso  ar- 
mato, e  col  volto,  0  giudicasse  o  decretasse,  minaccioso  ogoo- 
ra  e  truce.  Doli  quale  spettacolo  faceva  un  frale  francescanu 
ti'aveslilo  da  magistrato  !  £  ben  venne  a  lui  fatto  dì  casti- 
ì^ure  e  reprimere  le  libidini  e  i  furti  e  gli  altri  vizj  che  l»al- 
<Janzeg5;;iavano  fra  la  miseria  ed  il  bisogno  '9. 

Ajulante  al  padre  Felice  in  questo  reggimento  era  il  pa- 
dre Michele  Pozzobonello  da  Milano,  questo  rigoroso,  quello 
dolce  •  questo  temuto  ,  sì  che  appena  dicevasi  ,  £i  viene , 

M  Badino  i  lettori  a  questo  passaggio  del  La  Cuoce,  p.  12:  •  Nelli 
«  stessi  giorni  il  P.  Cristoforo  da  Cremona,  sacerdote,  mollo  avanti 
>'  ^la  eletto  a  quel  servizio  (del  L(izare{(o),  lolli  gli  ostacoli  che  fin 
<'  allora  glieP avevano  impedito,  al  Une  entrò  nel  desideruto  aringo. 
••  C  ben  si  può  dire  desideralo,  perchè  fu  più  volle  udito  dire:  h 
<'  ardo  di  desiderio  di  andar  a  morire  per  Gesù  Cristo,  ed  un'  ora  mi 
«'  jKtre  mille  anni.  «  Desiderio  ch'ebbe  poi  felicissimo  T  effetto  cor- 
«  rispondente  a'IO  di  giugno,  morendo  di  peste  per  il  servizio  di 
•  (pie'  poveri,  nella  persona  dei  quali  serviva  il  suo  diletto  Gesù  >. 

I<s  Cosi  una  patente  del  tribunale  di  Sanità,  20  niai;^io  4652. 

\\)  De  Peste,  pag.  540.  E  il  Buratto,  pa^.  51,  dice  die  fni  Paolu 
ficcva  frustare  uomini  e  donne,  alle  volte  dar  della  corda  non  ette  pro- 
inellcrla,  e  dava  loro  delC  altre  penitenze  destramente  e  piacevolmenit. 
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tosto  si  qui*tavano  i  gridi  e  la  confusione;  quello  ama(o>  sa- 
pendo mescci'e  ,  come  il  Samaritano  del  Vangelo  ,  il  vino  ;? 
l'olio  a  medicare  le  piaghe:  ed,  o  fesse  da  giudice  o  da  pa- 
dte,  induceva  gli  animi  alla  correzione  ;  sebbene  ali*  uopo 
sapesse  resistere  ai  grandi  ,  combinando  la  gravità  di  supe- 
riore e  VumilLà  del  cappuccino  "*.  E  quando  suir  inviare  alla 
quarantena  nel  Genlilinol  risanali,  parlò  a  questi  le  più  Ter-» 
vorose  parole  di  eisorlazbiie.^  .di  ammonimento,  di  speranza, 
poi  messasi  «  la  corda  aPrbllo  ed  inginocchiatosi  con  molle 
«  lagrime,  umilissimamente  a  tutti  chiedette  perdono,  non 
«<  solo  a  nome  suo,  ma  anche  a  nome  di  tutti  li  compagni, 
«  se  a  caso  non  gli  avessero  servili  con  quella  prontezza,  ca- 
«  rita  ed  umiltà  che  dovevano,  ed  anche  se  da  loro  avessero 
«  per  avventura  ricevuto  qualche  mal  esempio  per  fragi- 
u  lità  »   '*,  non  fu  chi  potesse  frenarsi  dalle  lacrime. 

Per  quanto  però  giovassero  questi  buoni  padri  e  ì  \ovi> 
conlVateUi,  v'è  facile  immaginare  quanta  licenza  regnasse  e  in 
quel  luogo  o  in  tutu  la  ciKù.  i  giudici  non  ascendevano  più 
ì  banchi  per  far  ragione  :  onde  ogni  furfante  prendea  sicu- 
rezza ai  turpi  eccessi.  Gli  archivj  oggi  ancora  conservano 
testamenti  dettati  dalle  finestre  a  nodari  che  passando  a  ca- 
vallo, nìccoglievano  le  ultime  vulonti^  de^  moribondi.  Fu  poi 
(lato  arbitrio  di  rogarne  a  qualunque  uffiziale  del  Lazzaretto, 
figuratevi  con  quanti  disordini.  E  se  ò  lecito  ricreare  una  >i 
lugubre  nuUi*ria,  racconterò  di  un  commissario^  al  quale  fa- 
cendo gola  la  vigna  d^un  appestato  ,  ncr  sapendo  come  altri- 
menti l'aria  sua  ,  indusse  un  monatto  ad  entrar  nel  poslo 
dello  sgrazialo  appena  fu  morto,  e  fingendosi  lui  ,  con  voce 
fioca  nominarlo  erede  della  vigna  (ic^iderata.  Entrò  colui 
nel  letto ,  e  come  furono  presenti  i  teslimonj ,  legò  alcune 
robe  del  morto  ai  parenti  di  questo^  altre  |)Oche  al  commis- 


20  CnuCE.  pag.  74-76. 

24  CRocg,  p.  78.  Il  padre  Felice  Casali  fa  poi  nel  iOkk  spedilo  « 
Filippo  IV  per  impetrare  alcun  sollievo  alla  citlà  dalle  vessazioni 
e  da^li  agij^i'av],  come  si  vede  daII'Appi!iìdice  A  del  nostro  primo 
Uagionamento.  Ciò  lo  fece  malvisto  alla  Corte,  che  voleva  soggezio^ 
ne  cieca  ;  e  una  carta  d* obbedienza  del  suo  padre  generale  lo  inviò 
In  Corsica. 
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io,  un'Ii  ìipta  lawiolla  a  sé  s\eiiQ,  r>'sinni]o  colle  beffe 
l'aulorc  (Irila  frodi'  ". 

GiA  questo  falli)  vi  iIA  imlizìo  f]ii»l  fienW  fossero  i  monalli, 
che  cuìtt  cliiamuvansi  gli  infcriuicri  '.  Erauo  coslom  spar- 
titi, al  Guariv)  ili  iiortnCumasiRa,  all'osteria  Ui  sant'Anlanio 
firexM  le  (ìriiziit,  ni  Pavoncìno  in  porui  Romana  e  nel  Dor- 
ntietlo  (li  [KH'In  AenzH  :  o^i  di  uscivano  eon  ein()ii3iila  carri 
)ier  raeiiigliere  i  poveri  apiieslnli,  e  quali  seniiineniì  aves- 
sero in  loro  pww  ìl  luugo  della  naturale  pietà  non  é  me- 
Mìeri  ch'io  Io  ridira  ai  IHlori  del  Manzoni.  «Chi  co»  aii- 
«  lorilA  romandavD,  mi  raceonlò,  ebeqiitindo  li  Monaiiicon- 
»  dnrcvnno  i  figliuoli  riliovali  per  le  case  o  vivi  o  morii, 
X  inivolluvano  il  carro  srms  levarli  giù  ad  nn  ad  uno ,  lun 
«  lutti  in  una  sol  voliti  coma  si;  fossero  sUite  pieire  ».  Cosi 
H  SomaglÌQ  *4  ;  e  11  La  Croce:  u  Uscivano  dal  Lazurello 
u  rnnlnndo  li  i'oadolLleri  monaili  con  piumacci  e  ^^IIp  ^nlle 
«  lierrelle,  qua^ì  ihe  a  i>urle  fosseio  del  trofeo  di  morte, 
»  entravano  audaci  tanto  nelle  case  infelte  ,  i-lie  più  pareu 
"  volcstirro  darle  nemir^i  sarco  che  Bmiclievole  ajulo.  Piglift- 
<■  vano  p«r  il  capo,  per  le  gaiiihe  come  comodo  loro  meglio 
«  vcnivii  gli  a[>pi-sl(ili  railiivi'ri  sul  dorso  ,  e  dalk  spallu  gli 
Il  venivano  poi  a  srnricnrc  sul  carro  come  socco  di  grano, 
•>  nulla  curandosi  che  indecentemente  giìi  da'  lati  pendessero 
<>  e  ftambe  e  bracci»  e  teste;  e  malamente  copertegli  le 
<<  tiiidilik  con  uno  straccio  dì  tela,  se  ne  andavano  a  scaricarli 
'<  al  Toppone  »  '>.  Quel  rubare  che  costoro  facevano  a  oian 

3'.!  BUGATO,    p.    SI. 

ss  Nome  iinlico,  mn  d'orFglne  iguola.  Il  Bugalo  II  crede  dell!  (U 
WHMtv,  avvisare,  perchè  cui  loro  campnnelli  avvigovano  la  leale 
<ll  star  alta  lai^  da  lurn;  o  plulloato  du  qualche  pnrola  tedesca, 
i;lH(Yhé  costoro  <  più  venivano  di  GerawaiB  o  dai  Griglonl.  ti  Rlp>- 
niDiili,  infelice  sempre  nelle  elimolo|tie,  li  vuole  chiamali  dapunof 
solo,  perchè  si  devono  liisciar  soli.  In  alcuni  pae^l  nn»trl  rhlapuil 
Moiiollii  la  donna  che  (ritarda  i  cadaveri  iivanli  dt  seppellirli. 

ih  ^(Irjg  l'amen  lo.  TjdIh  quel]'  usn  di  figlìtoU  per  inimini  In  gene- 
rale, aenxa  relanlnne  ad  ein  u  purenlela;  e  qui  ed  nflche  In  Tosaiu 
«nlesl  lulto  di,  .  Gli  è  un  buon  ligliuolo,  coraggio,  flgliuoti  :  >  e 

MaUXUIll  •-   IN   VERITÀ'   D*    FOVBRO  FIGLICOLO,  C.     3,    e     SpeSSS   SlItC 

volte:   ma  In  Crusca  non  lo  noia. 

ilS  LACRocB.p.  69.  InTranstlvanla  II  popolaccio  recava  allarmi 
(n  trionfa  l  cadaveri  ftc^V  \n\e\.\.\,  %i\&xn4Q,  Fiual  Chattn. 
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salva,  ne  rendeva  il  mcstiei*o,  tutto  omda  e  schifoso  eh*  e- 
gli  era,  invidialo  da  parecchi  malnati,  che  |>er  aver  agio  di 
fare  ogni  insano  talento,  poneansi  «  le  campanelle  a*  piedi 
«  come  costumavano  i  monatti,  con  la  qual  invenzione  usur- 
«  pavansi  licenza  d^andare  tra'  sani  per  le  case  altrui,  fin- 
tt  gendo  cercare  se  vi  fossero  infermi  e  morti  di  contagione, 
»  da  che  n'avvenivano  robbarie  e  scandali  notabilissimi.  Al- 
V.  tri  essendo  birri,  parimente  andavano  per  le  case  altrui, 
«  e  con  porre  timore  di  condurre  al  Lazzaretto  le  persone 
<c  che  erano  sospette  di  bavere  il  male  ,  rubavano  quanti 
«  danari  e  robbe  potevano  bavere  »  »<*.  Tra  i  fìnti  monatti 
e  i  veri  successe  un  giorno  baruffa;  alcuni  vennero  presi  , 
e  Ire  condannati  alle  forche.  Mancando  però  il  boja,  si  esi- 
bì ali*  uno  di  camparsi  coW  appiccare  ì  compagni  suoi  :  lo 
fece.  Un  monatto  vaninvasi  in  aria  di  trionfo  d'averne  se- 
polti egli  solo  quaranta  mila.  Non  vi  sarà  dunque  troppo 
penoso  a  credere  che  costoro  ,  per  continuare  quella  loro 
forsennata  licenza,  lasciassero  cadere  a  bi*lla  posta  cenci  di 
appestati,  e  cadaveri  per  le  strade  ,  e  ne  portassero  ad  arte 
nelle  case,  e  l'altre  cattiverie  di  che  v'  istruì  il  Manzoni.  Fino 
sui  cadaveri  sfogavano  la  libidine  bestiale. 

Quali  rimedj  poi  s'adoperavano  contro  la  peste  ?  In  quel 
secolo  erano  tornate  troppe  occasioni  di  studiar  la  peste  e 
di  fantasticare  rimedj,  nella  cui  scelta  (udite  cosa  slrana!)  i 
medici  non  andavano  d'  accordo.  Paracelso  ,  quel  famoso  ja- 
trochimico  che  tutti  sapete,  distingueva  la  peste  quanto  al- 
l'origine in  naturale  e  soprannaturale  ,  cioè  venuta  per  in- 
flusso di  pianeti,  e  massinte  di  Saturno  mangiator  di  figli;  e 
quanto  alla  natura  di  acquosa,  aerea,  terrestre  e  focosa:  la 
prima,  che  cagiona  sete,  si  curi  coirapplicazione  d'animali  che 
vivon  nell'acqua,  come  le  cicogne;  l'aerea,  che  dà  cefalea  , 
con  passere  od  altri  volatili  ;  la  terrestre,  che  porta  ristagni 
di  sangue,  con  talpe  e  vipere  ;  con  manna  e  terendesciabin 
r  ignea.  In  generale  consigliavansi  a  preservativo  i  corrobo- 
ranti ai  deboli,  salassi  ai  pletorici,  astringenti  ai  rilassati  ; 
purgar  l'aria  con  ossa  e  polvere  da  fucile,  o  miscuglio  d'or- 
pimento e  zolfo,  0  altro  che  desse  cattivo  odore,  perchè  al- 

26  SoMAGLiA,  Àllegg lamento. 
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lora  e  adesso  si  stima  che  il  cotlivo  odore  distrugga  il  quid 
morbifico:  per  lo  più  inlcrdolio  il  vino ,  salvo  se  mt^icato 
i!on  assenzio  ,  betonica  e  simili  :  la  teriaca  e  il  mitrìdate 
s'ebbero  per  gli  antidoli  predilrUi;  poi  la  ciarlaleiieria  ne  in- 
ventò di  stranissimi,  e  famoso  fu  quel  di  Monardo  (medico, 
non  ciarlatano)  composto  di  sangue  secco  d'oca,  d'anitra,  dì 
irco;  piti,  ruta,  finocchio,  ctunino  ed  altro. 

Rispetto  alla  cura,  litigavano  se  salassare  o  no,  quasi  po- 
tesse stabilirsi  una  regola  gi^nerale;  e  chi  servivasi  dell'an- 
timonio, che  il  Seltala  nostro  riprovò  e  il  parlamento  di  Pa- 
rigi (non  infallibile)  proibì;  chi  le  preparazioni  del  mercn- 
rio,  del  vitriolo,  dell'oro;  elTìcaci  quanto  gli  amuleti  d'arse- 
nico, Tolio  di  scorpioni,  e  i  guancialini  d'erbe  odorifere  e  an- 
tisettiche ,  applicati  alla  regione  del  cuore.  Vi  farò  grazia 
de'  moltissimi  preservativi  e  curativi  che  ce  ne  conservarono 
gli  storici,  i  quali  non  ad  altro  gioverebbero  che  a  mostrare 
rome  la  medicina  andasse  anche  allora  tentone,  e  con  tale 
diversitA,  da  vedere  l'uno  riprovare  assolutamente  quel  che 
un  altro  raccomanda  come  specifico;  uno  voler  salassare  gli 
smmalali,  l'altro  proibirlo  del  tutto:  uno  aprir  cauterj,  l'altro 
aenlcnziarii  dannosi;  e  chi  andava  di  mezzo  erano  i  |)overi 
malati. 

I  rimcdj  però  che  maggior  efficacia  ebbero  dì  quella  sta- 
gione non  sono  di  quelli  che  fanno  gli  speziali.  A  Casalmag- 
giore  fu  una  fonte  benedetta  che  chi  ne  bevve  guari  senza 
fallo.  Parma,  dopo  quasi  spopolata  dal  contagio,  ne  restò  li- 
bora  per  intercessione  di  san  Carlo.  A  Calvenzano  di  Geia- 
dodda  ,  dopo  morte  877  persone  ,  si  Nider  comparire  in 
piazza  tre  stelle;  erano  i  santi  Rocco,  Fabiano  e  Sebastiano, 
clic  predissero  la  fine  della  mona.  Il  Tadini  ,  che  ci  con- 
servò questi  fatti ,  confermati  ancora  dall'  autorità  irrefraga- 
gabile  d'  altri  contemporanei  ,  ci  da  per  farmachi  possenti  i 
pani  di  san  Nicola  e  una  certa  orazione  a  questo  santo;  come 
pure  un'altra  alla  Madre  Vergine,  merce  la  quale  no  rimaser 
int^ilte  non  so  che  monache  di  Coimbra  ':.  Forse  d'altrettanta 
el'fìcaf'ia  sarebbe  riuscito  l'avviso  del  gran  cancelliere  Ferrer; 
—  peivhè  voi  non  credeste  ch'egli  riguardasse  senza  far  nulla 

27  TAn\?^i,  \>.  oV),  ^;5,  ecc. 
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im  tanto  guasto,  egli  in  cui  ogni  autorità  sua  aveva  trasfe- 
rito il  governatore,  inleso  alla  guerra,  non  a  queste  noinuzie. 
Ora  il  Ferrcr  avrva  nella  sua  saviezza  proposto^  che  si  le- 
vassero i  (re  ultimi  giorni  del  carnevaie,  privilegio  antichis- 
simo dei  Milanesi  :  ma  (juesli  rifiutarono  un  così  provido  av- 
viso, minacciando  fìno  di  sollevarsi  s'egli  nel  loro  bene  s'o- 
stinava '». 

Qui  in  Milano  era  celebre  per  miracoli  antichi  e  moderni 
la  Madonna  delie  Grazie,  alla  quale  soleva  la  città  mantenere 
continuamente  accesa  una  lanipada,  e  nei  bisogni  recarsi  in 
proccissione.  Poc'anni  avanti,  allorché  don  Ferrante  Gonzaga 
fece  fabbricare  le  tenaglie  a  rinforzo  del  castello,  avendo  de- 
molito tutti  gli  edifìzj  alti  che  le  potessero  dominare  ,  come 
vedette,  campanili  e  simili,  voleva  abbattere  anche  la  doppia 
cupola  di  quella  chiesa ,  opera  insegne  di  Bramante.  Ma  le 
sentinelle  del  aisteilo  videro  dì  notte  gli  angeli  con  ignude 
spade  di  fuoco  proteggerla,  sicché  il  governatore  ritirò  il  co- 
mando. Sì  pia  virtù  ebbe  Tolio  della  lampada  che  colà  ar- 
deva innanzi  alla  devota  effigie  di  Nostra  Donna,  che  raccon- 
solava di  salute  qualunque  se  ne  ungesse  :  «  ed  io  (dice  il 
«  Somaglia)  fui  uno  di  quegli,  che  stando  agonizzante  dop|>o 
«  di  haver  avuti  tutti  li  santi  sagramenti  fìno  della  racco- 
«  mandatione  dell'anima,  a  mezza  notte  delli  45  agosto,  ve- 
<(  nendo  la  gran  feslivitiV  deirassunlione  ,  ricevei  per  singo- 
«  larissima  grafia  di  detta  ss.  Vergine  la  prìstina  sanità  , 
«  saltando  in  un  trotto  dal  letto  libero  e  sano  »  '^k  Se  mai 
vi  conducete  a  quella  chiesa  ,  stupenda  per  la  costruzione  e 
pei  di|)inli  di  Tiziano,  di  Gaudenzio  ,  di  Lionardo  ,  ])otrele 
osservare  nella  cappella  d'ossea  Madonna  una  lapide  che  ri- 
corda quel  prodigio  ,  e  come  in  ringraziamento  le  fu  donata 
una  lampada  d'argento. 

28  Tadini,  p.  86. 

29  /élleggiumenio,  pug.  485.  Tutti  i  cronisti  raccontano  mirabili;! 
(li  queil'  olio.  Nel  Distinto  ruggtiaglio  dell*  ottava  maraviglia  del  Mon 
do  si  aggiunge  ette  Voglio  che  ardeva  avanti  alla  detta  immagine 
bollivUf  qvasi  invitando  la  B.  V,  con  tal  bollore,  e  suono  conlinao 
delle  sue  campane  i  popoli  ad  ungerti  con  dello  oglio  :  e  che  I  Tori- 
nesi ne  cliicscro  ed  ottennero  qualclie  quantità,  die  sanò  i  loro 
appestali  incontanenli. 
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Nel  convento  a  quella  annesso  erasi  nel  4  589  trasferito  il 
Sant'ufìizio  dell'  Inquisizione  ^°,  istituito  a  correggere  T  opi- 
nione, ma  colla  forza  e  coi  castighi,  e  separando  due  cose  indi- 
visibili, la  fede  e  la  carità.  Quegli  inquisitori  aveano  scon- 
giurato il  diavolo  a  cessare  pel  tal  dì  dalle  opere  sue  triste , 
e  perder  ogni  potere  sui  Milanesi.  Quando  la  bella  notte  dei 
'22  settembre  ,  ed  erano  tutti  a  leito^  seniesi  da  molli ,  ed 
anche  dai  prigionieri  del  Sant'Uffìzio,  le  caropane  di  quella 
chiesa  tutte  ad  un  botto  sonare  alla  distesa  :  si  corre  a  vedere 
che  é  :  non  c'è  nessuno  —  miracolo,  miracolo;  tanto  più  che 
fra  quell'onda  di  suono  festoso  intendono  una  voce  pia  cIk 
umana  gridare  :  «  Avrò  pietà,  madre  del  popol  mio  >».  Capi- 
rono di  qui  che  la  peate  toccava  al  suo  fine  per  grazia  delbi 
Madonna ,  placata  al  suonoro  rimbombo  delle  molliplieiU 
preghiere  dei  suoi  divoli  5«. 

E  da  vero  non  ci  voleano  che  miracoli  a  fare  dar  Ioch^o 
un  malore,  per  cui  rimedio  si  stivava  le  gente  nelle  chiese 
e  nelle  processioni,  e. si  martìravano  infelici  innocenti.  Ces- 
sato il  male,  i.  governanti  (parlo  de'  municipali  :  che  il  p- 
vernatore  spagnuolo  era  occupato  neir  im|iortante  assedio  di 
(basale  ud  ammazzare,  non  a  salvar  da  morte;  e  il  re  —  il 
re  stava  a  Madrid)  i  governanti,  dicevo  ,  proposero  di  sot- 
tomettere tutta  la  città  alla  quarantena.  Che  nuovo,  che  stra- 
no spettacoli)!  Chii'si  tutti  gli  abitari,  tutte  le  botteghe;  nes- 
suno per  nessuna  cagione  uscisse,  o  guai.  Andava  in  volta 
il  bargello  col  bastone,  pronto  a  punire  i  disohbedienti  :  sui 
crocicchi  era  pronto  il  solito  slromento  della  tortura;  sbar- 
rate le  porte  della  città  :  chi  avesse  veduto  la  popolosa  Mi- 
lano in  quel  solenne  abbandono,  quali  sarebbero  le  vie  not- 
turne ! 

Chi  però  imponeva  quell'assedio  conveniva  provedesse  ai 
bisogni  dei  rinchiusi.  £  qui  spiccò  la  grandezza  d'animo  dei 
magistrati  nostri ,  che  non  temettero  andar  incontro  a  cosi 

30  Prima  era  a  sant'Eu^lorgio.  Alle  Grazie  rimase  finche  nel  4775 
fu  alioiila  rjiiquisiziorie.  Qui  sopra  ho  alluso  al  dipinto  di  Tiziano, 
che  è  la  decantala  coronazione  di  spine.  Il  quadro  orìg^inale  fu 
portato  in  Francia  al  tempo  di  quella  famosa  libertà,  e  quando  tor- 
narono altre  cose,  questo  rimase  colà,  e  qui  una  lurida  copia. 

51  Sodaglia,  ib. 
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ingeiile  spesa,  quantunque  il  regio  per  nulla  volesse  contri- 
buirvi. I  beni  delle  congregazioni  pie,  le  rendite  della  città, 
le  largizioni  dei  privali,  delle  comunità  e  di  quel  Porporato 
che  offriva  Tanima  per  le  sue  agnelle,  venivano  a  sostenta- 
mento de'  rinchiusi.  Nobili  e  probi  uomini  giravano  a  no- 
tare le  case  e  le  bocche,  sapere  la  salute  di  ciascuno,  e  di- 
rigere quelli  che  ad  ore  determinate  scompartivano  le  pri- 
me necessità.  Sulle  cantonate  delle  vie  qualche  pizzicaruolo 
stava  pronto  a  recare  a  chi  lo  chiamasse,  vino,  frutte,  gra- 
806.  Rompevano  quel  costernato  silenzio  le  campane  ,  chia- 
mando sette  volte  il  giorno  alla  preghiera;  e  allora  dalle  cro- 
ci poste  sulle  corsìe  intonavansi  inni  e  voti  :  e  gli  scampati  a 
morte,  affacciandosi  pallidi,  fievoli,  magri,  timorosi  e  speranti 
alle  finestre,  rispondeano  con  gran  devozione.  Una  dieta  fu 
ordinata  pei  corpi;  fumi  e  purgazioni  alle  case  ,  alle  robe  , 
agli  archivj,  ai  magazzini.  Quando  finalmente  sbucarono  da 
quella  prigionia,  che  misto  di  gaudio  e  d'amarezza,  di  mi- 
rallegro e  di  condoglianze  ,  di  sicurezza  e  di  apprensione  a 
trovarsi,  vivi,  sani,  ma  radi  radi:  tante  case  vuote,  tante  bot> 
teghe  chiuse;  e  i  superstiti  così  mutati  nel  volto,  noirabilo, 
nel  costume  da  quei  di  prima,  non  osare  ancora  avvicinarsi 
per  un  sospetto  di  abitudine  :  chiedersi  un  dell'  altro  ,  e  non 
sentire  che  guai  e  guai,  morti  e  morti;  e  ogni  tratto  «  Il  tale 
é  andato  in  piiradiso!  —  Il  fratello,  Tamico,  il  padre,  la  mo- 
glie ..non  li  vedrete  più!  » 

Però  tutto  quello  ed  il  seguente  anno  non  si  stette  senza 
timore,  e  solo  al  2  febbraro  \  632  fu  a  suon  di  trombe  ban- 
dita la  liberazione  della  città,  facendosi  una  solenne  proces- 
sione, per  la  quale  (notate  degnazione)  venne  a  posta  il  go- 
vernatore, congratulandosi  della  salvata  città  ^^ 

Quante  persone  abbia  quella  peste  mietuto  non  può  dirsi 
appunto.  I  registri  della  popolazione  troppo  erano  trascu- 
rati :  che ,  sebben  il  concilio  di  Trento  avesse  ingiunto  ai 
parrochi  di  annotare  i  battezzati,  i  morti,  gli  sposati,  essi 
non  faceano  per  lo  più  che  scrivere, -quando  si  ricordavano, 
sur  una  carta,  o  sull'antifoglio  del  breviario  ,  quahnenle  in 

52  Gli  anni  appresso,  per  cumulo  di  sciagura,  entrò  la  morìa 
nelle  mandre,  e  durò  sino  al  4635. 
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tal  di  s'era  baptizato  un  putto  o  wm  iosa  c/e  messer  tale,  et 
per  compar  è  stato  il  tal  eli  Irò,  et  li  è  stato  posto  tumie  cosi 
e  coM.  Àgli  8  dicembre  del  1639,  il  governatore  Leg^nes,     \ 
vedendo  elie  le  gravezze  ripartite  a  norma  delle  slaja  di  sale 
riuscivano  ineguali,  obbligò  ogni  persona  a  notificarsi ,  sotto 
la  pena  di  scudi  50.  Ma  quest'ordine  potè  come  tant'altri  re- 
stare vano,  né  di  l'alto  a  me  capitò  di  vederlo  eseguito  ;  ed 
ho  buone  ragioni  per  riiemre  l'aliati  tuUi  i  ruoli  di  popola- 
zione in  Lombardia  prima  del  1772.  Mal  si  potrebbe  dun- 
que dal  numero  antecedente  e  dai  superstiti   argomentare 
dei  periti  nella  peste  d'allora.  Il  Somaglia  ne  conta  180,000^^ 
e  gli  pajono  meno  del  xero  :  il  Tadini  ^^4  dice  che  dapprima 
vi  erano  in  Milano  2r)0,000  persone,  ed  a  Natale  non  sene 
trovarono  che  64,442  esclusi  i  religiosi.  Ognuno  vede  quel 
che  sia  da  riflettere  su  questi  numeri  :  bastino  però  a  provare 
come  enorme  sia  stato  il  daimo.  Gian  Pietro  PuriccUi  di  Gal- 
larate  (  1589-1659  ),  storico  nostro  d' immensa  erudizione  e 
rara  critica,  autore  dei  Monumenta  basi Ucae  anibrosiaum^ 
mentre  infieriva  la  peste,  con  sommo  zelo  adoprò  a  servigio 
degli  infermi,  e  fu  solo  tra'  canonici  di  san  Lorenzo  che  ne 
campasse  :  e  io  mi  ritordo,  dice  il  Tiraboscbi  '^'^,  di  aver  letto 
tra'  codici  della  Biblioteca  Ambrosiana  il  lagrimevol  diario  che 
la  peste  menava  nel  suo  capitolo.  In  mezzo  alle  fatiche  del 
sacro  suo  ministero  egli  trovò  tempo  di  occujiarsi   in  dotte 
ricerche,  quanto  potesse  fare  Tuomo  piti  libero  ed  ozioso. 
Anche  Daniele  Crespi  mori  di  quella  peste,  appena  finiti  i  ma- 
gnifici alfreschi  del  coro  della  Certosa  di  Pavia.  Così  Giovanni 
Carlone,  genovese  di  Irenianove  anni,  che  conduceva  i  dipinli 
in  sant'Antonio.  Scontrerete  ad  ogni  passo  notato  il  1630,  col- 
r  indicazioni*  Anno  pestìs,  principalmonle  in  cimiteri  o  so- 
pra tabernacoli  di  san  Carlo  in  atto  d'amministrare  il  Viatico 
agli  infermi.  Per  toccare  de*  luoghi  accennali  nel  Manzoni  o 
in  (pieste  carte,  a  Lecco  serba  ancora  nome  il  Lazzaretto  d'al- 
lora: la  Valtellina,  cui  prinìa  i   Lanzichenecchi  appiccarono 


35  T.'inti,  secondo  il  Morigia,  ne  morirono  dai  contagio  del  t5i4. 

34  i^a^;.   '136.  Non  $-0  con  qual  autorità  il  Muratori  restringa  a 
4  2^,000  i  periti  fra  tutta  la  iliocesi  milanese. 

35  TiRABOSCHi  XV,  597. 
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a  pesle,  perdclle  un  400,000  persone^  numero  certamente 
?sageratj:  ma  Vergosio,  in  pieve  di  Dongo,  rimase  per  sem- 
pre deserto  :  Como  ne  pianse  10,000,  le  cui  ossa  sono  ac- 
!alastale  presso  il  Santo  Crislo,  con  un'  iscrizione  che  fini- 
sce: Deh  qiMinte  famiglie  una  sola  casa  raccoglie!  I  frati 
iì  Montebarro,  in  faccia  a  Lecco,  perirorono  quasi  tutti  nel- 
l*asststere  i  Brianzuoli. 

Né  (pii  soltanto,  ma  per  tutta  Italia  infìerì  la  peste;  a  Mo- 
dena per  devozione  vi  portarono  due  santi  da  Nonantola,  e  il 
concorso  dei  di  voti  introdusse  la  morìa  che  imperversò  da  lu- 
glio a  novembre.  In  quella  vece  Ferrara  e  Treviso  con  esatta 
contumacia  si  mantennero  illese:  Faenza  ponendo  un  cordone 
al  fiume,  ne  arrestò  il  procedere  verso  la  Romagna.  À  Torino 
di  H,000  abitanti  perirono  8000,  e  colà  pure  se  n'incolpa- 
vano gli  untori,  ma  Gian  Francesco  Bellezia  avvocato  e  sindaco 
vietò  si  facesse  lor  male  ^^:  a  Genova  si  darebbero  fin  75  mila 
vittime.  À  Venezia  Michel  An|];elo  Rota  dal  bel  principio  rico- 
nobbe la  vera  natura  del  male  ;  il  senato  ,  non  acchetandosi 
alla  decisione  di  tre  medici ,  ordinò  consulte  e  discussioni,  e 
fi  determinasse  1*  indole  del  morbo  e  i  veri  rimedj;  e  intanto 
il  male  proruppe,  e  vi  mietè  60,000  vile.  Per  la  liberazione 
fu  eretta  la  chiesa  votiva  delln  Salute  e  reji^alata  una  lampada 
d'oro  alla  Madonna  di  Loreto  '',  Vincenzo  Cappello,  entrando 
podestà  di  Padova  nel  1631  ,  trovava  quella  città  ridotta  da 
30,000  abitanti  a  IS^I^'^,  oltre  un  1600  claustrali.  Ne  seguì 
disordine  immenso,  e  il  presidio  non  men  che  i  sicarj  eserci- 
tavano violenze  sopra  i  rimìisti.  I  geutiluoinini  guidati  da  Borso 
Sambonifazio^  formaronsi  in  fazione  ostile  ai  popolani,  guidati 
da  Domenico  Mandelli ,  detto  il  Campanino  :  e  i  gentiluomini 


36  ViMli  i  (lucuinctiti  pubblicali  dui  PiiieUi  negli  Alti  deWaccadf- 
mia  di  Torino f  t.   1. 

37  Memoria  della  pesle  del  \  030  a  Venezia  è  nella  chiesa  di  S. 
SebriHtiano  ffuesl'  iscrrzione  : 

Anno  I^DCXXX,  Doni  tota  civilas  morbo  peslilentiati  laborarel  sas - 
vaqve  Ives  vndeqvaqve  miseros  civts  invaderei  nec  alivd  qvam  inter 
morientes  mortvi^  ac  inter  mortvos  morilvri  oh  ocvtos  apparerent,  pO' 
pvlvs  devotvs  ad  hanc  ecclexium  cvcvrrit,  divo  Sebastiano  svppUciter 
fé  V09it,  iicqve  ab  omni  corrvptione  servatvh  prùtince  tanitatit  compoi 
facivs  est]  anno  MDCXXXI  XXI  nov,  Ser,  Francisco  Eriizo  dvce. 
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stessi  parteggiarono  nel  Consiglio  col  nome  di  Medaglini  e  Me- 
daglioni. Alvise  Friuli  ,  uscendo  di  pretore  nel  1634  ,  infor- 
mava la  signoria  veneta  come  in  Padova  fosse  poco  sicuro  la 
vita,  V  hoiìore  co  la  roba  d*  alcuno,  e  Girolamo  Mocenigo  ca- 
pitano^ scriveva  nel  1638  non  trovarvisi,  fra  tanti  disordini, 
che  sei  soli  sgraziati  ministri  che  serwììo  alla  giìistizia  mal 
pagliati  et  inhabili  a  tutte  le  fationi.  £  Padova  non  era  soUo 
forestieri. 

Dalle  memorie  che  da  varj  paesi  cercai  ,  mi  parve  racco- 
gliere come  generalmente  perisse  un  terzo  della  popolazione: 
alcuni  rimasero  affatto  vuoti  d'abitatori:  altri  non  sorsero  più 
allo  splendore  primitivo.  Vivono  tuttora  molte  tradizioni  di 
quel  disastro  :  ogni  paese  addita  una  croce  o  un  cimitero  là 
dove  furono  sepolti  i  periti  di  quel  contagio,  che  sono  da  per 
tutto  suffragali  con  gran  devozione. 

Sicuramente  in  questo  disordine,  la  miseria,  la  strage  fu- 
rono senza  paragone  maggiori  che  in  quello  del  1576.  Del 
quale  toccando  alla  sfuggita ^  diremo  come  allora  pure  si  credè 
jiredetto  da  una  cometa  :  da  molti  lupi  che  fecero  stragi  :  da 
molti  omicidj ,  tutti  eseguiti  per  gare  e  inimicizie,  forse  non 
tanto  atroci  e  dure,  come  in  altri  tempi  fra  molti  altri]  e  da 
una  festa  rappresentante  il  trionfo  della  morte,  fatta  a  Milano 
da  don  Giovanni  d'Austria  quando  s'avviava  in  Fiandra  a  far 
guerra  con  grande  speì'anza  di  paee  ^^.  Allora  pure  era  pre- 
ceduta nel  70  una  grave  carestia  per  la  copia  delle  nevi,  nella 
quale  pure  erano  nati  disordini  :  onde  i  nobili  stettero  bene 
spesso  consonando  le  giornate  intere  nel  compartire  le  farine 
a'poveri,  con  le  vestimenta  di  velluto  tutte  coperte  d'esse  farine 
da  capo  a  piedi  '').  Allora  pure  venne  d'Alemagna,  penetrando 
dalle  parti  di  Bcliinzona  e  di  Oicggio,  diffondendosi  poi  a  Ca- 
stelletto di  Momo,  Voghera,  Mele^nano.  Monza,  Seregno;  poi 
nella  Cassina  de'  Comini ,  indi  in  borgo  degli  Ortolani  aj^li  1 1 
agosto  del  1576:  ai  23  era  entrata  in  porta  Comasina,  d'onde 
si  propagò  agli  altri  quartieri  ,  durandovi  tutto  dicembre.  Ma 
la  peste  fu  creduta  subilo  sulle  prime:  con  maggior  disciplina 
si  provide  ai  poveri ,  stranamente  cresciuti  per  l' interrotto 

o8  BUGATO,  p.  <9. 

59  Bucato,  p.  i5. 
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commercio  :  e  un  gran  pezzo  lu  città  continuò  a  dare  ogni  dì 
a  mille  poveri  ecclesiastici  dieci  quattrini,  e  due  soldi  a  42,710 
Inicì,  oltre  legna  e  vino  a  natalo:  nel  che  spese  lire  585,207. 
Oitraccliè  fin  seimila  infeui  a  un  tratto  mantenevansi  del  pub^ 
blìcOy  che  costarono  lire  105,539  4».  Suppliva  al  resto  l'infì- 
nila  cnrita  de'Milanesi  e  degli  altri  Lombardi,  dai  quali  veni- 
vano spediti  viveri  d'  ogni  sorta  ;  e  singolarmente  furono  ri- 
cordati <|uei  di  fiasalmaggiore,  che  mandarono  ottocento  bren- 
te di  vino  e  mille  pollastri.  Ma  di  simile  nulla  ritrovo  nel 
4630  ,  quando  e  il  male  era  più  diffuso  ,  e  la  cattiva  signoria 
avea  fatto  V  effetto  suo  di  spegnere  il  reciproco  amore.  Del 
resto  la  città  anche  allora  trovavasi  disordinate  le  finanze,  tra 
pei  gravi  carichi  soliti,  tra  per  un  regalo  di  dugento  mila  scudi 
che  avea  dovuto  fare  l'anno  avanti  al  suo  pa4lre  e  re,  affinchè 
riuscisse  a  sterminare  quegli  altri  suoi  figliuoli  ribelli,  i  Fiam- 
mingili.  Il  qual  regalo  T  aveva  ridotta  incapace  di  pagare  le 
gravezze  solite:  se  non  che  la  mirabile  clemenza  drl  gover- 
natore Ayamonle  le  avea  permesso  di  vendere  quel  che  pos- 
sedeva per  pagarle.  Il  qual  |;overnatore  ,  per  metter  in  salvo 
tatto  il  popolo  nel  suo  ciipo,  al  primo  pericolo  della  peste  ri- 
coverò a  Vigevano  ,  né  tornò  se  non  dopo  ben  assicurata  la 
saluto  della  città.  Permise  poi  alla  città  d'  adoperare  per  le 
spese  quei  che  si  ritraeva  dagli  esattori;  il  che  fu  un  buon 
ristoro:  promettendo  pure  che  il  re  di  Spagna  prov\ederebbe; 
ma  egli  era  così  lontano  ,  che  ci  voleva  del  tempo.  E  quando 
insistettero  vivamente  per  ottenere  alcun  sollievo  di  tante 
spese,  le  quali  nei  tempi  andati  erano  sempre  ite  a  carico  del- 
r  erario,  il  governo  tergiversò  continuamente  ;  e  non  ricor- 
dando pili  quei  legami  dì  padre  e  figliuolo  che  sapea  sì  bene 
qualora  si  trattasse  di  nuove  imposte,  rispose  che,  grinfermi 
essendo  parte  de' cittadini,  toccava  a  questi  Tajutarli  ed  alle- 
viarli :  che  se  il  Comune  era  indebitato,  altrettanto  e  più  era 
il  re  :  infine  a  gran  pena  s' ottenne  uno  sconto  sopra  il  sale  e 

kO  Velli  la  Relazione  sporta  dalla  città  al  Governatore,  I  marzo 
1377.  Tutti  cliiaimiiìo  peste  quella  di  san  Carlo:  ma  ricerche  sui 
libri  e  SUI  cataloghi  dello  Spedale,  fecero  dubitare  se  veramente 
fosse  bubonica:  e  il  trovare  co<'i  spesso  indicato  cum  ran'o/M,  fa  cre- 
dere si  trattasse  d*  un  contaf^io  vajoloso,  forse  simile  a  quel  che 
Sydcnham  descrive  in  Int^iillterra. 
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it  vino.  Nella  nuova  peste  non  trovo  che  noppor  questo  siasi 
Tatto  ,  quantunque  la  città  abbia  speso  2,100,000  lire  :  oltre 
!  ,^00,000  dalle  largizioni  del  Borromeo  e  de'privali  4».  Vero 
è  bene  die  rispetto  a  questa  mancano  i  documenti ,  giacché 
in  tulli  gli  archivj  che  ho  potul'  io  vedere,  trovasi  una  gran 
lacuna  intorno  al  i  650  ,  novella  prova  della  gravezza  del  di- 
hastro. 

In  quel  primo  come  in  questo  nuovo  si  fecero  |)er  rimedio 
le  processioni  4',  e  allora  Carlo  Borromeo  portò  per  la  prima 
volta  attorno  il  santo  Chiodo,  come  nel  4650  si  portò  il  corpo 
(li  esso  san  Carlo:  in  quella  fu  fatto  un  voto  di  erigere  la  cbiesia 
di  san  Sebastiano;  In  questa  d*  andare  ogni  anno  in  pcrpeluo 

I  decurioni^  al  S  di  luglio,  sentir  messa  solenne  alla  Madonna 
di  san  Celso  4^.  E  quanto  alla  mortalità,  non  fu  allora  che  di 
17,329  persone:  ov'  e  a  notare  che,  nei  cinque  mesi  dopo  il 
luglio  a  Milano  solcano  morire  un  anno  per  l'  altro  da  due  a 
Ire  mila  persone  e  più  ^4  perle  malattie  autunnali;  e  che,  fra 
il  trovarsi  tanto  in  casa,  e  fra  i  sentimenti  nati  nelle  capanne, 
molte  donne  rimasero  fecondate  ,  nacquero  5500  bambini,  e 
tosto  dopo  Milano  rimase  ripopolala  così,  che  il  Besta  nel  4578 
scriveva:  «  nò  huomo  dirà  bora  che ,  quanto  alla  moltitudine 

fi\  SoMAGLiA,  p.  504.  Almeno  il  secondo  è  numero  arl>ilnirio. 

kì  V  era  però  anclie  allora  chi  credevale  dannose.  E  xebbcne  (ili- 
fe  il  Bucato,  p.  i5)  parvero  queale  processioni  al  giudizio  umano  uni- 
versale in  tempo  di  un  contagio  Viotto  pericntosCf  furono  però  di  gniA- 
dissimo  profitto  al  nostro  male^  che  naturalmente  non  nacque, 

Uù  Vi  vanno  ancora  il  podestà  e  j;li  assessori. 

UU  BufiATO  p.  UT.  Lino  dei  fatti  più  clamoro>i  al  nostro  secolo  fu 
r  invasione  della   prelesa  feb'ore  gialla  a  Livorno  V  ollohre  iHO^. 

II  niagislralo  di  sanila  e  le  commissioni  mediche  continuavano  a 
dichiarare  che  conlagiosilà  non  v'  er.-i,  chele  febbri  eraiio  rimedia- 
bili, e  molli  guarivano,  ma  lo  spavento  invase  le  popolazioni,  e  i 
vicini  proposero  le  |)iù  severe  lei^i^i  di  isolamento  e  (piaranten.-i. 
principalmente  la  Koma^na  e  le  repubbliche  Lucchese  e  Ligun*. 
Anzi  questa  espose  un  editto  che  «  chiuncpie  o  nazionale  od  eslcto 
disseminerà  scrini  o  slampa,  fata  discorsi  od  alti  tendenlì  a  per- 
suadere che  la  febbre  i^ialla  di  Livorno  è  dcnnilivanienle  ;:iunti 
al  suo  termine,  è  reo  di  morte  »  ('29  dicembre). 

Tali  febbri  durarono  dal  :25  seilembre  al  il  dicembre  :  ne  ritin- 
sero colpite  r)0r)5  persone  sopra  70,000  abitanti:  morirono  Ci^,iu-4 
colla  solita  remissione  delle  altre  malultie. 
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«  delle  persone  ,  pestilenza  sia  stata  in  Milano  :  anzi  si  è  in 
u  un  momento  popolata,  e  atrislesso  stato  di  abbondante  $;ra$> 
«  sozza  ridotto  che  prima  era  »  4'>.  Ma  dopo  quella  del  1650 
*"  lutili  liOmbardia  restò  spopolata,  e  stentò  deh  quanto  a  rifarsi: 
le  arti  andarono  in  ultima  decadenza:  1*  idea  della  morte  così 
estesa,  così  imminente ,  tolse  il  coraggio  ad  ogni  opera  dure- 
vole :  il  continuo  temere  per  sé  indurò  ai  patimenti  altrui  : 
ima  grande  reltù  immaginata  indusse  1'  abitudine  delF  odio  , 
tanto  funesta:  i  sopravvìssuti,  trovando  tanti  lor  cari  cancellati 
a  un  tratto  dal  libro  della  vita ,  aquìstarono  un  non  so  che  di 
serio,  di  riservato,  che  fini  di  rendere  i  Lombardi  affatto  di- 
versi da  qwA  che  erano  ne*  tempi  antecedenti,  gaj,  sollazze- 
voli, bonleniponi,  motteggiatori,  anche  sull'orlo  del  sepol- 
cro 4«  :  e  il  potere  dirigente  potè  vantarsi  d'  avere  qui  sta- 
bilito l'ordine  e  la  quiete,  come  chi  riducesse  a  silenzio  loffì- 
cina  dì  un  labbro,  viva  dapprima  e  rumorosa  per  l'industve 
tumulto  de'lavori  e  degli  operaj  1'. 

6.*»  Pufc-  5^.  «  La  guerra,  la  fame,  la  iieste  mietono  rapida  mente 
1»  vite  umane;  nulla  però  di  meno  ;;;li  uomini  non  sentono  mai  tanto 
SI  bisógno  die  lianno  dei  loro  slmili,  quanto  dopo  1  comuni  disastri, 
elle  1)en  lun^;i  da  lo  sliandarli,  viepiù  li  riuniscono,  eccitando  in  loro 
il  fuoco  elettrico  della  propagazione  ».  l'iui*po  Briganti,  Emme 
Eeon.  del  iislema  civile.  Vedi  su  ciò  i  fatti  accumulali  poi  dal  Malthus. 

46  n  Bucato  nella  descrizione  della  prima  peste  racconta  varj 
casi  ridevoli:  e  cosi,  concliiude,  pa»9Ò  innanzi  Milano  sempre  più  al- 
legramenle:  p.  54. 

47  Esaminando  V  Archivio  Cìvico  in  occasione  che  ste^^i  l'opera 
Ulilano  t  nuo  Territorio^  ho  trovato  altri  documenti  relativi  a  que- 
sto tempo.  E  sono  la  relazione  del  tumulto  avvenuto  Vìi  novem- 
bre del  1638  in  occasione  della  fame;  e  ciò  che  parrà  strano  .  una 
mascherata  tumultuosa,  fattasi  da  alcuni  giovani  signori  il  i5  feb- 
braio, allusiv:i  alla  miseria  corrente.  Pochissimo  v'  è  intorno  alla 
peste;  pure  noterò  com'erasi  proposto  di  far  voto  di  cominciare  la 
cpiaresima  al  mercoledì  delle  ceneri,  abbandonando  il  tradizionale 
carnevalone.  Inoltre  la  cillii  decretò  tOOO  scudi  per  soccorrere  alle 
necessità  di  Casalmaggiore,  forse  in  ricambio  di  800  brente  di  vino 
e  1000  polli  che  quel  borgo  avea  ^«pedito  a  Milano  nella  peste  del  70. 


(JLl    UMORI. 


Arti  venefiche,  operazioni  dia- 
boliche ,    gente  CONGIURAtA   A 
SPARGERE    LA  PESTE  PER   VIA   DI 
VELENI     CONTAGIOSI     E    DI    MA- 
\  LiE,  ecc.  Cup.  XXXI. 

Disastri  a  disaslri,  angustie  ad  angustie  crebbero  in  quel 
gran  travaglio  le  superslizioni^  e  principaimeiile  la  credenza 
che  alcuni  si  l'ossero  congiurati  per  propagare  il  male,  e  met- 
tere Milano  adatto  al  nulla.  Di  costoro  tocc/t  il  Manzoni ,  e 
promise  trattare  a  pieno  altrove.  Frattanto ,  importando  a 
molli  il  conoscerne  alcun  che,  io  raccolsi  da  parecchi  libri  al- 
cune cose,  le  quali  esibisco  inCormi  ai  Untori,  lì nchè,  sotto  la 
penna  del  nipote  di  Beccaria,  vedranno  queste  tradizioni  di- 
verse, morte,  contraddittorie,  staccate>  avvivai^i,  e  dirigersi 
al  fine  d*  educare  la  opinione  popolare  atla  ragione,  alla  giu^ 
stizia. 

È  credenza,  antica  per  lo  meno  quanto  la  peste  di  Atene 
descritta  da  Tucidide,  che  la  malizia  umana  giungesse  a  tauit) 
da  diKbndere  la  peste  ad  arte.  Quando  la  ragione  sonnac- 
chiava serva  della  superstizione  e  dell' autorità  ,  o  delirava 
ebbriata  da  l'anatismo,  rinacque  e  si  saldò  una  tale  credenza: 
Martino  Delrio,  il  Wieiro  ed  altri  trattatisti  di  diavolerie  , 
assicurano  che,  nel  marchesato  di  Saluzzo  ,  fu  propagata  la 
peste  cogli  unti  :  v'è  un  trattalo  de  peste  mifs^ii/acta;  e  il  Ta- 
dini  ci  conservò  metuoria  di  molte  che  dil!'use.cre()e\ansi  ma- 
liziosamente. 

il  milanese  medico  Cardiìno  racconta  *,  che  ne!  1536  a 
Casal  Monferrato  circa  quaranta  tra  uomini  e  donite  congiu- 
rarono col  boja  per  esacerbare  la  peste  che  cominciava  a  mi- 

I  De  RertLin  yaiietate,  lìb.  XV,  c^  80 ,  fKig.  i95,  toni.  Ut  ;  c(ii- 
r/tonc  tti  Liuiie. 

C  tutu,  lUustrazioìii,  02 
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libarsi,  ed  allestirono  un  unguento  col  quale  infellatano  ì  ca- 
tenacci, e  uni)  polvere  che  spitigeano  su  per  le  vesti.  Molli 
ne  morirono;  poi  osservnloù  che  dovunque  una  loie  undasse, 
il  inorilo  appiccica  vasi,  la  presero,  e  rosi  venne  u  scoprirai 
la  traina;  e.  i  rei  conresiiarono  che  uJ  una  vicina  soleonilì. 
uvcano  preparato  più  dì  venti  olle  di  quesl'  unguenlo  pn 
uccidiT  tutti  i  cittadini.  Altrettanto  dìceasi  avessero  fillio  aliti 
a  Ginevra,  altri^ltanlo  a  Milano,  ma  non  i-onressorunu  pei 
quanto  tormenleti,  onde  furono  dimessi. 

Anche  nella  peste  del  1576  si  ragionò  dì  umori,  e  narn- 
rono  die  un  di  costoro,  in  sul  venire  strozzalo,  confessossi 
reo,  e  palesò  insieme  un  preservativo  contro  la  peste,  aJo- 
penilo  poi  col  nome  di  uniu  dell'  impiegalo.  Il  12  settembre 
di  queir  anno,  il  governatore  Ayamonte,  avendo  sapulo  che 
alewte  persone  con  poco  zelo  di  caritù,  e  per  mettere  terrort 
e  spavento  al  popolo,  per  eecilarlo  n  qualche  tumulto,  vanno 
ìiìujendo  con  unii  elie  dicono  pesliferi  e  conlnyiosi  le  porlt 
el  I  cafenoeci  tlelìe  case  e  le  eanloiiale  mito  pretesto  di  por- 
tar la  peste,  dal  che  risultano  molli  inconDenientì ,  e  Km 
poca  alterazione  tra  le  genti,  tnaggiormenle  a  quei  eht  fa- 
rilmenle  si  persuadono  a  credere  tali  cose ,  per  ovviare  i 
tale  indolenza,  promette  a  clii  ne  denunzii  gli  autori  500 
scudi  e  la  liberazione  di  due  haiidili  :  e  se  era  complice, 
l' iinpunilà,  purché  non  fosse  il  capo.  Da  questa  grida,  ripe- 
tuta poi  il  19  del  mese  stesso,  ben  appare  eome  fosse  poni 
pìii  che  il  sospetto  di  un'insolenza  piuttosto  che  d'una  spa- 
ventevole reilft.  E  convicn  credere  clic  non  acquistasse  piedr, 
giacché  il  Desta,  il  Gliis^ano,  il  Bugnlo,  altri  contem|>oranei 
non  ne  fjinno  pur  cenno. 

Però  r  ij^noranza  progrediva  mercé  le  cure  dì  ehi  vi  aveva 
interesse,  e  i  frutti  di  quella  sono  sempre  gli  slessi.  Fin  dil 
1628,  la  cattolica  maesiA  del  nostro  re,  con  patema  pre- 
mura aveva  mandato  lettere  al  senato  e  al  Irihonale  della 
sanilii  milanese,  annunziando  come  dalla  corte  sua  fossero 
fuggili  qnnttro  Francesi ,  (  i  Francesi  albra  fuceano  molla 
(laura  ai  nostri  padroni)  scoperti  di  voler  infeiiare  Madrid  con 
unti  jieslilenziiilì;  slessero  dunque  sull'avviso  se  mai  capitas- 
sero in  questi  paesi  '.  Poco  dipoi  arrivo  in  Milano  all'  osteria 

2  Tadim,  pn?.  V\\. 
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dei  Tre-rc  un  Gerolamo  Boninconlro,  vestito  alla  fj-anccse  e 
civile  negli  alti  :  e  siccome  allora  il  passaggio  delle  truppe 
metteva  sospcUiccio  di  peste,  così  egli  lascia  intendere  d'avere 
certi  specifici,  co' quali  cinque  anni  innanzi  avea  fatto  del 
gran  bene  nella  terribile  peste  di  Palermo^;  e  sfoggia  ampie 
attestazioni  avute  da  principi,  come  abilissimo  di  medicina 
e  di  matematica.  Questi  discorsi  sono  rapportati  al  senatore 
Arcouato,  preside  della  Sanità;  ed  egli,  combinale  le  lettere 
reali  eoli'  essere  costui  francese,  concbiude,  e  la  conclusione 
vien  dirittissima,  che  colui  fosse  un  untore^  e  lo  fa  catturare* 
Il  Tadini  e  il  suo  auditore  Visconti ,  incaricati  d^  esaminarne 
gli  utensili,  trovarono  libri  d'  astrologia  e  chifomnnzia,  un 
breviario,  non  so  quai  libri  spirituaìi  e  temporali^  o  come 
ai  direbbe  oggi,  profani:  una  vestina  ed  una  cintura  deirabilo 
di  san  Francesco  di  Pnola,  e  vasetti  con  argento  vivo  e  pol- 
veri. Queste  toccate  e  fiutate^  si  conobbero  medicinali,  onde 
fu  rilasciato  come  innocente.  Se  non  che  dalle  carte  e  dagli 
esami  suoi  era  venuto  in  chiaro  com'  egli  fosse  un  frale  apo-' 
stato*  ricovrato  alcun  tempo  a  Ginevra,  e  che  ora  andava  a 
Roma  per  impetrare  perdonanza  dal  papa  :  lo  perchè  il  padre 
inquisitore  generale  lo  chiese  come  cosa  sua,  ed  avutolo,  il 
processò  come  Dio  vel  dica,  e  mandollo  poi  a  Roma  ai  modo 
suo  4. 

Fin  qui  dunque  tale  idea  degli  untori  (esotica  come  quasi 
tutti  i  mali  nostri,)  era  vaga,  lontana,  e  ne  avrcbber  riso, 
se  non  fosse  parso  un  crimea  lesae  il  dubitare  di  cosa  asse- 
rita da  un  re  cattolico.  «  Ma  il  sospetto  (traduco  e  compen- 
dio il  Ripamonti)  acquistò  piede  dal  trovarsi  la  mattina  del 
22  aprile  1630  untate  le  pareli  di  molte  case.  Tulli  accorre- 
vano a  vedere;  ci  andai  anch'  io;  erano  macchie  sparse,  ine- 
guali, come  se  alcuno  con  una  spugna  avesse  schiccherale  le 
muraglie.  Da  quell'ora,  ogni  di  si  narrava  di  altre  case  untate, 
di  genie  infetta  appena  le  avesse  tocche  :  si  aggiunse  che  si 
ungessero  le  persone:  InHne,  de^  tanti  morti,  ben  pochi  si 
credevano  perire  senza  malizia.  Prima  i  ferri  ,  i  legni:  poi 
le  strade ,  l' aria  stessa  temevasi  contaminala  :  che  più  ?  si 

5  Anche  quella  si  disse  proptigata  da  untori. 
4  Vedi  Ripamonti,  De  Peste.  —  Tadini,  p.  H2. 
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{{iiulicftvoflo  unte  )>crliiui  lu  iiieit!>i  innlurc  »-  E  reccontn,  d'oc- 
l'onlu  col  Xuilini  u  cogli  altri ,  comi;  sul  piinc-ipio  di  ^upu 
iruvtiruiiai  unte  le  pHiicliu  in  Duomo;  k  *|iinli  poiiuii^  fuori  t 
Li'ui'inie,  srrvii'uiio  non  poro  a  con^iiK-tTe  lii  niultiiudìne,  pn 
«li  un  uggcilo  tliveulu  «usi  di  Ic^ìiri  iin  armi^incnia  •. 

Pruviim  ulloi'u  In  vciitù  del  rtiUo  |icr  (ontì  U-^limunj  e  per 
In  visilu  Jullii  Suniiù,  cominciossì  n  ragiunaivi  siipra.  È  un 
bufb  degli  s-ludtiili  di  Puvìh  :  è  unu  bizzairia  di  tRiolitri 
Kruildi  pel*  iocaiiliir  la  noja  di  quel!' assedio  di  Casale:  jìt 
cornino  Are»;  è  don  Onlo  Bossi;  e  il  ligliu  ik-l  ca:>lcllaiiO  P»* 
dilla  \MT  ispavenure  la  );ciile  :  i':  una  perfida  vcndcllu  M  go- 
veinalorc  Cordova,  caccialo  a  lo  ini  di  i-avoli:  ù  una  Inai 
del  re  di  Francia  :  é  um  di-Ile  solile  del  Rit-lielipu,  ed  il»' 
mo  da  farlo,  che  una  creile  più  in  Dio  di  quello  fueeiant 
le  mie  sear/ie  '':  è  una  raflinala  hui'liario  di  quel  Wuldstein, 
il  cui  nome  sonava  tenìbile  rome  la  campana  a  iiiarlellu.  Al- 
fine divenne  universale  opinione  che  (|uegli  unii  ro>sero  l'itti 
per  ispargere  la  pesle. 

L'niveiiiale  dico,  benditi  Ira  ì  privati,  clit  per  &ana  ragio- 
ne, etii  per  ismania  di  coniraddiic  quel  elle  diee\ano  i  più. 
vi  Tossei-o  alcuni  clic  non  ei-cdeano  ;.  Tra   ijucsii  il  bmo- 

S  Dupa  d'altura  nessuno  più  slginoirlitiiva  o  »ei)vva  sulle  [tancbc 
0  Coai  uno,  uMuiiuHlD  net  iirocessn  cl^ll  Untori. 
7  II  Huraturi  ilice  il'  uver  rairoltu  du  inulti  Milanesi,  contt!  >ku«l 
ite'  jiadri  Imo  min  uvemero  crettulo  lille  uiiziuiii.  ^ui  ne  aiklurbiu 
lestiniDii]  coni em|)ui'H] lei.  Il  La  l;rocK  dlcL-  che  ■  è  ciiaa  l'hiurls^W 
■  o  più  chi!  iniinltesln,  in  moiln  che  rht  fcrliHiicenienU  la  wijaMg  no- 
li ma  lai^lonevole  non  si  pulrebbi:  uHemiRi'o  >,  pi>g.  AH.  Il  TiidM 
ucltn  dedica  asserisce  che  circa  qaitlo  vcfileNlc  «iun  ilali  rorj  U  p(*- 
ii'eri,  e  riaipruvera  <iaetli  li  quali  cnn  frivoli  rvi/ioiii  td  ttcìnfi  pm- 
niranu  Impugnarle,  e  ricorda   tu   rariclà  ilelli  pciiiicri  itegli   uotuM 

circa  al  veneficio  accompagnala  con  nrte  iliobiilica iineoTchi  motlì 

■ficcttloUci  «llniirra.  Altrove  :  Oggidì  dIcuhì  leiignna  the  qiuite  ■«■ 
lioni  non  fouera,  conlaifi'OM  vi  malefiche,  paj(.  411.  alcuni  tpituln- 
Uri  non  crtitvano  ia  priltcipin  cun  utcuna  di  qurtli  actUtnU  di  p«lt 
eentfiea  e  malifica  ...  e  p«r  lale  In  ennalil/tro  et  eonfeuBt-Ho:  ic  bm 
jiuua  doppo  poKialn  il  Umore  ti  il  male,  mulcirnii  jicaiiero,  negardi 
il  rinefieio  el  il  maleficio,  pnjx.  ió8.  Il  cardinale  Federico  in  un  uu- 
noscrlllu  :  Fnere  noa  nulli"  qui  fraudtin  tetleficiamque  fn^ctumlKr. 
Id  fucili  confutalur  ....  paucl  fuert  UH,  ti  prtidtiilìarni»  tarmimi^ 
graviuime  incrcfabaaliir.  .   ,j    ■  ..r  ,  j. 
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EHOlo  Ripnmonli,  i-hiurnmi-iilp  niosli'o  non  nvervt  Tcilfi  :  «  ina 
(so^ìiinsp)  s' io  (li<^<>!^si  l'Iir  non  vi  Cdiono  uniorì,  e  die  mal 
s'a|i|iang()nn  a  rtudi  nmnnc  ì  giudì^j  ili  Dio  ed  ì  ca^tiglii,  molli 
etwlninei'ol>lici'o  cnipin  la  sloria  f  l'iiulore  n  ".  Onde  seguita 
discoivflndo  come  "  sì  dpsi^niissiTO  oulori  del  disperulo  cun- 
aiglto  ^run  re  e  loro  ministri,  e  In  puliblica  indignazione  ac- 
Mgioiiasse  quelli,  die  Turite  più  d'uUri  ccimpiongeano  la  no- 
ftint  sciagura.  Ed  ci-a  vocu  comune  che  il  demonio  congiii- 
nsse  cogli  immini  per  ispupolure  il  pac^e.  Su  di  clic  (é  sem- 
pre il  Ripamonti  die  parla)  crederli  o  non  crederli,  io  rife- 
rtr(t  i  porlcnli  die  si  spargevano.  Correva  dunque  Tami)  die 
it  diavolo  avesse  in  Milano  lollo  a  pigione  una  casa  ,  dove 
erasi  (wslo  n  fabbricare  e  dilfunderi;  nnguenli  «.  A  sentirli  , 
vi  sspcano  dire  che  casa  era  p  di  cui  :  ed  uno  raccontava 
che,  trovandoci  nu  di  in  piflitza  del  Duomo,  vide  una  ear- 
ttitta  a  sci  liiimchi  cavalli  e  gnm  rorleggio,  e  sedutovi  mio 
H  ài  grand'aspeUo,  ma  burbero  qiuml.i  mai,  gli  occhi  ìnfo- 
cMi^  irlo  i  crini  ,  minnccioso  il  labbro,  il  quale  fultoglisi 
dbppn^o,  sì  soffermò,  lo  fere,  moiiliire  ,  e  dopo  varj  giri 
e  r^ri  lo  m<-nò  ad  an'aliìUizionc,  die  pareva  il  puliizzo  di 
Circe.  Ivi  misUi  l'iimeno  e  il  terribile;  qui  luce,  lù  tenebre, 
altrove  deserti,  gabinetti,  bocchi,  orti,  cascale  d'acqua  ;  in- 
Dne  mucchi  d'oro.  Dei  quali  gli  permise  il  levarne  tanto  clic 
fosse  pagi),  pnrcbiì  volesse  spargere  ddl'unlo.    E  avendo  ri- 

casato  £Ì  trovò  al  luago  stesso,  dond'era  slato  levato "". 

I  «  Ma  dopoché  si  riletiue  die  il  diavolo  vi  desse  mano  , 
entrò  quella  sliipìda  e  micidiale  negligenza,  che  è  figlia  dell» 
,  disperazione:  poi  un  indagare  le  cause  di  effetti  sognuii,  ii 
9  ii«  panico  tenore  :  lìn  i  più  inlimi  si  schivavano  l'un  l'altro  i 
^  né  solo  del  vicino  e  dell'amico  si  viveva  in  sospetto  ,  ma 
-  fino  tra  marito  e  moglie,  Ira  fratelli  e  fratelli,  ira  padre  e  fi- 
■  gliiioli:  e  il  letto,  e  h  mensa  geniale  ,  e  dm  die  si  hu  per 
m     più  ■iiinliì  ìnL-uieva  spavento 

fc  a  Di:  Pwlr,   lll>.   1!. 

^  B  11  (lallo  LuliciiiiiA  nMirurn  die,  net   1^36  il  cleniontn  Luclfurii 

passò  r  inverniitn  Intera  q<il  a  Ulluim,  tacemlnvl  iiran  vita,  solti)  il 

nome  iti  Duca  di  Jliiininaii<:. 
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••  Chi  mn  sa  il  euiM  6c\  spiiDiorc  Caccio?  ol  quuic  il  sprvo 
(rliiumavasi  il  FnHcla)  ofTri  ima  manina  un  fiore  ,  nà  ii|)peiH 
iliifgli  l'iinnusò,  ne  conlrusst!  il  lunlagio  e  la  murk'.  A  Volpedi 
(li  Tiiiiona  si  (rovaroiio  si-Ui-  uiititri ,  elie  furono  morii  »ulli 

uttuni»  u  quel  teinpu  »i  sruiieisero  ivi  [ire^su  le  n 
eilii;  (In  mulino  uiilaie,  sulle  cui  macrliie  Tre^alu  del  pane,) 
(Iiilulu  mungiui-e  a  filine,  tìuhito  muriroiio  ed  illivìdìroiia.  Vu 
mosca  rlic  forsp  v'era  pu^la  su,  rei-mulasi  nell'orvi-cbio  ili  ug 
luli',  gli  causa  si'Mz'allru  la  morie.  Anlonio  Croce  e  G.  B.  Sfr    I 
lacco  di  Cittadella  deposero  eud  giurameli  lo,  clii!  un  lacpen-    I 
licre  lor  vicino  ammalalo,  di  iìtia  nolle  semi  andar  alcuno  pw   I 
cameru,  sebbene  fosse  chiusa  la  porla.  «  Mi  levili  (così  l'in-    I 
"  formo)  9  guardare  ,  ed  essi:  —  Alzati  e  ci  segui;  v'é  fm    \ 
(I  di  cìltà  un  magnalt  che  li  darà  vasi  da  unger  Ut  uieiiiansii,    | 
<•  e  n'avrai  in  conipetuo  salute  e  vigore,  Inliinlo  mi  esibivano     i 
u  dc'hci  danuri,  e  lì  faceano  soniir  sulla  tavola.  Fra  ciò  senlito 
«  lentennore  e  se  ricicli  loia  ic  il  Iella  ,  lirarmisi  la  coltre  e  le 
»  lenzuola,  ond'tu  slava  inorridilo.  Ha  (loieliè  insislevano  essi, 
»  chiesi  loro  chi  Tossero.  Ut  risposero  —  Otiuvio  Soni,  lu 
>•  t'iliutai.elosluogni  rosa  si  dileguò:  solo  rimase  solto  il  lei  lu 
i>  un  lupo  die  mugolava,  e  tre  gattoni  alle  prode  che  tamm 
u  icr.sacci,  (ìnehó  apparve  il  di  ". 

Anche  Cerio  Girolamo  Somai^lia  '  '  narra  avvetiimenli  simili, 
rem'-  a  non  dubitarne.  Bue,  i'l>c  col  (iscule  Giuseppe  Fussall 
uscivano  in  carrozza  lerso  Novale  ,  smonlatì  ad  un  macello  , 
Turoiio  utilati  e  morirono.  Gio>unni  Curìone,  stTYidore  d'esso 
Somaglis,  menlre  andava  olire  pei  Talli  suoi,  accollasi  d'aver 
unto  il  nianlello,  s)  lo  gellù,  vide  gli  screzj,  addilo  il  rea,  clic 
Tu  iirrestuloma  ìwi  seppvti  iteaslifio  perché  in  prigione  «lolli  i 
iiwriruao  prima  che  la  Giniitizia  facerae  la  dovuta  diiiiotln- 
sione.  Un  alito  gìoiane  che  gli  slava  in  casa,  unto  mori  entn 
venliqnallr'ore.  Fu  altrove  raeeuniare  al  senalor  Laguna  d'i» 
vere  e^anijnaio  un  untore,  che  ronressò  come  un  lale  at»- 
vagli  dolo  un  vaso  e  tre  zecrtiini ,  promettendo  che  lor- 
iiaiido  gli  dacia  alleo  Jmiuro.  Colui  Tece  provo  su' suoi  di 
casa  (i  suoi  di  casa!)  jioi  sui  licinl  ,  che  di  cor  lo  mori-; 
l'Olio.  Cuittlu\los\  (\umdi  in  cerca  dell'amico  dal  danaro,  ^ 
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noi  Irovò.  Non  oslanlc  seguitò  ai]  iinpiaslmré  per  una. certa 
Tolullit  elle  vi  |ii-cndev3,  ionie  de' cacciatori  che,  non  i-a- 
{Mtando  selvagj;ina,  liruno  qualche  volta  ad  uccelli  da  nulla. 
'  Poiché  i-'insegna  un  altro  ■■,  che  la  diaboiica  fattura  era 
(a/6,  clu:  chi  preso  ne  veitifa  coti  darle  il  primo  consenso, 
wntt'tia  lai  fiusto  e  dilello  coli' aiidtir  untando,  che  -umana 
piacere,  sia  qualsivoglia,  noti  è  possibile  se  li  aggua/jli. 

Due  i%[sli'i  e  benemeriti  scriduri,  Lodovico  Muratori  e 
i^etro  Verri,  han  ufTermato  clic  il  cardinale  Federico  du- 
bìlasiic  del  Tatlo  delie  uiizìuni:  in  verità  però  egli  tenne  che 
mollo  vi  fame,  d  et  l'è  sa  gè  cu  lo ,  ma  insieme  qualche  cosa  di 
vero.  A  prora  di  che  ne  compendieremo  qui  i  senlimenti: 
a  È  facile  confondere  il  vero  col  TiilsD  :  e  della  peste  fat- 
u  turata  se  ne  dissero  tante,  che  lievemenle  puoi  crederle 
«  e  proniamenic  rifiutarle.  Noi,  come  alcune  ne  crediamo, 
«  cobi  ad  altre  possiamo  ricusar  Tede.  Cerio  alcuni ,  a'fine 
«  di  scusarsi  della  np;;lÌ^enzB  se  avessero  contralta  lu  peste 
«  per  r  alilo  e  pel  contatto  ,  vollero  dire  di  averla  presa 
»  per  gli  unti....  Sì  narrò  che  uno  degli  untori,  penetralo 
«  in  un  monastero,  ve  la  portò  inlridcndo  i  ran)Ì};li-,  né  si 
Il  scopri  la  TroHe  se  non  quando  erano  morii  quasi  lutti. 
«  Tali  cose  divulgale,  né  tutte  crediamo,  né  tulle  giudi- 
«  chiamo  invernale.. ..  Nel  Lazzeretto  \m  nnloce  confessò 
u  d'  aver  palio  col  diavolo  ,  moslrò  dove  tcnca  nascosto  i 
«  barattoli  pieni  di  veleno,  e  tosto  dopo  spirò.  Una  donna, 
u  confessato  sponlaneamenle  il  misfalio,  diede  fuor  per  com- 
u  pMce  la  lìglia  sua,  che  fu  trovata  coi  vasi  e  tutto  per  un- 
ii gere.  Mentre  un  tale  ,  convinto  per  untore  jncnavasi  at 
«  supplizio  tanagliandogli  le  membra,  addilo  uno  degli  spel- 
li latori,  e  lo  fé'  prendere  ui  birri  come  complice  suo.  Ed  io 
Il  posso  proprio  affermare  d'uno,  che  vestilo  da  prete,  entrò 
i<  ne'  chiostri  e  gli  unse.  Si  sa  del  resto  che  questo  non  è 
»  la  prima  peste  fatta   per  umana  malizia:   né  la  cosa  è  im- 
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1'  |ii>ssiliì|c  Bi]  cffuUuani ,  licnuhè  tlilTiuìlc  assai  :  coimi  ilìix'iì 
i.  diagli  Rli'liiiiii^li  rlie  Irumiilano  r  melulli,  ma  roii  iiies|tb- 
"  cubile  fnlìca  lu volandovi  allumo  luna  la  vita.  A'egli  unlucì' 
(I  s'aggiunga  la  malìzia  il<'i  tlenionj,  clic  s(<in|iii>  avvera  agi', 
«  uomini,  spinguiiu  eU  ammaesliano  al  misfalU),  t-bc  low 
«  procaccia  aWMe  d'anime  e  di  ior|)i.  Perocché  mi'ulrc  ' 
<•  gì^lrali  ccrc-avano  gli  tintori  ,  Inisrnruvanu  le  cure  iien»t' 
<>  sarìi^  0 

H  Qticslo  (MIO  nqiiijtar  fi-de  alle  unzioni.  Ma  d'altra  parKt 
••  non  si  polita  (nulo  mirai^oli)  liiiirc  «.un  rii^cbezzc  privale^ 
i>  nessun  re  o  prÌRCi|>e  vi  Torni  roba  o  jvulere  :  uè  pur 
«  Ii'uvojsi  il  rapo  e  l'aulum  dì  quo:>li  unii.  Ed  è  grand'  orgiMi 
u  niL'nln  a  non  credere  il  veder  cessare  dì  per  so  un  di3liu^ 
•<  die  dovila  durare  sia  all'eslrenio  quando  rusdu  sialo  dirdlft 
><  ad  un  line  prefisso.  In  qnesl'  inlnidue  eonie  venire  a  c^ 
Il  del  vero?  Mililari  violenti,  Inscìvì,  parie   nostri  ma  ì  p 
<<  forcslieri,  nuiali  dui  rigido  impero,  dui  tenue  soldu,  dal 
<>  raticlii),  dalle  Tami  durale,  sì  di&si^  clie  eumini^iarono  a  B^ 
>'  linar  qualrbe  termine  de'iuro  palimeali:  ed  ajuluiile  il  di 
«  volo,  invcnturuno  le  imziuni,  i  cui  elemcnii  portarono  A» 
<>  dai  luojitiii  stessi  und'  era  venula  la  poste.  Da  iilciin 
"  ancora  andava  per  Lombardia  una  hi'igula  di  uomini  faeiii»> 
<•  rosi,  vanlulori  di  delitti,  9|)adarcim,  cbe,  senza  né  guadi 
t>  né  punlu  d'.  unnre  ,  slìdavanu  rbiunque  valesse  nelle  sì 
<<  Cile  gli  scelleraii ,  per  soUrarsi  al  patire ,  ricorrano  al  de- 
>>  litio  nun  è  novitì  :  Calìlina  voi  dìen.  Ma  etie  ijui^sti  tintort. 
i>  Tessero  ì  peggiori  vìventi  ebe  mai  ,  appariva  dal  loro  mod* 
V  di  morire,  poicbè,  sprezzando  ogni  soce.or^o  tldle  anime,, 
><  anche  sotto  In  mano  del  boja,  duravano  a  ne^re.  tìn  d'essi, 
II  còlto  proprio  in  sul  falttf,  e  condotto  addirìiLura  alla  Torr^, 
"  sto  un  lui r IO 0 v'erano  i  monatti  mìgli  ai  cadaveri,  slrappossij 
<>  a  quei  che  lo  menavano,  e  di  un  sulto  balzò  in  mez; 
»  turba  peslilenie  ,  come  in  sieuiìssimo  ricovero  (re  bubooi 
•i  e  marcia,  ove  nessun  avrebbe  ardilo  stendere  la  mano.  Ni 
"  preso  a  sassi  e  schioppcUale ,  fu  rollo  ìn  molle  pm  ti ,  t 
*r  sulla  bara  slessa  carreggialo  alla  Tossa.  Del  resto  tanti  rallì, 
"  lo  condanne  suwcsse,  I'  alrociU'i  dell'  inlluenza,  appena  lar 
"  sciano  dubìturc  del  Tallo  delle  unzioni  ».  Cosi  il  cardia 
nule.  I     ,  ■    ,.' 
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Quuib  dio  |)iù  (lestH  ^lL■nlvi^]ia»i  é  il  vedere  come  da  qué- ' 
èia  (liilirio  si  lasciassero  prendere  i  mi'difi,  e  fiiiu  il  Indiai. 
Eoli  the  de'  primi  uvc-n  {;i'i<lu.to  conlri)  il  venire?  ai^ll'  inl'auslu 
Dgercilo  U'de:ico  ,  egli  die  primo  uvi>vb  rJconusciuio  i  i-nsi  di 
^estc  disseminuiu  nel  puesc  ;  e^i  per  cui  i^^ianza  liii  dall'  H 
ottobre  aoIecedeiKe  il  ti'ilinnaiu  di  SuuiiA  nvea  n^i'dsii  ijudlo 
di  Provvisiune  siill'iivviso  uflinchì,  crescendo  la  pe^le  in  Fraii- 
oÌD  ,  in  Fvndra  ,  in  Germania  ,  e  );ii\  |)i>nelrandu  ni;'  Gri^toni 
fd  a  Pust'hìnvo  ,  In  lenc^se  luDlana  di  qui  con  fenv  ,  fuoco  , 
forca;  egli,  col  Sellala  suo  maeslro,  preso  u  per^eguilari:  dal 
popolo, penile  sosteneva  easervi  la  peste;  egli  die  per  nrCiciu 
0  per  zelo  ne  aveu  seguilo  jiasso  passo  prima  le  Irane  sparse, 
pùì\e  gì  gli  mescli  e;  bgli  ch«  avea  veduto  le  ragioni  del  crescer 
di  quella  nel  mancar  di  provvidenze,  nell'oAlinazidiie  del  vul^i 
a  UDII  crederla,  nell'  aver  ruceolli  gli  siraniali  al  Lazzerelto, 
nella  nuilìzia  dei  monatti  clie  ad  arie  lasciavano  cadere  cenci  e 
eadavL-ri  [n-r  le  vie  e  iiel'e  rase,  nel  c.islijw  di  D'io  perclii hor~ 
mai  ti  ixileva  perso  la  ragioae  ,  il  giuftilio,  la  praikusu:,  la 
carità  nelle  creature ,  egli  divenne  dei  piti  saldi  a  |SOSlcnerc, 
che  la.  peste  ora  ditrusa  dalla  perversilfi  degli  untori,  u  Tul- 
li menle  si  trovava  fuijUula  (cosi  egli)  1'  opinione  del  vulgo  e 
«  della  plebe  e  della  nobiltà  che  queste  unzi'ini  non  r>issi>ro 
«  solamente  pestilenti,  ma  am'ora  vi  concorresse  l'nrlfi  dialH)- 
<<  lica  per  distrnere  non  solamente  la  eillà  ,  ma  tulio  io  Sta- 
ti lo....  ilie  ogni  noUe  per  il  spazio  di  Ire  mesi  si  vedevano 
u  unte  molle  conlrride  della  cillà  ,  die  era  cosa  di  stu|)ore  e 
«  meraviglin  non  sapere  dove  si  falilirirasse  lanla  quantità 
«  d'  unguento,  quale  si  vudeva  di  colore  gialdetto  ,  o  croceo 
<•  scuro:  et  in  verità  liavere  da  ongere  in  una  nolie  le  ccnLì- 
»  nsja  et  niigliajn  dì  case,  bisognava  fosse  fahricaio  con  arie 
«diabolica,  perchè  naturalmente  parlando  non  si  poteva  fare 
ti  che  non  sì  fosse  saputo  u  inleso  per  le  diligenze  slraor- 
ti  dinarie,  che  Irattantlosi  del  venefìiio  publico.  ciascuno  non 
«  le  facesse.  Ma  quello  die  ci  conrermava  concorrere  l'arie 
»  iliabolicit  in  queste  oniioni  è,  che  ogni  nolle,  non  solamente 
«  si  trovavano  rinfrescate  le  untìoni  nelle  medesime  case 
della  notte  anieeedente,  ma  accresciute  di  gran  lunga  la 
subsequenle...El  die  sii  la  verità  ,  non  si  può  negare  che 
il  podestò  di  Milano  un  giorno  non  facesse  condurre  nel 
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triUunsl«  dfllB  SaniL'i  dieci  furbi ,  d'  clà  Ìli  circa  di  12  in 
u  li  anni,  li  qiuili  confessarono  d  viva  voce  che  ogni  mnt- 
«  limi  erano  coniloiiì  all'oiVclIfria,  et  du|)po  bcm^  mangiato 
•>  et  bevuto  ,  anduvnno  ongciido  le  personi;  clic  &i  Irovavano 
"  nel  Vetzara,  coli  ungiienio.  clic  gli  fru  dato  d'alcune  |ier- 
u  sene  che  si  irovavuno  ad  un  hor»  di  nultc  in  quelle  rase 
H  che  si  dicono  malie  al  bn^tione,  con  40  fiuldi  per  ciascuno, 
«  et  futia  dili};<^nza  lu  sera  mpdcnia  p<T  fiirgli  pi-i^one,  Iton 
11  sì  rilrovaiono.  Ben  è  vera  che  vicino  al  basiioue  se  gli  It^- 
«  vò  un  tale  Giovanni  Bul(Ì!>la,  che  della  parenlclla  per  {le- 
«  gni  rispcUi  non  si  nomina,  e(  cumiolto  prigione,  mentre  » 
u  (ormeniiiva  restò  sopra  la  corda  strangolalo  dal  derooDÌo, 
«  et  quegli  figliuoli  furono  frustali,  di  puoi  banditi  da  lutto  lu 
«  Stalo.... 

•f  Né  solamente  rcsiò  m'Ha  ciliA  dì  Milano,  ma  si  allargò 
«  nel  Ducuto  in  molle  (erre  ci  ville  ,  per  causa  delle  quali 
«  fumo  presi  alcuni  delinquenti  et  condannati  alla  Ruota,  d 
«  in  |>arlicolare  un  laico  !;rrviia  et  un  alleo  di  S.  Ambrosia 
"  ad  Semus  ,  per  es,*er  caso  notorio  ,  fumo  presi  con  dello 
>i  unguciilo,  et  messi  alla  loi'lura  cunl'i'issorno  averlo  ricrptio 
»  da  cene  persone  forusiìeri,  per  l^r  morire  alcuni  suoi  ne- 
»  mìci  ,  dove  poco  do|)o  fumo  ancor  essi  condannali  alla 
"  morie. 

"  In  queslu  tempo  non  fu  medico  alcuno  né  persona  in- 
•■  lelligenlp  the  avesse  senltineulo  diverso  di  quelle  untioni 
«  pestilenti,  elie  non  fossero  con  arie  diabolica  fabricale:  meiH 
V  Ire  per  lo  molle  persone  le  quali  morivano  alla  sprovÌKa 
»  senza  segni  esterni,  senza  cnmercio  da  loro  sa|>ulo  di  con- 
<>  (agio  ,  concludevano  lutti  per  necessità  esser  siali  unii  e 
«  non  altrimenti. 

i<  S'aggiunse  di  più  che,  olire  l'unguento  pestilente  e  ve- 
«  nefJco,  falibricuvsno  ancora  una  jiolvcre  delta  medesima  na- 
«  tura  e  qunlìlù,  la  quale  sjiargevano  nelli  vasi  dell'acqua  be- 
"  nedella,  pigliata  dal  popolo  nelle  chiese  el  ancora  nelli  luo- 
•<  giii  della  poveri!^,  dove  si  trovavano  ramiuare  con  li  pirdi 

ignudi  :  ullaccandosc  alte,  munì  et  piedi,  liavcvu  tanta  for- 

M  clip  incontincnle  quelle  misere  crualui-c  s' infeiiavano  et 

morivano  in  brevità  di  tempo  » 

Dopo  molti  altri  esempj  viene  j  narfiif  ifi  sé  stesso  ,  che 


—  827  — 
mrada  di  san  natfuellD,  un  rurranto  a  cavallo,  che 
desi  ra  meni  e  spargeva  delta  polvere,  ma  aixoL'lo^i  d'essere  sco- 
jierlo,  ruggì  a  rolla  di  collo  :  di  due  zitelle  di  Antonio  Vallino 
(li  Caruvni;giu,  i-lie  nel  prendere  V  ac<)ua9anla  in  eliìesa  dei 
Servi  per  segnarsi  ,  vi  si^òrsero  qualdic  polvere  gullegglanic 
e  fra  quaranl'  ore  murìrono,  e  d'altre  due  donne  che,  giunte 
alla  chiesa  delle  Grazie  ,  trafelate  dal  cammino  e  dal  caldo  , 
bevvero  dell'acquasanla,  e  |>oeo  stante  ne  morirono. 

Certo  vi  parrà  mirabile  come  si  lorle  conseguenze  potes- 
sero tirarsi  da  retti  semplici,  per  adoperarli,  invece  di  utile 
ainmar-stramenlo,  a  rincalzo  delle  superstizioni.  Così  l'accor- 
rere di  tanta  i;cnte  alla  chiesa  delle  (ìraaie  era  naturale  che 
pel  contatto  ,  accrescesse  il  male  :  ma  no  ,  doveasi  dire  che 
un  untore,  iraveslilo  da  frale,  era  stato  veduto  ,  in  iscamliio 
di  quell'olio  miracoloso,  porvi  dell'unlo  suo  '>.  In  quella  scon- 
sigliata proRCSsione  fuUa  l'il  di  giuj^no  ,  e  nel  concorso  per 
otto  giorni  al  Duomo  a  vìsilarc  san  Carlo,  il  Tudinì  vedeva  una 
ragione  di  crescere  il  male ,  s)  |ier  la  folla ,  essendo  nel  più 
caldo  della  state,  si  pel  contatto  colle  persone  infette,  :>)  fiel 
camminare  con  piÉ  scalzi  e  riscaldati  sopra  le  vie  sporche  (tèlle 
reliquie  de'  rreijuenli  cadaveri  :  pure  doveasi  spiegare  la  mor- 
ialilà  cresciuta  colle  polveri  veneGche.  Al  25  luglio  s'appicca 
un  incendia,  corre  voce  che  sìa  un'arte  de'  Francesi,  a^ia- 
laii  fuori  per  sorprenilerc  la  ciuA  :  onde  un  dar  air^irniì,  un 
Icri'ur  panico,  un  accorrere,  un  airollarsi,  e  crescere  le  morti 
bì  pel  contallo,  si  perchè  ogni  popolare  elfervescenza  sviluppa 
e  cresce  le  epidemie  ;  ma  anche  allora  si  disse  tulio  questo 
essere  sLito  una  trama  degli  untori  per  avere  agevolezza  -  ul 
loro  infernale  proponimento  •'i.  Dei  processali  alcuni  mori- 
vano fra  ì  tormenti,  gli  altri  duravano  protestandosi  innocenti 
fm  alla  morte  ;  e  questo  s'avea  per  prova  dell'esser  coloro 
dati  al  diavolo  '-'>.  Povera  ragione! 

13  Croce,   pni;.  67. 
ti  Taqim,  ti»K.  itS. 

J9  >  Sin  all' iittiiiio  perlìiKicemciilo  iiflermurono  d' essere  innn- 
'  celiti,  sop|ini'1»nito  del  HainnuiilL-  qui-llu  miirte  ron  assui  buona 

•  ilUposìzinrii:;  dal  clie  ai  lirgaalGiitii  lj  diatiDlicii  fnltura  ili  questo 

•  fiitto  >.  Cboce,  p.  1D.  •  lo  sono  di  parere  rìia  ti  capi  niallBltori 
■  ed  ««tori  ili  Unta  ioumvitila  avesaero  anflie  tiulto  cai  Demonio, 
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Dopo  iRtlo  rin,  mi  rUif^diMc  for^c  quel  cU'  io  creda  <lftl  fnllu 
ili  Inli  iinEioni?  Verami>nic  ,  a  spniirì»  H:iserire  <ta  lami  camit 
coM  vrdula  proprio  dii  loro,  iraiintidiisì  di  un  giudizio  di  in- 
nicilinin,  nì>olula  pcrrezione,  parri-l)t)e  un  <<n:esm  di  crilici 
il  dubitarne.  Ha  e  Iti  ruiriii  Tagìutic  ollii  naitira  dell' uomo  F 
nll'osniritA  dei  t<-m|>i ,  resta  rundotlo  nnelie  più  In  là  dH 
dtibliio.  l'eroerlii'  l'uomci,  quanl'ò  pii't  gnissolauo  Inni'  è  |iiii 
eredulo:  quaDl't^  più  passiutialo  tanl' è  )>iò  preeipiloso  iifi 
pudi^;  e  quando  aitniinziusi  una  meraviglia,  piii  <>  gruA»« 
pia  agi^volnienle  i^  credula;  e  ognuno ,  almeno  per  ambizio- 
ne, prelcndn  esserne  stato  le»iimonio.  Che  se  mai  vi  potir- 
Kte  mente,  i  rannullini  quando  sì  feroro  alcun  male  son  luiln 
lliicz»  ncll' appori-e  a  (|iiakhcTasa  la  colpii  .  |ii-r  isragitn 
nanie  sé  ^t^£si.  Anche  il  popolo,  roneinllo  adulto,  per  aon 
dover  dire  <•  lo  eonirassì  il  coniagio  coli' svere  tra  binale  la- 
deliili-  raiilele  n  linvu  lonioilo  1'  incolparne  un' inefTabtle  Dia« 
li^nilH.  Ajwiuiigi  l'  istinto  dellu  ciirìusìlà,  che  vorrrbi)e  tro- 
var di  liilli)  le  ras;iiin!;  e  adiitle  al  modo  stio  dì  vedere:  »ip 
Kittiigi  Iti  piT|ielua  inclitiaKÌone  del  vulgo  a  scuigcre  la  mano 
dell'  iniquità  nelle  sriatcure,  percliè  sentendo,  troppo  duro  il 
dar  eoKito  eoniro  Quello  clic  coti  arrutin  bilonri»  i  beni  e  i 
mali  scompnrle  .  vuoi  pur  icoviire  quaggiù  un  reo,  contro  cai 
nrogai'c  il  dispailo  di  patimenti  die  non  e  persuaso  di  miri- 
lore. 

Clii-  se  a  questo  modo  dì  vedere  proprio  di  tulli  i  tempi  (e 
toi,  n'avete  in  pronto  esenipj  troppo  recenti)  s' itilrecriiiu  ol- 
tre accreditale  illusioni,  (lifliise,  radicale,  e  l'abitudine  d'in- 
caute credenze  e  di  osservazioni  trascurate  ,  chi  misurerè 
l'aliìfiso  ove  può  giungere  l'uomo?  Gron  lezione  il  coloro  che 
lianno  potere  sull'  opinione ,  agli  scriiiori  prindi>alinente ,  ai 
maestri,  ai  giornalisti,  ai  preti,  di  non  tollerare  l'crror,  ncp- 
pur  là  dove  pnja  innoccnle,  perchè  lento  blende  le  sue  ra- 
dici a  danno  delle  utili  pìanLe,  e  ì  rriilli  ne  sono  sempre  fu- 
nesiissimì. 

E  appunto  in  qucll'ctò  il  desiderio  d'empiere  con 


•  e  clic  percii),  vtAemlo  eftWtto  >j»\«v*T\\\»\\n,N«nIssero  da  quello 
.  soffocali,   mreUè  lo  "=  ^o   ^'-i^'*  b\(mv.\,\\  ^^ia\\  vwj^j&s»,   ■  ■  ' 
.  «-ellerHiiitie,  teinenAo  \\  AovviVo  9,^*\l,o>  MtaVt.\»\\w.<^ 
.  venire  in  due  i^nni.  -  So»k«ìv.xk,  .^."«.■^■«*'A<ì,«i»« 


..\\W.1^1M^I« 


—  829  — 
sensazioni  ilvuolo,  nbborrito  (Jnlla  voluntfi,  rhe  ri-slava  nelle 
Tanlusie  pei  rulliti  i^U't'(')i:^i  gciKTali,  In  terrihìic  vici^i^ì Indine 
di  sforlunali  evintili,  la  malizia  dì  chi  ti'ai^va  ra);io(ianienlo 
iiTGvstiu  ricondoltu  f,\'  linliani  a  quel  punto  ,  in  vui  ,  come 
lìinciuHi  Tosseio  (tuiilali  culi'  upìniune  i;  culla  credulità,  no» 
culla  indagine  e  nulla  ragione.  In  ogni  pHrIu  dt>l  super*;,  mi- 
steri :  filosofìa  leggigli,  tculo^nti  giurnvunu  sulla  parola  del 
maestro:  rìmanriisi  coutenti  u  c«u:se  ridicole:  ogni  fenomeno 
spiejiavasi  con  sapranno  turali  cagitAii,  miroculi  o  prestigi , 
santità  u  diuvoleriu;  ìrisultula  e  Un  jiunita  la  ragione  quakoltii 
rÌTendica-uie  i  diritti  suoi. 

Basti  l'aticunnare  l'upinìonc  delle  sli'eglie  e  della  magia.  I 
tpmjiorali,  le  malutiie  alquanto  complicale  ,  la  sterilita  dei 
campi  o  delle  donne  ,  (in  quel  luUnrulissimo  ell'edu  doti'  in- 
namorarsi, vuleuiisì  attribuire  a  maligno  sguardo ,  a  filtri ,  a 
malie.  Già  avete  potuto  vedere  in  questi  cummenli  le  prove 
di  lutto  ciò  :  ed  anche  là  i  l'ulleili  erano  stilli  visti  coi  proprj 
«echi;  leslimunj  oculari  aveano  conusciulu  il  Iute  e  il  fale 
nella  tregen.Ic."'',  i  tribunali,  le  persone  più  elevale  n'erano 
eonvinlu  tanto,  da  seguilanie  per  un  pajo  di  secoli  carnefi- 
cine legali,  orribili,  non  Interrotte;  viilime  og;;idi  cunipiante, 
itoti  che  dai  generosi  pochi,  ma  fìn  da  quelli  elle  disprezzano 
altre  viiiinic,  caduto  volontà  ri  e  all' uni  iguardo  dellp  ragione 
progressiva. 

16  Vi  ricordu  di  Benvenuto  Cellini.  —  Fra  1  libri  di  slre^hvrìa  è 
CHpolavoi'O  il  Cnmpendian  tnahficututn,  eliiiiiiiiitu  u  lliiiinii  nel  IG08. 
t-'ni  te  103  tllitlu  ili  ]ii<l)i  retntive  utl'lnljui^l):lc>lle,  Minim  itisllnlil, 
l.*(|udlH  di  liiiiorenzo  Vili  nel  1484,  di)])ii  Ih  i|tia1e  Ialite  luron  le 
slrugì,  elle  nel  soli)  etetlomlo  di  Tmveri  a\  cundaunnrono  jier  Islre- 
gonl  S5D0  iiemone;  V.  Sfbengki.,  Britràgt  tur  GatUeit  dir  lUcdtefii, 
S,  (3;  V.  iiuettH  di  Leon  X  net  iSH,  ave  si  dice  clie  rosloio.  Ini 
iillre  iieCanditii,  anunnuiino  OBliuutt  per  I»r  i  loru  surlili^gi;  S*.  nuellu 
tll  Adriano  VI,  dirulla  nel  tSiZ  nll'  iniiuisllare  di  Ciiiiiu,  ove  dire 
Mscrii  IrovHle  multe  peritone  che  si  pi^tiano  h  si^iiiuri:  il  diiivolii, 
e  enn  InmnUgioni  ulTendoiiu  i  piumetill,  I  tnitli,  ere;  t."  qiieilu 
di  Siglo  V  nel  IS8B  coiilfo  li  tieoainniia,  Idriimanzin,  Aereomanxiii, 
PiroraunziH,  Onooianzia,  Chlrontanziii,  Ni^tTnmunxiii,  contro  chi  fu 
palio  colla  morie,  descHvenila  ctreuli  e  penlauoiil,  ecc.;  5".  queilii 
<ll  tireeorio  XV  nel  I6i3,  ove  si  usseriiice  che  iliiì  rosloro  lUHle- 
llzj,  t>e  anclie  non  venga  la  merle,  ne  fli'^iiuim  nialiillle,  divorij, 
■.terilllii,  eci'.   l'Iìi  clic  tulle  le  leg|ii  e   te   linlli^  f!i<itii  a  °|ii-r(tt!re 


-  830  — 

Ciie  «e  Ofigi  nrseno  ,  se  non  forse  qualche  donoirciuola 
ernie  vi  sieno  «luto  Mrrglie,  benché  Ìl  furto  trovici  asserim  ila 
iBDli,  licnchè  limili  l'ubbìano  esse  medesime  confessalo 
Irihunali,  non  poircmo  anche  cretlere  fossero  mero  im^ogno 
quelle  unxioniy  Trovar  une  parete  impiastricci» la  ,  nulla  di 
più  facile,  massime  allora.  Chi  la  vide  lo  disse:  mille  alirì 
asserirono  averlo  veduto  anche  loro  :  il  fatto  ,  correndi)  pfr 
le  Iiocclie,  mislo  allo  spavento,  iiijirundisce  :  si  variano  le  iir- 
costanze  cosi  da  parere  diversi  fiuti  il  fatto  unico  —  erco 
tulio. 

Che  se  si  volesse  credere  almeno  olla  prima  unzione  ,  nl- 
iribuendola  a  liurk  od  uUro,  come  poi  spiegare  quella  conti- 
tiuazione  f  come  il  numero  quasi  infinito  di  rase  onie  i^i 
ttulle?  Ove  si  fabbricava  liinla  ntuleria?  chi  ardiva  dilfonderlii 
e  in  lai  copin,  dopo  rhe  vedeansi  daii  ni  più  crudeli  slraxj 
quelli  che  appena  n'erano  sos|)cttati  rei?  Eppure  anche  que- 
ste rose  sono  tulle  nlleslnle  con  altcctiunia  asseverenza  •'. 

Se  |ioi  ci  fosse  slnlo  oncora  chi  non  credesse  esser  quegli 
unti  un'  nrle  diabolica  ,  vennero  i  padri  del  soni'  l'fliiiu  id 
annunziare  ni  presidenle  Arconato  siccome  in  tal  di  appimlo 
ero  slato  dn  essi  prcfiniio  al  demonio  perchè  cessasse  o^i 
suo  potere  sovra  il  popolo  milanese  :  parole  dice  il  Rlpamnn- 
It,  che  sembrano  togliere  ogni  dubbio  intorno  agli  unti ,  es- 
sendovì  interposln  l'aulnrilà  aposloliia,  che  non  può  ni^  in- 
^nnare  né  essere  ingannata  '". 

Quand'anche  fosfe  provalo  che  i  ^overnaloH  siano  sempic 
i  più  drilli  pensatori  ;  noi  vi  fnrcblte  meraviglia  il  vederli 
entrar  anch'essi  n  due  ])irdi  niilln  credeo'za  degli  unti,  e  cosi 
ni  rìsenlimcniu  islinlivo  del  popolo  a^iungere  quello  delìlie- 
ruto  della  legge.  Fin  sulle  ]>i-inie  il  fenato  exeeileiUissiwv 
110(1  reMava  uscire  ogni  dìfiiiema  benché  straordinaria  per 
rilruiiirf  li  malfaHorl,  aeciò  si  po(cs»ero  castigare,  e  per  Ir- 

ìT  •  Kessunn  clic  sia  scusalo  può  ncRnru  non  aleno  seguile  qiiesic 

-  unziool  <J1  ridili iiiìiiii  di  ciise  In  llllunn,  pur  non  dire  le  mìglinj^i 

-  e  lo  lullu  11  diiinUi  >.  TADini.  p.  <<tl. 
tu  Di  Pnlt,  1,  ì.  Anche   noslM  contempciraitei  eunfundono 

qu'slxlone  culla  UtXeia,  *\i.  ^vx  av^^ce  a  a,>Mtla  gli  ecceul  di  qudlt, 
■ila   litr   voWr  qneH»   iileniofc,  e  w  v*ew*3tii  <ìvwe»K«n„  » 
«natiiizione  Jet\iia>\c«.Co«.  *  ^«^wa»Ji%&\t  ^asa^ii».' 
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•,ora  tanto  terrore  cìie  seguiva  per  la  città  quando  fornte 
FICO  fatto  per  burla  o  per  spavento  det  popolo  '^k 
Il  trihunalt  (Idln  ShiììIA  poi  pubblicò  il  Neguenle 

ElHTIO 

.  «  Avendo  alcuni  tcmcrnij  e  scclleriilì  avulo  artiire  di  an- 
elare ungendo  molle  porle  delle  case  ,  diversi  rateuoun  di 

;essc  e  gran  pane  dei  muri  diqunsì  lulle  le  case  di  quesdì 

.«ilU,  con  unzioni  parie  bianeliu  e  parte  i;ialle  ,  il  die  ha 
«ausalo  negli  animi  di  queslo  ])apolo  dì  Milnnn  grandissimo 
terrore  e  spavento,  dubitandoci  che  Inli  unluosìlfk  siano  slate 
fctle  per  uumenlare  la  pesleche  va  SL'rpendo  in  tante  parli 
^i  queslo  Slitto,  dal  che  polendo  seguire  molli  mali  eireiii 

•yfA  inconvenienti  pre^iudieìall  alla  pubblica  solute,  ai  quali 

k,dsvondo  gli  signori  Presidenti  e  Conservatori  della  Sanità 
dello  Stato  di  Milano  per  debito  del  loro  carico  provedore 

ihftnno  risoluto  per  bencGcio  pubblico  e  per  quiete  e  conso- 
buone  degli  abitanti  di  quusla  eitli'i,  oltre  tante  diligenze 
sin  i\a\  d'ordine  loro  usale  per  mellcr  in  cbiaro  i  dclinqtu'n- 

I  ti,  Tar  pubblicare  la  presente  grida  : 

.41  Con  la  quale  proniellonu  a  ciascuna  persona  di  qualsi- 

JMglia  grado,  glato  e  condizione  sì  sia,  ebe  nel  turniìne  di 
giorni  ircnla  prossimi  »  venire  dopo  la  pubblicazione  della 
(ircsenlo  metterà  in  chiaro  la  persona  o  I"  persone  che 

'  hanno  commesso,  favorito,  ajutato  o  dato  il  mandato,  o  re- 
cetiaio  ,  0  avuto  parte  o  scienza  ancorcliò  mìnima  in  colai 
^  dcliiio,  scudi  200  de'  denari  delle  condanne  di  queslo  Tri- 
hunale:  e  se  il  imlilìeanle  sarà  uno  de'  complici ,  purcbé 
non  sia  il  principale,  se  gli  promette  l' impunità ,  e  pari- 
mente guadagnerà  il  suddetto  premio. 
«  Ed  a  questo  elTetto  sì  deputano  per  giudiei  Ìl  si|;nor  Ca- 
pitano dì  Giustizia,  il  »iignor  Podestà  di  questa  eìEIà  ed  il 
b  signor  Auditore  di  questo  tribunale  a'  quali  o  ad  uno  di 
essi  avranno  d»  ricorrere  i  propalatori  dì  ini  delitti),  quelli 
volendo  saranno  anco  tenuti  scpreti. 
Dnlo  tu  Hitano  lì  id  Sliig^to  IG5n. 
M.  AsTONUis  iMoKTtiis  Pracufa. 
iiccavs  AfiroMLS 
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Apcrli  ilunque  cent'wchì  per  Ì9co]irtrc  i  rei  dell' 
si  crotli'llii  linolmi'iile  nvi'Hi  Irovali  '". 

Eni  Ni  iiiuiiiiiu  (li'l  ìi  gitignu  IC30  siillr  ore  uHu  i\  \\mi^ 
gimivu,  (iiiundo  Oili'i'iiia  TruRazzaiii  Ri)>B,  Ollmio  Je' Per- 
i.'k-ì  Uuiiu  eil  olire  dunnìeciuolr  obìlunli  là  presso  lii  Vrttra  tiri 
Cillailini  in  porln  TìcìnL>sc,  viileru  imo,  ehe  pti?»('(;;;ìani)D  t'tb- 
Ipiicvu  alta  puri'li-  (è  iiHlurnle  se  pìiivnvH) ,  »  Itiorjo  a  iuagf 
lirtiva  con  le  imtiii  dietro  al  muro...  avea  una  natia  in  mo- 
na, mprti  la  quale  mise  la  mano  dritla  che  purea  vottut 
wriivre,  e  ptii  levala  la  niaim  dalla  cariti,  la  fiei/ù  sopra  (a 
muraglia  e  liu-r'vii  etrti  alti  uClornu  tìilu  iiiurii|;lie  ,  vIk  ,  dice 
la  ItiMU,  Hùii  mi  piacevaito  niente.  Alcujrallru  l'avea  visto  \th 
■  ridere  con  iinu  pr-.miu  :  niun»  l'uvea  ronoscìulu  iiroprìo,  pei^ 
etiè  iiicappulo  di  arppa  itera  ,  e  fiiù  nrgti  occhi  uh  capi' 
palio  nero  alla  francete  di  quelli  eìie  si  usano  adtmo  ;  nia  ■ 
varj  iiidlzj  giudicai-onu  (asm  Giiflieinii)  Piazza,  eumniÌ£snrìt 
della  Siiniià  :  unu  tioò  destinalo  a  {;irare,  itoluiiilu  i  muiuU  • 
rdcuirJo  II 

Li-  eingiiultiiTi!  niceunlano  lil  eo»a:  si  bisbi^'.iu:  ipiardawi 
le  iHuruglii-  :  ed  allo  da  ferra  circa  iiti  braccio  e  mezzi 
spnnJie  di  una  sudiceria  grassa  tji-aiile  at  giallo  :  si  abbriN 
ducdiia,  sì  sero.sta  il  moro:  ehe  hisitigl'u  pcnsulcio.  E 
buiie  gli  (iniziali  della  Sunilà',  fallo  sperimctiLu  di  quell'ui] 
supra  i  tanì  wm»  caiiivu  elTi'iio,  lo  rrcdesseru  piiiltu£to  mi 
insolenza  chu  unu  stellerà jtgiue,  pure  venne  ordinai»  la  eih 
liiru  del  Piazza.  < 

Colui,  rilialdu  a  segno  da  couìmellere  il  piò  orribile  de> 
lino  nel  chiari)  dui  di,  era  in  piedi  slanie  su  la  pDr(4i  del' 
l'uriizio  della  Sanila:  uomo  d'altasluluro,  barba  rossiecia,  ciK 
pelli  Cfislutii,  calze  e  brache  nere  (li  mezzalanu  cciuiose,  uoi 
camiccinala  nera  «'onie  il  puiino;  gli  ombravano  la  Taccia  ti 
lese  arrovesciale  di  un  cappelluceio,  È  menalo  su  .  e  bem-tié 
non  gli  [rovassero  in  ca*!i  né  vasi,  ai  nulo,  ni'  praecipue  da^ 

il)  La  panile  il»  qui   ianniizl  in  corsila 
ll-l  ijuiilu  tii  iiailu  ufi 

a  ilei  Piidilln.  eitfulriliuUn,  coiuiiil  H>1evi 
«niBlarl.  QuoLn  fu  |jui  rìsluaipnlH  h  MiUnu  nel  Iit3*i.  unundm  I  |»rl« 
■Il  iiueslo  iiim1i-u  ilisconto  NUglI  Uiilorl.  Un'  iillrn  uùixiuai-  l'oiiItiviN 
M.Aa  ttee  »  Niiviin,  llp.  «erali.    .. . 
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laro,  e  sottoposto  a  processo.  Datogli  come  si  soleva,  il  giù- 
ainenlo  di  dir  la  veriià,  interrogato  se  conoscesse  di  nome  i 
leptitaii  della  parrocchia  della  Vedrà  (egli  abitava  al  Torchio 
Icirolio)  e  se  sapea  che  fossero  state  untate  le  muraglie  ,  o 
lol  sapesse  proprio,  o  scegiicsse  un  partito  solito  alla  debo- 
.'zza  ed  al  timore,  rispose  del  no.  A  queste  bugie  ed  invero- 
imigliauze  gli  è  minucciata  la  CA)rda.  Se  me  la  voyiiono  an-^ 
he  attaccar  al  colto,  rispondeva  egli,  lo  faccino,  clic  di  que- 
le  cose  non  ne  so  niente.  Fu  adunque  messo  alla  tortura. 

A  questo  solo  nome  voi  fremete  ed  a  pena  credete  che 
ma  volta  la  legge,  la  quale  dee  rispettar  l'innocente  nell'uo- 
no  non  ancor  giudicato  reo ,  studiasse  il  peggior  modo  di 
connettere  con  industrioso  spasimo  le  membra,  e  prolungare 
^angoscia  e  la  desolazione  di  un  uomo  per  cavargli  la  veriti). 
eppure  così  era  pur  troppo..  Legar  le  mani  dietro  al  tergo  , 
io'ì  levar  in  alto  raccusato.e  squassare  la  corda  sicché  le  ossa 
lelTomero  venissero  a  lussarsi:  alla  mano  del  paziente  rove- 
ciata  sul  braccio  avvolger  una  matassa  di  canape,  e  torcerla 
luche  Tosso  si  dinnocolasse;  abbrostlre.  a  fuoco  lento  le  più 
ensitive  parli  del  corpo  :  conOccare  sotto  le  unghie  schegge 
li  legno  resinoso,  poi  accenderle:  mettere  a  cavalcione  di  un 
oro  di  metallo  rovente... basta  :  io  non  vi  prolunghete  il  rac- 
capriccio di  tale  descrizione  •  .   . 

Il  Piazza  adunque  legato  alla,  tortura  e  legato  in  alto,  stri- 
le va,  ed,  Ah  per  amor  di.  Dio^  vossignm'ia  mi  faccia  lasciar 
ìià  clic  dirò  quello  che  so,  Jla  calalo  negava  d'essere  con- 
cio di  checchessia:  alzato  ancorai  niente  confessò,  talché 
)er  quel  giorno  l'u  rinviato.  Al  domani  ,  benché  desse  buon 


2t  •  Due  leggeri  iiidizj  ba«ilauo  a  sottoporre  uno  alla  tortura. — 

'  È  ili  ar!>  trio  dui  giudice  lo  >liiiiar  gì'  iiidizj;   :>ia  più  facile  nelle 

colpe  più  segrete.  —  L'occhio  del  giudice  da  arbitrio  e  ndsuru  al 

lormeiUo.  —  E  se  11  reo    negasse    dappoi  quel   che  confessò  nei 

tormenti?  Rispondo  :   il  reo  è  oliblii^alo  a  perseverar  in  «piella 

t  confessione;  se  no,  si  ripetano  i  cruciali  lino  alla  terza  volta   •. 

^acernu  Inqui$itorum.  \)n  comnii:ntatore  del  Claro   riferisce  che  al  • 

'UMo  KìT^ò  no  altro  artiti/Jo  a  scoprir  ta   verità  dalle  donne,  ciò  fu 

li  co!idnrsi   T  imputata  In  camera,  tingersi   in  ispasimo  dell* amor 

lì  lei,  prometterle  di  liberarla  e  farla  sua.  per  indurla  ad  una  con- 

essione  che  li  rechi  a  morte.  Jd  ClarìSent,  rccept.  pa^;.  760,  n.  80. 

Canti),  Illustrazioni.  53 
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^Mt^Q^iIòfe  era  sialo  liitla  la  manina  del  it.  fa  di 
ii|)(ilirHio  ni  lormenlo  ndopranUo  nnclii^  la  itPM^i'Hla  leiiatani 
dVi  rnnii|ii.>.  Sircoiiiu  |ioì  Ì1  demonio  puli-v»  avi-i'  Hmiiial'mto  il 
rro  nei  ca|»lli,  negli  aliiii  o  negli  intestini  ,  percii")  lo  si  rs- 
dova,  co|)rÌvR:ii  culle  ve^ll  della  enrin,  e  Inlvnllii  gli  si  da*! 
anclte  una  piirpzionp.  Così  fu  iidopralu  col  Pinz/»,  il  <|aBle' 
(ra  il  Mi|)|iltxÌo  sciamava:  Ah  Siynore ,  ah  san  Cario!  Se  ìa 
xnjKHKÌ  lo  tlh-ei  :  ammai:ateiAÌ ,  auiuiassalemi.  .\è  toso  bI- 
cuna  corifessnndo,  (u  rimnndnlo  in  prigione.  J] 

0){gi  nni  diciamo.  Qufliilo  più  un  delllio  é  alluce,  lunrè  piv 
duru  u  eommollcnì,  lanle  pia  prove  si  vogliono  per  crcderitt;' 
Mn  min  tulL'allrn  prammatica  vigeva  allora  e  durò  un  pezzo, 
che  nei  casi  oiroei  bu$lano  pìA  lievi  conghìelivrt ,  e  piiA  it 
ijimtice  Irateeiidere  il  Hirilto.  In  eonrormilit  adunque  di  qa^- 
sia ,  &i  ricominciò  la  lurliira  el  gjìomo  seguenie  :  e  mentre  ai 
davHM  nlleslcudo  lo  spaventoso  arsenale,  il  misero  ripete' 
Mi  ammaztifw  cIk  towt  qui  ;  mi  ammaiziiio  c/ie  l'avrò 
ra,  perrhé  la  verità  VIm  detta.  Indi  crucialo  eon  aeerba  I 
Inraa  pia  riprege  ad  arbitrio  del  giudice,  esclamaTa:  ! 
Mi  niente;  falerni  tagliar  ìa  mano;  ammazzatemi  pure  : 
Dio  mi,  oh  Dio  mi. — Ah  Signore  aono  a»sassinMQ.  — 
Din  mi,  son  morto;  oh  ette  assassiiutmeato,  oh  che  ai»(tm 
vietilo! 

>'6  nitro  ne  rovnrono:  oode    Tu  gettnlo  in  prigione  sei 
|iurc  allegargli  le  ossa;  il  che  era   un  continuare  In  loriui    , 
Ivi  allo  sriagui'Hto  si  afTamavano  da  una  porte  nuovi  lor^j 
nirnli,  quello  s|niventovole  molo  di  seghe,  di  cavalietti  ,# 
tanaglie,  di  mole  ìn^rnnntc  nelle  sue  carni;  infine  1' 
grado  dell' ohbrobrio  e  della  sventura,  quella  morte  stiiai 
roinlmlii mento  e  senzii  iiKeriezza,   la  presenza  (itila  qHoli 
p  lina  rivelazione  di  terrore  per  gli  aitimi  pìri  preparali  '": 
dull'allra  la  bellezza  della  vita  che  piìi  si  sente  eume  si  i 
pressu  a  perderla.  Evitar  quelli,  serbar  questa  doveva  ea- 
MT  il  suo  desiderio ,  e  lo   poteva  col  valersi  dell'  impuniti 
promessagli,  e  chiamarsi  in  colpa  di  iniquitù  né  pur  msi 
sognale.  Preso  questo  disperalo  ronsiglio  egli  si  fece  ron- 
iluric  innanzi  ai  giudici.  Ivi  il  cattivo  eoinineiò  a  racfuniarf 
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come  avesse  ricevuto  l'uiHo  do  Gian  Giacomo  Mora  barbiere 
amico  suo  di  buon  di  e  buon  anno,  il  quale  fattogli  motto 
una  volta y  gli  disse  :  Vi  ho  poi  da  dare  non  so  die  unto  ; 
e  da  II  a  dui  o  tre  di  essendo  presenti  tre  o  quattro  per- 
sone e  un  Matteo  che  fa  il  frutlarolo  e  vende  gamberi  in 
Carrobbio,  gliene  diede  tanta  qitmUità  quanta  potrebbe  ca^ 
pire  questo  calamajo. 

Perchè  colui  non  unse  da  so?  come  arrischiò  si  enorme 
proposta  in  presenza  di  tanti?  cosa  poteva  il  Piazza  lipro- 
mettersi  da  un  miserabile  barbiere  ?  Domande  che  al  più 
triviale  buon  senso  suggerisce  questo  romanzetto  di  atter- 
rila fantasia  ,  ma  che  non  caddero  in  mente  ,  o  almeno  alla 
lioccu  degli  attuari  d'allora. 

Movendo  dal  centro  di  Milano,  presso  san  Lorenzo,  a  ma- 
no ritta  incontrate  una  via  detta  la  Vedrà  dei  Cittadini  :  so- 
pra un  angolo  di  quello  oggi  sta  la  spezieria  Poraii,  sull'op- 
posto ima  cosa  segnata  col  numero  3499,  dove  è  una  macel- 
leria od.allro.  Allora  un  arco  cavalcava  la  vin,  e  in  quella  cosa 
appunto  era  la  barbcrla  di  Gian  Giacomo  Mora.  Quetl*  insie- 
me che  suole  chiamarsi  la  Giustizia  si  condusse  dunque  ad 
essa  casa.  Ivi  il  ribaldissimo  ,  il  quale  ,  per  libidine  di  far 
male,  non  solo  spargeva  unti  infernali^  ma  cercava  complici 
al  più  nero  misfatto  ;  benché  sapesse  dalhi  fama  e  gli  unti 
scoperti  sui  muri  vicino  a  lui  e  la  cattura  del  Piazza,  fu  tro- 
vato colta  moglie  e  cjon  tre  sue  fanciulle,  che  stillava  non  so 
che  acque  al  lambicco  :  e  (cosi  il  Ripamonti)  tosto  si  dissero 
Tun  l'altro  airorecchio  esser  questa  seuz* altro  un'officina  di 
veleni.  Se  ne  visita,  anzi  si  cofìovolge  la  casa,  notandone  ogni 
latterà  benché  minuta:   ma  non  appare  cosa  sospetta.  Solo 
diceva  di  aver  fatto  a  commissione  di  Guglielmo  Piazza,  del- 
l' unguento  dtlV  iinpiccalo  per  ungersi  li  polsi  per  preser- 
varsi dal  mal  contagioso:  e  se  mai ,  soggiungeva ,  mt  san 
venuti  in  casa  parcM  io  abbi  fatto  questo  eletttiario  e  che 
non  s'abbi  potuto  fare,  io  ìwn  so  che  fare,  Vho  fatto  a  fin 
di  bene  e  per  salute  dei  poveri,  perchè  ne  ìu>  dato  via  per 
VanuYT  di  Dio,  ed  un  vaso  Vho  fatto  io  e  V altro  V ha  fatto 
il  sigìuyn  Girolamo  speziaro  alla  Balla. 

So  non  che  tra  il  frugare  scoprono  nel  cortile  tm  fornello 
con  dentro  murata  una  càldaja  di  rame^  nella  quale  si  è 
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liunulu  ilenliV  Ml'afiiiia  lorbida  ,  in  fondo  drlUi  ifiiolc  hi 
r  (ruiwtcì  litui  uialrria  viii-Ofa  iiialta  e  biaiKa ,  la  iinak  ' 
•jttlala  (ul  unirò  ri  allaeraua.  V  iiiuiiiigìiiQ2Ìuiii',  pii-vi-im 
tli  iluviT«  Hiiprire  il  ror\nì  ilei  (IcUllo ,  1'  amor  |im)ii'io  (Iwil 
»' incii'sceva  di  ihid  Iruvurb  ili  fu  no,  itsi-io  luili 
i)ui-llu  fo^e  runlvsi'iiz'uliru.  Bi'ii  U  ragione  avreblie  uvuhf  ' 
Il  iliri-  Mil  In^L'inr  rosa  liiiilu  miritlialc  in  un  covIÌIl*  api-rlu 
i>vtì  frii|u«nlHk.i  la  ramigliu  Jcl  reo,  e  Mil  non  iiver  egli  cin- 
riOlalo  W  Irnete  di  un  dcIiUo  liueiDalu:  ma  l'unimul  rintionalfl 
'ru|i|io  >pcs£(>  Iusi'Ìh  Bill*  )iassioui  »otlu|;iir  la  vote  dulia  ra- 
poni-.  Il  Mori),  vliu-^ilu  die  roba  fosse  culà  eirUu,  ri:>|iose  elle 
^ro  aiiogtio  (con  tlliauiioino  noi  il  ranno);  e  In  donna  Sin 
Cliiara  Uriviu  lutircssò  d'ii\er  Tallo  un  qiiinUiei  di  aTunli  il 
Lucalo,  u  Instiulii  nella  e^ldnja  un  reaiduv  della  eenerali. 

Ma  i  giudici  ac  l'erano  filUt  in  nii-nl»,  e  tulere  u  iiun  vo- 
li'ie  doveva  esser  quello  il  corpo  del  di-lÌlio.  1  birri  lepiao 
il  Moia,   die   esdHioandu  :  Aon  Kiriiiijeli:  la  Uf/atiira  detUi    | 
iiHMiu  perché  iiuit  ita  ftiiltUo,  e  »iii  lodalo  Iddìo,  andossvna 
con  loro. 

Maigurila  Arpesauelli  lavanduj»  ,  diiainiila  a  vìsllure  |( 
l'unno,  dii'tiiara  die  iioii  i'  pwo,  tua  v'é  dentro  delle  fat^ 
l'anlerie  :  e  clie  com  •(  nnioglio  guasto  ni  fmuio  deyli  reeefc 
lenti  velaii;  (eorica  nuova,  scoriosciuia  atrOcfila.  Dell'cgual 
lenore  senlenzia  un'allia,  aifemcnlandu  principalincnlc  del- 
runluosilii  di  quella  ferda.  cosa  Iropiiu  ovvia  al  funilo  di  umi 
cnldajn,  ove  si  lu^nronu  il  reniiitmc  e  gli  empiaslri  di  un 
lincbicre,  Mimco  mule  die  sì  jicnsò  a  Tar  risconliiirc  queiJN 
rol>a  ul  diiniito  Adiille  Carcami;  il  ijualc  vititu  rdeliuario,  iu 
ebbe  pef  iadiìellu',  e  confessandosi  poco  pralico  di  smwflio 
soggiunse  che  per  rispello  dell'untvtmlà  che  si  vede  in  711*- 
sl'acqiia,  può  esser  causaUi  da  ijualche  panno  ontuusti  laioUi 
in  es^a;  ina  perché  in  fondo  di  qtuU'wqxta  vi  ho  visto  ed 
iisserfaìo  la  qualità  della  residenza  che  vi  è  ,  e  la  quan- 
lità  ili  rispelln  alla  poca  acqua  (non  pensò  che  poteva  es- 
sere evaporata)  dico  e  eoiichdo  al  mio  giudizio  non  pottr 
essere  in  alcun  nimìo  smaglio  :  conseguenza  chiara  cume 
l'n  1(1  lira. 

C-Iliiiiiialo  Al  nuovo  m  p^ft«vc  \V  V'varza,  e  ntinaccialo  di  Ic- 
Vflfjjli   r  impuntii  &e  wiMV  &>:';  iXi^N  «^V;  si.vVYt  ^-wa^NWJim,  J 
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qaalclie  altra  ciancia  ,  egli  ormai  addestrato  nel  dir  bugie  , 
amplifica  la  storiella  suo,  coniando  che  col  barbiere  prati- 
eava  il  Borneìlo  geìiero  del  Bertoìie,  qual  Baruello  è  stato 
ritiralo  un  pezzo  mila  piazza  del  castello  (luogo  immune); 
9la  su  la  spada,  sul  fare  delle  indetjnità,  ed  è  un  grande 
besìemmiatore,  e  pratica  anche  con  li  Foresari  padre  e  fi- 
glìuolo,  gente  furfanta  che  anche  sono  stali  nella  Santa  In- 
quisizione.  Ecco  qui  indicali  altri  rei  :  ma  un  piò  rìlevanlo , 
egli  ne  palesò  quando  un^ìltra  volta  (agli  8  luglio)  confessò 
che  il  barbiere  gli  prometteva  gran  somme  di  danaro ,  di- 
cendogli che  quel  che  doveva  darle  rra  un  capo  gtvsso,  in- 
fine un  tale  dèi  Padtglia  figliuolo  del  signor  Castellano  di 
Milano  '*. 

Fu  travolgimcnto  di  fantasia?  fu  insana  voluttà  di  vendetta? 
o  speranza  di  salvar  sé  e  gli  altri  '  coir  involger  nella  colpii 

uno   di  QUELLI  CHE    AVEAlfO  SEUPRE  RAGIONE?  *4. 

Agli  aecu^iati  di  gravi  delitii  e  che  non  potessero  resi^lere 
ai  tormenti,  rimaneva  un  rifugio;  d' implicar  nel  loro  misfatto 
qualche  illustre  personaggio.  Morto  il  DeUìno,  figlio  di  Fran- 
cesco I,  è  arrestato  il  suo  coppiere  Moniecuccoli  (accusalo 
già  dal  finire  il  suo  nome  in  i ,  come  dice  Vittore  Hugo),  ed 
esso  accusa  complici  Anton  de  Leyva,  il  marchese  Gonzaga  e 
Carlo  V,  e  di  nessun  si  credette;  assassinalo  il  principe  d'O- 
range,  Baldassare  Geriird  suo  uccisore  confessa  al  tormento 
averne  avuto  commissione  dai  Francescani,  dai  Gesuiti,  dal 
duca  di  Parma,  e  di  tutti  si  credette.  Tra  i  moltissimi  man- 
dati a  morie  sotto  la  regina  Elisabella  d' Inghilterra  rome 
rei  d'attentalo  contro  la  sua  vita,  fu  un  soldato  di  nome  Squi- 
res  (4589),  che  stato  cinque  ore  alla  corda,  alfine  confessò 

33  «  11  Castelliino  «  sempre  de*  primi  cavalieri  spallinoli  di  iia- 
•  sdta  e  U'  vt^perieiizu  mUitare  II  ^averno  del  presidio  di  Miiam)  t* 
«  de* maggiori  e  di  più  stretta  contidciiza  che  dia  S.  AI.  Cattuiica. 
m  ed  in  as^enzji  del  governatore,  egli  ha  il  comando  dell' armi  ». 
Priorato. 

24  Anche  qoi  il  vìì\^o  inventò  il  suo  meraviglioso:  che  il  bar- 
biere menò  Guglielmo  al  palazzo  di  un  gentiluomo,  il  quale  lo  per- 
huase  ad  ungere:  ma  resislendo  lui,  il  previe  per  un  braccio  e  lo 
scosse  in  modo  che  gli  fece  uscir  Siingue  dal  naso,  col  quale  scrisse 
il  nome  del  Piuz/.a,  e  cos'i  bisognò  per  forza  che  unj^esse  :  e  $i  dite 
die  quetiì  tali  erano  deinonj. 


rhn  il  gesuita  Wal|)olc  j^li  uvevn  somininiìitraio  un  soltitii»- 
iiiu  vi-lciio,  col  qualu  esso  aveva  unto  l'arciunK  Oi>Ua  «ella  mi 
i-ui  \i)  rrgiiui  ciivalcuva,  e  In  MiUia  usuln  dal  tunle  d'E&>ex, 
iuvurìlu  (l'csia.  Tulio  dui  lormi-iHo  si  dìsilissc,  |nii'c  fu  mva- 
lato  gritiundusì  ìiiikmcdic:,  e  il  l'cblore  munirò  tome  Elis*- 
beltu  iiun  Tuitse  i'ain]iHU  che  \nr.v  |ihU-iiI»  iiiÌi-iii-olo  ;  ntuse- 
rliè  »  qiiuiiUiiu|Uo  lii  slugicnv  fiiiisi'  calda  e  le  vpiic  aperiei 
ricevere  quella  nialignn  InlenEionci ,  tulliivìa  il  corpo  di  lai 
non  (HiLi  ut  ter  A  memo  <Ji  sorta,  ni  \a  mano  sua  più  danou  the 
1)11(^11»  ili  san  Paolo  quando  );iltù  da  sé  la  vìpt^ru  nel  ruiicoiK 

Anelli;  altrovu  i>  incontrtinii  dunque  e  i  casi  e  i  mudi  stessi. 
Contro  gli  indicali  dal  Piazza  ai  procede;  e  primii  il  Mora  nc- 
coiila  come  il  suo  nulo  fu^se  con  olio  d'olivo  ,  dì  lauro ,  ili 
sasso  e  phiiosopltonim,  cera  nuova,  polvere  di  rosmariao,  di 
salvia  e  di  baehe  di  ginepro,  ed  ac^lO'forte.  Chìeiìlo  se  aveste 
dalo  olio  pcsiirero  da  ungere,  Signor  no,  mai  de  no,  ih  tìer- 
ìto  :  far  io  di  qwile  eoge?  se  aveva  promesso  al  l'ioziO  dell» 
monelc  :  Signor  tio  :  e  dooe  mole  vo»stgìioria  che  figli  ni 
ifUttttUtà  di  daìiari*  É  messo  a  tVonle  del  Piazza  ,  il  quale 
gli  sostiene  e  l'unto  e  il  conceilo  col  Padilla  :  quivi  Tu  Aù 
ed  il  no  :  il  Mora  negò  coslnnle  e.  Pazienza  :  j»er  amor  éì 
roi  tiioriri}:  in  cBscicma  mia  non  «o  aienle. 

Tanti  indizj  e  si  evidenti  erano  fin  troppi  jter  Tarlo  met- 
tere alla  corda,  Quel  furbo  trinciato  i;etlossi  innunei  ad  un 
Crocifìsso  pregando:  baciò  la  terra:  esclamò:  Getà  e  Maria 
nia  xf»ijH-e  in  mio  conifmifiiin,-  poi  si  diede  n  quei  legali  »- 
cassini  da  slrazinrc.  Crcsceanu  gli  spasimi:  il  misero»!  prò- 
leolBva  innocente;  e,  Vtdele  quello  eh  volete  che  dira,  tilt 
lo  litro.  Avendo  in  line  promesso  di  parlare.  Tu  raiaiu  :  flii 
non  capendo  rosa  dirsi,  fu  levalo  ancora  :  strillava  il  povero 
marlircf  Vergine  SS.  $ia  tmella  che  m'ajuttt;  e«url«io  »rni- 
pre  dui  giudice  a  dir  la  vnnt;ì  ;  Veila  quello  vale  che  riiM. 
fo  dirò. 

Conlinuó  questa  vicenda  di  tormenti ,  fìnchc  tra  i)  delirio 
dello  s{)asiino  lasciò  u>cìi'si  di  buca:  CU  ho  dalo  un  i«- 
»eHo  pieno  di  brullo ,  eioè  di  tierta ,  acciò  imbraiiasu  li 
miir(ui(ie,  al  commi smrio.  Rallegrati  i  giudici  d'avere  il  m 
liimnlttueamcnte  cQnresso,  lo  fanno  slegare,  l' inierrugnno,  ftl 
'^ffll  rlspuni'^  l'I"''  l'unguento  era  stereo  vmam,  tiaojaia, 
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pereìiè^me  lo  domandò  il  commissario  per  imbrattar  le  case, 
e  di  qtiella  materia  che  esce  dalla  bocca  dei  morti. 

Che  lo  sterco  e  il  vanno  sinno  poslifeii  è  cosa  nuova  :  la 
i)ava  sì,  ma  come  raccorla  senza  nocumento?  perchè  scemar- 
ne la  forza  ctol  diluirla  nel  liscivio? 

Al  dì  successivo ,  il  Mora ,  chiamato  a  confermare  il  suo 
deposto,  rispose  :  QuelV unguento  che  ho  detto  non  Vho  fatto 
mica,  e  quello  che  ho  detto  llu)  detto  peri  tormenti.  1  giu- 
dici allora  a  dargli  su  la  voce  ,  e  minacciar  nuovi  martori  ; 
ondargli  :  V,  S.  mi  lasci  un  poco  dir  un*  Ave  Maria,  e  poi 
farò  quello  che  il  Signore  m*  ispirerà. 

Ed  iaginocchiatosi  aircffigi€  di  Colui  che  patì  prima  di  noi 
e  per  noi,  pregò  lo  spazio  di  un  miserere,  e  poi  sorlo  ed  in- 
terrogato, replicò  che  in  coscienza  sua  non  era  vero  niente 
dell'esame  che  fece  jeri. 

Già  colla  pietosa  immaginazione  voi  mi  prevenite,  figuran- 
dovi a  che  nuovi  spasimi  venne  il  misero  sottoposto,  finché 
promesso  di  voler  mantenere  la  verità,  fu  deposto,  ma  per 
protestare  ancora  che  del  già  detto  non  era  vero  niente.  Però 
alla  fine  più  non  reggendo  al  dolore,  confermò  vero  tutto  il 
detto,  ed  aggiunse  che  il  Piazza  aveagli  procuralo  un  vaso  di 
bava,  dicendogli  di  prepararne  un  unto,  col  quale  ungendo 
i  catenacci  e  le  muraglie,  si  ammalerà  della  gente  assai, 
e  tutti  due  guadagneremo. 

Nel  tempo  che  morivano  fin  3500  persone  ai  dì  faceva  me- 
stieiH)  di  procurare  malati! 

Chiesto  poi  nelle  stesse  guise  sul  conto  del  signor  Gaetano 
Padilla,  confessò:  questi  mi  dava  tutti  li  danari  che  vo^ 
levo;  e  se  dicevamo  due  doppie  me  le  dava,  se  quattro  quat- 
tro :  e  c'era  un  banchiere  che  sborsava  i  danari. 

Domandalo  del  nome  del  [>anchicre  :  Se  non  lo  posso  di- 
re  :  V  ho  qui  stretto  ìulla  gola  ,  e  non  lo  posso  dire  :  V  ho 
groppito  qui. 

Dategli  però  alcune  scosse  delle  buone,  nominò  Giulio  San- 
guinetti,  il  quale  dava  danari  senza  ordine  o  ricevuta  :  e  mez- 
zano della  pralina  indici)  don  Pietro  di  Saragozza,  soldato  in 
castello  '"*.  Non  servendolo  però  sempre  la  fantasia,  a  molle 

25  Per  cercare  e  lioiuandare,  non  si  venne  mai  a  scoprire  che 
vi  fosse  in  castello  un  don  Pietro  di  Saragozza. 
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pfrrlir  lui  i  nioltii  bene  infiinnalo  tiri  liiUo. 

Il  qua)  l'imimì^sariu  inicnitinlu  non  si  trovò  |ninlu  ,  touip 
PT»  nulunile,  i]'aiToitla  iicMu  (IrpusÌEÌDoe  rol  Murn 
die  sii;;gi-nU-gli  le  l■i^|Ml^Ie,  indii-ft  per  lKint:lii«i-e  unTurvii^ 
UT,  dir  siibìlo  Marsilio  il  (tumini,  i-rn^i  l'c^o  a  Cuniu;  eli  ul- 
iro  riindoiiìp,  rullo  qmtW  iwn  i)n|UÌist6  .-p  nun  ili  lonìrv  cuiiif 
lMigìnril(>  ilicliiariilu  intmi'riicvuit!  dcH'  Ìiii|)umHi.  Fmonu diin- 
t|uiì  dnifl  mi  fiurainlii  lo  iii-cii>c,  e  im  avvocalo  pi>r  ilifuntlerìi, 
giucclii-,  per  Irisia  vìif  rosse  quella  IcgisInzioiiR,  non  manilf 
imo  u  m )rii- iiiiliri.->o  '".  L'uvvocutu  [ipiò,  non  meno  dr^i 
aliri  faniilico  o  prcTeniiiu,  uiIpnJuH  prutoslarc  dell'  Innucpii- 
xa,  rirusù  di  u^islocli.  Furono  imimlali  ol  supplìzio. 

Un  giorno  al  nowro  Giillurnlo  si  prcsenla  per  *ia  un  giu- 
vatii-,  e  i;li  ilire  :  l'offfi'o  che  V.  S.  vii  acvelli  iietlu  itrui  iqtm- 
rlra,  ed  IO  dirò  quello  eht  to.  V  uomo  Tu  messo  rII'  esamt^ , 
ilei  (piiite  loKlinmo  lo  sp{tu''[ili  riveliixioni.  lo  vii  citiamo  Gitt- 
i-iiitii  Miitinitza,  e  Milo  lìgliufilo  di  frale  Itncro,  qiutle  di  prf^ 
^niii-  n-  troica  in  f/in  Ghimniù  hi  Vonca.  In  porta  Tieinttt 
mi  iiilUiiiHiniUimì  il  UomtiHo  (wtl  per  sapniitnowe,  e  nn  gioi<' 
HO  i(  coiy""'o  rfi  Harnelh  onle  di  San  Paolo  in  Compilo  mi  I 
rfiMC  :  Andiamo  fuori  di  porta  Tieiiiexe  ,  li  dietro  alta  Unta 
(i'oro  ad  tm  giuréiiio  a  tovun  delle  bìsre  ,  dei  zatti  e  dei 
gheizi  :  ed  altri  animali,  quali  li  fanno  poi  viangiarf  am 
rivatitra  nauta  :  e  come  detti  animali  hanno  mangiato  quella 
trcaliira.  I-anno  le  olle  itotto  terra  ,  e  fanno  gli  unguenti .  t 
li  danni}  poi  a  quelli  che  ungono  le  porte:  perchè  quell'an- 
'ivenlo  titv  più  elie  non  fa  la  calamita. 

A  i|uesli>  slravRimiiKU  ila  vero  rnisennìilo  a^^ionse ,  die 
lai  unto  l'aoeea  il  Bunwlla  in  un'olla  grande,  e  l'aveva  wf- 
lenato  in  mezzo  dell'orto  nella  detta  onteria  della  Hosa  d'o- 
ro '"  con  sopra  dell'erba  :  e  che  ne  diede  a  fui  ed  egli  lo  di- 
speusò  mpra  il  Monzasm,  uopra  le  nbarre  delle  chiese  ,  per- 

■ÌB  L'Iiiituisiiinni!  non  ilnva  nvvoruli.  ^dt-ealii  pnhi't'lNi 
jirucBltiil  uiuiirMin,  cottilitiin,  rtt  fariirem  hamliclii,..,  Iit  nfficio  i 
tra  /merci  (Ma  ni  ile  luicreti  iviptclut  filili  precedi  tinr  bi(«cbI<hi 
ilrei'ilu.  l.iH'ovn»  iunrnsitómm,  Milimo  isac. 

Ì7  llnspi  t  ramnvc\. 

2K  VisUulii  ime\  ^VaTtWwo, wj\\ai^'iV'&**'''»'^''i- 
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che  questi  villani,  subito  che  hanno  sentito  messa,  si  butta  - 
no  giù  e  si  appoggiano  alle  sbarre  e  per  questo  le  ungevo,  Chio- 
blo  di  dinotare  i  luoghi  uppunlj  ove  untò  ,  nominò  Baiiassi- 
na,  Meda,  Birago,  che  voi  sapele  se  sono  sopra  il  Monza- 
SCO,  lnteiTo;i;alo  da  chi  avesse  avuto  Ftinto  :  Me  Vha  dato  il 
Baruello  e  Gerolamo  Foresaro  in  un  palperò  sopra  la  ripa 
del  fosso  di  porla  Ticinese  vicino  la  casa  del  dello  Foresaro, 
qiial  sta  vicino  al  ponte  dei  Fabbri,.,, Quando  mi  diedei'o 
tal  unto,  fu  quando  io  fui  se  non  venuto  dal  Piemonte , 
e  mi  trovarono  dietro  il  foaso  di  porla  Ticinese;  il  Baruello 
mi  disse:  o  Romàno  che  fai?  Andiamo  a  bever  il  vin  bian- 
co;  ini  rallegro  che  ti  tedo  con  buona  ciera;  e  così  andai 
alVosteria  (e  dopo  breve  pausa)  aWo/felleria  delle  sei  dita 
in  porla  Ticinese,  e  pagò  il  vin  bianco  e  un  ìwn  so  che  bi- 
scottino e  poi  mi  disse:  vien  qua  Romano  ,  io  voglio  che 
facciamo  una  burla  a  uno,  'e  perciò  piglia  queWunto  »'J, 
quale  mi  diede  in  un  palperò,  e  va  alVosìerià  del  Gam- 
bero, e  va  là  di  sopra,  dove  è  una  camerata  di  gentiluo- 
mini, e  Se  dicessero  cosa  tu  vuoi,  dì  :  niente ,  ma  che  sei 
andato  là  per  servirli;  e  poi  che  gli  ungessi  con  quelVun- 
io,  E  cosi  andai,  e  gli  unsi  nella  detta  osteria  del  Gam- 
bero, quali  erano  là  :  io  era  di  sopra  alla  lobbia  a  mano 
sinistra,  e  m*  introdussi  là  a  dargli  da  bevere,  mostrando 
di  frizzare  un  poco  ,  cioè  per  mangiare  qualche  boccone  e 
cosi  gli  unsi  le  spalle  con  quell'unguento,  e  con  mettergli 
il  feìTajolo  gli  tmsi  anco  il  col  laro  e  il  collo  colle  mani 
mie,  ove  credo  sono  poi  morti  di  tal  unto. 

Una  volta  almeno  il  giudice  ebbe  tanto  buon  senso  du  chie- 
dergli come  non  fosse  danneggiato  anche  lui  da  queir  unto. 
Él  sta,  rispose,  alle  volte  alla  buona  complessione  delle  per- 
sone. Il  buon  senso  del  giudice  si  acconlcnjlò  ■"*. 


29  Una  burla!  e  poc'anzi  l'avea  ricevuta  al  ponte  de'  Fabbri. — 
E  così  celiando  si  proponeva  il  più  enorme  de*  delitti! 

50  L'  uffizio  di  sanità  divulgò  che  gli  untori  sì  preservavano  con 
questo  rimedio. 

R.  Cera  nuova,  olio  romune,  di  lauro,  ili  sasso  :  aneto  ,  badie 
fli  lauro,  rosmarino  e  salvia  pesla:  t)ollire  con  aceto,  ed  ungerne 
air  uopo  le  nari,  i  polsi,  le  ascelle,  le  piante  dei  piedi.  Od  anche 

R.  Incenso  maschio  bianco  e  solfo,  once    6:  arsenico  cristallino 


ir 
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1*11  ruriosQ  ,  un  ineiiler^Uo  [mteva  iinpasloccliìiirne  delle 
più  incon^nicnli  e  Mraiie?  o  pure  su  queste  si  Tondù  molta 
(lurlp  delle  condii iiRC. 

GiroiDniu  Mìglìnvuccu  Tun'^uro,  rioc  srrutinu  alle  colonu 
dì  snn  Lorrnxo,  era  uoiiiu  di  (icrduii  cflaiumi,  mezzano  dV 
mori,  rratricidu,  slnto  giù  udì'  Inqiiisiziune  per  essersi  linto 
conre&»on',  rd  uvcre  naniu  tiraiictie  supcr^liziose,  mu  si  pa- 
vpr»  clic  non  iisi:iva  di  mta  per  nun  avere  Terraiuolo  né 
rappi^llu.  Tnii  duiiiiii  l'uvea  sentito  a  dire  ;  Aon  soìio  ili  an- 
ehe  morie  filile  queste  boìiironef  bifiogiM  anche  [arae  morire 
delle  altre.  Vìiiitulaglì  la  cosa,  nulla  sì  trovò,  se  non  un  vii- 
sGlio,  clic  la  moglie  procurò  di  nuscondcre;  ma  scoperln,  lo 
confessò  opiwrluiiu  per  guariri;  da  un  inai  vergognoso.  In- 
teiTUgalo  svil  proposito  degli  unii,  negò,  resisimic  lunga  pezza 
ni  luimeoti  :  linilii^  vinto  da  ijurlli  ,  euiiressò  d'avere  UdIhIo 
jier  coni  missione  del  Bariiellti  ,  il  quale  conRdavasi  in  ùau 
pci'sona  grand?. 

E  dopo  clic  Tu  eondannai»  a  motte,  Iellato  di  nuovo  ni!» 
tortura  peiviié  diresse  i  uomplìiM  e  lutto,  lacconlava:  Meitire 
tiii  irovaimi  topra  la  jiorla  dulia  casa  oi-e  (piiflo  liotlega,  whik 
11(10  ipaguuoio  del  castello:  essendo  meco  il  Baraello  diìu  et- 
io  tpaguiiala,  mmlraiido  ima  di  qwlle  caneveile  con  rletilre 
dell'omo:  Im  qui  il  bulsauio  :  qiienla  tira  voglio  imbolsama- 
re  :  poi  volioii.  a  me  detto  Baniello  dime  :  vedi  mitiekiom  che 
aceoi  tanta  putirò! 

Pero  Ira  il  confessare  saltava  su  trailo  trullo  ad  escla- 
mare :  Sigitor  iio  che  iioii  é  vero,  ma  k  mi  date  li  tortiienti 
sarò  Jòr:::alo  a  dir  dte  è  vero  liencbè  »o«  »('«. — E  quel  ck 
ho  confessalo  ade.uo  non  l'ho  eoHfessalo  a  buon  ora  perchè  ere- 
ilevo  d'esser  stato  aurnsiiiiato  da  (estimoiii.  Per  amor  di  Dìo 
V.  S.  nait  scriva  questo  perchè  no»  è  vero  ,  ma  la  dicevo  per 
sehivar  li  lormeiili.  Qua]  volli»  però  così  dicesse ,  era  scrol- 
lato di  nuovo  lincile  conrcssnsse. 


il  il)  ilrotiii  ini!)  II.  !):  niilii'i  ili  vvrtieiu. 

l'ancia,  nore  mosciit»  una:  uiirrs,  ma- 
Li  n.  30:  [iettare  il  lullo,  portu  in  un 
e  parlarla  lìvHn  b»9di\  dfl  eai>tu. 
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Ben  miglioro  di  costui  era  suo  figliuolo  Gas|)are  Migliavac- 
ea,  clic  non  conosceva  lutli  quegli  amici  del  padre  suo  se 
non  di  \eduta,  ma  io  non  parlavo  mai  con  loro,  anzi  aveva 
dispetto  che  venitmerq  là  percliè  nella  nostra  bottega  vi  veni- 
vaìw  delle  donne  e  delle  tosanne  (zitelle) ,  e  loro  dicevano 
delle  parole  sporche,  e  le  donne  si  disctimiavano  (sviavano); 
anzi  tuia  volta  il  Baruello,  il  Sasso  e  il  Bertone  fecero  una 
mcttiinata  di  sassi  a  mia  moglie  ^  mentre  io  stava  per  spo- 
sarla. 

Tanto  maggior  ragione  abbiamo  di  compianger  lo  strazio 
che  se  ne  fece,  fra  mezzo  al  quale  durò  costante  come  un 
eroe,  e:  Aon  ho  fatto  né  quelli  né  altri  delitti. -^Facci  quello 
che  vole  ,  die  non  dirò  mai  .quello  che  non  ìio  fatto  ,  né  mai 
condannerò  l'anima,  mia;  ed  é  molto  meglio  eh'  io  patisca  tre 
o  qìiattro  ore  de'  tormenti ,  cìte  amlar  nelV  inferno  a  patire 
dcTìuunente, 

Ben  sei  crudele,  p  lettore,  se  quelle  voci  non  ti  strappano 
le  lacrime,  e  tanto  più  pensando  che  noi  sottrassero  al  sup~ 
plizio. 

Cosi  durò,  COSI  finì  Pier  Girolamo  Bertone,  il  quale  inter- 
rogalo rispondeva  ;  Yole  eh*  io  dica  quello  che  non  so?  mi- 
nacciato della  corda  ;  Facci  quello  che  vole. — Se  sapessi  qual- 
che cosa  la  direi:  torturato  nulla  palesò,  e:  Sono  assassinato 
—  non  so  come  fari^  Dio  a  sopportare  questa  ingiustizia. 

Insligalore  di  4uUi  costoro  e  principale  in  tanta  malizia  , 
Stefano  Baruello  si  presentò  egli  stesso  al  podestà,  perchè  ho 
ifiteso  che  mi  è  stalo  a  cercare.  V  insano  Maganza  avca  depo- 
sto che  costui  riceveva  quattro  doppie  al  giorno,  che  tra  lec- 
carda come  imo  sbirro,  che  voleva  de*  migliori  bocconi,  e  che 
uvea  confessato  esser  4  500  quelli  che  andavano  ungendo.  II 
Miglia  vacca  avea  detto  d*aver  ricevuto  un^ìcqua  da  costui  r 
sulla  quale  interrogalo,  il  Baruello  rispose  come  ell'era  dor- 
mia  ^\  fatta  con  oppio  lebaico,  via  bianco  e  coriandri,  e  che 
Tavea  data  per  la  donna  del  IVIigliavacca  franzesala:  non  co- 
nosceva il  Mora,  né  sono  slato  mai  in  casa  sua  se  non  quan- 
do vennero  li  sbirri  a  prenderlo^  che  andai  a  vedere  che 

5i  Sonnifero.  Alla  fin  de'  fluì  quesU  unti  erano  tutti  mediciunenti 
per  la  «ifiliUe,  onde  costoro  si  trovavano  imbrattati. 
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fyiUi  {\nttifA^Vni)  era  quelia:»  conio  iluiiifinile  Sfliicllu- 
incMC  risposi';  niii  )«iklii>  non  cirnvi-niva  colle  accuse 
ruronn  rimi  (larcrclii   litilli  di  cocilii.   >'è  pn-  (jncslu  tun- 
Trssi't:  .^'r)»  i*  ifi-o;  non  si  Irnven't  mtti  tal  cnui;  mix  iimno 
fio  beiif  fil  nnorala,  roiiiv  procerò  «  mio  tempo. 

Coniliintiaio  «Un  nmiic  ,  gli  Tu  liiscinlo  u  sccglicn-  o  Ji 
morii'c  tii  villonn  morlf  nirultilu  ,  l!ina|(1iiilo  ,  Uipìiilii  \vn 
sur  un  Jiiiiru  iip|)iccata  per  un  pi^.  o  di  iintfnrne  iiMpiimia 
»(!  pulcMisbC  lii  custi  e  i  i^omplÌL-i. 

Voi  qubile  nvrtislc  prcfcrilor 

Efjli,  pensatoci  pnri'cfliie  ore,  si  decide  ii  (tir  liillu  cume 
nll'aUiiurio  {mmcl'ssl' :  e  <[nì  comiuL-iuno  le  più  sirau*:  l'il  iill> 
Mose  dc|nisÌKÌoni  che  nom  jKili'ssc,  E  iiurrd  che  un  Carlo 
Vedann  ,  iiiai'slro  di  schermii  ,  b''  proposi-  di  j^itadagiiif 
Itrnn  dcmiri  piinli^-  facesse  il  volere  del  figlio  del  tariel- 
Ihuu:  al  clic  iiveiido  a.s>enlìni,  lo  fecrt  alilioicar  con  »|m-- 
Mo,  il  qiiiile  gli  diedi- diinnri  e  un  unto  dn  sp:irgi-rc; /dtr- 
cardntevi  rlie  non  nonio  ili  portarvi  fnori  di  ifiiattutriiit  jk- 

rìcolo  *i  xìa vi   io  ha  a  cmlenura    ile'  gatantaominì  eht 

Mi  fanno  tii  qiie»li  aerniti  ;  e  qtienlo  vaso  non  e  per/cffo, 
Ilio  bimigiia  premier  ilellì  gliezzi  e  deììl  zìitlì  e  del  via  biaii- 
ro,  *  metler  tulio  in  unti  hozto,  e  farla  bollire  aeeoneioar- 
rondo... e  non  dubitale  che  litui  quelli  che  Indopraim  h 
mio  remìzió  non  naranno  offeii:  e  eosi  seguitava  narran- 
do, ollri'  i]iiel  elle  il  M[ignnzo  ed  idlii  nvciiiio  dcpot^lo  cuiv- 
Iro  di  luì,  ràviilc  iniì  pel  corso  di  forse,  itiie  ore,  che  |ini^ 
vero  seonvenienii  e  iivcrosiniili  fino  a'  pruecssnnli  d'allu- 
ni, clic  i\  tulio  dire.  Onde  redarguito  e  diflidalo  a  dir  In 
verili'i.  Uh  oh  iih!  «?  non  ìa  poiao  dire;  e  >lendcndo  il  coli" 
e  ireniaiido  a  verga  ii  verga  diceva:  V.  S.  vi'ajiili;  Y.  S. 
iii'ajnti. 

Quello  sloiTersi,  (loell'aprir  le  lu)d)ra  e  dìjiiignar  i  dcnli 
e  gorgogliar  nella  siroz/u  mise  il  giudice  in  diihhio  rbe 
avesse  palio  col  diavolo:  onde  con  aperla  suggestiva 


^4  .4vtU  forn  qMi^lche  palla  col  dinroM  — 
dilla  lacJtuniità,  cuV  i^ikuli^  -ilk  titTf^oiii  s.i[ie\ 
mli  non  inniiite»\ii»seTii  \\  vmo.  e,\  it  o,\e. 
queite  faecim,  •>  vwpoivde  clw  Vot  vt"'*^"'" 


1 
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«nndaloiif!  il  luizienle  ,  dis(-liiu>e   nuovo  fininpu   innoiiiti 
A    sronci' tinta    iiiiniaginiizìuiie  del  Burudlo.    Il    qu^lf    In 
Ilo  inginGcc'liiotc,  e  iliri':   lo  rimtmio  uit  oifuì  )iiitlu  rliv 

abbia  fallo  col  diavolo,  e  coHHegno  t' ani  uhi  miu  iiellr 
ani  tli  Dio  e  delta  B.  V.  col  preiiarijli  a  volermi  libe- 
re tlaìlo  sialo  nel  qiuik  Jiii  ImvOj  ed  accvllarini  per  »ati 
•a.  Avendo  l'iò  licito  divolo  e  di  cuore,  nlzossi,  iiui 
t'  volei'  purlure,  ruppu  in  iiuk-  conru^e,  arrLinluliilc ,  ;il- 
ifpindo  il  l'ollo,  Klrìngendo  i  (lenii,  fìni-hè  si'l<>ri)6:  Quel 
tiM  franr:Me....c  gcllOssì  n  terra,  cai^eiiissi  rcn'olluni  con- 
t.  un  angolo  i-uciie  «iiconilniJoai,  gridando  |)ii]t:  Uio  mi  : 
U&io  mi:  ojutnlemi ,  noii  mi  abbandonale . 
Ciliegio  di  che  leiiieva  ;  B  là,  é  là,  qiiel  prete  franceig  cou 
itpada  in  nuino  elle  mi  Minaccia  ;  vedetelo  là  vedetelo  li't 
Wit  quella  flueslra  —  Ah  signore  !  el,  viene  ,  el  viene  colla 
oda  ìMdn  in  mano.  E  coaÌ  grìilavi),  e  facr^u  ulti  da  ossesso, 
|li  UKtita  buvu  di  bottu  ,  sangui-  dulie  miri ,  e  clliumava 
worso.  .  , 

Fililo  venir  un  prete,  lienedi-lta  la  lincsira,  esorcizzalo  , 
iBnruello  esriumavn:  seaiuji tirale  quel  Gola  Gihla  :   finche 

]lo  l'esorcismo  ,    il  reo  ronrorlalo  jHese  a  dire:  Signore, 

il  prete  era  un  francexe  il  quale  mi  prete  per  una  mmw, 

noni  vai  il  coBunidi,  i  quali  li  locci'unu  per  brcrilà  e  modeilia. 
Mli|Hiii<lio  ilKlI'urle  Gson-ialiru  vi  possiliililu  iIi^Ub  uiiiubili  el  «lu- 
tile o  lumi  in  lif  iletli  UemiinH  vi  di!  ui-j|ellci,  1.  li,  e.  lì).  Certe 
inieci'uDlr,  camminando  githo  a  Satana,  inmilt  in  (fucilo  muh/fcfn, 
«ab  l'in  mobili  negti  tormenli,  e  grìianii  dittro  agli  glaitìci  rtjii'nt- 
Nidagti  i'  Ivgiuiliiia  t  tiMicllà,  t  cime  li  fourru  inrital»  a  itazn 
«IMO  «rllt  tormenti,  per  runusrtire  liilu  fatucihleilii  blM>)!nn  pur 
tuils  SD  il  ruD  |iOB»a  pìangvru,  Kfarrlié,  |ivr  scniiHiurit  uni  pun 
il  sia  Tilurdlu.  Pi:r  vinrcrU  tnrìa  coau  iipedietili  rfi  radergli  tulli 
l  ptll  del  corpo.  .  .  ipogliarU  dei  'yrofrl  rt$Hnmli ,  acciotrhi  in 
télta  non  font  Katcnilo  ti  prerlelln  malf/lcio,  poi  lotiilngti  o  raiulogll 
aipegil,  pigliato  un  bicchiere  il  acfMa  bfneitlta,  »  gcllotogli  dìtlra 
m  Redolii  di  etra  bcnedcfla,  e  fallo  l'Iwoaiiioaii  itila  SanliulnM 
'ridili,  a  tloataco  digiuno  gliene  4auc  b  bere,  che  atlnra  con  l'BÌult) 
I  Din,  ttraggerà  lai  «taleficin.  Insettiiaiio  aiirtie  il)  mullel'Hli  ni  ralln 
irolu  wnle,  a  reviingtlo  iii  s;iii  tìiov.iiinl.  n  reliquie,  snie  ewjr- 
'éAl'fi;  p;t1ma.  TuIh,  nd  nitre  vùfc  Hill,  dn  eui.  pMer  rli'ei;l)ab- 
,  rimarri'l  ^liilo  r  lucnnlo.  Vedi  1'  niiiTU  dal  l'.  tiKNCUt  dit  VU- 
t  ttampfit  nel  moi  ihi'  norma  <iV<;V\u  S^uwXa  Vvi^NAiXv^-m- 
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u  uiia  liHtxtitltina  iieru  ,  lunifa  ehva  uh  finii 
Itiirva  tallo  lu  ittlt,  con  etM  frcenn  circolo,  tpai  miuma' 
MI  Oli  rin  libro  Inrgo  in  folio,  rmtK  di  caria  piccala  da  «ti'< 
verr,  wn  era  grimo  Ire  lieta  ,  e  t'uperse  ed  io  vidi  topra  ' 
ftxfti  Mli  circoli  e  Utiere  a  torno  a  torno,  e  mi  diète 
era  la  rhwicola  di  Salaimiie,  f  rfisne  die  fknvBii  dire , 
ilimi,  quetle  paroh.  Gola  Oibla,  e  poi  ditise  altre  ptirate  eh 
che  ,  aiiijiongi-iuio  che  non  dovem  ttseir  fiiori  del  cerchi 
perchè  mi  farebbe  mreeiliilo  male.  Ed  in  qitel  punto  coni] 
(■e  neW  intrmo  circolo  ano  vetlilo  da  Pantalone  ,  ed  allora 
ditlti  prete,  leneìido  il  quadrello  dell'onta  nelle  mai 
Attaccateci  a  me,  ii^  abbiale  pinira.  E  poi  vollalosi  vera  A 
ine,  dine:  Hieoiuiterle  l'ai  qHeito  qua  per  roittro  signoref  fu- 
rendami  cenno  che  dieetsi  de  ni  :  ed  io  all'  ora  ritpoii:  Si- 
f/nor  HI,  che  lo  ricoimseo  per  mia  signore;  e  lui ,  eioi  dell» 
prete  trndava  dicendo  :  Ncc  pruplcr  lo,  nec  praplcr  aii(K,  tu»- 
rondo  all' awpoll ino  deli  o»lo,  oltre  ìiiolle  altre  parole  delle 
quali  non  mi  ricorda.  E  i:oi\  il  misero  seguiva  cum|iraiHlo  la 
^ì(aa  rinforzo  di  bugie:  e  rarcoiUùvH  rome  il  Padilla  )(li  disse 
cIk'  non  gli  immeliri'ia  donuro  ,  rlie  se  la  rotta  va  a  luHìO, 
io  *urù  padrone  di  Milano,  e  voi  vi  voglio  fare  delli  priid' 
ili  Milano.  Stisli'iine  (itirsU*  ìmk  iiicnzogiie  q  Ironie  degli  W.* 
(Usali;  niu  Torse  In  coiilonziune  dclb  spiiiio  gli  cagiuiiò  lai 
Tebbre,  rlie  lo  linose  prcslo  b  morie  in  prigionn. 

Di  Carlo  Vedano,  lo  schermidore  dcnmiziaio  dal  BarueHft 
rome  iiieEzano  della  pratica  col  Padilla,  dnvn  a  suspellar  midtf 
quel  vederi»  riiallialinr  paib-e  e  madre  e  figliuuli ,  nuR  nv(^' 
mestiere,  eppure  haiczìeore  l'uslerìii  e  gioetire:  ed  nn  «irW 
vorc  che  nvesse  onio  a  Mngrnla  ed  Ossuna.  Interrogato  jwrà 
più  e  più  volle  dt'lle  sin;  intelligenze  col  llaruello  ,  seguilòr 
iicgursi  reo  de);li  onti  :  |u>^io  a  coiirionlo  enti  questo ,  soslc^ 
iievn  non  e«ser  vero;  il  Daniello  replicava:  È  vero  tulio  qiw/lj 
elle  ho  deUa,  »e  bene  queiilo  tiioslaeehio  da  porco  lo  nega,  tàt 
malo  lai  eanfia  di  farmi  fare  il  marone,  e  adesso  vuol  negan 
la  Verità. — Ti  nei  un  mostueebio  di  porco  ,  rt^plicavu  il  Vt 
dano;  non  è  vero,  e  i|ui  iillre  villanie  da  rimi. 

Messo  a  ])iù  uirori  e  replicali  tormenti ,  andava  grìdandu^ 
Ali  Venjiiie  miilisninia,  non  so  niente:  ah  Yerijiue  saHlissimé' 
ili  snn  Celso,  non  so  niealet-^tihe-martirj  wna-gurti^toj! 
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dmitio  a  un  cristiano!  non  so  niente.  Prego  Dio  che  mi  casti- 
ghi,  e  non  lo  teìigo  per  Dio  se  non  mi  castiga  se  ho  fatto  que^ 
Ho.  Dio  maìidi  ispirazione  a  V,  S.  e  a  chi  fa  questa  causa 
perchè  si  trovi  la  verità,  e  faccia  miracolo  sopra  di  questo.  Io 
sono  peccatore  ,  e  che  abbi  offeso  Dio  è  vero  ,  ma  di  questo 
sono  innocente. 

Tanta  ne  fu  la  costnnza  ,  che  si  credetlc  opera  d' incanto , 
onde  fu  raso  e  purgato  e  dì  nuovo  legato  alla  corda  ;  finche 
prometlea  dir  la  veritA  se  fosse  posto  in  terra.  Venne  esau- 
dito, ma  tenendogli  sempre  strette  le  mani,  onde  esclamava: 
Illustrissimo  signore,  fatemi  slegare  un  pochettiìxo  che  dirò 
la  verità.  E  volendosi  che  cominciasse  a  dirla  :  Fu  il  Baruel- 
lo  ette  mi  venne  a  trovare  in  porta  Ticinese  ,  e  mi  domandò 
che  andassi  con  lui  per  certo  frumento  che  era  stato  rubato — 
ino  Signore,  V.  S,  mi  faccia  slegare  un  poco  che  V.  S,  avrà 
gusto, — Gusto! 

Lcntata  la  legiitura,  quando  lo  spasimo  più  noi  pungeva  si 
vivo:  Illustrissimo  signore  iwn  so  che  dire,  non  so  che  dire: 
9ìon  si  troverà  mai  che  Carlo  Vedano  abbia  fatto  alcuna  in- 
famità. Dategliene  ancora  delle  buone  senza  remissióne  al- 
cuna,  non  confessò  nulla:  finche,  paretulo  che  molto  soffrisse, 
tìè  potendosi  altro  sperare  da  lui,  fu  fatto  slegare  e  riconse- 
gnare. Il  misero  sarà  stato  gettato  in  una  pn^^ione  col  dolore 
del  tormento  sofferto,  delle  ossa  lussate,  delF  innocenza  inu- 
tile :  l'acquirente,  che  con  quiete  e  riflessa  soddisfazione  stava 
là  ordinando:  Stringete^  alzate,  un  po'  di  pia,  sarà  andato  quie- 
tamente al  pranzo  ,  forse  solo  amareggiato  del  non  avere  al 
tutto  compita  la  sua  buona  azione. 

Ai  banchieri  Cinquevie  ,  Lucino  ,  Sanguinetto  e  Turcone  , 
indicati  come  pagatori  delle  grosse  somme ,  si  visitò  la  casa  , 
ma  senza  trovarvi  né  ricevute,  né  ordini ,  nò  nota  sui  regi- 
stri. Al  primo,  che  negava  d'aver  mai  pagato  a  costoro,  il  giu- 
dice dava  la  mentita,  percliè  nel  detto  del  Baruello  si  contiene 
ranno,  il  giorno,  Vora,  il  mese,  il  luogo,  il  mòdo  con  che  fu- 
rono pagati  detti  zecchini!  Al  tucino  fu  anche  data  la  corda, 
ma  resistette.  Il  Sanguinetto  protestava  non  avere  sborsato  né 
poco  né  minga  né  assai;  e  quando  li  avessi  pagato  ,  e  avessi 
saputo  che  si  dovessero  speiuiere  in  tal  causa,  sarei  venuto  a 
denunziarlo  alla  giustizia.  Gerolamo  Turcone  di  Como  di- 
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^itMi  ilelltt  mia  pri<iìoiiia  ne 
loiuaun,  die  ho  ivhUo  dnxnlw  iiialta,  peielié 
atta  ahitiiadi  ItniUo.  E  vulciiJosi  |iiirc  mcUiTlu  ul  inurliiro, 
iiccuMt  iiiululi:  U'  bini'ciu;  «li  il  nu'ilii'u  *'  •licliimò  ritc  il  dim- 
oilo [:ni  ili  |irssiiiiii  slutu  ,  nju  cbi.'  iil  div-lru  .  selibcni:  uvrise 
min  roiiluiK'llu,  |toli-H£Ì  upplit-aifì  1u  [''pallini  lii'l  i-aiui|)e.  E  si 
n|>|>li(Ji,  sfii/a  luillii  ciivurgli  iJi  luicca, 

l>i>ii  (•iiAiiiinì  I'hJìIIìi  ,  il  |>fi'iit)  ittlorntì  a  l'iii  tutla  quellii 
Iniiiiu  !>i  uvit/iva\a,  »ol(lali>  ili  Milite  i^  ili  X'chl'I'i! ,  liimii  lum- 
pii;;iiiiiii'  >'  l'Iiit  liuti  aini  mai  un  wldo,  <|iiiiiiUiii(|iic  a»i('uriilo 
I  III-  1/  (kllu  da  due  viijlìai-rhi  nun  |kiIi'vh  iiiaL'iliìiii'i'  Id  t'rpii- 
liiiiiiuc  il'  un  r.iivwjlkre  Uetla  aita  i[uiiiitii  ,  in  li-iiutu  baunii 
]WTU\  \n\p'ìiw,  ma  ijuuiido  wuw  libili  ciììiiijÌ,  cuiirmó  il  luugu 
il  lciii|hu,  i  li'>l;iiimij:  [inivi'i  ninii'  in  t|m'!  gimno  l'osse  col- 
Tt'urrcilo  >ull«  Cusuk',  ni'  niHÌ  avesse  ìimiIo  tlie  Iure  toii  rule- 
sloio.  lo  ini  tìiararìglio  inolln  clic  il  sfiuilo  sii  vriinlo  a  ri- 
mlatiaite  cmì  graiule,  mdumliisi  e  Irovuudosi  che  ifUeOui  hns 
mera  iiiiposlura  e  l'alfilù,  futia  lurn  mio  a  me,  via  alh  ijit- 
slizia. — Colliri'  1111  uuiiiri  delia  viìq  qualilù  ,  che  /<«  «peia  la 
fila  in  «a'uiyi'u  di  S.  M. ,  111  (lifeiut  di  quenlo  Slato  ,  nalii 
d'uomini  dm  liaimii  fallo  l' ixkmi ,  avevo  io  da  fare  tu'  peii- 
Mre  cosa,  vhe  a  low  tiè  a  ihe  jwflaHC   tanta  iiohi  ed  ìnl'u- 

lìiimi  per  lui  l'Iii^  n|tpurlenevn  i|d  una  ^lusse  iirivilcgiala. 
sìi'cliL'  lu  teiiti't.  rlic  sarclilic  ai'uniiini'iin  i»  li'  vie  colile,  [kHì 
'limosi  IH  ria  folle  legali.  He  peicli'egli  venisse  iliiaiilo  iliM- 
L'eiile,  egli  eapo  eli  liilUt  l' ìiilanie  jiialilizio,  né  pcrtliè  l'avvo- 
ralo  suo  mo.-li'iissi;  evidiTili'uieiile  ehc  ithsì  viiilalii  lii  priKt- 
<hiru,  nuli  ai'ccrlula  laiiipoio  l'eai^lL'iiza  ilei  coi'jio  de]  UelìUfl. 


SS  Per  In  più  us,i'alev;i  un  nii'iliro,  *i  [ht  Kiudieiire  ilellii  rm- 
pk-HtlmiK  di'l  iiiHintn,  m  per  r.irrniii'xlHriili  le  nm»;  A  per  rlclihi- 
lUHrln,  ne  tiiiii  H^«rtl(l«l',  hIIii  vltN  e*  nuovi  »|msìiuf,*  si  iivr  vmltte 
[in  <luvv  Bi  iiiiles,"»  s|iirii:rin  11  liiniifulo  «viiiri  uefjilvi-  ìl.|inxiciili!< 
UiilKssIiiil  ijci'ò  l'iaiuiiL'iitivi  inulti,  luu  aliitru  .iiH-eiirreii  lu  s|>u(Iìvh1» 
(!' ullnliiiirlii  ili  <llav»iii. 

S»  Il  Veni  iliep  elle  (rtrthi  riipnita  f  farse  II  inf'i  IrndO  «oiih  f*( 
lì  Irggu    in   Inllo  Vi,.frlìai  vnfunic  II    PiXlTIiri   e|:>    nnlifli-,   miliile  H 
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tiiusalo  delia  lorlara,  e  Meta  Tolliu  ccrciire  nella  pervcrsitù 
[a  causa  dì  un  male  ita  luiii  preveduto  ,  e  indicalo  chiara- 
nonle  dulia  cumula  ;  o  die  gli  imputati  erano  innucenti  del 
Mto;  né  pertliè  (|U('sti  avessero  dichiaralo  falso  ed  rslnrlo  il 
Istogli  aggravio  ,  aè  purclic  medici  reputati,  quali  Giovanni 
tattisla  Appiano,  Branda  Itorri,  Antonio  Uambaloila  ,  negas- 
ero  il  fallo  medesimo  delie  unzioni,  ma  essersi  iiifinUi  caxi 
peduli  in  que'  priiicipj  prima  die  vi  fosse  pur  sospello  itlciiiw 
won  che  parola  d'onti  e  tuUuviti  con  accidenti  terribili  e  re- 
pentinamente inorivanu  molli  delti  appestati;  e  professassero 
pÀe,  al  contrario  Uell'opinìune  del  vulgo,  essi  non  aveanu  mei 
Tedulo  negli  onli;  non  per  tulio  questo  si  tenne  nien  vera 
la  cosa. 

t  nolari  che  islriisaeru  (juoslo  processo  erano  sollanto  tra- 
inali e  ignoranti!'  seguivano  le  furnie  del  tempo  e  della  giu- 
ft^rudenza  d'allorat  od  erano  dolo»imetiic  colpevoli?  meo- 
tìrono  alla  |M'oprÌu  coscienza  ed  anciie  alle  leggi  vigenti? 
.iClli  appena  nolo  l'undamenlo  di  ignella  procedui'a,  e  mas- 
sime la  dill'erenle  risoluzione  dainvi  in  proposito  di  gente 
pgcura  e  in  proposilo  del  Padilb ,  vìen  .1  persuadersi  che 
K|ue' giudici  eveano  modo  di  conoscere  l'innocenza;  e  v'eb- 
\oe  abuso  di  potere,  violazione  dì  leggi  e  dì  regole  rlce- 
vtile. 

Mo  d'altra  parte  il  giudice  allora  presnmeva  sempre  la 
,  colpa  all'imputalo,  come  aiiclieoggi,  dopo  tante  protesiti  della 
legt;e  e  della  regione,  si  fa  ]irincipalmenie  ne'  delitti  di  Stalo. 
Se  nna  rolpa  è  denunziala,  dunque  fu  commessa;  se  fu  com- 
,  messa  c'è  un  i:eo;  se  uno  n'  è  imputalo  n'é  dunque  autore  ; 
,  colla  eorda  lo  faremo  confessare.   Dell' innocenza  di  quegli 
ìurelìci,  sospettala  da  tanti,  nessuno  die  sappiamo  alzò  pro- 
testa ;  come  quando  l' opinione  calunnia  un  uomo  ,  neppure 
adesso  si  osa  dire  di'eglì  é  incolpevole.  Tento  è  raro  allora 
non  più  die  oggi ,  il  coraggio  civile.  Noi  siamo  uomini,  un 
povero  impasto  cioè  di  ragione  e  di  passione.  Vediamo  quel 
che  devesì  fare,  e  noi  facciamo.  I  nolari  e  ì  senatori  aveanu 
l'obbligo  impreleri lille  di  studiar  il  solo  vero:  però  erana 
uomini,  imbevuti  delle  idee  del  tempo,  ravvolti  nelle  passioni 
vulgiirì.  Chi  non  abborre  qr.el  tiranno  ebe  pretende  punire 
rolla  misura  ordinaria  falli  commessi  durante  una  rìvoluzio- 
Cuiìt''i,  Illmtru:ioìii.  oi 
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tiomnndL'  rtijtlicavu  :  iVi>.i  In  m:  In  xtprà  i7  caìimnta'yia  j. 
\ifreltr  lui  è  multo  bene  iitjhnnnto  del  liiUit. 

Il  <|iial  i-oinini^iarÌL>  ìiilcrniplo  non  sì  Irovò  )iuiilo  ,  tome 
rra  niilunili-,  il'ncrorilo  nella  ilf'imsiKÌoDe  col  Morn:  sr  atd 
*éi-kIì  II-  i'is|>ufl<^,  iinliiii  par  t)nnrhÌL>re  un  Turi*» 
ne,  clu'  5iiliili>  fbori-iilo  il  itiiiiiifo,  i-rnsi  rcjo  u  Coiiiu:  eil  ai^ 
lix-  liiiiiluiii'-,  l'iilli-  i|iiiili  ii'iri  iiri)[iislò  M>  liun  <li  vi<nire 
liii};inicl(>  ilirliìnrtilo  imiiK-i' ili- voli;  drll'  inipunili'i.  Furonu duR^ 
(|u<!  it»to  jiil  i>Hlramliì  lo  n^ciii^e,  e  un  uvviii-alu  piT  ilirtwlerlf, 
gÌDccli^,  iifi-  trilla  che  fo^it  qiii'lla  IcgisUizìoiic,  non  niandsTt 
nno  u  niii'ii- ìnilìrL-»a  ""-.  L'utvocuIu  peiò.  nun  meno  di'glt 
«Uri  funnlivo  (t  (H'CTenulu,  uilcnOuK  proleslai-c  dell'  innutpo* 
za,  ricusò  di  ussistorli.  t'iirunn  tnnnJiili  al  sDp[>tizìo. 

Un  giorni)  ni  noiaro  G:illiin>io  si  preienia  per  »ia  un  giiK 
vani*,  e  |;lì  dice  :  Voiy/tu  che  V.  S.  tiii  accetti  iielht  mm 
iira,  eil  IO  dirò  quello  che  to.  ì.'  uomo  fn  me^so  all'  es 
de)  tpiiila  ln;;lìamo  \c  !<eKUciilì  rivelazioni-  lo  mi  ehiomo  Grfh 
riulu  Mattanza,  e  hoìio  jit^liuah  di  frale  Hnav),  ijiiale  dì  pre* 
Ki-iilc  ni  trova  in  mii  GÌoiviiìiiì  in  (ìonctt.  In  jhiriu  TicintH 
lui  aitdiimtiiilami  il  Uoiiiano  ww)  pur  soprannome,  e  un  gioì* 
liti  il  ciitjMin  di  tìanivllo  onte  di  San  Paolo  in  CtMiipUo  ati' 
éi»$e:  Aniliamo  fuori  dì  porta  Tirìnese  ,  l'i  dietro  alla  flw*' 
d'oro  ad  ti»  ijiardino  a  cercare  delle  biwe  ,  dei  zaiti  e  iW 
gheizi  ■'.  ed  altri  auìiimli,  quali  lì  fanno  poi  iiiaivfiarf  uni 
rtvatwru  morta  :  e  come  detti  animali  hanno  manyiato  quelli 
rrealnra,  hanno  le  olle  sollo  terra ,  e  fanno  gli  unijueali ,  i 
li  danitti  poi  a  quelli  che  tingono  le  porle:  perché  queU'ua- 
lìiienta  liì-a  più  trite  non  fa  la  calamita. 

A  que^k^   slravR^nze  da  vero  forseiinalo  aggiunse  ,  rhft' 
tal  ìinla  l'aetva  il  tìarnello  in  tin'olla  grande,  e  l'eBeva  t 
terraio  in  masso  dell'orto  ìiella  delta  onteria  lielta  Rosa  d' 
ro  '"  con  «opra  dvIVtrba  :  e  che  ne  diede  a  lui  ed  egli  lo  ( 
»|ii;ns6  sopra  il  Monzasco,  sopra  le  sbarre  delle  chiese  ,  pef^ 


*  pHci,  con  gi-idn  del  19  moggio  p.  p.,  fo  d'ordine  ^Ts.  É^ 
'K  pubblicala  alira  grida  e^otio  il  ^5  giugno  susseguente,  con 
'•  premio  di  nitri  sculi  200  da  jingarsi  dalla  R,  Camera  ,  o 
"  illri  scudi  500  olTiTli  dalla  cillii  di  Milano,  e  della  libe- 
lione  di  due  bandii!  di  casi  gravi ,  con  l' impunità  ad 
uno  dei  comjilicì,  u  chi  nieltesse  in  chiaro  il  detto  delitto.  E 
K  comunicalo  poi  il  negoiio  col  Senato,  il  quale  slimò  questo 
w  delitto  in  questa  parte  andar  di  paro  con  quello  di  Lesa 
^w  Maestà,  anzi  esser  con  esso  inseparabilmente  congiimio,  Tu 
«  comminalo  con  pubblico  Editto  del  di  11  luglio  a  quelli 
u  che  sapessero  quali  Tusscro  i  rei  di  un  tanto  delitto,  e  non 
«  lo  rivelassero,  la  pena  della  vita,  e  confiscai  ione  de'  beni 
«  che  dalle  leggi  era  prcscrilta  a  quelli  cho  non  scoprissero 
1  i  rei  di  Lesa  Mnestiì.  Ed  ultimamente  con  altra  grida  delli 
«  43  luglio,  falla  co'l  parere  del  medesimo  Senato  :  per  dar 
«  maggior  animo  a  quelli  che  havessero  voluto  metter  in 
«  chiaro  questo  fatto,  si  propose  miovo  premio  dell'  impn-' 
«  nilà  a  Ire  complici  e  di  mille  senti,  e  la  liberalione  di  Ire 
H  lianditi  dì  casi  riseruati,  purché  hauessero  le  opportune 
u  remissioni.  Ed  il  Senato,  essendo  venuto  sotto  il  suo  giu- 
i  n  dizio  due  di  questi  tradìlori  della  patria,  con  la  sentenza 
,  «  del  27  luglio,  ha  posto  mano  u  quella  maggior  severità 
I  «  delle  leggi,  che  fosse  conforme,  non  all'enormìlà  del  de- 
,  «  litio,  poiché  a  quella  é  impossibile  arrivare,  ma  all'halli 
«  tilà  della  natura  humana  ed  alla  Cristiana  pirla. 

u  Ma  perché  non  conuìene  tralasciar  alcun  rimedia  per 
«  sradicare  dal  mondo  sceleratezza  tanto  empia,  e  fiere  tanta 
«  crudeli,  ha  risoluto  l'Ili,  ed  Ecc.  signor  Ambrosio  Spino' 
'  «  la  ecc.  ,  -ea'l  parere  anche  del  Senato  ,  di  far  pubblicare 
w  la  presente  grida. 

•I  Con  la  quale  inherendo  alle  suddette  ,  le  quali  vuole 
«che  reslino  nel  suo  vigore  e  forza,  ed  a  tutte  le  proibì- 
•>  tìoni  e  pene  falle  ed  imposte  dalle  sacrosante  leggi,  cosi 
«  comuni  come  pariiculari  di  questo  stato ,  per  le  salute 
V  cummune  e  beneficio  publico,  prohìbisce  a  ciascuna  per- 
ii sona  di  qualunque  condìtione  e  stato  sia  ,  senza  eccet-- 
«  tuame  alcuna ,  il  fabbricare  o  far  fabbricare  questi  pe- 
«  sliferi  veucni,  o  l'usargli  sotto  pena  della  vita,  in  modo 
:-«cbe  condolti  al  luogo  del  Patìbolo,  le  siano  dal  Curnofiee 
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CI  con  Olia  mola  ben  riTnilo  speziale  ad  vno  ad  vno  (nUe 
Il  le  ossa  principali  del  l'oi'po  dal  cranio  dulia  lesta  ìm- 
"  poi ,  pcrulié  postillo  i  luro  corpi  esser  inte^suti  uiui  (n 
'<  i  ragiji  di  delia  ruota,  e  poiché  in  essa  Tra  quelli  acerbi 
X  cruciali  in  pena  della  sua  sccleraleEza  ed  ad  esempio  de 
«  simili  nioslri  di  ciudellH  )ia\ranno  vomiiala  quell'amma  io- 
«<  felice,  che  informava  quel  eorpo  sceleralo,  sia  quclL'ia- 
<■  rame  cadavere  come  peste  del  inondo  g<?ttalo  nelle  lìani- 
n  nie  ,  e  ridono  in  minima  polvere  che  sparsa  iiell'  acqtw 
«d'vn  vicino  (iiinie,  si  disperda,  non  convenendo  che  qual- 
>'  BÌvoglia  minima  parte  di  lui  abbia  sepulluia  in  quella 
<>  cillà  0  luogo,  che  hauià  cosi  empiamente  tradito. 

ti  E  se  questi  tali  saranno  Citiadìni  o  Sudditi  di  questo 
X  Sialo,  commanda  S.  E.  cbc  le  Case  di  tanto  empii  parrid- 
<<  di,  come  Nidi  de'  ti-adilori  siano  l'ouina le  e  distrutte,  i^ 
"  che  ì  pnsleri  loro  ,  come  quelli  che  haueranno  hauiii 
»  la  discendenza  da'  Iradiiori  della  patria ,  siano  in  iicr- 
»  peluo  priuì  di  tulli  gl'iionuri,  conmiodi,  priuilegi,  uliliiù 
»  proprie  de'  CÌItadiiii  Sudditi  di  questo  Sialo,  e  siano  le- 
i<  nuli  Irnilati  in  tulio  e  per  tulio  come  stranieri  e  d'allre 
«  tialioni,  e  per  la  noia  che  porteranno  sempre  secu  d'es- 
•<  ser  discesi  da  sonjjuc  d'empii  parricidi  contro  la  propria 
'I  patria,  sìa  ahborrìlo  il  Commercio  loro,  come  se  fos&tTD 
"  osti  Tra  que'  popoli  che  sono  stimali  più  borbari  e  (ieri, 
<•  e  sogliono  seruir  ad  allH  per  esempio  d'ogni  inhumafltti 
'•  e  rrudeltà.  Ri^eriiando  sempre  al  Senato  l'arbitrio  di  ag- 
«  giunger  a  queste  pene  quei  majEgiorì  cruciali  che  la  gJD- 
><  slizia,  e  la  seueriià  delle  leggi  havulo  riguardo  sU'uini- 
«  cilù  del  ratio,  richiedere, 

<<  Cunimanda  di  più  S,  E.  che  lutti  i  complici  di  un  CO^ 
"  liorrendo.  delitto  siano  sulloposli  alle  slesse  pene  ,  ed  ia 
•'  oltre  ordina  che  non  sia  alcuna  persona  che  abbi»  ardire 
«  di  tenere  in  Casa  o  in  allro  qualsivoglia  luogo  conservare 
"  sollo  pena  della  vita,  quesio  pestifero  vcneno,  ne  tratiar 
"  di  fabricarlo.o  'isarlo,  rimeltendosi  nel  genere  della  morte 
»  all'arbitrio  del  Senato,  havulo  riguardo  al  Tatto  ed  alle 
"  persone,  semando  però  la  dovuta  seuerilù. 

"  E  perchè  il  distinguer  da  veleno  a  veleno  polrebbe  lur- 
0  bare  l'essecutioue  della  presente  grida,  dichiara  S.  E.  che 
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te  tutti  li  veneni  che  non  saranno,  nella  sua  semplice  e  natu- 
«  ral  forma  ,  ma  misti  o  trasformati ,  sieno  giudicati  per  pe- 
•e  stiferì,  ad  effetto  d^essequirc  le  suddette  pene. 

«  Et  acciocché  tale  e  cosi  ossecrando  delitto  non  possa  re- 
«  star  occulto,  promette  S.  E.  V  irnpunilà  a  quello  de'  corn- 
ee plici  che  preuenerà  gli  altri  in  darne  parie  alla  giustizia  : 
•e  e  si  dichiara  che  a  quelli  che  si  lasceranno  preuenire  sarà 
tt  da  S.  E.  denegata  ogni  gratia  e  misericordia  ,  e  iascierà 
«  che  ahbia  contro  di  loro  effetto  la  severità  della  giustizia. 

«  Di  più  commanda  S.  E.  che  tutti  quelli  che  sanno  o  sa- 
«  pranno  alcuni  esser  colpevoli  di  tulli  o  alcuno  de'  sodetti 
«e  delitti,  siano  tenuti  subito  n  venirgli  a  dcnuntiare  alla  giù- 
«  stìzia  sotto  pena  d'esser  tenuti  complici ,  auuertendo  bene 
a  a  non  lasciarsi  prevenire  da  alcuno,  perchè  se  si  scoprirà 
a  che  t'habbino  saputo,  e  si  siano  lasciati  preuenire  da  altri, 
ce  non  s'ad metterà  alcuna  scusa,  ma  saranno  con  ogni  pena 
«  più  severa  et  esemplare  castigati. 

«<  Dichiara  inoltre  S.  E,  che  per  la  presente  grida  falla  in 
«  materia  di  questo  pestifero  véìieno,  non  si  intende  di  de- 
ce rogare  a  qualsivoglia  altra  Leg^e,  che  proibisca  il  fabricarc, 
«  usare  ,  portare  o  ritenere  veleni  :  anzi  vuole  che  tntte  le 
«  leggi  intorno  a  ciò  fatte  sieno  inuiolabilmenle  osservate  ed 
«  eseguite. 

«  E  comanda  S.  E.  al  Capitano  di  Giustizia,  Podestà  di  Mi-^ 
<c  (ano  ed  a^i  altri  Podestà  delle  Città  e  Terre  solite,  a  far 
«  pubblicare  questa  Grida  acciò  venga  a  nòtitia  di  tutti. 
«  Data  in  Milano  alti  7  di  agosto  1630. 
«  Ex  ordine  S.  Ex.  Anton.  Ferrcr. 

Vidit  Ferrer. 

Proueria. 

Quando  il  legislatore  imperava  così  colleroso,  cosi  fiero, 
cos)  ingiusto  ,  fin  a  colpire  l' innocente  discendenza  ,  cosa 
aspettare  dagli  esecutori  della  legge?  Era  il  tempo  che  ogni 
anno,  né  solo  in  Italia,  si  bruciavano  centinaja  di  fatucchiere. 
Tre  anni  dopo.  Giacinto  Centine  d'Ascoli,  messosi  in  fanta- 
sia di  far  papa  un  suo  zio  cardinale  studiò  le  malie  e  formò 
di  cera  l'effigie  del  papa  regnante  per  incantarlo  :  ma  sco- 
perto, egli  fu  decapitato,  parecchi  frati  ed  altri  suoi  correi, 
di  cui  al  più  potea  punirsi  r.inlenzione,  o  meglio  inviarli  al 
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pMurelli,  Itarono  condannali  hI  fuoco,  alla  gulcra,  ai  Cerri 
ili  fila. 

In  quest'anno  stesso ,  all'ui  L'asiana  della  peste  ,  i  Bormir^i 
uvrano  proìMlo  che  uoin  non  piissii^se  nella  i^onlinaate  En- 
f^addina.  Or  die  tiellc  scolte  un  paesano  che  avea  violalo  il 
c'uniinc,  e  che  conrusiiò  essi-r  unduto  di  li\  per  inlcrrogare  un 
BiBlrologo  !)U  leria  l)isbeti<a  innlatlia  di  sua  moglie ,  e  che 
quotiti)  )(IÌ  svea  Tnlto  vedere  in  un' ampolla  Ire  persone  che 
r  aveailo  rallurala.  Dì  queliti  còlla  una  vecchia  ,  domandala 
lilla  corda  nominò  ben  trenta  persone  come  complici,  che  tulle 
furono  bruciale. 

Nel  luogo  del  Cairo  in  Piemonte  furono  prese  Une  sireghc, 
venulevi  apposta  per  ungere.  Una  dellp  quali  posta  alla  lor-  1 
tura,  confessò  che  ,  finito  il  ballo  nel  Pìanazzo  ,  il  demonio  ] 
ordinò  che,  in  diverse  sqiindre  andasser  attorno  a  spargere 
alcune  polveri  per  attucear  la  peste;  es»a  fu  tra  quelle  de- 
Minate  al  Cairo  e  a  Savona,  ma  quando  s'avviava  per  qiicsla 
dita,  il  demonio  le  disse  dì  fermarsi ,  così  volendo  la  Ma- 
donna proteltricc  di  quella  città  '^. 

Già  prevedete  dOnque  a  clic  fìnJssero  i  poveri  nnlori.  L'e- 
ditto riporlnio  vi  accennò  Ì  due  condannali  ai  27  luglio  ,  e 
uccisi  il  £  agosto,  che  furono  Clan  Giacomo  Moro  e  Gugliel- 
H)o  Piazza. 

Nella  difesa  del  Padìlla  é  prodolln  la  teslimonianza  del  ca- 
pitano Gorinì,  il  quale,  iiovandosi  in  prigione  nienlre  il  Piaz- 
za slava  nel  chìesinu,  l'udì  altercare  con  due  cappuccini.  Ed 
io,  snggiun);e,  mi  levai  dot  letto  co*i  m  camisia  et  oìidai 
all'uscio  ,  e  dando  orecchio  al  detto  contrailo,  quale  dura 
circa  mezz'ora,  scnlei  die  detto  Commissario  strepitava,  ti 
diceva  che  moriva  al  foito  per  essere  italo  assassinato  sotto 
promessa,  e  die  •perciò  li  volevano  far  perder  l'anima.  In- 
sonima  li  padri  caj^ccini  partirono  seiiz'  haverlo  potuta 
ilisporre  a  con/issarsi  uè  a  far  atto  di  conlrizttme.  In  ^urnUo 
Il  me,  tu' accoraci  die  lui  haveva  speranza  clic  si  doveist 
lelrarre  la  sua  cauta  e  aijiutarlo.  Partiti  die  fiirouo  i  c«p- 
puccìni ,  io  mi  misi  li  calzoni  et  gippone,  ed  andai  dal 
dello  commissario,  pensando  far  alto  di  carità  evi  persua- 
sa GiorFREDO,  Slartn  dutlt  Alti  M«i-ilh'Wti 
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derlo  a  disporsi  a  ben  morire  in  grazia  di  Dio,  come  in 
effetto  posto  dire  che'  riuscii.  Poiché  li  padri  non  tocca- 
rono il  ponto  che  toccai  io,  qual  fu  c/ie  l'accertai  di  noti 
hùver  mai  visto  né  sentito  dire  che  il  senato  retrattasse 
cause  simili  dopo  seguita  la  condanna.  Anzi  li  dissi  che 
se  havesse  trovato  altrimenti,  mi  conteìitavo  di  morir  per 
lui. 

Anche  in  altri  casi  e  uomini  e  nazioni,  perduta  la  speranxa 
d'oUener  per  giustizia  la  vita,  si  rassegnano  a  prepararsi  a 
una  buona  morie,  e  così  quei  miseri.  Ma  certi  di  morire  in- 
uocenli  se  non  in  quanto  la  Giustizia  gli  avea  costretti  a  men- 
tire, non  aveano  neppure,  a  sostenerli  nel  gran  punto,  quella 
forza  che  é  propria  dei  gran  delinquenti  ;  la  forza ,  il  cui 
abuso  li  trasse  al  misfatto. 

Posti  essi  sovra  un  alto  carro  ,  vennero  tanagliati  lungo 
tutta  la  via  che  é  dal  Capitano  di  Giustizia  al  Carrobbio  :  qui- 
vi si  recissero  loro  le  destre  :  poi  giunti  alla  Vedrà,  luogo 
dei  supplizj,  ebbero  ad  una  ad  una  frante  le  ossa  dalla  ruota; 
ed  intrecciati  alla  ruota  stessa,  poi  innalzati  ,  rimasero  vivi 
sei  ore,  —  fra  quali  spasimi  neppur  regge  V  immaginazione 
a  pensarlo.  E  le  povere  lor  donne  ?  e  i  poveri  figli  loro  ?  — 
Infine  scannati  e  bruciati,  ne  furono  gettate  le  ceneri  nel  vi- 
cino rivo. 

Allora  veramente  era  un  accidente  abituale  della  vita  pub- 
blica il  veder  la  Giustizia  trascinare  le  sue  vittime  ai  tor- 
menti e  alla  forco  :  il  mondo  colto  appena  ne  parlava;  il  me- 
neghino al  pili  sospendeva  un  tratto  i  suoi  lavori  per  cor- 
rere a  motteggiare  con  insulto  codardo  al  condannato,  ad  os- 
servare con  barbara  compiacenza  V  impressione  che  fa  la 
morte  calcolata  sopro  un  volto  senza  malattia  e  senza  spe- 
ranza. Ma  quella  volta,  trattandosi  dì  un  tanto  delitto  ,  corse 
il  popolo  affollato;  e  deliro  di  quella  oscena  e  spietata  eb- 
brezza che  rende  capace  di  ogni  delitto,  applaudiva  a  questo 
orribile  lusso  di  supplizj.  La  voce  del  popolo  era  anche  in 
questo  caso  voce  di  Dio? 

Né  qui  s*  arrestò  la  vendetta  che  chiamano  giustizia.  Ai  7 
settembre  furono  decapitati  Girolamo  Migliavacca  arrotino  , 
Francesco  Manzoni  detto  il  Bonazzo,  e  Caterina  Rozzana  ;  G. 
B.  Farietta,  quel  che  unse  il  fiore,  morto  in  prigione,  fu  bru- 
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t iato  in  Hfìgic.  •ilqunU  lutti  (dk^e  il  Itipamonlì)  nell'alni' 
•>  del  ^uj)|illxìo,  giiiruvaiii)  al  puixild  la  propria  innocenza^  di 
»  itionr  volonlieri  por  altri  pecralì,  ma  iion  c^fre  <-olpevoK 
«  dello  unzioni ,  de'  TenelÌKJ ,  dpglì  incantesimi:  lanl'enil»' 
u  insania  de'  mortali  e  la  )>erversiià;  oppure  it  livore  e  l'a•^ 
«  stuiiii  del  diavola  «.  Gian  Paolo  Riatto  appellalo,  clie  iì0 
padre  Felice  Olismi,  vai  porgli  imn  reliquia  sul  capo  ,  tt  \a^ 
tiolto  a  rivelare  d'aver  tinto  l'nrle  de'  rulegnami,  vpnneMB-* 
dolio  dal  I.HZznrctto  a  porla  Vereellina,  ove  rimnslu  (foiilr» 
ore  spenzoloiii;  p«r  uo  piede,  fu  srhìoppruaio  dal  lioja.  Gir 
assislovaiìo  essi)  padre  Felice  e  un  Teatino  ,  et  affermaroM 
i/UMfi  die,  al  tolito  dtgli  ahri,  nvea  costui  ri itotala  la 
fcKione ,  e  sia  all'ultimo  fiuto  pnUestnto  di  morire  inno^ 
celile    "•. 

Quel  delirante  Baruollo  ordì  in  prigione  un'allrs  storia 
non  meno  assurda  e  f;inias(ìcii  drlla  primn,  finché  raduto  dalli 
|>e:iic,  di^ae  a  un  suo  compagno  di  prigione:  Fntemi  jiiectii] 
ili  dire  al  gitjiior  potestà^  che  tutti  quelli  che  Ito  inailjxtìi' 
ti  lut  incolpali  a  torlo ,  et  non  è  vero  eh'  io  habbia  fÀi'ff 
IMlo  denari  del  ligtwr  Cmlellano,  perchi  ne  anche  mai  h 
prutieato  cu»  lui.  Indi  a  due  ore  che  fu  mil  far  del  giàfi 
HO,  «e  ne  morse. 

Giacinto  Miiiianza,  Gianandreu  Uarbinre,  G.  11.  Bianchino, 
Martino  Iteealculo,  Giispare  Migliuvacr^,  figlio  dell'arrotino, 
e  Pier  Girolamo  Bertone  furono  messi  alla  ruota  o  loslo  sciii/' 
nati. 

Mentre  si  eondiicevano  al  supplizio  taluni  di  costoro  , 
fono  nuli  ì  Cuppui'.dnì ,  alcuni  birri  e  due  confratelli  dì  Saff 
Giovanni  alle  C'Ji^e  rotle  ^:  ,  che  loro  assistevano.  Al  modtf 
che  si  diceva  e  si  stampava  sul  serio  ,  ><  I  tribun.-ili  ltrucia<^ 
rono.  le  leggi  condannarono  le  streghe  ,  dunque  streghe  ifl 
vi  sono  >■  '",  cosi  dal  veder  perseguilala  quella  seclleraginJi 

38  CnocF.,  pag.  SI. 

37  Ta  DI  ni.   Quella  con  tiii  temila  svea   per   istillilo  d'assistere 
eondannali  u  morti).  In  iiuci  tempi  in  uasa  chiesa  si  cllceano  le  meu 
Un  dopo  mezzogianio,  e  v'era  (idloni)  un  allart  privilegiato  fi«r  lali,,^ 
'  giorni,  con  la  Hbtrailone    d'  Hn'anima   dui  purgnfnrio  per  ci'ucMI 
w«s«u  che  ivi  ti  celebra.   Ragguaglio  dclf  aliava  merjvigtla.  , 

38  Pra«ltrta   plurìmM  ^ttT«ii^^  l^*  iiauftitllorei  faerMt  (nrdilW 
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àeìW  unEionì,  il  pojwlo  venne  a  crederla  sempre  più,  e  mol- 
tiplicare i  Siospelti  e  le  viliìnie.  B  forse  ali'unD,  runrinlo  dir 
veramciile  coloro  fossero  unlorì,  volle  divenirlo  esso  pure, 
«tà  fMirguase  di  poterlo,  caso  non  nuovo  nella  (ìsiologia  '!>. 
DiU'nnle  l'agosto  e  il  settembre  non  vi  erit  ijiorno  che  tmn 
ai' seiaÌKtro  graiuli  nomlà  di  qitesle  nialedelle  tiiizitiiii....e 
pochi  malfattori  xi  ritrovavano.  E  in  particolare  li  duoi 
»l  padri  eappucciiii  (  Casali  e  Pozzoiionelli  )  d' ogni  Kcettimie 
■     maggiori,  assicura\-ano  esservi  molti  untori  nel  Lazzarello  , 

rqoui  fossi!  mestieri  arie  umana  per  crescere  l'orrore  di  quel 
luogo.  Si  dissii  lino  che  qnelli  deputali  in  porta  Nuova  n  di- 
si rUui  ire  U  pane  ai  poveri ,  lo  ungessero;  opinione  resa  più 
probabile  dall'e.ssere  eglino  jilcliei;  giacché  {  nohili  e  i  tner- 
eanli  so  ii'  erano  ili  da  Milano  '".  Onde  anche  il  ladini  con- 


'  hrachio  tecuiari  et  cnml/uitae,  qvod  mivimt  faclvnt  faittel,  mc  lummi 
fortifica  hoc  toUcraviueul  li  lalia  lantuniniado  fanlaalice  cantingt- 
rcol....  nani  Eccttiia  non  punii  crimirut  niii  «ini  manifeita  ri  cere 
iejirellriua.  — tucerna  Inqvititùrum,  de  SlriQiii,  pag.  il3.  —  Cogli 
■rgnmenti  stessi,  ■101}  anni  diiiol,  ti  Tarlaraltl,  che  avcB  negato  I 
congreHi  dellu  strejilie,  «iBtenevH  fml  che  v'  era  la  miigla,  perchè 
tulle  te  I*i7g<  djutne  «d  unuHE,  civili  ed  ttcliiiiuliehe  a  pena  dì  morie 
condannarono  sempre  i  maghi.  Con(!ressi  delle  Lamie,  p.  317. 

SO  Un  HI  e  la  neon  leu,  visto  a  giustiziare  un  reo,  ne  risenti  un  vivo 
traipnrtn  il'  uccidere:  nn  allrn  prese  ilesiderii)  di  venir  1'  eroe  di 
uno  di  quegli  spellacoli,  e  ossussinò  per  itncato.  V.  Cal,  Phyilo- 
logùT  du  «nMBH,  T.  If,  pog,  S9.  It  dollure  !l:iltiey  iti  Ginevra  narra 
di  ano  elle,  visto  arrotare  uu  reo,  ne  tu  si  tocco  elic  si  credette 
presoda  un  demonio  che  lo  trascinasse  irresislitiilinente  all'omi- 
cidio. NoMc.  Ttcherchit  tar  ttt  maladiM  de  V  iiprii,  p.  113.  La  Gs- 
lelle  dei  Tribunaux  30  ÌSai  ISJD  rirerisce.  clie,  (jitisliiiandosi  il 
Nantes  una  raenzz»,  uu'  altru  all'  udirne  il  supplizio  si  senlì  spinta 
prepotentemenle  all'  ammazzare. 

ADTadiuo,  pag.  119,  190.  131.  Alcuni  Hgliuolf  abilanti  nellu 
Cassina  Bariolu  presso  Carono  pieve  di  nerviano,  ta  deneniiìii  7 
luglio  circa  le  SO  ore  videro  un  rmte  che  pareva  ongesse  le  piante: 
fecero  dar  campana  a  martclto,  e  la  genie  accar«3  lo  prose;  e  beR'- 
chè  sulle  piante  non  si  vedesse  alcun  unto,  né  su  lui  veruna  cosa 
sospetta,  salvo  (|ualcbe  danaro  di  cui  i  birri  snpragglunK  sllnia- 
rono  bene  impadronirsi,  lo  esaminarono  e  tradussero  a  Ullano. 

Diede  conio  essere  Irà  Francesco  Maria  Castiglione  de'France- 
scanl  del  Paradiso,  da  Piacenza  venuto  a  llilano  per  farsi  vestire 
da  suo  padre;  aveva  la  bolletta  di  sfinita  die  diceva:  •  Per  andare 
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l'MMva  noD  capire  come  mai.  so  al  solo  fabbricalore  dell'oli- 
tu,  il  Mora,  non  so  ne  era  irovaio  che  poclii&simo,  tanto  poi 
se  ne  pro|)agasse,  eil  anrlie  dopo  lui  morio. 

••  Molliskimi  (aggiunge  il  L:i  Croce)  ne  Turuno  CaUi  prigione 
u  nella  eiti4  di  Milano,  per  la^ìar  da  parie  lutti  quelli  di  luo- 
«  ri...  Pii'i  di  ibOO  complici  Turnun  scoperti,  e  lo  disse  di 
li  propria  bocca  ìl  M.  R.  P.  Felice  clie  inleso  l'uveva  dii  ufii- 
u  liuli  siupremì:  ne  erano  piene  le  prigioni....  molli  Tiirana 
•I  posti  ili  riiolu....  moltissimi  scoppiavano  vivi  nella  prigione, 
•I  ili  modo  che  quando  pcn^avuno  gli  urfìziali  di  ridurli  a  nuota 
H  esame  o  punirli  di  morte ,  morti  in  carcere  li  ritrovavano. 
«  — Questi  niLilvagi  s'avevano  Ira  loro  divise  le  nrli,  le  chiese 
«  e  le  religioni ,  ed  in  modo  tale  comparlìla  la  povera  citte, 
»  ne  Tacevono  miserabile  slnige  ».  E  segue  a  dire  che  nnt 
donna  nel  lazzeretto  confessò  ni  cappucini  d'averne  appesUti 
4000;  un  altro,  d'  esservi  per  danari  entralo  ad  ungere:  un 
vecchio  tentò  indurre  im  rugnzzo  a  porsi  la  polvere  venejici 
fra  le  diia,  e  fingendo  tasiare  le  fnitte  in  piazza,  infellarle  : 
ma  scoperto  ,  non  si  potè  Irargiì  parala  ,  finché  un  sacerdote 
noi  ItenedJssc.  A  un  prcle  complice,  mentre  vnica  coufessaK- 
ìl  principal  reo,  apparse  il  diavolo  minacciandolo  di  spadar» 
una  donna  indemoniala  gli  venne  innanzi  con  una  caria  ,  bF4 
Termandogli  in  farcia  che  ed  esso  ed  altri  v'  avevano  posili' 
loro  nomi.  ><  In  somma  ogni  giorno  mille  stravaganze  venivauK 
I'  bcoperle,  ed  il  danno  che  ne  seguiva  nella  povera  ciltù  n 
«  slrava  pur  troppo  chiara  questa  maledctia  fallura  »  ((i 
..  ginn  i8).  ^ 

I,a  casa  del  Mora  fu  rasa  dalle  fondamcnla,  ed  erettavi  avi 
rolonna  infame,  ed  a  fianco  quest'iscrizione:  " 

•  a  Varese  il  r.  p,  Cra  M.   F.  CasUone  Nl>iLBnte  in  Ullano,  9 
■  comuat!,   il' anni   ÌS,  barhit   cHstari»  ,  u  pludi  con   suoi  ba|;<tls 

•  Dato  In  Milano  il  di  7  luBlin  1650.  St'^nNl»  i>;nuna  '  :   te  hIIM 
carte  gli  er.-ino  sUtf  i'R|)lle.  Questi  ftitti   ruccoli^a  dal  processo  li 
tane,  ili  cui  non  esislu  elle  una  porzione  ali*  .-irchivio  gimtixiario. 
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me  VBI  IIAEC  AREA  PATENS  EST 
SVRGEBAT  OLI»  TONSTaiNA 
JOANNIS  JACOBl  MOBAE 
QVI  FACTA  CVM  GVGLIELMO  PLATEA  PVB.  SANIT.  COMMISSARIO 

ET  CVM  ALllS  CONSPIRATIONE 

DVM   PESTIS   aTROX  SAEVIRET 

LAETIFERIS  VNGVENTIS  HVC  ET  ILLUC  ASPERSIS 

PLYRES  AD  DIRAM  MORTEM  COMPVLIT 

HOS  IGITVR  AMBOS  HOSTES  PATRIAE  JVDICATOS 

EXCELSO  IN  PLAVSTRO 

CANDENTI  PR1V8  VELLICATOS  FORCIPE 

ET  DEXTERA  MVLCTAT08  MANV 

ROTA  INFRINGI 

ROTAEQVE  INTEXTOS  POST  HORAS  SJEX  JVGYLARI 

COMBVRl  DEINDE 
\C  NE  QVID  TAM  SCELESTORVM  HOMINYBI  RELIQVI  SIT 

PVBLICATIS  BONIS 

CINERES  IN  FLVMEN  PROJICI 

SENATVS  JVSSIT 

CVJVS  REI  MEMORIA  AETERNA  VT  SIT 

HANC  DOMVM  SCELERIS  OFFICINAM 

SOLO  AEQVARI 

AC  NVNQVAM  IMPOSTERVM  REFlCl 

ET  ERIGI  COLVMNAM 

QUAE  VOCARETVR  INFAMIS 

IDEM  ORDO  MANDAVIT 

PROCVL  HINC  PROCVL  ERGO 

BONI  CIVES 

NE  VOS  INFELIX  INFAME  SOLVM 

COMACULET 

MDCXXX  KAL.  AI3G. 

pr abside  publico  samt.     |     praeside  $enatu9  aaivl. 
Marco  Antonio  Montio     |         Jo.  Bapt.  Trotto 
r.  justitiab  capitanbo 
Jo.  Bapt.  Vicecomitb 

«  Dov'c  questo  largo,  sorgeva  la  barbierìa  di  Gian  Giacomo 
Mora,  che  congiunto  con  Guglielmo  Piazza,  commissario  della 
pubblica  sanità  e  con  altri ,  quando  la  peste  era  più  atroce  , 
sparsi  mortali  unguenti ,  molti  a  cruda  morte  trasse.  Questi 
due  adunque ,  giudicati  nemici  della  patria  ,  sovra  alto  carro, 
martorati  prima  con  tanaglie  roventi ,  recisa  la  destra,  il  se- 
nato li  fece  frantumare  colla  ruota  ,  e  alla  ruota  intrecciati  , 
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dopo  9t\  ore  scannorc  e  Inucmnt;  e  perchè  nulla  rimnnga ili 
uomini  si  scellerati,  ronfìscflline  i  beni,  fu'gellarnB  le  ceneri 
nel  fiume,  e  ad  etcrn»  memoria  spianò  qiifsln  c»sa,  oFIìciu 
del  delitto,  e  ehi!  muì  pii'i  non  si  rifticcssc,  mn  si  alzasse  una 
colonna  della  inrainc.  »  Lungi  di  qui  ,  lungi  Inioni  ciltndini, 
che  non  vi  cunliimini  l'infelice  infame  sitolu.  1 ."  ago^Ui  tfiSD.» 
Capitano  di  giustizia  G.  6.  Visconli.  Pi'p^idiìnle  dall' ani|ilÌ9- 
Simo  senato  G.  B.  Trotto.  Presidcntt>  della  pnhblica  ■uciiiA  M, 
Antonio  HonIÌ  ". 

Da  tanti  iirgoiiienli  consolidaci ,  questa  credenza  prese  tal- 
mente fra  il  popolo,  che  quasi  dimenticalo  ogn'allia  scÌ3|^n, 
fece  chiamar  qnclla  la  peste  degli  untori,,  come  ranlctedenie 
erasi  chiamala  di  san  Carlo.  La  raf^Ionc  dormigliosa  guardi 
quello  colonna  con  terrore  ed  esacrazione  ;  e  uomini  dì  |;raB 
senno  parevano  dar  fede  al  doliilu  ch'esso  alleslava.  Gli  sie- 
rici se  la  tramandarono ,  senza  un  duhhio  ,  e  il  .>'nni  nella 
Sioria  di  Venezia  scrive: 

«  Le  pesle  spopolava  intere  provincie,  e  nel  Milanese  par-' 
u  lieolarmenle  (all'  ira  del  Cielo  la  scelci'a^ìne  umana  lavo- 
"  rnndo  i  fulmini)  si  trovò  una  colluvie  di  genie,  rimescolali 
«  d' llalìanì  ,  e  Spagntioli ,  che  ,  invenlando  nuove  foggie  di 
'I  morte,  procurò  l'on  peste  manuralla  estinguere,  per  quanto 
1  poteva  ,  il  genere  humaiio.  llTelcno  di  misli  moriirerì  ed 
'<  abominandi  col  solo  contatto  uccideva  senz' alcuno  scampo, 
•'  mentre  l'insìdie  occulte  si  trovavano  in  ogni  pnrie,  essendé 
<(  per  le  Chiese  e  per  le  strade  sparse  le  stille  dì  si  fiero  li- 
"  quoie,  I  nomi  di  costoro  non  merilnno  ,  che  l'  uhlivìoni' , 
(1  dcH'allioni  sceleraiamenie  famose  giustissima  pena.  Se  ben 
V  veramente  l'imagi  nati  onc^  de'popoli,  alterala  dallo  spavento, 
«  molte  cose  sì  figurava ,  ad  ogni  modo  il  delitto  fu  scoperto 
«  e  punito,  stando  ancora  in  Milano  rìnscrilìone,  e  le  memo-, 
»  rie  degli  ediJìlj  abhaiiuli,  dove  que'  mostri  sì  congrega- 
vano ». 

l'ili  la  adottarono  gli  storici  lontani ,  giti  fino  al  Giannone , 
che  al  suo  solito  ricopiando  i  precedenti,  neppur  un  cenno  di 
dubbio  palesò  sul  fatto  o  di  disapprovazione  sui  modi,  lloiio- 
rifica  iiienlio  era  thiumala  dall' Argellalì  nel  1743  quello  che 
ivi  si   fa  de\Movi\!v  'i'  -.  ^«  «%\s,\ft  t.>\(.iAvia  (dice  il  Muroio- 
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«  ri  4'),  ta  fanesla  memoria  nella  Colonna  infame  posta  ove 
a  era  la  casa  di  quegli  inumani  carnefici».  Che  più?  il  Parini, 
il  pioeta  della  civiltà,  non  mostrava  disapprovarla,  almeno  nel 
frammento  serbatoci  dal  Balestriere  4^:  il  qual  Bsilestriere  nel 
luogo  stesso  accenna  una  dissertazione  sulla  colonna  infame 
letta  nell'accademia  dei  Trasformali  dall'  avvocato  fiscale  Fo- 
gUazzi,  ma  per  quanto  cercassi,  a  me  non  venne  fatto  di  tro- 
varla. 

li  primo  elle  di  proposilo  e  con  assennatezza  ne  ragionò  , 
fu  quel  Pietro  Verri,  che  disse  tanto  male  della  sua  patria,  e 
che  le  voile  tanto  bene.  Preso  a  considerarne  il  processo,  egli 
mostrò  come  fosse  piuttosto  segno  di  gran  pietà  per  le  vitti- 
me, di  vera  infamia  pei  giudici  e  pei  tempi.  Mala  verità  era 
timida  ancora:  il  rispetto  ai  figli  di  coloro  che  v'avcano  dato 
mano  fece  che  lo  scritto  rimanesse  inedito  fino  ai  nostri 
giorni. 

Il  conte  di  Sperges,  referente  per  gli  affari  italiani  a  Vienna, 
a  cui  il  Balestrieri  inviò  una  copia  della  Geru$a!emme  Libe- 
rata  da  lui  tradotta  in  milanese ,  ringraziando  quel  poeta  ,  si 
maravigliava  come  avesse  potuto  senza  disapprovazione  citare 
in  essa  la  Colonna  infame.  Sape  vasi  dunque  che  a  Vienna  era 

sere  di  Federico  Borromeo,  uno  dei  più  reputati  leggisti,  consi- 
gliere dell*  Inquisizione»  avvocalo  fìseale  e  senatore,  e  morì  di 
quella  peste.  11  Trotti  adoprò  grande  studio  in  quella  sventura, 
e  il  re  volle  essere  da  lui  stesso  informato  per  iscritto  dell' alTarc 
delle  unzioni.  Se  mai  un  giorno  alcuno  potrà  cercare  negli  archivj 
di  Madrid  i  monumenti  della  storia  ilaliana,  fra  altre  importan- 
tissime cose. troverà  anche  questa.  Il  Ripamonti  cMnsegna  come 
a  tutto  il  processo  presieiietlcM'o  i  senatori  Picenardo  ed  Aria,  fior 
d'  uomini  :  e  che  fu  lodata  non  poco  la  clemenza  onde  si  condus- 
sero nel  non  avere  fatto  sbranare  dai  cani  quei. miserabili. 
42  Del  Governo  della  Pette,  e.  10. 

/i5  Traduzione  milanese  della  Gerusalemme  Liberata,  canto  Vili, 
st.  70  in  nota.  Ecco  alcuni  di  quei  versi: 
Quivi  romita  una  colonna  sorge 

Infra  V  erbe  infeconda  e  I  sassi  e  il  lezzo 

Ov*  uom  mai  non  penetra  :  però  eh*  indi 

Genio  propizio  all'  insubre  cittude 

Ognun  rimove,  alto  gridando:  Lungi, 

0  buoni  cittadìn,  lungi,  che  il  suolo 

Miserabile,  infame  non  v'infetti. 
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disapprovo to  qiiellu  scìaguralo  monutnenlo;  ma  ahlwtlerlo 
si  suria  polulo  sema  rirormare  il  processo  medesimo ,  si 
diinoslrur  in  errore  un  senato  che  giudica  tamqvam  Ikw, 
za  chiarire  ehe  può  passar  in  giudicato  anche  la  menu^ 
uuche  l'assassinio.  E  ea^^'avrehhero  detto  i  discendenti  dì  co- 
loro, il  cui  nome  slava  nd  onoranza  sosciilto  al  monumento! 

Pure  la  ra!;ioiie  dei  leinpì  incalzava  ,  e  il  primo  passo  tlw-' 
ella  dee  fare  è  valersi  n  suo  prò  della  Icfjalitft.  Un  aniieu  or- 
dine vietava  si  ristorussero  ì  monumenlì  inrami  se  mai  rai- 
nassero.  Venne  dunque  sottomano  eccitalo  il  possessore  della 
casa  vicina  a  scalzare  là  intorno  in  modo,  che  la  colonna  mi- 
nacciasse cadere.  Allora  come  oggetto  di  pubblica  sicurezzn, 
si  chiese  Tosse  demolita;  e  in  Tatti  la  manina  del  1  selicmhrc 
1778  Tu  trovala  a  terra;  ora  neppur  più  rimane  vestigio  dH 
luogo,  appena  qualche  traccia  della  ricordanza  »■ 

A  die  dunque  ,  dirà  Torse  alcuno  ,  a  che  trattenere  sopri 
una  Tollìa  che  tanto  e  lontana  dalle  credenze  e  da'cosluini  nu- 
slrif  4ì  Ben  poteva  il  Manzoni  risparmiare  di  accennarla, hcn 
tu  di  spiegarci  innanzi  codesta  proc<!ssura,  troppo  tardiva  le- 
zione al  secolo  della  ragione. 

Risponderò  primamente,  che  i  deltrj  antichi  giova  studiarli, 
sì  per  consolarei  al  eonfronlo  odierno,  si  per  impiimre  qtinn- 
t'uopo  sia  d' invigorir  la  ragiune  aTTinchè  non  vada  Iravint*. 


1 

M'I 


ki  Lo  raccal(!D  dn  una  notu    ruanoscrllta  apposi^ 
■|uel  pi'ocusM.  t  monumenti  infumi  che  ubbonduvimo  qui,  tomr 
lontit:,  iscrlxfonl,  {grelie,  gulibìe  con  lesclii  o  rniluverì  interi,  Tui 
no  levali  tutti  ut  tempo  iluliii  repubblica  cisnlpin.-i. 

as  QuHndD  prima  si  pubblicarono  questi  RufiiaiiH menti 
useila  la  Slori's  d' Italia  di  Carlo  Bnll«  in  conti nuaùone  al  tìuieciar- 
(lini;  Ile  il  commentatore  avrel)ba  poiuto  iroaginarsì  (Il  lenjcrti 
iiueste  puroiv:  Gru  (urla  una  i»ji<  per  lullu  Italia,  eott  non  volta,  M 
dai  falli  coaprovata,  che  ccrd'  fcelteratl  la  corrntnii  con  proposilu  ti 
spaaikrvi  la  pnle,  comunicandola  itile  ac(Ufl  pubbliche  ed  allt  acipa 
beneittlt  delle  thitti.  Qual  cota  ti  àtbìia  .crtirrt  il  ifnttlo  tnaila  ilf  ce- 
mimicare  il  vchAo  pmllfero,  certo  r  bene  che  questi  comini  abbc- 
MmevoLi  CIÒ  FACEVANO,  aia  cht  iiilainealc  ipavenlandn  valeuera  *- 
jiririi  ria  al  rubare,  tia  elle  nrameale  con  pik  icelteTata  fine  le  aeijìu 
iiIfMiiCiUlern.  Purecciil  Hi  cntttU  -xasvu  (urono  in  Mìlatm  trotertì. 
e  siccome  UEKIThVhVQ,  da\l  aUe  \viitìKt ,  \t  \w»i  iw«  -isvitìatt.   t 

i  iMcrtitont  wW*'-  \»»°  ^*»^- 


irli,  I 
nn-  I 
ntd.    I 
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Poi,  giacché  tanta  fin  qui  me  ne  usaste ,  abbiale  ancora  la 
bontà  d'ascoltare  alcuni  fattarelli  accaduti  in  un'occasione  so- 
migliante, ma  in  un  tempo  e  in  un  paese  ben  diversi  da  quelli 
onde  fin  qui  si  ragionò.  Attenti. 

Al  primo  scoppiare  del  malore,  il  popolo  si  persuase  non 
esser  questo  che  una  finzione  del  governo.  Ma  poiché  non  po- 
teva ricusar  fede  ai  casi  ognor  più  frequenti,  entrò  in  fantasia 
che  vi  fossero  avvelenatori ,  i  quali  diffondessero  la  morte. 
Questa  parola  di  spavento  girò  in  un  tratto  tutta  la  città,  e  da 
per  tutto  si  credette  trovare  avvelenatori.  Un  impiegato,  one- 
sta e  conosciuta  persona,  stava  sul  marcipiedi  innanzi  ad  una 
l)ettola  ,  0  fosse  incerto  del  cammino  ,  od  aspettasse  alcuno  : 
quando  una  donna  gli  si  fa  incontro  e  «  Tu  eerto  sei  un  av- 
velenatore ».  Accorre  l*  ostiere,  accorre  la  folla  :  il  misero  si 
confonde,  balbetta ,  infine  a  colpi  è  trucidato.  E  subilo  corre 
voce  che  il  vino  de*  bettolieri ,  che  la  carne  de'  macellaj,  poi 
le  ampolle ,  il  pane,  i  confetti ,  la  canfora  ,  le  pastiglie,  l' ac- 
quarzente,  il  tabacco  fossero  avvelenati:  avvelenata  Tacqua 
che  si  distribuiva  alla  città.  Si  facevano  autori  della  trama 
i  medici:  un  affisso  a  stampa  ne  accusava  i  segreti  agenti 
del  governo.  Si  lesse  ne' giornali  (é  un  paese  che  n*lia  a 
profluvio)  aver  un  betloliere  infuso  arsenico  nel  vino  bianco. 
Due  medici  assaliti  come  avvelenatori,  non  si  salvarono  che 
trafugandosi  nella  più  vicina  caserma.  Un  altro  tornava  dal 
curare  un'  ammalata,  quand'eccogli  la  turba  addosso  come 
ad  avvelenatore:  se  non  che  impugnati  i  ferri  del  mestiere, 
bravamente  e'  si  difende.  Un  tale,  inseguito  come  avvelena- 
tore ,  si  salvò  a  gran  fatica  neir  ospedale:  la  folla  diede  ad- 
dosso ad  un  altro  che  portava  un  ampollino;  era  d'aceto:  così 
ad  un  altro  che  recava  del  cloro.  Uno  distribuivp  de'  pastic- 
cini: egli  è  un  avvelenatore:  fortuna  che  gli  ufficiali  del  buon 
ordine  lo  camparono  col  mangiarne  eglino  stessi.  Due  avevano 
comprato  del  cloruro:  sono  designati  per  avvelenatori:  la  folla 
li  rapisce  di  mano  ai  commissarj,  e  a  colpi  di  coltella  gli  am- 
mazza barbaramente,  e  trascina  i  cadaveri  per  le  strade.  Due 
altri  vennero  da  un  ponte  traboccati  nel  fiume.  Le  donne  as- 
salirono uno  che  teneva  una  boccetta  di  canfora,  e  l'acconcia- 
rono in  malo  modo.  Due  furono  salvati  a  stento  dalle  guardie: 
e  cosi  un  altro.,  venuto  a  sospetto  perché  guardava  in  un  poz- 


zu.  L'ii  elico ,  mercQlando,  Irne  una  scalolctia  con  ulcuni 
scalinoli  Ui  sloffe,  iinbevule  il'  acque  d'  udoi'e:  le  dinme  txii- 
(lonu  viiiiervi  1' a[ip;irul()  ili  un  u^vcleiialoic,  t' asaalf^iio  ;  u 
gran  falica  i  saldali  polcrono  trascìnarlQ  alla  piigiiirii-,  cLetu 
par  lui  un  [lorlu  di  salvamento.  Cosi  uvvciint!  tli  altri  rìnifuc, 
persegtiiluli  a  sassi  beuclié  Tusseio  in  mezzo  alla  forza.  E(U 
jier  tuUo ,  ma  singuiainienle  innanzi  alle  liLMiole,  vedfaosi 
ccrrliiulini  di  gente  a  discorrere  del  veleno  ,  d'  avvelcnalori 
Proporli,  tòlti  sul  fallo,  prc»i.  Esingulariiieiiie  a'erauu  rae- 
i-iiìlì  luolli  a  ragianaruc  una  sera,  quando  ali-Mn'>  runiinciii 
ad  indicar  un  allro  per  avvclenalure;  quel  grido  si  |)ro- 
[laga;  corrongli  addosso;  il  misero  trova  appena  lenj|K)  di 
ricoverare  nel  vicino  corpo  (ii  guardia:  né  sarienu  LasHii 
ì  soldati  i\  salvarlo,  se  non  soprnggiiingeva  un  linrorzo. 
Ma  chef  s'era  appena  eliciuto  quel  bolli  bulli,  ed  ecco  sbu- 
car d'altra  parte  nuova  folla  die  ìnsegiie  un  altro  prelesa 
uvvclcnalorc,  né  i  soldati  riuscirono  a  salvargli  iu  [ler- 
sona. — 

Finiamo,  ]);er  non  essere  eterni.  Ebbene;  il  luogo  di  qu»" 
sto  seene,  É,  come  diceva  un  di  colà  (  Marrast  )  ,  il  patu, 
ciamico.  delta  eìviltà  ,  la  terra  defiii  eroi  ,  la  città  elm  Ì 
il  ceruclh  ti  di' Europa,  Parigi;  e  \\  tempo  fu  1'  entrar  ili 
questo  aprile  I85S  4«  :  e  ciò  ad  oma  della  sagioke  dei 

TEMPI   TANTO    UDTATA,    E   DELLE   COGNIZIOM    SOPRAVVENIITE   » 


46  Viìdela  i  giornali  rrancesl  di  i]ue1  leiR|io,  e  singolurmunle  il 
Cr-tuliluliatmet,  6  Jrril.  E  iiu^iriliile  ne'  riconli  det  glonin  quel  eie 
Hccailile  lufltu  ultre  inutiopoll  d'Euro))»  jiirM|ip»rtre  del  ilhalcn 
Diorbas,  E  se  bramale  meiDpj  Karor  |iiù  soililglianll,  ave  non  leHt 
dellru  1'  <iai>«lu  del  popolo ,  m»  la  culoiii  rHgione  dei  tribuMlL 
guiii'diile  il  processo  dugli  lacencliar]  In  FranclH. 

PS.  Quaod' io  scriveva  cosi  nnn  s' erano  nncorn  te  slea^_  -_^__ 
rfnnoviili;  nnulie  nella  noilru  lIulluTQiil,  come  du  per  tutti),  il  vtiV^ 
eruJelti!  die  1  medici  d la Iribul ssera  veleni,  tnvece  delle  medlelwl 
che  BonjiaiDlsIrnVitNO;  e  V  ampatlinii  divenne  fumoso  quanto  II  Imb^  I 
9uln  dc0li  Hiitlchl  ;   non   pacbi  medici   perlcolaraou  ùellii  vita,  rij 
iilcuni  fu  tulli).  A  Livorno  la  Cnmimgnia  dullH  Misericordia,  clwj| 
bullo  l'Otto  2Ctu  delta  carili)  Ir)  uicua  h  quelle  a)nl)i)see,  fu  accusi 
d'avvelenai  lire.  Sì  frccro  ri^ulìiri  processi  coniro  pi  avvulmuita 
e  nui  [;li  aicDlnio  iitlit  mano,   pur  nuovii  texinne  ili  UMlltà  ulla  i  ' 
t'eri";)  del  laislro  scroto. 
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El^ROPAy    B    IN   QUEL  PAESE   FORSE    PlÒ   CHE   ALTROVE.    CoSÌ    in 

(Ulte  le  grandi  calamità  la  morte  spiega  contemporanea- 
mente il  suo  vessillo  sugli  ospedali,  sulle  galere  e  sui  pa- 
tiboli. 

Dunque? 

Ah!  i  dunque  sarebbero  parecchi,  come  parecchie  le  so- 
luiglianze  e  le  diversità:  ma  io  lascio  volentieri  tutto  ciò  alla 
raj^ione  vostra,  cortesi  lettori.  Solo  m' accontenterò  di  dire 
che  la  storia  quando  riguarda  solo  il  passato  o  solo  il  pre- 
t^onle  vale  poco  più  di  un  racconto  da  veglia. 
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Da  questi  quadri  parziali  torniamo  lo  sguardo  là  dove  pri- 
ma lo  fissammo.  Né  dopo  letti  i  Promem  Spoii  voi  sapete 
solamente  la  storia  di  Renzo  e  Lucia:  né  speriamo  vi  togliate 
senz'  altro  avere  appreso  che  qualche  fatto  e  qualche  nome 
daHa  lettura  di  questi  ragioìiamentif  ove  procurammo  deli« 
nearvi  quel  sopore  deir  italica  civiltà,  la  quale,  mentre  era 
dai  suo  buon  genio  spinta  innanzi,  venne  arrestata;  e  quando 
un  popolo  si  ferma,  certamente  indietreggia.  Ma  perché  ciò 
avvenne?  e  quando  e  come  quello  statò  cessò?  e  resta  a  te^ 
mere  ancora  un  somigliante  infelicissimo  disastro? 

La  nazione  italiana,  che  già  aveva  mostrato  siccpme.  a  pre- 
ferenza d' ogni  altra  fosse  capace,  di  raggiungere  il  sommo 
dell'  incivilimento,  al  (entarsi  della  dominazione  de'  Barbari 
più  che  mai  vivace  ridestò  quella  favilla,  che .,  quantunque 
soffocata,  jion  avea  lasciato  spegnere  mai»  Per  istar  bòne 
però,  siccome  alPuomo  è  necessario  chVgli  conosca,  voglia  e 
possa,  così  pgli  Stati  fa  mestieri  il  concorso  delle  ricchezze^ 
dell'opinione  è  dcirarmi.  Se  le  ricchezze  abbondavamo  agli 
Italiani,  e,  che  e  più,  acquistate  a  grado^  con  una  paziente 
ed  ostinata  industria  e  parsimonia,  non  erasi  però  seminata 
e  radicata  una  pubblica  civile  opinione,  non  la  cognizione  e 
ii  sentimento  della  verace  e  legarle  convenienza.  L  opinione, 
figliata  dai  sociali  ordinamenti,  ne  diviene  la  suprema  tutela, 
li  salda,  li  torna  ai  principj,  richiama  a  sifìdac-atole  massime 
già  approvate;  senz'esercito  ,  seii2.' erario  regola  le  nazioni , 
ribatte  il  cieco  impero  della  forza. 

À  sviluppare  quesl'  opinione  occorrono  irtsieme  la  cogni- 
zione dei  dogmi  pratici,  cioè  della  verità^  e  la  ben  intesa  li- 
bertà. L'Italia  avendo  dapprima  libertà  senza  dogmi ,  non 
guidata  che  dal  semplice  senso  morale  di  tftilità  ,  stabilì  un 
sistema  limitato,  ma  che  stando  in  proporzione  coi  pot  hi  de^ 


BÌderj  e  con  uno  stalo  c»lcvnu  fuvui-cvole,  riuscì  buono  e  vt- 
Kuroso.  Ci'i'blKru  poi  gli  dcmciili  di-l  corpo  polilico:  nuova 
limnif,  nuove  lenluziuiii.  siMizn  elle  ti  {-onobce^àe  il  modo  di 
(lìrigi'rle  a  prò  ddlu  Itberlù  :  un  ile  più  pulente  vile  atiili; , 
senui  che  lu  puliblica  mui  aitili  Tosse  caniititiiata  ili  pili  tot 
pruinvhbO  dcll'eslcrna  puteiizn,  si  trovò  dijìugiiali!  ull' iin|iiil- 
>o  ijdin  pipeessiii'i,  dalla  quale  incalzala  d'ogni  pnrie  ,  caiMe 
nel  disordine  e  ndla  mina.  La  libertà  era  pcrìtii  qui 
lirilltiva  ir  secolo  d'oro  delle  lettere,  quel  pia  animirslo 
(Tonoseiutu  secolo  di  Leon  X,  cui  un  noslnt  paragonò  all' 
rora  boreale,  che  abUii);lìa  non  avviva,  che  illumina  itrs 
di  ghiaccio  senza  squagliarne  una  slilla. 

Le  cngioni  non  è  qui  il  luogo  di  lutlc  dirle:  inn  questo 
vero  l'Ile  l'upinìonc  andava  allora  più  traviala  i-he  muì.  f»\st 
credenze  sul  mondo  miilerìale  ,  s>il  morale  ,  sulle  c>iu»e  oc- 
ciilie,  emiiand»  le  runlnsie  ad  un  volo  disordinalo,  irncvino 
id  ragione  in  abhjelto  servaggio.  I.a  religione,  iraviHla  dairi- 
gnoranza  e  dalla  copersi izìune,  negligente  d^i  dogmi  ,  stv- 
i-anle  d^lhi  discipline  :  i  regolamenti  dissoiiiivaiio  perpelua- 
menie  l' inleressu  pubblico  dal  privalo:  Ìl  commercio  minvn 
a  conservare  il  monopolio,  piulloslo  che  ad  emulare  nel  Iwoe 
le  nazioni  che  sor|evana  a  contendergliene  il  privilegio  :  la 
politica  ,  non  che  educare  la  socieui  colle  leggi  e  colla  forai 
del  governo  air  ardine  della  maggior  sicurezza  e  prosperili 
comune,  era  l'arte  dì  corrompere  ed  ingannare  per  far  degli 
schiavi.  Di  qui  le  [liecole  {^eìosie  ,  di  qui  i  ealeulali  delìlli, 
di  qui  Iniilt  lacciuoli  che  Tanno  ancuio  inTamc  lo  memoria  do- 
sira  presso  gli  slrunicri,  usi  n  iiolare  ogni  nostra  pecca,  tot- 
se  per  dispensarsi  dall'essere!  grati,  o  scolparsi  dell'averti 
Iradili.  I  lellerali,  o  lusingando  di  femminee  cantilene  il  pub- 
blico sonno,  0  adula-ido  di  mereirìcie  lodi  ì  (iranncili,  o  le- 
gali no'  ehioslri ,  o  indormendosi  di  quanto  uvvenìve  fuor 
dell'artificiale  atmosfera  delle  urcad'c  e  delle  aceademie.  sm- 
veniaii  o  vigliacchi ,  non  coMosceano  quanto  possano  i  liHÌ 
allorché  paiìano  verità  sentite,  iiigionuLe  ,  opportune  u  ren- 
der gli  uomini  più  umani,  più  saggi,  più  virtuosi ,  più  coft- 
(enii  di  sé  e  d'nlliai.  Poteva  ella  snidarsi  la  bnonu  opinione 
eivile?  TunVo  più  t\\c  \  fr&ii.ia(?«\  iX*  VssTV.isRa.,  l'  irniaisizìone 
ilstiPltnvaiio  cl«  (,sl\4aw4tì  afwVCtttìò.wi  &t«Sw!i^^\ -^jasè*. «i. 
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sii  inrelice)  avesse  osato  esporre  «  liberi  sensi  in  libere  pa- 
role ». 

Mentre  il  capo  delirava  ,  inOacchiva  il  braccio.  Le  armi  , 
impugnate  prima  da  tulli  per  acquistare  o  conservare  la  li- 
bertà, presto  cessarono  d'essere  cittadine.  A  tacere  il  mal 
uso  che  se  ne  fece  tra  le  contese  fraterne,  da  una  parte  una 
gente  negoziatrice  volentieri  si  scusava  dalPuso  di  quelle  : 
dairaltra  una  nobiltà  prepotente,  per  gelosia  deir operosa 
cittadinanza,  si  addestrava  in  armi  cui  non  poteva  qucbta  av- 
vezzarsi, perchè  troppo  lungo  esercizio  richiedevano  :  poi  vo- 
lentieri por  ragione  diversa  e  questi  e  quelli  introdussero  le 
bande  mercenarie;  cominciando  il  divorzio  fra  la  professione 
dell'armi  e  la  vita  civile,  che  fu  poi  consumato  coir  inven- 
zione degli  eserciti  permanenti.  Venne  Torà  del  pericolo;  gli 
italiani,  non  trovandosi  in  grado  di  far  impallidire  i  nemici 
interni  ed  esterni ,  dovettero  abbandonarsi  in  balla  del  più 
potente. 

Se  il  dominio  impostoci  allora  dalle  alabarde  fosse  tale  da 
creare  una  buona  opinione  civile  pubblica  ,  o  piuttosto  da 
pervertirla  all'atto,  voi  siete  io  grado  di  giudicarlo,  o  letto- 
ri; voi  che  vedeste  dominarci  un  popolo  inerte,  superbo, 
corrotto  dall'oro  trovato  a  caso,  tutl*a  un  tratto  ,  fatto  suo 
col  delitto  :  principi  da  nulla  non  interrogando  il  voto  e  il 
bisogno  comune  ,  rendendosi  stromenti  di  un  ministro  v\\v 
operava  senza  alcuna  responsabilità  ,  procurare  un  padrone 
a  se,  ai  popoli  un'oligarchia:  reggere  la  cosa  pubblica  una 
forza  fiacca  negli  impulsi ,  manchevole  negli  effetti  :  fioccare 
leggi,  la  piò  parte  cattive  per  ignoranza  de'  rapporti;  le  po- 
che buone,  inosservale  per  la  mal  ordinata  disposizione  dei 
poteri  politici ,  che  intralciavano  T  esecuzione  o  lasciavano 
libero  ali*  interesse  il  violarle:  l'economia  politica  resa,  co- 
me la  fìsica  d'allora,  una  scienza  di  vane  conghietture  :  pre^ 
so  in  sospetto  il  pensiero,  il  disegno,  la  stampa  ':  le  rendite 
pubbliche  distorte  a  prò  de*  ribaldi  ,  degli  intriganti ,  degli 
oziosi  :  moltiplicati  i  delitti  da  (solite  cause)  difetto  di  sus- 

4  Era  vietalo  levare  la  topof^rnfla  del  paese.  La  Ic^ge  8  febbrajo 
1611  proU^isee  di  stampare  o  fare  stampare  fuori  di  Stato,  ptna 
500  icttdt  e  maggiore  ancora  corporale  aW  arbilrio  di  S,  E, 
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sìslenza,  d'educaiionp,  di  vìkìIbd»,  di  |troce5$ura  certi: 
r  edufsEionc  insocievole  sostiiuìre  alle  schiene  e  leali  ^rti 
l' iimcrisia  e  le  furala  npimii'nzc  :  i  grandi,  coslrellì  a  fci- 
ciar  la  veste  ai  voniiosi  tlominalori,  vendicarsi  delle  omì-v 
lÌHitionì  eoi  prelcndi'fne  di  |)iìi  vili  dai  loro  dì|iendFnli;  i 
corti)(inni  loi  loro  applausi  sviare  dall'  orcccltio  dei  re  W 
gemilo  de'  populì,  u  lusingarle  eoi  suono  delle  catene  di 
l'Ili  sulto  la  sferxu  avesse  o^oto  mormorare:  potenza  r.  ne» 
rhezza  sole  uvnie  in  ronto  di  merilo:  patire  i  molli' 
striosi  perche  deliziassero!  pochi  seioperali:  tulli  tremnnA 
alle  misteriose  minarce  ìnlonate  dall'  inquisizione  eivile 
dalla  eeelesiaslira,  eostreltc  a  sostenere  una  mun-liina  dì  i<r- 
tizia  necessiifi  eoi  dìDidare,  spiare,  punire. 

Eppnrc  v'é  ehi  eoi  miele  sulle  labbra  ci  predirà  l' ingeuDl 
seniplieilà  di  <iuei  tempi  :  v'6  chi  ne  invidia  il  vivere  afil- 
lo :  genie  cerio  che  gitidira  ben  pubblico  la  lautezza  pani' 
colare  compralii  colla  generale  miseria  ;  che  naniina  tit^ 
chczzn  1»  prorusìonedc'  pochi ,  non  il  valore  sociale  difTiuo 
sni  maggior  numero,  e  i  ladri  e  gli  schiavi  ridotti  al  niinore, 
quKlIn  sonnolenza  che  né  tampoco  dcsident  il  progresso.  Hi 
venilc  a  dirmi  che  ì  Lombnrdi  d'allora  non  doveano  trovarsi 
))0i  tanto  male,  iiiacctiè  non  pensarono  mai  davvero  a  aia- 
lar  signoria,  convertendo  le  loro  emcne  in  brandì.  Iroper- 
cioeché  (se  nnche  vog"in  tacersi  che  non  v'  é  danno  pulf- 
blico  da  cui  alcuni  privati  o  alcun  corpo  non  traggano  vao- 
laggio)  allro  é  il  bisogno,  altro  È  il  desiderio  del  meglio  :  e 
perché  queslo  germogli,  dnopo  é  che  l'uomo  conosca  a  pie- 
no la  cosa  che  desidera.  Ma  in  quello  svilimento  cì\ile  né  tam- 
poco ravvisavano  i  miglioramenti  possibili;  luli'al  più  de- 
sideravano qualche  alleviamenlo  d' ìmposla  :  In  libertà  di  ni 
avevano  idea  era  il  ricomprarsi  a  grosse  somme  dai  feudg- 
larj,  cui  come  mnudre  erano  siali  venduti  ;  scliiacciali  poro 
n  poco  da  amizioni  mimile,  privale;  divisi  d' interessi, di  pe- 
si, di  gravezze,  i  nobili  dalla  plebe  e  dai  negozianti,  le  elite 
dalle  Provincie  e  dalla  compagna  ,  ima  lerra  da  un'altra;  le 
arti  legate  in  mpeslninze  da  statuti  ferrei  ebe  ne  Tacevano  al- 
Irellanti  centri  uno  dall  'altro  indipaiidenli ,  spesso  nemici; 
sniunli  da  gv«v\ss\TOe  u.  TO«.\WwwÀXTOiì»!N».-,dR«miiii  mito 
3llO  dul\B  pfìSltt  ,  V-  ,  «Va«\  c\w  ìj&  ■«*»>'».  -■CMiw.'mSs.&.-'aB^ 
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pubblica  opinione,  qual  meraviglia  se  andarono  vuote  le  pre* 
dizioni  di.  chi  vedeva  prossima  la  ruina  di  qael  mostruoso 
dominio?  •.  '. 

E  durò  tutto  il  secolo  XVII  senza  che  (pessima  condanna 
d^un  governo)  si  desse  passo  vei*so  il  meglio.  À\V  entrar  del 
4700  gli  Spagnuoli  si  partirono;  e  sebbene  non  fosse  opera, 
e  consenso  nazionale,- pure  qui  cessa  il  dechino  delia  civiltà: 
perchè  i  nuovi  dominatori  portarono,  se  non  altro,  la  voglia 
di  far  meglio  4..  Ma  lungo  tempo  vi  volle  per  risorgere  :  at> 

•  r 

2  Que'  di  GAlbiàte,  aineiui  terra  di  Brianza,  per  essersi  riscattati 
dal  feudatario,  posero  quest'iscrizione  pomposa: 

LIBERTAS 

QUAS  TOTO  NON  BENE  VENDITUR  AURO 

LABORE  LITE  l'RAETIO  PARTA 

GALBIATENSI  VICINIAE'  AC  FINITIMIS  OPPlDIt 

REGIA  CONCESSIONE  FIRMATA  TANDEM  ARRISIT 

EELIX   DIE8  X.VII  JDNII  ANNI    MDCLIV 

QUA   INFEUDATIOmS  ET  OHNIS  IIIFERIORIS  JUDICII 

BXCUSSO  ONERE 

POPtLKJS  HÌC  SVB  POTENTIfiS.   REGIS    HISPAMARUM 

VICARIA  POTESTATX  NEMPE  MEDIOLANESIfi  SENATOS 

SE  IMMEDIATE  REDEGIT 

TANTAE  EXEMPTIONIS  MEMORIA 

HOlUS  LAPIDIS  RETENTIVAE  CDSTODIAB 

PCBLICB  RE6IGNATDR 

5  11  Boccalini  a  (lag.  98  introduce  Apollo  a  proCetare  cosi:  «  Vi 
«  prognostico  o  àiiagnuoli,  cbe  con  il  vostro  erto  ed  odioso  modo 

•  dì  procedere,  un  giorno  violenterete  la  nobiltà  ilaliann,  maestra  dei 

•  crudeli  vespri  siciliani,  a  macchinarvi  contro  qualche  sanguino* 
«  lenta  compieta...  come  quelli  che,  avendo  corta  pazienza  e  lun* 
«  f  he  mani ,  non  solo  sono  nati  con  un  cuore  inchinatissimo  alle 
«  risoluziofii  grandi ,  ma  con  ogni  parte  dì  crudeltà,  in  prima  non 
jm  iogl  tono  vendicar  le  ingiurie,  che  quei  cheThanno  fatte  loro  in  tutto 
«  sene  siano  scordali. £  voi  con  una  ruina  grandissima  air  hora  li 
«  proverete  essere  con  Tanni  alla  mano  Orlandi  paladini ,  quando 
«  voi  vi  sarete  dati  a  credere  eh*  egli  siano  divenuti  tanti  asini  da 
«  bastone  i^ . 

k  Molli  buoni  ()rdinnmeiiti  pubblicò  il  principe  Eugenio  di  Sa- 
voja  nostro  governatore:  tra  gli  altri ^  abolì  queirinfinità  di  dazj, 
jyinendoli  nella  Diaria  di  22,000  lire  al  dì,  sovra  proposizione  del  con- 
ile Borromeo.  Sapete  che  Carlo  V  avea  stabilito  come  non  plus  ultra 
un  rocnsualc  di  12^000  scudi,  poi  lo  crebbe  dÌ2S,000:e  che,  fin 
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tcst«*hè-(qH8nd'nnchp  noi  dicesse  Tacilo)  più  tardi  sono  i  ri- 
medj  che  i  nudi,  v  come  i  carpi  loutnmenli-.  cresmno  e  io 
un  cullilo  si  cslingiiono,  cosi  gli  in^gni  e  };]i  sludj  [liìi  Tii- 
ciiiiicnle  s'opprìinono  che  non  si  risTeglina  :  i*nlD  più  se  if- 
^laagì  lo  dolcezza  dell'  iiiertia  e  del  Tur  nulla.  Il  secolo  pre- 
cedente al  noslro  era  già  licn  innanzi,  ed  ancora  ne'  ^udi- 
conienti  eronu  incerti  gli  indizj  e  le  prove  ,  raprieciose  la 
procpssure  ,  crudeli  e  sproporzionate  le  pene 
persona  e  l'avere  in  arbitrio  dei  hirrì  immorali  ed  insotrati 
e  d'  insordì  (inanzieri:  che  piiìf  i  sofìstni  de'  teologi  e  dei 
filosorunli  s'opjMnevitno  a  gara  all'  introduzione  d'  un  rime- 
dio, che  conservasse  la  vita  e  lo  bellezza  a  nij^liaja  di  gio- 
vinclli  :  ancora  ceppi  alle  coscìenie  ed  al  comincrcìo  :  na- 
cora  data  fede  alle  slieglierie  ed  alle  mogie  ^i  ancora  l'in- 
quisizione col  suo  secreto  potere. 

Però  il  tempo,  quel  sommi)  Hrormnt ore  delle  cosc.com 
Bucunc  lu  chiumò,  aveva  sonala  l'ora  del  migliora  meni». 
ìiè  questo  fu  opera  (ti  sovversiva  improvvisa  rivoluzione;  m 
de'  pensatori  che  vennero  rilevando  l'opinione.  FilusuG  ii- 
genui,  iiìlrulli  dell'ordine  deH'unianità,  guidati  dal  |>rcsen- 
timento  dell'utile  ,  spogliandosi  dello  illusioni  e  delle  ìdol»- 
trie  inveterate ,  persuasi  che  la  pubhiica  morale  è  di  lei 
momento,  che  nessuno  può  senza  colpii  rispui-miare  gli  er- 
rori a  lei  pre  giudici  e  V  ol  i ,  e  clie  la  scienza  del  giusto  e  del- 
l' utile  abbraccia  tutlo  il  mondo  e  tutte  le  etft  ,  creileltero 

quando  «ivemmo  un  governo  proprio,  tmslaviinD  I  <la(i  e  h  pabeHe. 
ta  che  iiiiesla  somniu  è  In  sli»tsii  die  I»  Kruiicla  coiilrtlidhaiiil  Enrtn) 
IV.  Tra  iiM  ordini  del  priiieipe  Gupenln  è  notevole  quel  del  10  lur- 
SO  1 708  dove  vista  eoidtHle  ed  imparabiìe  la  rurinn  lolnlt  de'  «Malli 
H  non  ti  rimedia  atta  quantità  ril  danuni  cht  ai  «Ira*  pel  Damimi»  Se- 
cltiìatUco,  proìIilHceassululunteiite  (I  inondarne  colà. —  Prelnidu  H 
Muratori  clii;,  pnr  Ih  guerra  <!<  succisione  al  principio  det  ni'olD,  ' 
soli  Krancusi  aliiilHito  versato  in  llKlIa  70  milioni  di  Inigi  d'ors.  (Jl 
lli»lin»  Ii'ubCusIoiih  di  sangue. 

S  YiHll  il  nostro  /Girini.  |i.-iK.  IQ5. 

6QuHiido  il  miircliet>e  ltl»(Tel  pulibllcò  nel  ITSO  lasna^b» 
Bica  dilegvala,  ove  coiiiba[li>  l'npioinne  delln  9tre)ih<-ria  e  delle  n 
IfiUi  SI!  di  ci  autori  ImniediuturaenloBcriBsernalIrellHnti  libri  in  ro 
iuluzioilB  dui  »U0.  ¥\n  \iuta  9^\wft  &&\»  Vw^-aiioiie  [ranccM: , 
molli  pae3Ìcl>e\D  6o\ittttìii\a%\uwV" 
itrega. 


■         molti 
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loro  dovere  anticipare  la  pienezza  de'  tempi  col  pagare  alia 
patria  il  tributo  di  lor  forti  pensieri.  Quinci  trassero  il  co- 
raggio d'aver  ragione  ove  altri  l'ostinazione  nel  torlo,  di  spia- 
cere ai  contemporanei,  ed  affrontare  (solito  guiderdone)  la 
pubblica  sconoscenza  :  al  despotìsmo  delle  tradizioni  sosti- 
loendo  il  regno  della  ragione ,  agli  errori  utili  a  pochi  po- 
tenti le  verità  utili  ai  molti  del)oli ,  chiamarono  in  dubbio 
quel  che  passava  per  giudicalo  :  svolsero  nei  particolari  più 
minuti  la  scienza  assoluta  de'  principj  statisti,  scienza  com- 
prata con  ben  cara  esperienza  :  gridarono  che  Tarte  di  rego- 
lare la  pubblica  cosa  va  sottomessa  al  principio  unico  del 
bene  universale:  dover  le  leggi  fondarsi  sulla  giustizia  e  sul- 
l'utilità comune,  sicché  l'uomo  non  serva  all'uomo ,  ma  alle 
relazioni  delle  cose  e  al  proprio  perfezionamento  :  camminar 
di  conserva  ignoranza,  malvagità,  debolezza,  come  sapere, 
Iwnlà  e  potenza  :  dover  gli  agricoli,  i  manufattori,  i  merca- 
danti,  i  dotti,  i  riechi,  procedere  liberi  nella  loro  emulazio- 
ne. Questa  é  quella  scuola  di  filosofi,  che  la  boria  straniera 
neppure  si  degnò  di  tenere  a  computo  ,  perchè  ,  si  fecero 
apostoli  di  verità  ,  non  inventori  di  sistemi  i  ;  perché  ,  in 
luogo  di  inutili  speculazioni ,  tolsero  a  principio  e  fine  di 
loro  meditazioni  l'uomo,  e  il  come  avvicinarlo  a  quel  sod- 
disfacente consorzio,  dove  si  trovi  il  più  di  bene  possibile 
col  meno  di  male  inevitabile. 

Il  Filangeri  esclamava  con  veemenza  giovanile  :  «  Finché 
«  la  verità  conosciuta  da  pochi  uomini  privilegiati  sarà  na- 
tf  scosta  alla  più  gran  parte  del  genere  umano,  finche  uppa- 
«  rirà  lontana  dai  troni;  il  dovere  del  filosofo  é  di  predicarla, 
ili  di  sostenerla,  di  promoverla,  d'illustrarla.  Se  i  lumi  che 
«  egli  sparge  non  sono  utili  pel  suo  secolo  e  per  la  sua  pa- 
«  tria,  lo  saranno  sicuramente  per  un  altro  secolo  e  per  im 
a  altro  paese.  Cittadino  di  tutti  i  luoghi ,  contemporaneo  di 
c(  tutte  le  età,  l'universo  è  la  sua  patria,  la  terra  é  sua  scuo- 
ce la,  i  suoi  contemporanei  e  i  suoi  posteri  sono  i  suoi  di- 
ce scepoli  ».  Antonio  Genovesi  nella  sua  Logica  s'affaticava  a 


7  Filangieri.  E  noi  portiamo  anche  questa  in  santa  pace ,  pur- 
ché ci  lascino  cantare,  ballare,  e  quel  balocchi  che  si  danno  in  ma- 
no al  ragazzi,  acciocché  non  disturbino  la  casa. 
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ptistìItcBni  del  suo  scrivere  in  italiano  ,  perché  «  tìnrhè  lo 
«  scienze  non  parleranno  elio  una  lingua  ignota  alle  nostre 
"  madri  e  balie,  non  è  a  sperare  che  il  nostro  gentil  paese, 
u  naia  a  far  teste,  non  si  veg^a  rozzo,  squallido,  vile,  servo 
H  degli  stranieri  «.  Cesare  Becciiria  scriveva  a  Horellel: 
u  Devo  conressarvi  che  nello  siTivere  ebbi  dinanzi  d|1Ì  oc- 
uchiglìesenipjdi  Hachìitvello,  dì  Galileo,  di  Giannone:  udita 
a  lo  strepilo  delle  catene  agitate  dalla  superstizione  ,  e  le 
'<  grida  del  fanatismo  che  solTocava  i  gemili  della  verità.  La 
u  immagine  di  questo  terribile  s|)ettscolo  mi  ha  pcrauiso 
Il  ad  uvvilupare  talora  la  luce  nelle  nubi.  Ho  voluto  diren* 
u  dere  l'umanilit  senza  esserne  il  martire  •<.  Il  suo  libro  do- 
vette stamparsi  Tuori  del  Milanese.  Pietro  Verri  nel  Cap 
poneva:  u  Scrivete  ,  0  giovani  animati  da  un  sìncero  amor 
>i  del  vero  e  del  bello,  scrivete;  scrivete  cose  che  rìsruotaao 
X  dal  letargo  i  vostri  cittadini,  e  li  spingono  a  leggere  ed  a 
X  rendersi  più  colti:  sferzate  ì  ridìcoli  pregiudizj  che  inca- 
u  lenano  gli  uomini  e  gli  allonianano  dal  ben  fare  ».  E  in  UD 
manoscritf)  soggiungeva  ;  -  Gli  scritti  dei  filosofi  restano  sen- 
«  za  ricompensa,  ma  non  sempre  senza  frutto.  Freme  la  ca* 
i<  baia  quando  parla  la  ragione  ,  ma  si  vergogna  la  rabala 
»  slessa  dì  continuare  il  suo  giuoco  in  faccia  di  un  popolo  chs 
«  ha  ascoltalo  la  ragione  " .  E  non  vi  sfugga  che  Filsngerì,  i 
Verri,  Beccaria,  Carli,  Ma/Tei,  Alfieri  erano  nobili  :  Stellini, 
Genovesi,  Tamburini,  Parìni  erano  ecclesiastici. 

Pareva  una  rullia  eolesto  jiarlare  di  migliori  forme  dì  go- 
verno ad  un  popolo  non  maturo  :  ma  col  conoscerle  ne  enlr^ 
il  desiderio,  col  desiderio  l' inquietudine  e  la  riflessione  che 
se  non  atiro,  gli  obbedienti  rese  capaci  di  giudicare  se  ben  o 
male  fossero  governati.  Intanto  una  Società  palrìotlica,  dati 
a  raccogliere  in  un  centro  e  dìITondere  la  voce  solitaria  dei 
buoni  :  un  giornale  non  occupato  di  svillaneggiare  ed  avvilire 
le  opere  e  gli  autori,  ma  di  fomentare  utili  verità  e  perse- 
guire il  vizio  e  i  pregiudizj:  ardile  quìstioni  teologiche ,  le 
quali  costrinsero  ad  indagar  le  storie  ed  esaminare  le  ragioo>< 
della  podestà,  empivano  con   utili  cognizioni  e  coli' amore' 
(Iella  pubblica  cosa  (\uel  vuoto  delle  fontasie,  che  avea  falts 
eredi;re  a  lanVe  vnmvà,-,  a  aVAvi^^?i'(\4's'MawB,syi5kWitóUi^n] 
profonda    sensitiva,  TOaVMva.NaRoVa.TOW*"'^  w«^w«Niv«  ■«pi 
giusta  indipendenza  rive  s.\>ì4ù:\^^  ^*'  ""^  "™^  ^-^^ 
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Allora  quei. tanti  che  avevano  interesse  di  perpetuare  il 
loro  impero  perpetuando  le  illusioni  su  cui  era  fondalo,  classi 
privilegiate,  per.  ambizione,  per  avarizia,  alzarono  la  voce 
controia  novità:  l'alzarono  i  farisei  che  confondono  la  fran- 
chezza della  verità  coir  insulto  del  libertino  ^  :  l' alzarono 
quelli  per  cui  é  una  gran  ragione  di  seguitare  1*  essersi  fatto 
sempre  còsi  :  V  alzarono  que'  tanti  che  in  ogni  innovazione 
Temono  soltanto  l' intemperanza  indefinita  del  cuore  umano, 
non  il  progressivo  sviluppo  della  capacità,  che  muta  la  faccia 
delle  nazioni.  Oh,  potrà  il  tutore  tardare  al  dilapidato  pupillo 
gli  anni  deiremancipazione?  Fu  ventura  pei  Lombardi  Tavere 
governatori  e  regnanti  che  non  credeano  diretti  contro  di  sé 
i  lamenti  fatti  contro  i  mali  ordini  e  i  cattivi  esecutori;  ed  anzi 
dallo  studio  de'  savi  accogliendo  ne'  loro  gabinetti  la  verità, 
conobbero  che,  la  civiltà,  producendo  felicità  maggiore,  sce- 
ma il  bisógno  della  forza  ,  laonde  é  obbligo  de'  governanti  il 
promoverla  in  ogni  modo,  perchè  gli  uomini  vengono  diretti 
al  meglio  non  c^lla  violenza,  ma<;olla  sana  opinione. 

Ben  è  vero  che  da  principio  non  si  faceva  che  comandare 
al  cittadino  d'esser  buono,  al  magistrato  di  esser  giusto,  senza 
mettere  in  armonia  i  poteri,  né  conformare  il  governo  all'in- 
teresse :  ben  è  vero  che  le  novità  di  un  imperatore  irrequieto 
fioccarono  in  modo  sì  violento,  da  sembrare  oltraggi  portati 
senza  bisogno  alla  libertà  :  ma  questo  é  pur  vero  che  sotto 
principi  e  ministri  austriaci  furono  spezzate  le  barriere , 
Ira  cui  pedanti,  feudatarj,  legulej,  finanzieri  teneanp  legala 
la  ragione.  Il  censimento  pose  in  chiaro  la  popolazione  e  la 
fertilità  del  paese  :  il  bilancio  camerale  rivelò  lo  stato  delle 
finanze:  la  diversa  ripartizione  di  pesi,  di  diritti,  di  dazj,  che 
del  nostro  faceano  tredici  paesi  distinti  »,  scomparve  :  le  tasse 


8  Tutti  conoscono  i  casi  del  Parlai  e  del  Genovesi.  Quando  Pietro 
Verri  pubblicò  i  primi  scritti  suireconomia,  venne  ordine  dall*  alto 
di  severamente  ammonirlo.  Tre  anni  dopo  ,  V  imperatrice  elesse  il 
Verri  presidente  del  magistrato  camerale,  sapendo  che  è  ben  deplo- 
rabile Il  governo  che  per  franche  opinioni,  lealmente  manifestate  ^ 
persegue  il  merito,  o  ricusa  valersene. 

9  11  Ducato,  la  Geradadda,  la  Brianza,  la  Valsassina,  Varese,  Co- 
mo, le  terre  del  lago,  Cremona,  la  Calciana,  Lodi,  Pavia,  Il  circon- 
dario di  quattro  miglia  a  confini.  Inoltre  pagavano  dazJ  diversamente 


—  RT6  — 
inOirelIc  riirono  letnli;  all'avide  Lianclic  doi  firiiiieri  :  i  Ix-nì 
comunali  scpiTiiili:  lolle  le  viete  inimunìtà,  e  itoli»  ru  lidi  la  delle 
manimuiic  redolili  i  deliilì  publilici  '".  l'esazinnc  diTennepiii 
iinirurme  e  quindi  più  liuvo:  gli  ordini  Teudiili  vennero  nlir- 
pati  si>nzu  lù  ^liigìiollinii  eh»  al  Francesi  parve  necessari!', 
svineolnii  i  redecommessi  e  le  primogeniture,  il  elle  procurò 
ta  maggior  diffuisiDne  e  suddivisione  delle  proprietà  :  at^sair 
ìe  universilft  d'ani  e  mestieri:  lulti  i  viticoli  std  ctHiimercia 
dei  grani,  ullontanando  cosi  il  pericolo  delle  earcsiie:  re- 
goklB  li)  moneta  :  slabilila  un'amniinislrazioiie  comunale,  fon- 
dota  sul  dogma  della  rappresentali  za  popolare,  ove  s' impani 
a  limitare  le  spese,  ove  il  cuniiidiiiu,  invece  dì  (remare  senza 
guardar  in  vollu  al  suo  padrone  ,  venne  a  sedergli  a  Ranco 
jier  disculere  con  lui  degi'  interessi  comuni.  La  ragione  lomÙ 
umana  rirormando  le  tc^gì  criminali:  abolita  la  l  ori  ora  ,  le 
))ene  crudeli,  le  arhiirarie  decisioni  del  rugginoso  senato,  vi 
Mieressero  le  placide  indagini,  l'  umanità,  la  tolleranza.  S 
senll  il  bisogno  dell'istruzione,  e  lollone  il  privilegio  ai  clau- 
strali già  limitati  nel  numero,  s'aprirono  scuole  di  scienze, 
chiamandovi  d'ogni  dove,  senza  invidia  di  paesi,  valentuo- 
mini ad  insegnarle;  si  procurò  rediiLOzionc.  del  popolo ,  nf- 
finché  sapesse  rispettare  gli  altrui  e  voler  rispellalt  i  pro- 
]tij  diritti  e  sentire  altri  bisogni  che  non  sono  I'  abitare  ,  il 
vestire,  il  mangiar  bene:  più  equamente  difTuso  il  possesso 
di  ([uanlo  ttiovu  al  bisogno,  al  comodo,  al  piacere;  cessalo  gun 

CONTaAPfOSTD  ni   GALE  E  DI  CE^Cl  ,  DI  SII FBH FLUITA*   K   DI   JU» 

SEBIA,  furono  prcvenuli  ì  delitti  dell'opulenza  e  del  bisc^iuH 
la  menzogna,  la  perversità  dell'  infinprdo  Tecero  lut^  allt 
leoliu  dell'operoso  :  divennero  minori  gli  schiavi  e  più  i  àSh 
Udini,  minori  gli  odulanti  e  più  i  pensatori:  all'udiu  naiuni» 
Tra  classi  disgiunte,  successe  l'amore,  che  lulti  lega  in  i 
speranza.  I  nuovi  codiai  ,   improntati  della  opinione  che 

pavese  a  Mila 
HMlro  Panni. 

JOLula»sB  dei  benitccleslaslici  rendev»  S50,000  lire  all' anna< 
All'orn  della  pulibtlc:izÌone  ilei  censo  1  Comuni  avuviino  un  tiebii» 

dtlirui8,aS0,9!)0  pel   ijuali.' p;iBiivani)  lire  933,05j  il'annuo  ìum- 
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diffondeva  beneficando  e  illuminando ,  recarono  tolleranza 
politica,  pubblica  prudenza,  ordinanze  promovilrici;  ridotta 
la  legislazione  ad  una  grande  tutela  ,  non  decretò  ,  se  non 
quanto  e  come  richiedeva  la  verificata  necessità,  e  sposando 
^ol  pubblico  r  utile  dei  privati.  E  ben  si  vide  tosto  la  san^ 
zione  della  natura  alle  opere  giuste ,  nel  crescere  V  abbon- 
danza nel  paese,  moltiplicarsi  prodigiosamente  la  popolazio* 
ne  **,  ristorarsi  i  mestieri,  apparire  più  liberi  i  sudditi,  più 
ricebi  e  potenti  i  duchi  ;  la  libertà  civile  e  politica  ,  1*  amor 
della  gloria  e  della  patria  concorsero  a  saldare  il  vero  potere 
predominante  della  civile  società,  ed  incamminare  a  quella 
libertà,  cui,  dice  Machiavello,  forza  alcuna  non  doma,  tempo 
Dlcuno  non  consuma,  merito  alcuno  non  contrappesa. 

Giovani  lombardi  :  uno  sguardo  al  passato  e  al  presente: 
sentite  o  no  l'elletto  delle  dottrine  ne'  coi^tumi ,  ne*  codici , 
nel  potere,  nei  pensieri?  «  L'umanità  gemente  sotto  V  impla- 
««  cabile  superstizione;  Tavarizia,  Tambizione  dei  pochi  che 
«  tinge  di  sangue  umano  gli  scrigni  dei  re,  gli  occulti  tra- 
<c  dimenti  ,  le  pubbliche  stragi;  ogni  nobile  ,  tiranno  della 
«e  plebe,  non  sono  Topera  di  questo  secolo  illuminato  ,  che 
f<  alcuni  chiamano  corrotto  »  «^  Questo  rispondete,  o  gio- 
vani, a  coloro  che  esaltano  il  passato  non  per  istruire  ,  ma 
per  ingiuriare  la  civiltà  nel  secolo  nostro  e  le  promesse ,  o 
se  volete  le  illusioni,  della  ragione  progressiva.  E  vi  siano  te- 
stimonio le  pagine  del  Manzoni,  ove,  scendendo  sino  airatto 
immediato  dell'umanità,  dipinse  tuffai  vero  un  tempo  ver- 
gognoso come  la  vecchia]»  di  chi  vilmente  spese  la  gioventù. 

Che  se  voi,  o  giovani,  dal  grandioso  spettacolo  della  nostra 
età  maturati  anzi  tempo  alla  sete  di  perfezionamento,  di  ve- 
rità, di  morale,  mi  veniste  discorrendo  la  distanza  che  corre 
fra  il  bene  desiderato  o  anche  decrelato,  ed  il  voluto  e  com- 
pito; il  gran  meglio  cui  potrebb(M*o  condursi  V  individuo  e 
la  società  quando  cospirassero  la  religione  e  ia  libertà  ,  la 
morale  pubblica  e  la  privata,  il  diritto  e  la  politica;  e  la  ra- 
gione diflfusa,  senz'essere  avvertita,  in  tutte  le  opere,  pas- 


ti Nel  1746  loStiito  d!  Milano  avea  900,000  abitanti  ,  nel    177U 
ne  conlava,  1,130,000.  Mirabile  incremento! 
tSt  Dei  Delitli  e  delle  Pene,  $  V. 


IHH  dall'  intelligpiixa  ii|lì  atfcUi  ed  alle  azioni  ;  se,  inKillt- 
rami  del  lento  progredire,  mi  ciliiste  nuovi  guai,  nuovi  Talli 
alla  civiltà  da  chi  chiude  gli  occhi  ai  passi  che  fa  il  aecolo 
sua  via;  non  per  questo  disperale,  io  vi  dirci:  anck  Ren- 
20,  venuto  a  capo  de'  suoi  desidcrj,  amava  riandare  i 

RIA  DI  QtHI  TKISTl  »KS1  P*SSiTl  :  TANTI  VILUPPI,  TATfTI  Ili- 
vmslE,  TANTI  MOXENTI  IN  CUI  ERA  STATO  TER  TOSSI  GIÙ  AN- 
CHE DALLA  SPERANZA,  B  DAR  PERDUTA  OT.NI  COSA  ;  E  CdNTBlP- 
PORVI  LE  IMMAGINAZIONI  DI  CN  AVVENIRE  GOSl  DIVERSO.   Pcr  CI» 

appunto  In  lezione  dì  perdono,  di  pazienza,  di  ra>se);naiione 
Iraspira  roulinua  dal  libro  del  Manzoni.  E  quel  libro  noi  tk- 
comandereinu  colle  parole  onde  Ì1  padre  Cristoforo  ofiìdan 
ai  buoni  sposi  il  pane  del  perdono  :  conservatelo,  loaTUr 

TELO  AI  VOSTRI  FIGLIUOLI  !  VERRANNO  IN  UN  TRISTO  XONDO,  li 
UN  SECOLO  DOLOROSO,  IN  BEZZO  Al  SCPERBI  E  Al  PBOVDCATOIi: 
DITE  LORO  CHE  FEB&ONINO  SEMPRE,    SRHPHE!  TUTTO,  TUTTO  !  A 

quel  libro  e  alla  storia  riHeltendo .  senza  adular  I' avveniri 
voi  ne  diverrete  contidcnii,  pensando  che,  se  in  breve  tempi 
la  ragione  dal  sopore  montò  lanl'  allo  e  si  ditTusc  ,  tutto 
possiamo  sperare  or  ctii:  una  fervida  inquietudine  la  vaa^ 
tando;  or  che  non  è  più  giudicala  né  tradimento  dai  princi- 
pi, né  empietà  dal  olerò,  né  follia  dal  popolo,  or  che,  fondali 
su  molivi  certi  ,  come  bisogni  del  secolo  ,  imperiosa  menu 
domandu  che  sia  rispcllala  1'  autorità  sua  ,  sodilisfalii  ' 
giusti  desiderj,  assicurale  le  sue  conquiste,  secondali  gì'  iift- 
pulsi  ch'ella  dà,  acciocché  le  azioni  Ubere  d'ogni  uomo  tat^ 
corrano  ad  olleiiere  la  più  felice  conservazione  e  il  rapida* 
intero  per  fé  zio  n  amen  lo  della  società:  ed  acciocché  Io  sdegiUi 
le  memorie,  i  bisogni  n  leghino  lutti  in  una  giustizia,  in 
volontà,  in  una  magnanima  fratellanza. 
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